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ORIGINE 

E FATTI 

DELLE  FAMIGLIE  ILLVSTRI 

D‘  IT  AL  1 a* 

DI  M.  FRANCESCO  SANSOVINO, 

Tacila  quale  , oltre  la  particolar  cognitione , tofi  de  principi:,  coinè  ance 
delle  dipendente  , & parentele  di  effe  cafe  nobili , fi  veggono  per 
lo  [patio  di  più  di  mille  anni , quafi  tutte  le  guerre  C"  fatti 
notabili > fuccejji  in  1 calta  , C*  [tori. 

Con  i nomi  de  i più  famofi  Capitani  Se  Generali  che  Canti 
flati  • coli  antichi  * come  moderni  fino 
all’anno  1600. 


All  Illuftrìfsimo  Signor,  Il  SigJ 

GIO  BATTISTA  VAN  AXEL 

NOBILE  VENETO. 


In  Venetia  Pretto  Combi , & La  Noù.  M.  DC.  LXX 


Con  licenza  de'  Superiori , e Tri uilegio , 
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lllujìrifsimo  Signor 


MIO  SIC.  E PADRONE 


collendissimo. 


vna  ftatua  riguardeuole  , che  non 
può  foura  più  ferma , e miglior  ba- 
ie pofarfi  j che  foura  il  fallo  cjua- 


a 2 drato 
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dmo  d’ incontraflabile  virtù , con 
chi  viene  à medefimarfi  5 per  quel 
detto  di  Giouenale . 

4 

Nobilita f fola  eli  atque  unica 
Virtus. 

Quindi  è che  riflettendo'all’animo 
gloriofo  di  V.  S.  llluft.  che  racchiu- 
de in  fe  (le ila  vn  Epilogo  di  tutte  le 
più  rare  virtù  morali  e Politiche , d’- 
altra bafe  non  hò  faputo  prouederc 
all’  Italiana  Nobiltà  nel  prefente  V o- 
lume  defcritta  dalla  penna  accura- 
ta del  famofo  Sanfouino  ; Veneran- 

doconelTamia  elezzione  la  rinoma- 

• ^ 

1 ■■ J*  ta pru- 


Digitized  by  Goo; 


ta  prudenza  3 « maturità  dì  quello 
Serenifs.Maggior  Cortfeglioche  ag- 
gregando al  Cielo  della  fua  incor- 
rotta Nobiltà, così  bella  e virtuofa 
ftella  diede  à diuedere  al  mondo , 
ciò  che  può  lòmma  Virtù  à fommo 
Sapere  congionta  -,  ElTeguendo  an- 
co in  tal  guifa  l’ hereditaria  diuotio- 
ne,chctengotrasfufadal  Padre  per 
tanti  capi  obligato  al  merito  (òpra- 
grande  di  V.  S.  Ululi,  c di  tutta  la  fua 
Nobilifsima  Profapia  : Poiché  fe  p 
vero , come  è verifsimo , l' Afsioma 
d‘  Orario . Forte f creanturfortibus- 
diramandofi  nè  figli  le  paterne  pre. 
rogatiue  , potrò  parimente  goden- 
‘ ~ a 3 dodel 
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do  del  fuo  benignifsimo  Patroci- 
nio come  b ftellb  mio  Genitore 
perpetuamente  fofcriuermi  p v 
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Ifficite , laboriofai  & dura  imprefa  pojfo  dir  vera- 
mente che  fta  fiata  la  mia , nel  trattar  l'origine^ 
delle  famiglie  d'Italia  ; pereiocbc  olirà  che  mi  è 
conuenuto  penar  lungamente  per  venire  a notino, 
delle  cofe  fatte  da  laro  fir  non  torratc  da  ncffuno 
altro  Scrittore  ho  anco  durato  vna  cflrcma  fati- 
ca ad  batter  quella  piena  cognitione  che  fi  richie- 
de alla  hifloria  di  cofi  fatta  materia  . Mà  quello 
noia  & faflidio  y è flato  f il  ricercare  io  con  ogni 
diligenza } & più  efatt  amente  che  per  me  fi  è potuto  la  verità  , poco  gra- 
ta per  quanto  io  tonofce  } & mal  volentieri  vdita  dai  grandi , » Alcuni  de 
quali  amando  affai  più  gli  ornarne  ti  vani  delle  falfc  &peflifere  adulationi , 
thè  i fermi  fondamenti  del  veroni  dilettano  di  effer  dipinti  & ritratti , più 
toflo  con  i colori  della  bugi  addali  a mano  di  <ArifiobolojO  di  Cherilojclye  con 
quelli  eFeffa  verità , dal  pensilo  di  Homero,  ò di  Liuio . Et  la  predetta  mia 
fatica  non  è <T altronde  procedutale  dagli  accidenti  varij  del  mondo, Ver- 
etocbe  offendo  qutfla  prouincia  d’ Italia,  che  altre  volte  fu  doma  del P vni - 
nerfoyflata  rinouatapiù  volte  da  diuerfe  nat ionici  munì  habitat  ori  ,di  co- 
ftumiy&  di  lingue  ffi  fmarrirono  le  vecchie  memorie  ynon  folanìcnte  d' in- 
finite nobili y&  antiche  famiglie  pnà  delle  proprie  Città  doue  effe  fiorirono, 
non  fi  f apendo  à pena  doue  elle  ne  tempi  andati  foffero  fituate  , nondime- 
no aiutandomi  la  diuina  gratin  , hò  ridotto  à fine  queflo  mio  libro  ■ 'Hel 

ie  che  fono  al  prefcnte , ma  anco  di 
- molte 


qual  fi  ragiona  non  pur  di  molte  Jfamigl 


mólte  altre  cflinte  , moffo  a pietà  , & à mentitigli*  infante  deir  inferita 
loro  . *4.  pietà , perche  offendo  fiate  pojfenti  & con  ampliffime  giuri filit- 
rioni  di  popoli  & di  fiati  , & parendo  allora  ad  ogniuno  , che  doueffero 
qua  fi  eternamente  durare  , cadute  dalla  loroantica  gronderà  fi  refiaro- 
rio  quafi  del  tutto  fepolte  in  vno  eterno  oblio,  co  nomi  inftemedi  coloro  che 
altamente  & virtuof amente  operando  ..Ve fatarono  fino  al  cielo  ; fe  beni- 
gna & cortefe  mano  trabendoli  dal. profondo  dbijjo  di  Lethc,n<m  gli  hauef- 
fe  di  nuouo  rimeffi  nelle  memorie  de  riuniti . U mar  artiglia  ancora , par- 
che , chi  penferebbe  (quando  non  fi  fapejfe  che  è pur  troppo  vero  quel  detta 
del  Tofcano  "Poeta , 

Ch’ogni  cofa  immortai  tempo  interrompe  ) « . 

che  gli  Imperij, & le  dominati  oni,con  tanti  f udori  & fpejfo  col  fangue  fon- 
dati amdajfero  .quafi  in  vn  batter  docchiaflr  non  altramente  che  folta  neb- 
bia al  foffio  d' impetuofo  vento,  in  perditioneiHa  pofio  parimente  alquante 
di  quelle  cafe  , che  effendo  per  lo  paffuto  fublimi  & di  molto  fiato  , fono 
al  prefcntc  con  sì  poca  Signoria  , chea  fatica  con/ emano  la  degniti  loro. 
Et  di  quelle  etiandio  che  per  la  varietà  degli  Scrittori  poco  beneuoli  à ef- 
fe cafe , beffi  non  punto  dalle  medefime  appressati  , o filmati  per  la  tra- 
fcuratnga  , & dapocaggine  loro  , fono  cofi  contrarie  , & confile 
per  fe  medefime , tanta  per  origine  , quanto  anco  per  diuerfi  altri  acci - 
dcnti,cbc  à volerle  accordare  dr  farle  vniformipni  ha  bif affiato  vfargran- 
diffima  diligenza  & confidcratione,  di  marnerà  che  per  quefio  , & per  cofi 
fatte  altre  cagioni  ,grande  & l aborio  fa  come  ho  gii  detto  , è fiata  t'opera, 
mia  . Con  tutto  ciò  fon  più  che  certo  di  non  haucr  fodisfatto  ad  ogtfvno, 
perciochc,  fecondo  queirantico  prouerbio  , 7^E  anco  lo  ifieffo  Cioue  ag- 
grada a tutti  , Et  oltre  a ciò  fono  anco  fauriffimo,di  non  douer  fuggire  i 
pefiiferi  morfi  di  coloro,  che  ftandofi  con  le  mani  a cintola  , & procreati 
dalla  natura  più  tofio  per  far  numerodr  ombra  che  altramente  , drfruges 
confumerc  nati, hanno  pronta  la  lingua  a dir  male  più  che  la  mano  à far  be- 
ne . Onde  mi  par  fino  à quefla  bora  fentirc  che  effi  dichino  , che  in  alarne 
di  quefie  famiglie  fono  fatto  troppo  rifiretto  , & in  alarne  altre  troppo  lar- 
go &profufo  . Che  non  hò  dato  loro  la  preminenza  , che  fi  conut  cnc  do- 
vendolo metter  le  più  nobili  dr  chiare  in  principio  & le  meno  nel  fine . Che 
ne  ho  lafaate  fuori  vn  numero  grande  , <&  che  finalmente  non  le  hò  tratta- 
te con  quella  grattiti  diftilc&con  quegli  ornamenti  d' eloquatgufbt  fan- 
no fargli  ingegni  pieni  d’artificio  & d’alta  dottrina . Ma  che  debbo  io  dire 
à cofi  fatte  cofe  ? fe  non,  che  s'io  voltffi  puntualmente  rif pondero  a tutte 
f oppofitioniybaurei  pur  troppo  che  [areiche  quando  bene  io  haucjfipoi  det- 
to che 


to  che  ho  feriti  o dì  quelle firet arr&te flette  quali  fi  legotfo  ampli  fané  hifiorl» 
& trattai  iy&  di  quelle  affai  largamente jcur fatti  non  hebbero  grada  def- 
fcr  raccomandati  alla  memoria  delle  lettere  di  neffuno  altro  Scrittore  , & 
che  le  ho  pofte  fecondo  che  mi  è venuto  fattoti  comporle , finendo  che  a mi 
non  t' afpertx  , majìbemtaVontefici  , & àgli  Imperadoriil  far  giudi  rio 
qual  di  loro  debba  preporfi  & poflporft  mettendo;&  die  io  mi  fono  compii* 
fiuto  in  ognitempo  d/ejjcre  inufo  da  ogn’vuo  , fuggendo  a tutto  mio  potere 
quegli  artifiiij  , co  quali  fi  rendono  bene  fpejjfo  le  fcritture  affettate  & no- 
iofe  a lettori  , non  baurci  però  fatto  nulla  con  la  rifpofìa  ; perche  douc  la 
maligniti  s'annida  vna  volta  , è molto  diffidi  cofa  il  poterla  latare , & lx 
fentenga.  vn  tratto  publicata  di  maligni  y difficilmente  fi  può  reuocare_j, 
Oltra  che  l’otto  de  gli  inuidiofi  , porta  per  l'ordinario  , eh' c fi  non  ami- 
no r altrui  virtiiofonegotio  ; onde  conojeendo-io  per  efperienga  , che^j 
non  è à compiace  iato  Intorno  in  virtù  & in  bontà  , che  non  fta  fiato  fotto- 
pofto  alla  ma’ cdicenga&  alle  calunnierò  i bafianga  imparato  a non  fintar 
gran  fatto  ilfouerohio  latrar  de  i cani,angi  iguifadi  colui  che  eatninando 
con  deftderio  d’arriuare  alfine  del  fuo  viaggio fajcia  abbaiare,  poco  ò nulla 
mi  curo  dè  i detrattori Rapendo  afai  bene  ì che  come  fi  dice  in  prouerbio 
C ch’abbaia  non  morde  , cioè  , che  chi  è facile  i riprendere  , non 
con  amor  fraterno  } ma  con  maligno  Ipirito  l’altrui  fatiche  & vigilie  , po- 
to , ò niente  offende  il  riprefo,  prefo  al  giuditiodè  faui  . Et  fe  io  para- 
gono i Zoili  & i Monti  i cani  y me  ne  si  male  , concioftach’ io  vorrei  po- 
terli agguagliare  i cani  nella  amorcuolegga& nella  fedeltà  , la  qualcs 
è propna.de gli  animi  cortcf  , gentili  , & /umani  , i quali  mirando 
, confino  occhio  le  buone  & fmcerc  intentioni  delle  perfhne , fcmfano  & non 
accufano  l’altrui  imperfettioni  , come  huomini  di  buon  fentimento  . Ma 
chef  può  altro  , fe  tutti  non  hanno  il  gufo  ad  vn  modo  è & fe  quel  che 
conforta  loftomaco  mio  y fa  ntutfea  ad  vn’ altro  ? & fe  ciò  che  de/la  l'v- 
»o,  addormenta  l’altro  i Chiara  cofa  è , che  chi  viue  y & chi  forine 
finga  i che  corra  in  quello  pericolo  y e fi  fottomettaal  rifteo  della  maledi- 
cenga  . Mi  confolo  bene  in  quefio  , che  fe  ci  fofero  fecondoda  legge  del- 
l’antico sAmafts  Uè  di  Egitto  , Vrcftdenti  y à quali  rhauc fe  di  anno  in 
anno  i render  conta  del  tempo  , che  fi  confuma  in  otio  , non  farei 
mai  citato  alla  Corte  loro  ; nè  meno  farei  fottopoflo  alle  prouifio-- 
ni  di  Catone  che  volata  che  ogni  v no  rende f e conto  deliotio  fuo  * 
7iè  mi  farebbe  per  ciò  vietato  il  mangiare  di  i Gino fofifli  , conci ofut-> 
ch’io  porto  <h'  cont inolio  i frutti  dell’opera  ch’io  faccio  , non  folamen - 
te  di  giorno  in  giorno  y ma  di  punto  in  punto  come  fi  il  mondo  » 
Ora  voi  candidi  <6"  benigni  Lettori  y giudicando  quejle  mie  vigi- 
lie con 


AVT- 


ie^con  quell'animo  amìcbeuolc  thè  fi  conuiene  à pcrfone  prudenti 
& piene-  di  amore  , farete  contenti  , difender,  le  mie  ragioni , 
trabendo  , quel  frutto  da  quefta • bifioria  che  fi  può  trarre  , col 
notare  i fatti  di  tanti  anni  , & parimente  le  dipendente  delizi 
famiglie  ch'ejfe  hanno  l'vna  con  l-altra  con  molte  altre  cofe  ap~ 
prejfo  , la  cognitione  delle  quali  ,,  torna  a profitto  di  coloro  cbc~> 
conuerfano  co  i principi  y ò con  le  I\ep.  lo  bauerle  qualche  vol- 
ta fapute^f  * 
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LIBRO  PRIMO. 


Signori  di  Onara . 


'ANNO  iioo.fi  trouauano  nella  Marca  Triuifana 
cinque  potcntjflìmc  Famiglici  illuftrhfrd  le  qua- 
li la  terza  era  quella  d’Oiiarada  quale  oltre  4 molte 
ricchezze  ch’eJla  haueu3  nel  Padouano , portedeua 
& dominaua  nel  Pedemonte  aliai  cartella . Fra  i Si- 
gnori di  quefta  cala  Azzolino»  o Icelino»  detto  an- 
co da  molti  Ezzelino , il  qual  fu  poi  cognominato 
da  Romano»  operò  di  maniera  con  le  fcelcrirà  lue* 
chcillurtrando  la  cafaffc  però  fi  può  dire  che  colui 
l’illurtrafie  » che  fù  in  odio  degli  huomini  , &di 
Dio)  la  fece  nominare  per  i fuoi  portamenti  inhuinani.  Et  pcrciochc  fù 
fcritta  la  collui  vita  da  Pietro  Gherardo  cittadino  Padouano  fuo  con- 
temporanco > Pt  oltre  a ciò  ne  e fiato  trattatoda  molti  altri  Scrittori  ho 
voluto  mettere  in  que  fio  luogo  la  fua  difeendenza . 

Si  dice  dunque  » che  il  primo  Azzolino  Tcdefco  venne  m Italia  con  gli 
Impcradori  di  Germania  > & che  per  ertere  fiato  huotno  di  fingo!*?  va- 
lore nelle  imprefe  deU'Imperadore  > fù  fatto  da  lui  Conte  d’ Onara  » luo- 
go pollo  fui  Padouano  Di  cofiui  nacque- 

A Azzo-i 


Di' 


i . Dell’ Origine  delle  C afe 
jtnni dì  Azzolino  a.  cognominato  Balbo  » con  due  altre  lue  forelle . II  quale 
Cbrifto.  Azzolino  tolfe  per  donna  Auria  » figliuola  di  Ricardo  da  Baonc  nobilif. 
fimo»&  potcntillimo  gentiluomo  di  Padoua  ; & generò  di  efla. 

Cunilla»  la  quale  fu  data  per  moglie  a Tifo  da  Campo  San  Piero»  gran 
perfonaggio  nella  Marca  Triuifana;  & Azzolino  > cognominato  Mona- 
co»il  quale  rifiutata  Cecilia  d*Baon»tolfc  per  donna  Aledcida  de  i Con- 
ti del  Mangano  di  Tofcana  > & generò  di  eira 
Palma,  che  fù  moglie  d'Alberto  da  Baoner 
Cunilfa  maritata  a Ricciardo  Conte  di  S.  Bonifatio  • _ 

Emilia  » donna  d’ Albertino  de  Conti  Gentiluomo  Vicentino. 

Sofia , che  fu  data  Salingucrra  da  Elle  > grande  huomo  > & riputato  iti’ 
Ferrara. 

Azzolino4.  dal  vecchio  Azzolino  Tcdefco  » il  quale  nacque  1 anno 
1 194.  al  t+d'  Aprile  Cortui  fu  huomo  di  grande  animo  > &ambitio(o 
oltre  modo»  ma  afpramcnte  crudele  »&  tiranno  > ondcdcliberòdiinfi- 
enorirfi  di  tutta  la  Marca  Triuifana»  & della  Lombardia  . Si  crede  che 
iacclfc  morir  miferamente  cò  diuerfi  tormenti  intorno  a 30.  mila  perlo- 
ne  »frà  le  quali  furono  vn  giorno  ammazzati  dodici  milaPadouani.  Ha. 
ueua  in  diuerfi  luoghi  prigioni  daterie  > Se  horrcude.  Hcbbc  pcr  moglie 
.IaSeluaggia;figIiuoIabaftarda  di  Federigo  a.  Impcradore»  dal  quale  fu 
- molto  fauorito  Se  Stimato . Et  dopo  lei  tolfe  Beatrice  » figliuola  di  Buon 

trauerfo  da  Cartel  miouo.& 

Alberico  fratello  d’ Azzolino  il  crudele  - Signore  & Tiranno  di  Treui- 
fo»  non  meno  crudcl  carnefice  di  fuo  fratello  . I portamenti  di  quelli 
due  più  torto  /pirici  infernali  in  corpo  ImmanOich'aicramenrc  furono  co- 
li farti»  che  hauendo  il  Papa  bandita  la  crociata  coucra  cortoro,  & venu- 
to il  Legato  a Venetia  per  far  l'imprcfa  conrra  di  loro»  aiutato  dalla  Rc- 
publica  > & da  diuerfi  Principi  di  Lombardia»  Azzolino  fu  ferito»  Se  pre- 
fo  » onde  per  ciò  fi  mori  di  rabbia  » Se  difperato  Se  Alberico  prefo  in  Trc- 
uifo  > fu  (frafeinato  a coda  di  cauallo»  tagliato  a pezzi , Se  poi  gettato  a 
cani  per  i bofehi . Et  la  moglie  Margarita  : tagliatele  i panni  di  fopra al. 
la  cintura  » fu  aria  viua  con  tutti  i figliuoli  > che  furono  Amabilia , Gri- 
feida , Giouanni  » Alberico , Romano , Vgolino»  Se  Cormulfio  » onde  fi 
ipinfe  la  linea  di  quelli  huomini  indegni , non  che  altro  , d‘  eflcr  nomi- 
nati, quando  non  foflech'cififcruouo  per  eflempio  , a coloro  che  rcg.» 
gono  Impcrii , Se  Stati. 


Signori  de  Collalto  ~ 

| ’ Cofa  chiara  che  la  famiglia  , cognominata  Collalta  ( fòrfe 
dall’antichiffimo  Cartello  di  Collalco  » porto  non  molto 
lontano  dal  fiume  della  Piauc  verfo  i Monti  Taurifani)  è 
difccfa  da  Longobardi»  conciofia  che  oltre  a molte  fcricm- 

_ _ re  » dalle  quali  fi  caua  quanto  s’ è detto,  ho  veduto  vnoftro- 

mento  di  vnadonation  fatta  Panno  99 1.  da  Rambaldo  a»  a^a  Badia  di 
Nerucfa,  doue  fi  leggono  quefte  parole  • 
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Rambaldus  Comes  filius  Rambaldi  comitis , cSr  Ma  guida  filiaBur-  Jfnnì  di 
putidi  Marcbionis  coniugale s qui  profefius  &c.  Ego  quidem  Rambaldus  Co.  ChriRo . 
tnes  ex  natione  mea  lege  riuens  Longobardorum,  & ego  Magttlda  ex  natio.  ’ 

ne  mea  lege  riuere  videor  fatica  &c. 

E parimente  del  fangue  de  Duchi  di  Brandburgh  : perciocheolrre  al 
portar  elfi  T infegna  de  predetti  Duchi  , chiara  cofa  è che  intorno  a gli 
anni  di  Chrifto  700.  quella  gente  renne  in  Jralia:&  con  loro  vennero  i 
predetti  Prencipi  » da  quali  poi  vfeirono  i Signori  di  Collabo . 

5*  aggiugne  oltre  di  ciò  per  con  fermatione  di  quanto  s' c detto  * che 
hau endo  Carlo  Magno  veduto  i meriti . la  nobiltà,  & le  giunfdittipni  di 
queftafamigliatconfcrmò  le  cofc  loro, fi  come  hauea  anco  facto  a diuerfi 
altri  Longobardi  radicati  in  Italia  con  parentadi , & con  flati,  & per  vn 
priuilegio  flabili  la  Contea  di  Trcuifo  che  elfi  pofledeuano  in  quel  tem- 
po che  fu  intorno  all  'anno  850.  nel  qual  priuilegio  fi  fottofcrifiequcl  fa- 
mofo  Orlando  Paladino.chc  fu  fuo  nipote.  Il  qual  priuileggio,  ò memo, 
ria  (fello  fatta  l’anno  1 387.  giouò  molto  vna  volta  a!  Conte  Schinclla. 
Perciochceflcndoandato  in  Francia  in  compagnia  del  Signor  di  Man- 
roua  $ & di  Gian  Galeazzo  Signor  di  Milcno  che  haueua  maritata  la_« 
Valentina  fua  figliuola  al  Duca  d‘  Orlicns  fratello  del  Re  di  Francia  : nel 
federe  alle  menfe  reali, eflendofi  Ietto  da  i Signori  Franccfi  gran  Rimato- 
ri della  lo  r nobiltà, il  predetto  fuo  Priuilegio, fu  pollo  alla  nìcnfade  Con- 
ti , nel  più  honorato  luogo  de  gli  altri . 

Quelli  furono  in  ogni  tempo  eccellenti , 8c  valorofi  huomini  nelle  co- 
fc della  militia , & aquiftarono  diuerfi  flati  nella  Marca  Triuifana  , do 
quali  pollcggono  al  prefenee  quattro  cartella  con  le  loro  ville , & ferri, 
tori  j, ne  quali  hanno  mero  & mirto  Imperio,con  eiurifdittione  alloluta- 
mentc  plenaria. Prima  hanno  Collabo,  come  s’d  detto,  nonmobodif- 
cofio  dal  fiume , & poi  San  Saluadore  fabricato  in  cima  d’  vna  collina» 
di  perfetta  aria  : & bcllillìmo  quanto  fi  polla  vedere  ••  pcrciochc  c pollo 
in  coli  fatto  fito , che  guardandoli  da  Oriente  , fi  fcuoprc  Conigliano  > 

Vderzo,  la  Mota , Portobufolc,Brugnara,Sacile , Cordonano , Porci- 
glia,  Pordenone  con  altre  Cartella  appretto . Et  più  oltre  fi  vede  la  Città 
di  Vdinc , con  quali  tutta  la  Patria  del  Friuli . Dalla  parte  d’ Occidente 
fi  fcuoprc  la  città  di  Padoua  con  quali  tutto  il  fuo  territorio  & Cartella . 

Dalla  parte  poi  di  mezo  giorno  , fi  vede  Trcuifo  lontano  12  miglia., 
con  tutto  il  territorio,  la  città  di  Vencria  con  tutte  le  fue  contrade  cir- 
condane , di  modo  , che  qualche  volta  a certe  hore  chiare  del  gior- 
no fi  veggono  i nauili  d’Irtria  che  vengono  a vele  piene  à Vcnetia_,» 
pcrciocne  fi  Icorgono  chiaramente  tutti  i monti  dcH'Illria  fpecialmen- 
te  il  Promontorio  , chiamato  le  Primcntorc  . Dalla  parte  di  Tra- 
montana apparirono  1 Monti  Taurilani , lontani  da  quello  luogo  per 
lo  fpatio  di  10.  miglia  , di  maniera  , che  fi  come  voglicndò  roc- 
chio dalla  parte  di  mezo  giorno  fi  gode  vna  villa  quali  infinita,  coli  ali’- 
opppofito  guardando  verìo  tramontana  fi  gode  veduta  finita  . Gli  altri 
due  cartel  li  fono  l’ vno  Crcdazzo  , lontano  da  Collabo  4.  miglia  dal- 
la parte  di  fopra  , & attaccato  con  monti  , & non  molto  difeofto, 
doue  era  altre  volte  il  cartello  Soligo  > Sii’ altro  è Rai  pollo  in  pia- 
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l Annidi  nura  7.mig1ia  lungi  da  S.Saluadore:  fu  quella  via  > per  la  quale  s’ arriua  a 
tbrflo.  Vdcrzo.che  è lontano  4-miglia  dal  predetto  cartelIo.Ma  quelli  due  fan. 
’ no  1413. furono  quafì  disfattidcl  tutto  da  Pippo  Spano  1 Generalcdcir 
efserato  diSigifmondo  Imperadore,&  Rè  d’Vngaria.Pcrcioche  efsendo 
rimper.difcefo inltalia con  ra.mila  caualli>& con 8.mila fanti  perpaf. 
f are  a Roma  per  coronarli  > & poftofi  Pippo  con  1’  elscrcito  all’  afsedio 
di  Treuifortoharebbe  allora  agcuol  monte  efpugnato  » fc  Orlando  Pri- 
mo , & Schinelia  Quinto  Conti  di  Collalto  adherenti  della  Signoria 
di  Vcactiamon  hauclsero  con  l’ afsaltare  il  campo, & con  l’ arder  Te  rao- 
nicioni.i  carraie  tendc,&i  padiglionbdifturbato  il  fuo  intento;onded- 
fendofi  quelle  genti  mefsc  in  fpàuento  , Pippo  leuatofi  daH’imprcfa», 
li  ritirò  di  li  dalla  Piaue  : & mentre  che  l’ Imperadorc  trattaua  la  pace 
co  Vinitiani  ( la  qual  conclufa  fc  ne  tornò  poi  in  Vngaria  ) Pippo 
per  vendicarli  del  danno  riceuuto  alsalì  Collalto  » & S.  Saluadore  , 
ina  trouandoui  gagliarda  , &.  valorofa  difefa  » gettatili  gli  Vngaria^ 
Crcdazzo  , Sta  Rai, non  pur  difettarono  iloro  contadi  ; ma  prefi  i 
detti  due  luoghi  per  forza  , gli  abbruciarono  , & «minarono  fino  io., 
terra.  Della  quale  operarono  de  Conti  & del  predetto  danno  appari- 
feono  fcrittute  , perciochc  efsendo  la  Signoria  auifata  da  loro  dell’  in- 
cendio fatto»  Michielc  Steno  Doge  fcriuendo  a predetti»  dice  fra  l’ al- 
tre cofc,  Vndc  nobilitati  veflrat  notificauimus  > qualitcr  placeat  fcriberc 
& declarare  particularitcr  quantuin  numerus  equorum  » carrcda- 
rupi  & aliarura  rerum  combultus  eli  prò  informatione  » 8t  confolatione 
noltra  &c  Ora  cfsendolì  quelli  Signori  ferraati»come  s’ è dctto»vfcirono 
del  ceppo  loro; 

erg  Rambaldo  r.  Collui  hebbe  da  Berengario  & da  Alberto  Imperado- 
y re&  Red  Italia  la  Corte  di  Louadinanel  territorio  Triuifano  » deue  c 
fondata  la  Badia  di  Louadina;  dotata  dalla  detta  famiglia:  & pofseduta 
al  prefcntc  dalle  Monache  de  gli  Angeli  di  Murano  La  moglie  fu  Gisla» 
ma  è incerto  di  qual  famiglia.Vu  huomo  catholico  Se  religiolo  : intanto 
che  del  fuo  proprio  Cartello  di  Nerucfa  fondò  la  Badia  di  Ncrucfa. 

0S0  Rambaldo  a figliuolo  di  Rambaldo.Bcnemcrito  di  Othone  2 & 3 Im. 
peradorùriceuè  da  loro  in  donodiuerfe  Callclladcl  Triuifano.  La  mo- 
glie Matilda  fu  figliuola  del  Marchefe  di  Borgogna-la  quale  infieme  con 
luùreligiolì  amenduc»  donarono  diuerfi  beni  alla  Badia  di  Ncruela. 

103  8 Rambaido  Terzo  figliuolo  di  Rambaldo  a.Fauorito  da  Arrigo  Quar- 

to Impcradore- 

lll6  Hnfedifio.  Hebbe  la  confcrmatione , con  molte  altre  grane , de  tuoi 
priuilcgi  antichi»daHenrico  j.Jmperadore- 

ir«35  Schinelia  figliuolo  d’ Enfedilìo  con  Manfredi  fuo  fratello  A quefti  Fe- 
derigo Barbarolsa  Imperadorc  diede  giurifdittione  della  pefeagione  del 
fiume  del  Silc, cominciando  da  San  Martino  di  Trcuifo  fino  all  acque  fai. 
fe»come  fi  legge  in  vn  configlio  del  Zabarelia  a num.64. 

I ipi  Rambaldo  ^figliuolo  di  Schinelia  infieme  con  Enleuifio  2.  hebbe  da 
FIcnrico  6.1a  Contea  di  Treui(ò>&  1*  Irtromento  fu  poi  da  i nollri  Signo. 
ri  maudato  al  Redi  Portogallo  nella  difefa  che  conuenne  far  loro  del 
detto  Contado» venuta  poi  giuridicamente  in  podefld  loro.  ^ 


Digitized  by  G 


Illujtri  A'  Italia.  5 

Rambaldo  f.  conSchineDa  2.fuo  fratello.  vfnnidi 

Enfedifio  j.Fupadrcdi  Richclda.la qual  cfso diede  al  Conte  Enfcdi-  Chrifio. 
Co  de  Giudotti  Signor  de!  Cartello  di  Sciita  pollo  nel  Montello.  1225 

Rambaldo  d.Ortcnne  da  Hcnrico  7 Imperadore  la  confcrmatione  dd  1 *45 
mero»  Se  mirto  Imperio  del  luo  flato . il  quale  acciochc  fi  conferuaflc  in  130 $ 
perpetuo  nella  fua  famiglia:  l’ordinò  per  tertamento  l'anno  1323.  fotta 
ftrettillìmo  fidcicommifso  , Fu  creato  Marchcfe  d’  Ancona  da  Papa 
Benedetto  vndccimo»come  benemerito  di  S.  Chiefa.  Hebbe  per  moglie 
la  Cortanza»  figliuola  del  Conte  Iacomo  de  Guidotti,  Signor  di  Sclua,  Se 
dopo  lei  tolfe  Chiara  » figliuola  di  Tolbcrto  de  i Signori  da  Camino 
delle  quali  hauuto  cinque  figliuoli  ; Manfredi » che  fu  l’ vno  di  loro  , fu 
Vefcouo  di  Fcltre  , & di  Ciuirale,nella  cui  morte  fcriuendo  Papa  Gio- 
uanni  22.  a Rambaldo  fuo  padrc.lo  confola  con  affettuofe  parole  > come 
amico  > al  quale  portaua  molta  aflfcttionc.  Quelli  fu  con  tutti  ifuoi 
difccndcnri  creato  gcntilhuomo  Vinitiano  : perciochc  cfTcndo  ef. 
fo  fuifceratiflìmo  di  quella  Republica  > fu  all'incontro  molto  ama- 
to da  lei,  della  quale  fi  leggono  quelle  parole  . VIR  egregius 
RaimbaJdus  Comes  de  Collalto  amicus  norter  » honoris  » &nominis 
noftrizdatorcotinuusjquilempcr  in  agcndis  noflris  , noftrorumque 
Vcnetorum  & fidclium.lc  veruni  exhibuit  Vcnetum>&  perfc&um»&c. 

Tolbcrto  figliuolo  di  Rambaldo.  VcnuroadiuifioncconSchinella4.  r».<> 
fuo  fratello  » hebbe  Collalto»  il  quale  » per  la  morte  di  Manfredo  3.  & di 
Rambaldo  7.  ricadde  ne  difendenti  di  Schinella  4.  Fu  condottiero  de  i 
Signori  della  Scala>&  diede  fauore  con  tutta  la  fua  famiglia  allaRepubli. 
ca  Viniciana  nell'  acquifto  di  Veronal  in  diuerfe  altre  imprefc»ondc  fu 
creato  co  fuoi  dilccndenti  gcntilhuomo  Vinitiano. 

Schinclla  4.  Signor  di  San  Sa!uadore»8e  di  Raio  » per  la  diuifion  fatta 
con  Tolbcrto. 

Enfedifio  4>fu  marito  di  Beatrice  da  Camino»&  dopo  lei  hebbe  Agnc.  1370 
fe  de  Signori  di  Correggio.Fu  molto  amato>&  lauonto  dalla  Republica 
Vimtiana.La  collui  (orcllaichiamata  Giouanna  Theodora  » fu  maritata 
aGafparoSlich»  il  quale  fu  Gran  Cancellerò  di.Sigifmondo,  di  Albcr- 
tOj&di  Federigo  Imperadori. 

Balìlio  figl.  d*  Enfedifio  4.  fu  marito  di  Dcgnamcrita  da  S.  Angelo»  Se 
Schmcfla  fuo  fratello  tolfe  Orfina  de  Marchefi  da  Elle. 

Antonio  figliuolo  di  Bafilio.Fu  creato  Caualicro  dell’  Imperadore  Si-  143  j 
gilmondomel  cui  priuilcgio  fpecificaichc  ogni  volta  che  cfìo  lì  ritrouc- 
rd  in  Corte  » debba  con  tutta  la  fua  famiglia  viucre  a fpefe  d' elio  Impc- 
rad.fr  come  fanno  tutti  gli  altri  Caualicri  » & miniflri  fuoi.  Et  nel  detto 
ptiuilcgio  fono  quelle  parole  degne  d’efier  notato  T E , quern  manum 
propria, militix  cingulo»&  focictatis  noftrxDraconicx.ac  Itolx,lcu  ani- 
prifìx  chanlfimi  ffàtris  noflris  Rcgis  Ara  goni*  infignmiinus.Src.  per  le 
quali  li  comprende  che  egli  fu  fatto  non  Caualicro  comune  > fi  come  To'» 
no  flati  altri  che  rimpcrador  crea  per  l’ordinario  > ma  di  vno  ordine 
ap  partato.&  proprio  dell’  Imperadore  appellato  del  Dragone  » fi  con>e 
c quello  di  BorgognadelTofonencl  qual  ordine  non  entrano  perfonag. 
gì  di  iliufiriflìmo  langue  Se  di  razza  di  Principi* 

A3  Gioii  anni 
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Annidi  Giouanni  Battifla,  figliuolo  di  Antonio  , marito  di  Caterina  Trillino 

cbrifto.  di  Gian  Battifla>  Fu  Confortc  di  Maria  ContarinLfi- 

cliuola  di  Marcantonio-  , 

Scbinclla  6.  figliuolo  di  Nicolò.  La  moglie  Moccmga.  hebbe  per  pa- 
dre Gian  F rancdcoMoccnigo.  . .. 

Scrtorio  fratello  diNicolò  l'anno  1518.  hebbe  dal  Papa  condotta  de 
cinquanta  cauai  leggieri.  Fu  marito  d’Andriana  da  Porto  da  Vicenza. 

Pompilio  figliuolo  di  Sertorio.  fu  marito  dcllafigliuoladel  Marche, 
fc  di  Mufoch  della  famiglia  Triuulcia,&  iafciò  Giulio  Celare. 

Manfredo: bcliillìmo  giouanci&di  molta  honoracaprefenza,  amato 
da  Papa  Leone  Decimo  fu  fuo  Cameriero  fecreto  j & poi  Abatedt 

Collarino  figliuolo  di  Manfredi, di  ottimo  nome  nelle  cofe  della  mili- 
tia  fi  trouòpcrlo  Rè  di  Francia  con  Pietro  Strozzi  alla  guerra  della.. 
Mirandola.  Militò  parimente  peri  Francesi  ncli'jmprefad  Siena  con 
condotta  di  zoo.caualli.  Fu  gratiofo , & gentil  Caualiero  : fautore  delle 
jecccrci  & amatore  de  virtuofi*  Lafeiò  di  Giulia  Torcila  fua  donna  Pirro# 

& Fuluio Camillo.  _ _ . , _ 

Ma  tornando  a Carlo  figliuolo  di  Sdiinella  4.  Egli  fu  Generale  de  Pe- 
rugini nell’  imprefa  della  città  di  Caftcllo.fotto  Vrbano  Papa  0.  La  con. 
forrefu  IaGiouanna  Cinema  de  Conti  diPorciglia. 

141 5 Orlando  figliuolo  di  Carlo  bcllicofiilìmo.  Arfe  con  Shinclla  ^ .(uo  ger- 

mano:,  padiglioni, le  vcctouaglic,&  gli  altri  arnefi  di  Pippo  Spano  in  am. 
to  de  ymiuam:fi  come  s'è  detto- Fu  (ua  dona  Ifabctta  de  Conti  d*  Arco. 
1450  Rambaldo  8 figliuolo  d’ Orlando  marito  di  Maria  de  Signori  dival- 

uafone.Mori inoliane  in  Roma-  , , 

' Vinciguerra  figliuolo  di  Rambaldo, manto  di  Giulia  Martinenga  mo. 

Antonio  fig  di  Vincigucrra.hcbbe  per  conforte  Lucia  Moceniga. 
Rambaldo  io.huomo  veramente  illufrrc  pervalorc,&  pcrbonta.fune 
tempi  noltrfdi  Chiara  fama»  percioche  rcligioio»  &catholico  » giouo 
femore  ad  ogmuno.Hcbbc  lettere^  fu  giuditiofo  Signore  : & di  nume- 
ra gelolo  della  conferuatione  delle  cole  familiari, che  per  andultru  lua, 
ricuperò  diucrli  beni  alienati  già  dalla  cafa  per  lo  fpatio  di  piu  di  i7o.an. 
ni,  con  molta  lua  gloria . Ville  honora  to , & amato  da  ogmunoiino  all 
anno  1 s 7<5.nel  quale  pafsò  a miglior  vita  a le  1 d' Aprile,  di  età  di  ò7- an- 
ni nel  fuo  cartello  di  Rai,  nel  momllcro  della  Nuntiata  : 1 qualcceh  la- 
bncó  per  fua  diuotione  con  molta  (ua  fpefa  : Si  Io  donò  alla  Congreea- 
lione  de  frati  Carmelitani  d'olseruanza  : con  buona  entrata  pertar 
le  fpclc  a due  Sacerdoti  , &a  vn  conuerfo  per  l'anima  ina  - La  mo- 
glie fua  fu  Miranda, figliuola  del  Caualicro  Antonio  Capo  di  Vacca-. 

^Anromó  figliuolo  di  Rambaldo,conforte  di  GralifTorcUa.  Luogote^ 
ncnte  del  Signor  Sforza  Pallauicino  General  Gouenutore  delle  genti 

,d'  arme  de  Vinitiani-  . _ 

Aifoafo  fratello  d’ Antonio, maritod'  Olimpia  figliuola  del  Marchefc 
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di  MalTaranodi  CafaFerrerja»&:nipotediSforzaPaIIauicinóGouerna'  Annidi' 

tòr  Generale.  * e brillo, 

Nicolò  figliuolo  di  Vinciguerra  primo,fu  marito  di  Maria  Zane  figli- 
uoladi  Hieronimo  Zane, che  fu-Procurator  di S. Marco  >&  General  dell- 
armata  Vinitiana 

Scipione  figliuolo  di  Nicolòifu  marito  d' Eleonora  Gonzaga  > forclla' 
del  Conte  di  NuuoIara:&  hebbe  di  lei»  AlefTandro , Si  Iacomo  Camerie- 
rogiàdi  Ferdinando, &di.Maflìmianofuo  figliuoloyamenduclmpcrad. 

Ja  cui  donna  cLucretia-PU  '»  figliuola  di  Giberto  Piò  da  Sailuolo  de  Si- 
gnori di  Carpa, & Annibale  clic  hebbe  per  moglie  Bianca  Mariaifigliuo- 
ia  dell’  vlcimo  Rambaldo.St  Antonio,  il  quale  rifiutata  la  Badia  di  Ncr- 
uefa,  fatto  Goionello  dell  a Keptiblica  Vinitianadu  per  lei  contra  il  Tur* 
C0,nella‘guerra  di  Cipri  l'anno  1571.-  . 

Ottauiano  fratello  di  Scipione  , tolfc  per  moglie  Giulia  fìglmo'a-d^ 
©iouanni  daLcone  Padouano  Conte  di  Sangue  net  0. 

Signori  della  Scala . 

Oi  riferiremo  1*  opinioni  di  Gian  Villani,  di  Bernardino  Co- 
rio  > & di  Volfango  Tedefco, quanto  all*  origine  della  fami- 
glia della  Scala, cllincaqnafi  del  tutto  l’anno  1 544.  fecondo 
che  fcriue  il  predetto  Volfango  rimettendo  al  giuditio  del 
lettore  , la  feelta  di  quale  pofTa  eflcr  piu  vera . pcrcioche  è - 
diffidi  cofa  hauer  compiutamente  non  che  altro,  la  verità  quando  ella  è 
trattata  da  vn  foto  fcrirtorc  non  che  efiendo  auiluppata  da  diuerfi  pare- 
ri diuerfe  perfone  mofle  per  ordinario  da  odio  » ò d’amore,  è diflratta 
variamente  da  loro  ; Il  Villani  adunque  fcriue , che  altfc  volte  fu  In  Ve- 
rona vn  Iacomo  Fi  co, il  qualc  era  me  rea  tate  in  montagna,&  faceua  lea- 
le. Et  checoflui  hebbe  due  figliuoli, Mafiino»&  Alberto  Malfido  grande 
Se  forte  huomo,  & valente  giuocator  d' arme, fi  diede  al  foldo,&  fu  capo 
diribaldi  , & fcgiiì  AzzoJmoda  Roinanoa  piè  , dal  quale  per  lo  fuo 
valore  fu  fatto  Capitano  delle  mafnade  a piedi . Lo  fece  poi  Prouedito- 
re&difpcalatore  ddlemafnadeacauallo , &a  piedi.  Ecefièndo  mor. 
co  Azzo  lino  , trouandofi  Mailino  in  quel  grado  con  buon  feguitodi- 
loldati , diuentò  Capitano  di  Virona--  et  fa  creato  infieme  con  Alberto' 
fuo  fratello, Caualiero  dell’  Imperadore . 

Il  Corio  nel  la  feconda  parte  della  Tua  hilforia,  fcriuea  quello  modo. 
-Anticamente  nella  città  di  Verona  furono  due  fattioni  , 1'  vna  detta  di 
San  Bonifatio,ch’  era  Guelfa,&  fauorì  la  Chicfa  : & l’  altra  quella  di  Tc- 
gio  che  tcneua.conl’  Imperio  & quelli  della  Scala  le  adhcriuano.  Scac- 
ciar!' che  furono  ì Confoli  di  S.Bomfàrio>la  faccione  Ghibellina  iutroduC 
fcrrAzzol/no  »•  dopo  il  quale  quei  della  Scala  pigliarono  il  dominio. 
Quetfifurono  ere  fratelli  carnali.  1’  vno  hebbe  nome  Maifino  , chege, 
nero  Nicolò.  Bocca , dal  qual  nacque  Piccardo , & il  terzo  Alberto , Sic. 

Ma  Volfango  nel  ie:  libro  dice  , che  dopo  Azzolinofucccfle  Malfino 
dalla  Scala  » coll  chiamata' dalla  iofegna  loro  , eh1  era  della  nobile^ 

A 4 profapia 
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Ztnnidi  profapia  de  Cani  di  Bauiera(  onde  perciò  alcuni  di  loro  hebbero  nome 
Cbrilìoi  di  Canej  di  Martino,  & di  Can  SignorioJ  i cui  maggiori  diedero  in  Italia 
molto  aiuto  con  1’  opera  loro  a Principi  Eltenfi  di  Ferrara, il  qual  Maili- 
no fu  confermato  dall’  Imperadorc  Prencipc  di  Verona. 

Gian  Battifta  Pigna  nella  Hifloria  di  Ferrara, nel  terzo  libro  faucllan- 
do  di  Martino  dicc.Oltra  che  faccua  profcilìonc  d’ eirere  come  cfule  del- 
lo flato  clic  i fuoi  tcneuano  in  Germania  : folo  per  cagione  tic  Principi 
di  Erte»  percioclie  hauendo  Badone  nella  giurifdittionc' che  portedeua  ir» 
Bauicra,  vna  terra  bella,&  forte»  nominata  BurTChaufimi  Tuoi  difcédenti 
n’  erano  flati  priui  da  Henrico  Ottano  di  Efte»Duca  di  quella  Prouincia. 
& foggiti  in  Italia  capitati  in  Verona, era  nato  di  quel  fangue  Sigiberto» 
il  quale  ouc  fra  Tcdefcbi  era  de  i Conti  di  Scalcmburgh  » gli  Ita- 
liani Izfciara  quella  voce  Germanica»lo  chiamarono  dalla  Scala  &c. 

Hora  dal  detto  Martino  cognominato  Cane  vfeirono  gli  infrafcritd  > 
ancora  che  con  qualche  diuerfitd  de  gli  fcrittori. 

1270  Martino  2. La  cui  forclla  Omelia  fu  moglie  del  Conte  della  Mirandola  i 

Eflendofi  Azzolino  impadronito  di  Vcrona.-Maflino  inficine  con  Anto- 
nio Nogarola  fu  morto  in  piazzala  alcuni  cittadini. 

297  Alberto  primo  fratello  di  Maflino.Prcfc  il  dominio  di  Verona , dopo 
la  morte  del  fratcllo:&  fu  Podeflà  di  Mancoua»  mori  hidropico. 
j -QO  Bartolomeo  fig.  d‘  Alberto  Sig.di  Verona . Fu  fua  conforte  Cortanza 
i fig.del  Prencipc  d‘ Antiochia, il  cuUlato  era  in  Puglia.  Et  dopo  lei  heb-; 

be  Honefta  figliuola  del  Conte  di  Sauoia,  morì  fenza  heredi. 

I3°9  A Ibonio  fratello  diBartolomeo,Signordi  Vcrona.Fu  marito  di  vnaf*; 

gliuola  di  Giberto  da  Correggio. 

Can Francefco, cognominato  Can  Grande  fratello  d’ Albonio , huo- 
mo  di  gran  vaIore,accrcbbe  lo  flato  fuo,perciochc  hebbe  Padoua,Mon- 
ccliic,  Elle , ite.  Montaguaua-  S’ infìgnotidi  Trcuifo  doue  mori  di  eri  di 
37.anni.  Et  afpiraua  a gran  cofc  fe  folte  viuuto . Però  hebbe  difgratia  ne 
figliuoli»  percioche  efsendo  elio  andato  a Bolzano»  Fregnano  luo  figli- 
uolo s’impadronì  di  Verona  > & hebbe  in  aiuto  Giannotto  fuo  fratello 
baflardo  Ma  ritornando  il  padre  a cafa , Fregnano  fuggendo , fi  affogò 
nell'  Adice  » Si  coli  morto  fii  impiccato  inficine  col  fratello  Giannotto. 
Gli  altri  due  figliuoli  quantunque  baflardi , cioè  Francefco  » Si  Bartolo- 
meo, contra  Martino  j.loro  cugino  furono  incarcerati. 

J Alberto  nipote  di  Can  Grande  per  Albonio  fuo  fratello, fucorapagne» 

in  Signoria  con  fuo  zio. 

Martino  ^.cognominato  Magno.Signor  di  Verona.  Coflui  prefe  Bre- 
fciarParma,8c  Luca  in  TofcanaÌ&:  afpirando  alla  Signoria  di  Italia, guer~ 
reggiò  con  tutti  i Principi  Inoi  circonuicìni  - All*  vltimo  perduto  lo  fia- 
toni morì  hanno  1 350.  Ec  lafciò  Beatrice  , la  quale  fu  data  per  moglie  a- 
Bernabò  Vifconte  Signor  di  Milano  perla  fua  eflrema  bellezza.  Alra- 
luna  che  fu  maritata  a Lodouico  Marchefe  di  Braudbutgh*  Scia  Verde* 
«he  fu  conforte  di  Nicolò  Ellenfc  Duca  di  Ferrara- 

Can  Grande,figliuolo  di  Martino  3*  fuccdTc  al  padre  d' ctd  di  iptannL 
Fu  marito  di  Elifàbctta  figliuola  di  Lodouico  Bauaro  Imperadorc  .Oc- 
cifo  da  Can  Signorio,pcc  dominare*  " ^ 
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Paolo  Aibonio  figliuolo  di  Martino  3.  Signor  di  Verona  -,  Fù  decapita-  vinai  di 
toda  Can  Signorio  fuo  fratello . C brillo  4 

Can  Signorio  fratello  di  Can  Grande»  & di  Paolo , gli  fece  ammazza-  11  * 
rc,&  occupò  Io  flato  . Fù  marito  d’Agnefe,  figliuola  di  Carlo,  Conte  di 
Artois,chcfùDucadi  Durazzo. 

Bartolomeo  fig-bafiardo  di  Can  Signorio , nato  inficme  con  Antonio 
di  vna  gentildonna  della  famiglia  de  Pirtati.fù  Signor  di  Verona  - Ma  ef- 
fondo inietto  con  Galuano  da  Poiana  iuofauorito  & thcforicro  , fatto 
morire  a tradimento  da . 

Antoniofratello  di  Bartolomeo,  fig.  di  Can  Signorio,non  durò  molto  1:81 

infiato:  percioche  Gian  Galeazzo  primo  Duca  di  Milano  lo  fcacciò  di 

Verona;infiemc  con  la  moglie  Samaritana  , figl,di  Guido  Polenta,  Si- 
gnor di  Rauenna . 

Guglielmo  figliuolo  bafiardo  di  Can  Grande  eflendo  venuto  a morte 
Gian  Galeazzo  . ricuperò  lo  fiato  , Fù  morto  di  veleno  da  Francefco  da 
Can  ara, Si  gnor  di  Padoua . 

Brunorofig.  di  Guglielmo  , inuirato  col  fratello  Antonio  da  France- 
fco da  Carrara, incarcerati  in  Cafiel  Vecchio, nella  città  di  Padoua-.vi  fu- 
rono fatti  morire,  & mancò  in  coftoro  la  Signoria  di  Verona  : percioche 
il  Carrarcfc  occupò  io  fiato  , & Io  tenne  18.  meli, ma  l'anno  1409.  nc  fù 
«acciaro  dal  Marchcfc  di  Mantoua,Gcncral  della  Rep.  Vimtiana.F'ù  poi 
tolto  a Vumiani  da  Nicolò  Picinino  per  Filippo  Maria  Duca  di  Milano 
ranno  1438,  Vltimamcnte  l’anno  1 509.  i Veroncfi  fi  diedero  a Maffi- 
miliano  impcr.  Et  l’anno  1 517-ritornarono  alla  dinotionc  della  Repu- 
blica  , Cotto  alla  quale  viuono  felicemente  in  Cantiflima  quiete  & ri* 
pofo. 

Giouanni  figliuolo  di  Brunoro,habitando  in  Bauicra,hebbc  per  donna 
Hclena  Clolri  erm  nobiliffima  feinina . 

Giouanni  figliuolo  del  predetto  Giouanni  tolfe  per  moglie  vna  Signo- 
ra di  Lemingcn , & generò  vn'altro  Giouanni  Cartellano  di  Ingolftac , tic 
Bernardo  Cartellano  di  Scardinga . 

Gian  Lodouico,figJ.  di  Bernardo  con  vn'altro  fuo  fratello, combatten- 
do per  Carlo  V.  Imperadorc  col  Re  di  Francia  l’anno  1544.  morirono  * 
amendue  valorofamenre . 


Signori  della.  Torre . Sro?--i  - 

Alla  grandezza , & dal  dominio  da  Vifconti  fi  può  comprendere 
1 agcuolmente  quanto  forte  prima  potentein  Milanola  famiglia 
. de  Torriani,  i quali  fi  dicc,chcdifcefcro  di  Fiandra, ma  fecondo 
la  communc,hebbero  l'origine  loro  dal  fangue  de  Reali  di  Fran- 
cia , deila  cui  progenie  paflando  vno  in  Borgogna  , tolfe  per  moglie 
vna  donna  di  quei  Duchi  che  era  hereded' vno  fiato  , che  fino  al  dì  di 
hoggi.in  quella  Ptouincia  fi  chiama  della  Torre,  & di  qui  vena?  che  egli 
fù  detto, & cognominato  Monfignor  della  Torre.Di  coitui  nacquero  due 
gemelli , i quali  da  fucccfiori  dell'Imperio  furono  confinati  io  Lombar- 

* •“  ’ dia. 
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Annidi  dia.Era  allora  Sig.di  Valfafina  ch’é  prefso  al  Lago  di  Como»vn  Còte  chi# 
Cbnlio... mato  Taccitbil  quale  haucua-due  figliuole,  fcnzaltri  mafchr.  Cofiui  co- 
nolccndo  qnelli  due  giouani  nobiliffimi.  Sedi  valore  : le  diede  loro  per 
mogli  con  rutto  lo  fiato  fuo  dopo  morte.  Per  quello  adunque  i Torna- 
rli furono  fatti  Confidi  Valfafina,  nondimeno  ritennero  il  primo  cogno, 
me  di  Signori  della  Torre»  & prefero  rarme-deCònti-di.  Valfafina  ch'era 
va  Lconc»il quale fù  mefso  in  vfoda  Pagano.chc  fùil  primo  chcmerefTe 
in  grandezza  lafua  famiglia.  Ma  Ermanno  fuo  figliuolo  ricordcuole  del. 
lama  progenie  antica, & della nobilti del fangue dalia  qualtraheua  l’ori, 
ginc  fua  ch’eradai  Rè  di  Francia  » leuò  il  giglio  d’oro  in  campo  azurro  > 
macolgambo  infbggiadi  Torre  . Altri  poi. diquefiafainigJia,  tore- 
ro l’arme  antica. di  Borgogna  , eh’ era  la  Tórre  rolla  in  campo  bianco 
alla  qual  furono  da  certi  altri  aggiunti  i due  gigli  attraucrfati  in  croce» 
& daalcuni  altri  l’Aquilancrain  Campo giallo'fopralaTórrc,lcuando- 
• ne  i gigli.Nondimeno  tutti  quei  della  Tórre  >chelucccfsero»&.rimafcro 

in  Borgogna, &chc  yifi  trouano  fino  al  preferite,  confettano  d’efler  pa» 
tenti  &deriuati  da  vn  midefimofangueconqueidiMilano»  Oraritor-- 
nando  noi  a dne  predetti  giouani  venuti  di  Borgogna, . 

Eriprando»  ouero  Aliprando  fùiiuritord’vna  delle  figliuole  del  Conte  -■ 
Taccio  di  Valfafina. 

Martino  figliuolo  di  Eliprando  cognominato  il  Gigante.Cofiui  come 
huomo  di  gran  cuore  fi  diede  all  armi . Et  andato  aU’imprefa  di  Tcrra_»  - 
Santa  » dopo  alcuni  valorofi  fatti  mottrati  ad  Antiochia  in  molte  batta» 
glie  prefoda  Saracini  fu  crudelmente  fatto  morire  d3  loro  * 

Pagano  mpotediMartino  pcrlacomo  luofigliuolo, huomo  di  eccel- 
lente virtù, & prudenza, con  molta  lodedi  liberalità  & pietà , racccollc  t 
Milanefi  rotti  in  vnafanguinofa  battaglia  > da.  Federigo  2,Imperadorc 
allaierra  di  Corte  nuoua;  òc  con  incredibil  cortcfia  aiutatili  di  ogni  foc- 
corfo  humanojgli  accarezzò, & gli  mandò  a caia, al  quale  etti  poi  rende, 
reno  il  guiderdone  del  feruitio  fatto, pcrciochc  fattolo  cittadino  lo  crea, 
rono  Podcftddi  Milano, doue  egli  ridotte  tutta  la  fua  famiglia  • Fùpari- 
mente  Vicario  Generale  di  Ridotto  Imperadorc,& Capitano  delpopolo 
Milanefc,nc  quali  offici  ncfsuno  altro  fù  giudicato  migliordilui  m tem- 
peranza , giufiitia  , &»nduffria  , folo  fù  riprefo  » che  facendo  prò  - 
feffione  di  difenfor  del  popolo  ; & della  plebe  balla  , tolfo- 
troppo  acerbamente  a fcacciar  della  patria  i .gentilhuomini  . Ve- 
nuto a morte  fù  feppcllito  nel  moniltero  di  Chiarauallc  : pianto  • 
da  . tutti  gli  ordini  , &.honorato  del  publico.con  fepolcro  di  mar- 
mo 

Martino  a.  fratello  di  Pagano  , huomo  d’ingegno  acutiflimo  , defi- 
derofo  di  glori  a » Scd' imperio  » ma  però,  pieno  di  Immanità  , &di. 
clemenza  cirrile  » fù  chiamato  dal  popolo  difenforc  » & padre-delia^ 
Patria  . Egli  fauorendo  il  popolo,  & perfeguitando  la  nobiliti.»,  fcac. 
«iò  Leone  da  Pcrego  » & Paolo  Sordina  , del  quale  haueua  tolto 
voa  figliuola,  per  moglie  . Ec  hauendo  rotto  Azzolino  da  Roma- 
nodifemor  de  gentilhuomini  fuoruiciti  ; fù  gridato  dal  popolo  padrone 
della  credenza:  Se  mori  quali  come  attoluto  Signor  della  Patria. 

Filippo 
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Filippo  fratello  di  Martino. Coflui  hauendo  flabilite  le  forze  fucafpi*.  ;m 
irando  manifcrtamenrc  a far/ì  alla  fcopcrta  Signore  , fi  creò  Podcrti  per  chi, Ho 
diecianni.  Accertò:«on  molta  cortefia  il  Ré  Carlo  di  Angiò  venuto  i iu  0 

Italia  concraManfredi  ; & foucnne  rcrtcrcito  Tuo  liberalmente  di  vcrto- 
Maglie, di  vcftimenti,&  d armi.  Aggiunfe  alio  fiato  Tuo  Bergamo , Lodi, 

& Nouara,&  mori  di  morte  improuifa. 

Napo  figliuolodi  Pagano , & nipote  di  Filippo.detto  anco  Napolco- 
tae>cogoominatoSanguicoIentc,  huomo digucira,3e piti  limile  adaflu- 
to  Tiranno-cha moderato  Principe , perfeeuitò  acerbamente  la  nobiltd 
per  fpcgncrla  affatto  , prcfcLodi  ridocro.de  fuorufeici  Milane/!, raccolti 
da  Succio  Viftarino  . Ètnon  voJeodoacccttarc  Ocho  Vifconte  creato 
Arciucfcouo  di  Milano;  ma  perfeguitando  con  ogni  afprezza  i iuoi  tau* 
totbdopo  molte  guerre  fatte  per  quella  occasione,  per  li  quale  fù  feom- 
rounicato  dal  Papa  .*  roppc  più  volte  Orbo , Se  Guglielmo  Marchcfe  di 
Monferrato  confederato  con  Otho  . Fù  creato  Vicario  Imperiale  , Se 
Procuraror nello  Scato  di  Milano  da  Ridolfo  Impcradorc.Accctrò  il  Pa- 

}>a  i MiJanoxon  gran  pompa  , & altre  cofc  fece  memorabili, & grandi, 
ondando  in  quellaxirtd  il  Principato  de  Torriani.  Alla  fine  Napo  rotto 
& fracafsato  a Decimo  dairefsercitocfOtho,fù  prefo,&  porto  in  gabbia 
doue  flette  ip.mcfi.&fi  moriaBaradcllo. 

Francclco  fratello  di  Napo  , giudicato  più  afpro  , & più  crudele  nel 
coucmo  del  fratèllo , facto  Caualiero  dal  Rè  Carioche  occilc  Manfredi 
Rèdi  Sicilia.vcnutoabattaglia  co  i Vifconti  vinti 7. volte  da  Torriani,fù 
morto  nell’vltimo  fatto  d arme , per  Io  quale  i Torriani  perderono  la  Si- 
gnoria di  Milano. 

Raimnndofratèllo  diFrancefco , V efe-  di  Como  : dopo  la  ruina  loro, 

& lefì  ho, mefso  infieme  vngrofso  cfsercito  difoldati,&  di  fuoi  partigli-, 
m,tcucó  la  relli  rutionc  dello  ftato.Fù  Patriarca  d’Aquilca . 

Cafsoncvalorofo  huomo  infieme  con  Rimondo,  ricuperando  ie Cit- 
ti  perdute.  He  vene  ndo  verfoMilano,  fcomrata  Ja  unteria  di  Milano  con 
la  cantilena  della  Circi, che  temerariamente  erano  partati  fuori  di  Porca 
Romana  col  carroccio  finoà  San  Donato, combattendo  di  qua  dal  Lam. 
bro  a bandiere  fpiegate,i  lippe  1 Milanefi,  & prefe  più  di  ventilate  nobi- 
iiifimi  capiranidri  quali  furono  Mutio  Sordina  > Gafparo  Vifconti , & 

Antifolla  Vcrccllino , & oltre  à ciò  gran  numero  di  pedoni, 6t  di  canalii  . 

Ma  fpincofi  innanzi , & credendo  col  caldo  di  cucila  vittoria  entrare  iiu» 

Milano, rrouato  il  popolo  con  gli  orecchi  chiufi  al  fuo  fauore  : fi  ritor- 
nò a dietro  con  I ordmanze.Vltimamentc  venuto  a giornata  a Vauri  con 
Guglielmo  Marchcfe  di  Monferrato, Generale  per  fi  Vilconti , & mcfsa 
in  ordine  la  batraglia,combatrc,&  con  fupremo  sforzo  di  virtù  fece  ho. 
norarapraua-di  diremo  valore;  percioche  vedendoli  roteo  da  nemici , 
penetrò i viua  forza  finoallo  rtendardo  del  Marchcfe  , tic  poiché  hebbe 
morto  J’a /fiere, prefolo  in  mano  Jo  il  riccio, He  quiui  finalmente  tolto  in 
mezo  dilli  fanteria,  fù  morto,  Ac  fu  fcpcllitoiu  vnaChidìcciuolafuori 
di  Vauri. 

Gortifrcdo  figliuolo  di  Caucrna, huomo  di  gran  cuore , Se  eccellente,, 
jicll'armijtrouarofi  nel  fatto  d' arme  4 Vauri  , poiché  hebbe  foilcnuto 

quan- 
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* Annidi  quanto  potè  le  genti  Tornane  rotte, & fracaflatc  da  Vifconti  » & che  fu- 
C bri/lo . tono  fpenti  affatto  gli  aiuti  di  Raimondo,  che  s’ era  fermato  à Lodi  : nel 
’ paffare  il  fiume  doue  s’erano  ritirati  i Torriani, s'affogò  nel  guado . 

Corrado, cognominato  Mofca,figliuo!odi  Napo, preio  nella  rotta, che 
hebbero  i Torriani  dall'Arciucfcouo  Otho  Vifconte , nella  quale  fu  anco 
prefo  Napo, fu  fatto  prigione , & dopo  venticinque  anni  hi  liberato , & 
ricuperò  lo  flato  paterno. 

Guido  figliuolo  di  Franccfco,  venuto  Mofca  à morte  .*  gli  fucceflc  nel 
Principato  di  Milano.Erano  all’hora  i Vifconti  fùorufcici.de  quali  era  ca. 
po  il  Magno  Mattheo,  percioche  i Torriani  furono  rimeffi  in  cafa  dal  fa- 


uor  popolare 


Guido  adunque  goucruò  lo  fiato  per  vn  pezzo.  All’ viti- 
ino  (cacciati  di  nuouo  per  auttorità deU'Impcradore,  che  effendo  venuto 
a Milano, haucua  tolto  in  protettione  il  Magno  Matthco,&  ridotto  Gui. 
do  con  i fuoi  della  famiglia  per  le  terre  dello  fiato  fuo  , che  gli  era  auan- 
zato,  venuto  a morte  a Cremona  dopo  molti  trauagli , lafciò  a figliuoli 
nati  di  Brumifonde  figliuola  di  Filippone  Conte  di  Langufco  fua  moglie 
Valeria , & Cabrato  oltre  Adda . Il  ponte  di  Vauri,Pontirolo,Padnno. 
Odolcngode  pofleflioni  del  Calici  Sant'Angelo  del  Lodigiano , Pafqua- 
rio  di  Sudilo,  Tcrzano,Noflato, Rocca  di  Lcuco, Monte  Orlano,  Camr- 
bio.Rò.Prcgnana  Varano,Callcl  San  Giorgio  a Legnano, Cartel  de  Gui. 
di  Vizella, Monteforte, con  la  terra  di  Somma, Varicia,&  Galciche.  Volle 
che  la  moglie  hauefle  ro.mila  lire , & Margarita  fua  figliuola  conforte  di 
Simon  di  Correggio  otto  mila.  . 

Simon  figliuolo  di  Guido  valente  huoino  nell’armi , venuto  al  latto  di 
arme  con  òaleazzo  Vifconte, rotto, & prefo  fù  morto . 

Cafsonc  figliuolo  di  Napo,efsendo  folamcntc  ordinario  : & venuto  a_, 
morte  Franccfco  da  Parma  Arciuefcouo  di  Milano  ; hi  creato  in  fuo  luo- 
go con  pari  voti  di  ogn'vno , & accettato  da  tutto  il  popolo  con  fomma 
allegrezza.  Fù  poi  creato  Patriarca  d Aquilca. 

Zonfredino  fig.di  Cauerna,crcato  per  5. anni  Podcfid  di  Parma. 

1205  Pacano  3.  figliuolo  di  Corrado,  riputato  fra  tutti  gli  altri  di  Lombar- 
dia per  le  qualitd  fue,lù  creato  Senator  di  Roma . 

1307  Martino  figliuolo  di  Cafsonc  z.Capitano  di  Como. 

Andrcotto  figliuolo  di  Gottifredo  tù  morto  nella  giornata , all  ora  che 
fù  prefo  Napo. 

Fioramoute  figliuolo  di  Napo  il  crudele,  hebbe  per  donna  la  figliu&I  a 
del  Conte  Othonc  di  Corte  Nuoua, nipote  del  Magno  Matchco  Vifconte 
Signor  di  Milano. 

Lambardo  nipote  d Andreotto  Vefcouo  di  Vercelli . 

Rainondo  2.  figliuolo  d Andrcotto  primo- 

Lambardo  figliuolo  di  vn'altro  Lambardo»Vcfcouo  di  Vercelli. 

Fedo, conforce  di  Lucia  di  Forzate. 

Slcfia, donna  di  Iacomo  de  Signori  di  V aluafone  - 

Taddca  moglie  di  Tomafo  de  Signori  di  Spilimbcrgo. 

Nicolino  figliuolo  d Octolino  , difeefe  perline*  retta  da  Napo  che  tu 
figliuolo  del  primo  Pagano  : trafportato  anco  cfso  la  famiglia  lua  nella 

Patria  del  Fnoli, nella  quale  i Torriani  fondarono  ncll  aucrfità  loro,ii|cg. 
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gio  futuro  con  l'occafioue  de  loro  Patriarchi,dominatori , & Signori  di  Annidi 
quella  Prouincia.Lalciù  fuoi  lucccUòri.  Cbriflo . 

Nicolò  che  hebbe  per  donna  Genoucfadclli  Signori  di  SpiJimberao  * * * 

della  quale  hebbe  Luigi  manto  di  Taddea  Strafolda& generò. 

Michele  huomo  Illuflrc  per  maneggio  di  gran  negocio,pcr  la  legatio- 
ne  di  Francia,  con  notabilfcrnitio  di  S.Chicfa  trattata  & fiqita  , &pcr 
fantità  di  coftnmi  fommamente  rcuerito  & amato  dalla  Corte  Romana. 

Al  cui  lcruitio  hauendo  lungamente  attefo  con  chiara  lode  huomo  in- 
co rroto  & (incero  i s'  acquiiiò  credito  di  douerellere  peri  fuoi  meriti 
Cardinale  di  Santa  Chiefa.-quando  l'altrui  inuidia  non  hauefle  impedito 
il  fuo  corio  . Eù  Vcfcouo  &.  Signor  di  Cencda  nella  Patria  . 

Girolamo  fratello  di  Michele  : prudente,  grauc , & honora  to  Signore 
per  molte  qualità  : hebbe  perdonila  Giulia  figliuola  di  GianMarthco 
Bembo  gtauiffimo  Scnator  della  Republica  Vinitiana , & di  lei  generò  * 
Sigifmondo,Giouanni,GiuIio,Lodouico,&  Luigi.Hcbbe  parimente  ciu. 
que  fcmiiic, cioè  Iaddca,Marcclla,Gineura,Hclcna,&  Giulia. 

Luigi  fratcllodi  Girolaraojhuomo  e(lemplarc,di  rcngiofa>&:  Chriflia» 
na  pietà , & molto  inclinato  alla  quieterò:  di  natura  delira  nel  trattar  pa- 
ci^ compor difparcri  Irà  i cittadini  della  fa a patria,  mori  con  opinione 
vniucriale  di  edere  flato  pio  & fanto  huomo- 

Lodouico  figliuolo  di  Nicolino  fù  Commcndator  di  Rhodi. 

Rinaldo  fratello  di  Lodouico , hebbe  per  donna  Caterina, figliuola  di 
Rinaldo  da  Collabo . 

Ermagora  a conforte  di  HelcnaSauorgnana, hebbe  Febo  3.  che  tolfc 
per  donnaDoroteada  Collabo , &gcnerò  Matthia,Toaufo,&Giouau- 
ni , il  quale  fù  manto  di  Dorocea  Eugenia  di  Carniola,&  hebbe, Febo, 

-Michele,  Giorgio  & Nicolò. 

Tomaio  figliuolo  d'Ermagora  2.  marito  di  chiara  di  Fontana,  generò 
Febo  Giouanni,chc  fù  padre  di  Giorgio . 

Ramondo  viuc  hoggi  Signor  parimente  molto  honorato»&  di  fomma 
riputattonc. 


Signori  Vif conti. 

HO  non  fo  fe  io  debba  riputar  fauolofa  l’ origine  ch'io  rrouo  Icritta 
de  Vifconti , pcrciochc  io  dubito  eli  clagrandezza  loro  (fi  come 
fpefsc  voice  fuolc  auuenirc)non  habbia  hauuto  molto  più  adula- 
tori che  huomini  veridici  per  i£f  aitarli  > perciochcfe  io  riguardo  bene, 
nó  pofio  cofì  facilmente  recarmi  à credere,  che  i Vifconti  cnc  difendo- 
no d'  Angleria  : edificata  daAnglo  Troiano  dopo  la  rouiua  della  fua_» 
Patria  , fi  ano  del  tutto  dilcefì  dal  detto  Anglo  per  taute  migliaia-, 
d’annifenza  punto  interromperli  il  filo  di  cosi  fatta  difccndcnza-,  • 
A queflomio  dubbio  da  qualche  fede  , la  nominatione  di  tanti  Re 
che  non  fi  trouano  in  alcuno  fcrittorc  ; & Rù  fetua  flato  . Pere  10- 
che  quando  io  leggo  , Fifoch  , Panetio  , Se  Elimach  Rè  » 

remondo  Rè  di  Tòfcana  & cosi  fatti  altri  nomi,  mi  ricoufcrmo  affai  piu 

nel 
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jtnnidi  nel  mio  credcre.Non  niego  per  quello, che  !•  origine  loro  non  porta  efler 
r brillo  vera  in  quel  modach*  ella  è fiata  trattata  da  tanti  Scrittori i eccellenti; 
pcrch’  anco  io  mi  porto  C fi  come  faccio  fpefso)  ingannare.  Ma  cfsendo 
diflicilifiima  cofa>&  quafi  imponìbile  il  fapcr  la  verità  in  tanta  lunghez- 
za di  tempo»  nella  quale  non  lono  fiati  fempre  Scrittori  che  riabbiano  di 
mano  in  mano  con  accurata  diligenza  raccomandato  alla  xnemonadc 
eli  fcritti  loro  le  cofe  già  pafsatc»fi  che  elle  fiano  con  finccrità  peruenute 
a tempi  noftrircomincio  alquanto  più  bado  per  errar  mcno.Dico  adun- 
quefriferuando  (empre  intatta  ogni  altra  opinionc)che  . , 

908  Obizzone  Conte  d' Angleria  fu  Gran  Sinifcalco  d Othone  Primo  im* 
peradorc-Si  fuggì  dalla  Corte  con  la  moglie  grauida per  (erniarie inno» 
di  Berengario  3. fuo  nemico. 

Fatio  figliuolo  d'Obizaonc.  . . ...  . , 

1055  Aliprando  figliuolo  di  Fatio-Conted  Anglena.Valorofohuomo.oc- 
cife  Bauerio  nipote  di  Ccrrado  Impcradore. 

1656  Othone  Conte  figliuolo  di  Aliprando.Coftui  fu  l' auttore  della  mfegna 
del  Bifcionc, perciò  ch'cfscndo  andato  all’imprcfa  di  Terra  Santa  in  Sona 
con  Gottifredo  Buglione.vi  combattè  a corpo  a corpo  co  Voluce  Prin- 
cipe de  Satacini:&  naucndol*  occifoigli  tolfe  il  cimiero,  douc era  figu- 
rata vna  vipera  con  7.  rluolti  che  haucua  in  bocca  yn  fanciullo  tcortica- 
to:&laprefepcrfe.  Tolfe  per  moglie  la  Lucretia  di  fangue  de  Reali  di 

Francia.Et  fatteli  Signor  di  MiIano,vi  durò  anni  55.  , 

1100  Andrea  figliuolo  di  Othone  cognominato  Crudele.  Soccefse  al  padre. 
Huomo  feuero,&  cortefe  & liberale  a buoni.Hebbc  per  moglie  la  figliuo- 
la del  Conte  di  Sauoia;  morì  di  93.  anni  hauendo  Signoreggiato  anni  45. 

1145  Galuagno  figliuolo  di  Andrea  Accrebbe  lo  fiato, percioche  prele  Lo- 

dijPauia, Cremona  & Crenu.Duro  anni  >4.  . 

Interregno  de  M itane fi,  i quali  /1  goiiernaronO  dopo  la  morte 

di  Galuagno  per  / e medejimi  panili. 

1 i7o  Vberto.oucro  Viuiano , nipote  d’  Otho  primo , per  Otho, & fuo  figli. 

7 uolo,fuccefse  a Galuagno.Hebbe  della  moglie  Anafiagia  da  Pirouano 
Vbcrto,che  fu  Vefc.di  Vétimiglia:&:  Otho.&  della  fecoda  moglie, chia- 
mata Berta, hebbe  lacomo, detto  Andreotto  coaakri  fighuoli  apprefso. 

Otho  Terzo, figliuolo  di  Vbcrto  Arciucfcouo  di  Milano-Coflui  perfe. 
guitando  i Ternani  per  rihauer  lo  ftato.-combattcndo  con  loro  fu  vinto 
fette  volte.VIrimamcnte  data  loro  vna  rotta, prcfe  Napo, Cauerna.Oui- 
do.I.ambardo  con  altri  Torriani,  & refiò  Signor  di  Milano  ; mori  di  88. 

Tebaldo  fuo  nipote  per  lacomo  detto  Andreotto  fuo  fratello, & mari, 
to  d’ Anallafia  da  Pirouano:fu  decapitato  fui  timone  d’  vn  carro, inficme 
con  Gottifredo  Langofca , & altri  si.  nobili,  da  Torrioni  con  vna  (cure. 

Matthco.o  Maffeo, figliuolo  di  Thcbaldo, cognominato  M^no-Heb- 

be  l' Aquila  negra  nell’  arme,&  fu  fatto  Vicario  Generale  di  Milano  ,& 
della  Lobardia  dall’  Imperadore  Arnolfo.Soggiogo  Ponte  di  Stura,  Mò- 
caluo,&  Nouara.  Et  percioche  gii  fu  congiurato  contra , 
canato  I*  anno  1 302  ad  Alberto  Scotto  da  Piacenza,  fu  creato  Caualie- 
ro  dall'  Imperadore  Hcnrico  , & poi  confinato  mAfii  ; vl“^ment^ 
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fiuocaro,  & fatto  compagno  nel  Vicariato  di  Guernerio  d'Afpurgh,fu-  Annidi 
peròi  Torriani . Hebbc  Pauia.  Cremona>Bergamo, Lodi, Piacenza, No-  Cbriflo . 
nara,  Vercelli,  Alcflandria,&  Tortona  Hcbbc  fette  figliuoli»de*quali  Zac. 
caria  fu  moglie  d’Ottolino, figliuola  di  Pietro  Rufca,&  Caterina  diede  a 
Cecchino  dalla  Scala.Stefano  fu  Signor  d’ Arona,8c  hebbe  per  donna  Va. 
lcntina,fìgliuola  di  Bernabò  Doria;mori  d’età  di  7:.anni. 

Azzo  figliuolo  di  Mattheo  acquiftò  Brcfcia,  & Como, lafciò  Guidot-  mw 
to>  & Pietro»chc  fù  marito  d’Antiochia  Coricella.- 

Luchino  fratello  d’Azzo  gli  lucccffe  ; coftui  eflendo  Podeflà  di  Berga. 
mo  ri  fece  edificar  la  cappella.Hebbe  Parma  per  6 o.  mila  ducati  la  don- 
na (ua  fu  Ifabetta  Ficlca  da  Gcuoua.Ia  quale  eflendo  impudica» hcbbc  da 
fare  con  Galeazzo  Vifcontc  fuo  cognato»con  Vgolino  Gonzaga>&  con 
Franccfco  Dandolo  > che  fù  poi  Doge  di  Vcnctia  > & c per  quella  cagione 
diede  il  veleno  al  maritod’eti  di  da.  anni . 

Giouanni  fratello  di  Luchino, fucccflc  con  Luchino  ad  Azzo  ; fù  fatto  1340 
Caualicroda  Papa  Nicola  5.  Antipapa  ; d richieda  di  Lodouico  Bauaro 
Imperadore»  & poi  da  Giouanni  Papa  fù  creato  Arciuefcouo  di  Milano. 

Lilciò  Giouanni  d’Oleggio  fuo  figliuolo  badardo  > il  quale  fù  tirano  di 
boi ogna,&  Lionardo,chc  fu  marito  di  Caterina  Viazzala  .• 

Galeazzo  1.  fratello  di  Giouanni.Codui  fù  il  primo  de  Vifconti  che  fof- 
fe  fatto  Duca  di  Milano.  Hebbe  per  moglie  Beatrice  figliuola  d’Azzo  da 
Elie,  la  quale  era  prima  data  maritata  a Nino  Viiconte  da  Pifa  Signor 
di  Gallura  > mori  di  41.  anno  > & lafciò  Marco  > Ricciardo  > & Azzo  che 
ammazzò  Marco  fuo  zio.Et  fù  marito  di  Caterina  figliuola  di  Lodouico 
Duca  di  Sauoia.  Codui  riccuc  honoratamence  Francefco  Petrarca, mo- 
ri di  gotte  di  j&anni. 

Galeazzo  z.  nipote  di  Galeazzo  r.  Duca  di  Milano,  accrebbe  allo  da.  1372 
fofuo,Como,Nauarra,Afti,AIba»  Aleflandria  con  altre  città.Hcbbe  per 
donna  Bianca  figliuola  d'Aimone  Duca  di  Sauoia,  mondi  59.  anni . Et 
lafciò  Caterina  lua  figliuola  Baflarda , che  fù  moglie  del  Conte  Girola- 
mo Riario  Signor d’Imola, il  quale  fù  mortodavna  congiura.  Violan- 
te che  fù  moglie  di  Lionetto  Duca  di  Chiarenza  figliuolo  del  Rè  d’In- 
ghilterra , Se  dopo  lui , di  Othone  Marchefc  di  Monferrato  che  fù  occifo 
da  vn'afinaro.’ 

Giouan  Galeazzo  Maria  figliuolo  di  Galeazzo  2.  Terzo  Duca  di  Mi- 
lano,Conte  di  Virtù.Fu  Sig.di  Verona, di  Padoua,di  Vicenza, di  Trcuifo» 
di  Feltro>&  di  Ciuital  di  Belluno.  Hebbe  per  moglie  prima  Ifabella  forel. 
la  di  Carlo  Rè  di  Francia, & poi  Maria  Regina  di  Sicilia,  che  Fù  figliuo- 
la di  Federigo,  Se  vltimamentc  Caterina  fua  cugina  carnale.  Lafciò  Ga- 
briel Maria , fuo  fig.  badardo  Sig.  di  Pifa , il  quale  per  haucrla  venduta  a 
Fiorentini  fù  decapitato  l’anno  1409.  Azzo  che  fù  marito  di  Piccinina 
figliuoli  di  Bernabò  Vifconte . Gian  Maria  che  hebbe  per  donna  Anto- 
nia Malarelfa,  & fù  morto  da  Tuoi  cittadini  l'anno  1411.  Valentina  che 
fu  data  per  donna  a Lodouico  Duca  di  Turonia  » fratello  di  Carlo  $.  Ré 
di  Francia, con  dote  di  400.  mila  ducati,&  Filippo  Maria . 

Bernabò  zio  di  Gian  Galeazzo,  per  Gian  Galeazzo  2.  fuo  fratello, oc.  1385 
capò  lo  Scato>&  hebbe  CrcmonajCrcma>Sòcino>Bcrgamo,Brefcia,VaN 

- - v — - camomea* 
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jtHnì  di  camonicajla  Riniera  del  Lago  di  Garda, & Carauaggio.  Hebbe  pepino* 
Cbrtfìo.  glie  Beatrice  » figliuola  di  Mattino  dalla  Scala  Signor  di  Verona  Ma  in- 
carcerato da  Gian  Galeazzo  Tuo  fratello  , mori  di  veleno  dieta  di  66. 
anni.Lafciò  coftui  fra  leggittimi,&  naturali  ^.figliuoli  > de  quali  Ne* 
flore  fu  morto  alla  guerra  in  Monza . Marco  fu  Signor  di  mezo  Mil  ano» 
& fu  marito  di  Lifabetta  di  Bauicra.  Ridolfo  fu  Principe  di  Bergamo  > di 
Soncino,&di  ChiaradaddaXodouico  dominò  Lodi»  & Cremona.  Carlo 
Signor  di  Parma»  di  Borgo  San  Don  nino»  & di  Crema;  &fumaritodi 
Margarita  » torcila  di  Pietro  Re  di  Cipri.  Mattino  Signor  di  Brcttia  » 
di  Bergamo  » della  Rimerà»  & della  Valcamonica  .Delle  temine»  Ver* 
de  fu  moglie  di  Leopoldo  Secondo  Duca  d’ Auitria.  Agnefe  di  France- 
sco Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua  Valenza  di  Pietro  Re  di  Cipri.Don. 
Dina  di  Giouanni  Acuto.  Taddea  di  Stefano  Duca  di  Bauicra  . An- 
tonia di  Corrado  Conte  di  Vitembergh  > Se  poi  del  figliuolo  di  Ladiflao 
Impcr.  I fa  berta  d’  Emetto  Duca  di  Monaco  ; & Maddalena  di  Federigo 
DucadiBauicra_»  - 

Filippo  Maria  Angclo,f?g!iuolodi  Gian  GaIeazzo»Duca  quarto  & vi. 
timo  della  famiglia  Vitton'te  ; cfscndo  picciolo  fanciulle tto  » óc  fpeglia- 
to  di  gran  parte  del  fuo  dominio  > diuenuto  guerriero  » ricuperò  Io  llato 
condiucrfe  guerre  fatte  co’ fuoimedefimi.  Hcbbc  per  donna  Beatrice 
Tenda, Iaquale  fu  prima  di  Facino  Canc>&  gli  diede  400.  miladucatidi 
dotte, fatta  all’  vltimo  decapitar  dal  marito  » & in  fuo  luogo  colle  Maria» 
figliuola  di  Amadco  Duca  di  Sauoia  . Lafciò  di  fe  due  figliuole  » cioè 
Maria, che  fu  moglie  di  Amedeo  Duca  di  Sauoia, fatto  » poi  Papa,&  det. 
to Felice  V.&  Bianca  Maria  naturale,  nata  d’ Agoefc  del  Mainoj-la  qual 
Bianca  dopo  lunghi  trauagii  » & diuerfe  finte  promefse  , fu  maritata  a 
1 Francefco  Sforza  da  CotignuoJa  ; il  qual  luccefse  nel  Principato  a Filip- 
po Maria  , & fu  il  Quinto  » ma  primo  Duca  di  Milano  della  famigli* 
Sforza, fi  come  fi  c detto  a fuo  luogo . 

Signori  Sforma. 

Ncòra  che  trattando  di  lopra  de  Duchi  di  Milano  , habbia 
detto  alcuna  cola  de  Principali  di  Cafa  Sforza, che  fuccefscro 
a Filippo  MariaVifconti, che  fu  l'vltimoituttauia  ne  trartere. 
ino  immetto  luogo  ampiamente  , acciochefi  veda  quanto 
quella  famiglia  vcnifsc,per  lo  fuo  molto  valore,  in  poco  tcm. 
poa  tanta  grandezzate  quantunque  fia  creduto  da  molti  eh’  ella  hauef. 
He  otturo  principio , però  io  rrouo  gli  Artendoli  efser  nobili,  & che  fi- 
so a Sforza  padre  del  Duca  Francefco  ( dal  quale  prefero  il  cognome  di 
Sforza, & Sfòrzetthi)furono  perfonc  honoratc,&  di  nome;  adun  que  fu 
Giouanni  Attendolo,che  fu  marito  di  Lila  Pccruci.  . 

Michelino  figliuolo  di  Giouanni  Capitano  della  Rep,Vinitiana.  Hcb* 
be  Polittna  Sanlcucrina,  & Maria  lua  forella  fu  donna  di  VgoJino  Conte 
di  Centona,&  Margarita  l’ altra  forella, che  fu  madre  di  Chiara, donna  di 
Martino  Caracciolo  Conte  di  S.  Angelo,  gettatello  di  Giouanni  Gran 
Madfcalco  del  Reg  io. 

Sfona 
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Sforzi  detto  Iacomuccio , & Mucio,  figliuolo  di  Giouanni  predetto . *A.nniii 
Cortili  valorofonell’armi.fù  il  primo  Capitano  delitti  fua , & fondò  la  Chnllo, 
grandezza  della  fua  famigliamoti  (blamente  col  nome.cluamandola  Sfor 
za»  ma  col  Statovpercioche  fatto  Generale  de  gli  efferati  di  Giouanna  a. 

Regina  di  Napoli , con  la  quale  fi  dice , che  hebbe  da  fare, hebbe  in  dono 
da  lei , Btneuenco,  Manfredonia»  Baroli,  & Trani  con  più  di  ao.  Cartella. 

Fu  creato  Conte  , & donatoli  Coti  gnu  ola  fua  patria  da  Papa  Giouanni* 

13.  8 1 fùGonfalomero  di  S.  Chiefa.  Roberto  Imp-  lo  creò  Cauahero» 
grado  fommamentc  Uimato  in  quel  tempo . La  prima  fua  moglie  fu  An- 
roniaSaiimbeni , che  fi)  prima  di  Francefco  Sig.  di  Cortona,  & da  que- 
lla hebbe  in  dote  Montegionc,  Montenegro,  ‘Ripa,  Bagno,  & Ciuf?, 

La  feconda  Fù  Catella  Torcila  di  Pandolfo  Alopo  Napolitano , gran  Ca- 
merlingo  del  Regno.  La  terza  fù  Maria  da  Marciano, figliuola  del  Conte 
di  Seda, la  quale  era  Hata  prima  di  Lodouico  s.  d’Angiò , & poi  dei  Con- 
te di  Celano  • S affogò  nel  fiume  Pefeara , mentre  aiutaua  vii  fuo  paggio 
l'anno  1424.  Lafe lòiy.  figliuoli  fri  feminc & mafehi . Delle  femiuc  An- 
tonia Iti  donna  del  Conte  di  Carrara  Sig.  di  Afcoli  in  Puglia  . Lifa  di 
Leonardo  Lionello  Sanfeucrino  . De  mafehi  Carlo  fù  Arciuefcouodi 
Milano.  AJeflandro  dominò  Pefaro  : & hebbe  per  donna  Coftanza_, 
figliuola  di  Galeazzo  Malatcrta,  & con  lei  fece  Gincura,  che  fiì  donna 
di  Santo  , & poi  di  Giouanni  Bcntiuoglio  Signor  di  Bologna^  . 

Batci/la  , maritata  a Federigo  Duca  d"  Vrbino  , & Coltanzo 
marito  di  Camilla  Aragona  > figliuola  di  Marino  da  Marciano > che  fuc- 
ato ad  AJeflandro  fuo  padre  nella  signoria  di  Pefaro . Del  qual  Coftan. 
zo  fu  figliuolo  ( ma  d'altra  madre;  Giouanni , il  quale  fù  Sig  di  Pefaro, 

& hebbe  per  moglie,  prima  Lucretia  Borgia , figliuola  di  Papa  Aleflan- 
®°.6  « poi 1 Gineura  figliuola  di  Maerheo  Thiepolo  Scnator  Viiùtiano.’ 

Cortm  fece  rtrangolar  Pandolfo  CoIIenuccio  , che  fcriflc  le  hirtorie  di 
Napoli.  Li  fucceflc  nello  fiato  Francefco  Maria  della  Rouere  Duca  d vr- 
bino . Fù  parimente  figliuolo  di  Sforza;  Buofo  conforce  di  Aldobrandina 
figliuola  del  Conte  di  Santa  Fiore  ; & poi  di  Grifeide  figliuola  di  Giouan. 
ni  di  Capoua  fratello  di  Mattheo  , che  fù  fatto  Conte  di  Palenadal  Rè 
Ferdinando  • 

Giouanni  Capitano  del  Rè  Renato  contra  Alfonfo.c  fù  marito  della.» 
figliuola  d'Agnolo  Lancilo  cognominato  il  Tartaglia  . 

Francefco  parimente  fù  figliuolo  naturale  di  Sfòrza.Coftui  di  età  di  15. 
anni, fu  creato  Conte  di  Tricarico  da  Ladiilao  Rè  di  Napoli:  & nelle  co» 
fe  della  raffina  fù  di  gran  lunga  fuperiorc  al  padre  , & Generale  di  tutti 
Principati  del  tempo  fuo.  Hebbe  per  donna  Polifena  Ruffa,  perlaquale 
diuento  Signor  di  3.  cicti  con  più  di  2o.cafiella , & dopò  lei  colle  Bianca 
Alatu  figliuola  naturale  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano,  perla  quale 
diuento  poi  ( col  mezo  però  del  fuo  valore)Duca  di  Milano  1 anno  14  jo. 
oc  rari  primo  Duca  delia  fua  famiglia,  fe  ben  non  hebbe  inuertirura,  per- 
che li  Moro  diceua  di  efserc  il  quarto  per  vera  fucceflìone  . Mori  di  ra- 
bicana , & la  moglie  fù  yelcnata  . Lafeiò  di  fe  fri  bartardi  , & le- 
gittimi , quindici  figliuoli  . De  quali  Polidoro  fù  Arcincfcouo  di 
Muiao  » Afeaoio  Cardinale  di  Santa  Cbiefa  , creato  da  Pap*_, 

B Sirto 
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quarto  . Ottauiano  che  s’affogò  di etd di  1 8.  anni. Sforza  marito 
(brifto.  d’Antonia  dei  Verme  > Lodouico  , la  cui  donna  fù.Biiatricc  figliuola  di 
Hercole  Duca  di  Ferrara.il  quale  effondo  GouernatordelDucadi  Mila- 
no tuo  nipote  > gli  tolfc  il  Ducato  Se  la  vita  infieme  » & chiamò  in  Italia.. 
Carlo  8 Ré  di  Francia. alla  fine  fatto  prigione»/}  moriin  Francia  : hauen- 
cfo  lafciato  di  lui . Bianca, donna  di  Galeazzo, fig.  di  Roberto  Sanfeucri- 
no  > Gian  Paolo , illuflrc  nella  militia , M Litio  Marchefc  di  Carauaggio» 
marito  di  FaufKna  Sforzamadre  del  Marchele  Eranccfco , Mallìmiliano 
éc  Francefco  che  furono  valimi  Duchi  di  Milano . Fu  parimente  figliuo- 
lo del  -Duca  Franccfco  t.Sforza  Maria  Duca  di  Baci  » il  quale  hebbe  per 
donna  Leonora  tìg.di  Ferdinando  Ré  di  Napoli.quantunque  non  feguiL 
(e  il  parentado  > & Gian.  Galeazzo  Maria  che  gli  taccile  nel  Ducato. 
Et  hebbe  per  donna  Sufanna  Gonzaga.  » & poi  Buona  fig.  del  Duca^ 
di  Sauoia  » fichi  morto  in  Chiefa  l'anno  1471.  da  Andrea  eh  Lampogna*- 
no  , fi c luoi  complici  > il  giorno  diSan  Stefano  » & lafciù  Amia  che_i 
fu  contorte  di  Alfònfo  Duca  di  Ferrara  , Bianca  di  Filiberto  Duca  di 
Sauoia  > Se  poi  di  Malfimiliano  Imp.  Caterina  del  Conte  Girolamo 
Riario  Signor  di  For  i » Se  dopò  lui  di  Giouanni  padre  di  Giouannido 
Medici  , dd  qual  nacque  Colmo  Duca  di  Fiorenza  ».  & di  malchi  heb- 
be Gian  Galeazzo  che  li  focceffe  di  età  di  4 anni  Torto  la  tutela  di  Lodo- 
uico fuo  zio  > come s’e detto»  che fù marito d’Ifabclla , figliuola d'Al- 
foufo  Ré  di  Napoli , per  cagion  della  quale  temendo  il  Moro  l‘  ira  fua_,  » 
fece  pollare  in  Italia  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia, & fpogliar  del  Regno  di 
Napoli  Aitbnfo,  fi*  Ferdinando , fi  come  fi  è detto . Collui  lafciò  Bona  ». 
che  fù  Duchcfla  di  Bari,&diuentò  moglie  di  Sigifmondo  Rè  di  Polonia» 
la  quale  vltimamente  ritornata  in  Italia  > fi  mori  a Bari . Lafciò  France. 
feo  , il  quale  condotto  in  Borgogna  morì  alla  caccia  per  la  caduta^ 
dacauallo. 

DiBuofo,  figliuolo  legittimo  di  Sforza , & fratello  diFrancefco  Duca 
diMilano,che  fù  naruraleidifcefcroi  Conti  di  fanta  Fiore, die  fono  al  prc- 
lente,  i quali  foli  fono  reflati  del  vero  fangue  Sforzcfco:  efiendo  fi  del  tut- 
to f penta  la  linea  de  Duchi . Conciofia  che  Buofo  d’Aldobrandina,ò  Crii 
ieidc,come  dice  il  Giouio»  fua  donna  figliuola  dei  Conte  tk£  Fiore, nac- 
quo. 

Giulio.che  fù  padre  di 
Federigo,  il  quale  hebbe 
Afcanio,prior  di  Vngana,& 

Erancefcojche  genero 

Buofo  fecondo . il  quale  di  Coflanza  Famefe,  figliuola  di  Papa  Paolo 
Tcrzo,hcbbc. 

Mario  Generale  delle  fanterie  del  Gran  Duca  di  Tofcana  valoro- 
fohuomo  » &di  molta  ripucatione  nella  militia  » il  quale  hebbe  Afca- 

nio.  . *4 

\ Sforza  fratello  di  Mario, che  mori  pochi  anni  fono . 

Paolo  Signor  di  Proceno, fratello  di  Sforza, celebre  nella  militia. 

Guido  Afcamo,ffatello  di  Paolo, Cardinale.creato  da  Papa  Paolo  IIL. 
fuo  ziojDucono  col  titolo  di  SS.  Vko,&  Modello;  & poi  di  Santo  Euffa- 
- - - ---  cbio 
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£ S-Mam  Lata-  Camar,in8°  di  S.  Chicfa,  & chiamato  U Annidi 
Cardinale  ai 5.  riorc.  . » 

Carlo  fratello  dei  Cardinale» Prior  di  Lombardia . C m‘i0, 

Àleffandro  fratello  di  Carlo  Cardinale, coi  titolo  di ... . cognomina» 
ilCardinaleSforza,chemorii,anno  if8r.  “ ^ 

Francefca  forella  de  Cardinali, conlorte  di  Francefco  Orfino. 

Giulia  forella  di  F'ranccfca, donna  di  molto  valore,*  di  nobiliffimo  in 
pegno , 8c  mancata  a Sforza  Pallamano  Generai  Goucrnatorc  dell' armi 
V mici  ine. 


Signori  del  Balzjò. 

I A nobilitami  famiglia  del  Calzo  venne  di  Francia  con  Car- 
/o  Primo  Rè  di  NapoIi,del  quale  fu  Capitario  della  decta-fa- 
miglia_, . 

Beltrando. 

- - Francefco  figliuolo  di  Beltrando. 

Rinaldo  figliuolo  di  Francefco.  Coli  m benemerito  di  Carlo  a . Rè  di  tira 
Napoli,  hebbe  da  lui  Monrefcagliofo,  & dal  medefimo  Carlo  «li  fu  dato 
per  donna  Rcatrice  fila  figliuola  col  Contado  d' Andri , la  quale  era  pri- 
sma fiata  d Azzo  Marchefe  di  Ferrara.  Et  dopo  lei  tolfc  Margarita  AIuc-  \ 

tOiSignoradiTiano.&diCafsano.  ° 

Maria  figliuola  di  Rinaldo.donnadi  VgoDelfinodi  Vieni. 

Santi  a Torcila  diMana.moglie  di  Giouanni  dEnghiera 
Francefco  fratcLo  di  Maria  Conte  di  Leccic.chc  fu  padre  di  Maria-,  , T,,< 
contorte  prima  di  Ramondo  dal  Balzo  , & pei  di  Ladiflao  Rè  di  Na-  * 
poli . 

Francefco  Secondo  fratello  del  detto  Francefco  , Conte  di  Montefca- 
gliofo,*  pucad  Andri;perciochefiiil  primo nelRcgno  diNapoli,  che 
di  cafa  priuatahauefsc  titolo  di  Duca  . La  moglie  fu  Margarita  di  Du- 
razzo  , fighuólàdi  Filippo  Principe  di  Taranto  , rimafia  vedoua  del 
Re  di  Scotia_, . 

Nicolò  figliuolo  di  Francefco  a.  Conte, & Duca  d'Andri  . Capitano  di 
Roberto  Re  di  Napoli  in  fàuor  de  Fiorentini. 

Antonia  forella  di  Nicolò, moglie  del  Ré  di  Sicilia . 

• Iac.0™0  cognominato  Romandello, figliuolo  di  Nicolò . Creato  Pren. 

C1PC  Taranto»  & della  Morca>&  Conte  di  Lcccie  da  Luigi  Duca  di  An. 
gio  - Hebbe  per  donna  Agnefe  figliuola  di  Carlo  Duca  di  Durazzo , zia 
ce!  detto  Luigi  j la  qual  fu  prima  di  Biondo  della  Scala  . Etfii  poi  chia» 

maro /mperator  di  Cofiantinopoli.per  la  fuccefiìone  di  Roberto  , &di 

Filippo  Principi  di  Taranto.fuoi  zij  materni , che  furono  fratelli  del  Rè 
Luigi, manco  di  Giouanna  Prima  Regina  di  Napoli . Vfcironodi  lui  Pie. 
CJ,R<berto,Francefco,&  Ramondo. 

^ ^^ofiyliuolo  di  Iacomo  ; fu  di  notabif  valore  nel  tempo  fuo  , & . •' 

B a Ramon. 
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Anui  di  Ramondo  Principe  di  Salerno , & Duca  di  Malfi  ; il  quale  fù  conforte 
C brillo  (Pvna  cugina  del  Re  Fcrdinando>&  poi  di  Macia  dal  Balzo>&  generò  Da» 

’ niello  Conce  di  Samo, Giordano  Conte  della  Tripalda . Felice  Prcncipc 
di  Salerno, & Conte  di  Nola, che  hebbe  per  donna  Marca  figliuola  di  Fer- 
dinando primo  Redi  Napoli.  Anna  maritata  a Giouanm  Ratta  Contea 
di  Calcita  & di  Sant’Agata.  Ifabella  che  fu  moglie  di  Napoleone  Orfino 
padre  di  Vcrginio  , & Orfina  che  fù  data  a Carlo  di  Monfortc  Conte 

i ***  R amondo  cognominato  Orfino  figliuolo  di  Iacomo  predetto  Hebbe 

Nola&Solcto  dalla  Regina  Giouanna  Prima  » &fùQran  Camarlingo 
del  Regno.  Diucntò  Conte  di  Lcccic  per  la  moglie  Maria  d’Engcno, do- 
po la  quale  fu  maritodi  Ifabella  Appia  Fraticcfe.  Fù  Barone  di  Fluman, 
& poi  Principe  di  Taranto  , morì  Tanno  1 375.6:  lafciò  Romano  c onte 
di  Nola,  che  hebbe  la  figliuola  di  Francefco  dal  Balzo-  Caterina,  mo- 
nile di  Trillano  di  C hiaramontc.C onte  di  C upcrtino , la  qual  lu  madre 
d‘ Ifabella  Regina  di  Napoli.  Giouanni  Antonio  Principe  di  T arante , Se 
Gran  Contelfabilc  del  Re  Alfonlo , marito  di  Anna  figliuola  di  Giorda- 
no Colonna,  delia  quale  hebbe  C aterina  maritata  a Giulio  Antonio  Ac- 
quaìuua  Conte  di  San  Flauiano,& Bartolomeo  Comedi  Lecci  e, con  due 
altre  fonine  , che  Tvna  fùdonna'dcl  Conte  di  Cantazaro  figliuolo  del 
Marche  le  di  Cottone  , Se  l'altra  di  Iacomo  Sanfcuerino  Conte  di  Sapo- 
nara.Rellò  parimente  del  detto  Ramondo,  Gabriello  Duca  di  Vcnofa_, 
«unto  della  figliuola  di  Gian  Caracciolo  Gran  Simfcalco  , 8:  padre  di 
Maria.  Donata  donna  di  Pirro  dal  Balzo , Se  di  Ramondma  che  fu  di  Ru. 
berto  Sanfcucrino  Prcncipe  di  Salerno,  Se  in  quello  Gabriello  venne  me- 
no la  linea  de  Prenci  pi  di  Taranto  per  non hauer  fiauuto  figliuoli . Refio 
fimilmcnte  vn‘  altra  figliuola  del  detto  Ramondo  che  fu  dataalofia 

AiFranceRo  figliuolo  (tfYacomo , & fratello  di  Ramondo  detto  Orfino 
fù  Duca  d’Andri,&  marito  di  Soeua  Orfina , della  qual  tralsc  4.  figliuoli. 
T-  vno  fù  Conte  Camerario , & conforte  di  Maria  d Eppc . L altra  fu  ma- 
ritata a Romano  Orfino  dal  Balzo  Conte  di  Nola.  Iltcrzofu  Pirro  Du- 
ca d’Andri  .■  il  quarto  Guglielmo  Bianchino,  notabile  per  lo  tuo  molto 
valore  • Di  Pirro,  vfcì  Francefco  Duca  d Andri , nfortediSantadi 
Chiaramontc  , della  quale  generò  Pirro  Prcncipc  d’Altcmura,  manto  di 
Maria  Donata  Fgliuola  di  Gabriello  dal  Balzo  ; chcfù  I villino  de 
Duchi  a Andri  della  fua  famiglia  : perciochc  hebbe  tre  femine.Tvna 
diede  à Rinaldo  da  Barbignaco  , Taltra  detta  Ifabella  a Federigo  Re  di 
Napoli , Se  la  terza  chiamata  ! fotta  a Pietro  Guerra  Gran  Smifcalco.chc 
mori  l’anno  1430  Di  Guglielmo  Bianchino  nacque  Marchetto,  Se  Thc- 
fco.  Di Thcfeofù figliuolo. 

Battuta,  con  lotte  della  Cecca  di  Monfortc  de  Conti  di  Campobaf- 
fo , la  quale  gli  fù  data  dal  Rè  Ferdinando,  del  quale  era  Generale , con 
le  tetre  indotte  di  SXroce,  6c  di  Mirabello. 

* Fran'vrfrf>  figlinolo  di  Batti  Ita. hebbe  per  donna  Broda  d Argcnzo. 

Vincenzo  fratello  di  Francefco  hebbe  Anella  d" Argcnzo . 

Battuta  figliuolo  di  Vietato , fù  marito  di  Camilla  Galeotta  , & ge. 
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hèròFabritio,  Giulio,  Alfonfo,  I fabella , che  fu  donna  di  Vincenzo  da!  jtnni  di 
Fama*  & Marc,Anton,°  confortc  d»  Giouanna  figliuola  di  Totnafo  cbnfio . 

Tomafo  figliuolo  di  Francefco. 

Vincenzo  figliuolo  di  Tomafo, marito  dTfabella  dal  Bandella  qual 
&i  padre  di  Luigia, di  Lodouico,&  di  Vcfpafiano.  1 

Signori  di  Monferato, 

[Tcono  gli  fcrktori  che  Alaramo  fa  figliuolo  del  Duca  di  Saflq- 
nia,&  hebbe  per  moglie  Alchcria,  figliuola  di  Othone  IL  Im- 
» viKg  peradorc  , & che  l'anno  974,  fi  faggi  di Saffonia  pcrfcguicar® 
da  Cuoi  parenti.Venuto  per  tanto  in  Italia, hebbe  lette  figliuoli 
i quali  riconofciuti  daJJTmpcradorc  ottennero  da  lui  fette  Marchefati  ; 
pcrcioche- 

Ochone  figliuolo  di  Alaramo  fa  creato  Marchefc  di  Cena . Il  fecondo 
frarc/Io,  Marchefc  di  Ponzono . Il  terzo,  Marchefc  del  Bofeo  II  quarto, 
Marchefc  di  Saluzzo.  Il  quinto,  Marchefe  di  Sauona.  Il  fefto , Marchefe 
del  Fmaro  .•  & il  fettimo  eh’  hebbe  nome  Guglielmo , fa  fatto  Marchefc 
di  Monfcrrato.Coft ui  fa  il  primogenito  de'  figliuoli  di  A iaramo>&  heb- 
be per  donna  Hclena,  figliuola  di  Gloccfto,  fratello  di  Riccardo  Rè  di 
Inghilterra»,. 

Bonifacio,  figliuolo  di  Guglielmo , Secondo  Marchefc.  Fu  huomo  di 

gran  valore  nelle  cofc  dell’  armi, di  norabil  prudenza,  & di  cuore,&hcb» 
e per  moglie  la  Matia, figliuola  di  Filippo  Rè  di  Francia. 

Guglielmo  II.  figliuolo  di  Bonifacio,  cognominato  il  vecchio.  Terzo 
Marchefc  di  Monferato, fa  marito  di  Giulia  Ira,&  poi  di  Giuditta,  figli- 
uola di  Leopoldo  Duca  d’Auflria.Coftui  pafsò  alla  imprefa  di  terra  San- 
ta, con  Corrado  Impcrat.  fuo  fuoccro  , douc  fi  portò  con  molta  gloria 
con  P armi  in  mano.Furono  faoi  figliuoli. 

Guglielmo  IlJ.cognominato  LungafpadaJFu  Generale  dell1  efferato 
Chriftuno  in  Alia, per  J'imprefa  di  terra  Santa, & hebbe  per  donna  Sibil- 
la,figliuola  di  Haldouino  4 lebbrofo.  Rè  di  lerufalcm  : & generò  Baldo- 
uino  che  fucceffe  a Baldoiuno  detto  nel  Regno. 

Giordana  fig.  di  Guglielmo  2 che  fuImpcradricediCoftantincpoIi 
Bonifatio  2.  fratello  di  Giordana4.  Marchefe.  Coltui  foccorfo  m Alia 
Baldouino  Re  di  Gcrufalem  fuo  nipote , dopo  la  morte  di  Gugliel.  3 fu 
prcfocol  Lufìgnanoda  Saracini  Liberato  poi  da  Corradduo  mpotcduc- 
ceffe  nel  Prcncipato  della  Tefiaglia  a Riuicri  fuotratcllo.  Fu  marito  di 
Maria  figliuola  del  Ré  d’Vngaria,&  dopo  lei  di  Coflanza  ui  Socuia. 

R infero  fratello  di  Bouifatio  a.tolta  per  moglie  Cirimaria  figliuola  di 
HmanucJJo  Jmperadore  di  Coftantinopoli  ; hebbe  per  lei  il  Regno  di 
Theflaglia  La  qual  Cirimaria  fa  prima  dònna  del  Rè  d’  Vogarla.  Sucoef. 
fcncl  Regno  a Baldouino  figliuolo  di  Guglielmo  5.  fuoniporc. 

Corrado  figliuolo  di  Rinicro, altri  dicono  diBomfatio  2 hebbe  per  dò . 
aaJlabcliaforella  di  Sibilla,  che  fu  moglie  di  Guglieimo  Lunga  Spada 
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Annidi  fuo  zio. Conui  fu  occilo  a tradimento  nella  piazza  di  Tiro,  da  due  Sani 
Cbriflo.  cini  ; & lafciò  Maria  Tua  figliuola  > chefu  maritata  a Giouanni  di  JBrcna 
Rè  di  Icrufalcme  Tanno  1209. 

Guglielmo  4. figliuolo  di  Riniero  predetto.ò  fecondo  altri  diBonifatiò 
3. fu  fanio  huomo:di  gran  valore  > tic  forte  di  corpo;  & molto  Rimato  ria 
gli  altri  Principi. 

Bonifatio  ^figliuolo  di  Guglielmo  Quarto.quinto  Marchefe  , famo* 
fo  nell’  armi  » hebbe  per  donna  Coftanza  figliuola  di  Amadco  Conte  di 
Sauoia_> . 

1*06  Agncfc  figliuola  di  Bonifatio  3.  fu  moglie  d’ Henrico  Imperadorc  di 
Coffantinopoli.  che  fu  fratello  di  Baldouino  Conte  di  Fiandra. 

Guglielmo  5.figliuolodi  Bonifatio,j.cognominatoil  Grandc>(J.Mac. 
chele  di  Monferrato  > hebbe  per  donna  Beatrice  figliuola  del  Rè  di  Spa- 
gna-Guerrcggiando  có  gli  Alclfandrini  fu  prefo.&  mori  in  vna  gabbia  di 
icrro.Fu  padre  di  tre  fcminc&  di  due  mafchi.Ddlefcminc>  T vna  fu  mo. 
glie  d‘  Alfonfo  figliuolo  del  Rè  di  Cafiiglia»T  altra  d' Orlo  Orlino  Baron 
di  Roma.l.a  terza  che  hebbe  nome  .Violante  fu  di  Andronico  Palcologo 
Imperadorc  di  Cofiantinopoli.per  lo  quale.fuccedendo  a Giouanni  fuo 
cognato  l'anno  15  oli.  il  MarcheCatodi  Monferrato  entrò  nella  famiglia 
Paìeologa.l  mafehi  di  Guglielmo  furono  > Ramboldo  marito  di  Iuta  di 
Aulirla^  del  quale  Volfango.crede  che  i predetti  fratelli  » fiano  fuoi  fi- 
gliuoli,& Giouanni  7 Marchefe  & vltimodi  Monferrato  .Pcrcioche  ha. 
ucndo  tolto  per  moglie  la  Margarita  figliuola  del  Duca  di  Sauoia  > la 
quale  fu  Aerile, morendo.mancò  in  lui  la  linea  di  Alaramo>&  gli  fucccf- 
fé  nel  Marchefato  Andronico  Imperadorc  marito  di  Violante  fua  forel- 
la;il  quale  Andronico  fece  Marchelc.Thcodoro.chc  fu  il  primo  della  fua 
famiglia,&  I ottano  per  ordine. 

1 io 6 .Thcodoro  figliuolo  d' Andronico  Palcologo  Imperadore  di  Coftanti- 

i nopoli  primo  Marchefe  della  cala  » & 8.  per  ordinc.fuccefse  a Giouanni 
vltimo  della  Airpcd’  Alaramo.  Accrebbe  al  (uo  Stato  la  città  d'  Affi  ,£t 
fanori  fem prc  in  ogui  occafione  la  famiglia  Vifconre. 

Giouanni  a.figlìuolo  di  Thcodoro  2.619  per  ordine: fu  marito  di  Ifa- 
bella  Torcila  di  iàcomo  Rè  di  Maiorica.della  quale  hauuta  Sofia, la  diede 
per  moglie  a Michiele  2. Imperadorc  di  Cofiantinopoli 

Thcodoro  figliuolo  di  Giouanni  j.&  ro.pcr  ordine.  Hebbe  per  donna 
la  figliuola  di  Roberto  Duca  di  Bari  > & dopo  lei  la  figliuola  di  Amadeo 
Principe  d’Acaia.Gouemò  la  città  di  Genoua  per  lo  (patio  di  14.  anni. 
Dicono  alcuni  che  la  predetta  Sofia  fu  fua  figliuola. 

, , , g Gian  Iacomo  figliuolo  di  Thcodoro  4 .Se  1 1 per  ordine.Sauio  & valo- 
3 3 rolo  Signore  Creato  Vicario  Generale  dell’  Imperio  in  Italia  > da  Sigif- 
mondo  Imperadorc  - Hebbe  per  donna  Giouanna  figliuola  di  Amadeo 
Duca  di  Sauoia. 

Thcodoro  figliuolo  di  Gian  Iacomo,&  fratello  di  Giouanni  3 .fu  crea, 
co  Cardinale  di  Santa  Chiela  da  Papa  Paolo  2. 

*433  Giouanni  ^.figliuolo  di  Gian  Iacomo  1 2.per  ordine.Principc  tuo. 
no, pcrcioche  amò  grandemente  la  virrù.Fu  eloquente.  & liberale  ; & in 
grata  di  Dio . & de  gli  huomini  del  mondo.  Fu  fua  donna  Margarita.» 

figliuola 
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figliuola  di  Lodotiico  Duca  di  Sauoia  » Amadcaforella  di  Giouanni  fu 
maritata  a lano  Rè  di  Cipri, IfabcJIa  al  Marchcfc  di  Salnzzo. 

Guglielmo  s-figjiuolo  di  Gian  lacomo  & fratellodi  Giouanni  }.8cj  ?»  H4S 
per  ordine  fuccellc  al  fratello  morto  fenza  heredi:  Fu  eccellente  huomo 
nella  mil  itia>&  hebbe  per  donna  Maria  nipote  del  K*  di  Nauarra,&  do-' 
po  lei  lfabc  1 a figliucla  di  FrancefcoSforzaDuca  di  Milano,dclla  quale 
Hebbe  Bianca  Maria  che  fu  maritata  a Carlo  a Duca  di  Sauoia , & Mar- 
garita a Lodouico  Marchcfc  di  Saiuzzo.  Morifcnza  heredi , Seli  faccfsc 
nel  Marchelato. 

Bonifacio  4 fig.di  Gian  lacomo  7.  Se  t4.  per  ordine. Tolfe  per  moglie  1464 
Maria  figliu.  di  Giorgio  Scandcrbegh  Defpoto,  & poi  Re  di  Macedonia 
&d‘Hpiro,&  genero  di  lei  Guglielmo  manto  d Anna  di  Lanfon,  il  qual 
moriranno  1518.  & fu  padre  di  Margarita  che  fu  moglie  di  Francefco 
Gonzaga  Duca  di  Mantona»  Sedi  Bonifacio,  che  andando  alla  caccia, 
cadde  Se  fi  roppe  il  collo. - 

Gian  Giorgio figl iuolo  di  Bonifacio  Quarto,  fu ccefse  al  padre, & fu  l* 
ottano, &vfnmo  della  famiglia Palcologa;perciochc  hauendo  perdon- 
na  Giulia,  figliuola  di  Federigo  d’ Aragona  Ré  di  Napoli , moriranno 
ISjzAcmi  figliuoli, & cosi  la  Margarita, figliuola  di  Guglielmo  fuo  fra 
cello  eh’  era  maritata  in  Federigo  Gonzaga,  cfsendo  herede  dello  Stato,  • 
ioportò  uclla  famiglia  Gonzaga,la  quafe  lo  gode  fino  al  prefente. 

Signori  Varani .. 

Ar  che  i primi  della  famiglia  Varana  fofscro  vn  Berardo  , àvo-* 

Commodo  ,i  quali  fi  fecero  Chrilliani  nei  tempi  di  Filippo 
p yfoj?  Impcradore,&.di  Papa  SiftoSccondo, che  fùl’annodi  Chriflo 
358- & che  colloro  dedieafscro  vn  Tempio  di  Gioue  a Santa 
Maria, &riponefscro  in  vnatomba  di  marmo  l'ofsa  di  San  Vcnantio  mar. 
tirc.Si  truoua  anco , che  cfscndo  venuto  vn  Varano  in  Italia  ne  tempi  di 
Pipino , Stpofatofi  in  Lombardia»  la  quale  egli  gouernaua  per  nome  del 
Rè  di  Francia:  vi  edificò  vn  Cartello  chiamato  Varano  , dal  quale  al- 
cuni vogliono  che  vfcifse  la  famigliaVarana’.  Ma  efsendo  veramente-» 
incerto  l’òriginedt  quefta  cafa»non  potiamo  darli  capo  ordinatamente» 
fe  non  dopo  la  delolationc  dell  a ritti  di  C amerino  v la  qual  hi  fatta  per 
Manfrcdi  Rè  di  Sicilia- > nel  tempo  di  Papa  Alclsandro  Quarto  , che_» 
fù  l’anno  iajp.  pcrciochc  in  quello  tempo  vilsc  diTquefta  ftir- 
po. 

Gentile  da  Varano-.  Coftui  hauuto  in  dono  dal  predetto  Papa,  Safso»  1 26 1 
fuprimo  rertauratore , &Sig.  di  Camerino  ,cittd  porta  nell' Vmbriaful 
eiogodell' Appennino, forte  di  fito  & ben  popalata  fabricandòui  la  Chic, 
fa  C atfiedra/e.  Fù  Capitano  Generale  di  Papa  A lelsandro  Quarto,  Sedi 
Odoardo  Rè  d'Inghilterra,  Se  ottennedal  detto  Papa  San  Genelio  » To- 
lentino,Monticolo,Amandola,Sarnano,  Monte  San  Martino»  Bclforte  & 
Gualdo  ncirVmbna,Vifsoj  Monte  Santo  & Cerreto  nel  Ducato.  Fù  poi 
Àtto  Conce  di  Campagna  da  Papa  Martino  4.  l’anno  xz8i.&  hauendo 
/ B 4 Signo- 
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*4 ani  di  Signoreggiato  23.  anni,  G mori  Tanno  1284.  Hcbbc  per  donna  Alernza» 
C brijlo . figliuola  di  Suppo  Conte  d’  Aitino. 

12  $ j Ridolfo  primo  figliuolo  di  Gentile,dcl  qual  non  fi  troua  cofa  degna  di 
mcmoria,ancora  eh' cflo  durarti:  in  gouerno  per  loTpario  di  3.2. anni  con 
Tuo  fratello,  hebbe  per  donna  Galathca  nata  del  fangue  Reale  d’Inghil- 
terra , la  quale  gli  fu  data  dal  Ré,  Se  confermato  nel  Contado  di  campa- 
gna da  Papa  Onorio  4.morì  Tanno  131 6, 

2319  Bernardo  fratello  di  Ridolfo  , fu  creato  Marchefc  della  Marca  da  Pa- 
pa Giouanni  22.  Tanno  1319. & effcndoduraco  13. anni  in  Signoria,  ven, 
ne  a morte  T anno  1 329. 

Gentile  2 primo  figliuolo  di  Bernardo , fu  Tarmo  1334»  Capitano  dt 
Papa  Giouanni  22.  & hauendo  retto  lo  Rato  26.  anni  , fi  mori  T anno 
1345- 

13J0  Bernardo  a.figliuolo  di  Gentil  2, militò  nelTVmbria  Tanno  1337;  forto 
Papa  Giouanni  22.  mori  viuendo  il  padre  Tanno  1350.  Hcbbc  perdona 
naBelfìorc  Signora  di  Bruufortc , della  quale  gli  nacquero  quattro  figli- 
uoli. 

XJJ4  Ridolfo  2.  Figliuoli  di  Bernardo  2.  fu  mandato  alle  Smime  contra  gli 
Infedeli,  da  Papa  Clemente  6.  Fu  poi  creato  Vice  Rè  nell’ Abruzzo  da 
Lodouico  Rè  di  Napoli,&  dalla  Regina  Giouanna  Prima.  Et  venuto  in 
Italia  il  Cardinale  Egidio  Albe rnocio  per  le  cole  della  Chicfa , fu  merto 
al  gouer no  della  Marca.  Et  nel  tempo  di  Papa  Innocentio  d.fu  creato 
Gonfaloniero  della  Chiefa.  Hebbe  due  volte  li  Capitanato  Generale  de 
Fiorentini, & militò  parimente  per  Gregorio  ii.Vittcin  fiato  29.anni,fiz 
mori  T anno  1 384-Hebbe  per  donna  Camiladc  Chiauel  li, figliuola  di  Fi- 
nuccio Signor  di  Fabriano, 

*385  Giouanni  cognominato  Sbaualferro, fratello  di  Ridolfo;fii  ne  fuoi  tem- 
pi cenuro  il  primo  giostratore  che  haucllc  Italia.  Cofiuicinfcdimurail 
borgo  di  S.Vcnantio,&  fu  come  compagno  di  Lodouico , & della  Regi- 
na Giouanna  di  Napoli, gouemò  o.anni  infieme  co'  frate]  li,  & mori  Tan. 
no  1.387, 

Venantio  fuo  fratello , cognominato  falciferro  fratello  tlfGiouanuiv 
edificò  il  palazzo  vecchio  di  Canterino.  Hebbe  per  donna  Giouanna  de 
Chiauclli  figliuola  di  Albcrghctco  daFcbriano,  et  morii*  anno  1389. 

1590  Gentile  fratello  di  Venantio  fu  fatto  Goucrnator  di  Roma  da  Papa« 
Vrbano  }.  Cofini  riduGsea  obedienza  ii  Duca  di  Ronciglione , Se  inrro- 
dufsc  in  Roma  Carlo  4.Impcradorc.Fu  valorofo  nell’  armi>&.  valfe  mol- 
to nella  pcude:iza,&  He  configlir&ferui  dell’  opera  fua  nitrii  Principi  di 
Italia  con  moka  lode  del  fuo  nome  illulf  re  .Hebbe  per  donna  Theodor* 
dcSalimbcni  da  Siena, &. morii’  anno  13  90. 

mxo  Rido!fo3.  figliuolo  di  Gentile  3 militò  fotto  Papa  Innocentio  <5ì  dal 
quale  ottenne  latetra  di  Ciuità  Nona . Militò.parimentc  fotto  Ladislaos 
Rè  di.  Napoh-Si  dicc»chc  hcbbc  54.figliuo!i, che  tucti  mangiarono  pane- 
Hebbe  due  mogli, la  prima  fu  Lifabetca  Malatefta  de’  Signori  di  Rimino» 
Se  l’altra  CofianzaSmeduagia  da  Sanfeuerino.Etbauendo  fignoreggiatoi 
2S.anni,fi  mori  T anno  1524.  _ 

*434  Gentil  Pallio, figliuolo  diBLidolfo  recto, nato  della  prima  moglie» 
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militò  fotto  Martino  V.  Hebbc  per  donna  Soeua  de  Conti  di  Laurcnto  Annidi 
ncll'Abbruzzo . Cofiui  accorciato  fi  con  Bernardo  fuo  fratello, nato  della  Cbrifl » . 
mcdelìma  madre»  congiurò  contraGiouanni»  Se  Pier  Gentile  fuoi  fra. 
celli  > ma  nati  deda  matrigna  ; & hauendo  corrotto  il  Patriarca  Vitelle- 
(co  > huomo  ieditiofo  » & che  all'hora  era  Legato  del  Papa  nella  Marca» 

Pier  Gentile  chiamato  infieme  con  Giouanm  » con  arte  dal  Patriarca  ; 
andaco.o  a trouare , ma  lenza  Giouanm  tu  facto  decapitar  dal  Patriarca» 
acculandolo  che  folk  monetario  » & Giouanoi  clr’cra  rcllatoacafar 
chi  amato  in  vna  camera  da  fratelli , quali  che  gli  volelkro  fauellarc  in_» 
fccreco  » fù  tagliato  a pezzi  da  loro  - Quella  leeleratezza  commolTe  di 
snodo  i terrazzani»che  leuati  a furor  di  popolo, ammazzarono  Pier  Gen- 
tile co’  figliuoli  di  Bernardo  ,1'anuo  1434. 

Bernardo  fratello  di  Gentil  Pandolfo , fù  Configliero  del  Ré  Ladiflao» 
milito  con  la  Regina  Giouanna  Seconda , & hebbc  in  dono  da  Antonio 
dai’  Aceco  da  Fermo, la  terra  di  Monfortino.  Hebbc  per  donna  Viuiana 
Trinci»  figliuola  del  Signor  di  Fuligno  » & fù  morto  a Tolentino  fna  ter- 
ra» elicgli  era  toccata  in  lua  parte  > & i figliuoli , che  fi  trouauano  in  Ca- 
merino  quando  fù  occilo  Gentil  Pandolfo  dal  popolo, fi  come  s’è  detto  , 
furono  parimente  morti  da  loro. 

Pier  Gentile  fratello  di  Bernardo»  ma  della  feconda  moglie  di  Ridolfo 
Terzo, fù  decapitato  dal  Patriarca  Vitellcfco  » perordine  di  Gentil  Pan- 
doro fuo  fratello , 1 anno  1434  Fù  fua  conforte  Lifabetta  Malatefta , fi- 
gliuola di  Galeotto  Signor  di  Pelaro;  dalla  quale  hebbc  due  figliuoli. 

Giouanm  II.  fratello  di  Pier  Gentile.  Egli  militò  per  li  Fiorentini,!  an- 
no 1326.  & per  Filippo-Maria  Duca  di  Milano, l’anno  1428  fù  parimente 
condotto  dalla  Rcpub.  Vinitiana  » l’anno  143 1.  dalla  quale  per  li  molti 
meriti  fuoi,  fù  fatto  nobile  rii  quella  cimi  cò  fuoi  diffondenti,  & hebbc 
la  terra  di  Noccra  da  Papa  Martino  V.  Co  fi  ni  elfcndo  chiamato  dal  Pa- 
triarca VitelJefco  » per  arcitìciodi  Gentil  Pandolfo  fuo  fratello! hauendo 
mandato  in  fuo  luogo  Pier  Gcncilc  » che  fù  decapitato , & rimalto  a cafa 
fu  morcoà  tradi  mento  in  vna  camera  dal  Predetto  Gentil  Pandolfo  » Se 
Bernardo  fuoi  fratelli  d’anno  i434.Hebbe  per  donna  BartolomcaSanfc- 
acrina. 

Nicola  Torcila  di  Giouanm  ,fn  maritata  l’anno  1420.  à Rriccio  Capita, 
no  eccellente  de  tempi  fuoi, & concorrente  della  faccione  Sforzelca . 

Ridolfo  4.  figliuolo  di  Pier  Gentile  decapitato  z eflcndolri  Camerini  144? 
dati  a Franceico  Sforza  dopoché  hebbero  occilo  gli  mterfctcori  di  Gio- 
uanrù,  ricuperato  lo  fiato»  fuori  del  quale  elio  con  Giulio  Ccfarc  fuo  zio 
ilettc  per  lo  fpatio  di  1 9.  anni , fù  facto  Configliero  di  Franccfco  Sforza. 

Alla  huediuifo  lo  fiato  con  Giulio  Ccfare  moriranno  1494.  & fù  Inai» 
contorce  Camilla  da  Elle  de  Marchclì  di  Ferrara  . 

Giulio  Cefarc  figliuolo  di  Giouanni  2.  militò  l'anno  145T.  co’  Fioren-  144? 
tini  & co’ Sancir  l'anno  1455  col  Duca  d’Angiò,  & con  Papa  Paolo  ».  Fù 
Goucrnator  d.  Santa  Chicla  fotto  Papa  Siilo  quarto  . Et  l'anno  1484. 
hebbc  ticolodi  Goucrnator  Generale  dalla  Rcpublica  Vinitidna^dcl- 
l’arnù  loro  . Fù  anco  Generale  de  glieffcrcidi  Matthia  Corujno  Rècfr 

Vogar  ia.  Luogo  tenente  Generale  di  Ferdinando  Ré  di  Napoh  Fondò 
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vinnìdi  in  Camerino  il  Palazzo  nuouo  Se  la  Loggia  » Pofic’dé  Cerretto.Sf  Monte 
Cbrijlo  «.  Santo  nell  Vmbria  liauuci  da  Papa  Siilo  . Hebbe  per  donna  Giouanna_< 
Malatella  figliuola  di  Sigifmondo  j & nipote  di  Erancefco  Sforza  Duca 
di  Milano»  CoftuielTendo  vecchio  fu prefo- da  Cefare Borgia,  Brfiran- 
golaco  nella  Rocca  della  Pergola  da  Michelccto  carnefice  flcminiilro 
delle  fcclcratezze  del  Borgia  » all’  hora  che  con  profonda  fere  dell’  altrui 
fanguc  »,  afpirando- alla  Sigoria  d Italia  , fpegneua  la  nobilri  dcBa. 
toni  di  quella  Prouincia,  & ciò  fàl’anno  1501.  Furono  anco  prefi  Anni- 
baie > Venantio>&  Pietro Tuoi  figliuoli, & medefimamente  morti  con  lui. 
Ma  innanzi  che  ciòauueniflc,G  alio  Celare, quali  limile  a Priamo , che 
nel  principio  della  guerra  di  Troia  mandò  Polidoro  in  Thracia  con  le_> 
ricchczzefuc  » mandò  Gian  Maria  fuo  figlinolo  minore,  col  meglio 
delle  fuccofe  » a Vcnctia  ».  nel  principio  che  il  Borgia  moflc  guerra  in- 
quellaProuincia. 

. Gian  Maria  figliuolo  di  Giulio  Ccfarc  , fentita  la  morte  del  padre  Se 
* de  fratelli,  rouinato  il  Bcrgia  per  Io  veleno  ch’egli  diede  a le  medefìmo  » - 
& col  quale  tolfc  la  vira  al  Papa  Tuo  padre,  ritornò  a Camerino , & rice- 
uuto  dal  popolo  con  forama  allegrezza  >.  nhebbe  lo  fiato  l’anno  1508.- 
L’anno  legucnte  edificò  laRocca  di  Camerino.L’anno  poi  1 s 1 o.fd  creato 
primo  Duca  di  Camerino  da  Papa  Leone  Decimo il  quale  glidiede  per 
moglicCaterina  figliuoladi  Maddalcnaforcllad’clTo  Papa,&  di  Francc- 
fchetco  Cibò.  Lìt  oJtrcaciò  hebbe  Safioferrato>Ciuità  Noua,&Cerretto. . 
Et  l’anno  1 520.111  creato  Prefetto  della  città  di  Roma;&  Conte  di  Siniga- 
glia..  Le  quali  cosiegli  hebbe  dal  predetto  Papa  Leone:  & hauendogo- 
uematoa^.  anni»  limori  l’anno  1527.  Lafciòdopolui  Giulia, via  quale 
egli  comandò  per  Lvltimo  fuo  tefiamento  che  folle  data  per  moglie  a. 
Mattina  »,  oucro  ad  alcunode  fratelli  d’elio  Matthia  figliuoli  di  Hércolc 
che  nacqucdi  Ridolfo  4. Ma  non  volendo  la  Caterina  moglie  dèi  ttlfato- 
rc , obbedire  all'ordinaci’one  del  morto  marito:  diede  la  predetta  Giulia 
pcrmogliea  Guido  BalJodalla Rouerc Duca d'Vrbino l’anno  1533.  Lai 
qual. Caterina  mori  in  Fiorenza  l'anno  1557; 

FIcrcoIc  u figliuolo  di.Ridolfo4.Ja  cui  parte  dello  flatodi  Camerino* 
era  indebitamente  fiata  occupata  da  Giulio  Celare  fuo  z io  ; habitando 
in  Ferrara  come  efclufadal  fuo  patrimonio  , militò  con  Hcrcolo 
primo  >.  con  Alfonfo  , & con  Hercolc.  figliuolo- di  Alfonfo  Duchi  di» 
Ferrara.  Ottenne  poi  l’inucfiitura  del  Ducato- di  Camcrino<da  Papa,. 
Paolo  3.  & aiuto  contra  il  Duca  di  Vrbino  che.lo  pofiedeua  per  vi- 
gordella  moglie  , con  tutto  ciò  cfclufo  dal  Papa  , il  Ducato  perticn» 
ne  in  Ottauio  Farncfc  fuo  nipote  , al  ptcfcntc  Duca  di  Parma  . L;l» 
moglie  fu  Filippa  Guernicra  da  Ferrara  : & hebbe  23.  figliuoli  , de 
quali  > alla  morte  Tua  >,  che  fù  l’anno  1548.  ne  lalciò  quattro  , & ville. 
72.  anni. 

Pier  Gicntile  2.  fratello  di  Hercole  huomo  di  fomma  & perfetta  bonti: 
morLviuendo  Hcrcole,&  lenza  figliuoli  l'anno  ijjo. 

Fabritio  t.  fratello  di  Pier  Gentile  2i  datoli  alle  lettere  facre&  allo 
Audio  delle  leggi  >.  Scdella  filofofia , facto  Vclcouo  di  Cameriao  venne 
a morte  Fauno  1 5 jo. 

Mattina 
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Matthia  figliuolo  diHcrcólc  i . nella  fua  prima  giouentù  fu  al  foldo  di  Annidi 
Franccfco  Re  di  Franciose  di  Carlo  5.  Imperatore, & de  Fiorentini  nel-  cbrilto 
i'afledio  loro  l'anno  1 5 j<?.  & rimale  per  loro  in  Pifa  Capitano  Generale  ; * 

Et  dopo  molte  perfccutioni  della  fortuna  , tentò  due  volte  di  ricuperar 
Camerino . L' vna  delle  quali  auuennc  che  non  potendo  liaucr  per  donna 
la  Giulia  predetta  » corrotti  alcuni  di  Camerino  , tenne  modo  d’entrarm 
vna  notte {ceratamente  , & fatta  prigiona  la  DucheCsa  Caterina  preda- 
tala grandemente  per  ni  tempo , che  gli  defse  per  donna  la  figliuola  f la 

2ual  ltaua  all’ bora  nella  fortezza  {otto  la  cura  di  Aranino  Cibò  che  fu 
g/ipoJo  di  Te  odori» a nata  di  Papa  Innocenzo  8.  & non  potendo  far 
nullaiveonc all'atto  dcllaforza . Pcrcioche  vn  giorno  tratta  fuori  la  fpa- 
da,&accefo  in  moftra  di  grande  ira  > fece  lembi  ante  di  volere  occidcria 
Duchefsa.  La  quale  non  tremante, o sbi  gottira,ma  forte  & collante , ba- 
ttendoli chicfto  tempo  di  poterli  confcfsare  ; pollali  poi  in  ginocchioni 
gli potfc  il  collo.PcrchcMatthia  commefso,a£  conduccndo  con  lui  quell' 
animofa  donna  per  cacciarla  in  qualche  prigione  cllaaiutatada  vn  fuo- 
rufeito,  fi  (uggì  accortamente  nella  città  doùc  fermate  le  cofc  fue;  hauu- 
ti  aclle  mani  intorno  a 18.  ribelli,  gli  fece  impiccar  tutti  a’  merli  della 
città ..  Militò  anco  il  predetto  lotto  Papa  Paolo  Terzo  . Hebbe  per  don- 
na Batti  (la  Farnefe , & mori  in  Ferrara  l 'annoi  551. 

Fabritio  2.  fratello  d’HercoIc,  huomo  di  bello  fpirito , -gratiofo , & 
molto  amico  delle  lcttcrc,fì  come  io  conobbi  in  Roma  l'anno  15  fo.raen. 

. tre  fili  Cameriera)  di  Papa  Giulio  Terzo,  vifsc  in  ftretta  amicitia  & amo- 
rcuolezza  col  Cardinal  di  SantaFioreCamarlmgo  di  Santa  Chiefa . E- 
gli  fu  creato  Caualiero  della  Croce  dal  Re  di  Portogallo , & poi  di  San_» 

Paolo  da  PapaPaolo  Terzo.  Morìdifrefehiflìmaeti  l'anno  15*3. 

Camillo  fratello  di  Fabritioa.  fù  creato  Abate  di  Santa  Maria  della 
Ferrara  da  Paolo  Terzo,&  flette  per  molti  anni  lotto  la  fua  protettionc. 

Militò  poi  fotto  Hercolc  1.  Duca  di  Ferrara. 

Pier  Gentile  3.  fratcllodi  Camillo, fi  mcfse  da  Tuoi  primi  anni  al  fcrui- 
tio  di  Hippolitoda  Elle  fratello  dei  Duca  diFerrara  Guerreggiò  poi  per 
molti  anni  forto  Hercolc  2.  Duca  di  Ferrara,  & fù  Capitano  di  Arrigo  2. 

Rè  di  Francia  in  diuerfi  luoghi  d'Italia  & in  diucrfìtempnalla  fine  per  li 
Cuoi  meriti , per  la  prudenza , & per  il  valore  fù  fatto  Goucmacor  di  Bre- 
fello  dal  Duca  di  Ferrara. 

Hercole  2.  figliuolo  di  Matthia,  refiato  fenza  padre  nell  età  Tua  pueri- 
le. fù  aJlcuato  lotto  la  protcttione  del  Duca  diFerrara , Se  efsendo  di  mi- 
rabile ingegno»  Se  di  gran  fpcranza;  fu  amnuclirato  ne'  buoni  coltami» 

£c  nelle  virtù . 
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Signori  Ordelaffi . 


1 1 dice  > che  cofloro  difeefero  del  nobiliffimo  fanguc  della  famì- 
glia Faliera  di  Vcnctia  » & che  prefero  il  cognome  di  Ordelaffi 
da  quella  voce  Faledro  ; la  quale  Ietta  all’indictro  rilicua  Or- 
delaf  ; ma  m qualunque  modo  fi  fia , oltre  a vn  Giouanni  Vi- 
cario in  Forlì  per  la  Chieia 

Mainardo  da  Sufinana  fù  primo  Signor  di  Forlì  : perciochc  coflui  con 
la  pencia  deH’armi  fon  dò  lo  flato  a Tuoi  fucccfl  ori . 

Simbaldo  figliuolo  di  Mainardo  , fù  occifo  col  figliuolo  in  letto  dal 
popolo . 

AlefTandro  figliuolo  di  Mainardo  fù  infìeme  con  Francefco  fuo  fratel- 
lo creato  Vicario  di  Forli,  da  Papa  Benedetto  . 

Francefco  figliuolo  di  Mainardo  , marito  di  Zia  de  Van  ni  da  Sufinana 
de  gli  Vba!dini,Signori  di  Forli,  fù  occifo  da  Pino  fuo  fratello . 

Sinibaldo  figliuolo  di  Franccfco.Signor  di  Forli. 

Pino  figliuolo  di  Mainardo,  hebbe  per  donna  Coflanza  de  PichijOcci.- 
fc  Francefco  fuo  Fratello, & fi  fece  Signore. 

Sinibaldo  2.  figliuolo  di  Pino  foccefse  al  padre. 

Giorgio  figliuolo  di  Francefco  , & fratello  di  Sinibaldo  2.  hebbe  per 
donna  Lucretiaffigliuola  di  Lodouico  A lidofìo.  Signor  d'Imola , & foc- 
cefsc  a Sinibaldo. 

Theobaldo , figliuolo  di  Mainardo, hebbe  Francefco  2 che  fù  padre  di 
Anronio,di  Francefco  3 . & di  Loaouico . II  qua!c,efscndo  Forli  occupa, 
to  dalla  Chiefa,fi  fuggi  a Vcnctia, douc  venuto  a morte , mancò  in  lui  la 
«afa  de  gli  Ordelaffi . 


Signori  d' Aualo . 


A Cafa d'Auala  in  Spagna , quanto  fìa  antichiffima  ne  fa  fede  vna 
rauola  di  marmo  trottata  in  Calaora  , circi  nobiliiììma  di  Spa> 
gna,nella  quale  era  quella  infcrittionc. 

S ancia  Aualo  Calagurit ano  , Uomini  prò  bono patri*  Communi  lutando 
inulti iffimo , Senatus , populufquc  Calaguritanus [unni l)icpublic*ceUbra<- 
uit , aliante  Marco  A & ilio  Regulo , prò  Confule , cum  fecunda  Legione  bona . 
ris  caufa , &c. 

Qucfla  inlcrittionc  dimoflra,chc  ha  forfè  mille,&  fetteccnto  anni  dall* 
hora  in  qui  ,cbc  di  età  in  era  sv  fempre  mantenuta  quella  famiglia  in  ho. 
noreuoli  gradi  apprcfso  1 Ré  di  Spagna . Ma  nell'anno  1 390.  Ruy  Lopes 
d’A  ualo  per  grandiffimo  valor  fuo  fù  fatto  dal  Ré  Hcnrico  di  Cali  iglia_. 
Conte  di  R ibadeo,ch'a  quel  tempo  in  I fpagna  non  era  altro  titolo, che  di 
Conte, & hebbe  Ariona,e  molte  altre  terre  dìmporuiua.Et  di  piu  fu  fac- 
to Conteflabilc  di  caftigJia  , nella  qual  dignità  *ifsc  molti  anni.  Ma_> 
poiché  fù  dato  in  fatiore  dei  Rè  Giouannifiglio del foptaferitto  Rè 

Henri  (.o,, 
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Henrico  > quando  venne  a morte  quel  Ré,&  fucceflc  il  figlio , che  pur  fi  Annidi 
chiamò  Henrico»iI  quale  pigliò  per  Idolo  Don  Alucro  di  Luna.pcropc-  C brillo 
ra  del  detto  Aluero  venne  in  difgratia  del  Ré,8c  fu  priuato  dell’  vfiicio  di 
Con  te  fi  abile  »Ót  di  tutte  le  terre. 

Hebbe  per  moglie  Coftanza  di  Touara  , cheprima  era  fiata  moglie 
del  Conte  Ante»  & n’ hebbe  più  figliuoli  male  hi, e fcniinc , etra  gli  altri 
Innico,&  Alfonfo  . 

Quelli  priuati  delle  facoltà  e beni  paterni,  feguirono  il  Re  Alfonfo  pri- 
mo in  Italia, il  quale  riconofccndo»chc  la  rouina  di  Rtii  Lopcs  lor  padre 
era  fiata  canfata  dall’  haucre  tenuta  la  parte  delli  fratelli  del  Ré  Alfonfo 
che  haueuano  Stati  in  Cartiglia,  volle  ricompenfarli  in  parte  di  quelli  e* 
haueuano  perduto  » e trouandofi  nel  Regno  di  Napoli  vna  figliuola  del 
Marchefedi  Pcfcarahcrcde  di  grandiflimo  fiato  , chiamata  Antonia  d* 

Aquino  di  fanguc  antichifiimoda  diede  per  moglie  a Innico. 

Di  querta  donna, Innico  hebbe  quattro  figliuoli  mafehi,  Se  due  femine 
i mafehi  fi irono  Alfonfo  Innico,Martino,&  Roderico. 

Alfonfo, che  fu  il  primogenito,hcbbe  per  moglie  Ippolita  di  Cardona, 
ti  refiò  herede  del  Marchcfato di  Peicara,  del  Contado  d' Amino , Se  d‘ 
Aquinj>,del  Contado  di  Lorito,&  di  molte  altre  terre, & non  hebbe  rem. 
po  di  far  molti  figliuoli,  perche  dopo  c’  hebbe  fatto  Ferrante  Fràccfco  » 
Marchcfe  di  Pelcara, fu  morto  di  faetta,  per  vn  trattato  doppio  con  vno, 
che  gli  hauea  promefio  di  por  fuoco  alla  monitione  nel  capo  de  Fràccfi. 

Ferrante  Francefco  hebbe  per  moglie  Vittoria  Colonna, figliuola  diFa. 
britio>deUa  quale  non  hebbe  figliuoli  & mori  in  età  di  jj-anni.dopo  ha- 
uer  facto  molce  gran  cofe  in  guerra , le  quali  fi  trouano  fcritte  da  gii  au- 
tori di  quello  tempo, & in  cofiui  Finì  la  linea  del  primogenito  di  Innico. 

InnicOichefu  il  fecondogenito,  hebbe  per  moglie  Laura  Sanleuerina, 
figliuoiadei  Preocipc  di  Bifignano,&  n’  hebbe  due  mafehi,  Alfonfo  pri- 
mogcnito.che  fu  Marchefe  del  Vallo,  Si  Roderico  Conte  di  Monte  Ica- 
gliofo , Se  vna  femma , chiamata  Cofianza  d' Aualo,  la  quale  fu  moglie 
del  Duca  d' Amalfi. 

Alfonfo  primogenito, hebbe  per  moglie  Maria  d’ Aragona , figlinola 
del  Duca  di  Mót’  Alto,  Se  n*  hebbe  5.figImoIi, Ferrante  Fràccfco.Innico, 

Ccfarc,  Giouanm,&  Carlo.  Aggiunfc  molte  terre  al  fuo  Scato  paterno, 
donate  a lui  da  Carlo  Quinto  Imperatorc.e  vide  in  Italia  molto  famofo» 

& bonorato,  & mor  eflendo  Gouernacor  di  Milano , Se  Capitano  genc- 
ralein  tutta  Italia. Di  Roderico  non  refiarono  heredi,  perche  mori  gio- 
uane  fenza  prender  moglie. 

Francefco  Ferrante  primogenito  , nclli  primi  anni  dopo  la  morte  del 
padre,  andò  à fcruirc  il  Ré  in  Spagnai  meritò  per  il  fuo  valore  d’clfcre 
Gouernatorc  dell  cfserritoin  Milano  à quel  tempo  che  vi  fu  Gouenia- 
torc  di  gitili  iria  il  Cardinal  di  Trento,  & poi  fu  creato  vice  Rèdi  Sicilia. 

Dopo  moriranno  1^70.  Hcb'  c per  moglie Ifabella Gonzaga  figliuola 
del  Duca  di  Mantoua  , della  quale  reftarono  due  figliuoli;  il  primogeni- 
to che  fi  chiama  Alfonfo  del  nome  dell’  Auo  , Ses’  intitola  Marchclc  di 
Pefcara , Se  I altro  chiamato  Tomafo  , per  deuotionc  di  San  Tomafo 
d*  Aquino  , dal  quale  dùcendo  per  linea  tf  Antonia  d’ Aquino  lua_. 
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Armi  di  Attaua,la  quale  quando  prcfc  per  marito  il  primo  Innico  » vo  Ile  di  pat- 
C brillo . co, che  i fuccefsori  nello  flato  di  Cafa  d’ Aquino  fl  haucflcro  a chiamare 
d' Aualod'  Aquino. 

II  Secondo  di  Alfonfo  Marchefc  del  Vallo, fu  Innico,  il  quale  è Cardi- 
nale nella  Corte  di  Roma. 

Il  Terzo  Cefare,gran  Cancelliere  del  Regno>&  ha  per  moglie  Lucre- 
tia  dcITufo.figliuola  del  Marchefed’  Audio- 

Il  Quarto  GliouannbSignor  di  Monte  Scagiufo»e  di  Pomarico»  che  ha 
per  moglie  Maria  Orfina, figliuola  del  Duca  di  Grauina. 

11  Quinto  Carlo  > che  ha  per  moglie  Sucua  di  Gcfualdo  » figliuola  del 
Principe  di  Venofa,&  quelli  fono  i defeen denti  del  primo  Jnnico»perche 
deili  due  altri, cioè, di  Martino,che  fu  Conte  di  Monte  de  R-ifo  » c di  Ro- 
dcrico>chc  fu  Conte  di  Pomarico  non  ne  nacquero  figliuoli. 

Le  due  figlie  del  primo  Innico  » la  prima  chiamata  Donna  Coftanza 
fu  moglie  di  Federico  del  Balzo  > primogcnitodcl  Principe  d’  Altamu- 
ra>  la  qualcin  giouentù  rimale  vedouafenza  figliuoli  > & ville  di  modo» 
che  fu  reputata  donna  celeberrima»  & meritò  che  1*  Imperatore  le  diede 
il  titolo  di  Principeffa. 

La  feconda  che  fu  chiamata  Beatrice»  fu  moglie  di  Gio.Iacomo  Tri* 
uultio,  & fu  pur  Acrile  > & mori  a Milano»con  titolo  di  Marchefa  di  Vi- 
geuano.Ma. 

Alfonfo  d' Aualo  » del  quale  habbiamo  detto  > che  venne  infieme  con 
Inoicoin  Italia  a feruiré  il  Re  Alfonfo  » hebbe  gran  conditione  in_» 
arme  nella  guerra  del  Re  Ferrante  pruno  » & hebbe  vna  donna  di  cafa_» 
Orfina  » della  quale  non  generò  figliuoli  > & di  molte  terre  > che  acqui- 
' ftò  per  ilfuo  valore  .»  parte  ne  ricaddero  al  fi! co,  & parte  a Ionico  fuo 
fratello,  & quello  è quanto  fi  può  dire  della  Concologia  di  quelli  di  ca. 
fa  d’ Aualo  venuti  in  Italia.» . 

• • V* 

• Signori  Buglióni . 

i trtioua  che  iBaglioni.i  quali  già  più  di  cento  anni, fono 
V flati  i bruni  cittadini  d'auttorfei  in  Perugia; perciò*. he 

dati  alla  militia  , hanno  maneggiato  tempre  nonorata* 
l’ armi, fono difeefi  del  (angue di  Bauiera.  Jjtfidi- 
ce, che  Malatcrta  fu  quello, che  diede  gran  riputationc  al. 
-wtVSr  ¥ Ja  famigliaci  quale,alla  memoria  de  gli  auoli  noftri,  im- 
parò la  difciplina  milicarc,fotro  Braccio  da  Montone  CapiranGencrale» 
& la  diriuò  tra  Tuoi  parenti.Onde  perciò  ella  diuenne  vn  feminariodiCa. 
pitani  illuftri,poi  che  come  fi  dice  in  prouerbio,nafcendo  i Baghoni , ef. 
cono  in  luce  con  la  fpada  al  fianco.  Quefli,dicc  il  Giouio,hanno  hauuto 
séprc  quello  difetto  in  loro  per  emn  ation  Ltale,di  mantenere  fanguino. 
fifìimamentc,& quali  di  continouommilld  fra  loro.Etpoi  che  Icacciata 
la  famiglia  de  gli  Oddòmancarono  i grandillìmi  & loro  concorrenti  eie. 
. tadìni,  s’ ammazzarono  fra  loro  parenti.  Gian  Villani  nel  libro  is.  al 
capit  8,fa  mctionc  tf  vn  M.Baglionc  da  Perugia, che  fu  Podcltà  di  Fiore. 

■ - "■  ' za, l'anno 
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ia,ranno  T34s.aH’horacheiI  Ducad’ Athcnc  fu  Tiranno  di  quella  cit.  ^innj  di 
td.ErMattheo  Villani  nel  lib.3  alcap-  ai.  ricorda  quella  famiglia.  La  Cbrijlo  . 
quale  in  progreflo  di  tempo  fi  diuiic  in  tre  rami, chiamandoli  r vno , Ba- 
diloni di  Spelli, & daila  Baftia, 1’  altro  Baglioni  di  Bcuagna, di  Canaia,& 
f5cttona>&  il  terzo, Baglioni  di  Montalera.cosi  detti, o per  le  diuifioni,  o 
per  e casella  polle-iute  da  loro  Hora  di  quella , dopo  la  (cacciata  de  gli 
Oddi  loro  auuerfari , de  i quali  l’vltimo  fu  Fabritio  morto  da  i Bagliori 
con  tutti  i Cuoi  legnaci, vii  fu. 

Oddo  Baglione,fauio  & prudente  huomojil  quale  fermò  nella  perfona 
tua  la  maggioranza  nella  cittd  ,&  gli  nacquero. 

Nellojdic  dopo  la  morte  del  paure,cntraro  al  gouemo  fi  portò  di  ma- 
niera , eh’  era  riputato , & amato  da  tutti  i popoli  del  fuo  gouerno  & da 
gli  ertemi,*:  morendo  lafciò  Ridolfo.  Ma. 

Ma/atella,  fratello  di  Nello, primo  della  ca/d',  che  fi  defie  alla  m'iljtia» 
tolfe  per  donna  la  lacoma,chc  ftinipote  di  Braccio  da  Montone, condor, 
ticro  illullre  del  tempo  fuo, de  generò  di  lei, Braccio  Carlo,Sforza, Guido 
& Red  oliò. 

Braccio  , feguendo  più  torto  Braccio  da  Montone  col  nome  che  col 
valore  , venuto  in  difeordia  con  Ridolfo  figliuolo  di  Nello, & (uo  cugi- 
no , occile  maluagiamente  nel  mezo  della  piazza  , non  pure  il  detto 
Ridolfo, ma  anco  Franccfco  fuo  figliuoIo.Ma  non  andò  molto  impunito 
del  fuo  misfatto,  pere  foche  pochi  giorni  dapoi  gli  fu  morto  Guidone 
fuo  vmeo  figliuolo , nel  quale  egli  haucua  riporta  tutta  la  fua  fpcranza. 

Di  Ridolfo  fratello  di  Braccio, nacque. 

Gian  Paolo  di  bellifiìma  prefenza  di  volto  & di  corpo  , d'eccellente 
eloquenza, Bc  accertarla  alla  profcfiìone  eh'  egli  faccua  della  guerra,i  cui 
eoltumi  erano  tali, che  nefiimo  gli  harebbebiafimaci  in  campo, & molti 
gli  lodintno  a tempo  di  pace  ; fc  non  eh’  egli  fenza  feordarn  mai  delle_* 
parrialitd,  foleua  vendicar  gli  odij  antichi  ; de  uituperar  la  fua  & 1 altrui 
famiglia  con  dishonefii  amori. Coti ui,  venuto  in difparcrc  con  Carlo  fi- 
gliuolo di  Oddo, che  nacque  del  fopradetto  Carlo, lo  fcacciò  di  Perugia 
con  tutti  i fuoi  dipendenti , & fattoi!  del  tutto  padrone  dello  fiato  s’ ap- 
plicò dei  tutto  all*  armi , come  huomo  di  grand’  animo  & valorofo-  Ma 
$'  aucane  in  tempi  rrauagliofi  & contrari  a fuoi  difegni.Perciochr  hauen. 
do  Cefare  Borgia  col  mezo  delle  forze  di  Papa  Alclandro  fuo  padre,  di-  ✓ 
legnato  di  impadronirli  della  Tofeana  , dopo  molti  eccedi  fatti  da  lui, 
eftinfei  Principi  Orfini  follcuati  a ribellar»  da  Gian  Paolo.Indi  riuol- 
tatofi  a rouinar  1 foro  fautori.*poi  che  fu  giunto  a Cittd  di  Cartello, Gian 
Paolo  fi  fuggi  di  Perugia-alla  quale  il  Borgia  s’ era  inuiato.Et  ottenutala 
pacificamente,  vi  rimerte. 

Carlo  che  n*  era  fiato  fcacciato  da  Gian  Paolo,  fi  come  noi  dicemmo 
di  fopra.Ma  venuto  poi  a morte  Papa  Alcrtandro , Gian  Paolo , eflendo- 
i VirelJi  ritornati  in  Cittd  di  Cartello  , artaltò  Perugia  , dalla  quale> 
partitoli  , ritornato  poi  di  nuouo  con  molta  gente  , &con  gli  aiuti 
de  Fiorentini  , datoui  vno  addito  gagliardo  , vi  entrò  dentro  non 
fenza  qualche  occifione  de  nimici  , Se  de  luoi  » doue  hebbe  il 
goucino  fino  a tempi  di  Papa  Giulio  Sccoudo  , il  quale  Fallendogli 

• vietato 
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jttmi  i vietato  che  non  vi  entrale  lenza  fua  faputa:  gli  diede  honorato  ftipcn- 

C brilla,  dio  con  titolo  di  militia,  Acconciatoli  poi  co'  Francefi,nellc  riuolte  che 
li  fecero  jnRonu  contra  Celare  Borgia  da  gli  Orfini, & da  gli  altri  Baro- 
ni:hcbbc  cento  c cinquanta  huomini  d' arme  dal  Cardinal  di  Roano  per 
nome  del  Rè  ; benché  la  condotta  fofie  fatto  nome  de  Fioren- 
tini » perche  cosi  volle  Gian  Paolo  .*  per  eflcr  più  fienro  di  rice- 
vere atempi  debiti  i pagamenti  > i quali  fi  haticuanoa  compcnfaro 
in  quello  che  fidoucua  al  Re  per  le  virtù  delle  conuentioni  • On- 
de Gian  Paolo  ritornato  a Perugia  per  metter  in  ordine  le  genti  , & ri- 
ceuuti  14.  mila  ducati  non  fi  mode  di  Perugia  Guerreggiando  poii 
Fiorentini  co’  Pilani  conduflero  Gian  Paolo  con  honorate  condinoni» 
dalla  qual  condotta  non  molto  dopo  Pandolfo  Pctrucci  » lodillaccò 
del  tutto  , acciochc  i Fiorentini  non  facefiero  progreffo  contra_» 
i Pifani  > efiendo  a ciò  ccncorfo  con  Pandolfo  , la  cafa  Orfina-  » 
Confaluo  Ferrando  > & TAIuiano.fi  come  Icriue  il  Euonaccorfi.  Gian 
Paolo  adunque  ricufando  di  continouare  ne  (oidi  loro  > allegaua_» 
di  non  poterli  partir  di  cafa  > rifpctto  a nemici  Tuoi  > chctratta- 
uano  di  molefiargb  lo  flato.  Et  acciochc  hauefièro  più  breuc  fpa- 
* tio  di  tempo  a prouederfi, ritardò  quando  potè  » prima  che  fcoprillc  del 
tutto  il  fuo  pcnficro.  Etptomelfca  Fiorentini  di  non  prender  Tarmi 
contra  di  loro:&  per  pegno  diede  a lor  foidi  Malatcfia  fuo  figliuolo  pic- 
ciolo fanciullctto  con  1 5-  huomini  d’ arme-  Et  egli  per  non  rimaner  del 
tutto  fenza  condotta  , fi  conditile  co’  Sancii  con  70.  huomini  d’armo- 
Fupoi  creato  Goucrnator  Generale  delle  genti  da  i Vinitiani  , che 
erano  rimallc  per  la  morte  del  Conte  di  Pitigliano  > fenza  Capitana 
Generale.  Nel  quale  oftitio  fatte  diuerfe  dimofirationi  diValorej  : 
& efiendo  fuceeflo  a GiulioSecondo  > Leone  Decimo  > che  fcacciò 
dello  (lato  d'Vrbino  Franccfco  Maria  , Gian  Paolo  intelo  > cht> 
il  Duca  Franccfco  Maria  fi  volcaua  in  Tofcana  per  ridurre  il  Papa_. 
in  diuerfe  molellic  & pericoli  > & che  haucua  con  lui  Carlo  Bu- 
glioni fuorufeitodi  Perugia  ; &che  fi  voltaua  a Perugia  > ridottoli 
incontanente  in  quella  città  > & caualcando  per  efia  » mentre  che.» 
il  Duca  era  lòtto  le  mura  > con  Iperanza  di  qualche  folleuationc 
Gian  Paolo  fu  afialito  nel  mezo  della  llrada  da  vno  della  terra  > il 
quale  » non  gli  efiendo  riufeito  il  ferirlo  > fu  fubito  ammazzato  da  » 
circondanti  » che  erano  con  Gian  Paolo»  il  quale  in  quello  tumulto 
fece  ammazzare  alcuni  altri  di  quelli  » che  gli  erano  fofpctti  & libe- 
rato dalle  infidic  : li  conuenne  col  campo  di  fuori  di  pagarli  10.  mila... 
ducati  > di  concedergli  vettouaglia  per  quattro  giorni  > di  non  pren- 
der Tarmi  contra  Francelco  Maria  in  quella  guerra  » & clic  vfeifle 
incontanente  del  Perugino  . La  qual  conuentione  difpiacquc  tanto  a_» 
Pana  Leone  gii  pregno  contra  di  lui  per  altre  cagioni  • che  nulla 
più.  Scacciò  poi  di  Perugia  Gentil  Baglione.-Fl  che  difpiacendo  al  Papa» 
lo  fece  citare  a Roma;  perch'egli  dcfidcraua  molto  di  leuarfi  dinanzi 
vn’  huotno  terribile  d'  ingcgno>&  pronto  di  mano,  & die  perciò  figno- 
reggiana  Perugia  a guifa  di  vna  odiofa  tirannia:  & tanto  più  adoparatv- 
dofiifuoi  prommi parenti  in  farlo  morire  » i quali  ripurauano  che  la 
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grandezza  fua  per  altra  via  non  fi  porcile  abbacare  , che  con  la  mor-  Jintiii 
tc  di  lui  Andato  per  tantod  Roma:contidatofi  parte  nell'antica  fcruitù  Cbrtjit. 
fua, parte  pernialo  da  Camillo  Orfino  fuo  genero  , & parte  credendo  a * " 
vna  fede hanuta  dal  Pontefice,  fu  in  Calici  Sant*  Angelo  a ritrouarcil 
Pontefice  - ma  innanzi  che  celi  arriualsealcofpettofuo,  fu  fatto  pri, 

gione  , & in  capo  a due  mefi  fu  decapitato  con  molto  difpiacerc  dell* 

vmuerfale,&  iafeiò  Malatefta,  & Orano:  & due  feminc , delle  quali  Ifa,’ 
bella  fu  moglie  di  Camillo  Orfino,  padre  di  Paolo  che  mori  l’anno  paira. 
to  : & di  Latino,  & l’altra  fu  donna  di  Pietro  Iacomo  Monaldelchi  dalla 
Montagna.  Et  la  Pantafilca  di  Gian  Paolo  hebbe  per  marito . Bartolo- 
meo d’Aluiano  Generale  de  gli  eflcrciti  Vinitiani,Sotto  la  cui  difciplina. 

Malatefta  Secondo,  figliuolo  di  Gian  Paolo,  diuenne  celebre  Capita- 
no,onde  s’ acquifio  vna  honoraca  condotta  co  Vinitiani.Ec  fatto  fuoru-  ' 
fato  da  Leone.occupò  Ja  patria , & ne  fcacciò  Vitello  Vitelli , & Gentil 
Baglione.  S’acqmftò  parimente  nome  illuftre  , allhora  clic  eoli  com- 
battè Cremona,  Se  fcacciò  gli  Imperiali  di  Lodi.  Fu  etiandio  Generale 
della  Republica  Fiorentina , all’  hora  che  affediata  dall  oftinatc  armi  di 
Clemente  Settimo, & di  Carlo  quinto,  venne  in  potere  de  Medici  Dopo 
la  quale  attionc  uon  viffc  piu  che  due  anni , coulumato  da  lanca  & tcrri 
bileinalatna:&reftòdi  lui.  ° 

Ridolfojil  quale  mantenendo  con  molta  lode  Ja  riputatione , & la  dc- 
gmra  della  fua  belhcola  famiglia , fu  Generale  del  Gran  Duca  di  Tofca- 
na:&  morendo  iafeiò. 

Malatefta  Tcrzo.Ma 


. ?ratl?  fracclJo  di  Malatefta  a.  entrato  dopo  la  morte  di  Gian  Paolo 
m Perugia  goucrno  col  fratello  3.  anni  .Quelli  fu  di  molto  valore, & opc- 
rò  diucrfc  cofc  degne  di  lui.fra  le  quali  vna  fu  la  prefa  di  Salerno . Lflen. 

p0,?0Il  C^vTan0ferFj0rCntini  otto  Lorrecco  Generale  de  Franccfial- 
1 aifedio  di  Napolufu  morto  non  in  battaglia, ma  a cafo  da  vn’  archibu- 
fata  ; & non  lafcio  figliuoli  altn  dicono  che  hebbe  Gian  Paolo  a.il  nual 
mori  l’ anno  i 540.  Vi  fu  parimente.  ■* 

Guido  figliuolo  di  Braccioli  qual  Guido  generò. 

Gentik  Vclcouo  d’ °ruiet°  l’ anno  i s05.il  quale  per  la  morte  de  fra- 
vv  y;Tt,at°  11  'efeouado  ; tolfe  per  donna  la  loreJlad’  Alcflandro 
Vitelli  Capitano  di  molto  nome , & valore  ; bcUiffima  donna  de  tempi 
fuoi;&  mentre  che  egli  attendeua  al  goucrno  ciuilc.  * 

Orario  figliuolo  di  Gian  Paolo, entra  in  Perugia  per  trattato, & col  h 
uore  del  Duca  Franccfco  Maria , occife  Gentile  in  cafa  fua  fotto  la  fede," 
& 1 amicitia  del  parentado.Et  refi  areno  di  lui* 

Genera? JSVrh*?  "°  Luo"otc,lcncc  ài  l3c^o  Buoncompagno 

Sssasssss  la“,ra'chc  hcbbc  pcr  ,mri- 

*^°rr3  è quando  fu  morto  fuo  padre  haueua  tS-mefi  , Se 

CanrCO  fr°  h C,Hra  ^ Alcftandro  Vitellino  i J 
«creiccndo  fotto  la  lua  difciphna  militare  , venne  in  tanto  credito  , 

TÌli^n,rit°riKk  *fP°  d‘  Napol‘  * fu  da  Afcanio  Colonna  Duca  di' 
*aSlUcotto  abbracciato,  creato  per  lui  Viceduca  . No»,  molto 

C dopo 
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jtnn  'tiì  dopo  Paolo  3.  lo  meflc  predò  al  DucaOctauio.  Andato  poi  col  Vitelli 
Còrifa . in  Vngaria  contea  i Turchi,hcbbe  di  14-anni  vna  compagnia  di  3oo.fan- 
ti.Et  dandoli  )’  aflalto  alla  cittd  di  Pefto,hebbc  carico  di  9 infegne,  onde 
eflendogli  ammazzato  1*  alficro.che  haueua  giù  piantato  la  bandiera  fa 
la  muraglia,  egli  arditamente  iottcntrato , la  ricuperò.  La  quale  atrionc 
piacque  tanto  a Gio.  Angelo  de  Mediciallora  commi ITario  per  la  Chiela 
in  campo , & poi  Pontefice , che  trattando  CofmoGran  Duca»  che  ad 
Allorre  folle  redimito  lo  fiato  Se  le  caftclla,  che  haueua  iaqucl  di  Peru- 
gia,il  Papa  confenti  volentieri . Effondo  poi  in  Germania  col  Cardinale 
rarncfe.oftcfo  da  vn  Capitano, tratta  la  fpada  fuorialla  prclcnzadcl  Car. 
dinaie, & di  molti  altri  Principi»  lo  ferì  fui  collo , con  tanta  fua  lode  : che 
eflVndo  di  ctidi  i p.anni;  fu  riputato  per  grandeméte  animofo,&  dcfidc- 
rolo  di  honore.Corroborò  poco  appreffo  quefio  giuditio.in  vna  grà  fea- 
ramuccia  rn  che  fi  trouò  col  Prcncipe  di  Sulmona,preflo  il  quale  gli  fi  era 
ridotto . Pcrciochc  ritirandofi  gli  Imperiali  per  la  carica  hauura  da  ne- 
mici; egli  fugiofirato  per  fianco,  &fcaua  Icaro  Ma  non  prima  caduco 
a.tcrra,fi  dirizzò,  mettendo  mano  alla  fpada , & poftefi  a piede  fra  la  ca- 
uallcriafecedifc  prouemarauigliofc.»  così  in  offendere  i nemici»  come 
io  laluar  fe  ficfsoNé  fu  punto  minore  in  lui  lafede.che  ilvaIorc,quando 
in  fede  vacante  di  Papa  Paolo,  che  gli  haucuadato  il  goucrno,di  Roma, 
pollo  alla  guardia  di  Caficl  S.  Angelo  »■  fu  tentato-  » che  Io  doueffo 
ritenere.  Fu  parimente  peri’  Imperadore  Carlo  V.  alla  città  d’ Africa  > 
&di Monificro  » douedimofiròfegni  di  huomo  eccellente.  Si  trouò 
poiconGio  fiatriftaMonti  , &col  Vitelli  fuo  zio  alla  guerra  di  Parma 
fatta  da  Giulio  1IL  & ferito,  llcondufse  a Padouapcr  curarli.-  Di  qum  • 
di  la  Rcpublica  Vinitiana  lo  condufle  a fuoi  dipendi  , aflcgnandoli 
tutti  i principali  gouerni  delle  cicca  » Se  fortezze  più  imporranti. 

VItimaraenre  fatto  Gouernatot  Generalo  del  Regno  di  Cipro  » nella., 

guerra  che  fi  hebbe  colTurco  , Se  portoli  in  Famagofia  • accordatoli 
dopo  vndeci  meli  d' afsedio  con  Mnfiafi,  per  laluare  il  popolo  di  Fama- 
gofia,nel  quale  non  vi  era  più  nè  foldati.nè  monirionùnè  vettouaglio» 
tradito  dal  perfido , Se  empio  barbaro  Tocco  lafede  » fu  da  lui  fatto  deca- 
pitare,&rellò  di  lui- 

Guido,giouanc  di  molta  fpcranza. 

' ‘ V 

Signori  Sanu itali. 

Egli  Annali  di  Parma  fi  legge  , che  fin  dall'  anrto  pio.  la — ^ 
famiglia  de  Sanuitali  era  nobile  » Se  poccute  inParma  > 
non  crouandofi  però  l’ origine  fua  » o alcun' altra  più  an- 
tica memoria  , e connumcrata  & dal  Supplimento  delio 
Croniche  , & da  Rafael  Volaterramncl  libro  4.  delle  quat- 
tro famiglie  di  Parma, cioè  Correggio,  Rofli , Pallauicmi  ,&Sammalj, 
ma  le  patti  gagliarde  furono  tra  Sanuitali  Se  Rolli  , come  in  tutte  1 m- 
Uorie&nc  gli  annali,  nc  quali  fi  legge',  che  l’anno  1322.  elkndofi  ma. 
ritata  Vaniùua  Sauuualiin  Adirano  Koiii,  tra  quali  era  vincolo  di  par 

rcaudo; 
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- rentado,  il  popolo  di  Parma  mandò  Ambafciadori  al  Papa  peroxtcncre  ^Annidi 
la  difpenfa , fpcrando  che  da  quello  douefse  nafcere  vna  perpetua  pace»  ebriflo . 
& quiete  nella  città  , & fttfscroeftinte  tutte  le  feditiom.  Furono  fatte 
fontuofìflìmc  Nozze.fk  fcriuc  1'  autore, che  alla  prima  menfa  fumo  huo- 
minidiconditione  1220.  & gentildonne  38 6.  il  Simonetta  nella  fua_» 
Sfortiadenel  libro  10.  al  princ.  & il  Cono  nella  5.  parte  delle  fue  hi- 
ftorie  , Icriuono  , che  Lionello  da  Erte  fi  forzaua  di  occupar  Parma_» 
con  l’aiuto  de  capi  della  parte  de  Sanuitali  , Se  nella  medefima  Sfor- 
tiadenel hb.  17.  &il  Corio  nella  detta  parte  » fcriuono  che  co- 
lendo Francelco  Sforza  impadronirli  di  Parma  , mandò  Alessan- 
dro fuo  fratello  » Se  Felino  coir  molta  gente  > onde  i Parmigiani  chic- 
fero  foccorfo  al  Piccinino , il  qual  difinbui  le  genti  ne’  contorni  di  Par- 
ma » riferuandofi  per  fc  il  Cartello  di  Stefano  ,& Agnolo  Sanuitali  : in 
tanto,  hauend- Alefsandro  ordito  vna  congiura  per  opera  di  Pietro  Ma- 
ria Rofsi  » con  alcuni  Cittadini  dalla  fua  parte , fi  fece  inanzi  per  pigliar 
la  città , hauendo  prima  li  congiurati  prela  vna  porta  > di  che  essendoli 
auifti  quelli  di  dentro  » corfero  & abbafsarono.la  Cateratta  della  por. 
ta  , onde  arrenarono  il  defiderio  di  Alessandro' , & i Parmigiani  vfeici 
del  pericolo  prefero  li  congiurati  » & fu  impiccato  alla  fenefira  delPo- 
defid  » Antonio  Bardo»  nuomo  di  grand*  animo  >&  di  molta  autorità 
nella  parte  de  RjiSsi  pcropcra'diGlo.Zabbolo  , Se  Luigi  Brauo»  quali 
erano  della  parte  de  Sanuitali  1 il  Pigna  nell’hofterie  de  Prcncipi  da_» 

EficincI  libro3.fcriue,che  Panno  1294.  dubitando  iBoIogncfi,  che  il 
Marchefe  da  Elle  non  s’ impadronillc  di  Parma  » fufeitorono  i Gibcllini 
di  quellacittà  > Begl'  indulsero  a Scacciare  il  Vcfcouo  » quaicera  della 
nobile  famiglia  deSanuitali  antichi  denoti  della  cala  da  Elie.  Sciiuo 
ancoraché  nell’anno  1298.  erano  varie  caule  di  difsenfioni  , tra  Mat- 
teo Vifconte  Signor  di  Milano , Se  Azzo  da  Elle , ma  particolarmenco 
Azzo  fi  chiamaua  offefo  per  la  perfecutionc  qual  faccua  Matteo  alli  San 
Ditali  raccomandati  ad  Azzo.  Similmente  nel  libro  5.  racconta  cheli 
Sanuitali  per  difender  Panna.fi  rifolfcro  fcacciarduemillahuommi  del- 
la parte  Guelfa  fuori  della  citta 

Vgo. Quello  è il  più  antico , che  fi  truoui  nominato  della  famiglia  , il 
qual  ncli  anno  della  falute  nollra  1122,  tìoriua  in  Parma  , Se  era  molto 
ricco, & filmato, & hebbe  due  figliuoli, cioè, Obizo.S:  Giouaoni. 

Obizo.  Fu  Vcfcouo  di  Parma  molto  tempo,  poi  in  tal  dignied  morii’ 
anno  1224. 

Giouanni  Huomo  di  grandilsimo  consìglio , & molte  lettere  » fune 
fuoi  tempi, & fioriua  nell'  anno  1 aoo  & hebbe  due  figliuoli, cioè,  Alber- 
to, Se  Vgo. 

Alberto.  Et  quello  anco  fu  Vcfcouo  di  Parma , & campò  dieci  anni , & 
mori  nel  1152. 

Vgo  Secondaci  tempo  del  Concilio  6 celebrato  in  Parma , fu  da  Ot- 
tone 4.1mperatoreneil'anno  iato,  fatto Caualicro , & mentre  la  città  fi 
goucrnaua  a Repnblica , fu  eletto  dal  popolo  per  vn’  anno  Capitano  » & 
per  alcuni  giorni  Podefid,  nell’  anno  ìaa^.hebbc  per  moglie  Margarita 
Eicfca, fgrclla  di  Papa  Innoccntio  4.<c  da  lei  cinque  figliuoli.  . 

C a Martino. 
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ZAnniii  Martino.  Di  quello  nome  fu  chiamato  a compiacenza  di  Martino 
Cbriko.  Primo  dalla  Scala , & hebbe  vn  figliuolo  chiamato  Macinello , i quali  1* 

* anno  1308.  per  opera  di  Guglielmo  de  Rodi  cifcndo  in  quelli  tempi  da 
grandi  dime  difcordic  trauagliata  la  città, furono  ambidue  motti, & cosi 
firn  quella  linea» 

Antonio  , Pietro  & Antonio  inficme  farti  caualicri  da  Azzò  Terzo 
Marchefc  da  Erte  in  vnafolcnne  gioflra  fatta  in  Ferrara  l' anno  1*94. 
Antonio  mori  fenza  prole, ma  Pietro  hebbe  due  figliuoli, l' vno  naturale» 
di  cui  non  fi  si  il  nome,l'  altro  legitimo, chiamato  Giouanni,  il  naturale 
nell'anno  1315. fu  fatto  prigione  dal  commune,  perche  era  bandito»  Se 
permutato  con  Palamino  de  Rodi . 

Giouanni.  Muoue  guerra  contro  la  città  di  Parma  nell’anno  1313.  & 
perde  la  torre  de  Sancitali  nella  Ghiara  di  Lenza , qual’  è ancora  in  pic- 
di,&  fi  chiama  medefimamente  la  Torre  di  Sanuitali , perdé  anco  Mon- 
te Chiorucolo  fuo  Caltcllo  > & doppo  clic  più  volte  fu  bandito  Se  rimef- 
fo  in  cafa  , finalmente  cflcndo  prigione  di  Orlando  de  Rolli , mori  nelle 
carceri  hauendo  lalciato  dopo  le  alcuni  figliuoli  & figliuole  > finalmente 
quella  linea  s’cllinfe. 

Obizoa  Prima  fu  Canonico  di  Parma, poi  per  le  fuc  molte  virtù  , Se 
per  edere  huomo  di  bonilfimc  lettere  tanto  humane,  come  diurne  ,ful’ 
anno  125 3-adunto  al  Vcicouatodi  Tripoli, & nell’ anno  1258- al  Vcfco- 
uado  di  Parma, & nell’  anno  1 294.aH’  Arciuelcouaro  di  Raucnnadc  qua- 
li chiefe  refle  lemprc  con  molta  prudentia , & vi  fece  moiri  prudenti  in- 
flituiti , come  fi  leggono  ancora  nella  chiefa  di  Parma, & conlacrò  I al- 
tare maggior  de  Battelmo  di  Parma  , il  qual  de  fuoi  beni  propri j dotò 
hauendo  vedute  tutte  le  Valli  di  Mazzabò  a Gerardo  Bianco  Cardinale 
di  Parma.  Fu  liberalissimo,  &faceua  di  molte  limoline  & molte  volte 
delle  fue  proprie  facoltà  fouenue  il  popolo  nel  tempo  della  careftia_>. 
Nondimeno  nell’anno  129S.  Manfredino  Pallauicino  & Guliclmodo 
Rofsi  per  opera  de  Rologncfi  fi  leuarono  contra  di  lui,&  lo  difcaccioro- 
no  della  città , accioch  egli  come  amico  della  cafa  da  Elle  non  operaflc 
che  la  città  fi  delle  al  Marche  le, fi  come  fi  legge  nelle  Morie  di  Elle.  Di 
qua  nacque  la  fattion  gagliarda  che  fi  chiamò  del  Vcfcouo  , & tenne  la 
città  aflediata  p.mcfi  con  grofso  eflercito>&  nell’  anno  i303,clTcndofi  ri- 
conciliato  col  popoIoafterminiodcPallauicini,  & Bolsi,  fece  creare 
fotto  titolo  di  difcnforc  alfoluto  Principe  di  Parma  Giberto  3.  diCor- 
reggio,5c  poi  fin:  lua  vita  in  Rauenna_, . 

Tefeo  acquifiò  nell’anno  1258  da  Bernardino  de  Francefchi  fratello  di 
Giouanni  Cardinale  di  Parma, il  Cartello  d:  San  Lorenzo, hoggi  detto  di 
Sala. Et  l’ anno  1276.  fu  creato  Pretore  in  Milano , & liberò  dalle  carceri 
de  i Torregiani,Sipione  de  Lorcani  Cor.  ne  la  a parte  delle  hillorie  Mù 
lanefi,&  hebbe  dui  figliuoli, cioè,  Antonio, &Gio.Qnirico. 

G10  Quirico, l’anno  1305. fcacciò li  Rofsi  di  Parma, fu  Podellà  di  Cre- 
mona,& Piacenza  nell’  anno  131  j.diede  Parma  a Roberto  Jà‘  di  P uglia» 
& nell’  anuo  13KS.  fcacciò  Roberto  3.  di  Correggio , ma  nell’anno  1322. 
efsendo  entrato  111 P arma  Orlando  de  Rofsi, la  città  fi  leuò  a romorc  » Se 
clfendo  dall’  vna  parte  Orlando  Se  dall'  altra  Gio*  Onirico  »,  fu  fatta  tra_» 

cittadini 
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cittadini  afpra  > & cruda  giornata  , nella  quale  fu  (confìtto  , Se  (cacciato 
delIacictàGio.Quirico  » &diciòfucaula>pcrchcGio.Quirico  ad  in- 
lìantia  de  Fiorentini»  & Bologncfi»  volcua  dar  Parma  alla  parte  Guelfa» 
ma  la  verità  era»che  la  voleua  dare  a Cane  > Se  Paliamo  fuoi  parenti  > Se 
perciòefllpoco  innanzi  erano  venuti  (opra  Reggio  con  1500.  caualli. 
Orlando  adunque  rimado  fupcriorc  > rimife  in  Parma  i figliuoli  di  Gi- 
berto da  Correggio  > Gio.Villaninel libro  3-capit.  107.  mancll’anno 
1323.  tornò  (opra  Parma, con  le  genti  di  Pafserino  » Cane  >&il  Mar- 
chefeda E Ite  con  500  caualli  > Se  1000.  pedoni  hauendo  prima  ordito 
vn  trattato  » qual  fu  con  danno  di  molti  de  fuoi  (coperto  » Si  per- 
ciò non  potè  far cofa  alcuna.  Gio.  Villani  nel  libro  3.  cap.  212.  Et 
finalmente  nell’ anno  1329.  Fafscdiò  conl’cfsercitodiPapaGiouan. 
niaa,  Hebbe  per  moglie  Antonia  da  corrcggio  > figliuola  di  Giberto» 
Si  vn  figliuolo  malchio, chiamato  Gibetto»Si  vna  fènuna  chiamata  Van- 
nina»  la  qual  fu  maritata  in  Andrialio  de  Rodi  > come  di  fopra  s’  è fatta 
mentione_». 

Giberto  primo.  Andò  efule  Giberto  molti  anni  col  padre» poi  nell’an- 
no dell  incarnatione  del  figliuolo  di  Dio  1 343.  fu  rimcfso  in  cafa  da  Obi. 
zo  7.  Marchcfe  da  Elle  » Se  hebbe  due  figliuoli»  cioè»  Antonio>&  Obizo. 

Pietro  Brunoro.  Marauiglia  mi  pare  > che  tutti  gl’  Jftoriografi  di  quei 
tempi  facciano  honoratilOma  mcntione  di  quell ’huomo»  & nondime- 
no non  c’  è alcuno, clic  dica  di  che  patria, o famiglia  fufse , folo  il  Collc- 
nuccio  nell’  Illoric  del  Rcgno»nei  libro  6.  lo  nomina  per  Parmigiano, Se 
nondimeno  chiara  cofa  è in  tutti  gli  Annali  , Se  Croniche  di  Parma  » 
che  fu  di  cafa  Sanuirali  , come  in  molti  luoghi  di  quelle  lì  può  vedere. 
Valorofilfimo  Capitano  , Se  militò  gran  pezzo  (otto  Francclco  Sfor- 
za,che  fu  poi  Duca  di  Milano  , il  qual  elscndo  alti  dipendi  j de  Fio- 
rentini , mentre  il  Piccinino  era  all  afsediodiBargacallclloinTofca- 
na>mandò  Pietro  Brunoro  có  due  nu'Ja.c  cinquecento  (oldari  in  lòccorfo 
di  quel  luogo»ondc  il  Piccinino  vfcitogli  contro, fu  commcfsa  alpra  bat- 
tagliali! che  vedédo  gl’  huomini  della  terra  viciron  fuori  in  aiuto  defuoi» 
Si  lilialmente  il  Piccinino  fu  rotto  Se  volto  in  fuga,&  in  queda  fattionc  fa 
prefo  Lodouico  Gotizagaifigliuolo  dclMarchefe.Sfor.Iib.4.car.67.  Cor. 
nella  5 parte,  car.775.Hidor.de  Principi  da  Edclib.7.car.483.  Fu  poi 
mandato  in  aiuto  de  Ceretani  con  molta  gente  , i quali  erano  dati 
alsediati  da  Norlìni  , nel  che  vsò  tanca  celerità  , cheprima gli  fopra - 
giunfc che n’ hauefsero notitia alcuna  , Se  rotti  Se  medi  in  fugai  Nor- 
fini , vfeirono  li  Ceretani, & fecero  gran  mortalità  de  Norlìni , li  quali 
volendo  fuggire,p  ni  di  500.  di  loro  s’ annegarono  nel  fiume  della  Negra. 
Sfor  Jib.4  tar.  75  Riccucttc  vna  mortai  ferita,  mentre  attende  all’  aìsc- 
dio  di  Leonico  cadcllo  tra  il  Vicentino  Se  Vcroncfc,douc  haucua  Fran- 
cefco  condotto  tutto  l’ cfercito.  Se  data  la  cura  a Pietro  Brunoro  d’ afse- 
diarlo , per  il  qual  cafo  ccfsò  alquanto  Tafscdio.Sfor.iib.  5.  car.  8 r.  Cor. 
5.par.car.  3,81.  Si  nell’  anno  1440.  cfscndo  Franccfco  alli  dipendi)  de 
Vencciani  , Se  Fiorentini, Se  hauendo  il  Duca  vna  grofsa  armata  nel  la- 
godi  Garda  » mandò  Pietro  Brunoro  per  la  via  della  montagna  , il 
quallopragipnfe  Tarmata  del  Duca»  Selz  ruppe  ; Se  prefe  la  maggior 
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Annidi  parte  delle  Naui.Sfor.lib  s.car.9o.Cor.par-y  car.7S6.P0i  in  compagnia 
ChriHo*  di  Stefano  Contarino  Capitano  dell* armata  de  Venitiani  prefe  Ripa 
di  Trento  >la  qual  prefa  fu  cagione  >•  chetuttala  regione  s'arrendcflo 
aVcnetiani  > & con  1* aiuto  dell'armata  , prefe  ancora  Salò'  » per- 
che il  lago  lo  bagna  dalla  parte  Orientale  » il  qual  fu  dato  in»  predai 
afoldati-  Qucftc  fattioui  furono  caufa  che  la  città  di  Brcfcia  fufre  li  bo- 
ra dall*  afTcdio  , che  tre  anni  continui  l’ haucuaoppreiTa.  Sfor-  nel  lib,  jv 
car.  91.Il  Piccinino  poi  fi  pofe  a campo  > a Cignano  lontano  da  Breicia 
dodeci  miglia , & fortificòil  campo  con  folli  d’ acqua  in  modo  che  non 
Epotcua  entrare,  fc  non  percorri  paffi  flretti  .•  Onde  hauendo  Francefco 
deliberato  di  tirarlo  fuori  di  quel  luogo  molle  1‘  cierci  to  in  ordine, come 
s.’  hauefle  haiutto  a combattere  » & mandò  inanzi  Troilo  » & Pietro  Bru- 
noto,  ma  con  poca  gente,  & di  leggierarmarura»  accio»’ ingegnaUcro- 
di  tirarii  nemico  alia  campagna  > ma  il  Piccinino  non  volendo  vfeire»- 
mandò  alcuni  de  (noi  fuori, i quali  fubito  furonrimeffioa  Troilo,  & Pie- 
tro Brunoro,Sc  fopragiungcndo  Francefco  con  tutto  l’ efercito  > nell:  en- 
trata de  campi  fu  fatta  atroce  battaglia , doue  furono  prefi  & feriti  mol- 
ti di  quelli,  di  Francefco  Sforza.  In  tanto  effondo  feguita concordia^ 
rra  Francefco  » Se  il  Duca  di  Milano  col  dargli  la.  Bianca,  iua  fi- 
gliuola naturale  per  moglie-  > Se  il  pofleffo  di  Cremona  io  nome*- 
di  dote,  & andando  Francefco  pompofilfimamentc  alle  nozze  > man- 
dò Pietro  Rrunoro  innanzi  con  la  fanteria  , acciochepigliaffc  , & Ic_* 
porte  > & le  Rocche  : per  fermarfi  in  vero  pofleffo  . Ma  effondo 
poi  andato  il  Piccinino  nella  Marca  »■  pofieduta  in  gran  parte  da  Fran- 
cefco, & hauendo  gii  prefo  Bclfortc  > Sernano,  & Monte  Fortino  , Se 
poi  meifofLin  campagna , Eranccfco  determinò  combatterlo,  Si  pei ciò- 
commife  a Pietro  Brunoro  » che  nella  quiete  della  notte  occupaflo- 
con  le  fantcric,vn  luogo  affai  rileuato , il  qual  era  a pie  d’  vn  colte , Se  da 
Bracccfchi  con  molta  gente  guardaro,onde  cffofcacciati  i nimiei;occu. 
pò  il  luogo, & tagliati  molti  arbori  Io  fortificò-  In  tanto  Francefco  andò- 
fopra  li  nimici,  Se  li  fpinfero  fino  a gli  alloggiamenti,  ma  rimeffifi  infie- 
me,rincacciarono,lc  genti  di  Francefco,  fino  alli  Beccati , Se  quiui  fece- 
ro gran  sforzo  per  fonarli  dal  monte, ma  combattendo  virilmente  Pietro 
Brìmoro,  & confortando  i foci  furono  coftretri  con  grao  mortalità  a< 
ritirarfi  fiaccando  la  zuffa  . In  quello  mentre  foprauenne  il  vero  ; on- 
de Francefco  ritirò  le  genti  alle  guarnigioni  & mandò  Gifmondo 
Troilo, & Pietro  Brunoro  alla  guardia  di  Fabriano  , ma  effóndo  Troilo- 
alquanto  difcollo  da  gli  altri  , fu  di  notte  affalraro  da  Bcberto- 
Pugliefe,  & rotto-,  doue  perdé  la  maggior  parte  de  fuoi  , &cfsocon_. 
difficoltà  fi  fa luò  , il  che  riferito  a Gilmondo  , & Pietro  Brunoro  > 
fubito fi  meffero  all'ordine  , con  le  loro  genti  per  foccorrerlo  , Se. 
vfeiti  lopragiunfero  li  nimici  , quali  carichi  di  preda  tenetornaua- 
no,&limifscroinfuga,&nonfolorifcofscro  i Tuoi,  ma prefero quali 
•rutti  quelli  di  Roberto  , Se  efso  a fatica  fi  faluò  . Finalmente^*- 
poi  per  fdegni  haunti  con  Francefavcfsendo  lafciato  da  Ini  aguardia  di 
Fabriano  , con  800  fanti,  & aoo;caualli  , s’ accommodò con  Alfonio-- 
Re  di  Napoli  con  tutte  le  Tue  genti  , il  qual  gli  crebbe  , & lo  iripeo- 
. **  dio,  & 
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dio.  & lacondotta.il  fimiletecc  Troilo  cognato  di  Francefco  .che  (lato  Annidi 
lafciato  a guardia  di  Giefi.dando  anco  la  cuti  in  mano  del  Ré.  ma  ricu-  Cbri/h. 
landò  il  Cartellano  di  dar  la  Rocca  a Pietro  Brunoro  per  mortrarc  al 
Ré  quanto  ralclsc  in  armi  in  modo  l'  aftrinfc  > che  in  pochi  giorni  la 
pr eie  * fi  come  afpramente  (crine  il  Corio.  Dubitando  poi  Alfonfo  > che 

Suedi  due  così  egreeij  Capitani  » fi  (u(sero  accortati  a luì  per  opcra_, 
i Francefco  Se  con  Jtu  hauefsero  intendimento  > & afpettafsero  op  por- 
tunitd  di  tempo  per  fargli  tradimento  > Se  risapendo  Francefco 
quella  fua  falfa  crudeltà  per  mettergli  in  total  diffidenza  , Se 
col  vendicarli  di  loro  infieme  priuare  Alfonfo  di  huomini  di  tan- 
to valore  . però  s’imaginò  dilcriuere  alcune  lettere  ad  Alelsandro 
luo  fratello  . & alcune  altre  a Troilo  & Pietro  Brunoro  . con.* 
il  contenuto  che  ccrcafsero  di  effettuare  quanto  prima  quello  chetra^* 
loro  erano  conucnuti.  le  quali  Alcrtandro  mandò  nel  campo  d‘  Alfonfo» 

& operò  io  modo  r ebe  furono  interccttc»&  portate  al  Ré  s che  pcrct- 
fere  dinar  ione  Catalana  , &che  poco  fifidauadi  Italiani  , gliparuo 
d‘  hauer  feoperto  il  tutto  > Se  fenifato  vn  gran  pericolo  > perche  fo 
quelli  con  le  genti  > nelle  quali  eonfirtcua  il  ncruo  di  tutto  il  fuo  efer. 
cito,  fi  fufsero  congiunti  con  Alessandro»  non  haueua  forze  per  poter- 
gli relìftcrc  , & perciò  lenza  cercare  altra  gìurtificationc  » furono 
di  (ubico  prefi  > & non  foto  ogni  lor  cola  » ma  tutte  le  lor  genti 
furonomefseafacco  > &dopoi  il  Rè  li  mandò  a Napoli  > & di  la^ 
rraporcatun  Catalogna  nella  Rocca  di  Satabbia  , contado  di  Va- 
lentia » douc  fletterò  piu  di  io  anni  in  ofeura  prigione  » fi  come  attedi- 
no il  Simoncta  » & il  Cor.  da  quali  Pietro  Brunoro  » fu  liberato  a^ 
prieghidclla  Signoria  di  Ycnccia  » la  quale  fi  fcruì  dell1  opera  fua_» 
nella  guerra  c*  hebbe  cou  Francefco  fatto  Duca  di  Milano  > & fu  poi 
da  lei  mandato  infieme  con  Carlo  Gonzagain  aiuto  de  Scnefi.  Co- 
si fcriue  il  Simonera  , & Gian  Bartirta  Pigna  - Né  fi  sdpiùoltrcj 
di  quello  che  nc  fucccdcfce . Hebbe  due  figliuoli  vno  chiamato  Obizo . 

T altro  Antonio.de  quali  non  fi  uroua  atto  alcuno  memorabile, & in  loro 
finì  quella  linea. 

Antonio  3. Fu  in  gran  flima  apprcfso  Bernabò  Vifcontc.forto  il  quale 
militando  contro  il  Marchefeda  H(lc,&  hauendo  Bernabò  fatto  vn  for- 
te allaSccliara  > il  Marche  le  » il  qual  fi  (eruiua  delle  genti  della  Lega  » de 
quali  era  capo  FeIrrino.fi  crasferìcon  tutte  le  genti  ai  forte , & quiui  vc- 
nu  i alle  manidopolungabatragliafurotcoilVifconrc  , Se  quali  tutti i 
•nobili  Se  personaggi  principali  fatti  prigioni , tra  quali  fu  quello  Anto- 
nio . Secondo  che  fi  leggenti  detto  Simoncta , & nel  Pigna.  Dopo  da 
Carlo  figliuolo  di  Bernabò  elscndo  flato  all'  afsedio  di  Verona  fu  fatto 
caualicro.Cosìdice  il  Corio. 

Giberto  Efsendo  (lato  creato  Giouan  Galeazzo  Vifcontc  Duca  di 
Milano , Se  Conte  di  Pauia,  la  città  di  Parma  mandò  Giberto  a giurare 
fedeltà  al  nuouo  Duca  infieme  con  Nicolò  Pallauicino»  Giberto, & Ge- 
rardo Corcggi.&  Pietro  Rodi  ; fi  come  fi  legge  nel  Corio  > nella  quarta 
patte  della  Hiitoria.  . 

Gio.  Martino.  Alla  morte  di  Gio  Galeazzo  primo  Duca  di  Milano 
. ' ’ C 4 fu  eletto 
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fu  eletto  infiemecon  vndici  altri  huomini  illuflri  1*  armo  1408.  à portare 
il  Baldacchino  fopra  il  corpo  morto.  Ma  nell'  anno  1409.  inficine  con 
Giberto  » amici  della  cala  da  Elle  perfuafero  il  popolo  di  Parma  a ri. 
bellarfi  da  Terzi , & darli  alla  cafa  da  Ette  ; Onde  in  vn  Cubito  fatto  vn 
improuifo  , & impetuofo  tumulto  , aprirono  le  porte  & introdufse- 
roil  Marchcfc  con  tutto  lo  efercito  nella  città,  con  elclamationi»  le- 
titia  & applaufi  ineftimabili  : onde  Iacomo  Terzo  fe  nc  fuggi  nel- 
la Cittadcll  a pre  fso  a Guardafonc  ••  fi  come  narra  il  Pigna  nel  fuo  libro. 
Volendo  poi  il  Marchcfc  riceuere  in  Bologna  Alcfsandro  Quinto  fom. 
mo  Ponteficc.vi  cornuto  molti  Baroni  de  Cuoi  fiatali  quali caminauano 
a piedi  apprefso  la  perfona  del  papa  , mutandoli  di  luogo  in  luogo  > c 
tra  quefli  fu  Gio.Martino  Secondo, che  fcriue  il  Pigna  nella  lua  hiltoria 

^Agnolo.  Dopo  che  Francefco  Sforza  fu  patrone  di  Parma  cfscndofx 
da  lui  ribellati  i Piccinini , volendo  priuarli  de  Caflelli  che  pofledeuano 
nel  Piacentino.ragunò  molte  battaglie , & ottocento  cauallui  quali  cou 
Giouanni  Conti , & Pietro  Maria  Rolli, li  mandò  all'  afsedio  di  Caftcllo 
Arqua»  il  qual  per  efser  luogo  forte , & doue  erano  il  Marchese  di  Vare» 
fio , & Gio.Pazzaglia , fi  tenne  molti  giorni , ma  finalmente  furono  co- 
rretti a darli  » il  Marchefe  fu  ritenuto , & il  Pazzaglia  fc  nc  fuggì  a Fio» 
renzuola  caftcllo  pur  de  Piccinini  . In  tanto  Agnolo  » il  quale  gia_, 
buon  tempo  innanzi  haucua  feguitate  le  parti  de  Piccinini  fenza  lapu- 
ra di  Francefco  le  n’ era  andato  a cafa  , & con  circa  fefsanta  caualli» 
da  Fontanellaro  fe  rf  andò  a Fiorcnzuola,  & confortò  quelli  del  cartello 
a ftar  fermi  nella  fede  , promettendo  loro  ogni  fuo  aiuto  , con  mol- 
ta diligenza  fortificò  il  cartello  . Ma  cfsendo  poi  prefa  Fiorcnzuola-,  » 
non  fi  sd  quello  chcdiuenifse  di  lui , le  non  che  i luoi  beni  gli  furono  Ic- 
uati,  & concerti  a Stefano  fuo  cugino,  come  fi  contiene  nel  Simoncta, 
&c  nel  Corio. 

Bernardino.  Nel  fatto  d’arme  di  Giaruola,  mentre  virilmente  com- 
batte dalla  parte  del  Rè  di  Francia, fu  morto. 

Iacomo  Antonio.  Fu  huomo  di  molto  configlio » & fi  trouò  iti  fattore 
di  Gio.Galcazzo  Quinto  Duca  di  Milano, all’  afsedio  di  Val  Taro  «capi, 
tauo  di  molti  caualli,&  fanti: 

Gio.  Francefco.  Si  trouò  nel  fatto  d’ arme  fui  Taro  » doue  fi  porto 
benirtìmo.  PoifudaLodouico  Duodecimo  Rè  di  Francia  fatto  C aua- 
liero. 

Allefsandro.Giouane  di  diciotto  anni , di  grandirtìmaefpcttationc  » 
mentre  nella  vittoria  naualertaqual  tanto  gloriofamente  hebbero  iChri. 
fiiani  contro  Turchi,combattè  valorofamente,fu  morto  trouandofi  fo- 
pra vna  Galea  del  Duca  di  Sauoia , lopra  la  quale  perche  (u  delle  prime, 
che  affrontafsero  i nemici, non  refi ò alcuno  di  loro  che  fofsero  viui. 

Girolamo  Primo.Huomo  di  grande  autorità, fu  gratoaCarlo  Quinto» 
il  quale  nella  efpeditione  della  guerra  di  Prouenza  nel  contJaj: 
Rè  di  Francia  , gli  diede  vna  compagnia  di  cento  caualli , & grado  di 
Colonello  di  due  urtila  fanti, che  accompagnauano  per  lo  più  la  pcrlona 
dell'  Imperadorc;  nella  qual  guerra  oltre  il  valore  inoltrò  anco  grandif- 
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fimo  raperò  nell’arte  militare  ; & in  particolare  fotto  Bregnuolain  ^(nni  iì 
quella  memorabil  zuffa  con  li  Franccfi  » nella  quale  recarono  prigioni  Chriflv , 
Montigiano  » Boifi  » & San  Pier  Corfo»  valorofi  » & (ingoiati  Capitani . 

Eli  di  grande  Rima  appreffo  Antonio  da  Leua » al  Prcncipc  Doria.a  Don 
Ferrante  Gonzaga  » & a tutti  i principali  di  quei  tempi  > clic  fc  ne  vaife- 
ro in  compagnia  loro  » in  molte  altre  fegnalare  attioni  di  guerra . Heb- 
be  due  mogli  > vna  fù  Caterina  Pallauicina  » dalla  quale  ne  nacque  Laui. 
nia»che  fu  maritata  al  Conte  Franccfco  Sforza  , Signor  di  Borgo  nuouo» 

& l'altra  fù  Caterina  dal  Carretto  » Torcila  dclMarchcfcdel  Finale.  Ha  . 
cui  nacquero  Gio*  Galeazzo , Giberto  » & AJfonfo . 

Alfonfo  . Da  fanciullo  fù  paggio  di  honorc  di  Ferdinando  d'Aurtria 
Rè  di  Romani  : a che  fucccflo  nello  imperio  Carlo  Quinto  fuo  fratello. 

Et  ritornato  a cafa  nel  tempo  che  Giulio  Terzo  » & C arlo  Quinto  guer. 
reggiauano  contra  il  Rè  HcnricoSecondo  di  Francia  » & il  Duca  Otta- 
uio  Farnefe  fotto  Parma  : giouanetto  di  diciotto  anni , con  pochi  fuor 
vaffallijfi  oppofe  generofamentc  alle  forze  dell'esercito  Francefeil  qua. 
le , & con  batteria  » & con  (pelli  » & continoui  adatti  cfpugnaua  Sala  fuo 
cartello.»  luogo  difeorto  da  Parma  otto  miglia  vcrfoMczo  giorno  : &lo 
difefe  con  tanta  brauura,  & con  tanto  valore;  che  gli  nimici  doppo  l'ha- 
ucrc  riccuuto  grandilfimo  d anno  ; con  morte  di  molti  fegnalati  Capita- 
ni;Caualicri,&  Colonnelli  , & vno  elùdente  pericolo  de  capi  ; che  vi  (ì 
trottarono  ; furono  sforzati  lafciarc  J’imprcfa  ; & ritirarli . Onde  il 
fdarchefc  di  Marignano  conósciuto  il  valore»  l'ardire  » &viuezza»  & 
prontezza  di  animo  del  detto  Alfonfo  » volle  che  egli  accettane  duo 
compagnie  di  Tedefchi  fotto  il  Colonnello  Madruzzo  . Vcniua  in  que- 
lli tempi  l’armata  del  Turco  nel  mare  Tirreno  » conducendola  Dragut 
Rais  » in fauore di  HcnricoSecondo  Rèdi  Francia  > per  crauagliaro 
le  cofe  dello  Impcradore  Carlo  » &c  danneggiare  le  fpiaggic  di  Cala- 
uria  » & il  Regno  di  Napoli  .*  la  qua!  eittd  non  (ìrrouaua  all'horapro- 
uedutadi  genti  : & per  ordine  di  Cefare  vi  furono  inaiate  molte  com- 

Ìiagnie  di  Tedefchi  » conducendole  il  Prcncipc  Doria  (opra l'armata; 
opra  la  quale  vi  fi  trouaua . 

Alfonfo  con  le  dette  compagnie  » & coll'  armata  Chrirti'ana  in  mezzo 
della  Turchdca  Irà  Monte  Circello  > & Hfola  di  Ponza  » inquelfan- 
guinofo  conflitto  » Alfonfo  tutto  tinto  » & molle  del  fangue  nimico . 
vi  faluò  per  viua forza»  non  folo  la  galera  fua  » che  era  nella  vanguar- 
dia » ma  fù  cagione  » combattendo  valorofamente  » della  falute  di 
molte  altre  . Et  tumultuando  nello  iteflo  tempo  alla  difeoperta  » la_» 
Republica  di  Siena  » fù  mandato  Alfonfo  con  carico  di  quattro  com- 
pagnie di  Tedefchi  fotto  lo  delio  Colonnello  all'  afsedio  di  Monte  Al- 
cino  ; ma  crcfccndo  la  guerra  nel  Piemonte  ; & celiando  in  parte  i 
tomotideiSencli  ; fùleuato  diTolcana  » & mandato  con  quelle  com« 
pagnie  in  Piemonte  » ouc  dopo  le  altre  fucfegnalate  attioni  » dopo!’ 
hauere  fortificato  Valfinicra  ( luogo  che  è porto  come  chiaue  della  vai. 
le  » dacuihaprcfo  il  nome  ) fortenne  in  detta  fortezza  per  lunghifli- 
(patio  di  tempo  » inficmc  con  Don  Aluaro  di  Sanchio  Gener- 
atore di  detta  Fortezza  l’afscdio  di  Francefi  » temperando  con 
...  - r i» 
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jtnni  dì  la  deprezza  Tua  i difagi  delle  genti  a (Tediate  > facendo  nafeere  di  neceffi- 
Cbrifto . ti  vinti  > & di  animo  valore  > con  intera  fodisfattione  de  Tuoi  foldaci  » & 
de  terrori;  hora  tagliando  a pezzi  le  compagnie  intere  di  nemici » hora 
virandoli  » & facendoli  ritirare , & hora  facendone  gro&fiìma  preda>di 
modo  > che!  nemici  fianchi»  &difperatidiacquiilarla  l'abbondarono 
con  perpetua  gloria  di  Alfonfo.  inagrendoli  poi  la  guerra  di  Siena , ftì 
mandato  di nuouo  con  le  /lede  quattro  compagnie»  & carico  di  Luogo- 
tenente del  Madnizzofuo  Colonnello  in  Tolcana  > nella  quale  fece  nota* 
bili  attioni  » & nelle  fcaramucic  » & nelle  cfpugnatiom&aflalti  . Mef- 
fe  in  fuga  il  Toppo  d’Algicri  > Corfaro  famolo  > che  con  ventidue  legni 
fra  Galeotte  > & Fude  predando  fcorrcua  laRiuieradcTofcana  > & 
gii  era  fmontato  a rubare  » & haueuafpinto  le  lue  genti  a torno  a Po- 
lonia > torre  a canto  il  mare  per  rouinarla  > alla  porta  della  quale# 
già  liaucua  dato  il  fuoco  » afìnniicndoio  a furia  d'arme  a laici  are  1 im- 
prefa  » Sii  fuggirlcnedaquel  Jito  . He  dlendolì  ne  gli  (ledi  giorni  l’ar. 
mata  del  Turco  chete  ne  paflaua  in  Corlìca»  fermata  fotto  Piombino» 
dalla  quale  gii  erano  fedì  interra  mille  cinquecento  Giannizzeri  eletti» 
che  s' erano  accampati  dalla  parte  de  gli  horti  » intorno  a detto  luo- 
go » condifcgno  » & sforzo  di  Taccheggiarlo  » & abbrucciarlo  ( co. 
la  clic  facilmente  farebbe  (uccella  > poi  cne  haueuano  anco  polio  in 
terra  le  prore  delle  galere  > dalle  quali  batteuano  con  numcrofa_* 
artigliarla  il  luogo  » & S campagna)  il  detto  Alfonlo  che  vi  arnuò  in_. 
vn  (libito  » hauendo  prima  con  particolare  oratione  inanimiti  alla.» 
difefa  di  quel  luogo  i Tuoi  foldati  > che  era  tutto  quello  regimcnto  di 
Tedcfchi  > non  potendo  la  cauallaria  chri/liana  > per  la  tempella  del. 
le  artigliarle  nemiche  accollarli  in  porgergli  aiuto  : affrontò  con  ani- 
mo intrepido  i &inuito  » quegli  infedeli  » & combattendo  con  gran.» 
cuore  » & difendendoli  i Giannizzeri  con  grande  ardire  > gli  ammazzò 
quali  tutti  • La  qual  vccifionc  vedendo  quei  che  erano  /opra  le  Galee* 
impaurici  fc  ne  volarono  via  » falciando  egli  col  valore  » Scgiudicio 
fuoquel  luogo  e'I  territorio  dall  impeto  Turchefcocon  pochiflima  per- 
dita de  fuoi  » come  lo  mof  irano  l'infcgnc  Turche  fchc  che  furono  porta- 
tea  Fiorenza  > Si  con  gratidilliina  feda  appefe  nella  Chiefa  di  San  Lo- 
renzo di  quella  cirri  . Fu  giouanc  di  grande  animo  c di  aucoriri  con_» 
ogninacione  » de  in  particolare  con  Ja  Tcdefcha  . Ma  nel  fhc  de  gli 
anni  fuoi  mentre  s'apparccchiaua  all'cfpugnacione  di  Sarriano  > al 

Jualgiihaucua  dato  la  batteria  > fu  leuatoda  vna  arclubugiaca  con_, 
ilpiaccrc  di  tutto  I eflcrcito  del  Duca  Colìmo  de  Medici  > &fpctiàl- 
mence  del  Marche-fedi  Mangiano  , il  quale l'amaua  come  figliuo- 
lo. 

Giberto  Quarto  ; fù  dal  padre  dedicato  alla  prelatura , &hebbcap* 
predò  Papa  Paolo  3.  luogo  di  Cameriero  fecrcco  molto  amato  dal 
Pontefice  » Si  da  tutta  Ja  Corte  > ma  per  mancamento  de  fratelli  re- 
nando folo  > necclsarianiente  dalla  prelatura  al  goucrno  » Se  mau- 
, tcnimento  del  la  cafa  fi  ritirò. 

Hebbc  |scr  fua  prima  moglie  Liuia  Bardana  Torcila  de  Conti  di  Belgio* 
iofo  > delia  qual  nacque  Leonora  , la  quale  è maritata  al  Conte  Giulio 
■ Thienc 
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ThieneCònte  di  Scandiano  » ma efscndo  quella  mancata  fcnza  lafciare 
alena  mafchio. 

Prete  , & bora  tiene  per  moglie  Barbara  Sanfeuerina  , Marchefa  di 
Co/omo» dalla  quale  è nato.  v • 

Girolamo  2.  primo  MarchelcdiCoIomo,horadiij.anni,  il  qual  per 
rifpctto  della  madre  è fucccfso  nella  giuridittionc di  Colorno,  cfscnd® 
mancara  fa  fucceffiouc  nella  cafa  Sanfeuerina  » 

£t  Barbara  2.  hoca  di  anni  9. 


Signori  Biraghi. 

I dice  > che  fono  più  di  mille  anni  , che  la  famigliaBiraohacif- 
IféSfo  luftre  nella  cirri  di  Milano  . Nella  quale  efscndo  eflì  potenti 
*3^*8  nel  tempo, che  gli  Arciuefcoui  di  cfsa  cirri,  pofsedeuano  anco  il 
temporale,  furono  in  fauoredcgli  Arciuefcouicontra  iTorriani , che 
furono  Signori  di  Milano  auanti  a i Vifconri . f quali  Torriani  vedendo 
il  fcguito , & la  potenza  de  Biraghi , cercarono  lempre  di  haucrli  in  fa. 
uore  , apparrcndoiì  con  Filippoaquel  rempocapo di efsa famiglia.,. 
Ma  fcacciati  iTorriani  da  i Vifconri  , che  finalmente  diuennero  Du- 
chi  di  Milano  > i Biraghi  furono  prcfso  a i Vifconri  in  molta  r h 
putatione  . Nel  tempo  adunque  di  Giouanni  Vifconrc  Arciucfcouo  » 
vifso. 

Guglielmo,  nominato  dal  Corio»  pervalorofoCaualiero.  Etfotta 
il  Ducato  di  Gian  Galeazzo  fù  . 

Oldo,  molto  (limato  da  Gian  Galeazzo  . Ma  ne  gli  anni  del  Duci-, 

Filippo  Maria  » vifsc. 

Andrea.  Di  cofiui  cognominato  il  Magnifico  , dice  il  Corio  , che 
fu  molto  amante  della  patria  ; perciochc  temendo  laroumadicfsa^ 
per  la  guerra  mofsa  a quella  patria  dal  Conte  Francefco  Sforza  , che^ 
pretendeua  ragione  nella  fucceilione  , coinè  genero  del  Duca  Filippo 
morto  , fù  il  primo  a perfuaderea  Milancfi  , che  I’accercafsero  perSi* 
gnore  . Et  perciochc  daporGuglicImo de  Marchelìdi  Monferrato, che 
era  al  feruitio  del  Conoc : : haucua  cattiuo  animo contra  di  lui  ,il  medefi- 
mo  Andrea  perfuafe  il  Conte  , che  doucfse  ritenerlo  più  modeffainent'e 
chefipotcfse  , in  tanto  che  il  Conte  acconfcntcndo  al  configgo  fuo, 
diede  il  carico  di  quello  fatto  che  fù  laftia  falutea  RoberroSanlcuerino, 
il  quale  condotto  nella  Rocca  di  Pauia,  fotto  colore  di  vibrare  la  Bianca 
moglie  del  Conte  : ve  lo  fece  prigione.  Fù  poi  vn'altro  . 

Andrea,  Capitano  iflulìrc  mirarmi, ma  cllendo  Generale  della  caual- 
f eria  Franccfc,poi  che  fi  hebbe  portato  valorolamentc  lotto  la  Mirando. 

1 a & Brcfcia,n  morìd’alsai  trefea  età. 

Pierino  c ricordato  dal  Corio,  8c 

Piero 

Galeazzo  fù  ambafciadorc  della  cirtd  di  Milano  contra  il  Duca  Tran, 
etico  Sforza  Secondo  » à Bologna  i*  anno  ebe  r Impcradorc  vi  prefe]» 

la- 
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la  corona  Col  quale  Impcradore  fauellando  diquefla  materia  :cor- 
raagiofaincncc  Io  fupplico  che  taccfsc  atto  degno  di  lui  » cioè  , che 
mettesse  in  liberta  Milano , cfsendo  citta  cosinobile  » & principale  fri 

1 ^odouico  fu  Goueruatore  di  Salnzro  , & Generale  del  Rè  di  Francia 

in  Italia.  Ne  parla  iJ  Guazzo, & il  Bugaeo. 

Carlo  fratello  di  Lodouico , fuccefse  n«l  carico  di  fuo  fratello , Gene, 
ralc  pct  Io  Rè  di  qui  da  Monti.  Coltui,  dato  per  guida  del  Conte  (an- 
ta Fiore, & del  fuo  cfsercito , mandato  in  Francia  da  Pio  Quinto  in  fauor 
del  Rè  contra  gli  Vgonotti , venuto , con  tutto  che  hauelse  le  podagre» 
alle  maniconemici,  & liberato  da  gran  pericolo  il  Conte  , StFabiano 
dal  Monte  che  cotnbatteuano,  portoli  nella  prima  fila»  iù  cagione  che  * 
coltri  rompefsero  gli  auerfari,  & acquiftafscro  vittoria  honorata. 

Renato  huomo  dotto  cfseudo  Gouernator  di  Lionedo  difefe  da  gli  V- 
conotti  ; & gli  feacciòdi  quindi.  Mandato  poi  dal  Rè  all'etsercito  da 
Monfi".  d’Angiò , al  prefente  Rè  di  Francia, fatto  vn  ponte , & pafsati  1 
CathoTici  all’iraprouiloaddofso  a gli  Vgonotti , s’otcennc  quella  vitto- 
ria, nella  qual  morìilPrencipcdiCondè  capo  de  gli  Vgonotti  , & tu 
gran  Cancellerò  del  Rè.  . . .... 

Daniello  Arciuefcouo  di  Mettellino  : edificò  da  fondamenti  in  Mila- 
no la  Chicfa,&  il  monirtero  della  partìone,  & diede  alla  congrcgatione 
diMonteOliueto.Ia  menfa  della  Badia  di  cartiglionclul  Parmigiano, 

Piero  Antonio  Abate  d Firenzuola  fui  Piacentino  . Egli  alloggio  in. 
«afa  fua  Paolo  III.  Carlo  V.  Imp.  & Francefco  Rè  di  Francia  ».  con  mar 
gnifica  fpefa  del  fuo . 

Franccfco  fuo  padre, Signor  di  Metono,&  Siziano.  . 

Antonio  Abate  di  S,  Vincenzo, dotto, & eloquente  - 

Gafparo  Signor  d'Otticliiano.  . . 

Daniello  Aoatc  a Fiorcnzuola  , adoperato  da  Bapa Gregorio  xj-iai 

molti  ofÈci,&  gouerni . 

Iacomo  Marcello  Signor  di  Mctono . 

Signori  Ferreri , 

)Onè  huomo  che  legga  hirtorie,  chcnonfeppia,  che  la  fami- 
"i  glia  Acciaiuola  in  Eioruza  è nobiliifima  per  fangue  antico,pcr 
I ìiuomini,&  per  titoli  di  Principato.  Conciolia  » che  cm  fen  ~ 

I za  le  prelature  di  Santa  Chicfa.;  furono  patroni  di  diuerfe  citta 

nella  Morca  , & furono  Duchi  d’ Arhenc  per  vii  tempo  , de  quali  li  hi 
nicntionc  nelle  confcdcrationi  che  elfi  hebbero  con  la  Rcpublica_» 
Vinitiana  » di  Rinieri  di  Antonio  , &diFranccfco  , che  fu  1 vltimo 
Duca  , s’io  non  m*  inganno  - Fri  gli  huomini  di  quella  profapia_.  » 
oltre  ad  Alamanno  , & ad  Agnolo  ; fù  di  grandiflmu  riputationc  » èc 
torfe  il  maggior  di  tutti  loro  Nicola  Acciaiuoli  ; perciochc  egli  lu. 
cran  Signore3,  &Sinifcalco  del  Regno  di  Napoli  - Et  de  cui  fatti  ne.* 
Ìanno  trattato  diùerfi  hiftorici  con  molta  dignità  . Fra  qu3b  Leo, 
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nardo  Aretino  fauellando  di  lui  ncll’ottauo  libro  » dice  quelle  paro;  Annidi 

le.»  • Cbrifto . 

Et  crede  fi > che  di  quella  legge  fofje  cagione  M.  TJjcolà  Acciauoli > il  qua. 
le  venuta  Firenze  di  luogo  lontano  » & crahuomo  di  gran  dignità  > & Si- 
gnor di  molte  terre  » V lungo  tempo  baucuagouernato  con  laftta  auto- 
rità > & prudenza  il  Ri  infteme , CT  tutto  il  Regno  di  Tuglia,&c. 

Di  quella cafa  adunque  » trauagliata  nella  tcrmiltuofa  Republica  Fio- 
rentina perle  parti  Guelfe  » & Ghibellinc(xnortaliffimapeltcairhora_. 
dcglihuomini  > introdotta  dal  nemico  della  Humana  gcncratione  ) fi 
partirono  alquanti}  & cfuli  li  ritirarono  in  diuerfe  parti  d'Italia . Di  que. 
ili, alcuni  come  auezzi  a viuerc  in  libertà  > & a diuotione  di  Tanta  Ctiicfa» 
ridulTero  il  domicilio  loro  in  Biella  terra  affai  grolla  > & fottopoftaall’ 
bora  alla  Signoria  del  Vefcouo  di  Vercelli  in  Lombardia  . Doue  habi- 
cando  > & non  f2pendo  il  popolo  così  beneaccommodarlì  adire  Accia- 
uoli » perderono  la  nominatione  della  lor  caTf  > & furono  chiamati  Fer- 
rerà quali  Foreri  » o Forellieri > & con  quello  nuouo  cognome»  fono  du- 
rati fino  al  prcfente>  contentando  però  l’infcgnc  antiche  delia  famiglia  » 

& ('altre  giuriditioni»&  preminenze  di  ella  càfa . Acquillati  pertanto  in 
quellaterra  i primi  houori  > cosi  ne'  configli  > come  ne  gli  altri  affari  > & 
appreso  ciò  fatte  ricchezze  aliai  conuencùoli  per  lo  fiato  loro  ; v no  do 
loro  difendenti  chiamato. 

Sebaitiano,  fi  mede  al  fcruitio  delDucadi  Sauoia»di  gii  fatto  padro- 
ne della  predetta  terra  di  Biella  ; col  quale  portatifi  fedelmente  » & con 
molta  prudenza > venne  in  così  buona  fortuna , & in  tanca  riputationo  • 
che  acquiftò  diuerfe  ricchezze  di  gmriditioni  » Sccafah  per  tutto  quello 
flato  >&peruenuta  la  fama  del  Tuo  valore  alla  Corte  del  Rè  di  Francia» 
fù  chiamato  dal  Rè  Lodouico  al  fuo  fcruitio  » douc  flette  per  tutto  il 
tempo  della  fua  vita . Nel  quale  non  pur  fi  mofirò  Angolare  huomo  nel-  , 
le  cofe  della  pace»  ma  della  guerra  ancora  . Conciofia  , che  elfo  confer. 
uò  più  volte  Io  fiato  di  Milano  al  Re  con  1 armi  > & con  la  dcftrezza  reg. 
gendo  » &gouernando  ipopoli  per  fuo  nome  ; ma  anco  con  la  facolti 
propria»efsendo  cfsoalla  morte  fua  rcfiaco  creditore  di  300.  mila  duca- 
ti fpefi  da  lui  nel  prelìdio  di  Milano  > & delle  fortezze  di  quello  fiato. 

Quelli  tu  di  grande  animo»  fi  come  lì  vede;  percioche  edificò  in  Roma 
due  palazzi  nobili  » 1‘vno  a Montecauallo , & l’altro  in  Borgo.  Et  nel  Pie. 
monte  fece  dalle  fondamenta  diuerfe  caltella , & diuerfe  ne  rifiaurò . Et 
mcdefimamence  edificò  palazzi  in  Milano  > in  Vercelli  > in  Biella»  in  Iu- 
rca  > & in  Turino.  Fabricó  parimente  diuerfe  Chiefc,  & capello  in  di- 
uerfi  luoghi . Et  a Canonici  regolari»  nc  i quali  hebbe  vn  fratello  » e ref- 
fc  vna  Chiefa  con  vn  monillero»  dedicato  a San  Scbafiiano»  & lo  dotò  di 
1000.  feudi  d’entrata  l'anno.  Ville  ottanta  anni  ; onde  vidde  la  quarta 
gcneratione  di  diuerfi  Tuoi  figliuoli  , & figliuole;  percioche  le  femine  » 
che  furono  quattro»  collocò  nelle  prime  cafc  di  Lombardia  » & de  figli, 
uoli.che  furono  nouc. 

Gian  Stcfano.fatto  Vefcouo  di  Bologna  > fù  creato  Cardinale  da  Alef- 
fandroSclto»  con  titolo  de  Santi  Sergio»  & Bacco  > l’anno  mille  c eia- 

queeen*  j 
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.jfnnìdi  qucccnto.Vn' altro  di  lorofù  Abarc,&  vn’altra  Caualierodi  Rodi, Con- 
Cbriflo . dotticro  di  huomini  d’ Arme  > & Colcnncllo  di  fanterie  Franccfi  d’ordi- 
nanza: vn’altrofu. 

Bonifacio , il  quale  effendo  Vefcouo  di  Vercelli  ; fù  creato  Cardinale 
da  Papa  Leone  io.  con  titolo  di  prete  di  S.Nereo,&  Achille  l'anno  i $17. 
CoOui  Legato  di. Bologna  fotto  Paolo  3.  vi  edificò  vn  Collegio  per  gli 
Scolari  della fua  natione , & vn  palazzo  per  la  Tua  corte , con  belli  & no- 
tandi  giardini . iFabncò  parimenti  jn  Roma , nella  patria  » & in  diuerfe 
terre  della  Chiefa  , molti  edifici  per  grande  &grolsa(omma  di  danari. 
Acquiftò  etiandio  la  fua  cafa  due  Marchcfati , l'vuo  de  quali  è Meflcrano 
dcpcndcr.te  dalla  fede  Apoftolica  per  feudo  con  glilteff!  priuilegi,&  pre- 
rogatiue  che  hanno  i Duchi  di  Ferrara  » d’Vrbmo  & di  Piacenza  . Final- 
mente fatto  Vefcouo  Portuenfe  venne  a morte  , & recarono  dopo  lui  » 
due , Tuoi  nipoti  per  parte  di  fratello,  de  quali  vno  fù. 

Filiberto, dotto  luiomo  nelle  lettere  Immane  & diuinc  , il  quale  dopo 
diuerfe  legationi  fatte  per  S-Chicfa  in  diuerfe  parti  del  mondo  ; fatto  Ve- 
fcouo di  Iurea,fù  finalmente  creato  Cardinale  da  Paolo  Papa  3.  fotto  ti- 
tolo di  S.Vitale  l'anno  1 549-Et  mentre  che  s'afpettaua  la  morte  di  Paolo» 
accioch’cgli  fucccdcHc  al  Pontificato  in  fuo  luogo,  fi  come  s’era  difegna. 
; to  in  intencione  da  tutto  il  Collegio  de  Cardinal , pafsò  all'altra  vita  con 

molto  dolore  di  Roma  , Se  di  tutto  1’  vniuerfale  de  Chriftiani  , l’altro 
de  nipoti  fù. 

Pier  Francesco  , che  effendo  Vefcouo  di  Vercelli  : fatto  NuntioaJ 
Venetiaimentre  eh  cflòcon  fodisfatione  di  quella  Republica  faceua  l’of- 
ficio fuo  , fu  creato  Cardinale  da  Papa  Pio  4.  & anco  egli  fù  vicino  ad 
ellcr  creato  Ponccfice.Vidde  cofiui  in  fuo  tempo, Guido  fuo  nipote, crea, 
to  Cardinale  & fatto  Nuntio  a Vcnctia  dal  medefimo  Papa  che  lo  creò 
di  fece  Cardinale  & Nuntio  predo  a quel  Senato. 


Signori  Melimi. 


» Meliini  furono femprc  tenuti  potenti  in  Roma  per  ricchezza» 
per  nobiltà,  & per  copia  di  huomini  valorofi  , così  in  tempo  di 
guerra,  come  di  pace  . Ne  fanno  argomento  diuerfe  memorie 
di  elfi  perla  citta  ; conciofia  , che  fi  vifita  ancora  la  Chiefa  di  S.  Nicolò 
chiamata  de  Mcllini  , o perche  ella  folle  lubricata  da  loro  , o perche 
quel  vico  fotte  la  propria  habitationc  di  efii  Melimi  . Si  dice  , che  effi 
trafsaro  l'origine  loro  da  quegli  antichi  Romani , che  furono  illuflri  per 
lo  gouerno  della  Republica  loro . Et  in  teff  imonio  di  ciò  ne  bafii  quan- 
to ne  (criue  Cicerone  nella  Oratione  prò  A.  Clucntio , doue  egli  fa  men. 
rione  più  d’vna  uolta  de  Melimi . Onde  ella  fenza  alcun  dubio  fù  annouc. 
rata  frà  gli  Ottimati  di  quei  tempi, & fù  illullrc  fra  le  altre  f afe  Romane  • 
Ma  grandemente  illufirc  la  refe  Sauo  Melimi  , nel  Pontificato  di  Bene- 
detto 1 3.  l'anno  1 334-  perche  cofiui  riufeito  grande  huoino  , hebbe  di- 
uerfi  Iionori  & magiilrati  ; & fù  magnifico  &gcncrofo  Conciofia  clic-* 
hauendo  allora  il  gouerno  della  città  come  libera  , il  popolo  ordinato 

fotto 
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lotto  i Ivoi  capii  fù  (freato  Bandcrcfc  officio  all’hora  di  molta  importa»,  Annidi 
za  & degnici, come  quello  cheportaua  Io  ftcndardo  della  liberti  Roma-  Cbrifto . 
na,  fi  come  hoggi  portano  il  Gonfalone  del  popolo  Romano  i Ccfarinw 
Neiquaioffitio  , portatoli  egregiamente  » fu  creato  Ptctor  di  Roma» 
che  era  in  quei  tempi  limile  all'antica  Dittatura  » nel  qualraagillrato» 
hebbe  vittoria  per  la  fua  marauigliofa  celerità  > de  nemici  del  popolo 
Romano  » de  quali  vno  era  Francclco  di  Vico  Prcfcttodi  Ronu,&  ti- 
ranno di  Viterbo  & di  moire  altre  cartella  in  Tofcana , pcrciochc  hauen- 
dolo  Sauo  rotto  & fugato  , dillrulsc  il  cartello  di  Vico , acciochc  noju 
fofse  più  ricettacolo  di  colororchedi  quindi  manomctteuano  bene  fpel. 
fo  la  Tofcana  j le  cui  rouine  li  veggono  ancora . Onde  per  quella  cagio- 
ne fù  ordinato  ch'ogni  anno  in  quel  giorno  della  vittoria  : fiportafsc 
proceffionaltnente  vn  calice  di  puro  argento  , alla  Chiefa  di  S. 

Agnolo  in  pifeia  a ; per  non  elserii  popolo  ingrato  alla  memoriadi  ran- 
co capitano  . Cortrinle  parimente  afarpacecoRomani  > Honorato 
CaetanoContc  di  Fondi,- II  quale  hauendo  fortificato  Marino,  &quin> 
di  fcorrcndo  pertucto  il  territorio  Romano»  faceua  di  grandiflimi  danni 
cosi  d Romani  di  dentro»  come  ai  contadini  di  fuori  .•  fauorito  in  ciò 
da  Papa  Vrbano»  il  quale  delideraua  di  iiraccarc  il  popolo  con  la  guerra 
per  ridurlo  più  facilmente  alla  fuadiuotionc  . IUuilreadunque&  chia- 
ro prefso  ad  ògn’ vno  per  cosi  fatte  opcrationi  » tolfe  per  donna  Pcrna 
della  nobililfima  famiglia  Pontiana  di  Roma  : della  quale  hebbe  diucrli 
figliuoli,  & finalmente  venuto  a morte  d'età  dipi,  anni  fiì  leppellit©  con 
(bienne  Pompa»honorata  da  tutta  la  città.- 
Francefco  fuo  primogenito  fù  creato  da  Papa  Vrbano  Canonico  di 
SànGiouanniLaterano . Mamofsopoi  da  vero  zelo  di  religione  : entrò 
nella  religione  de  gji  Hcrcmitani,  douclantamcntc  viuendo  > &prcdi- 
cando , & correggendogli  erranti , indulse  diucrli  popoli  d Italia  a fabri. 
car  confomma  auidiràidiuerfe  chiefe , & monifteri  del  medefimo  ordi- 
ne ; come  fece  Cariuccio Gattula  in  Gaeta  , &Ladiflao  Rè  di  Napoli 
con  la  Regina  Giouanna  fua  madre,  che  edificarono  con  grofsa  fpefa  la 
ChiefadiSanGiouanniBattilla  in  Carbonara. Gli  huomini  della  città. 
diScfsa  , fpinti  anco  elfi  dall’ autorità  fua  , edificarono  il  Tempio  di  S.  „ 
Trinità , & i Perugini  fecero  il  medefimo  in  honor  di  Santa  Maria  all’ac. 
quedotto , couieelfidicono  . Di  maniera  » che  Papa  Martino  Quinto 
mofso  dalla  collui  fama  .•  percioche  era  rtato  anco  egli  Canonico  cu  San 
Giouanni  in  compagnia  di  Francefco , lo  prepofe  al  gouerno  del  Moni- 
fiero  di  Grottalèrrata:  quantunque  facefse  di  ciò  grandilfima  refirtenza. 
figli  per  tanto  ridotto  il  luogo  a buon  termine  , perche  era  quali  in  ro» 
uinapcrlocattiuo  gouerno  de  fuoi  antecelsori , ricupcrò'dalle  mani  di 
diuerlì  tiranni  molte  ville  & poderi  d'efsa  Chiefa  , non  fenza  gran  peri- 
colo ».  8cfatica  fua  : onde  il  Papa  vedendolo  cosi  affiduo , &.  diligente  , 
deliberò  di  mandarlo  a riformar  diuerlì  monirtvri  per  Italia,  & perla.» 

Sicilia . Il  che  hauendo  erto  in  breue  tempo  elseguito  fecondo  la  volon- 
tà delPapa  , fiì  creato  da  lui  Vefcouo  di  Sinigaglia  . Doue  trasferito  > 
refticuì  Umilmente  al  fuo  primo  fplendorc  la  predetta  Chiefa  aoch’  ella. 

&pcr  l'auaricia  Se  per  le  guerre  del  paefe  ; mezza  abbandonata  • Grato 
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Jtnuìdi  per  tanto  al  Pontefice , Se  grato  a tutta  la  Corte, fi  mori  l’anno  j j.  dcH'cì 

Cbnfio.  tàfua. 

Luca  Aio  frarclIo>&  fccondogeniro  : fù  altresì  rcligiofo ,&  pio  huomoì 
Conciofia  che  efsereirandofi  dì  continouo  nelle  opcrationi  appartenenti 
al  culto  di  Dio  » venne  in  opinione  di  Santitd  prcfso  ad  ogn’vno.in  tanto 
che  Alfonfo  Borgia  C aidinal  di  Santi  Quattro,  che  poi  fu  Papa,  & detto 
Califfo  3.  vedendo  la  coftui  fama,randò  a vifitarc  ; Se  confefsatofi  dcuo- 
tamente  da  lui , mentre  gli  firaccoramandaua , pregandolo  che  fi  ricor* 
dal  se  di  lui  nelle  Tue  orationi.  Luca  gli  difsc , che  ftcfsc  di  buono  animo, 
pcrcioche  farebbe  Papa  , fi  come  auuennc  . Da  quefio  nacque  che  fat- 
to Papa  dopo  Nicola  Quinto  : fi  ricordaua  fpcfso  di  Luca,&  celebrando 
iluoifantiiliraicoflumi  , fidokuacbenonfofseviuo  . Conciofia  clic 
oltre  alla  fantitsbtra  dottiamo  nella  facra  fcrittura,&  di  tanta  fede , che 
per  confenfo  di  tutti  i buoni  fù  creato  Generale  Abate  de  i Celelìini  r nel 
qual  grado  venne  a morte  l’anno  57  dcU’ctd  fua>&  fu  fcppcllito  all  Aqui. 
la  nella  Chicfa  di  Saura  Maria  diC  ol  Maggiore , doue  è riucrito  & ho- 
norato  come  fanto  : conferma,  Se  collante  opinione  d ogo’  vno,chc  prù 
ma  > & poi  dopo  morte  habbia  facto  > & facciatuttauia  diuerfi  mira* 
eoli. 

Gian  Battifta  3.  fratello  de  predetti , non  fù/neno  chiaro  » ftiflufire 
di  Pranccfco , 8cdi  Luca  : pcrcioche  in  etd  di  7,  anni  fù  creato  Canonico 
di  San  Giouanni  Lacerano  da  Papa  Giouanni  XXIII.&  Papa  Martino  co* 
nofeiuta  la  coftui  dcllrezza  > Se  l'ingegno , volle  , che  egli  ftudiafsc  in_* 
Canonicojonde  gli  afsegnò  per  quello  effetto  vna  fomma  ballante  di  da. 
nari,  quali  prefago  di  quanto  auuennc  . Ma  Giouanni  abbracciata  cosi 
bella  occafionc  » datoli  allo  ftudio  delle  fcienzc,diucnne  tanto  profondo 
nella  cognitione  d’else  , & fpecialmente  delle  leggi  » che  tenne  conclu- 
fioni  pubicamente  ; alla  cui  difputatione  fi  crouarono  profetiti, 
1 Abate  Siculo  » Lodouico  roncano  > & Antonio  Rofscllo  Giurif- 
confulti  famofiflìmi  , finoadinofiri  . Riceuute  per  tanto  l inlcgnc  del 
Dottorato  ; fùpcrleguirato  da  Papa  .Eugenio  : pcrcioche  non  volle  ac- 
confentire  » che  il  Papa  mutalsc  il  Collegio  di  San  Giouanni  Latcrano  , 
come  cfso  voleua  . Iìr  Papa  Nicola  Quinto  > che  fuccefsc  ad  Eugenio 
tentò  il  medefimo  . Al  quale , Giouanni  finalmente  volle  obbedire  per 
non  parere  oftinaco , con  tanto  piacer  del  Papa  , che  per  non  inoltrarli 
ingratoilo  creò  Vicario  di  San  Pietro  : Se  haucndolo  voluto  far  Vcfcouo 
di  Sutri , & d’AIagna,  il  Mellino non  volle  . Ma  fatto  Vicario,  riftaurò 
San  Pietro  in  buona  parte  , non  pur  del  danaro  publico  , madclfuo 
proprio  ancora  : & parte  acquiftaco  d’altronde  con  la  fua  induftria:  afse. 
gnando  a quel  clero,  lampadi , candelieri , Si  altri  vafi , Se  ornamenti  bi» 
fogncuoli  al  culto  diuino  » così  di  bronzo  , come  d'oro,  & d’argento. 
Ma  foccelso  ad  Eugenio  altri  Pontefici,  & venuto  finalmente  a quella  fe- 
de PaoIoSccondo»  il  Mellinofattoda  lui  Vcfcouo  d'Vrbino  , falìin  tan* 
ta  ripucacionc , ch’egli  foìo  gouernaua  il  Papato  ; per  la  qual  cola  Siilo* 
Quarto  lo  creò  Cardinale, come  benemerito  per  tante  cofc  fatte  da  lui  di 
Santa  Chiefa . Nel  qual  grado  cfscndo.fù  morto  dal  Lampognano  il  Du* 
«a  di  Milano  : onde  vedendofiin  riuolta  la  Lombardia  per  quello  acci. 

dente» 


Illufiri  d Italia . 49 

dente  » & dubitando  il  Papa  della  pace  d’ Italia,  vi  mandò  per  Legato  il  Anni  di 
MellinoWl  quale  acquetati  i romori  in  Milano:  pofe  anco  finc,&  allctto  Cbriflo. 
a moti  della  Circi  di  Parma > che  s' era  Colleuata  per  la  morte  del  Duca. 

Et  Umilmente  operò  , che  i Gcnonefi  non  lì  partirono  dall’  obedienza 
delia  cala  Sforzclca.Indi  ritornato  a Roma  con  molta  lode  finalmente 
venne  a morte  1*  anno  di  Chrifto  I473.&  dell1  età  fua  fettanta  tre  anni , 

& portato  prima  in  San  Pietro  : & poi  tre  meli  dopo  condotto  a Santa 
Maria  del  popolo  » fu  pollo  nel  fepolcro  fatto  da  lui , per  opera  di  Pietro 
fuofratcllosilqual 

Pietro  celebre  nello  fiudio  delle  leggi  > fu  creato  m Roma  perpetuo 
Cancellerò  > & Secretano  del  Popolo, Se  del  Senato  Romano.  Et  poi  fu 
mandato  dal  Papa  Oratore  al  Concilio  di  Bafilea , douc  felicemente  cf- 
iequì  quanto  gli  fu  impello  dal  Papa  Et  ritornato  alla  patria,cfscrcitan- 
do  le  caufe  Forenfi»fb  quattro  volte  creato  Conferuacor  di  Roma,  & Ora» 
torc  al  Papa.eflcndo  in  Tofeana  per  il  popolo  Romano.Fatto  finalinen* 
te  Conce, & Signor  di  Monetario, fi  mori  l’ anno  148J&  di  lui  refiarono. 

Cello, eccellente  huomo  nelle  dottriue  : onde  perciò  fu  creato  da  Pa- 
pa Canonico  di  S.  Pietro. Referendario  dell'  vna , & dell’  altra  Ugnatura* 
Vcfcouo  Feretrano. 

Gi'eroniino,che  lafciò  Luca  Il.che  fu  Vefcouo.F  ictro  Paolo, & Sauo, 
che  generò  SilÌo,il  quale  fu  padre  di  Gian  Batti(la,d’  Adriano, Se  d’ AleC 
fandro, morti  tutti  lenza  figliuoli.  v 

MariojfratcIIo  di  Gicronimo , & parimente  Signor  di  Monterano,  & 
della  Rota, fu  perpetuo  Cancellicro di  Roma-  Quelli  tolfc  per  donna 
Gineura  Cibò  nipote  di  Papa  Innocentio  Ottauo , per  la  Torcila  : onde 
perciò  diuenne  parente  de  1 Marche!!  di  Mafia, 8r  di  Carrara»della  Care, 
rina  Duchefia  di  Camerino, & della  Conceda  di  Gaiazzo,amcndue  della 
predetta  famiglia  di  Mafia.Ec  di  quella  hebbe_». 

Cello  Sccondojhonorato  afiai  per  lettere, & maniere  nobili, & gcnti- 
liintantochcfuinmolcagratiadi  fapa  Leone  Decimo.  Coliui  dieci 
di  quindici  annborò  con  tanta  eloquenza  alla  prefenza  del  Papa , Si  del 
popolo  Romano. contra  il  Loneoho , huomo  dottilfimo  di  quei  tempi, 
che  lo  conuinfe,  & fece  bandir  di  Roma , efiendoui  elio  prima  fiato  rac- 
colto con  molto  honore,&  creatoui  cittadino.  La  quale  accufa  fu  tanto 
acerba  al  Longoiio,ch‘  egli  fcrifieinfua  difefa  quelle  trcoracioni, che 
vanno  attorno  per  le  mani  de  gli  huomini  dotti.  Ma  vifse  poco  tempo , 
percioche  ottenuto  vn  beneficio  per  vnfuo  amico  dal  Papa  , mentre 
che  elio  corre  la  polla  per  allegrezza  , caduto  da  cauallo  in  vn  picciolo 
rioich'  era  crefciuto  per  le  piogge,  vi  perde  la  vita.  La  cui  morte  fu  cosi 
dolente  a Leone, che  gli  fece  fare  vn  ponce  di  pietra  in  memoria  fua, con 
due  vcrfi.compofii  dal  medefimo  Papa  in  fuo  honorem . 

Pietro  Sccoudo, fratello  di  Cclfo.hebbe  anco  egli  titolo  di  Cancellerò 
perpetuo  di  Roma, Si  fu  in  molta  llima.  Couciofiache  ripieno  di  tutte 
quelle  fcicnze,&  virtù, che  fi  conucngono  a gcntil'huomo  ben  cofiuma- 
to.atcefe  alla  lingua  Greca, dando  opera  alle  lettere  humane  Se  alla  Filo, 
fofu  ; onde  noto  ad  ogn'  vno,  era  vificato  da  tutti  i valenti  huomini  di 
Italia  * clic  capi  cauano  a Roma  s & la  fua  cafa  frequentata  da  loro  quali 
" ' D come 
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olmi  di  come  vna  nuoua  Academia  di  Platone  . Fu  lungamente  al  goncrno  del 
drillo.  Ducato  di  Camcriero  ; douecfsendo  fiata  prcia  la  Duchefsa,  fi  come 
nelLa  famiglia  Cibò  noi  dicemmo  > tu  prcio  anch'  egli  da  Matthias  Va- 
rano: malubornato  vn fuor’  vfeito con  artilicioCaindufiria  * nonfola- 
mentc  liberò  la  Duchclsa  > ma  fc  medefimo  ancora . Hcbbc  ctiandio  la 
gratia  didiuerfiPontefiu>&  fragli  altri  di  Clemente  7.col  quale  fi  faluò 
in  cartello  nel  tempo  del  facco  di  Roma  l’anno  15  27.  dal  qual  Clemen- 
te fu  poi  mandato  a mettere  in  (rcuro  tutte  le  giogic  del  Regno  del- 
la fede  Aportolica  : onde  come  benemerito  di  fancaChicfa,  hcbbc  la 
Rocca  & il  gouerno  di  Norcia  > & hcbbc  per  donna  Hcrfilia  Cafarclla» 
nobiliflimaìamiglia  Romana»& di  lui  nacque- 

Mario  2.  manto  di  Hortenfialacobacci.  che  fu  figliuola  di  vn  fratel- 
lo^:! Cardinal  lacobacci. Quelli  nella  gioucntùfua  lldicdc  all'  cfscrci- 
tiodcH'arme.-ondc  nella  guerra  di  Papa  Paolo  ^.colile  Filippo  , hcbbc 
carico  di  Luogotenente  di  Giulio  Orfino  Generale  delle  fanterie  Italia, 
ne  del  Papa, Et  da  Pio  V.  fu  inandato  in  Auignonc  con  Torquato  Conti» 
Generale  del  luo  fiato  d’  Auignonc»  per  Luogotenente.  Et  horachc  noi 
fcriuiamo  le  cofe  pre lenti»  litroua  Luogotenente  di  Iacomo  Buoncom- 
pagno  Duca  di  Sora,*:Goi|£tnacor  generale  di  Santa  Chicfauielgoucr- 
no  di  Borgo»&dcH’  vna,&dcir  altra  guardia  di  PapaGregono  13.&.  di. 
quello  nacque.» . 

Pietro  jGiurifconfulco»8t  Canonico  diS.Pictrofil  quale  mandato  dal 
predeteo  Gregorio  in  Germania  con  l’Arciudcouo  di  llofsano  fuo  zio- 
pcracc.  mandarle  cole  di  Fiandra  » ritornato  a Roma  viuc  inficine  con. 

Secdmo>GiouanGarzu>Paolo>GiccoiuuiOj&.AntoaiotuttLMcllini». 
ifuoi  fratelli^ 


Signori  Dhomasij. 

E l’antica  famiglia  de  Lcopardiidetta  al  prefente  de  Thomasij» 
pafsafsc  da  Roma  a Coltanrinopoli  con  P Imperatore  Co- 
flautino  Magno  : o (e  pure  vi  amiafsc  da  poi  Celiammo  : non- 
" ' è cosi  ageuol  cola  il  poterlo  altermarejficomc  anco  nó  fi  può- 

Scuramente  credere  , che  perche  Vefpafiano  portafse  vn  Leopardo 
in  campo  d’oro  andando  aH’imprda  di  Gicrufalem  > i Leopardi 
fofscro  honorari  da  lui  della  fua  medefima  infegna  . lkue  è vero  que- 
llo che  la  detta  famiglia  fu  grande  > &c  potente  in  quella  città  fino  a_» 
tempi  di  Fleraclco  Imperadore,  per  la  cui  morte  lcguita  guerra  ciui- 
Je  fra  i Baroni  > ellapafsò  in  Italia  , fermaudofi  nella  ritti  d'  Ancona. 
Conciofia  che  mancato  Hcradeo  > gli  fuccefsc  Collaudilo  Terzo 
che  gli  nacque  d’Eudoffia  fua  prima  donna  . La  qual  fuccelliouc  non- 
piacendo  a Martina  Imperatrice  matrigna  di  Collaudilo  » aucknato 
iJ  figliaftro  > mefse  in  fede  Heracleona  fuo  figliuolo  > Se  fratello  di  Co- 
ftar.tino  » con  tanto  trauaglio  della  Corte»  che  in  quelle  riuoJce  ncJlc^ 
quali  fipteferol’  armi  Inmano  > fi  partirono  diuerle  cafe  : fuggendoli 
dalla  confufiouc  della  guerra  riuilc  . Fra  quelle  vna  fu  la  fami  glia  de-» 

Leopardi; 
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Leopardi. la  quale  l' annodò,  trouandofi  potente  » &gouemata  da  due  Annidi 
fratelli  nari  in  vn  parto»  chiamato  l‘  vno  Archemio  » & l'altro  Giuftino,  Cbrijlo, 
Signori  principali  predo  all’  Jmperadorc»s’  indrizzarono  con  le  ricchez- 
ze loro  in  Italia:  &po(lifi  ad  habitare  in  Ancona;  parcndoche  quella^, 
cittd  coramoda  per  molti  conti  lode  a proposto  peri  fatti  loro  : vi  ri- 
portarono quali  come  pianta  fertile  in  terreno  più  Leopardi, ma  có  vo- 
ce greca  Thomafia  Di  quella  trafmucatione  di  cognome  lì  trouano  tre 
opinioni  ; fondate  tutte  fopra  vere  Se  apparenti  ragioni.  Conciofia  che 
GiouanniSelino;faucl!ando  di  quella  famiglia  ferme  quelle  parole: 

Familix  illuflris  de  T boni  affi  ejl  antiqua , CTintcr  Vicenos  multe  *rfu- 
ttoritatis  > Tratti  ^ rthcintus , Cf  Influiti  de  Leopardi s llluflrcs  beroes  Im- 
peratoris , dijeendeutes  ex  Coflanunopoh  propter  illam  reuolutionem 
(jttam  S cnatus  populusque  C onflantmopohtanus  mouerat  , eognito  J'tc- 
Icre  , pofllublatHtnConliaiitinum  concra  Heraclionctn  Cifarem  , & eius 
matrem,  veuernnt  in  cincona,  vbi  acccptis  vxonbus  famiham  piantartene 
ditta  dcTbomaJij  » <j  noni  am  ditta  fratta  crani  gemelli  & adeofimilesrt 
ab  omnibus  vocarcntur  Tboniafij  hoc  eli  gemini  , CT  funi  Ics  in  effige  C"  mo- 
ribus,Crc. 

Adunque  il  Selino  rende  la  ragione  della  prima  opinione, cioè, che  cllì 
folle ro  detti  Thomà  Imperché  erano iomigiunri  l’ vno  all’altro  di  coftu. 
tm  Se  d' ciiigic  La  feconda  c fecondo  alcuni  altriche  ella  li  cambiaflc  di 
Leopardi  in  Tomafia  » perche  nell’  inlegua  loro  li  vede  vn  Leopardo 
rampante.  Il  qual  Leopardo  è chiamatola  lingua  Aramca,  come  affer- 
ma Giouanni  Lucido  nel  l;b.  de  rerum  Hchimòlogijs-  &l'vltima  final- 
mente è di  Moni.  Bartolomeo  Sirico  Vcfcouo  di  Callell3ncto  huonio 
di  molta  dottrina,  8 c diligente  inuelligatore  delie  cofe  antiche  de  i Gre- 
ci. Pcrcioche  egli  tiene  cìic’l  mutaméco  lì  facelle.pcr  quella  voce  Greca 
Thauina,  che  vuol  dire,  cola  mirabile  -•&  proferendoli  nel  numero  plu- 
rale Tiiaumasi;,lì  diccllcpoidal  volgo  Thomasij.o  perche  ne’ detti  fra- 
telli folle  valore  , Se  virtù  ramo  fingolarc , che  gli  rendelie  degni  di  co. 
tanto  cognome  ; onde  però  lono  chiamati  Hcroi  dal  Selino,  o perche 
nell’ armi, o nelle  lettere  operalsero  qnalche  marauighofaproua , &at- 
tione.  Ma  s’ io  debbo  mctrerc  in  campo  il  parer  mio, direi,  che  la  deno- 
minatione  fuddetea  procedclsc  dall"  iiifegna  del  Leopardo, òe  inficine  in. 
fieme  dall' opere  fegnalace  de  predetti  fratelli  , dando  per  aggiunta  a_* 
qnelto  parere  la  fomiglianza , che  haneuano  inficine  .•  poi  che  Thomas 
vuol  dir  gemino, o gemello , coinè  fi  legge  nelle  l'acre  lettere  alla  dictio- 
ne  Tomaio . La  qual  cola  fi  può  tener  per  ferma  : perciochc  l'arme  ,8c 
l’ infegne  fono  tre  monti  verdi  , fopra  a’ quali  Ila  cretto  vn  Leopardo 
«Voro  in  campoazurro-  Fu  poiaggiunto  all' arme  il  rallello  rofso  coi 
tre  gigli  d' oro, ne’  tempi, che  il  buon  Gottifrcdo  Buglione  fece  l’ imprc. 
fa  di  Terra  Santa  : pcrcioche  cllendo  concorfi  a quella  guerra  facra  di- 
uerfi  C aualicri,&  Signori  di  famiglie  chiare>&  illullri , vi  andarono  due 
di  quella  famig/ia,chiamata  perciò  Ciucolica  da  Madiro  Giouanni  di 
Virgilio, nella  fua  Monarchia.  A’  quali  il  Rè  Goctifredo  » fecondo  i me- 
riti loro, donò,  come  attclla  Confaluo  Prete  Collantinopo/itano , nella 
vita  di  Goctifredo>r  arme,  & le  inlcgne  della  fua  cafa.  Ma  il  fuo  cimiero 
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Unni ii  fu  poi  tratto  dall*  arme  propria  che  è il  Leopardo  : percioche  dipintolo 
Cbrifìo . eretto  (opra  il  clipcro,o  lo  feudo  » con  vn  breue  nella  branca  fini  lira  : vi 
fu  infcritro  quello  motto* 

S T E S M E %A  1W„  DOMILO  EST. 

► *•’ 

Intendendoli  efso  breue  per  tutta  la  cafarquafi  volendo  dircjchc  haucn- 
do  ella  hauuto  nobil  principio  > ha  Tempre  fpcrato  in  Dio  di  accrcfccre 
in  honorijSt  in  fatti  egregi i > & valorofi.  Pietro  Baccarino  da  Orta  * nel- 
la fua  Cronica  d’ Italia  fcritta  gid  cento  > & più  anni  j dice  di  quella  fa- 
miglia. 

Ex  qua profapia  Ortifunt  femper  viri  lllufircs,&  cfficiofi. 

Onde  apparifee  lo  fp!endore,&  la  chiarezza  fua , clfendo  chiamate  ve- 
ramente illuil  ri  ( fi  come  il  Seiino  chiama  quella  Familia  illullrisdo 
Thomasijs  ) quelle  che  per  armi , per  Icttcrc,o  per  dominio , rifplendc- 
rono  fra  1*  altre  nelle  città  ò nelle  prouincic , douc  elle  fecero  il  domici- 
lio loro  : percioche  gli  antichi  vfarono  a puntola  predetta  parola  d'  II- 
lufirc, nella  denomiatione  delle  Famiglie  di  gran  portata  > come  Tullio» 
nell'  oration  prò  Murena, dice; 

Ex familia  veteri,& illu/iri.  À'ntu. 

Et  Propitio  nell'  Elegia  nel  1 1. libro. 

7{ec  fi  qua  illu(lrcs  [emina  iaftat  auos. 

Et  Giuftino  nel  1 5. Iib. 


Lì  firn. zeus  cr.zt  iliujlri  Macedonia  familia  natus. 

Et  il.’uftris  fanguis  predo  a Valerio  MalTimo>aI  cap.  6.  nel  4-Iibro  Et  Se- 
neca Tragico  nell’  Ottauia,dicc;Gcncre  illuffris,»  come  anco  Cornelio 
Tacito  nel  18.  Iib.  Iulius  Blxfus  genere  illuflri.  Fra  gli  ìlluftri  adunque 
della  famiglia  Tomafia  furono  nei  tempi  andati  fottol'  anno  715. 

7x5  Flauio.Nc’  tempi  di  Gregorio  Papa  Terzoni  qual  Papa  fu  gràde  huo- 
mo  » & di  molto  valorc.Pcrcioche  oltre  , che  fi  ditele  da  Leone  Impera- 
dorc,chc  Io  tolfc  pcrfcgintarc,  perche  elio  non  voleua  che  fi  difiruggef- 
lero  l’ imagini  de  Santi, fi  come  haueua  comandato  1'  Imperadore;iì  di- 
feie  anco  da  i Longobardi»  i quali  fotto  il  goucrno  di  Luitprando»erano 
grandemente  molclii  alla  Chiefa.  Di  maniera»  che  l' Intorno  ottimo  bi- 
2ognolodiconfiglio>&  d' aiuto  pcrconferuationediSantaChic/a;  fece 
diuerfe  ordinationi  di  huomini  in  quel  tempo  notabili  per  dottrina  > Se 
per  valore, & per  cfpericnza  delle  cofe  del  mondo, fra  quali, creò  Cardi- 
nale il  foprafentto  FJauio,&  Cardinal  Diacono,  con  titolo  di  San  Gior- 
904  gi°in  Vclabro. L'anno  poi  904.  offendo  ali’  hora  Pontefice  Sergio  Tcr- 
"*zo,  viffe  , fi  come  fi  legge  neiregiftri  de  Vclcoui,&  dei  Patriarchi  di 
Gierufalcm_. . 

Pietro  Tomasi>Dopo  ilquale  crediamo,chc  fodero  parimente  diuer- 
fi  altri  personaggi  di.qualitd  » icui  nomi  fonocflinti . TerciocLcgU 
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Sfitti  vorici  delle  attìoni  humane  » trapanando  le  pii!  volte  fenza  orna,  jfnaì  di 
mento  di  Imomini  letterati , odi  memorie  , che  fi  trafmcttono  a futuri»  Cbri(Ì9% 
rictioprono  bene  (pedo  l' operdeioni  illuftri  de  mortali  » onde  non  pur 
fi  rimangono  occulte  nell’  eterna  dimenticanza  le  cofe  priuatc  > ma_» 
le  publiche  ancora.fpcgncndotì  bene  fpdlo  affatto  i ricordi  loro.  L’ an- 
no poi  1094.  fuori. 

i Pompeo.Conciofiajche  qnefto  datoli  arie  coffe  della  militiaj^  fotto 
i’iafegnc  di  Gottifrcdo  Buglione  all’ imprefa  di  terra  Santa;  dWcfecc  l094- 
honorate  prouc*con  due  galee*delle  quali  effo-era  Capitano, fi  coinè  ac- 
teftaMacffro  Vergilio  nella  Cronica  del  Regno  Carotico  della  Chiefa 
Romana.In  tantoché  apparendo  illuftre  fra  tanto  numero  di  perfonag- 
gi»m  quefta  guerra, Gottifredo  gli  donò  il  raftello  roflo  co*  gigli  d’  oro, 
come  benemerito , & in  eterna  memoria  del  fuo  notabil  valore  , & all* 
hord  fu  aggiunto  il  raffe'Io  all’  arme  del  Lcopardo,&  fiori  parimente. 

Matthco, nella  medefim a imprefa*  nella  quale  fi  portò  egregiamente 
per  mare, & per  terra  Si  trouaetiandio  l’anno  1145. 

Ridolfo , ricordato  fimilmente  dal  predetto  Virgilio  : il  quale  come 
cattolico,pa£sòin  Alia  contra  i Turchi*  con  carico  di  Generale  :fe  fi  ri- 
guarda a quella  parola  Dux,  che  cosi  lo  intitola  Macflro  Virgilio  : pcr- 
ciochc  Eugenio  j-hauendo  promefso  Lodouico  Rè  di  Francia  a prender 
l' anni  contra  i nemici  di  Santa  chiefa  , vi  mandò  infieme  con  alcri  Si- 
gnori d’ Italiani  predetto  Ridolfo. Indi  a non  molto  tempo. 

Vbiano*riaffun(e  1*  houore  già  per  lunghi  fecoli  preterraeflo  del  Car- 
dinalato ; conciofia  che  l’ anno  1 1 ? 9. creato  Pontefice  Aleflàndro  3.  fra 
i Cardinali  che  cflò  fece  in  più  vo!te*vn  fu  il  detto  Vibiano  , Cardinale 
con  titolo  di  S.Stcfauo.in  Monte  Celio*fi  come  anco  fcriue  I acomo  Co- 
rello  nel  trattato  de  Cardinali  * & Onofrio  Panuinio  nell'  Epitome  do* 
Pontefici, quantunque  non  v*  habbia  pofio  il  cognome.  Et  il  medefimo 
li  conferma  nel  libro  de  priutfegi  dell' Arciuelcouodi  Monte  Reale  di 
Sicilia.Eci'  anno  1360  vide  vn’  altro. 

Pietro  Tomafijil  quale  acquiftò  per  la  fantità  fua  , cognome  di  Bea- 
to,& fu  Vefcouo  di  Famagoffa,  fi  come  fcriue  Pietro  Galcfino  nelle  an- 
norationi  fopra  il  Martirologio  nel  mefe  di  Gcnaio  a car.  5.  dicendo  : 

In  Cypro  Injuta  Beati  Tetri  Tbomafi  Fama  gufi a Epifcopi  , cuius  res 
fanaegeftat  , acvitam  religio  fa  all  am.  Tbthppus  M a^eritts  Regis  Cy - 
pricanccllarius  , Uteris confi gnauit  . Fu  mcdefimamentc  Patriarca  di 
Coffanrinopoli*come  attefia  il  medefimo  Filippo  in  vnaluadonatione 
fatta  del  legno  della  Tanta  Croce , alla  Fraterna , 0 Scuoia  di  S.  Giouan- 
ni  Euangcliffain  Vcnetia.  Conciofia  che  ritrouandofi  il  detto  Filippo 
in  quella  città  l’anno  13  69.  accettato  per  fratello  dalla  Scuola  , leap- 
prefentò  la  detta  Croce  miracolofa  , & nello  ftromento  della  donatio- 
ne  , confetta  eh’ ella  c del  vero  legno  di  quella  Croce  , fu  la  qual  mori 
Giefu  Chriffo  noffro  Signore  : & afferma  di  haucrla  riceuuta  in- 
dono  da  Pietro  Tomaio  Patriarca  di  Coftatitinopoli  , dandoli 
egli  titolo  di  Caualiero  , & gran  Cancclliero  di  Gierufalem  : fi  co- 
me in  effa  donatione  ho  veduto  , & regiftrato  nel  libro  7 della», 
mia  Vcnetia  : nel  capitolo  della  predetta  Fraterna.  Dal  qual  tempo  in 
* D 3 qua. 
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jtnnidi  qua. chiara  cofa  è che  i fucceflori  fono  fiati  Tempre  huomini  di  itio!tlTi- 
c brillo.  putationc.cofi  ne’mancggi  delle  cofe  di  guerra, come  di  pace,&  tuttauii 
fono  al  prefente  con  molta  laude  loro . Fra  quali  non  è punto  inferiore  a 
fuoi  antenati  il  Commendatore  de  Thomafi,  della  cui  virtù  > &dclcui 
valore  non  pure  il  grandiflìmo  Cardinal  Farncfe  * ma  tutta  Roma  j veto 
theatro  del  mondarne  fa  continuamente  giuduio. 


Signori  Ottoni. 

SAttelica  terra, o caftello  afsai  nobile, pofla  fopra  vn  colle  aH’ 
incontro  di  Fabriano  per  fei  miglia  difcofio.come  atrofia  il 
Biondo  da  Forlì  nell’ Italia  iliultra,  & Raffaello  Volter- 
rano nel  d della  Geografia  ••  fu  edificata»  fecondo  Maeflro 
Giouanni  di  Virgilio  , da  Cocco  figliuolo  di  Rofo  Rè  del- 
ia citti  di  Rofclla , cento  anni  dopo  laedificationedi  Roma.  Et  connu- 
merata da  diuerfi  fcrittori  per  città  fra  le  altre  dell*  Vmbria  di  qualche 
momento:  (corfe  forto  i Romani  » fino  che  nacque  l’ Imperio  nella_. 
perfona  di  Ccfareril  quale  Imperio  continuato  di  manom  mano  per 
molti  (e coli , venuto  hnalmentein  declinatione > cominciò  Martelica» 
lì  come  tutte  F altre  città  di  Italia  » a patir  Tacchi  > rouine  & altri 
jdifaggi  da  i barbari  nemici  > & defiruttori  del  nome  Romano . 
Ma  le  maggiori  fuc  calamità  » furono  quelle  che  ella  pati  lotto 
Berengario  ."il  quale  guadando  » & rouinando  quali  i più  bei 
luoghi  d’Italia  > & didruggendo  i gentilhuomini  , & i Signori 
delle  città  , che  gli  atterraua  » disfece  > & mandò  anco  in  preci- 
pito Matteiica  , come  di  molte  altre  terre  haueua  fatto  per  tue. 
546  ta  quella  prouincia  , & ciò  fu  1’  anno  9^6-  Nel  qual  tempo  trouan- 
do(i  Papa  Agabito  2 impotente  a far  relìllenza  a si  acerbo  nemico  di 
queda  Prouincia:  & dilpiacendoli  grandemente  hnfolentia  di  Berenga- 
rio,fu  adrctto  a chiamar  in  Iralia  Ottone  1 Rè  di  Germania , accioche 
con f armi  Tue difendefsc  l’infelice  Italia , & la  Chieladacosi potente» 
& sfrenato  aucrlario.  Difcefo  adunque  Ottone  in  Italia  : chiamò  a fo 
tutti  gli  efuli  , & Icacciati  dalle  patrie  loro  ; & dato  loro  carico  fe* 
condò  i gradi  , & la  nobiltà  di  ciafcuuo  , volle  che  militafsero  per  lui 
conttail  nemico  di  S.Chie(a.Onde  battendo  Ottone.dopo  molte  fattio- 
ni  , rotto  & fupcrato  Berengario  con  molta  fua  gloria,  il  Papa,  con- 
fcnrcndoaciòtutti  i Principi  Italiani  di  quel  tempo  , diede  l'infegno 
dell'  Imperio  Romano  ad  Otcone  , il  quale  coronato  dal  Papa  Impera- 
dor  de  Romani , volle  con  augnila  liberalità , rimunerar  rutti  quei  no. 
bili,  & Signori,  [cacciati  da  Berengario  , clic  l’ haucuano  aiutato  ad  ac- 
quidar  cosi  honorata  vittoria  in  fauor  loro.  Tra  i fauoriti  adunque  da_* 
Ottone  per  Io  valore , & per  la  fede  loro  rerfo  di  lui , lì  trouarouo  duo 
perfonaggi  imporranti  di  Mattelica,dctti. 

Lodouico>& 

Pietro  da  Pontc;i  quali  efsendofi  portati  coraggiofamente  nella  pre- 
detta difcfaconcra  Berengario  : Ottone  col  conlcnfo  , &conlabenc^ 

ditione  ; 
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ditione  del  Papa>donò  loro  Ja  terra  di  Mattelica  cosi  disfatta,  accioche  Annidi 
riftauraradaloro,  folle  perocruamente  de  loro  fucccflori.fi  come  accerta  C brillo , 
Pietro  Bac  carino  ncllalua  niftoriad'Icalia,  per  autorità  di  Giouanai  Sc- 
Iinojdicendo: 

1 ornine:  S clinus  in  libro  de  Afirabilibus  mundi  inquit.  Ludonicus , &Te- 
trus  de  Tonte , -flrcnuiljimi  viri  de  Màtteiica  um  diruta , militar  un  t fub  O- 
tbone  Trono, qui  cum  feciffent  multa  prò  Ecclefia , & Imperio  ab  Imperato- 
re Otbone  gratiofe , & propter  torum  merita  , fueruut  adoptati  in  familiam 
Othoms  , & vacata  fuitfamiham  eorum,  Otbona  ; & dedit  cum  confenj'n 
Tape  Mattelicamei:  : & fecit  eos  perpetuo s Vicario:  cum  prole  fuecefjura 
ipfius  M att elice, vt  potei  in  libro  pnulcgifirum,Gr  fic  dicit  Uomini  rcjlaura - 
rune  Mattelicam 

li  qual  priuilegio  eflendoci  peruenuto  ailcmanido  habbiamo  voluto  * 
inferire  iaquefto  luogoapiti  veraintelligenci3>di  quanto  s*è  detto. 

1 MI  E Sanile  , & indinidu&Trinitatis.  Otbo prìmus , di- 
urna fatte nt  clementta  Romancrum  Imperator , & femper  Mugufìus.  Qtio- 
niam  Imperiali:  Maieflas  , defiderijsbenemeritumfuavotuntate  , acque 
affenfu  occurrere  , & dignitate  , ac  honorum  cumulo  munificenter  fi - 
de  le  si  decorare  confncuit  > vt  eorum  fidelità:  in  die : ad  fcruiendunu, 

Imperio  animetur  , & auge  adir  bac  confideratione  in  infpcfia  , vt 
cognofcat  tam  prefetti  età : , quam  fucceffura  poflerita:  , quod  no s 
ctrcumfpettam  fidem  , ac  finceram  dilettioncm  fidelium  noQro- 
rum  Ludouici  , & Tetri  de  Tonte  , & grata  fernétta  , que  Ec- 
clefie  Romane  , & Imperar,  intra  , & extra  Italiani  exbibnerunt  »• 
con ftder anta  eot  vndequaqne locupletar i. volumus,  acT ....  Caflrum Ma- 
tbelice  refìciendum , & rejlaurandum , eifdem  Ludotiico  , & Tetro  , Gr  * 
corum  facce fforibus  offendente  etiam  D.  Tupa  Mgapeto  Semndo  , conce- 
dttnus  Gr  in  perpetunm  donamus  , cum  omne  eius  diflrittu  , & bonari - 
bus  tam  mera  , quam  extra  , Gr  cum  vntuerfis  Infitti js  , & rado* 
mbus  eorum  Imperio  attinendbus  » Gr  vt  eorum  attione:  erga  no. 
flratn  maiellatem  , atque  imperio  fuccefjorum  nofirorum  ■■  jub  vtioqu^j  ■ 
tempore  femper  parate-  fiat  , ex  noflro  proprio  nomine  , cognomine 
Othonis  eorum  famtliam  nominare  , Gr  infignis  Mquilam  , liberalitatc  ’ 
augnila  fuperaddere  conflituimus  . Statuente:  , Gr  firmiter  preti . 
piente: , vt  nulla  vnquam  perjona  burniti:  > vel  abietta  , Ecclcjìaflica  [tue 
feculari:  ,audeat  , memorato:  Ludouicum,  & Tetrum  Otbone:  , aut  ip. 
fiu:  b credei  in  bac  noflra  fucccffione  impedire  , ve l ipfi:  damnum  ali- 
quem  , feu  grauamen  irrogare . Et  fi  qui:  aufo  temerario  facere  prafum - 
pftrit  > prò  pena,  in  vindittam  (uireaiu:  , auri puriffimi  libera:  Centura 
rramquagmta  dimidium  Camere  noflra  , reliqutm  pafji:  iniuriam  per. 
foluend*' comporne  , Gr  vt  robur  noflra  concezioni:  perpetunm  fit  » 
liane  paginam  confcriptam  , figlilo  noflro  communiri  iuffimus  »• 
iJuius  rei  te(le:  fune  Egenulfu:  Mangdeburgenfi : princep:  , Cu- 
illelmu : Mifnia  Tal.  Ioanne:  Mime  vrbi:  Trafettu:  . Marchio 
Edegarius , Vuota  Comes , fnebenn: , GT  ali)quamplure: . Mttafunt  lue 
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«funi  di  anno  dominici  Incarnatiomsnongentcfimo  fexagefimo  fecttndo  : Indizione 
Chrifla . quinta , regente  Domino  Ottone  primo , Romanorum  Imperatore  ygloriofo  » 
Regniti?  impeti]  fui  anno  vige  fimo  fexto.DaUapud  Viterbium,  quarto  idus 
Decembris  . 

L’anno  poi  1185. 1 predetti  Ottoni  furono  riconfermati  Signoridi 
Mattelica  da  Federigo  primo  Imperadorc,  & l’anno  1209.  da  Ottona 
quarto.  Et  l’ anno  1 542.  o poco  dopo  venuto  alla  fede  Apolfolica  Cle- 
mente Serto, Lodouico  Bauaro  Ino  peradorc , creò  per  vendicarli  del  Pa- 
pa diuerfi  Vicari/  nelle  terre  della  Chiefa,8e  diuerfi  Signori  vi  confermò- 
per  P Imperiosa  quali vn  fu  Bulgaruccio  Ottone  in  Mattelicajfacendo* 
lofuo  Vicario  , fi  come  attorta  il  Platina  nella  vita  d* erto  Clemente: 
Hebbe  parimente  l’ honor  del  Cardinalato  l' anno  1 1 jo.perciochc. 

Gregorio  Ottone  fu  creato  Diacono  Cardinale, col  titolo  di-S.  Maria 
in  Aouinto,  da  Papa  Anacleto  2. al  qual  propofito  il  Baccarino  fcriue: 

Sub  ^incielo  li.  Vapa  floruit  Cregorius  Ocbonus  Diaconus  Cardinali! 
S.  Maria  inacquino  , & flit  creatns  abipfo  Anacleto  in  primo  annofui 
Tontificatus. 

Et  oltre  al  predetto , furono  di  tempo  in  tempo  diuerfi  altri  huomini 
vaIorofi,Sc  letterati  di  quella  famiglia  : come  attella  Alfonfo  Cecarel- 
lo  da  Beuagna  diligentilfimo  inuclligatorc  delle  cote  antiche  > do 
quali  per  l’ingiuria  de  tempi  aucrfi  ai  pacifico  fiato  d’ Italia  » fono 
«(finti  infittire  co  fatti  inorai  loro  , efseudo  ridotta  qnefta  famiglia  ne 
tempi  noliriin 

Riniericmoltodcuotoalla  Rcp.  Vinitiana.-taqualehaucndo  eglifor*. 
uita  nell’ armi  con  diuerfi  carichi  in  diuerfi  luoglu  con  molta  fatisfat? 
tiene  della  Rcp.  viuc  al  prcfentc  molto  honotato.. 


Signori  BofcheitJ. 


Ra  le  famiglie  chiare  Se illurtri  di  Lombardia , per  luicmini- 
fingolari,cosi  in  pace  > come  in, guerra  ; fu  molto  (amo  fa  la 
Bocchetta  , ricordaindiucrlcoccafioni  , non  fokimente 
dal  Corio, dal  Giouio  >.dal  Pigna,  Sedai  Guicciardini , ma 
da  diuerfi  altri  fcrictori  antichi  di  tempo  in  tempo  per  l’ 
opere  fegnalate  fatte  da  lei.  Dicono  alcuni , eh’  ella  venne  di  Germania 
inquefie  parti:  porcata  da  due  fratelli, l' vno  chiamato  Alberto, Se  )'  altro- 
Bofchctco , amendue  Capitani  dell’  cllcrcito  dell’  Imperadore.  11  quale 
«iifcefo  in  Italia  ; Sciatta  giornataco  nemici  a Monte  Fiafcone , 8c  rotto 
con  perdita  delle  lue  genti  -,  Alberto  vi  icllò  morto  > Se  Bofchetto 
fu  grauemente  ferito  : perche  cflendofi  egli  condoto  a Modonapcr 
ritornare  in  Germania  » vi  fi, fermò  per  la  guerra  che  liaucua  al!’ 
bora  quella  città  co -Bolognefi  . Douc  alla  fine  fatto  Generale  di 
quclla*imprefa  : Se  portatoli  prudentemente  , 8c  felicemente  , do- 
nato della  ciuilitd  , Se  dell’ infogna  propria  della  Comunità  per 
fegnodiaraore  > Se  di  honorc  » Se  ftabilitofi  come  in  fua  patria.,.*. 

&tolcaui 
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tc  toltani  donna  » fondò  la  fualtirpe  > che  dal  fuo  pròprio  nome  fù  ninniti 
poi  cognominata  Bofchetta  . Sono  altri  poi  che  fcriuono  altramente.  Cbrijio. 
Fra  quali  Gian  Sciino  nel  (uo  libro»  delle  cofc  notabili  del  mondo  nar- 
rando la  preflura  dell' Imperio  Romano  fotto  Theodofio  , & Arcadto 
Imperatori  , racconta  che  in  quel  tempo  fi  partirono  molte  famiglie.* 
nobilidiRoma  > & andando  in  varie  cittd  d’Italia  : fermandoli  iprin- 
cipalidielTo  ; vi  piantarono  le  loro fiirpi . Scriuendo  adunque  rorigi- 
nc  di  molte  di  loro  » dice  che  la  Caia  Bofchetta  hebbe  Torigine  da  vjl^ 

Barene  Romano»  chiamato  Paolo,  nel  feteimo  anno  del  Pontificato  di 
Papa  Innoccotio  Primo,  che  farebbe  1 anno  della  noflra  fallite  410.  di- 
cendo aitino  7.  Tontifìcatus  Innocenti) p rimi . Tapé , "Panini  illultris  H*~ 
ros  Iiotnanus  , de  nobilibtts  4e  Monte  Equthno  propù  Litcos  , qui  Bofibetti 
die  un  tur , difeedens  exvrbe  , peh]t  Mutmam  in  qua  familiamplant  etnie  . 

Ex  qua  Jlirpc  femper  prùdere  turi  iliuflres > & offictofi . Et  inttr  e et  eros  pofi 
tempus  quidam  ^Albertus  Bofehetus  vir  in  fi  gius  » & potcntifjrmus  difee- 
dens ex  Mulina  , init  in  Sardianam  , vbi  famihamdc  Bofebetis  infiituit. 

Dalle  quali  parole  fi  comprende  lavoriti  ; pcrciochefinoaldidi  hoggi 
f ono  j Bofehetti  in  Sardigna  principaliffimi  in  quei  regno:  habitanti  neh 
la  acri  di  Largera  alla  còlla  di  Corfica  , & vi  polfeggono  cattella  , & 
eiurifditioni  , con  molte  ricchezze  . Et  viuc  al  predente  Angelo  Bo- 
schetto Barone  delle  Ville  di  Patria  : &BaldaffarBofchetto  ; huomini 
dimoltaauttoriti,  & di  molta  grandezza  . Ne  fono  parimente  in  Ger- 
mania nella  Terra  di  Morio  , i quali  confettano  d’cficrui  andati  da  Mo- 
.donaperlegucrreciuili  . Et  in  Bari  parimente  , apparcntadi  conica 
prime  famiglie  di  Genoua,  fi  come  attefta  l’ Arciucfcouo  di  quella  ciccai 
difeefo  della  predetta  famiglia  - De  quali  i Bofehetti  , cosiit>Italia_,» 
come  in  Germania  , ( oltreché  fi riconofconod'vn corpo medefimo) 
hanno  le  infegne  conformi  . Perciochc  ella  haueua  ne  tempi  più  a clic, 
rrovna  grattugia  con  vn  morto  che  diceua  N IT  MER  , in  lingua^ 
Tedefclu  , che  nella  noflra  vuol  dire  NON  PIV  , & per  quettoal- 
cuni  argomentarono  che  la  cafadifcendellc  di  Germania  : non  confide, 
randoche  cotale  imprefapuòclfcrefiaudonata  da  qualche  Rè  ; o Im- 
per.  di  Germania  : a qualch'  vno  di  quella  famiglia  per  qualche  foo- 
fatto  illuftre  . Ma  poi  fatti  potenti  in  Modona  , hcbberoJa  Triuella  Fi- 
nalmente ftabilirono  l’arme  à lifte  : condotta  che  di  fopra  nello  feudo 
vi  è vn  campo  turchino  , fotto  al  quale  fono  fei  trauerfe  fino  in  fondo  di 
colore  , vita  roda  , &vna  bianca  , con  l’ imprefa  d’ vn  Leone  , c hi 
incettava’ elmo  con  la  corona  , fopra  alla  quale  fi  legge  DONAI 
omnia  virtù»  : & fopra  alle  dette  parole,  fipofavnpied’vn’vccelloeoiv 
tutta  l’ala  dittefa  , & appoggiata  Tuia  corona  , con  l’Aquila  ncraag- 
giunta  da  MafSmiliano  Primo  Imp.  all'hora  eh’  egli  diede  priuilegio  alla 
famiglia,  di  crear  Caualieri  » di  far  norari  , di  legittimar  naturali,  Uc 
di  fare  altre  cole  , confermato  poi  da  MafDmiliàno  Seqttido  inficino 
con  altri  antichi  priuilegijdidiucrfi  Pontefici,  Imperadori*è, Principi» 

& Duchi,  de  quali  la  C afa  è copiofa  perle  fue  nobili  qualiti  . Ora  que- 
lli fondati  in  Modona  l’ anno  410  procrearono  di  mano  in  mano  perso- 
naggi importanti, fra  quali  - 


Ecrtio 


5&  Deli’  Origine  delle  Cafe 

Annidi  Forrio  3ofi:hetto , vide  l'anno  6$6.  Dicono»  che  codili  fu  il  quarto  Ar- 
Cbnllo.  ciucfcouo  di  Milano  > creato  da  Papa  Euge  io  i.  l'anno  fecondo  del  fuo 

6$  <5  Pontificato  > & fedo  tre  anni  > fi  come  fi  contiene  nella  hifloria-EccleGa- 
itica  di  Milano . Et  l'anno  803. 

8oj.  Guido  fù  l’vno  di  coloro  che  rifece  inficine  có  rutta  la  fua  progenie  par- 
te della  fua  pataia.Pcrciochegli  hiftorici  raccontano»che  Modona  fu  ro- 
uinatadd  tutto;  & ch'ella  flette  a quel  modo  fino  a tempi  di  Carlo  Ma- 
gno. Il  quale  hauendo  foggiogato  i Longobardi  , & ridotte  le  cofedi. 
Italia  in  finirò»  & pacifico  dato  > & ordinato  Rè  di  Italia  Pipino  Tuo  fi- 
gliuolo»! figliuoli  & difendenti  de  Modonefiridotti  all'intorno  ; fatta  v- 
na  dieta  infieme  » trattarono  di  rillaurar  la  patria  loro  di  già  rouinara-.  » ■ 
o fabricame  vn'altra  di  nuouo  - Conclufo  adunque  fra  loro  per  configiio 
d’ Antellano  de  Maglioni  > fauio  » & riputato  huomo  di  rifarla  da  fonda- 
menti»&  confermato  il  modo  da  lui  diuifato  ( perciochc  fu  a.diuerfj  no»- 
bili  confegnata.la  parte  fua  del  fabricare  ) i primi  che  comincialkro  l’c- 
dificio.furono  i Bofchetti  : facendo  PorraSaiiceto»  Attirando  il  palanca- 
to fino  a.  Porta  S.  Pietro  . Di  quella  edificatione  fauclla  Fanufio  Cam- 
pano nel  4.libro  delle  famiglie  illullri  d'ita/ia»&'deH'origine  loro, al  cap. 
72.  con  quelle  parole  ; Jn  reflaurationc  Mutiti*  plurimi  nobile  scorine  nere», 
nani  ex confilioldtellani  deMagnonibutbtc  nona  Cimtasfuit  condita prefer. 
uni  a nobili  bui  de  Eofcbetis  cimi  eorum  amicis, partirti  a nobilibus de  Frcdis  «. 
Frate.  Akandro  Alberti  .nell’  Italia.»  fotto  iL  titolo  di  Lombardia-», 
f'criuo . 

Fù  vditovolentieri  Antellano  , Cr  con  gran  fattore  pigliato  il  fuo  con fi- 
glio da  tutti  i cittadini , CT  così  diedero  principio  alla  fabrtea  della  mona  cif- 
ra . / primi  che  cominciarono  l'edifitio  furono  1 nobili  Bofchetti  coti  gli  amici . 
Cosi  dice  l’Albcrri.  A quello  feguì  J'aunopso. 

950  Alberto  i.&Bofchetro»  ijjuaJi  furono  Capitani  in  Germania  d’Octo-* 
ne  i.Imp-  come  attefla  il  detto  Seiino.  Et  J'anno  1064. 

vpf4  Paolo  fù  Diacono  Cardinale  col  titolo  di  S.  Adriano  > creato  forco  Pa. 
pa  Aledandro  2.  come  afferma  làcomo  Gorello  nel  libro  de  Cardinali» 
Gian  Sclinomel  luogo  predetto  » & Onofrio  Panuinio  nell’Epitome  do 
Pótefici  aggiugnédodi  più.ch’egli  fù  Primicerio  diS.Chiefa.Et  l'an.1199. 

Filippo»  foldato  valorofo  » militò  nella  guerracontra  gli  Infedeli  per 
l'acquiltodrterraSanra  > fotto  l’infegne  nobiIiffimc&.famolediGotti- 
ftedo  Buglione  » nella  quale  dice  Giouannidi  Virgilio  » nella  Cronica  del 
Regno  Catolico  della.Chiefa  Romana  * che  fi  portò  honoraramentc  fri 
gli  altri  Italiani.  Si  come  anco  attclla  Pietro  Baccarinomcl  1.  Tomo  del. 
le  Croniche  d'Italia»  per  auttoritid’  AlfonfoCeccarclloda  Betiagna_.- 
Ridotta  poi  Modona  > con  J’cflempiodcll'alcre  » in  liberti»  Se  creando* 
magillrati , non  folo  i predetti  gouemarono  più  voltcil  confolato  ( de- 
gniti fuprema  all'  hora  nelle  cìctà.libcre)  ma  furono  nelle  fcricturc  pu- 
biche lionati  di  titolo  di  fapienci  > de  nobili  cittadini . De  quali  H pri- 
mo Coniolffù . 

1170-  Bofchctto  l' anno  1170  perciocheeflìindofii  Modonefi  ribellati  a Fe- 
derigo Imperadore  infieme  con  le  città  di  Lombardia  > celiarono  perle 
terre  1 Legati  Imperiali»  & in  cambio  loto»  mclfc  in  libertà»  fott'cmraro- 

noi 
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Confoli . Bolchetto  adunque  intento  a confermare  i cittadini  in  »a.  Annidi 
cifico  flato,  & a fortificar  Modonadi  habitatori  potenti , diede  giura,  e brillo 
mento  a tno'ti  di  loro , che  in  tempo  di  pace  doucllcro  ilare  in  Modona 
lei  meli  dell  anno  ( pcrcioche  ogn‘  vno  fi  riduceua  alle  fuc  caflclla  Ima  in 
tempo  di  guerra  tutto  I anno  intero  douendo  predare  ogni  aiuto  Se  fa uo- 
rc  ada  patria  Oltre  a ciò  fece  alcune  cofe  tanto  vtili  a benefitio  del  pu- 
blico  , che  fu  fatto Confolo  vn’altra  volta  .•  nel  qual  magiftrato  venne 
a morto. 

Gherardo  figliuolo  di  Bofehetto , entrò  dopo  il  padre , non  folamentc  u8a 
nella  riptitatione,  ma  ne  gouerni  Se  ne  maneggi  della  citta, come  huomo 
itimato  non  meno  del  padre  per  amorcuolezza  verfo  la  Patria  Tua . Et  fri 
1 altre  cole  per  honordclCommune,&  per  dcbirodcH'amiciria  clic  la  cit 
ti  teneua  co  Fcrrarefi  , •volle  che  lefolse  mandato  loro  aiuto  contra  a. 
BoJogncfi  che  haucuano  occupato  , & tolto  Argenta  a Modonefi, lamia, 
le  e fi^tic operarono . yinrcrpofc  parimente  in  vi» accordo  ( efsendo  vici, 
ro  del  ConfoJaro) i che  fi  fece  fu  Modonefi  Se  Mantouani,  a quali  fi  man- 
dò aiuto  contra  i Rheggiam,  co  quali  haucuano  rotto  la  guerra  per  cau- 
ta de  confim.Fccc  anco  il  medehmo  fino  nella  dilcordia.chc  hebbe  Salii», 
guerra  ToKJIooonModonajpcr  locaflcllodi  Monreduzza , il  quale  hon 
'0^"do,'Tore,l°  obbedì  » fu  da  Modonefi  rouinaro  fino  fu  le  fonda- 
menta  . Kinouara  poi  la  guerra  fri  i Modone/ì  i Bolognefi  ; & forra- 
giunta  vna  eccellala  carcdia.fu  mandato  ( come  huomo  dcfidcrofo  della 

aB?!°snierj’  2 cJuah  Propofteconuenienti  condi. 
rioni, gli  trouo  contrari  al  (uo  defidcrio  in  tanto  che  ne  nacque  vna  atro- 
ce guerra , per  la  quale  i .Bolognefi  chiamarono  in  foccorlo  loro  Federi- 
go Secondo  Imperatore  , chc  fitrouauaairhora  in  Italia, & ne  feouirono 
tante  fconfitte,&  roumcdi  luoghi(fraquali  tu  all  ho.-adill  rutto  di  nemi- 
ci San i Celaieo  col  moniltero,chevi  era)  clic  PapaGregorioNono,  s’in- 
terpofe  con  I atittorita  fua,&  gli  pacificò  mficme  per  otto,  o nouc  anni , 
per  via  di  tregua . In  quelli  tempi  vilsc  vn  Koberto  Bofehetto  huomo  il. 
lulire  per  titolo  Imperiale . conciolu  chc  fi  legge  in  vn  pnuilegio  della 
•conferma  dclli  Stati  donati  alla  famighaSaudla  da  Ottone  Impera  dote 
latta  da  Federigo  Secondo  Impcradore  come  tcfhmone, 

Robcrtus  Bofcbctm  Mutine  Dapifer. 

Alberto  dctio  anco  Alberto  hi  figliuolo  di  Gherardo, & di  Gilia.oGi- 
gliadilodromo.  Qne(ii,Caualierohe»norato,  «edotto huomo  , pru- 
dente,#  di  (anta  vita  (come  dicono  le  memorie  antiche)  cfsendo  venuto 

a morte  Guglielmo  Velcouo  di  Modona, fiicon  gran  confcnlo  , & defi- 
de no  cosi  del  popolo,  come  del  clero, eletto  a tre  d’Aprile  in  luo  lucro, 

&con  acratoa  i3.diGiugnodi  Vc/couodi  Modona  . In  quello  anno 
medehmo  i Bolognefi  rotta  la  tregua  aulirono  il  Modouefe  , & nrefero, 
naronó^S  rrtàtCO  * CcÌ‘*rco  * Rimpadronirono  del  Frignano, (pia. 

mnT  vS  f y^'r0'10^  PonCc dl  Nau,ceile  , & dillrullero 
molte  ville.  Onae  i Modonefi  , hauendo  chiamato  in  aiuto  loro  la  mi. 

ima  di  1 laccnza , di  Parma, ci  Cremona,#  di  Crema , & di  Pontrcmoii» 
tagliarono  il  fiume  Panaro  addofso  a nemici  , & Federigo  Secondo  Ini- 
4 crauorcpolcl  alsedioinperfonaa  Piumazzo  , elicerà  flato  rifatto  da 

Buio 
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Bologne/! : & haucndolo prefo»  fù rouinato di nuouo infiemecon Cre- 
ualcore . Et  venuti  i Modoncfi  a fatto  d'arme  con  loro  lotto  Vignuola^, 
Alberto  Bofchetto  , nipote  del  Vefcouo  ch'era  Capitano  della  cauallc- 
Paolo  Pedrazzano  , che  era  della  fanteria  , ruppero  valorof*. 
mente  i nemici  , ancora  che  vi  redatte  morto  il  Pedrazano  con  vn  figlu 
nolo  . Et  oltre  a molti  , che  morirono  nella  battaglia  , &che  fuggcn. 
do  fi  affocarono  nel  fiume  » furono  prefi  piu  di  mule  Bologncfi  • LJQ- 
de  per  quefta  vittoriai  il  Papa  che  l’hebbc  a male  , prefa  occafione  del/a 
nemicitia  ch’egli  haueua  con  rimpcradorc  » feommunieo  1 Modoncfi, 
che  erano  all'obbedienza  d’effo  Impcradore-Alberto  adunque,  vedendo, 
come  Vefcouo,  che  la  città  era  in  di  /grada  del  Papa  , &ch  ellafimo- 
ftraua  contraria  al  Pontefice  fuo  capo , Se  (uperiore , Se  dal  quale  dipcn- 
deua  ogni  fuo  honore , fe  ne  parti.  Etlafua  famiglia,  con  tutto  che  fc- 
«uitafic  la  parte  Guelfa  ,*  mo/lrandofi  fedele  all'Imperatore  , fi  come 
anco  fecero diuerfi  altri  Cittadini , rimale  in  Modona  grata  &bcn  vedu. 
ta  daU'Imp.  & da  Enzo  Rè  Vicario  del  padre  nella  Lombardia . Ma  par- 
tcndofi  poi  i Bofchetti  alla  fcopcrta  dal  fcguito  de  predetti  due  Signori . 
& fauorcndo  la  Chie/ad'Imp.  procacciò  clic  tollero  fcacciatti  da  Ghibel- 
lini , Quefii  adunque  ritirarti  a Bologna, furono  raccolti  amoreuolmen- 
re  dal  Vefcouo  Rofchctto  , & da  Bologncfi  Guelfi  ch’  all'  horagucrrcg- 
eiauano  co  Modonefi  . Mac/Tendo  poi  fiato  prefo  Enzo  Re  nel  fatto  di 
arme  fra  quelli  due  popoli  a Foffalta  da  Bologncfi  -•  fu  fatto  accordo  /ri 
le  due  citta  allaprclenza  d’Ottauiano  Vbaldini  Cardinale  , e Legato  in 
Italia dclPapa,che fiaua all’hora in  Auignouc,  &del  Vefcouo Bo/chct. 

to  , il  quale  operò  di  modo  che  fi  Icuò  la  fcommunica  della  fua  patria» 
nella  quale  ritornato  in  virtù  dell’accordo  con  grand  allegrezza  del  po- 
polo, trattò  dcconcliiufelapacc  , come  quello  che  era  gclolo  cidi  v- 
nione  de  fuoi  cittadini  fra  Iacopino  Rangone  , Se  la  famiglia  fua  con- 
giunta coi  Rodcglia  da  vna  parte,  Se  i Gorzam  loro  nemici  dall  altra  .*  la 
qual  poi  fù  (tabilica  dal  detto  Cardinale  in  pieno  configlio  India  no ju 

molto  cfscndo  Papa  Innocencio  4.  andato  a Genoua  » il  \clcouotua_» 

vifitarlo,  dal  quale  raccolto  lietamente  > auucnne  che  nacque  di/cor- 
diafrà  il  Commune  di  Modona  & i Capitani  del  Frignano,  1 quaiifelscn. 
dopcrauanti  fiata  rimefsa  vna  differenza  eh’ era  Irà  loro  nei  C omtr.une 
di  Parma  & non  ancora  dccifa  ) non  voleuano  intanto  obbedire  a N >odo- 
nefi . Il  Vefcouo  adunque  incerpoftofi  in  quello  negotio  , opero  di  mo- 
do , che  il  Cardinale  Vbaldino  comandò  a Frignane/!  in  /ua  alsentia-,  > 
che  facefsero  i comandamenti  di  Modona  » Se  così  poi  lù  tentennato  da 
Parmigiani  l’anno  55.  Venne  poi  il  Papa  a Modona , doue  fu  con  iolcn- 
ne&gran  pompa  & realmente  ticcuuro  Se  alloggiato  dal  Velcouo  Al- 
bertino Se  fratelli  , Unno  i25i.Ndlaqua!  venucaii  Vefcouosadope- 
rò  parimente  in  metter  pace  & concordia  doue  ella  non  era  , &lec°n_ 

do  l’ vfo  fuo  in  gjouare  alla  patria  . Ptrcioche  Vgo  de  Sanuitali  da  tar- 
ma, eh’ era  nipote  del  Papa  , trouandofi  m Carpi  , Goucrnatore  per 
il  detto  Papa  , aiutato  dall'  Arciprete  del  luogo  & da  certi  altri/uoi  fa- 
1, oriti  , fi  impadroni  afsolutamcnte  della  terra  & del  Cafiello  di  Mon- 

baraazonc  , il  quale  fu  già  luogo  della  i'amofa  Conccfsa  Matclda., , 

Scic* 
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& eflendo  venuto  a morte  il  Papa  fuo  zio  ,s’era  fatto  confermar  Vicario  jinnia 
Ecclefiartico  da  Papa  Aleffandro  4.  che  era  fuccelfo  a fuo  zio  . La  qual  CbriRo  ; 
cola  difpiaccndo  molto  a Modonefi  ; pcrciochc  erano  flati  inueAici  i- 
nanzi  di  quella  terra  > da  Onorio  3.  & daGrcgorio  9.  tolte  l'armi  in  ma- 
no , fcacciarono  di  Stato  il  quale  preparandoli  alla  ricupcratione , fece 
fcommunicarci  ModoncA.  Il  Bofchctto  adunque  coni  auttorità  fua_>» 
con  la  quale  haueua  ridotto  a fine  tant'  altre  difficolti  , inccrpollofi  fri 
Vgo  » & il  Corninone  j che  rinieflcro  in  lui  queflo  negotio  , Icuò  pri. 
ma  l’interdetto,  & poi  facendo  sborfarc  vna  certa  quantici  didanan  da 
i Modonefi  a Vgo  » efso  rinuntiò  la  terra  di  C arpi , con  peomeffa  di  non 
dar  più  moleftia  alla  Comuniti  di  Modona , & per  lui  promoflero  al  pò. 
polo,  & configlio  della  citti  , Simonc  Bofchctto  , fratello  del  Vcfco- 
uo  . Iacopino  Rangonc,  Manfredo  Pio,  & altri  nobili  d’importanza» 
con  molto  contento  del  Vcfcouo . li  quale  offendo  afiai  grauc  di  eti , Se 
hauendo  edificato , & riffaurato  diuerfi  luoghi  facci » & donato  al*Com- 
munc  potenti  , vtili , & altre  cofedi  momento  , venne  a morte  l’anno 
x 164.  con  gran  dolore  della  citti  , la  quale  egli  haueua  grandemente  a- 
mata  & con  vigilante  cura  guardata  , Se  lafciò  la  fede  cp'ifcopalc  a Mat- 
theo  de  Pi) , huomo  di  fanta  vita , il  quale  doppo  Albertino  fu  eletto,  & 
confagrato  Vefcouo  della  città . 

Simone  fratello  del  Vcfcouo,  Albertino,  dopo  la  morte  del  Vcfcouo,  1 
rimale  il  principale  della  famiglia  , ina  non  potè  però  mantenerla  pa. 
tria  in  quella  pace  , nella  quale  lafciò  il  fratello  morendo  . Pcrciochc  1* 
anno  medefimo  i Guelfi , & i Ghibellini , vennero  all'armi , Se  fiiialmen. 
te  i Bofchccti  fratelli , & nipoti  del  Vcfcouo,  congiunti  co  Rangoni,  & 
aiutati,  da  Forcfc  Adimari,  Si  altri  Guelfi  fuorufcitiFiorentinu  fcaccia.  . 
rono  di  Modona  i Fichi , i Montccuccoli,i  Pii,  quei  diGomoIa , 8cdi 
Predo , con  diuerfi  altri  potenti , con  morte  d'alcuni  dcll'vna  parte , & 
dell'altra  . Et  fopragiunco  il  dì  feguenre  A zzo  Quinto  Signor  di  Ferrara 
con  Lodouico  da  S.  Bonifacio , con  buon  numero  di  fanteria  Mantouana 
in  fauor  de  Bofchetti , andarono  alle  cartella  de  Gibellini , Se  prefo  Gor. 
zano  , lo  fpianarono  fino  in  tetra  . Intanto  furono  eletti  dal  configlio 
per  io  gouerno  della  citta  fino  a nuouaelctta  del  reggimento  , quattro 
huomini  primati , de  quali  vn  fu  il  predetto  simonc  ; il  quale  feguendo 
le  vcltigie  de  funi  palsati  con  molto  fauor  dell’ vniucrlalc  , mentre  che 
procuraua  ogni  bene  alla  città  nacque  grauilfima  difeordia  fra  mede- 
lìmi  cittadini  Guelfi  : pcrcioche  venuti  a contcfai  Bofchetti  co  Saui- 
gnani  , fi  diuilelatcrrainducfattioni , tenendo  chi  dall’ vna  , & chi 
dall’  altra  parte  , conciofia  che  erano  per  li  Bofchetti  i Rangoni, 
i Guidoni  , &iPedrazani  , & perliSauignani  , Tomafiuo  , & Man- 
ffcdino  della  Rofa  , Signori  di  Salluolo  , iGarfoni  , iRodcglia  , Se 
quei  di  Ganaccto  . Combattendo  adunque  fra  loro  , fra  quali  cra_» 
chiaro . 

Nicolò  Bofche tto  figliuolo  d’A!bcrtino,chc  nacque  di  Simone, C aua- 
Jiero  di  Corredo, & huomo  di  molto  valore, & di  riputationc,Thobia  Ila. 
goncvchc  all’hora  fi  trouaua  Podcrtà  di  Rhcggio,toltalicenza  dalla  Co- 
munità, venne  al  foccorfo  de  Bofchccti, i quali  fatti  fupcriori, mandarono 

alla 
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jlnni  di  alla  fine  fuori  di  Modona  la  parte  loro  auucrfaria  l'anno  1 2S4.  & reftaro- 

Clmfi°  ' n°sSrcrta  fratello  di  Simone  fù  parimente  in  quelli  tempi  ne  prede*, 
titraua^li!  Fù  Caualicro  di  Corredo  , & per  automi  non  punto  infc- 

rt0&£do  3,nator  dct,a  Pa trid  J,  gl  i 

altri  fuoi  congiunti  & parenti  » diede  parimente  nelle  turbulentie  della 
città  fua  , fauorc  & aiuto  alla  parte  fua  ; perciochc  fu  riputato  huomo 
aoimofo  & di  valore  , & perciò  tù  eletto  da  Rheggiani  per  loro  Capita- 
no a voce  ripopolo,  pcrciochecfscndolì  in  Rheggio  fatta  pace  friiU* 
picini,Muti,  & Storfidi  da  vna  parte , & Boiardi,  Ruggieri  , & Fior- 
dibcllidaH'  altra > non  durò  però  lungamente  . Conciona  eh  1 figliuoli 
di  Vcolino  da  Fogliano  tacciarono  della  cittd.il  Ptepofio  di  Carpineto, 
nel»  quale  anione  il  Podcltà , & Capitano  di  Rheggio  non  fecero  quel, 
la  ciult  iliache  fi  conucniua  : onde  fu  chiamato  Corrado  come  atto  a 
rececr  quello  flato  in  tempo  Così  turbolente  . Il  quale  fentiti  1 moti  di 
Modona  & della  fua  famiglia  mandò  la  fua  militia  in  loro  aiuto . In  que. 
ilo  mezzo  venne  a motte  Matthco  Pio  Vefcouo  di  Modona, & fu  fatto  in 

^'Bartolomeo  Bofchetto  figliuolo  di  Simone , honorato  & valoroio  Ca. 
palicro , & de  principali , cdsi  della  città , come  della  famiglia  fua.  Que- 
lli bauendo  Tantamente  governata  la  Chiefa  fua , venuto  a morte  6li  lue 

CC  F’fwppo  a?fuo  nipote, altri  dicono  fuo  fratello , il  quale  era  frate  di  San 
Franccfco  ; huomo  di  lettere  Immane  & diurne  , & di  buona  jjj?  : 
Coltui  afecfo  a quel  grado , fi  diede  incontanente  ad  eflmgucr  le  rifsc  ri 
liioi  cittadini  cosi  Guelfi  , come  Ghibellini  , & così  di  dentro  come  di 
v fuori , Si  dopo  lungo  trattamento  , l’anno  1 288.  la  conchiufe  fra  tutte  le 
parti , ancora  die  ella  poi  fofsc  da  quei  di  fuori  male  ofseruata  . Et  ciò 
fatto , propofe  a cittadini  vn  altro  falucifcro  configlio , C onciofia,  c c 
huomo  ottimo  vedendo  ch’era  impofiibd  cofa.che  quella  citta  fi  confer- 
uafse,  nella  quale  i luoi  non  fapendo  goucrnarfi  ; haucuano  turtauial 
armi  in  mano , lacerandola  per  ogni  verfo , con  perpetuo  dillurbo  » S 
difcontcnto  dell'  vniuerlalc  , s’imaginò  di  metter  fine  alle  lue  calanuti. 
Chiamati  adunque  a fe  i principali  del  goucrno , molilo  loro  » che  per 
quiete  di  ogn’ vno , era  bene,  che  fi  confcgnafse  il  goucrno  di  quella^ 
advn  Prcncipe  folo  . Se  fuoi  fuccefson  , accioche  cili  , Selorodifcen- 
denti  viuefsero  in  perpetuo  felice , Si  pacificamente . Alla  qual  cofa  ha- 
uendo  coloro  accon/cntito , difeorfe  che  dopo  molti  Principi  » nonttO; 
uaua  chi  fofsc  più  a propofìto  loro  , che  1 Marchefida  Elle  Signor  di 
Ferrara,  i quali  oitra  l’efser  Principi  loro  vicini , erano  anco  giultil- 
fìmi , fi  come  fi  poteua  vedere  per  le  cofc  di  Ferrara , la  quale  di  turbu- 
lenre  inanicta  » & piena  di  rifsc,  & difeordie  ciuili , s’ era  gii  buon_, 
pezzo  innanzi  ridotta  a fomma  pacc,&  felieiflìma  tranquflitd;&  da  qua- 
Fi  Principi , efiì  più  volte  haucuano  nc’  bifognt  loro  , hauuto  aiu.o  , Se 
foccorfo".  Abbracciata  per  tanto  ] opinione  del  Vefcouo,  come  cofa  pie. 
na  di  faiute , andarono  a trouarc  Cbizo  Terzo , Marchcfe  da  Elle  , il  \ c- 
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fcouo  predetto  » Lanfranco  kangonc,  & Guido  Guidone»  iqualiano-  Annidi 
me  loro»  & de/  popolo  fecero  la  confegnationc  » & ilMarchefeall  in-  Cimilo. 
conraucnrc  il  C once  Ciucilo  Aio  parente  » con  cento  c cinquanta  cauallt 
a prenderne  il  pofscfso , diede  per  moglie  ad  Aldobrandino  fuo  figliuolo' 
fccondogenito  , Alda  figliuola  di  Tobia  Rangonc,  sì  per  confederar/] 
meglio  con  li  Modoncff , Se  sì  per  mofirarfi  grato  a quel  popolo  in  qual, 
che  parte . Lodato  adunque  il  Vefcouo  per  cosi  fatta  opera  > fi  vifse  rn_^ 
fanra  pace  » cosi  dentro , come  fuori  ( pcrciochc  erano  ritornati  in  cafa  i 
Safsuoli  » i Sauignani  » i Garfoni  » Se  altri  loro  adhercnti»  &rihauuti  i bc^ 
ni  dal  Commu Delfino  che  vifse  Obizo  predetto.  Al  quale  venuto  a mor. 
te  fuccefse  Azzo  Sello  fuo  figliuolo.  Sfila  qual  mutatioue  di  Signore  >1* 
mutarono  anco  in  Modona  gli  animi  de  principali;  conciofia  , che  di 
nuouo  vennero  all’armi  i Bofchcrti , i Kangoni , Se  i Guidoni,  con  li  Saf„ 

Aioli  » Sauignani  » Se  Garfoni , con  li  quali  appiccati  vna  fiera  fcaram» 
muccia , i Bofchctti , & compagni  rollarono  perdenti,  & furono  cfpnlfi ,- 
& tanto  più  che  Aldobrandino  fratello  di  Azzo,  hauendomofso  guerra», 
con  l’aiuto  de  Padouani  al  fratello  Azzo  inlofpettito  delle  cofe  dì  Modo- 
na per  lo  parentado  con  Kangoni,  congiunti  co’ Bofchetti,  &dubitan. 
do  di  loro,  gli  mandò  fuori  a diuerfi  confini  , & tolfe  del  tutto  ogni  vi- 
gore a quella  parte  . Etolcrc  ciò  mcfse  in  prigione  Bonadamo,  Sd  Simo- 
nc  Bofciiecti , i quali  come  huomini  di  Cliiela,  & non  folletti , cfsendo 
J vno,8c  l’altro  Canonici  di  Modona,eranoAari  falciaci  nella  circi, fc  be- 
ne gli  altri  loro  parenti, & fratelli  fitrouauano  fuorufeiti;  il  qual 

Bonadamo  nipote  di  Simonc  per  Gherardino  fuo  figliuolo, Ai  fatto  Ve, 
fcouo  dopo  Filippo  r Se  Prencipe  della  città , che  cosi  lochiamano  Can- 
tiche fcritture  » o fofse  perche  in  quei  tempi  i V’cfcoui  ( fi  come  ho  vedu- 
so  per  memorie  antiche  » cfscrc  (iato  ofseruato  in  diuerfi  luoghi  della». 
Dalinacia,  d'Italia  , & d’altre  prouincie)gouemauano  còme  Signori, 
o perche  cosi  ricercane  la  degniti  loro  : perche  clsendo  cfscmplari  per 
fintiti  di  collumi,  i popoli  fi  lortometreuano  quali  come  a padrc,volon. 
tariamenre  all  obedienzaloro.  Orafottoil  predetto  Vcfcouoauucnnc- 
ro  diuerfi  infortuni;  alla  Aia  famiglia  . Percioche  cfsendolì  la  città  fot- 
tratta  dall  obedienza  de  Marche/?  per  opera  cosi  della  parte  Guelfa , co» 
modella  Ghibellina  , & cfsendoi Boichctti  fiati  finalmente  mandati 
fuori  della  cuti  la  cerza  volta  , per  non  hauer  potuto  rcfificrc  a loro  a- 
ucrfari  »■  fiparti  parimente  anco  Bonadamo  , rollando  padroni  di  Mo- 
dona  i Ghibellini . 

Ma  venuto  l'anno  1 5 io.  tentando  i fuorufeiti  di  Spatriare , & vedendo 
iGhibellinidinon  poterli  mantenere, & tanto  più  che  l’Impcradorc  im- 
pedito in  alcre  guerre»  non  poteua  attendere  a Modonefi  » chiamarono 
per  Signori. 

Pafserino  &Botironc  Bonacofì  Vicari;  Imperiali , & Signori  di  Man- 
roua,  i quali  tenendo  da  Guelfi  fuorufeiti  » che  di  continouo  guerreggia* 
nano  ("correndo  fino  alle  porte  della  città;  Raccordarono  poco  dopo  con 
ioro  , & couuennero , che  i nobili  , fenzaelferci  1 cola  alcuna  impediti, 
potcficro  ritener  le  caficlla  , & fortezze,  & pofsefiioni  loro,-  non  fi  ac. 
coflaudo  però  alla  città  più  vicino  di  ere  miglia  . Nel  quale  accordo  Ai 

con- 


*>4  Dell ’ Orìgine  delle  Cafe 

gonidi  concedutoli  ritorno  a Buonadamo,  il  quale  rellicùitoal  fuo  Velcouado 

C brillo . non  molto  dopo  fé  ne  pafsò  a miglior  vita  a’  ì8.di  Gennaio, Panno  1318. 

1318  Alberto  Secondo,  figliuolo  di  Simone.fi  crouò  anco  egli  i n quelli  tenv- 
pincll'auerfità  della  (ua  patria,  & tic  gli  infortuni)  de  fuoi  cittadini.  Se 
parenti.  Pcrciochefral'altrccofc,  hauendo  Paflerino  predetto  ricupe- 
rata Modona  la  feconda  volta,  dalla  quale  era  fiato  efpulfo  , Schaucn* 
do  tolto  il  caficllo  di  Monreueglio  a Bologneli , quel  popolo  mefiofi  all’ 
ordine pcrricuperarlo  con  venti  mila  fanti , & due  mila  eaualli , fi  ven- 
ne a giornata  con  Ballerino  a Zappolino , doue  combattutoli  dall’  vna», 
parte , & dall'altra  con  grande  ardire , ellendo  i Bologneli  perdenti,  Al. 
bertino  ch’era  per  loro  , & che  quel  giorno  moftrò  quanto  elio  valefl'e 
nella  militia  , nella  quale  s'era  cfscrcitato  fin  dalla  fua  prima  giouanez- 
za,  rimafe  prigione, altri  dicono  morto  . 

Barnaba , figliuolo  di  Lanfranco, dopo  la  fcacciata  del  Marchefe  di  E. 
fie  dalla  cui  Signoria  il  popolo  Modonefe  s’era  foctratto,  rafsegnato  cor» 
diucrfialcri  nobili , per  riassettar  le  cofc  di  quel  coraimine , fu  di  nuouo 
con  altri  della  famiglia,  per  rinconfcrmar  delle  cole  antiche  » regiflrato 
nc  publici  libri  delia  nobiltà  & cittadinanza. 

Bartolomeo  fu  parimente  chiaro  nella  militia  & nella  famiglia  fua , il  ' 

quale  rimafo  capod’cfsa.fùséprc  ferino  Se  colf  óre  nelle  occorrenze  del-  i 
la  patria.La  quale  ridotta  come  s'è  dctto,fotroPafsaqno  che  viufe  i BoTd;'*  < 

gnefi  a Zappolino,  fece  accordo  con  Bologna,  & furono  rilafsadi  pri-  1 
gioni  fatti  nella  predetta  giornata , da  Safsuolo  della  Kofa  in  fuorbhùo- 
mo  di  molta  fiima  » che  fiì  cofiretto  a bere  il  veleno » con  tanto  Sdegno- 
deSafsuoli,  che  ricorfcro(efiendopriuati  dell’aiuto  de  Bologneli  perir  ' 
accordo  fatto  co  Modonefi)a  Beltraudo  dalPoggctto, Cardinale  &: Lega- 
to in  Italia  per  il  Pontefice  , dal  quale  ottenuto  quanto  cfiidciìJcraua-  l 
no,  congiuntili  co  Bofchctti , Kangoni,  Guidoni,  Sauignani,  Scaltri»  « 
fotta  il  Capitanato  di  Vergufio  Landò  Paccncino , vennero  fui  Modone. 
ic , Se  rihauuto  Safsuolo , & altre  cartella , mifero  il  campo  a Modona,  Se, 
prefo  per  forza  il  borgo  di  porta  Città  nuoua.vi  fletterò  per  fpatio  di  2 a. 
giorni  flringcnao  gagliardamente  la  città  . Ma  vedendo  alla  fine  di  non- 
far  profitto  per  la  ili  fefa  che  iui  era  ; l’cSsercito  occupò  molte  cartella», 
del  Contado  per  nome  della  Chiefa . Lt  non  molco  dopo  la  città  fi  diede 
al  Legato,  clic  haueua  anco  per  auanti  hauuto  Bologna . MaefsendoH 
iModonelì partiti  due  volte  in  vn’anno  dalla  Chiefa , Se  datili  finalmen- 
te a LodouicoBauaroImpcr.  deporto  ; Se  trottandoli  il  Legato  impedi- 
rò nella  ricuperatimi  d’cfsa  , & nella  guerra  de  Rhcggiani&  de  Parmi- 
giani : & non  potendo  lupplir  con  le  lue  genti  per  tutto  , fiicortrctto  a. 
kuacc  i prefidij  di’  cfso  haueua  perle  cartella  dd  Modonefe  per  ingrof- 
far  il  fuo  campo  , reftitueudole  a medefimi  Modoncfi  ftiorufciri  clic  Izji 
guardalscro . Diede  adunque  a Bofchcrci , de  quali  ui  era  Bartolomeo  l 
^mannello, Pietro, Se  Dionigi,  figui’ Alberti  no,  che  fù  morto  a Zappolif 
no, & Vagolino  Se  Corrado  figliuolo  di  Giouanui,  clic  fù  fratello  del.prc- 
detto  Albertino,  Marano  d’Araldino , cartello  posseduto  per  alianti  da_,. 
loro  Se  Marano  da  Campiglio  tenuto  da  loro  in  compagnia  di  Iacopino- 
S.angone(perdoche  i £ofchetti,&  lungoni  furono  in  ogni  tòpo, amici» 

parco. 
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parenti  & congiunti  inficme  con  pari  animo  in  ogni  occasione)  dalle  filini  dì 
quali  casella  Bartolomeo  con  gli  altri  Tuoi, fi  come  fecero  anco  gli  altri  cbriflo  . 
Guelfi  dall’ altre  loro  cartella  > non  celiarono  di  fargucrra  a Ghibellini 
Modoncfi  in  fauor  della  Chiefa.fin  che  dato  Modona  a Giouanni  Rè  di 
Boemia  da  Manfredi  & Guido  Pi)  Vicarij  Imperiali:!!  fece  pace  col  Le- 
gato di  Bologna.Dopo  la  qual  abboccatoli  il  Rè  col  detto  Legato  a Ca- 
rtel Franco  lui  Bolognefe»i  Bofcherti,&  altri  con  loro  fuornfciti,andoro. 
no  a incontrarloj&  inginocchiatigli!!  dauanti  gli  offerirono  fc  medefimi 
con  le  loro, cartellala  il  Re  hauendo  reftituito  alla  patria  i Pichi  di  vo- 
lontà de  Pijjlafciò  fuori  i Bofchctti  Se  altri  GuelfLEt  ancora  che  il  Lega, 
to  loro  amico  trattaffe  la  rcftitutionc  con  Carlo  figliuolo  del  Rè  Gio- 
uanni che  s’era  partito  per  Francia, non  potendo!!  accordar  l’ vna  parte 
con  l’ altrada  cofa  fu  Iafciata  imperfètta»  & eflì  Bofchctti  fe  ne  rcrtarono 
di  fuori.  Douc  e!Tendo»&  di  già  apparecchiando!!  Rinaldo  Marchefc  da 
Efte,&  Sig.di  Fcrrara.-per  far  guerra  3 Modonefi  & al  Re  Giouanni»  con 
1*  aiuto  della  Lega  fatta  fra  lui,&  i Fiorcnt  ini.Robcrto  Rè  di  Puglia,  Se 
j Signori  di  Lombardia»BartoIomeo,non  meno  va!orofo,che  dcliderofo 
di  farfi  ili urtre  nell’  armi  ; & di  feruire  a quei  Principi  che  da  fuoi  mag- 

Siori  furono  eletti  per  fuoi  Signori  > forco  a quali  doueua  come  prefago 
:l  futuro , ripofar  felicemente  co  fuoi  difeondenti , fe  ne  pafsò  à feruigi 
del  detto  Marchefe , & hauuta  honorata  condotta  da  lui  Si  fratelli , fe  ne 
andò  alt’aflèdio  del  cartello  di  S.Felice  fui  territorio  Modonefe»&  porto, 
ui  il  campo  : combattendolo  per  12.  giorni  continoli!  con  magani  » 
con  trabocchi  , & con  altre  machinc  che  s’  vfauano  al  tempo  fuo  , 
era  per  pigliarlo  , quando  fopragiunfe  al  foccorfo  de  gli  aflcdiati  Man- 
fredi Pio  Vicario  , Se  Signor  di  Modona  con  le  genti  del  Re  Carlo  , Se 
con  qua!!  la  maggior  parte  della  nobiltà  di  Parma  , &diRhcggio  . 

Venuti  adunque  colloro  a vn  gagliardo  fatto  d’  arme  con  Bartolomeo 
che  dourò  fino  alla  fcra»cfsendofi  egli  fortemente,  & per  honor  fuo  , 

& per  difefa  de  Marche!!  , diportato  , alla  fine  rotto  dalle  genti  del 
Rè  Carlo,  & del  Pio  , fu  fatto  prigione  : & con  lui  furono  prefi  Gio- 
uanni da  Campo  S.  Pietro  Capitan  Generale  del'errarefi  , Gugliel- 
mo Cauaccia  , che  conduccua  le  genti  Vcronefiin  fauor  de  gli  Èiten- 
fi  , Tedaldo  ScFrancefcoCoftabili»  Nicolò  Signorcilo, il  Conte  Cafsa 
da  Panico  , & altri . Dopo  la  prefa  di  Bartolomeo  , gli  altri  Bofchct- 
ti diedero  a Marche!!  il  Cartello  di  Marano  da  Campiglio  , & erti 
ricetiuta  gente  , gli  aiutarono  dal  detto  cartello  contra  i Modonefi, 
Andoron'o parimente  in  aiuto  del  Marchefc  Nicolò  fotto  Formigine.» . 

Alla  fine  hauendo  Manfredo  Pio  , data  Modona  a Òbizcto  , Nicolò 
Eftenfi  , i Bofchctti  dopo  tanti  anni,  che  erano  fiati  fuori,  ritornaro. 
no  con  grande  allegrezza  dell’  vniucrfale  alla  patria , in  quel  di  medefi* 
mo,che  i Marche!!  coll'ero  il  pofsefso  della  citta . 

Albertino  Terzo, figliuolo  di  Bartolomeo, prertanci!fimo,&va!orofo  1494 
huomo, diede  anco  egli  in  quelli  tempi , fpJcndorc  & grandezza  alla  fua 
famiglia  pcrcioche  dopo  la  ritorna  loro  in  Modona , all1  hora  eh’  ella  fu 
rihauuta  da  gli  Elicti!! , efsendofi  molti  altri  nobiJiridottiallcloroca- 
ftella;fi  ribellarono  in  diuerfi  ccmpi,da  i Bofchetci,  & Rangoni  in  fuori: 

E i quali 
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rinvìi  i quali  s adoperarono  tuttauia  per  quei  Signorili  come  s’adoperano  fi- 

Cbriflo.ii no  a tempi  prcfenti.o  fia  perche  ameirero  ».  & amino  ia  Signora  di  quei 
principi»!  quaii  qnafifempre  tauorirono  > & prellarono  aiuto»  a quella 
fattione.che  fudalorocontinuamcnrc  feguitata , & gagliardamente  di. 
fcfa.o  pure  perche  cercaffero,&  fin  horacerchino  di  nuntcncrein  flato 
coloro, che  eletti  la  pri  ma  volta  da  loro  per  fuoi  veri,&  perpetui  Signo- 
ri, furono  porti  nella  Signoria  dellafua  patria  : &co' quali  ancora  l'vna 
d’ effe  famiglie  fi  truoua  congiunta  di  parentado , ma  r altra  d’ amore , 

& d’ affezióne  ( vincolo  non  punto  minore  del  parentado.  ) Ora  ritor- 
nando all’  hiflona.-mentreche  gli  lìftinlì  (ìauano  in  pacifico  portello  di 
Modon3»nacque  guerra  fra.il  Marchefe  Obizo , e Filippo  Gonzaga  Sig. 
di  Rheggio  > per  cagione  de  fuocufciti.Rheggiani.  Onde  i Modontfi  ri* 
belli  cosi  Guelfi, come  Ghibellini, ac coftarifi  a Filippo. Albertino  con  li 
Bofchetti  rirt  tingendoli  col  Marchefe  glipteflarono  tutti  l' opera  loro. 

Il  medefimo  fecero  anco  ad  Aldobrandino  terzo  fuo  figliuolo, & focccl 
{ore  .-perciochc  prefe  Tarmi  in  mano  dall’  Arciucfcouo  Vifcontc  Siguor 
di  Milano.contra.  Aldobrandino  prcdetto,&  hauendo  affediato  Modo~ 
na  lotto  il  Capitano  di  Franccfco  Cafiracanc,  figliuolo  di  Calduccio , i 
Bofchetti  fecero  di  maniera , che  liberata  la  città  , la  conferuarono  al 
Marchefe  loro  Signore  . Per  qucfto  il.Marchde  in  fegno  di  gratitudine*- 
diede  ad  Albertino  la  Corte  dLVilzaccara.pofla  fui  contado  Modonefe»- 
delT  Occidcnte:fSc  Oriente, fra  il  fiume diScoItcnna  , & il  torrente  della 
Muccia, chiamata  per  altro  nome  T acqua  del  Capitano*raa  dal  Setten- 
trione y Sesti czo  di , fra  la  via  Claudia,  Sci  Cartelli  di  Bazzano,  Sauigna-- 
no , &.Callcl  vecchio . La  qual  Cotte  tu  già  donata  alla  Chiefa  diSaoj 

Cefareo,&  a Tuoi  canor,ici,dallafamofa  Concerta  Matilde  : Se  la  qual 
Corte  , & Cartello  di  San  Cefareo  , con.Calic!  Broflo  furono  disfatti 
per  le  guerrecrudeli , che  ti  trattarono  lungo  tempo  fra  i Bologncfi  , Se  ’ 
Mùdoueluondc  effcndaiel  tuteo  abbandonato  quel  pacfc,fu  conceduto 
al  detto  AJbetrino  , il  qual^per  poter  meglio  guardare  quella  parto 
del  contado  Modonele:  poftofifra  quelle  rolline  de  luoghi  guadi, ridnf- 
fe  in  fortezza  S.  Cefareo , & cinto  con  le  mura,  che  fi  veggono  fino  al  di 
d‘  hoggi,il  circuito  vecchiodcl  Cartello  con  le  fofsc»&  trincee, Scriftau- 
rato  il  tutto, lo  ricmpié  dt  habitatori.  Da  quello  luog&adunque  tortifi- 
catodinuouo  , Albertino  difefe  di  continouo  le  ragioni  de  Màrchefi, 
così  r,c-  tempi  delle  guerre  co'  Principi  ertemi , come  anco  nelle  ribei* 
Boni  de  Modonefì;  non  mene  fece. 

Giouanni  fratello  del  «ietto  Albertino,  datoti  anco  egli  alla  infima, & 
partitoli  da' trauagli  di  Modena  , ficoudiifiealfcruitiodi  Luchino  Vi- 
teonre,  fotto  il  quale  iiauen do  meritato  nufito , tu  con  grolla  coudotta. 
Mandato  comra  i Mancouini  dall'  Arciuefcouo  Sig.di  Milano. 

Albertino  figliuolo  d«.l  predetto  A.bcrcinomon  fece  meno  opera  p.er  le 
coftf  di  cala  lua,  che  fi  facetlero  i Tuoi  maggiori.  Colini  quando  fi  ruppe, 
la  guerra  tra  Alberto  Marchefe  Ertcnfe,  & collegati  co’  Bologneli , aiu- 
cati  da  Fiorentini, i quali  f correndo  fui  Modonele, Se  fui  Ferrare fc»ìJt  pre- 
dando cosigli  huoinmi  , come.gli  ammali  occuparono  diuerfa  cartella 
nel  Frignano  , politili  in  S.  Cefàrco  con  le  lue  genti  > ditele  ,&  ributtò, 
® daqucfc- 
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-da  quella  parte  i nemici  da  1 confini  del  Modonefe.Ma  rappacificaci  poi  oimiAi 
infiemeiaempopolii&natadifcordiaciuilc  inBoIogna.perciocheCar.  Ciiriftt, 
lo  Giambeccari  haucua  /cacciato  fuori  di  Bologna  Francefco  Rampo- 
ni,Giouanni  Bcntiuogli»  Vanni  Gozadino,&  aìcri  cucci  amici , & parti- 
giani del  Rampone  ; Alberto  per  edere  i predetti  fauorici  del  Marchefc, 
diede  ogni  aiuto, & cercò  inficmc  co  Ghifìlieri,  Scappi,  Leazari,  & altri 
di  parte  Guelfa, &fautori,&  parenti  de  furorufciti,di  farli  ripatriare.  Et 
poco  dopo  eflcndofi  il  Conte  Giouanni  da  Barbino, chercncua  il  calici, 
lo  di  Vignuola  inimicato  co  Bologne  fi , & di  quindi  facendo  infiniti  dà- 
ni  al  paefe  di  S Cefareo.di  Spillamberto,&  altri  luoghi  circofianci , cosi 
del  Bologncfe,  come  del  Modonelc.  Alberto  diede  grande  aiuto  in  vin- 
ccre.&prcnder  con  le  lue  genti  il  detto  Barbiano  Il'medelìmo  fece  poi- 
che  Giouanni  Bcntiuogli  s’ impadronì  di  Bologna, ieuandola  dall-  obe- 
dienza  della  Chiefa;perciochc  defidecando  il  Papa  di  racquilfarla,  mà- 
dò  Legato  a quell'  imprefa  BaldaffarCofcia  Cardinale  di  S Eufiachio, 

Et  hauendo  creato  Gonfaloniero  diSanta  Chiefa  il  Marchefc  Nicolò 
Sig.di  Ferrara.  Alberto  congiuntoli  con  luifiportò  di  modo  in  quelle 
fattioni,  che  hauendo  prefo  Calici  Piumazzo  con  altri  circondanti , & 
foccorcndo  continuamente  da  fan  Cefareo  fopra  il  Bologncfe  tenutaria 
nemici  della  Chiefa  , onde  per  ciò  il  Paparihebbc  da  Vifconti  Bolo. 
gna,meritò  dal  Legato  che  era  fiato  fatto  Gouemacor  dirlìa  dal  Papa, 
la  confcrmatione  di  quello  che  fu  dato  ad  Albertino  fuo  padre  dal  Mar- 
cherò A Idobrandino » donandoli  in  feudo  il  caficllo  di  S.  Cclareo  con  le 
fue  giurifditioni.Non  molto  poi  venendo  Papa  Alclfandro  Quinroa  Ba 
-fogna,  &douendofi  mandargli  incontra  i principali  huomini  che  lì  tro- 
narono  aU'  hora  in  quella  cittd  » fu  eletto  Alberto  infie me  con  Pietro  de 
Rolli  , & Stefano  Saturnali»  amen  due  Parmigiani  &huommi  legna’ati. 

Ma  focccfso  ad  Alclsandro  il  Cardinal  Cofcia,che  fu  chianiatoGiouaii. 
niaj.  hauendo  egli  a memoria  il  valore  & l’affcttionc  di  Alberto  verfo 
la  Chiefa , & tenendolo  in  pregiomon  folamcnrc  lo  honorò  con  diuerfe 
maniere, chiamandolo  ne  fuoi  Breui,Difcnfore,&  protettor  di  Bologna, 

& dello  fiato  Ecclelhllico,  &DomiceIlo,  cioè  Baroneftitolo  dato  da 
Pontefici  folamentc  a gran  personaggi, & di  Icgnalata  profappia,  & vir. 
ni  magli  cófcrmò  di  nnouocome  Pontefice,  le  giurilditioni  del  Caficllo 
di  S.Cefareo.Fra  le  quali  è notabile  che  i banditi  della  terra  dellaChiefa 
fono  ficuri , per  quanto  ho  intelo  da  molti  di  quelle  parti,  & fra  gli  altri 
daOccauio  Calfaldi  gcntilhuomo  di  honorateqnaliti,&  degno  di  fede 
in  qual  fi  voglia  cola  . Etnei  qual  luogo  fu  dato  campo  franco  no* 
tempi  di  Albertino  5.  la  prima  volta  a Gimignano  Saflomarino  • 

& nndrca  Pattino amendue Modonefi  . La  feconda  aNicolcrto  , & 
Sagutcttonc  Bologncfe  . La  terza  per  compiacere  a Don  Alfonfo  da^» 
Efte,aHicronimoTafsone>&  AntoniodellaFrcda.il  Mcdefimo  Alber- 
to diede  fauorc  di  gran  momento  a Braccio  da  Montone  : ii  quale  fu 
mandato  da  Papa  Martino  Quinto  contra  i Bolognefi  che  gli  s’ erano 
ribellati,  conciofia  che  hauendo  efso  per  cagione  d’ Alberto  ",  ridotte  in 
poter  fuo  le  CafiePa  del  Contado,  Antonio  Bentiuoglio  fu  coftrctro  a_^ 
refiitnir  Bologna  > la  quale  ritolca  di  nuouo  alla  Chiefa  da  i Carmctoli 
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Annidi  che  fpinlero  fuori  il  Legato  , m chiamarono  alla  difcfa  loroLodouico 
Cbrijlo.  Sanfeuerino  : & haucndo  il  Papa  mandato  di  nuouo  diucrfi  Capitani  il- 
luftri  alla  ricuperatone»  il  Bofchctto  fi  congiuule  con  loro  »&  col  fuo 
mezo  fra  gli  altri  luoghi  $'  acquiftò  Cartel  franco»  importautiflìmo  per 
la  vittoria  della  guerra  ; perciochc  Alberto  v’andò  la  prima  volta  eoa 
i oo.huomini»pcrchc  gli  era  ftata  promefsa  la  Rocca  da  alcuni  fuoiami- 
ci.che  cntratiui  con  alluda, v’  amazzarono  Carlo  Albergati, ma  elsendo 
Alberto  flato  fentito»&  leuarofi  il  romorc  da  terrazzani,non  potendo  e. 
gli  có  pochi  foftencr  l’impeto  di  molti, diede  luogo  allafùria:Ma  torna- 
to la  fecóda  volta,&  tolto  dentro  da  vn  famigliare  del  nuouo  Crtcllano, 
Si  fatto  accordo  con  gli  huomini  del  Cartello, prete  Tomaio, & Bomfa- 
rio  Giambcccari  commcllari  del  luogo.  Per  la  qual  cola  cominciato  fi  a 
trattar  compofitione  f ra  il  Pontefice , & i Bologne!!  » ritornarono  final- 
mete  fotto  la  Chiefa.Si  dice  che  ferui  la.Rep.Vinitiana  con  aoo.caualli. 

I4,0  Albertino  ^.figliuolo  del  predetto  Alberto  .*  fu  medefimamente  celc- 
‘ ™ bre  & chiaro  huomo  nell'  armi.Conciofia  eh’  egli  militò  per  lungo  tem- 

po»nelle  guerre  che  furono  all'  età  fua.  Et  fpetialmente  fu  al  feruitio  del 
Duca  di  Milano  nell'  imprefa  di  Bologna  : nella  quale  congiunto  con 
Guido  Antonio  Manfredi, Si  con  Luigi  dal  Verme , operò  che  il  Duca  fi 
prefero  le  più  importanti  cartella  de  Bologne!».  Fra  le  quali  AJbertiuo  fi 
pofe  in  Scrauallc  » douc  combattuto  da  Bologne!! , & non  fi  volendo  ar- 
rendere , cflì  andoror.o  alla  diftructionc,&rouinadi  S.  Cefareo.All’  in- 
contro Albertino  con  Alberto  Pio , che  teneua  Montebudello , danneg- 
giatane i Bologne!!, i quali  finalmente  diuentarono  ludditi  della  C hic- 
ia.Fu  parimente  affetcionatiifimo  alla  cafa  da  Erte, per  la  quale  eflendofi 
fedelmente  & valorofamentc  portato  in  diuerfe  imprefe  & negottj  per 
lei, benemerito  del  Marchefe  Leonello  di  Ferrara, fu  creato  da  lui  l’ anno 
i44Ó.Contc  di  S.Ccfarco,di  Cartel  Broilo  , Se  di  Vilzaccara.con  me- 
ro Si  mirto  Imperio,  Si  con  afiolutagiurifditione  nel  Ducato  di  Modo- 
na , con  tutti  i fuoi  difccndcnti.  Onde  benemerito  anco  di  Santa  Chiefa» 
gli  furono  riconfermate  di  nuouo  l'antiche  auctoritd>premincuzc,&  giu- 
rifditioue  fue  da  Papa  Nicola  Quinto, 1’  anno  145°  fi  come  appare  in  vn 
breue  del  predetto  Pontefice,  (critto  ad  Albertino.  Finalmente  venuto  a 
morte  lafciò  di  lui 

Nicolò. 

Rinaldo. 

Carlo,  &. 

Alberto  Conte, & Caualiero  & Giurifconfulto  celebre, che  generò. 

1460  Albertino  5 memorabile  nella  famigliai^  che  foprananzò  tutti  i luoi 
partati  di  fama , & di  gloria.  Perciochc  11  imaro  grandemente  da  i Prin- 
cipi Italiani  Se  elicmi , fii  vguale  a gran  C apitam  del  tempo  fuo . Que- 
rti  nella  fua  giouentu  applicato/!  alle  cole  belliche,  alle  quali afpiraua-, 

alidamente  per  Io  fplenoor  della  cafa>fimifcfotcoJadi!tipIina  , & fic* 
cuflodia  di  Roberto  Sanleuerino  Capitano  in  quei  tempi  di  molto  gri- 
do , l’ amor  de  quali  1’ vnoverfo  l’altro  fu  tanto  , che  Albertino  per 
memoria  di  ciò  , meflc  nome  all'  vno  de  fuoi  figliuoli  Roberto  , dio 
poi  riufei  grande  come  diremo  più  oltre  . Ma  però  l’ amor  fuo  non.. 

fu  cale 
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fu  tale  che  lo  diniaHe  dallo  honclto,&  dal  giudo;  conciona  > che  quan-  Annidi 
tunque  egli  tenefle  il  Sanfeuerino  come  padre  * non  rode  però  feguirlo  Cbriflo. 
concra  Hercole  Duca  di  Ferrara  fuo  fignor  naturale  , all'  hora  che  i Ve. 
neciani  gli  modero  l'armi  concra  » lotto  il  Generalato  del  predetto  San» 
feucrino , anzi  partitoli  dal  Sanfeuerino  > pafsò  alla  difela  delle  cofc  del 
Duca, adoperandoli  per  lui  in  tncta  quella  fattionc  co  fìngolar  valore, 8c 
fedeltà  » dopo  la  quale  feguira  la  pace  fra  la  Rcpub.  & il  Duca  per 
ie  conditioni  della  qualcRoberto  reltò  Generale  della  Lega,chc  fu  fatta 
dalla  detta  Repub.  con  Ferdinando  Re  di  Napoli,  col  Duca  di  Milano , 

& co  i Fiorentini  Albercino,  ritornò  fotto  il  Sanfeuerino  &c  hebbe  dalla 
Signoria  di  Venetia  condocta  di  aoo.huomini  d’arme. Rotta  poi  la  guer- 
ra  fra  il  Rè  Ferdinando, & Papa  Innocenzo  Octauoidifcie  le  parti  di  San. 
taChiefa.  Indi  mode  l armi  dagli  Imperiali  contrai  Vinitiani, pafsò 

?er  loro  cótra  i Duchi  d'Aullria  per  difefa, nelle  cofe  di  Rouerè  predo  a 
rento.doue  i Sanfcuerini  hebbero  infelice  elìco,  pcrciochc  rotti  da  Tc- 
dcfchi,&  fatto  prigione  Anconio  Maria  figliuolo  di  Robcrto.clfo  Robcr. 
co  eh'  era  di  yo.anni  vi  lafciò  la  vita,perchc  Albertino  vedutoli  manca- 
re quello  huomo  illuitrc  dal  quale  elio  haucua  riceuuto  fplendore , par- 
titoli dal  fcruicio  de  Venitiani  , pafsò  fotto  J*  infegnc  del  Ré  Ferdinan- 
do , il  quale  temendo  che  l'armata  del  Turco  non  facedè  danno  alla  Pu- 
glia(  pcrciochc  pochi  anni  auanti  haùeua  anco  occupato  Otranto  con 
gran  fpauento  d' Italia  ) mandò  Albertino  alla  guardia  di  quel  paefe,  fu 
la  montagna  di  S-Angclo  > nel  caltello  di  S.  Giouanni  Rotondo , con  ti- 
tolo di  ViccRè  & Luogotenente  Generale  di  quella  prouincia-Nel  qual 
tempo  trouandoli  Roberto  figliuolo  d’ Albertino  predo  al  Rè  Gherar- 
do Kangone  figliuolo  d*  Vgo,cercò, introdotto  da  lui,  d'  entrar  al  foldo 
del  Rè , haucndoli  mandato  alcuni  prefenti  , accioche  per  fuo  nome  li 
donalie  al  prcdetcoR.-II  quale  hauura  grata  la  raccomandatione  ditto, 
berrò,  rimandò  a Gherardo  vn  belli llinio  corfier  leardo.  Ma  eficndo  ve- 
nuto a morte  Ferdinando , & foccello  in  fuo  luogo  Alfonfo  tenuto  huo* 
mo  crudele,  & auaro  , Albertino  fc  ne  palsòin  Lombardia  con  Ro> 
berrò  fuo  figliuolo  . Nella  quale  non  molto  flette  > che  edendo  fe« 
guica  la  pallata  in  Italia  di  Carlo  8.  & in  termine  di  15.  giorni  ha- 
uendo  occupato  il  Regno  di  Napoli  ; G.  Baldo  da  Moncefeltro  Duca  di 
Vrbmo,  condotto  dalla  Rcp.  Vcnitiana  con  300.  huominid  armo  , 
mandatagli  nuntij  a porta, gli  offerì  prouilìonc,còdocca,&  gouerno  del- 
la propria  compagnia;ma  non  potendo , né  douendo  mancare  ali’obli- 
go  fuo, nacque  indi  a poco, che  l’edercito  de  collegati  ridotto  fui  Parmi. 
giano  per  opporli  a Carlo, che  ritornaua  in  Francia,  Albertino  fi  conduf. 
ie  a quella  fattionc , nella  quale  G venne  a fatto d'  arme  a Fornouocol 
Rè, con  tanta  brauura  dall  vna  parte, & dall’  altra,  che  fi  inefe  indubbio 
fe  la  vittoria  folle, o de  FrancelLo  de  gli  Italiani,  & gli  Ittorici  parimcte 
nc  fcrifferodiucrfamécc.Nella quale iraportàtilfima  giornata  Albertino 
iió  mancò  pòco  all’  honorc.ffc  al  valor  fuo.Cóciofia,  che  fra  p altre  cofe, 
il  Marchefc  di  Màtoua,che  sómamete amaua  Albertino, Se  i fuoi,  porto 
in  pericolo  della  vita, perche  i foldati  s’ erano  invilì  a facchcgeiar  1 Frà- 
cc/ìjfu  foccorfo  da  iui.daRobertottSi  da  Sigilinódo  tuoi  figliuòli, có  som, 
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zittii  ii  malodeper  tutto  il  capo  d’huomo  inuitto,&  di  pcrtccto,&  intero  amico» 

1 1 fiflo  » fi  come  fi  vede  india  no  molto  tòpo:  perciò  eh  *cfiendofi  venuti  a ragia» 
namenti  d*  accordo  per  le  cofc  di  Nouarafra  i collegati, et  il  Rè. fu  dalla 
Rep.  Vinitiana,&  dal  Duca  di  Milano  ^eletto  particolarmente  Alberti- 
no a quello  negotio, riputato  moltolauio  » per  lungaefpcrienza  > & per 
maneggi  hauuti  da  luidi  cofc  importanti, mentre  flette  nel  Rcgno.Trar^ 
tando  adunque  quella  materia  con  ogni  diligenza,^  indilli  ria, la  ridufsc 
a fine  in  1 5.  giorni  ; pcrcioché  conclufa  la  pace  fra  Carlo , Se  Lodouica 
Sforza, il  Duca  rihebbe  Nouara, il  quale  per  ficurti  delle  cofc  del  Rc,de- 
pofirò  nelle  mani  del  Duca  di  Ferrara  confidente  d'  amcnduele  parti,  it 
caficllcttodi  Genoua.  Quello  così  fatto  accordo  fu  si  grato  al  Rcdcfi- 
detofo  fuor  di  mododi  palsarc  i monti, clic  conofcédo  ciòefscr  aucnuto 
per  opera  d*  Albertino,  volle  prima  eh*  egli  partifsc  d’Italia,  rimunerar- 
lo delle  fue  fatichc,oiulc  egli  donò, come  legittimo  Signordel  Regno  di 
Napolùla  città  di  Rodi, nella  prouincia  della  Puglia,  polla  fui  mare  fot- 
co  al  monte  Sant*  Angelo,  & oltre  a ciò  la  città  di  Ciuità  nel  medefimo- 
pacfe,con  altre  terre, luoghi, & caftella,  con  mero , Se  miflo  Imperio , 1 1 
come  nello  flroraenro  fatto  in  Vercelli, inprefenzadi  GianlacomoTri. 
uulcij&td’ altri  Signori,del  mclcd*  Ottobre,!  anno  149^.  appare. Il  qual 
Stato»difcfo  valorofamentedaDonGiouannidi  Lorena,mcntre  i Fran- 
cefitennero  il  dominio  di  quella  parte  > fui'  vltimoditurtiad  efser  rac-  - 
quiflaro  dagli  Aragpncfi»Dopola  pafsatadel  Rè, mentre  eh'  Albertino- 
ridotto  aS_Cefarco>  giouaua  afuoi  amici  condiuerfc  opcrationi,  fu  in 
vn  giorno  medefimo  richidlo  dal  Duca  Guido  Baldo  , condotto  dall* 
Lega, con  carico  didoucr  palsarc  all'  imprcfadcl  Regno,  Se  dalla  Repub- 
blica Fiorentina, all'  horagucrreggiaua  co  Sancii, per  le  cofc  di  Monte- 
pulciano,&.co  Pifani,che  col  fauoredi  Car/oOttauo,ribel!andofia  Fio- 
rentini s’ erano  polli  in  libertà ..  Ma  confiderando  egli  bene  là  richieflai 
dell- vno>& dell' altro  Prencipe»  et  hauendo  con  Guido  Baldo  allogato' 
Alberto  fuo  figliuolo  maggiore, Sctrouandofi  al  foccorfo  de  gli  Arogo- 
nefi  nei  Regno,  Iacomo , et  Roberto  fratelli  d'  Alberto  col  Marchcfe  dù 
Mantona  eh’  era  flato  mandato  dalla  Rep.  a gli  Aragonesi  » accettò  il 
partito  dalla  Rep.  Fior  onde  hauuta condotta  di  50.  huomini  d'arme», 
di  loo.baleflrieri con  mille  feudi  1*  anno,  Se  pafsato  in Tolcana contea  a. 
GiouàmSauello,checraGcncrale  deSauefitfu  pollo  a campo  al  baAio.. 
uc  del  ponte  aVal!iano>fabricacodaFiorcntini  a.difcfadel  ponte, come 
pafso  imporrante  allaficurtàdcJ  dominio  loro,  con  auttontà  di  quella 
Rcp.di  comandare  a tutti  gli  altri  códotcieriloro,  che  furono  Aflor  Ba- 
glionei  Bernardo, Lodouico, 84  LuigidaMarciano.Mihaucndo  ilSauello 
mtefo  l’ animo  del  Bófchetrojditfidandofi  delle  proprie  forze, fi  ritirò  in 
tempo  di  notte  col  campo.Di  quindi  Albertino  cominciò  ad  oppugnarc- 
iPilanòaJ  foccorfo  de  quali,  venuto  poco  tempo MàlfimiI.Imp.in  pcrlo- 
naadinftanzadelDucadi  Milano,chel’haucua.fatto  venire  in  Italia , 1 
Fiorentini  gli  oppolero  Albcrtino,il  quale  lo  ributò  sépreda  confini  di 
quella  Rep.di  inauicra,chedoporhaucrein  vano  retare  moire  imprefe, 
hifinalmete  collretcoa  ritornarfene  cò  poca  ripurationc  del  nome  fuo,. 
5tca minor profitto de Eifani in Lamagna.Mefso poi  alle  llazcin  Cam.. 
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piglia  aconfioj di  Siena , da  quali  il  Sig.  di  Piombino  molefiaua  le  cofe  Annidi 
^ Fiorentini: libero  quel  paefe da Y incurfioni* dalle  prede chcfacS^  cbSb 
noa  neniici.Mantornato  in  lombardi*, tncontanentc<Serina  Sforef  C ‘U' 
madre, e goucrnatricc  <f  Ottauiano  Riario  Sig.di  Imola  : et  Gian  laeoi 
mo  rnuul ci, Io  ricercarono,  1 vna  per  logoucmodel  luo  Stato  , & pai 
tr0P?F  condurlo  con  Lodoui2.RediFr5cia,ma  non  potendoceli  difdi- 
Teal  Duca Hercolcch'  anco  efto  I haueua  chiamatolhebbe  la  cura,&iZ 

eoo  ioo.huomim  d’arme,  perche  andaffe  in  foccorfo  de  Pifani.  Col  oual 
D.  Ferdmando  ritornato  m Tofcana  vi  dimorò  poco.  Pcrciochc  venuto 
in  disperare  co  Prouediton  Vinitiani,&  giuftificate  le  fue  ragioni, fi  le- 
uo  di  Pifacon  buona  grana  della  Rep.Vinitiana,&  del  Duca  clic  eli  die. 
dero  ragione, & di  quindi  andato  a trouar  Caterina  Sforza  che  eliftaue- 
ualcricto.fu  creato Gouernatoreflc  Commettano  generale  delle  ecnti 
d armi  & dello  fiato  di  Ottauiano,  che  era  fiato  tolto  in  prottcnoncda 
Fiorentini  a richieda  del  Duca  di  Milano , che  mofiraua  d’ effer  loro  a- 
mico,& poco  amico  de  Vinitiani.  Andato  aduuque  Albertino  a Fiorcza 
*,*ouare  Ottauiano, & nceuuto  da  lui  i jo.huomini  d’ arme  con  tutte  1* 
altre  fue  genti,  fu  in  varie,  & diuerfe  imprefe , & fattioni  che  auuenncro 
tra  i Fiorentini,»:  iVenitiani  protettori  dcllaliberti  de  PifamA  fpetial. 
niente  nc!  Caientino>ch  era  fiato  cjuafì  tutto  tolto  a Fiorentini  » fin  che 
luccefie  la  pace  Dopo  la  quale,hauendo  Ccfare  Borgia  con  le  genti  dcL 
laChiefa  & de  Francefi  c'haueuano  occupato  Milano, efiinti  & faccia- 
ti m quali  tutti  i Vicari  & Signori  della  Romagna  , Gio,  Bentiooglio 
che  dominaua  Bologna,  cominciando  a dubitar  di  fe  flcffo.fi  diede  a far 
genti  per  lua  difefa;  ma  vedendo  Albertino  il  bifogno  del  Bentiuoelio 
luo  cariffirao  amico,adunatii  fuoi  amici , & fatto  crollo  numero  di  ca- 
m /i  a tutte  fue  fpefe,&  tolto  in  compagnia  R oberto  & Sigifmondo  fuoi 
i?  ,U«  • *^0.  08n* ln  foccorfo  del  Bcntiuoglio,non  mancando  punto 
all  officio  che  ricercaua  la  (ua  molta  affcttionc , fin  eh’  il  Rè  di  Francia 
comandò  al  Borgiachc  non  molcftalTe  Bologna.  Hcbbe  il  predetto  Al- 
bercino  per  moglieDiamancc  della  nobile  famiglia  Cafialda,  & generò 

GVaCn,G^Ie^zzo^C^arC,^°^Crt0,^^m0n^0,^aCOm0>^an*:cancc^CO,& 
Lodouico  figliuolo  di  Rinaldo  Se , cugino  di  Albertino , condottiero 
di  huonuni  d'arme  per  la  Republica  Fiorentina,  militò  per  Pana  Paolo 
V P^r  Siilo  4.  & per  Ferdinando  Rè  di  Napoli,  chiamato  vltimamentc 
dal  Duca  di  Milano  fu  molto  honoratoda  lui. 

„,i?iatl  ^anccfco  figliuolo  d’ Albertino  5.  hcbbe  condotta  di  cento  ea- 
uaui  nelCampo  della  legafotto  Parma,  & carichi  di  fanteria , Scfu 
luogotenente  di  Giouanni  de  Mcdeci  nella  guerra  di  Milano,  delle  ban- 

7*22?°?  c.afa  fu  Goucrnator  della  Graffignana  per  il  Duca 
Altonlo  1.  & hebbe  da  Hcrcofe  diuerfi  carichi.  Egli  era  creato  dal  Duca 
Lodouico  Slorza,  & amandolo  fommamentc  fi  trouò  con  lui  quando  fu 
p 0 Pigione  de  gli  Suizzeri . Fu  parimente  oratore  a Lotrcch , & alla 
Kep.Fiorcntina  per  cofa  i roportance. Serui anco  Papa  Giulio  a.  con  ca- 
• £ 4 ricod* 


1470 


1490 


7t  Dell  Origine  delle  Cafe 

Ztnni  di  rico  di  genti  d’ armi, quando  fu  porto  l' afsedio  a Padoua  per  vigor  delli 
Cbritlo.  Lega  di  C ambrai . 

Iacomo  fratello  di  Gianfrancefco  Cauaiiero>&  huomo  honorato  nella 
militia,fu  molto  illuftre;percioche  hauendolo  il  padre  accomodato  nel- 
la  giouentù  fua  con  Franccfco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua  fuo  ca- 
riamo amico:s' acquiftò  di  modo  la  gratia  di  quel  Signore  » che  fu  da 
lui  non  pur  fatto  illuft re  con  titoli  pieni  di  riputatone  * ma  fu  anco  in- 
nettato  nella  famiglia  Gonzaga-Et  oltre  a ciò  hebbe  in  dono  due  ampie 
Se  fertili (firac  Corti  fui  Mantouano.cioè  il  Giogo, & Bondenaccio,doue 
egli  hauendo  fermato  il  fuo  domicilio  in  Mantoua, edificò  ricche  fabri- 
cìie  & palazzi  reali, pofseduti  al  prefcnte,da  Gian  Maria,  Alettandro , Se 
Sigifmondo  Gonzaghi,  & Bofchette,  nipoti  di  Iacomo  per  Ifabclla , fua 
figliuola, huomini  di  valorc>come  effi  moftrarono  per  1‘  Impcradorc,  8c 
per  Filippo  Uè  di  Spagna  ; & fpetialmente  Sigifmondo  nell*  attedio  di 
Volpiano , & nella  giornata  del  7 1.  per  la  Rep.  Vinitlana , hauendo  effi 
Iiauuti  carichi  di  Caualleria,di  gente  d'arme , di  coJonelli  ,&d'  altri  ti- 
toli illuttri.  Di  Iacomo  predetto  fu  donna  Polifcna  Calligliona  forella_» 
del  famofo  Conte  Baldafsarc»&  cugina  del  Marchefe  di  Mantoua , Se  di 
lei  hebbe  Ifabclla,  la  qnal  prima  fu  maritata  a Franccfco  Ronzone  , Se 
poi  al  Conte  Filippo  Tornello. 

JST3  Gian  Galeazzo  fratello  di  Iacomo,  datoli  alle  cofedi  Chicfa , come.» 
quello  che  era  Dottore, & di  molta  feienza, fatto  ricco  di  diuerfi  prouen- 
ti»&  cfsendo  ne  maneggi  di  flato  molto  accorto  & prudente, & hauendo 
feruito  primaPapaGiulio  J.&  poi  Leone  10.&  vltimamente  Clemente 
7.chiamato  a Roma  per  douer  efser  pollo  nel  numero  de  C ardinali,  fo- 
pragiunto  da  vna  repentina  infermici,  non  potè  godere  il  ben  meritato 
frutto  delle  fue  molte  honoratc  fatiche.,  • 

Ccfarc  fratello  di  Gian  Galeazzo. -lotto  la  protettione  de  Marche!! di 
Mantoua.hebbe  carichi  in  diuerfi  maneggiai  fanterie, con  lode  & ripu* 


tatione  del  fuo  nome. 

1514  Roberto  fratello  di  Cefare,imitatore  delle  vettigie  de  fuoi  maggiori»# 
emulo  della  grandezza  d’ Albertino  fuo  padre  > accrebbe  fplendore  all* 
antica  gloria  di  cafa  condiuerfe  attieni  degne  di  memoria  ; per  le  quali 
acquiftò  gradi  & titoli  di  momento . Conciofia  che  ne  fuoi  primi  anni» 
efseiido  Albertino  in  Regno,  fi  commandò  al  feruitio  del  Rè  Ferdinan- 
do d' Aragona, dal  quale  farro  genrilhuomo  della  fua  perfona;  hebbe  di 
Manierala  gratia  fua;ch'  vfeito  di  paggio  , fu  incontanente  proueduto 
dal  Rè  di  honoratiflima  cafa  addobbata  con  ornamenti  reali, & di  grol- 
la prouifionc  per  fuo  trattenimento;  con  molti  doni  apprcfso  di  grande 
importanza.  Et  in  quello  tempo  (comcs*  è detto  alcroue  )introdufsc 
nell*  amiciciadei  Rè,Gherardo  Rangonc  fuo  ftretco  amico  Se  congiun- 
ro  Ma  foccefsa  la  morte  del  Rè , & partitoli  Albertino  del  Regno , anco 
Roberto  ritornò  con  cfso  in  Lombardia , doue  honorato  come  giouane 
di  valore  Se  di  gran  fpcranza  , fu  chiamato  & militato  da  Marchefe  di 
Mantoua  alle  giottre  eh’  egli  preparaua  di  fare, come  famofo  Caualicro 
in  cosi  fatto  cfsercito.  Col  qual  Marchefe  che  1*  amaua  come  padre  pcc 
la  doracltichezza  eh*  efso  ceneua  co  Bofchetci(pcrcioche  fpefso  t u a tro. 

nalor 
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«arto  a San  Ccfarco  » o per  diporto  j o in  paflaggio»  doue  èra  raccolto  *tn»i  di 
da  loro  con  gran  dimoflratione  di  bcneaolenza  & di  reuerenza  infieme  ) Chriflo « 
& per  Ja  pratica  e’  hebbe  con  Jui&  con  Sigilmondo  fuo  fratello,  mentre^ 
amenduc  furono  con  dio  lui  nel  Regno  » dal  quale  ritornarono  iiifìem™ 
colMarchefc»  tenne  ftrettiflima  cotrucrfatione  „ Hauendo  poi  militato 
, fatto  Paolo  Vitello  Generale  de  Fiorentini  ; fù  torto  conofciuto  non  pur 
dalla  Tofcana>tna  in  particolare  dalla  famiglia  de  Medici  > dalia  quale 
fu  poi  per  rauenire»  amato,  honorato»  &efa!tato.  Conciona  che  ha. 
ucndo  Papa  Leone  io.  difpollo  di  leuarlo  (iato  di  Vrbino  a Franccfco 
Maria  «perche  non  gli  haucua  voluto  dare  aiuto contra  Spagnuoli  quan- 
do era  Cardinale  in-Fiorenza  , Se  perche  clTcndo  Capitano  di  S.Chiefa» 
non  volle  andar  con  Giulianofuo  Fratello  all  imprefa  di  Parma  & Piacen- 
za tenace  all' hora  da  i Franedì  » nè  meno  con  Lorenzino  dcrtinato  a_, 
quella  imprefa  > hauendo  erto  Francefco  Maria  toccato  danari  dal  Papa; 
effettuato  il  fuo  difegno  » creò  Duca  d Vrbino  Lorenzo  luo  nipote  : fi- 
gliuolo di  Pietro  . Il  qua  1 Lotenzo  hauendo  conofciuto  per  molti  ma- 
neggi il  valore  di  Roberto:  vedendo  ch'ai  fuo  uuouo  flato  » bifognaua 
preporre  al  goucrno  perfona  che  fapeffe  reggere  > & addolcir  gli  animi 
dell  vniucrfalc  » mife  fuo  Vice  Duca  « Luogoccnente  > StGouernator 
Generale  in  quello  fiato  » il  detto  Roberto  l'anno  1517.  dandoli  il  Papa 
titolo  nelle  fcritgire  di  Doiniccllo  & Barone  . Mandato  poi  al  gouerno 
di  Ancona  per  quel  tempo  » nel  quale  il  Papa  haucua  fofpetto  che  Fran- 
cesco Maria  non  occuparte  col  foccorfo  de  Spagnuoli  quella  città  per 

t commodo  de  nemici  di  S.  C hiela  .*  ftì  così  grato  à quel  popolo  > che  lo 

crearono  inficine  co  fuoi  difeendenti  > loro  nobile  & perpetuo  Antiano  : 
con  tutte  quelle  efentioni  > immunità  >&pnuilegi  « che  nella  patente 
di  quello  fattoli  lege . Per  le  quali  operationi  cosi  di  pacc>come  di  guer- 
ra fece  cotal  profìteo  alle  cofe  de  Medici  ; chehonoratofommamente 
dal  Papa»  il  Cardinal  di  S.  Maria  in  Portico»  fcriucndoli  » diceinvna_> 
lettera  quelle  parole  ; Spendete  Conte  mio  largamente  in  tutei  i bilogni 
vollri  ; perche  non  è in  quello  erteteito  perfona  » che  più  di  voi  meriti 
premio»  Se  rimuneratione  . Tanto  più  che  meritamente  vi  ama  Nortro 
Signore  > come  altro  » che  lìa  al  fuo  fcruitio  per  lo  vollro  valore»  &per 
la  prudenza.  Ecnellacullodiadi  Pefaro  » douc  s’era  venuto  in  fofpetto 
d’vn  tratto»  che  lì  tcneua  da  alcuni  per  occupar  la  Rocca  . 11  Cardinale 
de  Medici  Vicccancciliero  gli  fcriue  : Pigliate  quel  falutifero  efpediente» 
come  vi  parerà  > che  nella  lede»  bontà»  Se  prudenza  vortra»  N.Sign.& 
tutti  noi  confidiamo  » &c.  la  qual  fede  > & amorcuolczza  verlo  le  cole 
Pontifìcie»  & de  Medici  di  Roberto»è  anco  attertata  dal  Cardinal  Saluia. 
ti»  il  qual  frodandoli  in  Francia  prefso  al  Rè  gli  fcriue  : Non  rifcalde- 

?rò  con  le  mie  efsorrationi  altramente  la  Vortra  Sign.  alli  foliti  fuoi  amo- 
reuoli  offici)  , & alla  lollecitudine  delle  cole  di  Sua  Santità  ; cfsendo 
quella  per  le  medeftma  molto  > & più  pronta  » & più  chinata  a farlo  > che 
ioacfa/caria  » Se  ricordargliele  . Ma  venuto  a morte  il  predetto 
Lorenzo  » Papa  Leone  l’anno  1519-  lo  confermò  di  nuouo  Luogote- 
nente » Se  gran  Gouernatorc dello  ltato  di  Vrbino  » nel  quale  fu  anco 

riconfermato  dal  Collegio  de  Cardinali  dopo  la  morte  del  predetto 

... a • papa. 
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Annidi  Pana,  pregandolo  ftrettamente,  che  lo  renette  a nome  di  S.  Chicfà,  pet 

Cbri/lo . Jo  futuro  Pontefice,  che  fi  doueua  creare , fi  come  etto  fece . Et  poco  *- 
uanti  la  città  di  Fano  chiamandofi  eternamente  obligata  a tanto  nuomo» 
ek>  fece  fuo  cittadino  , & Senatore  con  rutta  la  portenti  fua  . Indiano» 
molto  /ù  creato  Vice  Duca  » & General  Gouernatorc  perii  Duca  Alcf» 
fandro  de  Medici , che  fu  poi  Duca  di  Fiorenza , di  tutto  Io  Stato  di  Pco4 
na,  & di  Campii,  pofto  nella  prouincia  dell'Abruzzo»  & poffeduto  dal 
ditto  Alcttandro  ; nel  qual  carico  fu  poi  riconfermato  da  Papa  Clctncn- 
te  con  vn  breue  pieno  di  honorate  parole . II  quale  hauendolo  poi  man- 
dato a Milano  per  cole  importantittìmc  , doue  fatisfece  interamente  ai 
tuoi  mandati  > rotti  gli  Suizzcri  dal  Rè  di  Francia  » Se  temendo  CIcmcQ* 
te  * che  i Francesi  non  fi  inuiaflero  alla  volta  di  Parma  , Se  Piacenza  vi 
creò  Commefsariogeneralc  dì  Santa  Chiefa  » & gouernatorc  il  detto  Ro. 
berrò  riputato  tanto  dal  Ré  Franccfco,  che  cfsendo  flato  prefoa  Pauia» 
glidifse . Conte  Roberto , s‘  io  haueffi  creduto  a'  vortri  buoni  configli.* 
fon  prigione , che  non  farci  ; ma  raccomandatemi  al  Papa  caldamente. 
Venuto  poi  a morte  Giouanni  de  Medici  , che  fu  padre  diCofmo» 
Gran  Duca  di  Tofcana  , i!  Papa  gli  fcrifse(  trouando/iall’  fiora  Amba- 
fciadorc  m campo  della  lega  ) c'hauefse  cura  delle  genti  del  detto  Gioua- 
ni,  & proucdcfss  loro , confidando  tanto  nel  fuo  valore , che  fc  bene  era 
morto  Giouanni, non  farebbono  punto  menofotto  buona  curtodia,quan. 
do  etti  fofsero  al  fuogoucrno  . Alla  fine  dopo  tanti  trauagli  ridotto  al 
fuo  (lato,  nel  quale  rii  adoperato  in  Legationi  diuerfe  , & in  altre  ope- 
rationi  illuftri  dal  Duca  Alfonfo  (la.  cui  perfona  egli  Tatuò  da  vna  congiu. 
rahauendo  rifiutato  dal  Papa , Lonzano,  & la  fcruitù  di  quaranta  anni» 
per  falliate  il  fuo  Signore)  venne  a morte.  &Iafciò  di  Sulanna  Pica  dalla.. 
Mirandola , figliuola  del  Conte  Gian  Franccfco  il  vecchio,  Lodouico,8c 
Gclarco  . UqualLodouico  , datoli  alla  vita  politica , fu  corte  fi/Gmo» 
&quieto  Signore. 

J 54°  Ccfarco  figliuolo  di  Rcberto , famofo  nell'  armi , & prudente  huomo» 
riufeiua  non  punto  minore , de  Tuoi  antenati , fc  non  fofse  venuto  a mor. 
te , quali  fui  più  bel  fiore  della  fua  giouenrù . Egli  cfsendo  alla  Mirando- 
la la  difefe  corraggiofamente  da  Hippolito  da  Correggio , che  vi  era  lot- 
to con  l’efercito  Imperiale  per  Spugnarla  . Ma  pafsato  poi  in  Francia^, 
allacorte  con  Galeotto  Pico  fuo  parente  , raccolto  dal  Rè  con  molto 
dimofirationid  amore>&d1io:iore,  gli  offerì  50.  huomini  d'arme,  i qua- 
li ricettando  egli  modcflamente , & vifitata  la  Regina  Caterina,  fùrico- 
nofciuto  da  lei  per  figliuolo  di  Roberto  ; percioche  Papa  Leone,  clsen- 
do  A le  fsandro , Hippolito,  & Caterina  de  Medici  piccioli  fanciulletti, 
gli  diede  in  cuttodia  di  Roberto . Di  quindi  pafsato  nella  Magna , dope 
rlmperat.  Carlo  V.  haucua  mofsc  l'armi contra  il  Duca  di  SaCsonia,  &il 
Lanrgrauio  s’impiegò  in  quella  guerra,  feguendo  il  Cardinal  Farnefe,& 
il  Duca  Ottauio  con  compagnia  di  gcntil'huomini , & a cauallo  tanto  il» 
luflrc,  quanta  altra  vi  fofse  di  qualfi  voglia  parfuo  . Nella  qual  guerra 
fi  fece  conofccr  torto  per  valorofo  guerriero  , &peranimofo  ; percio- 
che fra  l'altre  cofe,  efsendo  difficile  all’Imp.  il  fapere  il  progrcfso  de  fuoi 
nemici  per  molti  accidenti  del  tempo.  Celarco  portoli  a riconofcerc  l'ef- 
ferato 
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ferdto  de  protettene!  » che  per  vna  folciflìraa  nebbia  marchiaua  verfo  In.  Annidi 
glellac,  ne  riportò  dopo  J’haucr  fcarammucciato  con  molta  bratiuraco  Cbrijlo  . 
nemici  , accorta»  Severa  rclacionc  all’Imperat-  Il  quale  gli  offerì  caual- 
Icria  > Scaltri  carichi,  ma  non  volendo  cfso  accettarli  finalmente  man- 
cò tfetà  di  29  anni , con  vniucrfal  dolore  non  pur  del  campo,  ma  de  Si. 
gnori»  a cui  era  gratiifimo.  Hcbbc  per  donna  Violante  della  famiglila 
Sercoria  , chiara  per  molti  huomini  graduati  , la  quale  fu  figliuola  del 
Conte  Gian  Filippo  » che  militò  lotto  Pompeo , & l’rofpcro  Colonna , 

& forella  di  Giulio  Arciuclcouo  di  San  Seuerina,  il  quale  f'ù  Oratore  di 
tre  Pontefici , d Antoniomaria  Scrtorio  Vdcouo  di  Thcatchuoino  per 
diuerfe  nobilititene  fue  qualità  molto  efscmplare,  & di  Sertorio  Conte  di 
Cafalpo,  così  amabile  ; Sccosireligiolo,  che  nulla  piu  . Pcrciocho 
amatore  de  virtuofi  » viuendofantamente  » & virtuofamente  fauorifee 

Sii  huomini  da  bene  in  ogni  profeflìone  , come  quello  che  dilettandoli 
ella  virtù , fauorifee  i belli  ingegni  ; onde  però  curiofo  dell'antichità  » 
ha  fatto  contenta  nobilitatila  di  medaglie  rare , Si  lingolari . Fù  ctiandio 
quella  valor ofa  & (ingoiar  donna  nipote  di  Gian  Mattheo , che  fauorito 
Si  amato  da  Papa  Giulio  2.  fùYcfcouo  di  Volterra,  & ArciuefcouodiSL 
Seuerina  ,Sc (laro  Gouemator  di  Parma,  & Piacenza,  mori  Oratordi 
Ferrara  prcfso  al  Re  Filippo  . Di  quella  adunque  lafciò  Luigi , Paolo 
Emilio,  &Ba!da(sarc.  Ma 

Di  Gian  Franccfco , che  fi  difsefopra  furono  figliuoli , Paolo  , Ro- 
berto, &Iacomo,de  quali. 

Roberto , applicatoli  fecondo  il  collume  della  cafa , alle  cofc  de  Uter- 
ini , fu  nella  guerra  della  Magna  con  Alcfsandro  Vitelli  famofo&illu- 
lire  Capitano  de  tempi  notiti  « Si  trouò  parimente  a quella  di  Par- 
ma, & 

I ac  omo  tuo  fratello  , datoli  alle  cofc  della  corte  Rom.  fauorito  dal 
Cardinal  Farncfe  , & dal  Duca  Ocranio;  per»  quali  fù  diuerfe  volte  a^, 
diucr/iPrmcipipcrcofcdi  gran  momento  , diuentò  eccellente  huomo 
nelle  cofedi  fiato,  & elTendo  accorto , viuacc  & di  (ingoiare  ingegno  , 
operaua  con  prudenza  ; Si  diceua  i fuoi  concetti  con  molta  eloquenza - 
Hcbbc  per  donna  Antonia  Pallauicina  » della  quale  acquiilò  Ferrante  Se 
Giulio  Cefare- 

Di  Cefare,  figliuolo  d'AIbertino  vfeirono . 

I.odouico,il  quale  fù  Cameriero  fecreto  di  Papa  Gregorio  1 3.  per  l'or- 
rime  <jualiti  fue.  Se 

Gicronimojhuotno  d’alfai  quieta  narura,Sc  applicato  alla  vita  ripofa* 
taScciuile.  Ma  di  Ccfareo, nacque  come  dicemmo. 

Luigi  Dottore  illullre, 8c  di  nome  celebre  nella  profclfionc  delle  leggi, 
la  quale  offerti  in  Rom  a diucrfiGoucrni  Ecclcfiaftichi,  non  volle  accet. 
tarli  . Ma  datoli  allo  Studio  con  tutto  l’animo,  pcrdoucrpoiafcendc- 
re  a cofc  maggiori , fi  morid’ctà  di  22,  anni.  Fù  ctiandio  figliuolo  di  Ce- 
lare0*. 

Paolo  Emilio  . Quelli  d'età  di  22.  anni  : fù  mandato  dal  Duca  di  sa- 
uoia»coine  Caualieto  di  molto  ardire, in  Francia  con  so.celate  in  feruino» 
di  quella  Corona,  douc  flette  quanto  durò  la  guerra  con  molto  nomare. 
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*4nni  di  Onde  benemerito  di  quel  Rè  hebbe  da  lui  l’ordine  di  San  Michele  * per  fé 

Cfyijto . mani  del  Conte  Lodouico  dalla  Mirandola  luo  parente . Et  l’anno  1 571. 
Fatto  amba  fciadorc  dei  Duchi  di  SauoiaSt  Ferrara  , vi  dimorò  4.  anni  * 
con  piena  fodisfattione  di  quei  Principi.  Alla  line  ritornato  a Ferrara»»  * 
hebbe  il  G'ouemo  di  Brefscilo  - 

1570  Baldafsarc  figliuolo  ùmilmente  di  Ccfarco , Capitano  illulirc  > dato/i 
nc  primi  anni  alla  railitia  > fi  trouò  indiuerfe  fateioni  con  molta  lodo- 
Conciofia  che  l'anno  ijdo  fi  condufsc  in  Spagna  > doue  dimoratovi/ 
anno  a quella  Corte  con  molta  grafia  di  quei  Principi  > ritornato  in_» 
Italia  nel  tempo  che  il  Turco  era  all  afsedio  di  Malta  , hebbevna  com- 
pagnia di  tanti  da  Sigifmondo  Gonzaga  figliuolo  gii  d’Ifabella  Bofchet- 
ti.  Indi fù  pollo  nell’lfola  di  Sardigna.  Et  l’ anno  fegucntc  ritornato  alle 
fuc  caftcfamon  molto  dopo  fi  trasferì  col  Duca  di  Ferrara  alla  guerra».  » 
di  Zighct  > hauendo  con  lui  diuerfi  gentilhuomini  Se  foldati  bene  a cauaL 
lo . Et  a pena  ridotto  di  nuouo  al  fuo  fiato , & lufeitatafi  in  Francia  la«» 
guerra  de  gli  Vgonotti»  vi  andò  con  comando  di  Caualleria . Douc  giun- 
to, Henrico  j.  lo  fece  gcntilhuomo  di  Camera , Indi  fu  mandato  in  Lin- 
guadoca  , doue  l’armata  da  gli  Vgonotti  ingrofsaua,  Se  in  afsentia  del 
Marifcial  di  Anuilla  fù  fatto  capo  della  Caualleria  da  Monf.  di  Gioiofa 
Generale  di  quella prouincia,  all  horachc  fitolfcMompolieroagli  V- 
gonotti  . Franco  creato  Gouernatorc  di  Marfiliaga  nella  Indetta  Pro- 
uincia.  Ma  poi  eh  Henrico  fù  aflunto  alla  corona  di  Polonia , Baldafsar 
flì  creato  fuo  Ciambolano  . Quindi  poi  l’anno  1570.  s’ accommodò  al 
feruitio  della  Rcp.  Vinitiana  : La  quale  non  efsendo  ancora  ben  certa 
della  rottura  con  Selim  Ré  di  Turchi  1 lo  mandò  con  500- fanti  nel  Re- 
gno di  Candia . Ma  rottali  la  guerra  apertamente,  hebbe  il  grado  di  Co. 
lonello  con  500- fanti  cou  carica  della  caualleria  di  quel  Regno  . Etri- 
tornato  in  Italia  gli  fù  aggiunto  dalla  Rep.  il  numero  di  800.  fanti  perle 
cole  dell’armata,  nella  quale  fù  di  gran  giouamento  fca  gli  altri  a Mar- 
co Quirino  Proucditore , col  quale  andando  in  corfo  , defiderolodicf- 
(erc  in  aiuto  di  Faniagofia,comc  quello  che  s’era  offerto  al  Senato, pron- 
tifiimo  ad  ogni  feruitio  fuo  , quantunque  ineuidentflìmi&  manifefiif- 
fimi  pericoli , afpiraua  con  tutto  l’animo  , a dimoftrare  in  qualche  dif- 
ficile imprela , qtial  fofse  l’affetto  di  riucrenza  & d’amore  ch’egli  haucua 
alla  Repub.  vero  honore  Si  fplendorc  d Italia . L’anno  poi  1572-  venutò- 
dall'armata , accrefciuto  il  fuo  colonello  fino  a taoo.  fanti  > & fatto  Go~ 
ucmatorc  delle  militic  & Soldati  di  Sebenico  , con  8.  Lande  fpczzate_> 
Si  con  mille  ducati  per  la  fua  perfona , s acquiftò  infinitamente  la  gratia. 
dcl Senato.  Al  quale neH’occatìonc  della pefiepafsata,  ofièricon  prom 
' ro  animo  & fedele , non  folamente  gran  quanfiri  di  viueri , tratti  dalla 
fua  Contea  pcrcommodo  di  Vcnefia,  ma  femedefimo  Sciafita  gente> 
per  ficurezza  della  città  , come  diuotiflìmo  a quefio  Stato  . Ecl’anno» 
1582.  mentre  egli  indifpofioficuraua  nel  fuo  cafiello  di  S..Cefareo  > gii 
foprauenne  vna  bolla  del  Papa  : per  la  qual  fù  creato  Se  mandato  Goucr.. 
nator  Generale  del  Contado  d’ Auignone  in  trancia:  doucfitrouaal' 
jprefente. 

Fù  fiinilmcntc  in  q.uefia  antica  famiglia 'tante  volte  honordta  , con-» 

diuerfi 


I 
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diuerfe  immunità  .concezione , efentioni  ✓ &giuriTditioniliauuee , fi  jtmàii 
come  appare  , da  Pontefici , Impcradori , & altri  Principi , da  quali  ebriffo 
li  ebbero  diuerfe  auttomd , & preminenze  felice  darfi  a gran  perfonaegi)  ' 

Hioite  donne  ìlluftri  date  in  altre  eafe , & tolte  da  loro  : tutte  chiarirne, 

& grandi.  Pcrcioche  Lucia  Bofchettafù  conforte  di  Gherardo  Rango, 
ne  notabile  huomo  de  tempi  fuoi . Polifena  fùcollocata  nella  cafa  Ca- 
ftighona  di  Mantoua  . La  figliuola  di  Ifabella  Bofchettafù  maritatati 
Carlo  Gonzaga  Sie.  di  Gazzuolo,  & diuerfe  altre . All’incontro  cflì  heb- 
bero  > Colt  abili  » Rangonc  * Piche  > Pallauicine  , Scrtoric  > & altre 
noBiliffimc  Signore  che  luugo  farebbe  a dire . Oltre  a ciò  in  ogni  tempo 
&.  in  ogni  occafione  ; la  predetta  famiglia  fù  affettionata  alla  cafa  Eften- 
fc  ; per  la  quale  non  pur  pofe  le  facolta , ma  le  vite  ancora , come  loro 
obbedienti)  & fedeli. 


Signori  Manfredi. 

[ Anfredi  Barone  della  Corte  di  Collan zo  che  fu  figliuolo  di  Co- 
ftantino  Magno  : diede  origine  (per  quanto  fi  dice)  alla  fami- 
glia de  Manfredi  che  fignoreggiò  per  vn  tempo  la  città  diimo. 
ìa&di  Faenza.  Etdaiincdciimodifccferoi PichiSignoridc!- 
la  Mirandola  per  Pico  fig.  del  detto  Manfredi  » come  s’ è detto  altro- 
ve - Solo  mi  refta  in  dubbio  che  io  non  veggo  che  da  Manfredi  che,* 
fu  incorno  all’anno  300.  di  Chrifto  fino  a Franccfco  Manfredi  che  fù  Pan. 
no  1342.  apparifcaperlofpatiodi  po».  anni  > &:  più  , cofa  alcuna», 
di  quelta  famiglia  . Ma  accioche  non  paia  che  dubitando  io  met- 
ta ki  forfè  * quello  eh’ è tenuto  & creduto  da  molti  . dicoche  l’anno 
1522. 

Franccfco  Manfredi  (1  cui  anteccfsori  furono  Vicarij  di  Santa  Chiefa  in 
Faenza  » che  tale  era  il  titolo  di  tutti  coftoro  ) fi  fece  Signor  di  Facn- 
22 « . 

Alberghetto  figliuolo  di  Francefco.  Scacciato  il  padrc.gouerna  2 anni. 

Ricciardo  figliuolo  di  Alberghetto.  Velcouo  di  Faenza  creato  da  Pa- 
pa Benedetto  12. 

Giouanni  figliuolo  d’Alberghetto  » inficmc  con  Ricciardo  tennero  là 
Signoria  di  Imola  & Faenza  per  Io  fpatio  di  16.  anni. 

Manfredi  figliuolo  d’Alberghetto  focccfse  al  padre  co  predetti  fratelli. 

Euftorgio  ouero  Aftor  figliuolo  di  Manfredi . Rende  la  città  a Egidio 
Cardinale  Spagnuolo.Lcgato  in  Italia  del  Papa  . Fù  decapitato  da  lui 
incolpato  che  riuelafse  fecreti  a nemici . 

Aftor  onero  Euftorgio  a con  Guido  Antonio  fuo  fratello  figliuoli  di 
Euftorgio  1.  partito  il  Cardinale  da  Faenza , furono  rimedi  in  Signoria: 
& Aftor  focccfse  al  fratello.  Vinfc  i nemici . Ma  venuto  in  Romagna». 
Baldafsar  Cofsa  Cardinale  Legato  del  Papi)  l’ anno  1404.  Aftor  gli  con- 
tegno per  fòrza  la  città  di  Faenza>&  ne  hebbe  25.  mila  ducati.  Ec  Panno 
1405.  fù  fatto  decapitar  dal  detto  Cardinale»  incolpato  che  haucfse  trat- 
tato di  Icuargli  la  vita . ». 

Gian 
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’jìwi  di  Gian  Galeazzo  figliuolo  di  A itor  2. ricuperò  lo  dato  patemo.Et  per- 
Cbrijlo . ciò  ch'era  Signore  di  qualità  nobile,  & valorofo  nell'  armi , fii  fatto  no* 

1410  bile  Viniciano  dalla  Rep.  l’anno  1417. 

jaói  Guid' Antonio  figliuolo  di  Gian  Galeazzo  foccefle  al  padre  . Et  l'an- 
no 1446.  fi  morì  a bagni  di  Siena. 

.Aliorj.  fratello  diGuido  Antonio  , focceflo  algoucmo  .Fùecccl- 
Jente  Capitano  del  tempo  Tuo,  moriranno  14  8. 

Taddeo  fratello  di  Altor  j.fù  Signor  d'Imola. 

Carlo  fig.d  Aflor  j.fucccflc  al  padre»  & dominò  i9.anni,&  Scaccia- 
to daGalcortó  fuo  fratello  > morì  a Rimini . Delle  Sorelle  Pvna  Iti  mo- 
glie di  Ollafio  Polentano  Signor  di  Raucnna  confinato  in  Candia  dalla 
Rep.  Viniriana  . L’ altra  d»  Franccfco  Ordclaffo  Signor  di  Forlì  che  ftì 
morto  da  fuo  fratello . 

Federigo  fratello  di  Carlo,  Vefcouo  di  Faenza. 

Galeotto  figliuolo  d'Ador  j. /cacciato  Carlo  fuoffatello,occupòlo 
flato  . Fu  huomo  di  lettere , & grandemente  flimato  da  Principi  a Ita- 
lia . Hcbbeper  moglie  France/ca  figliuola  di  Giouanni  Bentiuogli  Si- 
gnor di  Bologna.  La  quale  l'anno  1488  ingiuriata  da  lui  di  parole  , lo 
tece  ammazzare  in  vna  camera  da  alcuni  che  vi  erano  afeofi  & mafea. 
- rati  * 

Allor  4.  figliuolo  di  Galeotto,fuccclTc  nel  gouerno  di  ij.  anni,  eden- 
dò  raccomandato  dal  padre  alla  Repub.  Vinìtiana. Ma  eflendofi  il  Bor- 
gia impadronito  di  gran  parte  della  Romagna  ; occupata  la  cittddi 
Faenza,  prefe  Aflor  jnfiemeconGiouanniEuangelifta  luo  fratello;  & 
dopo  hauer  fatiata  la  fua  sfrenata  libidine , fattili  ammazzare  amendue» 
fece  gettare  i corpi  nel  Teuere  l'anno  1 500. 

;5io  Franccfco  figliuolo  naturale  di  Galeotto  : eflendofi  Faenza  ribellata—» 
dal  Borgia , & ritrouandofi  in  Bologna  douc  era  infermo,  fu  richiamato 
dal  popolo , & rimetto  in  dato  , & Scambiatoli  il  nome , lo  chiamarono 
Aflor  5.  per  memoria  del  4 Lafciò  lo  dato  a Viniriani  per  li  trauagli  di 
Italia  ; & condottoli  a Venetia , vi  mori  fenza  hcredi . La  Republica  en. 
trata  in  fuo  luogo  tenne  Faenza  fino  all'anno  1509.  nel  qual  tempomof- 
(aloro  Jaguerrada  Papa  Giulio  per  J'occafionc  di  Faenza,  Ac  guerra, 
che  a lungo  andare,  fòla  più  graue  , che  ella  hauellegiamai  , percio- 
che  ella  perde  quali  tutto  lo  dato  di  terra  ferma , la  relticuì  alla  Chiefa# 
che  la  poffiede  fino  al  prcfcntc . 


Signori  Tolentani. 


' AntichiflìmaCittd  di  Rauenna  , fede  di  tanti -nobiliffimi 
Rè,  tifare  hi,  .&  Irnpcradori  ; & concorrente  di  Roma  ca- 
po di  tutto  il  mondo  , cadde  finalmente  per  la  muratione 
Celle  cole  humane  , che  vanno  per  l’ordinario  varian- 

do  iempre,  & per  la  debolezza  de  Prencipi  Italiani,  pri- 
ma forco  la  Signoria  de  Trauerfari , Se  poi  lotto  quella  de  Polcntani , de 

quali.  rt(T  r 

Ollafio» 
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Oftafio,efl inti,&  fcacciati  1 predetti  Trauerfari  fi  fece  Sig.  aflojuto . ^Annidi 

Pcrnardo  figliuolo  d'Oilafio»  focccfio  al  padre.  C bri  fio  . 

Guido  figliuolo  di  Bcrnardrno.-fù  fatto  Vicario  di  Rauepna  dal  Papa  ,1300 
&diuc»tò  pazzo  - 

Bernardino  2.  figliuolo  di  Guido,  focceflfc  nella  Signoria . 13  j8 

Oftafio  *. figliuolo  dtGuidotenne  il padrepazzo  ferrato  ; onde  Ber- 
nardino entrò  al  goucrno.  Et  dopo  Bernardino  fuo  fratcllo,chenon  heb. 
be  figliuoli . rclle  il  dominio . Et  di  tre  Torcile , vna  fù  moglie  di  Francc- 
feo  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua  ; 1*  altra  detta  Samaritana,  di  Anto- 
nio Canfignorio  dalla  Scala  1 la  terza  chiamata  Franccfcafù  dònna  di 
Li nc fiotto  Malateila , che  l’occifc colta  in  adulterio, ricordata  da  Dan- 
te nella  Cantica  deH’Infemo . 

Obizo  figliuolo  di  Oltafio»  fecondo  Capitano  della  RepubK  Viniria-  140? 
na,  dallacjualc  fù  metto  nell’ordine  di  quei  nubili , perla  guerra  eh’  etta 
hebbe  co  Carrarefi  Signori  di  Padoua . 

0.1  alio  3.  figliuolo  d’ Obizo . Difmefso  dal  popolo  per  la  Aia  tiranni-  1441 
de.  & la  città  data  a Vinitiani,i  quali  vi  mandarono  al  goucrno  Iacomo 
Marcelle,#  Ortafio  con  la  moglie  condotto  a VenetiaVu  confinato  in_ 
Candia,&  cosi  fini  in  lui  la  famiglia  fua.  che  haueua  fignoreggiaro  Ra- 
uenna  per  lo  fpatio  di  140.  anni , Vltimamcnce  l'anno  1530.  la  KcpuU. 
rtftitui  la  ci  tti  al  Papa . 

Signori  Gambacorti . 

I Lluflre,  & potente  fòla  famigliade  Gambacorti  in  Tofcana  i 
perciocbc  efsendofi  infignoriti  della  città  di  Pifa,  fecero di- 
ucrfe  cofé  degne  di  memoria,  fc  la  lunghezza  del  rempo,o  la 
poca  curategli  Scrittori  , o perdir  meglio  la  loro.non  ha- 
uefse  quali  del  tutto  efiinto  non  pur  la  famiglia  »■  ma  quanto 
che  effi  operarono  nel  fiore  del  loro  dominio  • Di  quic,  che  non  fi  troua 
per  quanro  io  fappia  l'origine  fua . E ben  vero , che  gli  Scrittori  comin- 
oiauo  la  grandezza  da  Pietro,  il  quale  fù  Signore  l'anno  13Ò9.  Con  tur- 
co quello  io  trouo , per  quanto  fcriuc  Bernardino  CoJombafso  Vinitia. 
no,ehcvn  * 

Pietro  fù  Generale  de  gli  efserciti  della  Republica  Vinitiana  , grado  1130 
dato  da  lei  folamenre  ad  huomini grandi , & illurtri  di  (angue, & fu  con- 
trai  Padouani  per  conto  del  Polefcne, della  qual  imprefafù  vincitore. 

Efscndo  Federigo  Imperar.andato  a Pifa,fu  ri  cernì to,&  alloggiato  nel  1 1 do 
Palazzo  de  Gambacorti, come  huomini  principali . 

Andrea;  nelfàrfili  Statuti  della  città  di  Pifa, hebbe  il  primo  luogo,  & 1347 
era  capo  dellafuafattione,  & per  la  potenza  fua  Icaccio  i Rateanti , & 
celiò  foto . 

Lotto.come potente s’oppofc alleforzedi  Giouanni  Vifconre Signor  1352. 
di  Milano,  iJ  quale  era  entrato  in  Toicana,  con  difcgnod'òccuparqìjclla 
frtouincia . Et  efsendo  differenza  fra  i Fiorentini. & 1 Vifcontùcoflui  pre- 
gato da  Fiorentini , promosse  parole  ,&  fù  mezo  fraloro  di  accorda rffi. 

■ Mat. 
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+<nr.i di  Mactlieo  Villani  faucllando  di  colloro  in  più  luoghi , dice»  che»  ch’cffi 
C hrijlo . mandarono  ambafeiadori  all'  Imperadore  ad  offerirgli  la  Circi, & che  cf* 

10  hebbe  fofpecto»  che  non  lo  volelTcro  far  prigione  ► 

Guido  fig.d'Andreafù  marito  di  Marata  figliuola  del  Rè  diTunifi. 
jjóa  Pietro  fratello  di  Guido  » maggiorili  rutti  gIialcrianteceflor»,Se  dal 
' quale  gli  Infiorici  fanno  principiò  del  demonio  loro  . Cofiui  cllendo 

fiato  mandato  in  cfilio  con  Guido  fuo  fratello , Se  co  figliuoli  » hauendo 
pagato  a Carlo  Quarto  Imperadore  dodici  mila  ducati,  fu  rimelTo  nella 
patria, dalla  quale  fù  riccuuto  con  tanto  honorc  che  nulla  più  . Egli  era 
Capitano  generale  delle  Mafnade»  ( che  in  quel  tempo  cosi  fi  chiamaua* 
no  gli  huomini  d’ arme  ) 8c  a lui  » & a Gherardo  fuo  fratello  fù  concedo 
dairimperadorc  perpriuilegioin  feudo  Imperiale  la  città  di  Scarlino.- Sz 
che  i dcfccndcnti  loto  fodero  in  perpetuo  C auaiieri  a fpron  d’ oro  > de- 
gniti in  quei  tempi  concefsa  fedamente  ad  huomini  grandi  » Se  di  gran 
lingue . Et  da  qucili  due  di  fccndono  i Gambacorti  > che  fi  trouano  I ìogr 
gi  nel  Regno  di  Napoli . Oltrea  ciò  il  detto  Pie  tro  » comchuomo  im- 
portante » fù  carezzato  molto  da  Papa  Gregorio  u.  come  per  li  fuoi 
brcui  ferirti  al  detto  Pietro  fi  vede . Et  la  beata  Caterina  da  Siena  , gli 
ferine  diuerfe  lettere  > cfortaudolo  ( lì  come  ella  fa  diuerfi  altri  Siguòri 
d' italiana  goucrnar  bene  & Chrifiianamcnte  i popoli  fuoi . Egli  fù  gran- 
de amico  de  Fiorentini  » a quali  vsòfemprc  ogni  amoreuolezza  » Se  cor- 
tefia  > Se  cficndo  durato  alcun  tempo  in  Signoria  » fù  morto  infieme  con 
Lorenzo  fuo  figliuolo  nato  diOrictta  Doria  fua  moglie  a tradimento  da 
Jacomo  Appiano  fuo  Secretano  » ramifico  » Scconfapcuolc  di  tutti i 
fuoi  fccrcti , il  quale,  Raffaello  Volterrano  chiama  Secretano  della.» 
JRepublica.  Il  qual  Iacoiuo  fattoli  Signor  di  Pila  » dopo  quattro  anni» 
Jafciò  il  carico  a Gherardo  fuo  figliuolo  - Cofiui  vedendo  di  non  poter 
difenderla  città- , la  vendè  a Gian  Galeazzo  Vifconti  1*  anno  terzo  del- 
la fisa.  Signoria  , riferuandofi  Piombino  . Ma  venuto  a morte  Ga* 
leazzo  , lafciò  Pifa  per  tefìamento  a Gabriello  fuo  figliuolo  naturale  *• 

11  quale  diffidandoli  anco  egli  delle  fue  forze  ; la  vendè  di  nuouo  a fio- 
rentini , che  vi  entrarono  incontanente  . Ma  iPifaui  (degnati,  richia. 
alarono . 

Giouanni  Gambacorta  figliuolo  di  Gherardo  fratello  di  Pietro  ; il 

quale  era  fuorufeito  ; fotto  il  quale  fatta  cructione  tacciarono  i Fio- 
rentini della  città , mifero  a facco  le  robbe  loro , & mettendoli  in  liber. 
ca  richiamarono  la  fattione  degli  Agnelli  gii  fiati  Signori,  & fattili 
riconciliare  infieme  per  più  ficurczza  loro  fi  communicarono  dando  al- 
l'altare la  hofiia  ali'  vuo  , Se  all’altro  capo  di  quefie  due  cafe  . Ma  poco 
dopo  rotti  i pattiSc.  l'accordo  fra  loro  Giouanni  ammazzò  !' Agnello  a-, 
trailiincnco , Se  vendè  a.Fiorcntini  che  haucuano  afsediata  per  alquanti 
meli  la  città. 

Gherardo  z.  figliuolo  di  Giouanni , dopo  la  morte  di  Pietro  » trasferì'  i 
fuoi  in  Valdibagno  loco  fiato . Sitrouò  poi , che  cofiui  nella  guerra  che 
moOc  Filippo  Vifconcc  a Fiorentini  , fu  afsediato  in  vna  fua  fo?tezza_» 
chiamata  Gorzaùo  , doue  fi  difefe  con  tanto  valore  Se  lece  di  modo , 
die  hauendo  ammazzato  il  Cenerai  Zenone  de  nemici  , fi  liberò  dall" 
afsc- 
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afTcdio  &r  diede  ripofo  al  pael'e-  Chiamato  poi  da  AJfonfo  Ré  di  Napoli 
nella  guerra  che  elfo  Re  h&ucua  co  Fiorentini  pattuì  con  Ini  di  darli  ca. 
ftella, altri  dicono  quanto  eh’  eflo  pofledeua  in  Tofcana  : ma  ingannarci 
da  fuoi  propri)  Caltellani  che  le  diedero  a Fiorentini  , rcftò  ciclufo  di 
ogni  fua  fperanza  di  hauerc  il  contracambio  nel  Regno  , alcuni  dicono 
che  ciò  auuennc  per  la  morte  del  detto  Rè, il  quale  tenne  in  tanto  conto 
il  detto  Ghcrardo.che  hauendo  Papa  Nicola  mandato  vn  Cardinale  per 
conchiudcrlegatralui.il  Re  & i Fiorentini.il  Rè  non  volle  accólentirui, 
fe  prima  i Fiorentini  nonrendeuano  a Gambacorti  lo  flato  loro.  Mor- 
to AJfonfo  . Se  focceduto  Ferdinando  che  non  teneua  tanto  conto  di 
coftoro  : alla  fine  diede  loro  per  moglie  donne  di  fangue  ,&di  flato. 
Onde  Gherardo  fondò  interamente  la  fua  famiglia  nel  Regno  l'anno 
1454.  l’erciochc  haunte  due  figliuole , di  vna  figliuola  di  Rinaldo  de  gli 
Albizi  Fiore ntino.l'  vna  chiamata  Gineura, dette  prima  al  Conte  Broc- 
cato.& poi  aChriftoforo  Caetano  : l’ altra  detta  Giouanna  dette  a vii 
Cincmello.i  cui  difendenti  fi  chiamarono  della  cafaGambacorti.Hcb. 
be  parimente  y-fighuoli,cioc . 

Bartolomeo  Commendator  di  S.  Giouanni . 

Andrea, eccellente  Se  famofo  huomo  nell'  armi . 

Giouanni  Sforza  marito  di  Violante  figliuola  di  Carlo  Monforte  dalla 
quale  hebbe  in  dote  Ripa  &Loratina. 

Pietro  Signor  di  Campo  chiaro > la  cui  moglie  fuSeluaggia  figliuola 
di  MarcelloStrozzi . 

Marcello  figliuolo  di  Pietro  Commendator  di  San  Giouanni . 

Malatclla  fratello  di  Marcdlo-Sig.  di  Campo  chiaro.chc  hebbe  Gian 
Bernardino, & Gian  Battili*.  padre  di  Gian  Pietro,  di  Gian  Donato,  di 
Gian  Maria, di  Gian  Alfonfo.&di  Annibale  - 

Ferrante  fratello  di  Malatcfla  : che  hebbe  Cian  Alfonfo , Pietro , Sci- 
pione marito  di  Coflanza  di  Moncalto , la  qual  gli  fece  Cefarc , Oratio, 
Afcanio,&  Pompeo.  Annibaie  figliuolo  di  Ferrante  Sig.  della  Troca , fu 

Eadre  di  Giouanni  Carrata  d’  Ariana, di  G Anronio.di  Ferrante,  di  Fa- 
ritio  Baron  della  Torraca,  Se  di  Fraflo , Se  di  Portia  moglie  di  Vicenzo 
Caracciolo  fratello  del  Marchefcdi  Burchianico. 

Di  G iouanni  contorte  di  Margarita  figliuola  di  Carlo  MonforteCon- 
tc  di  Tremoli, dalla  quale  hebbe  in  dotte  il  caflcllo  di  Cilenza,&  fratello 
di  Sforza  Se  di  Pietro»come  $’  c detto  di  fopra  generò  cinque  figliuoli , 
cioè  Angelo  Celare  1.  Carlo  2 Francesco  3.  Laura  4.&  Beatrice  5. 
Angelo  Celare  1 -Commendator  di  S.  Giouanni  della  Pallida . 

Carlo  2. Baron  di  Cilcnza, hebbe  per  donna  Dianora  figliuola  di  Pao» 
lo  Si  car  Conte  d’  Agello. 

Francefilo  3. La  cui  moglie  fu  Caterina  della  Ratta. 

Laura  4-Donnadi  Antonio  Guinazzo  Signorsì  MirabcIIo. 

Beatrice  5. Contorce  di  Gian  Battifla  Carraciolo. 

Gia.i  Paolo  figliuolo  di  Carlo  2.  Baron  di  Cilenza.Fulua  donna  Cò- 
flanza  figliuola  di  Girolamo  Tutauila  Conte  di  Sarno  , &hcbb:  di  lei 
Diandra, Olimpia, Giul  ia.Ilabclia,&  Carlo  marito  di  Vittoria  figliuola 
diloiuè  Caracciolo  Suizzero  , della  qual  Vittoria  hebbe  Gianpaolo. 


aitivi  di 
Cbri[io , 
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jtoui  di  Gian  Baldaflarc  figliuolo  di  Francefco  $.La  cui  moglie  fu  Virgiiiiafi- 
Ovifio.  gliuoladiMarccllo  Colonna, &Jicbbs  di  lei  MorcelIo.Francefco  Baron.' 
di  Li  macofaj  conforre  di  Topacia  Agliati , & poi  d'Ifabella  figliuola  dt 
Gian, Donato  della  Marra,&  Marc’  Antonio  Baron  di  Limatola,  mari- 
to d’1  Tabella  figliuola  di  Stefano  Colonna.daPalefirina, 

Di  Baldaflate  , furono  forcl le  Gì onanna  donna  d’ Annibaie  Miflro» 
Giudice,  Margarita  d’  AnronioMofolina,&.Anna>di.Cefacc.d'Arago-^ 
na , poi  d!  Andrea.  Matthco Aquauiua. . 


Signori.  Capotta;. 

«a  a»-'  rf»certo  quando  quella  nobHiflìma.cafa.haucfre  principio^ 
fi  cominciami 
Andrea^.. 

Bartolomeo  figliuolo  d’  Atidrea  Prothònotario- del  Re- 
gno ; maritodiJMattheadi  Franco , Se  poi  di  Margarita  di  : 

^°Gmuànni  figliuolo  di  Bartolomeo.  DidonnafuIacomadiCaianno». 

Andrea  fratèllo  di  Giouanni  Arciuefcouo  di  Capoua . 

Iacomo  Roberto  fratello  d Andtea.Prothonotatio.del  Regno , -tolte  : 
per  moglieRobcrta  Gefualda. 

Roberto  figliuolo  di  Giouanni, Conte  d’ Altauilla.. 

Guglielmo  figliuolo  di  Roberto. ArciitcfcouadiSalcrno,&CardinaIer 
di  Santa. Chiefa, creato  da  Papa  Vrbano  Sello. 

Lodouico  fratello  di  Guglielmo, Cardinale  di  Saora.Chicfa,crcatoda.i 
Papa  Vrbano  Scilo.  . .... 

Bartolomeo  fratello  di  Lodotueo  Conte.d.’  Altauilla. 

I ulio<Cefarc,figliuoló.di  Bartolomeo,  Marifcial  del  Rcgno:fu  marito; 
di  Pippa  d‘  Aquino  » 

Luigi  fratello  diluito  Ccfarc  Conte  d’ Altaui  lla.' 

Fabritio  fratello  di  Luigi.-la.cui.donna  fu  Catella  Gefualda . 

Andrea  > figliuolo  di  Luigi  Conte  d’ Altauilla , liebbo  per  donna  Co*- 
flanzaChiaramontedaquale  tripudiata  da  Ladislao  Rè  di  Napoli, 

Mattheo  Franccfco,  primo.  Contedi  Patena  , Duca  d’ Afti.-fuJamo* 
glie  Maria  del  Balzo  ^ 

Gian  Franccfco , figliuolo  di  Matthco,  Commendator  di-Màruggio.  - 
Pretto  Antonio, figliuolo  di  Annibale  Arciuefcouo  d’ Otranto,  pruden- 
te huomo, pratico  delle  cofedi  fiato, Stamabiiilfimo  preiTo  ad  ogn’vno. . 

G iouan  Tomafo  fratello  di  Pietro  Antonio,Marchcfc  del  la  Torre  .•  la* 
cui  don  na  fu  Fauflina.Colonna , 

Vicenzo  fratcIlo.Gian  Tomaio  Duca  di  Termoli. 

Annibale  figliuolodi  Vicenzo,elctto  Arciuelcouod’  0:ranto,Legatp  > 
del  P.apa  a Venetia , mentre  fermiamo  quelle  cofc,fu  creacoArciuclco-  ■ 
uo  di  Napoli. 

Ferrante  figliuolo  di  Vicenzo  Diica  di  Tcrmoli , marito  di  Yitta  Sans- 
teucrino, figliuola  di  Pier  Antonio, Principe  di  Bfiìgnano . . 

Luigh 


e_ 
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Tuigi  Martino>figliuolodiBartoIomco  Conte  d*  Altauilla,(jebbc  perenniti 
•donna  Giouanna  Orfina . 

Fabriciofigliuolo  di  Francefco,  Ai  ciuefcouo  d’ Otranto. 

Andreafratcllo  diFabritio,  Duca  diTermoli  /Gonfalonierodi  Santa 
'Chicfaihcbbepcr  donna  Maria  Aierba,mori  l’anno  1 55 1. 

Ferrantefigliuolod’  Andrca.focceflc  alpadrend  Ducato,  6:  fuFrin- 
•cipediMolfettada  donna  fu  Antonia  del  Balzo, della  quale  nacauclfa. 

•bella  moglie  di  FerrantcGonzagaiPrincipcdiMolfctu  ,&  Maria  don* 

•na  di  Vincenzo  Capoua  Duca  diTermoli . 

Signori  Equini 

* 

!1  truoua  fcritto  ch’Adenulfo  cognominato  Summucula  «00» 
Signor  di  Aquino  , A:  Duca  di  Gaeta  , hebbe  tre  fratelli  > 

Pandolfo  , Landolfo  > & Landone  ■»  Dall  vno  di  coftoro 
difccfe  va  Tomaio  , & vn  Landolfo  , che  fu  marito  di  Teo- 
dora,figliuola  del  Contedi  Thcati.Di  coftui  nacque. 

San  Tomaio  d’ Aquino  Dottore  Angelico  » fantificato  dalla  Chjefa, 

Tomafo,nipote  di  Landolfo,pcr  Tomaio  fu  fratello.  * 

Adinolfo,figliuolo  di  Tomafo,Conted'  Accrra. 

Chriftoforo  fratello  d'  AdinoIfo,Conte  di  Efcoli  nell*  Abruzzo , la  cui 
•donna  fu  Clarice  di  Sangro  . 

Andolfo,  figliuolodi  Chriftoforo,  primo  Signor  di  Caftiglionc,  & di 
Marficouctcrc,Giuftitiero  in  Calabria,General  di  cauallena , Cartella- 
no della  Mantica.Fu  Tua  donna  Maria  di  Pipino. 

Tomaio  figliuolo  di  AdinolfoTncccflc  al  padre  nello  fiato  ; fu  Came- 
rario del  Rè  Lodouico,&  della  Regina  Giouanna. 

Iacomo, figliuolo  di  Tomafo,accrebbc  allo  fiato  fuo  diuerfe  cartella» 
perjvia  della  moglie  Ifabellajdella  quale  hebbe  lfabella  maritata  al  San- 
feucrino  Conte  di  Macera, & 

Rinaldo, che  fucceflc  al  padre.Camerario  del  Re  Ladislao, dal  quale 
l’anno  1 •jop.comprò  lo  Stato  d’ Vmbriatico . 

Iacomo, figliuolo  di  Rinaldo,  marito  d‘ lfabella  , figliuola  di  France* 
feo  Sanfcuerino  , General  della  Rcpublica  Vimtianaidal  quale  difccfe 
bella  polterird  fino  a Fabio, & Cciare. 

Di  Bernardo , figliuolo  di  Chnfioforo  fopradetco , & fratello  di  Adi. 
noi  io  nacque. 

Fra  ncefco  Conte  di  Lorito  . 

Giouanm, figliuolo  di  Francefco. 

Franccfcojfigliuolo  di  Giouanni  Conte  di  Lorito, & di  Sutriano,  grafi 
Camarlingo  del  Re  Alfonfo. 

GaiparofratellodiFrancefco  > gran  Camerario  del  Regno  i credto 
M archcic di Pcicara  dal  Rè  Alfonfo. 

Francefco  figliuolo  di  GafparorMarcbcfc  & gran  Camerario. 

Gafparo  figliuolodi  Francefco. 

Francefco  Antouio, figliuolo  di  Gafparo, & Ancone  ila  fua  Torcila  mar 
D Fa  ritata 
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jtttniii  ritata  ad  Ignico  d’ Aualo.-ddla  qual  nacque*  vfccndo  il  Marchcfatodel- 
‘ cbrtfio  .la linea d’ Aquino. 

Alfonfo  Marchefe  di  Pcfcara,occifo  da  vno  leni  ano  a tradimento. 

Ferrante  figliuolo  di  Alfonfo>maritodi  Vittoria>figliuoladi  Fabritio 
Colonna*  celebre  per  la  bellezza  > & per  la  dottrina  fua  * &illullre-* 
nella  poefia  > nella  quale  fu  pari  nel  tempo  noftro  a qual  fi  voglia  (cric- 
toro  . 

Rodcrigo  figliuolo  d'  AntonelloXaoitano  di  fanteria . 

Ignico  fratello  di  Rodcrigo>Gouernator  d’ Ifchia . 

Alfonfo  figliuolo  d‘ Ignito,  Icocceflè  a Ferrante  fuo  cuginonclMar» 
chefatodi  Pc(cara,&  fu  creato  Marchefe  del  Vafto>principe  illuflre  nel- 
la militiai  & fra  principali  del  tempo  fuo;pcrcioche  militando  per  Car- 
lo V.  Imperadorcigli  diede  molte  vittorie  Fu  la  moglie  Maria, figliuola 
di  Forante  d'  Aragona  Duca  di  Montealto. 

Ignico  figliuolo  d' A lfon(o,C ardinale  di  S.C  hiefa . 

Giouanni  fratello  <f  Ignoco  , marito  di  Maria*  figliuola  di  Gianni 
Antonio  Orlino  Duca  di  Grauina . 

Carlo  figliuolo  d'  Alfonfo.La  cui  donna  fu  Socua  Gefualda  » figliuola, 
del  Principe  di  Vcnofa,&  hebbe  Carlo, Francclco, Ferrante,  & Maria. 

Celare  figliuolo  di  Alfonfo  Marchefo. 

Oltre  a predetti  Aquini  , ci  fono  anco  gli  Aquini  di  Quarati.  Quelli 
vennero  da  Landolfo  Signor  d’ Allieto  , il  quale  vendè  lo  fiato  fuo  nel 
tempo  del  Rè  Cartoli.  &firifcrbòlaGroftamariana>  con  due  altto 
picciolo  Caflclla  La  qual  Grolla  fu  pofieduca  da  loro  per  concellione 
del  Kc  Manfredi  , che  la  feparò  dal  Contado  di  Gefualdo,  fino  all’ an- 
no di  C brillo  1528.  Ladislao  poi  valorofo  huomo , & Signor  di  quello 
Stato, fu  latto  Marchefe  di  Quarati, al  quale  focccllero  Don  Antonio,  & 
Don  Franccfco  con  la  loro  progenio . 


Signori  C arra  fi. 


I tiene  pcrcofa  ferma , clic  la  famiglia  Carrafa  veniiTe  d' Ale- 
magna con  gli  Jmpcradori  , i quali  difedero  bene  fpeflo  in 
Italia  per  «Tanagliarla  . Si  chiamaua  Sigifmonda:  & la  prima 
volta  » cheli  fermafle  in  ltalia.fu  in  Pila  , doue  ella  ritienile 
dicontinouo  ilnomediSigifmondi  : fotto  il  quale  fu  ìlluftrein  quel- 
la città  , & vi  pofsedè  molti  beni  con  diuerlcCaltclla  . Mapcrqualo 
occafionc  ella  andafse  poi  a Napoli >non  ho  giamai  trouato  fino  all’  an- 
no 1290  nel  quale  (elscndo  lmpcradorc  Arrigo)  vna  parte  di  loro  rcftò 
aPifa , & i'  altra  fi  ritirò  inSardignafotcola  guida  di  vno  Stefano  cho 
n’era  capo  ; il  quale  in  breue  cempo  per  la  fua  potenza  , & per  lo  fuo 
molto  valore, s’ mfignori  di  quella  Ilola.Ma  non  molto  dopo  : non  fo- 
disfacendo  il  fuo  goucrno  ad  ogn’  vno  , & elscndo  nata  dilcord/a  fra_» 
principali  > fdegnati  con  Stefano  lo  tacciarono  con  turca  la  fua  fa- 
miglia . Ritiratoli  adunque  a Napoli  , & raccolto  dall’ Impcrado. 
re  Arrigo  , perch’era  peritiffimo  delle  cofc  di  mare  : fu  da  luiprc. 
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porto  aH'irimtaJ-Iebbe  dell'  Imperadorc  che  Io  ftimaua  affai, moiri  po.  ftaniti 
dcrij&cafamenti  con  altri  beni.Indi  fatto  nobile  della  città, 8;  contrade  Cbrifto «, 
dhicrfi  parentadi  co  principali,  ritenendo  tuttauia  I arnii,&  Icinlegne 
de  Sigifmondi . Ma  indi  a non  molto  prefe  altro  cognome  per  conle n- 
fodcì  popolo  , perciochc  e/Tendo  viua  fua  madre  che  hebbe  nome  Car- 
ra  ••  era  chiamato  figliuolo  di  Carra , & Carrafi , quafi  fi,  cioè  figliuolo, 

C arra , di  Carra,  mettendo  la  fillaba  fi , nel  fine  del  nome  Carra.  11  qual 
cognome  andando  tuttauia  innanzi , & dimenticandoli  ogn*  vno  : del 
primo  i fu oi  figliuoli , mefiero  in  vfo  quell'  altro  acquiflaro  dalla  voce 
comune  di  tutto  Napoli,  & cosi  di  Pilani , diuentarono  Napolitani,  & 
di  Sigifmondi  Carrafi.  Il  ramo  che  rellò  in  Pifa,continouando  nella  raz- 
za di  Sigifmondi, fiorì  per  molte  opere  egregie, ritenendo  tuttauia  quel- 
le infegne  che  hanno  i Carrafi  di  Napoli  , li  come  lì  può  veder  per 
)'  armi  loro  che  fono  nel  Domo  di  Pila . Finalmente  non  molti  anni  da 
poi  , i Sigifmondi  mancorono  in  Pifa  . Quella  c la  più  vera  origino 
della  cafaCarrafa  che  li  truoui,&  era  come  più  vcra;cosi  tenuta  dal  Car- 
dinale Oliuicro,  huomo  di  grande  autorità, di  fommo  giuditio,  ài  pru- 
denza nel  tempo  luo  , &nehaueua  appiedo  lui,  Chiara  mcirfÓria  per 
antiche  fritture  rrouate  nell’  archiuo  delle  fue  cole  più  imporranti  - Ec 
perche  de  Carrafi  alcuni  fono  chiamati  della  Spina  : la  cola  aueunc  in 
quella  maniera.Nel  tempo  clic  il  Regno  d’ Vngaria  per  focccilioni  del. 
la  madre,pemennc  a Carlo  Martello, figliuolo  di  Carlo  i Re  di  Napoli, 

& che  cdo  chiamato  da  gli  Vngari  andò  al  podcllo  della  hcrcditd,mcnò 
con  lui  vn*  Andrea  Carràfa,chc  era  il  più  vecchio  della  famiglia  ;&  mol- 
to filmato  dal  detto  Carlo.  Coltui  hauuco  in  dono  vn  certo  callello  , 
mandato  dal  Rè  a prenderne  la  tenuta,  hebbe  per  contrafegno  vna  f pi- 
na; la  quale  egli  aggiunfc  allarme  fua  ponendola  pertrauerfo  , & co- 
si fu  mantenuta  da  Aioi  difendenti  : &però  furono  chiamati  Car- 
rafi delia  fpina  , & quegli  altri  che  refiarono  in  Napoli  furono  detti 
femplicemenrc  Carrafi  della  Stadera  . Ma  i difendenti  di  Andrea-, 
non  dimorarono  lungamente  in  Vngaria.  Perciochc  cflendo  il  vecchio 
mancato,?;  hauendò  il  Rè  Carlo, dato  loro  in  Napoli  di  molte  ricchez- 
ze,tornarono  a cafa,con  Andrea  nipote  del  Rè  Carlo , il  quale  chiama- 
to poi  Andrcaffo,  tolfe  per  donna  la  Regina  Giouanna.Non  voglio  pe- 
rò lafciare  a dietro  quello  che  s’ c detto  da  molti, cioè  che  i Carrafi , & i 
Caraccioli  fono  d’ vn  medelìmo  fanguc , conciolia  chè  cflendo  venuto 
da  Pifa  (fi  come  s'  c detto)  i Sigifmondi , vn  Roflò  tolfe  per  donna  la  fi. 
glinola  d’ vn  Caracciolo  Strizzerò  pur  della  iflcffa  famiglia, venuto  anco 
eflo  da  P ifa,  & generato  vn  figl.  gli  diede  per  moglie  vna  giouane  chia- 
mata Caraffa  , 1 cui  figliali  noi  furono  detti  Caraccioli  per  l'ano  Ca- 
racciolo, & Carrafi  per  la  ìmdre  Carraffa.  Con  tutto  quefio  è chi  dice, 
che  l’ origine  di  cofloro  c più  tofto  Italiano  o Greco»  clic  Germana  Et 
in  ciò  allegano  fritture  molto  antiche, ntrouatc  in  San  Scbafiiano , per 
le  quali  fi  vede  eh*  cflì  fono  per  langue  Tcdefchi. 

Da  quella  gente  adunquc»&  da  quello  fangue  difcefì  i Carafn  hcbjc- 
ri3  gli  infrafc  ritti  Principi  titoIati.Li  quali  noi  ricorderemo  non  per  loc- 
ccllione  l' vndcll*  altro  per  cflcrc  cola  difficile, & faflidiofa,m^pcrcapi. 
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Annidi  , Gurcllo  figliuolo  diGiouanello,gran  Marilcalco  del  Ri  Ladislao 
Clmlì o , hebbe  in  dono  la  loggia  de  Gcnouefi . 

Francefco  figliuolo  del  Malitia.-maritodi  Maria  Origlia,  ^occeflcpet 
lei  nello  fiato  di  Vico  > A di  PantanoXa  feconda  moglie  fu  de  Lontidi 
Roma.  . 

Oiiuiero  figliuolo  di  Francefco  detto»  Arciuefcouodi  Napoli»&  Car» 

. dioale  di  S Cnicfa  » .creato  da  Papa  Paolo  a.  (òtto  titolo  di  S.  Pietro  A: 
Marcellino.  i 

Aleffandro  fratello d’ Oiiuiero  Arciuefcouo  di  Napoli . 

Hettore  fratello  di  Alclfardro Conte  Riuio.  j 

Carlo  fratello  d Hettore  Conte d’ Arida.  ' .!> 

Fabricio  fratello  di  CarloSignor  della  Torre  del  Greco. 

Gian  Viccnzo  figliuolo  di  Carlo»Marchefedi  Montercole . 

Gian  Vincenzo  figliuolo  di  Fabritio  Arciuefcouo  di  Napoli . & Car- 
dinale diS  Chicfa, creato  da  Papa  Clemente  7.fotto  titolo  di  lauta  Pa- 
, denti  ani. 

Antonio  fratello  di  Vinceutio  Conte  di  Rubi . 

Franftfco  figliuolo  d’ Antonio:  Arciuefcouo  di  Napoli  « 

Fabritio  fratello  di  Francefco,Duca  d Andri . 

Lelio  figliuolo  di  Fabio>Marchefcd'  Arienfo.  -vi 

Marcio'fratcilodi  Lclio.Duca  di  Mattatone  Ad’  Arienfo. 

Scipione»fieliuolod’Antonio,Contedi  Morconc . 

Francefco  figliuolo  di  GiuIio.Marchefe  di  Polignano. 

Luigi  figliuolo  d’  Antonio»Conte  della  Rocca  di  Mondragone . 

Antonio  figliuolo  di  Luigi.Principe  di  Stigliano. 

Federigo  figliuolo  di  Fcderigo,Marchcfcdi  S.  Lucido. 

Fcrdinandojigliuolo  di  Federigo,  Marchefe  di  S.  Lucido . 

Mario  figliuolo  di  Federigo,  Arciuefcouo  di  Napoli . 

Diomede  figliuolo  del  Malina  Primo  Conte  di  Mattatone , & primo 
titolato  della  fua  famiglia.La  cui  moglie  fu  Ifabclla  Caracciola,  herede 
della  Baronia  di  5.  Angelo . 

Gian’  Antonio  figliuolo  di  Diomedcidal  quale  difccndonoi  Conti  di 
Mattatone  A di  Cerreto. 

Gian  Tornato  nipote  di  Gio.  Antonio  per  Diomede  fuo  figliuolo  oc- 
cifc  la  madre . 

Diomede  fig.  di  Gian  Tornato, Duca  di  Mattatone . 

Gio.  Antonio  figliuolo  di  Già  Tornato, decapitato  dall’Imper.Carlo  j. 

Gian  Pietro  figliuolo  diGiouanni  Antonio  Cardinale  di  S.Chicfa,fat. 
to  da  Papa  Paolo  j.  A dopo  la  Morte  di  Giulio  Terzo  , creato  Papa  A 
chiamato  Paolo  4.  Huomo  integerrimo , di  Santa  vita  : il  qual  prefe  la 
guerra  con  Filippo  Re  di  Spagna, coti  molto  cuore  A ardirò  • 

Gian  A Ifonfo  fratello  del  Papa, Conte  di  Montorio. 

Carlo  figliuolo  di  Gian  A ifonfo, Cardinale  di  S.  Chiefa,creato  dal  P a- 
pa  (fio  zio  A da  lui  confinato.  Fatto  gentiihuomo  Vinitiano  dalla  Rep- 
Strangolatocol  Duca  fuo  fratello  1’  anno  156;. per  ordine  di  Papa  Pio  4. 
incolpato  di  mala  amminiflratione  con  altri  delitti  apprciio,  comincili 

(otto  luo  zio,  • - . 

Antonio 
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■ ' Antonio  fratello  di  CarloCarditule.Marchcfe  di  MontcbeIlo& Con- 
tadi Bagno- 

Gionanni  fratello  d’ Antonio.  Duca  di  Palliano  fiaucndo  fcacciato 
Marc' Antonio  Colonna  » &ContediMontorio»lacui  moglie  fu  IfabeL 
la  forella  di  Ferrante  Carlona  Conte  d' Alifc , morto  da  lui, incolpata  di 
adultctio.Fu  ftrangolato  in  Caccilo  col  Cardinale  fuo  fratello. 

Diomede  figliuolo  del  Duca  Giouanni . Conte  di  Moucorió , hebbe 
per  donna  Cornelia, forella  del  Duca  di  Mattalone 
Alfonfo  figliuolo  d’Antonio  fratello  del  Cardinal  Carlo  , fu  creato 
Cardinale  di  S.  Chicfadal  Papa  fuo  zio.  Hebbe  l’ Arciuefcouado  di  Na. 
poli, mori  di  28.anni; 

Antonio  figliuolo  di  Rinaldo.  Cardinale  di  Santa  Chicfa  , creato  da 
Papa  Pio  5. - 

Giouanni  Antonio  figlinolo  di  Thomafo  Vcfcouo  di  Venafri.^ 

Alberigo  figliuolo  di  Tomafo,Duca  d' Ariano. 

Gian  Battilla  figliuolo  di  Alberigo  Priordi  Napoli. 

Alfonfo  fratello  di  Gian  Battifta, Patriarca  d’ Alcfiandria  . • 

Bernardino  fratello  d’ Alfonfo , Patriarca  d’  Alellandria , Vclcono  Se  ■ 
Conte  di  Ciuità  di  Chicti  .• 

Francefco  figliuolodi  Alberigo  s.Conte  di  Marigliano . 

Gian  Francefco  figliuolo  di  Alberigo  i.Duca  d’ Ariano . • 

Baordo  figliuolo  di  Gian  Luigi  Conte  di  Molli. 

Bcrlinghen  figliuolo  di  Gurello.  Signor  di  Cuccato  > & della  Val  di 
nono.- 

Galcotto  figliuolo  di  Berlinghieri.Conte  di  Terranoua  .> 

Pier  Luigtfigliuolo  di  Galeotto-Gran  Maeftro  de  Caualicri  di  S.  La* 
zaro  ,iqmH  fiora  fono  in  prottctionc  del  Duca  di  Sauoialoro  Gran» 
Màcfiro . . 

Tiberio  fratello  di  Pier  Luigi.Duca  di  Noccra. 

Tiberio  nipote  del  detto  Tiberio,  Vefcouo  di  Potenza . 

Ferdinando  figliuolo  d’ Alfonfo, Duca  di  Nocera . 

Cefare  bucino  di  lettere  , fautor  de  virtuoiì  ; & molto  honoratoda- 
ogn’  vno  per  le  fue  nobilifiime qualità;  dimorante  hora  in  Vcnetia . 

Ottauio  fratello  di  Cefare . 


Signori  T ritmici.- 

Ntonio  Tiiefio  Coientino  .*  nell’  oratione  eh’  egli  difle  l’ an-' 
no  1 5 18. per  la  morte  di  Gianiacomo  Triuulci,  afferma  che 
queltafamigliadifccfe  di  Borgogna  in  Itaha.da  vn  cartello, 
**  chiamato  Iriuulcio  n&tcmpi  di  Dioclctiano  Imperado- 
re.  Laqualdcnominarione  alcuni  dicono  ,chcderiuada 
Tres  vujcus  > Se.  altri  da  Tres  VIcns.ma  in  qualunque  modo  fi  fia , il  Vo- 
latcrrano  uei  q.delia  Geografia  la  chiama  nobile , & il  Giorno  illufirc,- 
macosì  in  bene , come  in  maledice  egli , hauendo  l’ occhio  ad  A con- 
cio. che.  ammazzo  Gian  Maria  Principe  di  Milano- « La  Hilforia.,., 
* F 4 Monadica- 
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jtnnì  di  Monàdica  parimente  la  nomina  illuftre.Pcrciache  fermatali  coftoro  in 
C brillo.  Mi!ano,& datali  parte  all*  anni.de  parte  alle  cole  di  Chiefa, acquifla  to- 
no dotninij&'giurildirioni  > & hebbero  finalmente  i primi  gradi  diS. 
Chiefa  > dal  Papato  in  fuori.  Pcrcioche  s' annotterà  in  quefta  gente , vn 
gran  numero  di  Prefetti  » Capitani,  Condottieri , Colonclli,  8e  Gencra- 
fi  d'cffcrciri  di  diuerfi  Principi  cosi- fuori  , come  in  Italia  . Il  mede- 
fimo  dici  amo  di  Vcfcoui  , 3ed' Arciuefconi  : fra  quali  furono  quat- 
tro ampliami  , Se  illuftriffimi  Cardinali  , & fenza  i Senatori  » i 
Giurifconfulti  , de  gli  altri  titolati  di;Cauallaria  , & di  Contadi. 
Di  quelli  adunque  il  più  vecchio  ( pcrcioche  la  rouina  di  quella  cic- 
li effinfe  le  memorie  di  quella  caia;  fu  Paolino  P anno  1 1 28.  di  Cimilo, 
«lai  qual&difccfero  tatti  gli  altri  fino  al  tempo  prclcntc.  Ma  perciochc 
quella  prole  fu  numerofà  di  huomini  » lalciandoiuomiloro  da  parto 
veruno  a quei  tempi  vicini  » nc  quali  c£fi  fi  fecero  viuamentc  fornire- 
Adunque  Gian  Lufco  figliuolo  d’Ambrogio:  che  il  Cono  nel  4.  libro 
chiama  Franccfco.accompagnato  da  Ambrogio  , da  Gabriello  & da 
Ricciardo  tutti  della  famiglia  Triuu!cia,&  da  molti  altri  nobili  di  Mila- 
- — fT"  80, a quali  fommamente  difpiaccuaiatiraunide  di  quel  crudclitfìino  Si- 
gnore,!'occife,  con  tanto  piacere  dell'  vniuerfale,  che  egli  s'acquiltò  ii 
cognome,  non  q'  Aconcio,  fecondo  ilGiouio,  mad’  Accontio  , parola 
comune  Italiana . Percioche  patucad  ogn’vno»chc  con  la  morte  del 
Ducajegli  haticffe  affettato  & acconci  il  tutto.Ma  d'altra  parte  Erafrao* 
fornendo  preffo  a Filippo  fratello  , &f'ucccffordeI  morto  r valorofa- 
mcntc , Se  fedelmente , meritò  di  haucr , non  pur  gli  illulìri  honori  deir 
] a militia  , pcrcioche  fùfuo  Generale,  ma  ancora  per  moglie  vna  pa- 
rente del  Principe, con  vna  ricca  dote.  Dopo  il  quale  Erafmo,  Antonia 
marito  di  FranccfshùuVifconte  difccfa  da  Luchino  Signor  di  Milano, U 
Ambrogio, furono  Icmprc  contrari  a Francefoo Sforza,  il  quale  domane 
daua  l’ imperio, Si  laLiérediti  del  Duca  Filippo  fuo  luoccro , onde  però- 
Antonio , fu  dal  predetto  Franccfco  fatto  Duca , confinato  in  perpetuo 
alla  vili*  , & Ambrogio  mandato  in  efilio.  A quelli  focccffe  poi. Ciai* 
Fermo  i.H  quale  fu  Gran  Configlicro  Ducale,&  effendo  venuto  a mor- 
te Panno  1491.  lafciò  di  Maghiua  Vaipaga  nobiliffima  gentildonna.. 
Artigiana  fei  figliuoli  cioè . 

Giorgio, che  hi  Prefetto  & Condotricrodi  cauaili  di  Lodouico  1 2.  Rà 
di  Francia,  il  qual  morì  Panno  1512.  & fu  fcppcliito  nel  luogo  di  S.  Flo- 
riano fui  Contado  di  Lodi . 

Antonio,  il  quale  fu  Ambalciadorc  de!  Rè  di  Francia  preflo  alla  Si- 
gnoria di  Venetia,  & fatto  Vtfcouo-d’  Affi  da  Papa  Giulio  2.  Si  Ardue* 
feouo  da  Papa  Leone  Decimo,dc  fu  Senator  Regio  di  Milano  . 

Aleffandro  ••  che  fu  Prefetto*  Se  Condottiero  di  Erancefoo  Primo  P.èr 
di  Francia  » dal  quale  hebbe  l' ordine  di  S.  Michielc  : all'  bora  (limalo, 
molto  da  i Principi  grandi  , & fu  Caualiero&  Senator  di  Milano  , Se 
Generale  dell' armi  della  Rep.  Fiorentina  ; &mori  l'anno  15  21.  tu* 
Parma  per  vncolpo  di  fchioppo  forco  le  mura  di  Kheggio  , &(ufcp- 
pellito  nella  Chiefa  di  S.  Alcfiàndro  : hauendo  per  dònna  Lodouica 
Galerata, fenza  figliuoli . 


Scara. 
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Scaramuccia Giurifconfulto , fù  Veicouo  di  Como  , & Commcndator  Annidi 
della  Badia  del  Corno  fui  Lodigiaoo  : Facto  poi  Cardkialeda  Papa  Leo.  Cbrijlo  . 
ncxo.  l'anno  J 5 17.  col  titolo  di  S.  Ciriaco  in  Thcnuis:  fu  Prottetor  di 
Francia . Et  trouandofi  fui  lago  di  Garda>  vi  morì  fanno  1 527.  de  fu  fcj>^ 
pcllito  nel  caltello  di  Maguzzano . Per  quello  Cardinale  adunque  & per 
li  meriti  fuoi  Francefto  a.Duca  di  Milano  creò  Conte  Gian  Fermo  i.có 
tutti  i fuoi  figliuoli  Si  dclccndenti»  & gli  donò  il  Caltello  di  Mclzo  : fi  co- 
me per  pnuilegio  appare»  fotto  la  data  di  1 7 di  Giugno >l‘anno  ■ 5 $ 1 -con- 
fermato, prima  dall'impcradore , & poi  dal  Re  Filippo  a 2 3.  di  Maggio, 
l'anno  1 55<5.  in  fruflcllc,  & 

Hierommo , che  fù  dell’  ordine  di  S.  Michele,  & Perfetto  del  Re  Francc- 
feo,  & Caualiero,  ScSenator  di  Milano  , il  quale  morì  l'anno  15  24.de  di 
Antonia  Balbiana  fua  donna  falciò. 

Catelano, creato  Vcfcouo  di  Piacenza  di  Papa  Leone  io. 

Antonio  Cardinale  vlcimo . 

Scaramuccia  perpetuo  Commeudaror  della  Badia  del  Corno  fui  Lodi, 
giano. 

AlelTandroCoIonelIodi  Henrico  2.  Rè  di  Francia,  all’ imprefa  di  Sie- 
na,doue  fi  mori  ,8c  fù  feppellico  ne l Domo . 

Gian  lacomo  luo  fratello  coloucllo  del  Rè  Filippo  , il  quale  hebbe  per 
moglie  Laura  Gonzaga. 

Giorgio  C olonelto  in  Vngaria  di  Carlo  V.  Iinp.  Se  Prefetto  de  caualli, 
della  Sig.  di  Venetia . La  cui  donna  fù  Deianira  Conncna , di  famiglia.. 
Imperiale  di  Collantinopoli . 

Fù  parimente  poco  auanti  vn  Pietro , fig,  di  Giouanni, che  fù  d’Anto- 
nio,  il  quale  hebbe  5 figliuoli , che  furono.  • 1 , 

Thcodoro  i.Marifcal  inFranciadi  Lodouico  12.  &diFranccfco  r.Con. 
re  di  Ca  uria,  & Gouernaror  di  Leone  . Fùetiandio  Generale  de  iR>ì  di 
Napoli, & Gouernaror  Generale  dcJl'armi  della  Repnblica  Vinitiana,  in 
luogo  di  Barcolomco  d Aluiano  eh’  era  morto . Pafsò  all'altra  vita  l'an- 
no 1531.  & fù  feppellico  in  Lione  in  S.  Maria  di  C onforto  ; haucudo  la- 
fciaro  Bona  Beuilacqua  fua  conforte  fenza  figliuoli . 

Antonio  fratello  di  Teodoro,  Veicouo  di  Como  » & creato  Cardinale 
da  Papa  Alelfandro  Sello  1*  anno  1 500.  con  titolo  di  Prete , di  S.  Analla^- 
iìa  , il  quale  venuto  a morte  in  Roma,  fùfeppellito  in  S.  Maria  del  po. 
polo. 

Giouanni  l'altro  fratello  generò  fette  figliuoli,  de  quali. 

Pietro, fù  creato  Arciucfcouo  di  Rheggio  da  Papa  Leone  io. 

Paolo  Camillo,  Prefetto  di  C aualli  del  Rè  Franccfco.dal  quale  hebbe 
l ordine  di  S.  Michele, & fù  maitrodi  campo  ; Se  hebbe  per  dorma  Barba- 
ra Stanga  Crcmoncfejdella  quale  procreò  Giouanni, che  fù  conte  di  Pro. 
letio,8c  marito  di  Laura  Gonzaga,parentc  del  Duca. 

Agofiino  fratello  di  Paolo  Camillo,  il  quale  fù  fatto  Cardinale  da  Pa- 
pa Leone  io,  &fù  Diacono,  con  titolo  di  S.  Andriano  Martire.  Etnei 
Poucificato  di  Clemente  7.  fu  Legato  deirelfercito  di  Santa  Chicfa, Pro- 
tettore di  Francia . Venuto  poi  a luorte^ìfeppdlitoin  S,  Maria  del  po*. 
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«inni  dii  Filippo  fuo  fratello  >.  fù creato  Àrciucfc.  di  Ragufi  da  Papa  Leone  10^ 
Cfi»  iJio . Conolano  /ti  prefetto  di  caualli  diJLodouico  1 2.  Hi  di  Francia.-^ 

Ccfarc  ctiandio  pre/etto  di  Franccfco  Re  di  Francia)  & condottiero* 
di  caualit  della  Signoria  di  Venetia. 

Ma  da  Antonio  > fratello  del  detto  Picrro>.vfcitono .. 

Giacomo»  cognominato  il  gràde,o  per  rifpetto  de  gli  altri  Gian  Tace— 
mi)  che  nacquero  dopo  lui.»  o pur  per  nfpctro  ch'egli  fùil  maggiore  ncL 
le  cofc.della raiJitia»  c'hancfTequcfta famiglia  perciochci  colluiiattl 
furono  deferirei  dal  Guicciardini  dal  Giorno  > de  da  qualunque:  alerò 
hiilcrico  de  tempi  noilri  ; il  qual  Giorno  fcnllcdi  lui  vn  particolare 
£legio>nel  fuo  libro  de  gli  lmominiiilu/fri  dì  guerra . Pattato  per  tanto  > 
allcparti  di  Trancia  ; fu  di  gtan  profitto  a quella  corona  » col  cui  mezo* 
vide  Lodouico  Sforza  fuo  nemico  rollinato  del  tutto  : Scegli  fù  perciò1 
fatto  Gpiiernatore  di  quello  Stato  ..Si.  portò  valorofamente  nella  gior- 
nata del  Taro  , nel  tempo  di  Carlo  Otrauo  ; ilcuifuccettorcLodouico' 
lo  mefle  al  gpuernodr  All  i . Fatto  poiMarifcialIo  > che  appretto  i Fra»  • 
cefi  vuol  dire  Mae/lro  de  C aualien » ottenne  duc  llluilri  vittorie . L’vna  - 
quando  lenza  ferita  de  fuoi  > ruppe  il  Duca  d Vrbino»  & il  13iglionc»chc 
erano  accampaci  aile.mura  di  Bologna  » Ja  quale  eglirefliuiìall’horaa. 
iBcntiuogli;  Se  l'altra  quando  le  fanreriede  gli  Suizzeri , combattendo  • 
egli  in  fcrtiitio.de^  Rè  Franccfco»  furono  domare  & vinte  >&  Milano  col 
cònfiglio  di  lui  » conrra  la  ftiriadiMaffìmiliano  Imperadorc  - Con  tut- 
to quello»  afpirando  Lotreco  alle  fuc  ricchezze  » venuto qua/ì  in  difgra- 
tia  del  Ré.Franccfco  » il  quale  elio  andò  crouare  per  fcolparfi  delle  calu- 
nie  dategli  a fuoi  ucnuci  » trouato-  quel  Re  mancò  amorcuoledi  quello  » 
ch’egli  fi  crcdcua , & caduto  in  malattia,  fi  mori  a Ciarrrcs  di  più  di  70. 
anni Tanno  1518.Ec  portato  inMilano  » fù  pollo  inS.Nazaro , in  bello- 
& ricco  fepolcro  di  marmo  . Et  gli  fù  infermo  - lo.iacobns  Tnuultus 
Magnu  s Ala>tbi&frsgle.  1499.  expugnata  Mlexandeta,  dtieto  exerutu, 
Lodouicum  sfontani.  M titolarti  Ducetti  exptUit , reuerfum  apudTfouarutm 
flernit>capit . Hebbe  due  mogli»  l’vna  Margarita  Colonna , & l’altra  Bca- 
trice  d Aualo»  forclla  di  Don  AifonfoaualoMarchcfe del  Vallo  » & ge- 
nerò AmbeofioSe  Nicolò,  & hebbe  parimente  Camillo  » nud‘altra_». 
donna, de  quali. 

Ambrofio  fù  Prefetto  di  caualli  del  Rè  Franccfco»  & Condottiero  del-  • 
JaSig.  di  Venetia;  Se  all'  vltimo  fù  fatto  Vcfcouo  di  Bobia»  Se 
Nicolò  Conte  di  Mufocco  , & Caualierodcll  ordine  di  S.  Michele  fili 
Prefetto  di  caualli  di  Lodouico  1 2.  Re  di  Francia, Sefiebbe. . 

Francefco  Marchcfc.di  Vigeuene  » Prefetto  di  caualli  del  Rè  Francc- 
fco, i!  quale  della  moglie  Giulia  Triuultia, figliuola  di  Teodoro  1.  gene-  - 
rò  Giacomo. 

Ma  Renato  1.  fratello  di  Gianiacomo  Magno  cognominato  JoSuiz. 
xero.bebbe  carico  di»Luogotenence  dtRoberto  Mllatefta  da  Rimini»& 
fu  Generale  di  Lodouico  SfòrzaDuca  di  Milano  . Collui  fece,  la  lira- 
dainMi)auo,pcrlaqualficaminaal  Tempio  dellaPacc.  Fù  fuo  fratello 
Gian  Fermo  primo>dcJ  quale  fi  è faueilato  di  fopra . Et  fù  fuo  figliuolo  - 
Bartolomeo» Prefetto  di  caualli  del  Duca  Lodouico  Sforza. 


Di' 
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X>i  Gian  Fermo  ì.  figliuoio-di  Giorgio  , chefùfcefetto  di  caualli  del  -sfinii 
"R  è Franccfco,  òc  finalmente  Cefarco , & Regio  Caua!icrc  & Senatore  di  Cónti f» 
Milano, il  qual  mori  l’anno  1 55 5.  vici. 

Giorgio  Giurifconfulto,  Referendario  dell’  vna  & dell’altra  fognatura 
■di  Pio  4.  Pio  s.Pontcficii&CauaJicrcAc Senatore  di  Milano  , Conte  di 
Mclzo . 

Claudio, Comraendator  di  Calacraua,  & Prefetto  fupremo  de  Ila  Ralla 
•di  Ridolfo  Imp.  i.cherGrcci  diccuano  ProtoUatorc,  de 

Oratto  Capitano  della  guardia  di  Papa  Pio  4. 

Oltre  a predetti  Ululici  . 

Ambrogio  cognominato  Negro  Prefetto  di  caualli  di  Lodouico  1». 

Rè  di  Francia. 

Bonifortc  figliuolo  d’£rafmo,Prefetto  dicaualli  di  FilippoMaria  Du- 
ca di  Milano. 

Spico  figliuolo  d’Anfeltno . Generale  della  Rep.  di  Milano  > il  quale 
agqiunfcairarmc  vecchia  della  famiglia, le  fpighc. 

Galeazzo  Prefetto  dicaualli  di  Lodouico  1 a.  Rè  di  Francia,  di  Fer- 
binando  2.  Rè  di  Napoli . 

Pompeo  fig.  di  Galeazzo  Condoticrodi  caualli  della  Rep.Vmitiana. 

Celare  fig.  di  Giorgio,  nuntioper  Papa  Leone , & per  Papa  Clemente 
7;  alRè  di  Francia. Referendario  vtriufquc  Signaturx,  Vcfcouo prima-, 
di  Como,  & poi  d’Aftijfit  mori  l'anno  1 548.  in  Luca,  & fù  fcppcllico  nel 
Domo. 

Nicolò  fig.  di  Mònaco,Prefetto  di  caualli  di  Francefco  Re  di  Francia. 

Antonio, General  di  S.Chicfa  per  Papa  Silfo  4. 

Signori  JMonaldefchi . 

| Ntonio  Manetti  Fiorentino,chc  fù  Fanno  di  Cliriflo  x ? ao.fcri» 
ucndo  della  famiglia  de  Caualcanti,  narra  come  vennero  in_* 
ItaliaconCatloMagnoquattrofratelIinobili  , & Signori  di 
più  cartella  & terre  di  Francia  . De  quali  fi  fermarono  in_» 

Fiorenza , & da  loro  difeefero  i Caualcanti.^  i CaluùDal  ter. 
zo  che  fi  fermò  a Siena, hebbero  principio  gli  Orlandi  Maleuolti . Et  il 
quarto  fece  la  fuarefidentia  in  Oruicto,&  da  quello  hebbero  principio  i 
Monaldefchi . Conforme  ad  Antonio  fi  troua  l’autorità  di  Fanutio  Cam. 
panoneJ4.  lib.cap.  12.  delle  famiglie  d’Italia  > douedice  .•  T^obilijfims 
progenie s de  Monaidis  origina»  babuit  tempore  Caroli  Magni  anno  domini  » 

80 ip.  hoc  patio . Ec  il  mede  fimo  nelle  Croniche  de  Signori  di  Brunfortc» 

& ciò  fi  conferma  per  la  continuile  Opinione  > nella  città  di  Òruic- 
to  , fi  come  anco  li  vede  per  molti  nomi  di  quella  famiglia  , che  fono 
Franccfi»  o Tcdclchi  , come  Corrado  , Ormano , o Àrmanno , & li- 
miglianrf  . Et  fecondo  cotale  opinione  come  vera  > procedendo  a feri, 
ucre  dirò  breuemente  il  principio,  & la  defeendentia  di  parte  di  quelli  » 
attefo  che  vi  fono  fiati  tanti  huomini  , & di  gran  nome  clic  lungo  fa- 
rebbe il  parlar  di  tutti»  oltre  che  ne  ha  fcritto  3 pieno  Alfonfo  Cecca*  , 

«Ho. 

Non 


'Hm 
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Anni  di  Non  voglio  lafciar®i  dire  che  alcuni  hanno  hauuco  opinione  , che  liel 
Cbriflo . principio  della  cicca  di  Oruicco.i  Monaldcfchi  veni  Acro  di  Grecia , Se  vi 
fifermalfero  quando  Bellifario  perlungo  afi'cdio  ricuperò  la  città  peri’ 
Imperio  Romano»  leuandoladi  mano  de  Goti*  & anco  forfè  prima  al 
tcmpodcgli  amichi  Tofcani . Balla  che  nelle  fcritture  di  Oruieto  pu- 
blicne>&priuate.&di altri  luoghi,  fi  truoua fatta  mcntionedi  loro,  dal 
tempo  di  Carlo  Magno  in  qua,  & mentre  che  l'Imperio  di  Ponente  è Ha. 
to  nella  cafa  di  Carlo  Ré  di  Francia,  & della  cafa  de  gli  Ottoni , fono  ila» 
ti  fauoriti , Se  priuilegiati  dalli  Imperatori, & fin  hora  fi  truoua  vn  priui- 
legio  di  Ottone  Secondo,  che  conferma,  & concede  lo  fiato,  & il  domi- 
nio di  Bagnorcggio , hoggi  città  di  Tofcana  a Lo  douico  Monaldcfchi.  ' 

Ma  quando  fucccflcrò  hcH’Imperio  altri, che  furono  d’altro  fanguc,  Se 
contrari  ;>&  nemici  de  Pontefici  Romani, i Monaldcfchi  feguironola  par. 
re  della  Chicfa,&  furono  capi  della  parte  Ghelfa  , non  foìo di  Oruieco, 
città  potente  in  quei  tempi,  ma  anco  di  molti  luoghi  aH'intorno;8c  per. 
ciò  per  la  potenza  che  haucuano  nella  città,  & nello  fiato  di  Oruieto , Se 
in  quelle  parti  di  Tofcana , hebbero  molti  priuilegij,  & gratie  da  i Papi, 
lit  dopo  vari;  contraili , fio  battaglie  , che  i Monaldcfchi  hebbero  con  i 
Gibcllini , per  fpatio  di  più  di  cento  anni  reltarono  fuperiori,  & princi- 
pali di  tutto  quello  fiato,  intorno  a gli  anni  diChrifio  13 13.  Dopo  que- 
llo tcmpo,clsendoi  Monaldefchi  quali  padroni  di  Oruieto  , &fuo  ter- 
ritorio, Si  dominio  ch’era  molco,venncro  tra  loro  ftcflì  in  difeordia  , Se 
partialità,  & furono  quattro  varie  fattionócioé  della  Ceruara, del  Cane, 
della  Vipera, & dell  Aquila,  facendo  per  cimiero,  & imprefa  lopra  l'ar- 
me comune  Monaldefcha  cotali  animali  ; & quello  fucccfse  fanno  1330. 
Pigliando  adunque  il  principio  del  8xo.  fcguirò  prima  il  coionello  dt> 
Ceruo . Dico  adunque,  che  Rodorico  di  Monaldo  hebbe  in  Oruieto  tro 
figliuoli  famofi,  & gran  Caualieri  cioè  Carlo, Tancredi, & Monaldo,  on- 
de egli  fece  tre  rallrelli  nell'arme  Ina  turchina, nel  campo  d’oro  , doue_» 
prima  nc  faceua  vn  folo . 

Monaldo  creò  Rodorico , di  Rodorico  vfei  Lodoui , & Monaldo,  Se 
Ottone  . A Lodouico  fu  conccfso , & confermato  Bagnorcggio  da  Ot- 
tone Secondo  , fi  come  fi  vede  nel  fuo  priuilegio , l'anno  9 75.  con  que- 
lle parole  : Attendente!  fidelia  feruitia  q ut  dilettiti  fi  deh  s noflcr , ac  gene - 
rofus  vir  Ludonicns  Moncldenfn  Imperio , ac  nobisfidelitcr  contuht,ercon- 
fcrtt  & ipfe , & cius  bteredes  crcdimus  in  poflerum  cxbibituros  . Vici  pari- 
mente di  Monaldo. 

Pietro  , di  Pietro  Beltramo , Beltramo  hebbe  Agnolo , Cittadino* 
Trafmondo,  & Bonconre . 

Agnolo  procreò  coloro  che  hebbero  per  imprefa  fopra  il  cimiero  l’A- 
quila, o per  caula  dellTmperio , onero  della  città  d’Or uieto  , & furono 
molti  huomini  potenti, & Signori  di  molte  ca!lclla,de  quali  moiri  furono 
nominati, Nericula, Neri, Vanni, Ialachino,  Seco  Catalano,  Montanaro* 
Ciarfag!ia,Mafseo,Mona!do,  & Marciagha  . Ma  lafciando  cofioro  tor- 
neremo a quelli  della  Ceruara  originati  da  Cittadino  * il  quale  forfè  fu 
cosìdctro  , o per  habitarc  nella  città  di  Oruieto  , o per  hauer  gran_* 
maneggio  delle  cofe  della  città  * come  fi  truoua  nell' Archiuio  * &ne 
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gH  Annali  di  Ortiicto  : & fu  Scnator  di  Roma , & oltra  altri  domìni;,  & vn8I  di 
ricchezze,  fu  Signor  d«  Bagnorea,  & hebbe  dne  figliuoli , nominati,  & cbX 
potenri^ioc  MonaWo,  Se  Ormano  . Monaldo  fri  canonico  dell1  antica!,  C 
chiefa  cathcdrale  , & epifcopalc  di  S.  Cofianzo,  & S.  Maria  della  Stelli 
& fi  ritrouò  alla  edificatone  della  nuoua,  & bella  chiefa  di  S.  Maria,  al 
tempo  di  Papa  Vrbano  Quarto, &d  Adriano.  . 

Ormano  fuo  fratello,  fù  grande  in  Oruieto,&foora,& letterato,  & 

di  gran  goueriio  : hebbe  dtgniti,  & magiftrati  . Et  ratino  iztfiy.ellcn- 
do  Podeftd  di  Fiorenza  riformo  quello  fiato  , & pacificò  affai  quei  cit- 
tadinitcorae  nell  bidone,  & nc  gh  annali  Fiorentini  fi  trnoua  . FU  anco 
Prcfidentc  , o Prefetto  della  Romagna , l'anno  128$.  Eteflcndo  viffuto 
raoln  anni , tenne  grantempo  in  grandezza,  & quiete  la  parria  fua  : Se 
lafcio  di  fc  tre  figliuoli  Corrado, Monaldo, & Cittadino . 

Monaldo  fu  Vefcouodi  Soana,  & poi  Arciuefcouodi  Beneuento  fatto 
da  Papa  Bonifacio  Ottauo,  & ftì  in  gran  ftima  nella  patria , Se  nella  corte 
Romana  • Edifico, o ampliò  vii  ricco  palazzo  vicino  al  palazzo  della  Re. 
pub.  in  mcrcanna.  r i 

Corrado  fuo  fratello  hebbe  per  moglie  Latina,  dcIP  antica  famiglia  de 
Vi  fconti  di  Campigli!  : per  la  quale  hebbero  parte  del  dominio , Se  cor- 
te di  Triuwano.  che  era  del  Coma^^  Vifconti  . Etefsendocapi- 

tanCcneralc  della  Republica , & del  popolo  di  Oruicto,in  vn  fatto  a’ar. 
me  contra  1 Ghibellini, prcfso  a Radicofani , refiò  morto  & lafciò  tre  fi- 
gliuoli , che  fu  Hcrmano , Berardo, & Tramo . 

Hcrmano  di  Corrado  ; fù  da  giouanecto  armigero  , &b:!Iicofo;  &i;:o 
meritò  di  cfserc  chiamato  il  Grande.-&  hebbe  il  gouerno , & il  principa- 
to di  Oruicco  A di  tuto  i l fuo  fiato,  & lo  dominò  & refle  in  pacc,&  gran- 
dezza dopo  more  guerre  fatte  dentro, & fuori  efsendo  di  commi  volere , 

& confenfode  gli  Oructani  , fatto  Principe  , come  è detto  , fi  come  fi 
ihwiif  fc  fcntrurcpubfichc,t5cprjuarc  di  detta  cittadelle  quali  fi  trahe, 

^ Lcg. 1 a se  degno,  8e  firn, le  a grand’  huoinini  antichi  per  cofo 

fatte  in  guerra , & in  pace  .•  Se  coftui  cominciò  a portare  il  Cerno  fopra 

ninnr  ICJ °Dde  ai<mC  ;Mon^/dc,ca  * Hebbe  per  moglie  Lucretia  Gaetana, 
nipote  di  Pdpa  Komfatio  Ottauo. 

Berardo  [no  fratello  fu  grande  hnomo,  Se  di  gouerno  , & da  lui  difee- 

fCn?!n/ Iddchi,  che  hebbero  Signoria  di  molte  caftclla  nella  Monta- 
gna della  peglia  verfo  Perugia, & I odi. 

Tramo  fratello  di  Hcrmano, & Berardo,  fu  Vcfcouo  di  Oruicto , & ri- 
paro afsai , & raffrenò  quanto  potò  le  difcordic,&  partialiti  de  Tuoi  con- 
giunti, Si  con  lotti  : & hi  accetto  al  Pontefice,  & alla  corre  in  Auignone, 
doue  mori,  Jafciando  fama  di  fc,  nè  fi  curò  d' haucre  il  dominio'dcUa_. 
patria  tua,  dopo  la  morte  di  Hcrmano  fuo  fratello  maggiore  , anzi  per 
quello , & per  non  poter  raffrenare  le  partialird  tra  ludi  nipoti,  & eli  al* 
m della  famiglia , Se  dd  fangue  (uo  medefimo  fi  parti  d'Oruieto , & an- 
dò alla  corte  del  Papa  in  Auignone. 

Hcrmano  indetto  lalciò  dopo  fc  tre  figliuoli,cioè  Benedetto , Monal- 
do,& Corrado . 

Monaldo  di  Hcrmano  co  fuoi  fratelli  carnali , Se  cugini,  dopo  la  mor- 
te di 
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tini  di  tc  di  Flermano  , che  fù  del  1337.  per  inganno , se  trattato  de  i defee*- 
,1 chriflo . denti  diBonconte  » che  furono  poi  detti  Monaldefchi  della  viperai  & de 
i Conti  della  Cotbara, che  (ufcitarono  il  popolo  d'Oruieto.contta  di  loro 
fù  mandato  fuori  della  patna>  come  a.confiai:onde  furono  chiamati  co  i 
loro  difendenti  >&feguaci,  bclfati  . Ma toftofi  vendicarono.de loro 
nemici  1 hauendo  fatto  più  volte  gran  danno  a quei  di  dentro  della  atti, 
& di  fuori  . Et  dopo  molti  anni  clTendo  feguite  molte  fattioni,&  guerre 
Ira  l'vna  parte  , Se  I'  altra  , tra  quello  Monaldo,  .&  Tuoi  del  Colonnello 
della  Ccruara  per  vna  parte, & quei  Monaldefchi,  che  crano  detti  della-» 
*350  Vipera  1 & dcl.Canc,  nnalmeutcdcl  i35o.cfiendofi  fatto  tra  loro  la  pace» 
quello  Monaldo  inlìcme  con  Monaldo  di  Berardo  furono  traditida  Be- 
nedetto di  Boncontc,  Se  occ  ili  come  attefla  Matteo  Villani  nella  fua  illct. 
ria.  Et  allora  i Monaldelchi  della  Ceruacamhe  re(larono,&  loro  fegua. 
ci,  furono  detti  Melcorini  in  luogo  di  Malcorini. 

Benedetto, fratello  del  detto  Monaldojinfieme  con  Corrado  : l’altro 
fratello  fù  capo  della  parte  mudata  , Se  fece  gran  vendette-dei  due  Mo- 
naldi  morti  l'anno .i  3 50.iithe.bbe  permoglic  Vngara  figliuola  di  Pepo» 
di  Pietro  Nouellodc  Monaldefchi  de!  CancSignordi  Mcionta  Se  Bagni» 
per  la  quale  fi  fece  vna  pace, benché  durafsc  poco  , Se  hebbe  4.  figliuoli» 
cio;,l’ontio»Giu!io,Tramo.&  Monaldo. 

Corrado  di  Ermanno  hebbe  per  moglie  Udibrandina  figliuola  di  GuL. 
.do  Orlino  Coute  di  Pitigliano , della  quale  hebbe  quattro  figliuoli ,rio£ 
Berardo  Benedetto,  Pietro  & Manutio . Quello  C orrado  fù  iofietne  co 
fratelli  per  molto  tempo  capo  & principale  di  Oruicto , & quando  era_» 
fuori  del  la  città , era  nondimeno  padrone  deità  maggior  parte  di  quello 
fiato.  Etcfscndo  vna  volta  assediato  nella  Ccruara  dalla  parte  Malcori. 
na»  che  all’hora  reggeua  col  fauore  di  Matteo  di  Poncello  Orlino, cogna, 
to  di  Benedetto  della  Vipera,  li  difefe  lungo  tempo , Si  finalmente  diede 
pon  l'aiuto  de  i luoi  vna  rotta  aH'dscrcito  de  gli  Oruecani  di  parte  Mal- 
corina. con  morte  di  400  huotnini,  & molti  prigioni . Et  tornato  poi 
nella  città  fù  latto  difcnlore  Se  capo. 

Benedetto  di  Corrado  di  Hermano  fù  più  tempo  padrone  di  Oruieto  » 
inficine  conBerardo  luo  fratello  tenédo  Inori  la  parte  contraria-Etquan. 
do  egli  fiaua  fuori  faceua  guerra  alla  città  hauendo  gran  feguito  di  pa- 
renti, d'amici  Se  di  feruitori , iti  tanto  che  dominaua  la  maggior  parte 
delie  caltella  della  città , oltre  a luoghi  fuoi  , che  elsotcneuacongiu- 
fio  titolo. 

B-raido  di  Corrado  fratello  del  detto  Benedetto  fù  Sig.  di  Oruieto,  Se 
capo  della  parte  Beffata,  o Muffata  . Et  nel  tempo  eh' era  fuori  , tenne 
Tempre  in  gran  timore  Se  Ipauenco  i luci  nemici , Se  a quelli  laccua  fpcf;o 
guerra  . Et  hauendo  l’aiuto  del  Conte  Nicola  di  Pitigliano  luo  Eretto 
parente , & di  Rinaldo  Orlino  & de  Signori  Farnefi  Se  altri , in  tanto  che 
del  1380.  dopo  alcun  tempo  che  era  fiato  fuori  della  città  » con  l’aiuto 
delia  gente  della  Regina  Giouanna  di  Napoli  prefe  Oruicto  a 20.  di 
Maggio  contra  la  parta  Malcorina  che  donunaua , & la  città  iu  faccheg. 
giara  per  auariria  , Se  infidelrà  de  Brettoni  che  fiauanoalferuitiodi 
detta  Rema  , & erano  venutili!  fauore  di  Berardo  > rompendo  la  fede 
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«lui  promelTa  di  non  nuocere  fe  non  a i principali  di  parte  Malcorina_» , Annidi 
Et  fù  in  tal  fatto  abruciato  quali  vn  quarto  della  città.  Di  Berardo  diCor.  Chnjto . 
rado  Tettarono  due  figliuoli  principali , Corrado  Se  Luca  - litaltempo^ 
loro  feguitando  tuttauia  le  parti  in  Oruiéto  . furbno  grandi  & potenti  ,■ 
achcbbero  gran  contrari;  , cioè  i-difccndenri  di  Bonconte  , & di  Pietro 
del  Golondlo  della  Vipera»  Scalcuni  del  Cane»  Se  anco  i Conti  della  Cor. 
bara  » pur  tennero  per  molcotcmpo  il  principato  in  Oruieto  . £t  furo- 
no fauoriti  &priuiìcgiati  da  molti  Pontefici , come  quelli  chèpocfcuàno' 
in  quello  flato,  &fempre  tennero  la  parte  della  Chiefa  ancora  che  tutti  i' 
Monaldefchi  fulfero  naturalmente  Guelfi  , hebbero  confcrmationedi 
varij  luoghi  & domini;  da  fonami  Pontefici , & priuilegi;  per  loro , Se  di- 
fendenti . Et  fra-gli-altfi‘,  PàpaMartinoQuinco  , hauendo  dato  per 
moglie  Aurclia  Colonna , fua  nipote  a Paolpictro  , figliuolo  di  quello 
Corrado  creò  elio  , & Luca  fudetto  Conti  Palatini,  hauendo  erctoin_.» 
Contado  Bolfena , Oliano , Ccrtiara  , Mcano  » ScFichino,  dando  loro 
& a heredi , & fucccITori , priuilegi  di  Conti . Corrado , • hebbe  per  mo- 
glie Nicola  de  Rini  cri  di  Oruieto  » figliuola  di  Antonia  •>  onde  hereditò 
ii;callel  Vifcardo-,  &. Monte  Rubiaglio  » Se  di  cffa-iifebbc  vn  figliuolo  » 
detto  Paolpietro  ; 

Luca  di  Berardo,  infìéme  col  fratello  Corrado , fù  più  volte- Sìg;  d’Or- 
uicto,  fauorito  dalla  parte»  & dal  popolo  , & anco  da  diuerfi  Pontefi- 
di quantunque  haueflc  grandi  auerfarij  Anemici , & confermato  il  do- 
minio di  Bolfcna  da  Papa  Bonifatio  9 Se  da  Martino  V.  & altri,  & ottcn- 
nuto  molti  priuilegi  » Si  quantunque  egli  , & molti  altridi  quella’ 
famiglia  haueflero  dignità,  & gradi  di  gbuerni  ciuili  , & militari  fuori 
della  patria  loro,  nondimeno  hauendo  gran  potenza  nella  città  , &cf- 
féndo  quello  gran  (lato  , Si  pieno  dinobili  Si-potenti  perfonaggi',  furo- 
no occupati  per  la  maggior  parte  del  tempo  nelle  guerre  & fattioni  ciui- 
lii  & della  patria  propna.  Qtiello  Luca  hebbe  per  moglie  Liuia  figliuo- 
li di  Caraluccio  di  Galaflò  di  Bifenzo .. 

Paolpietro, di  Corrado  fù  gran  Capitano,  &valorofoCaualicroneI-  l44°> 
la  parria  .';  fuori . Sixitrouò  la  notte  di  Tanta  Lucia, l’anno  1449.3  piglia, 
re- la  città  di  Oruieto  che  cracenuta,  & tiranneggia  dalla  parte  Malcoh- 
na,  eflendocapodi  clfa  Gentil  Mònaldefchi  della-Vipera  , &Henrico 
Rio  fratello;  Quello  Paolpietro  fù  vno  de  principali  Capitani  che  hauef. 
fe  Francefco  Sforza  , datoli  per  fuogoucrno  da  Mudo  , come  attellail 
Simonetta  . Et  hebbe  per  moglie  , Aurelia  di  caia  Colonna  nipote  di- 
Papa  Martino , della  quale  lafciò  vn  fot  figliuolo  detto  Corrado . Et  la- 
fciogli  molte  ricchezze  & gran  (lato,percioche  hebbe  Ciuitella  di  Aglia; 
no , Bolfcna , Sucano,  Perano,  Torre  di  fanSeuero,  Rocca  di  Ripefeno»- 
luoghi  del  Patronato  , &.per  caufa  della  moglie  lafciò  Cailel  Vifcardo, 

Óc  monte  Rubiaglio.. 

Corrado  di  Paolpietro  mori  giouinctto  & fenza  figliuoli  , & però  il 
Bàpa>&  la  Camera  Apofloiica  prefe  il  dominio  di  Bolfena, dicendo  ch’e- 
ia deuoluto  per  mancamento,  odiletto  diouella  linea  .-Et  cosi  perde- 
tnno  il  dominio  di  Ciuitella . Quelli  hebbero  tre  forclle,vna  fù  Camilla», 
marnata  a vn-  Picolomini  nipote  di  Papa-Pio  2.  Le .alirc-due-dijconfcnfo» 
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timidi  del  Papa,  &con!edirpeufe  * furono  maritate  ai  tigliuolidiGcnrift/» 
(.(jrijio.  cioè  Aitonfo  »& Gian  Franccfco>& Laura»  a Luca;  & perciò  qocfti  he- 
redicarono  Monte  Rubiaglio  » & Caftel  Vifcacdo  > ma  il  dominio  di 
Bolfcna  » & CiuiteJIa  non  porerono  haucre  . Di  Luca  fopradetto  rollò 
Gentile»  Luigi»  Se  Brandolino  , il  quale  fu  Protonotario  Apotlolico'  » Se 
Abate»  Se  gran  Theologo  . •> 

Gentile* hebbe  tre fiaiiuoli.Giaa  Franccfco,Luca, Berardo, & durando 
ancora  le  partialicà,  hebbe  inficine  con  gli  altri  di  lua  fattione  molto  che 
tare  per  la  potentia  che  haue  ua  Gentile  Monaldcfchi  della  Vipera  della 
Sala, capo  di  Parte  Malcorina. 

Luigi  tuo  fratello  hebbe  vn  figliuolo  della  feconda  moglie»  la  qual  ftè 
Battilta  di  Pompeo  Vitoz2i,  chiamato  Luca  Terzo . Et  della  prima  mo- 
glie che  fi  chiamò  Adriana  » figliuola  del  Tartaglia  dell’  Auello  gran  Ca- 
pitano de  tuoi  tempi, hebbe  vna  figliuola  maritata  a Iacomo  de  Valenti» 
con  la  dote  della  mctd  di  cartel  Rubello  » Se  altri  beni . Quello  LuigLcon 
gli  altri  della  Ceruara»  fi  trouò  a lcuar  la  città  diOruicto  di  mano  a Geo. 
tdc»  & Hcnrico  della  Vipera  » che  molti  anu,  l'haucuano  tiranneggiata.» 
òtglirertòil  dominio  di  Torre  Alfina»  &diTriuinano  con  altri  bcniin_» 
Aquapcndentc»Bolfena»&  Ciuitclla . 

Gian  Franccfco  di  Gentile  fu  Signore  & Conte  di  Caftiglione  della  Te- 
ucriua»&  feguitò  farmi  : hebbe  condotta  di  caualli  fotto  il  Conte  d'Vp- 
bino , Se  morendo  lafciò  vna  figliuol  a maritata  a Giouanni  Sauelli  che.» 
hereditò  il  detto  cartello  > & le  /uc  ragioni  reftarono  al  Duca  Pierluigi 
Farnefc  » 

Luca  fuo  fratello  Signor  di  Onano,  Se  del  Poggio,  & d’altri  luoghi,  di 
Laura  fua  moglie  » hebbe  Corrado, Berardo, & Genti'c.  Corrado,  (ù  Vc- 
feouo  di  Alagni  , & famigliare  del  Cardinale  Alcfsandro  Farncfe  clic  fi* 
Paolo  ?.  dilegnato  Cardinale.  Et  venue  a morte  nel  principio  del  fuo- 
Pontificato. 

Berardo  fratello  di  Corrado  Iicbbc  per  moglie  I&bclla  Orfina  fìgliuo- 
«-  ■ la  di  Renzo  da  Ceri, della  quale  hebbe  Paolpietro. 

Gentile  l'altro  fratello,hcbbc  per  moglie  Leonora  Orfina , della  qua. 
le  gli  nacque  Luca  che  viueal  prefentccon  trauaglio,  in  tanto  clic  è re- 
nato fenza  il  cartello  di  Onano,  antico  fuo  patrimonio,  & di  altri  luoghi 
quantunque  tra  fuo  padre  Gentil  e,  Berardo,&  Corrado  forte  fatto  vnfi- 
•J  decomifso»  o conuencione,che  molte  loro  cartella  & beni  non  fi  potefse- 

t ro  alienare»  ne  dare  in  dote  , nc  donne  potefsero  fucccdcrc  , fin  che  vi 

fiifsero  mafehi  lecitimi  » o naturali.  Onde  nacque  gran  lite  tra  queft» 
Luca  Se  Iacomo  figliuolo  naturale»  con  le  figliuole  femine  di  Paol  pietra 
di  Berardo  , il  qual  Paolpietro  militò  molto  tempo  » con  carico  di  ca- 
ualli  * Corto  Gioan  Paolo  da  Ceri  fuo  confobrino  » nella  guerra  di  Na- 
poli Se  in  Francia . Et  hebbe  per  moglie  Pottia  figliuola  di  Bartolomeo- 
di  Aluiauo  Capitano  de  Vcnctianhpcr  le  quali  hebbe  nella  Teuerina  piti 
cartella,  ma  non  lafciò  figliuoli  . Et  della  feconda  moglie  hebbe  v il. 
mafchìo  chiamato  Gian  Paolo, il  quale  fi  mori  fanciulctto  lotto  la  cura 
& tutela  di  Lelio»Orfino,ondc  il  dominio  Se  la  facoltà  fi  litiga  fra  i figli* 
uoli  fudetti, Iacomo, & Luca. 
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Luca  f.  diAIuigi  , hcbbc  per  donna  Emilia  figliuola  del  conte  Anfi-  ninniti 
mone  de  Roffi  di  P arma.Contc  di  Tizano.che  era  rifuggito  in  Vite  rbo  Cbnfto. 
quando  i Rodi  furono  banditi  dai  Duca  di  Milano  > & di  lei  hcbbc  vn  fi- 
gliuolo detto. 

Camillo  a.prefe  giouinetto.per  moglie  , Coftanza  di  Gian  Francefco 
di  Achille  de  Monaldefchi,  detti  della  Montagna  , benché  fiano  del  me. 
defimo  Coloneilo  del  Cerno  > Se  diteci!  da  Berardo  fratello  di  Ermanno. 

Di  ella  procreò  fette  mafehi, cioè  Sforza.  Anniballe,  Luca  >Pietroiaco- 
mo  Clemente, Monaldo , Se  Gian  Francefco  & vna  femma  detta  Faufii- 
na  maritata  a Montino  primogenito  del  Marchcfc  Girolamo  del  Monte 
Santa  Marno . 

Sforza  di  Camilo  , cominciò  l'arte  della  militia  a cauado  molto gio- 
uanc  , & fino  del  1527  Se  18  dopo  il  faccodiRoma,  militò  col  Conte 
Dolce  della  Corbara  (uo  parente  , & con  Girolamo  Orfino  > & Fu  al- 
la guerra  di  Fiorauza  del  ijjo.  fatta  da  Papa  Clemente  7.  & Car- 
lo V.  Imperatore.  Etfiando  poi  con  Pier  Luigi  Farnefe  1 cficndo 
creato  Paolo  j.  Pont,  hcbbc  dal  principio  vna  compagnia  di  caual* 
li  , laquale  tenne  fino  alla  creatione  di  Papa  lutto  3.  Se  con  ella  fu 
alia  guerra  di  Camerino!  di  Perugia,  & di  Palliano  , douc  hcbbc  an- 
co il  coloneilo  di  fanti  > & fu  capo  all'imprefa  di  alcune  cartella^, 
del  Colonna  Hcbbc  poi  la  guardia  di  Kitnini  con  fanteria,  &di  al- 
cune altre  città  di  Romagna  . Et  parimente  il  gouerno  , & la  guar- 
du  di  Parma  , auanti  che  folle  Ducato  , & fu  ‘poi  alla  guerra  di  Ger- 
mania di  Carlo  V.  contra  i ribelli  , & Luterani  , oue  fece  molte  pro- 
ne da  valorofo  Capitano  , &Cauaiicro  &fude  primi  a riconofce- 
rc  il  campo  de  nemici  , Se  pigliar  lingua  di  loro  . Alla  ribellione.» 
che  fece  Siena  dell' Imperadore  > Sforza  fu  de  primi  Colonclli  (pedici 
dal  Cardinal  Farnefe  , Se  ricrouofiì  alla  prefa  della  città  , & Cir- 
tadclla  - Fu  poi  Capitan  Generale  all’ imprefa  di  Orbetel'o  >ldouc  fi 
erano  ritirati  gli  Spagnuoli  vfeiti  di  Siena  . Dopo  alia  feconda., 
guerra  di  Siena  fu  a molte  imprclc  con  le  fue  compagnie  di  fantaria 
hauuce  da  Pietro  Strozzi  , & da  altri  per  il  Rè  di  Francia.Et  molte  vol- 
te iu  vn  medefimo  tempo  , teneua  il  Coloneilo  per  Francia  nello  flato 
Senelc,  Se  la  guardia , Se  gouetno  dello  (lato  di  Cafiro  con  altre  fanterie 
per  il  Duca  Ottauiano,  per  eP.tr  detto  Sforza , creatura  di  cafa  Farnefe , 
di  modo , clic  mai  non  volle  fcruire , nè  militare  con  altri,  hauendo  elio 
hauuto  occafione  di  Ilare  co  Venitiani,coii  honoraca  condotta. col  Du- 
ca Colmo  de  Medici>&  altri  Princìpi  grandi  - Et  quando  fu  la  guerra  di 
Parma »&  della  Mirandola.facca  da  Giulio  Terzo , egli  hauendo  hauuto 
carico  honoraco  per  li  Francefi  , fu  impedito  dal  Papa  : & Umilmente 
quando  fu  la  guerra  tra  Paolo  Quarto , &il  Rè  Filippo  «in  tantoché  gli 
bifognòdar  ficurcddi  non  vfeire  dello  fiato  di  Oruieto , Finalmente  ha- 
uendo nella  città  di  Oruicto,  Se  nella  Rocca  di  Torre  A Itìna . edificato 
nobiii,&  magnifiche  habitationi,fc  nc  vaie  con  magnificentia  in  quiete. 

Se  ripofo . 

Luca , ancora  fanciulletto  fu  alle  guerre  in  Vngheria>in  Dalmatia  » se 

noi  in  Proucoza  con  Francefi.  Dopo  andò  alla  guerra  di  Perugia^ 
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jtrtn ; Ji  con  Girolimo  Orfino  fatta  da  Paolo  Terzo, douc  fi  mofirò  molto 
Cbrilio  . rofo  in  molte  fcaramuccie  fotto  le  mura  della  cittii»nn  tanto  che  nccuc 
vm  archtbugiata  preflo  la  porta  di  San  Pietro  in  vna  gamba;  & poi  all  a 
guerra  di  Palliano  hauendo  hauuto  dal  Duca  icr  Luigi  vna  compagnia 
di  fanti  fi  mofirò  in  molte  fattioni  animofo  , & brauo  . Et  a vno  allalto 
dato  a Ccciliano  hebbe  vna  archibugiata  lotto  le  mura , della  quale  do- 
po pochi  giorni  fi  mori  , lardando  di  fe  gran  faggio  di  gcncrolo  Caua- 

licroicon  dolor  de  foldati,&  di  chi  lo  conobbe. 

Clemente  fu  allicuo  di  Guido  BaldoDuca  di  V rbino  amato  dal  Duca* 
& da  tutta  quella  corte, & da  ouello  ftato.Douc  hauendo  fatto  vna  com. 
P3"nia  di  300.  fanti  eletti  perii  Rè  di  Francia  con  liccntia  di  quel  Prin- 
cipi andò  dentro  alla  Mirandola  afiediato  dalle  gentidcl  Papa,  douc  eh 
fendo  fpelTo  fuori  alla  fcaramuccia  cominciò  da  gran  faggio  del  iuo  va. 
lore.Indi  dopo  la  rcuolutione  di  Siena, fi  trouò  con  la  compagnia  di  tan- 
ti all’  imprefa  di  Orbetcllo.douc  erano  ridotti  gli  Spagnuoli  di  Siena,  fct 
vn  aiorno  andato  folo  a cauallo  verfo  quel  luogo , & vedendo  vn  Cauai 
leggiero  armato  con  la  lancia  Io  disfidò  da  lontano  a combatter  con  Io 
fiocco, quantunque  egli  folo  haticffc  ii  giaccio.Et  hauendo  il  Caual  leg- 
giero Spagnuolo  buttata  la  lancia  per  honor  in  terra  per  affrontarli  con 
gli  fiocclmmcmrc  vanno  per  ferirli  vn'  archibugio  a piedi  in  vn  mac. 
chionc  tiro  di  nafeofio  vn'  arch.bulata  a Clemente, che  Io  co  He sin 1 viUy. 
cofeiatonde  i Caualicri  fi  ritirarono  con  marauiglia  1 vno  dell  altro  Do. 
po  alla  andata  di  Don  Garzia  per  ricuperar  Siena  per  1 Imperatore  all 
allodio  di  MontichicllnClcmentc  con  parte  della  fua  compagnia, che  tc- 
ncua  a Sarteano  entrò  dentro  d3poi, che  era  accampato  storno  l eiier 
cito  Imperiale, & per  vene’  vn  giorno.che  durò  1 afledio,fi  por»  »ra 
mente  combattendo  da  Capitano, & foldat^douc  refio  fiualmcntcpri 
gionc  inficine  con  Adriano  Baelionc.&col  Conte  Gian  f J 

lì  di  Bologna.  Et  cllcndo  poi  liberari , fi  trouò  in  molte  fanoni  quando 
Pietro  Strozzi  fu  alla  guerra  di  l'oltana  . Et  finalmente  nella  battag  ia_, 
fatta  apprefio  Marciano,  douc  1 Fraiuefi  furono  rotti , cllcndo  nella  pri- 
ma fila  della  battaglia  combattè  valorofamcntc  Ma  elicndo  vittonoli 
" gli  Imperiali  Clemente  fu  fatto  prigione  da  gli  Spagnuoli.  hauendo  in- 
umo nella  faccia , & nel  petto  , & nelle  braccia  molte  ferite»  delle  quali 
venne  a morte  in  pochi  giorni  in  Arezzo,  lafciando  famadi  liberale, ma 
gnitìco,&  valorolo  cauaìicro  con  dolore  di  tutu,  & dei  Marelcial  Stroz- 
zi,che  gli  haucua  promcfso  di  farli  haucrc  vna  compagnia  d ordinanza, 
& di  menarlo  m Francia. 

Annibale  hauendo  in  Siena  fiudiato  lettere  humane , fu  al  rerumo  del 
Cardinal  Farnclc  , & efsendo  ancor  gicuanc  venne  a motte  in  Uuucco, 

douc  ftifepnellitò  nel  Domo  nella  captila  di  S.Britio.  . . 

PietroiScomo  fu  Capitano  di  vna  Galera  del  Duca  Pierluigi, al  tempo 
di  Paolo  3 ha  per  moglie  Oiinda  di  Braccio  Baglionc.di  mont  Alerà. 

Monaldo, hauendo  nello  ftudio  di  Perugia  attefo  alla  logica.&a  la  fi- 
lofofia,&  dopo  allo  lludio  delle  leggi  in  l'adoua,  & Bologna , « doue  pre- 
fe  il  grado  del  dottore  in  ciuile,  & canonico , efsendo  fatto  Cinoiy(-(P  ai 
S.  Pietro  di  Roma  > andò  al  fcruitio  dei  Cardinal  Farncfc , & d 
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gli  (ludi  delle  belle  lettere, Se  alle  virtù  > attendendo  a quelle  & come  di 
quelle  amarore, ama  & fauorifee  i virtuofi,  Selcttcrati  con  honoraealo- 
de  del  fuo  celebre  nomo . 

Gian  Franccfco  l’vlcimo  de  figliuoli  di  Camillo  » attefe  alla  militia 
fotto  Monfig.Contc  di  Bene.poi  di  Cannilo  Orlino  fotto  la  Mirandola» 
& nelle  guerre  di  Siena  con  còdotta  di  fanti, 3c  anco  luogotenente  de  ca- 
uallid'òrdiniua  del  conte  Nicola  Orlino  di  PiciglianopcrloRè  diFran- 
cia-Hora  bauendo  prefa  per  moglie  Erfilia.figliuola.di  AntonioSiinon- 
ceIli,ScdiC  hriflofana.chc  fu  figliuola  diBaldouino  dal  Montc.fratello  di 
Papa  Giu]  io  Terzo, ha  hauuto  quattro  figliuoliicioè»  Arraanno»Camil- 
lo,  Berardo, &Corrado. 

Tornando  hora  a Berardo  fratello  di  Hermano  di  Corrado,dico  > che 
Iafciò  più  figliuoli  > StilprincipalefuMonaldo»  che  bebbe  per  moglie 
Hippolita  de  conti  diTitignano.Fu  molto  bcllicofo,&  famofo  nell'armi. 
Onde  Matteo  Villani  nel  i.lib.dellefuehiltorieacap.  i8.dicc,chcaue. 
fio  Monaldo, quello  di  Hermano  in  vua  congiura  fattade  quelli  della 
Vipera, 8c del  Cane, furono  occifi  in  Oruietonel  i3jo.cfscndo  i maggio* 
ri  Goucrnatori  di  quello  fiato, Iafciò-. 

Berardo  . . . Ino  figliuolo:  fu  vn  tempo  Capitano  generale  de  To. 
dini , Si  fi  ritrouò  a molte  fattioni  » & a far  vendetta,  del  padre,  Se  del  zio 
contro  i Mclcori',0  MalcorinnSc  Iafciò  fuo  figliuolo  vnico detto  Monal- 
do,herede  & fuccefsorc  del  fuo  dominio . 

Monaldo  di  Berardo  di  Monaldo,  hebbe  la  confermatione  del  domi- 
nio de  fuoi  cartelli  nella  montagna  > cioè  Collelongo  Ripaluella,  Se  San 
Vcnanzoda  Papa  Bonifatio  9 comeappare  in  vn  breuc.Et  fu  quello  che 
edificò  la  chicfa,&  il  conuento  dello  Spineto  ne!  confino  di  Todi»d  i Or- 
uieco,&  di  Perugia, che  vi  ItannoiFrati  zoccolantidi  S.Francclco, vici- 
no al  caftcllo  Collelungo, come  anco  fi  vede  pct  le  feritane, Sc  nella  det- 
ta chie/a  vi  è la  capella,&:  la  fepolcnra  di  quelli  Monaldclchi:  Iafciò  due 
figliuoli, cioè". 

Gian  Fraucefco,che  fu  Vefcouo  diOruieto,&  poi  di  Afcoli  della  Mar- 
ca,il  quale hel  be  da  i Pontefici  il  gouerno  di  C ampagua.di  Bologna, Se 
di  Romagna,&  fu  huorao  molto  llimato  ancora,  che  s’ applicafse  nelle 
ciuili  difcordic,&  fattioni  de  fuoi,  & tcnefse  a freno  la  parte  fua  auuerfa 
Melcntina, Se  Gerii  della  Scala  capo  di  quelIa.Edifìcò,&  dotò  la  capelli 
di  S.Britio, polla  nel  domo  di  Oruieto,&  fece  dipingere , Se  rifiaurare  la 
capeLla  nuo  uxdel  detto  Domo,la,'quale  è delle  bellccapclle  clic  fiano  in 
Italia^  . 

Mutio  detto  Buccio  fratello  del  detto  Vefcouo , hcblóc  vn  figliuolo  le- 
gittimo,che  fu  Aehille>&  vno  naturale  detto  Mclchiozo. 

Achille  di  Buccio, tolfc  pct  donna  Tradita»di  Agabito  Colonna  nipo. 
te  di  Papa  Martino  5. Et  fu  molto  amato  dalla  citta  Si  dal  popolo  di  Or- 
uicro»  intantochencl  fuo  tefiameuto  Iafciò  la  Comunità  Se  il  popolo 
procetcoredi  Pietroiacomo  fuo  nipote  Sthercde  Se  infiitui  il  Comune  , 
nel  dominio  de  fuoi  caficlli  a detto  Picrroiacomo  morendo  fcnz3  figli- 
uoli mafchi:Efsendo  morto  prima  Gian  traucefco  fuo  figliolo  Si  paure- 
dei  detto  Pietro  lacomo.  „ 

— - - • q 2 Gian 
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v/ uni  di  Gian  Franccfco  di  Achille, licbbe  per  moglie  Imperia  del  conte  Car- 
Jctco  di  Corbara,della  quale  creòPictroiacomo  fudetto » vniucrfalc  hc- 
redc,&  ere  fumine. -la  prima  detta  Coifanza  > maritata  a Cannilo  di  Lu- 
ca j.  della  medefima  famiglia, & deimedcfìraoColonelIo  della  Cerua- 
»a  •*  l’  altra  fu  Monica  nel  monaiterio  di  Monteluci  di  Perugia  : St  la^» 
rerza  fu  moglie  .di  Malatefta  Baglionc  , chiamata  Monaldcfca  Si  fu 
ma  ire  di  Ridolfo  > onde  furono  molte  liti  & controucrfìc  , (opra  quello 
Rato  fra  quelle  due  forclle],.  & loro  figliuoli  » & fraia  C omunicà  di  Or- 
uieto  Se  detti  Baghoni . 

Pictroiacorao  di  Gian  Francesco hebbe  per  donna  la  figliuola  di[Gian 
Paolo  Baglionc  , & effendo  giouane  di  grande  afpettatione , andò  alla 
guerra  col  detto  Giampaolo,&in  Lombardia  venne  a morte  di  malattia 
o di  vcneno,&  fini  in  lui  quella  linea., . 

Ma  tornando  di  nuouo  a dietro  , & ri  pigliando  la  linea  de  Menaldc* 
fchi  de  tordella  Vipera  oc  del  Cane  : della  quale  a lungo  ha  trattato  Ah 
IònfoCecearcllodaBcuagna  , nella  hiftoria  fcritta  da  lui  di  quella.^ 
«afa  , diremo  alcune  cote  del  ramo  di  Bonconce  di  Beltramo  clic  iafeiò 
Monaldo  , & Monaldo  Boncontc  Senctor  di  Roma  > il  .qual  hebbo 
Vgolino'S:  Monaldo  . Da  quello- Vgolino  vfcirono|  quei  della  Vipera 
che  ne  nacque  vn’  altro  Boncontc,c(ic  hebbe  3 figliuoli»  cioè  Monaldo* 
Vgolino , Se  Benedetto  > i quali-furono  grandi  in  Oruiero > Se  nemici  di 
quel!  i della  C cruara  . 

Benedetto, hebbe  permogfie  Violante  di  Napolione  Orfino,&  forcl- 
la  di  quel  Marco  Orfino,  per  il  cui  fauorc  & aiuto , Benedetto  doppo  la; 
morte  di  fuoi  fratelli, rcflòcapo  della  fitttione  Malcorina  & molto  tem- 
poSignorcSc  Tiranno  di  Oruicto  , efiendo  huomo  di  gran  valore  Se 
molto  cupido  di  fignorcggiare,onde  v9Ò  gran  crudeltà  , & fu  quello  che- 
liaucndo  fatta  vna  congiura  confuoi  conforti , ac  coi  Monaldefchedeii 
Cane, & alcuni  dell-’  Aquila, occife  Monaldo  di  Hcrmat.no  ,'U  Monaldo 
di  Bernardo  della  Ccruara»focto  fa  pace  facca  del  1 3 50.  ma  cfso  poi  ndlt 
anno  feguente  in  vendetta , fti  morto  efiendò  ti  l'anno  nella  città,  come 
attellaMatteo  Villani  nel  primo  lib-  acap-  68.  nel  2-  acapo.  61.  ha* 
ucndo  per  imprafa  la  Vipera  fopra  il  cimiero  . Lafciòvnfol  figliuolo 
chiamato  Pie tro  Orfino,di  Pietro  Otfino  rollo  Boncontc , Vgoliuo , Se 
Monaldo . 

. r Vgolino  di- Boncontc  & fratello  di  Benedetto  della  Vipera,  hebbe  tre 
figliuoli, cioè  Benedetto, Monaldo, <fc  Giouannùdc  quali-,. 

Benedetto  rellò  Signor  in  Oruicto  dopo  la  morte  di  Benedetto  fuoziot 
ma  anco  cfso  fu  morto  per  trattato  di  Petrticcio  di  Pepo  Se  de  Monaldef- 
chi  del  Cane  l’anno  1352.  penfando  egli  di  rellar  padrone  in  Oruicto  » 
come  Icriue  Matteo  Villani  a cap.  701  del  fecondo  libro  Se  altri  fcrittari» 

Pietro  Antonio  principal  figliuolo  di  Boncontc  di  Vgoliuo.hcbbc  per 
moglie  Brigida  della  cafa  de  Getti  di  Viterbo , Si  da  lui  difcefc  Gentile,. 
Monaldo>&  Henrico . 

Gentile  di  Pietro  Antonio  detto  della  Scala, fu  gran  Capitano  di  genti 
Jl  arme  Si  molto  magnifico  & valorofo,fc  non  clic  dominò, & tiranneg- 
giò Oruicto  fua  patria  più  di  14  anni  continui  ».  unendo  fuori-i  Moiul- 
'~T' ~ ‘ defehi 
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defchi  della  Ceruara  & la  parte  Beflara . Et  quantunque  rfconorcefle  il  Annidi 
Papa  per  ftipenote , nondimeno  non  fi  face.*  nella  cirri  le  non  quanto  S 
egh  difponeua  & voleua . Ecdi  lui  refto  vn  figliuolo  detto  Pietro  Anto- 
mo. 

Hcnrico  fratello  di  Gentile  , refiò  al  goHcmo&  dominio  d’Oruiero 
mentre  che  Gentile  era  al  goucrno  di  Hola  . Et  del  1449  fu  morto  nel 
la  propria  cafa  dalle  genti  de  Monaldcfchi  della  Ceruara',  la  notte  di  S 
Lucia,  efiendo entrati  per  la  ripa  con  le  fcale  di  corda , & per  forza  fpez^ 
zata  la  porta  - Et  dopo  che  la  citta  fu  prefa  da  detti  Monaldcfchi  della 
Ceruara  &confegnata  a Papa  Nicola  5.  Gentile  non  potè  mai  piu  tor- 
nare m Oruieto . Di  Hcnrico  renarono  Pier  Monaldo, Bonconte.&  Hcn 
neo  poitumo, 

Pietro  Antonio  di  Gentile,  prefe  per  donna  Giouanna  di  Gentile  del- 
la Ceruara  a contemplatione  della  citrd& del  Papa  . EtdaaJK  horain 
poi  finirono  le  partialitii  fra  i Monaldefchi  di  Oruieto  che  erano  durate 
piu  di  dugento  anni . Et  per  fpatio  di  cento  anni  , & più  durarono  1 ■ 
partialitd  trai  Monaldcfchi  inficme  vniti  & i Filippefchi  & Gibellini  , 
di  modo  che  fi  raccoglie  che  per  Io  (patio  quafi  di  350.  anni  i Mooal- 
dcfchi  furono  in  connnouc  guerre  &farrioni  , & nondimeno  rodarono 
con  potenza  & dominio  di  molti  luoghi  , &fugrancofa  che  non  an- 
dallero  in  total  rouina  , come  bene  gli  minacciò  Dante  nel  6.  canto  del 
Purgatorio  , mettendo  lo  clfcmpio  de  i Montecchi  , ficCapclcttidi 
Verona  E’  ben  vero, che  i Monaldefrhi  mancarono  al  fine  di  huomini,  c 
di  potenza  , tuccauia  tengono  il  principal  luogo  nella  patria  loro  , maf- 
urne  quelli  della  Ceruara  ; fiche  fi  mofira  cliere  flato  per  fpatio  conti - 
Itali  500  anni,3c  PÌLÌ:,acllul  c°k  è aucnut3  a poche  famiglie,&  cafe  di 

Ma  del  ColoncIIo  del  Cane  , del  quale  furono  molti  huomini  illuflri 
per  lettere,*  per  armi,prendiamo  il  principio  da  Pietro  nouelfo  di  Mo- 
ua!do,di  Bonconro,di  Bclrramo,chc  hebbe  tre  figliuoli,cioè , Napoiuc- 
ciò, Monaldo, & Pepo.  r 

Napofuccio  fu  molto  potente , contrario  , & nemico  di  Hermanno 
della  Ceruara.Eteflcndofi  fatto  padrone  di  Clnuli  , &di  altri  Luoghi, 

diede  vna  rotta  alle  genti  di  Ormerò  guidate  da  Hermanno  nel  pianS  di 
Oruieto  Et  nella  cura  molte  coarde , & faccioni  furono  fatte  quantun- 
que egli  haucile  per  moglie  Odolina  , figliuola  di  Berai  do  di  Corrado.* 
ma  finalmente  nel  1334.  Napolucciofumortoda  figliuoli  di  Hcrman- 
no,corac  atrofia  Gian  Villani, nel  a.lib.  delle  fuc  croniche.  Et  non  Jafciò 
figliuoli  muchi , ma  vna  femina  chiamata  Caterina  , che  fu  maritata  a 
Ncnculadi  Cicuccioda  Monaldcfchi  dell'  Aquila.,. 

Monaldo,  & Pepo , con  loro  conforti , & feguaci , furono  diacciati 
aeua  citta  » & fecero  per  imprefa  nel  cimiero  vn  cane  con  vn  detto  in^ 

°C|Ca/,  C °Ice’'f’ur  i°  pofja-Et  fin  che  vide  Hermanno  nella  Sigilo- 
ria  di  UruictOjftcttcro  fuori. Di  Monaldo  non  fi  cruoua  che  refiafsero  fi- 
gliuoli . 

Peponc  hebbe  quattro  figliuoIi,cioè,Mona!do  Petruccio,Nerone,Ra- 
p U:c|o  > & Nicolò  : j quali  infieme  con  gli  altri  loro  congiunti > dopo  la 
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Anni  H mortcdiHeraiano»  fi  vmrono  con  difccn denti  di  Bonconte , detti  poi 
r tritio  della  Viperai  con  i conti  di  Corbara  contra  i figliuoli  di  Hcrmanno.Sc 
* ’ di  Berardo  » che  tutti  infieme  furono  detti  Malcorim,  & poi  Mclconm* 

comes' è detto:&  quelli  della  Ceruara  Beffati, 8c  Muffati  . . 

Monaldo  di  Pepo, hebbe  per  moglie  Conteflà  de  Conti  di  Matfciaao 
della  cafa  de  Bulgari, della  quale  hebbe  tre  figliuolude  quali. 

Nerone  il  primo  prefe  per  moglie  Europa  Filipefchi,&  hc^e/ì'“^  ,c 
figliuoli, Monaldo, Pòpeo,‘efarc,Lionello,&  Picrumcenzo.Di  Mo  - 

do  dilccfe  Giantomafo»&  Oratio.che  fu  lungo  tempo  Luogotenente  de 
caualli  di  Sforza  della  Ceruara, & fu  valotolo  Capitano , & di  effo  reità-, 

rono  Mutio,Fabritio,&  Monaldo . ....... 

Pompeo  hebbe  Nicolò  gran  dottor  di  leggi, che  cfercito  piu  Gouci> 

ni>&  omti  i,&  di  cfforefió  Guido.  .... 

Cefarc  hebbe,  Gianandrca  Nerone , & Pietro  Nouello  dottor  d»  leg- 
ge . che  fu  nella  Rota  di  Fiorenza , & in  altri  Ofhcij,  & hebbe  figliuoli, 
Tiberio, Cefare.Girolamo,&  Valcriano.  . . 

Pieruinccnzo  diNcronc»hcbbe  fette  figliuoli  mafehi.  Antomoalario, 
Girolamo, Pandolfo,Picrpaolo,Franccfco,&  Lorenzo , che  fu  pari  mcii- 

fo  Pdetto  U Aglsla**^ 

dominio  di  Molonta,&  di  Bagno,Calleluzzo,8c  Lepio. 

Signori  di  C allei  Barco. 

[ i douc  Labbia  hauuto  origine  Iafamiglia  di  Cafiel  Bar- 
co  , non  fi  ha  cola  alcuna  di  certo  , cqnciofia  che  alcuni 
dicono  ch'ella  venne  di  Francia,  & altri  di  Boemia  - Ma 
fi  crede  per  traditionc  deloropallati  , che  vnal\egina_, 
di  Boemia  . (cacciata  del  Regno  fuo  con  quattro  piccioli 
figliuoli  , veniffe  in  quel  tempo  ad  habitat  fui  Trentino , nella  villa  di 
La^ara.o  Lagarina:&  che  fabrichallc  del  fuo  proprio  il  primo  cade  Io, il 
quale  ella  dal  (ito , chiamane  Calici  Barco:  per  lo  cui  nome  la  famiglia 
poi  foffe  detea  di  Caftel  Barco.Scrue  per  argomento  di  ciò, che  la  fami- 
glia ha  Tempre  portato,  & porta  le  inedefimc  mfegne  che  porta  anco  lo 
ftelfo  Regno  di  Boemia.cioè  vn  Leon  bianco  coronato  in  campo  rollo. 
Et  quefh  Sigiarono  in  ogni  tempo  di  figillare  in  cera  bianca , per aut- 
t oriti  di  diuerfi  Imperadori , Ré  , & Principi , i cui  pnuilegij  fi  iono  in 
gran  parte  (marriti  : Se  in  particolare  della  cafa  d Audriaialla  quale  fu- - 
rono  Tempre  gratinimi , & fedeli .-  & da  quali  foleuano  nconofcerc  aflai 
feudi, SeSignoric, cosi  in  Gcrmania.comc  in  Italia.Fabricarqno  gli  anti 
SqudUtoiglia  . oltre  a Cartel  Barco.  nella  valle  d.  Lagarafnl 
Trentino  . molte  altre  cartella  i cioè  Nomi.  Cartellano.  Carte- 
nouo  , che  (oleua  chiamarli  Calici  Barco  nouo,  Predata,  Baroni- 
co  , Ani , Lizzaua , Rouetè , la  Preda , Befeno  > fi  altri , 1 al 
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p refente  in  parte  disfatti , & in  parte  occupati  da  diuerfe  altre  famiglie.  Jlnm  Hi 
& habitati  &pofleduti  anco  da  i loromedcfimi  Signori  He  in  lomma  Cbriflo* 
fùrono  canto  potenti,  che  gran  parte  de  popoli  di  Val  Lagara  , l’anno 
1x43.  Sci  anno  1z66.fi  diedero,  &fottopofcro  voloncariamcnte  , len- 
za alcuna  forte  di  conditione  » & di  patti,  all’ obcdienza,& dominio' 
di. 

Federigo , Azzo , Aldrigetto,  Se  Guglielmodi  Calici  Barco  tutti  fra- 
telli: & de  difccndcnti  loro.  Onde  furono  per  vn  gran  tempo  Signori  af- 
fò!uti,& potenti,  di  tutta  la  predetta  Valle  »fcnzach’  altri  vi  hauelTc  do- 
jninio.& 

Guglielmo  figliuolo  del  predetto  Azzo  , fu  cosi  ricco,  &poderofo, 
che  l’anno  1319  ordinò  pcrfuotcllamento  , chcfollerodilpcnfatiper 
V amordi  Dio  più  di  venti  mila  ducaci  .*  & fece  fabricar  del  fuo  meza  la 
Chicfa  Cathedraledi  San  Vigilio  di  Trento:  con  vna  cappellata  qual  lì 
chiama, de  Signori  di  Calici  Barco, riccamente  dotata, douc  fono  fepol. 
ci  diuerfì  di  quelli  Signori  Ne  fece  parimente  edificar  dell’  altre  , con 
diuerfi  Spedali  nella  detta  Valle.Ec  dopo  collui  .- 

Aldrighcco  fuo  nipotc,8c  luo  hcrede  perla  quarta  partc,fece  in  Vero- 
na il  mo'nifrcro.&  la  Chiefa  di  San  Fermo,  & la  donò  a frati  couuencua. 
ti  di  San  Francefco, con  la  meri  dellaChiefa  di  S.  Anafiafiada  qual  fu  poi 
data  a frati  Predicatori  dell’  ordine  di  San  Domenico  : fi  come  per  l‘  ar- 
mi, & per  l’ indegne  di  Calici  Barco»affifTe  in  dette  Chiefc  fi  può  vedere. 

In  Trento  poi  nella  Chiefa  principale  apparifee  la  memoria  di . 

Azzo  figliuolo  d' Aldrighetto,  il  quale  vfeendo  di  Rouerè  con  la  lan- 
cia in  relUtContra  il  Velcouo  di  T rento,che  veniua  con  molta  gente  per 
torgli  lo  fiato, V ammazzò , confcruando  la  Signoria  a fuoi  dilcendentiV 
(fella  qual  poi  furono  cfpulfidallaRcpublica  Vinitiana.Ma  l’anno  1331. 
eflendo  pattato  in  Italia, Giouanni  Re  di  Boemia , Se  di  Polonia  : hebbe 
col  mezo  di  quella  cafa,Ia  Città  di  Brefcia,col  fuo  Territorio  : & vi  fece 
fuo  Vicario  Generale.- 

Federigo  figliuolo  di  Aldrighetto  fopraferitto.  Coflui  ottenuta  vna 
inuefiitura  per  fe  , Se  per  Azzonc , Guglielmo , Se  Marco  Bruno  fiioi 
fratelli,  &difcendentiloro  » hebbe  Salò  con  tutta  la  RiuicraBrcfcia- 
na , Gauardo,  Manerbe,  San  Felice , P ortefe , Gardonc,  Maderiio»Tu. 
fculano  , Garignano  , Trcnvofene,  & Limone,  con  le  fuc  ville,  terre, 

& pertinenze  in  feudo  honorifico  dal  predatto  Rè  : i quali  tutti  fu- 
rono per  vn  tempo  dominati  da  detti  fratelli  , Se  difendenti  : & poi 
per  le  guerre  peruemltt  fotto  la  protetrion  di  San  Marco  . Et  pofle- 
deuano  inedefimamente  il  callello  di  Pefcna  nella  Valle  di  Caurino 
del  Vcronefc  , con  altri  beni  di  molta  importanza  in  Gardcfana_,  , 
pm* territorio  del  Veroncfc  . Et  il  callello  di  Pocnede  , col  Contado 
di  Nago,  8c  di  Torbole , in  capo  al  lago  di  Garda , riconofciuto  in  quel 
tempo  da  loro  in  feudo  nobile  , Se  gentile  da  Mainardo  Duca  del- 
la Carinthia  , Principe  , Se  Conte  di  Guritia&  di  Tirolo  . 11  qual 
Pocnede  , fu  poi  col  contado  di  Torbolc,  &diNago  , datoiodoct» 
ad  vna  delle  donne  di  quella  cafa  , moglie  divn  Conte  di  Arco 
famiglia  illuflre  : la  quale  perciò  ancora  pofiìcdc  i predetti  Contadi. 

G 4 Iuucfiiua- 


io 4 Dell  Origine  delle  Cafe 

^T»»fd/Inuefliuanoparimeatcqueidì'Cartel  Barco  in  feudo  , tutte  le  decime 
Cbriflo.  del  Piouanaco  d‘  Arco,&  della  villa  diDrò  , nello  liefso  Coatado  d’  Ar- 
co. Et  perciochc  quelli  Signori  di  Calici  Barco  .*  dubitando  de  loro  Ita» 
ti  all’  hora  diuilo  in  più  parti  delle  mutationi  delle  eofe  che  apportano  i 
tempi»!' anno  1589. 

1 389  Antonio  & Marco  Bruno  amendue  fratelli  Signori  di  Gre  li  a. 

Ottone  fig.già  di  Armano  di  Calteli’  Albanolflc 
Azzone  Francefco  del  quondam  Giouanni  del  caccilo  di  Brente* 
nico  » fecero  lega  in/ìeme  & confederatone  > eoa  patto  di  far  guer- 
ra , pace  > & tregua  contra  qual  lì  voglia  perfona  , Principe  > Se 
Comunità  : fuor  che  l' Arciduca  d’ Anùria»  & il  Vefcouo  di  Trento  »da 
. quali  riconofccuano  in  gran  patte  per  Cagione  de  feudi  le  loro  cartel- 
la;pecconfcruationc  delle  lor  cole  . Et  ancora  ckc  falserò  tenuti  alla_> 
fedeltà  de  Vcfcoui  predetti  : però  furono  alcune  volte  collrctti  a difen- 
derli con  l’ armi  da  loro  » per  conleruarlì  in  pollefso.  Et  !•  anno  1439-  li 
confederarono  > 

H39  F&nccfco  figliuolo  di  Iacomo,& 

Iacotuo  già  rig.di  Carlo»nipote  & zio»  con  Gian  Francefco  Marche  - 
fedi  Mantona  parente  loro  perTomalìna  Gonzaga»  all’hora  auapatetv 
na  del  detto  Conte  Francclco.Er  col  Duca  di  Milauo  col  mezo  di  Nicc- 
lò.  Piccini  no,  contra  i Vimtiani  & altri  Principi  : onde  per  ciò  fi  può  ve» 
dere, che  quelli  Conti  fiirono  padroni  afsohui  de  loro  flati , & poteuano 
afsai  » poiché  nonfi  poccua  guerreggiar  fra  i-prederti  Principi  grandi, 
fenza il  mezodi  quelli.-  ancora  eh’  cilì  per  qucltc  cagioni»  habbiamo  di 
continouo  fopportati  grauifs.  danni»  incendi]  & roumc,&  perciò  ne  1Ì2. 
norcilati  quali  ddlrutciificpriuidcloro  Ilari  ,&giurifdicioni.  Et  cheli 
Conte  Francefco  in ricompenfa  di  canti  altri  danni,  non  potefs  ; liauere». 
fenon  idoo. fiorini  d’ entrata  annuale  fopra  la  terra  di  Buma,conlcguati 
v a Guglielmo  fuo  zio  da  Filippo  Maria  Ducadi  Milano, & la  terra  di  Ci. 
Iaucgna,  con  mero  & miilo  Imperio  in  feudo  nobile  per  fc  llcfso  & luci 
difendenti:  delle  qual  poi  fiirono  del  tutto  fpogliati . Anemie  noi  che 
Pietro»Paris»&  Martino  figliuoli  del  Conte  Giorgio  Lodrone,  alimi  » de 
parenti  per  donne  » di  quelli  di  Calici  Barco» morti.,  odal  dcfidcriodi- 
dominare  , o da  parcicolar  volontà  di  vendetta  » oda  preghi  per  com- 
piacere ad  altrùfi  collegarono  col  Vefcouo  di  Trento  a danni  di  quelli  : 
^.entrati  con  violenza  in  Caltel  Nuouo»  vi  fecero  prigione , Giouanni»- 
& la  raoglic»cfscndo  all’  hora  in  Germania . 

Giorgio  fuo  priinogenito.-de  gli  tollero  Nomi»Caftc!Iano,Caftclnuo- 
uo,&  Como.-iqiialihaucndocfij  diuilìfraloro.i  Conti  di  Lodrone  lì  riré- 
nero  Cartellano , & Carte Inuouo.  Et  cacciata  la  moglie  di  Giouanni  di 
Calici  Barco  che  era  T cdefca»la  mudarono  in  Germania, doue  in  Ecrré- 
bergh  tetra  d’ Alfatiaiprouincia  congiura  al  C ontado  di  Tirolo»partorì-- 
Matthias  fratello  di  Giorgio.ilquaìcrihcbbe  per  opera  di'  alcuni  l’r/n- 
cipi.il  pofselso  di  Nomi,  & di  Callclcorno  da  1 detri  Lodroni.»  che  non. 
vollonorilafciarmai  Cartellano  » &Callelnouo  . Ma  hauendo  il  detto» 
Mattluas  con  Giorgio(all’  hora  Signori  di  Bertcmberh,  & Regi  Gouer- 
natori  di  Ncllembùrg  per  l’ Imp.  Sigifmoudo)  intefo  viu  volta.  > che> 

il  Conte 
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il  Conte  Pietro  di  Lodrone  con  altri  Tuoi,  fi  rrouaua  a bagni  di  Borno.af-  ^fnniiù 
falcatolo  ail’improuifo.Io  fecero  prigione.  Ma  inrerpoftòfi  fra  loro  Sigif-  chrifio 
mondo , pronunciò  , come  arbitro  coirtnunc , che  folfcro  buoni  sinici  ; 
&cheiLodroni  pagadcro  effettualmente  a Giorgio , & Macthias  16.  mi- 
la fiorini  per  C altel  Barco , & che  C allenano , Se  Callcinouo , reftalìero 
liberi  , & in  podcftd  de  i Lodroni  : Se  che  le  loro  pedone  con  tutti  i loro 
adhcrenti,  tolsero  fprigionati.  Giorgio  adunque  & il  fratello  pofsede- 
rono  in  vita  loro  Nomi  , & Cali el  Como  : i quali  poi  furono  dati  in  fcu. 
do  dal  Cardinal  Bernardo  già  Vefcouo  di  Trento,  al  Conce  Paolo  Liech. 
tenff  ain,  all’hora  Capitan  Generale  di  Malfiiniliano  Primo  impcradorc, 

& focccflìuamcnte  > à Chriftotoro  Filippo  fuo  figliuolo , Si  difendenti, 
i quali  gli  tengono  , Se  pofseggono  ancora  a danno  di  Federigo  Baron_, 
di  Calici  Barco,  Signor  di  Grclla,  folo  al  prefenteviuo  di  quella  fami- 
glia illullrc  di  Cartel  Barco  . In  tante  Se  cosi  fatte  pcrfccutioni  & roui- 
no. 

Antonio  auo  paterno  del  fudetto  Baron  Federigo  ; defidcrofo  di  ritti* 
pcrarc  il  dominio  de  fuoi  progenitori.fi  accollò  alla  Rcpublica  Vinitia- 
na  : la  quale  gli  diede  condotta  da  huomtni  d'arme  ; Md  vedendo  egli  di 
non  far  quel  profitto  c’haurebbc  voluto  , fi  fece  l'anno  1497.  adhercnte 
di  MafBmiiiano  Impcradore.con  patto  che  gli  fofsc  rclo  il  luo  fiato, pof- 
feduto  da  pedone  aliene  Se  ancora  che . 

Nicolò  fuo  figliuolo,  fofsc  rcllituito  in  Caflcl  Barco,  & in  tutte  le  fuc 
ragioni  per  fpecialiilimo  priuilegio  ; nondimeno  fu  tanta  la  potenza , Se 
il  fauoEe  de  fcguaci  del  Cardmal  Bernardo  , Se  poi  del  Cardinal  Chrifto- 
foro  Madrucciq  Vefcouo  di  Trento , che  non  potè  mai  ottennere  il  pof- 
fcfso  pacifico  di  CaftelBarco.aH’hora  dal  Conte  Paolo  predetto  y &da 
fuoi  foldati  abbruciato, & diflrutto.  Di  maniera  che . 

Federigo  figliuolo  di  Nicolò,  non  poflìedealtro(mentrc  fermiamo  le 
cofe  prefencijche  il  ca Hello  di  Grilla,  & Caftel  Barco , & i Madmcci  ni- 
poti del  Cardinale  » i quattro  Vicariati  nella  Val  di  Lagara,cioè  Mori , 
Brenconico,  Alla,&  Aui  dati  all’hora  dai  Cardinale  per  inucllitura  , ad 
AJiprando  fuo  padrc.&poi  2 Nicolò  fuo  fratello  . Furono  etiando  que- 
lli Signori , congiunti , per  parentela  co  Principi  della  Scala,  & per  ami* 
citia  confinando alrhorainfiemc  alla  cbiufa  di  Verona , ouc  fi  veggono 
ancorane!  falso  viuo  del  monte, l'armi,  & l’infegnc dcll’vna,  & dcll^altra 

cafa  , & parimente  fi  imparentarono  più  volte  con  la  cafa  Gonzaga.,, 
con  quella  d'Arco,  conia  Lodrona,  con  la  Correggia, della  quale  I(ab:r- 
ta  moglie  d’Antonio  di  Calici  Barco  Signor  di  Luzana»  fabricò,  & dotò- 
U momllerio  di  Santa  Maria , fuori  delie  mura  di  Roucrc , donandolo  a 
Carmelitani,  con  la  Marunenga,  con  la  Gambata  , con  I Anogara  di 
Brefciaycon  la  Malalpina,  conlaNogarola,conlaBeuilacqua,  con  la  - 
Sarcga.conlaCanofsa,  con  laBoldiera,  con  quella  da  Rma,  conia  Spol. 
ucrina , con  la  Guarienta,&  con  altre  nobiliUimc  famiglie  di  Verona^. 

Et  lurouo  loto  congiunti  per  fanguc  i Peppoli  gid  Principi  di  Bologna,  i 
Vinari  , 1 Cofianzi  » i Conti  da  Porto  , & da  Thienc  Vicentini. 

Et  nella  Germania  i Conti  di  Amazzia  , & d’Enfeitocli  , Conte 
ui  Ciuùfperglj  , Se  Signori  Bcrtembcrgh  , & altri  eh'  io  prcter- 
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*Aimi di  metto  per  breuiti . Et  nondimenotanca  grandezza , &nobi!tà  di prola-- 
C bn(lo  . pia»  s’e  ridotta  in  Fcdcrigofolo  Barone  illurtrc-,  & chiarilfimo  per  hono. 
rate  qualità  .•  eflendo  venuto  a morte»  fenza  difendenti  legicimi.- 
An  conio  fuo-fratcllo  prudente  » & grauiffìmo  Configlicro  diFerdip 
^ nando  Arciduca  d'AuQria,  Duca  di  Borgondia,  Conte  , & Principe  db 
Tirolo  ► 

Signori  Rofsi.- 


I tiene  percofa  certa*  che  la  famiglia  de  Rodi , fparfa  poi" 
joo  per  diuerfe  città  d' Italia,  veniflc  di  Bafilea  l'anno  di  Ghri- 

Ilo  500.&  fìfermalle  in  Parma  nella  Lombardia',  ma  di 
quale  ilirpe  > & con  qual  Principe  pallaiiciu  quelle  par. 
ti  è cola  difficile  a ritrouare.  Con  tutto  ciò  dicono  alciu 
ni, che  ella  venne  in-qucl  tcmpo.chc  Alboino  Rè  de  Lon.- 
gobardi , il  quale  chiamato  da  Narletc  Eunuco  in  Italia , per  l'offefa  che 
gli  fii  fatta  da  Sofia  moglie  deU'Iniperadore  > & difccfo  daconfini  della». 
Pannoniain  Lombardia  con  molti  personaggi  importanti  > fe  ne  feeej 
allòluro  Prcncipe»  fondandola  fede  del  fùo  Regno  in  Pauia;&  danno  pet 
fegno(quanrunque  debole  & di  poco  momcnto)l'arme  de  Roflì.la  quale 
effi  dicono  che  c fparfa  per  la  Germania  in  diuerfe  famiglie  di  chiari  (li- 
mo fangue.  Ma  in  qualunque  modo  fi  fia>  chiara  cofa  è > cheeffendoi 
Rolli  nobil  filimi  & potenti  in  Parma,  come  accerta  il  Volacerrano  in  più 
luoghi»  vi  hebbero  in  ogni  tempo  preminenza  cosi  auanti  gli  Imp.  come 
poi , & così  effiendo  ella  fuddita  > come  libera»  & fotto  i goucrni  de  Con- 
foli » &poidePodcffà>  fecondo  rvfodell'  altre  . Nella  qual  famiglia», 
cominciata  gli  anni  predetti'»  fi  dee  credete  che  fodero  diuerlì  huomini  *• 
che  di  inano  in  mano  foffencndo  la  Tua  grandezza»foflcro  ilfullri  fecondo 
l’occorréze  de  tcmpi.Mà  pcrciochc  il  tempo  confuma  ogni  cofa»&  i tra. 
itagli  d’Italia,  fono  Ilari  pur  troppo  grandi, non  fc  ne  potendo  iiauere  no. 
titia,  s'è  porto  il  primo  de  Rodi  nella  perfona  d’Orlando  > il  quale  vilse 
J’anno  n8o.&dal  quale  locccffìuamente  fono  deriuati  per  diritta  linea 
tutti  gli  altri . L’iiricgna-dclla  caia  è vn  giglio  bianco  rampante  in  cam- 
po turchino  , della  quale  fi  vede  nella  Germania  copia  abbondante  in 
diuerfe  famiglie  , come  lì  è detto  - Ma  in  Italia  fi  crede  che  i Rodi  di 
Bologna  > Se  di  Kaucnna  fra  gli  altri  » difccndino  da-vn  mcdefìino* 
ceppo. 

1180  Orlando  adunque  primo»  fiorìintorno  a gli  anni  di  Cluirto  u?o  per. 
cioclie  nel  1 182- tù  creato  Podellà  di  Parma  , officio  & magiflrato  in»,- 
quei  tempi  fupremo  nella  città;  & vi  fù  confermato  per  10:  anni»  quan- 
tunque non  fi  dede  per  ordinario  per  più  fpacio  che  per  vn’anno . Fu  pa- 
rimente rifatto  in  quel  luogo  l’anno  1190.  Mainarci  a quefliccmpi  reg- 
gendoli Parma  a Confoli  foli , Orlando  fu  Confolo  tre  volte  . Introdot- 
to poi  il  Podcffàcol  gouernodei  Confoli , trouo  che  vn  Sigifredo  figli- 
uolo di  Bernardo  de  Rodi  fù  Confole  : del  qual  Sigifredo  fi  ragionerà 
più  oltre  a fuo  luogo  . Nc  tempi  adunque  de  Confidaci:  d Orlando,  s'ac- 
*.  crebbe- 
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•crebbe grati  nome  & auttorirà  in  Parma  , conciofìa  che  rompcndofi  Annidi 

};ucrra  tra  i Parmigiani , & Piacentini , che  s’erano  confederati  co  i Mi-  Chrifl t . 
àncfi,Brefciani  , Comafchi,VcrcclIcfi,Nouarcfi,  Alcfsandrini,  & eoa- 
molte  altre  cittd  vicine»  Borgo  fan  Doninofù  molto  affretto  da  quella-, 
lega.  Onde  trouandofi  Orlando  Confale  infieme  con  Guido  Bogheti» 
fatto  accordoco  Crcmoncfi,  Rheggiani,Mantouani,&  Milanefi,  & trac, 
to  fuori  il  Carrocciocon  vnoefscrcito  molto  poteute , afsaligli  auucrfa- 
ri),&  combattuto  con  loro  valoroiamentc  » non  pur  gli  vinfc  ammazzan- 
done molti  t ma  liberò  Borgo  fan  Donino  > ritornando  vitcoriofo  a Par- 
ma con  grofsa  prcda»&  con  più  di  200.  caual!i»&  altri  fatti  prigioni.  Fe- 
ce anco  diuerfe  altre  operattoni  a benefìcio  della  Tua  patria , nìoftrando. 
fi  parti  al  difenfare  di  S.Chiefa . Pcrcioche  efsendo  venuto  in  Itali  a l'an- 
no ìa  io.Ottonc4.  Imperadorc»  che  celebrò  vna  dieta  in  Parma.fic  tenne 
rimperio  per  io.  anni  deporto  da  Papa  Innocenzo  3.  che  in  fuo  luogo 
clcfsc  Federigo  Secondo  gran  pcrfecutot  della  Chicfa  . Orlando  fluori 
Ja  parte  del  Papa»  non  folamentc  in  Parma  > ma  in  diuerfe  altre  citta  di 
Lombardia  » nelle  quali  hauena  molto  potere  ••  onde  fi  come  prima  fu 
di  grande  aiuto  ad  Ottone  » cosi  poi  gli  fù  in  vltimo  grande  auerfario. 

Lafciò  anco  ottimo  nome  di  fe  per  hauer  l’anno  1128.  nel  quale  fù  vna_» 
incrcdibil  carcftia  nella  città  di  Parma  fortenuto  quel  popolo  con  le  fue 
proprie  foftanze . Fù  parimente  principale  origine  & motore  nel  96  che 
fi  defsc  principio  a fabricarc  inParma  il  Battcfimo  degno  d’efscr  comen- 
daro  per  la  fua  molta  bellezza  . Furono  fimilmence  a fuo  tempo  canate 
Jc  chiauichc  di  S.  Croce»  & fondata,  & ampliata  quella  parte  dcllarcittà. 
che  fi  chiama  in  Capo  di  Ponte.  Vifsc  in  età  decrepita,  Se  fù  pianco»&  fa. 
polto  dalla  città  con  infinito  dolore.  Maquando  morifse  , &chifofsc 
Hata  la  moglie  non  fi  ha  cerca  memoria  . falciò  ben  di  fe  due  figliuoli 
taafchi , cioè  Vbo , Se  Bernardo . Di  Vgo  non  fi  troua  oc  fatto,  né  prò. 
genie , ma  fi  benedi'; 

Bernardo  il  quale  fu  grande  huomo  & non  digcncra  punto  dal  padre 
nel  difendere  & mantenere  la  degnità  della  cafa,&  là  libertà  della  patria. 
Pcrcioche  efsendo  con  peffimo  clsempio(chc  fiì  poi  la  rouma  di  tutta-, . 
Italia)nata  gara  fra  i Pontefici  Romani, & gli  lmpe.-adorùfurfero  quelle 
diuifioni  de  Guelfi  & Ghibellini  » che  attìnsero  per  lungo  tempo  quella 
prouincia.  Onde  trouandofi  quali  tutte  le  città  diuife;  anco  Parma  nou 
potè  fchifarfi  da  cosi  pertifero  morbo  . La  quale  efsendo  occupata  da_, 
Federigo  Primo,  con  l'aiuto  di  Vberto  Pallauicino  , craperfopportar 
infinite  calamità,  fe  Bernardo  che  feguitaua  la  chicfa , non  fi  lolsc , in_, 
gratia  di  Papa  Gregorio  Nono  » oppolto  » & non  liaucfse  confaruata  la 
citta  da  Tiranni . Pcrcioche  auucnnc  in  quel  tempo  » che  Federigo  fù 
feommumeato  da  Onorio  Se  poi  da  Gregorio  fuo  foccefsore,  pcrcio- 
dhe  vlurpandofi  la  auttorità  ccclelìaftica  s'era  impadronito  di  quafi 
tutto  il  patrimonio  , & d' Italia  , Si  per  le  città  acquàia  te  mette, 
ua  Gouernatori  lotto  titolo  di  Vicarij  Imperiali  . Ma  efsendo  di 
nuouo  fcommunicato  da  Innocenzo  Quarto  fi  incrudelì  di  maniera-, 
contra  quelle  città  che  erano  ritornate  a diuotionc  del  Papa  • chej 
non  lafciò  in  dietro  a far  cola  che  fi  poudse  per  farne  vendetta.  Ut  tra  le 
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òinui  di  altre , la  ribellione  di  Parma  eli  punfe  tanto  il  cuore , caufata  per  opera 
Cbrijh.  di  Bernardo  ( che  all'hora  co  Lupi  , & con  quei  di  Correggio  > & con 
altri  (eguaci  fi  cruouaua  fuorufeito  ) che  egli  giurò  di  non  tornar  mai  in 
Germania  > fe  prima  non  caftigauai  Parmigiani . Ma  l'efico  della  co- 
fa  aiiuenne  altramente  di  quello  che  egli  fiera  penfato  . Conciofia  che 
haueado latino  i247.mdsoinfieme  vngrofsocfsercitodiTedcfchi»  Se 
di  Italiani  > andò  alla  volta  di  Parma  per  Spugnarla»  mattonatala  bea 
munita  di  ripari  , di  gente  > & di  vettouaglia  > vi  pofe  l’afsedio  . Et 
hauendo  prefo  Brcfsello  > & Gualtalla  > cartella  , per  le  quali  fi 
potcuafomminirtrarc  a Parmai  viucri  per  la  via  di  Modona  > & del 
Pò  > &portaui  buona  guardia  » s’ accampò  dall'  altra  parte  verfo  Pia- 
cenza fra  Parma  > & Borgo  San  Donino  > lontano  due  miglia  dalla  cit- 
tà vicino  al  Taro > in  vn  luogo  > che  fi  chiama  Fragnano.  lit  quiui  fat- 
toli forte  fu  la  rtrada  Romana  con  buone  trincee  , & allogato  l’efser- 
cito  , difpofe  di  ftrignerla  tanto  > che  glirtdcfsc  : non  re  dando  però 
di  non  dare  di  continuo  afsalti  ; far  correrie  » rouinare  > & abbruciar 
tutto  il  Contado  » & il  fuo  campo  era  alloggiato  in  guifa  > che  non  vi 
era  differenza  alcuna  da  vna  città  ; attento  che  era  11  abilito  di  ma- 
niera di  habitationi  » di  argini  > di  folli  » Szd’ogni  altra  commo- 
dirà  , che  nominandolo  Vittoria  lì  haueua  porto  in  animo  (tanto 
fi  tcncua  per  cerco  la  vittoria  ) prefa  Parma  » di  fpianarla  fiuo 
interra  , & lalciar  qucfto  luogo  come  nuoua  città  , & nuoua  colo- 
nia . Bernardo»  &,  Generale  in  Parma  : vedendo  che  l alscdio 
era  gidPdurato  due  anni  > &chebifognaua>  ò tentar  la  fortuna  » o mo- 
rir di  fame  » o arrenderli  a dilcrcttionc  dello  incrudelito  & barbaro  Im* 
pcradore  > deliberò  far  proua  contrai  nemici  . Aportata  adunque  vna 
mattina  , che  Federigo  era  andato  col  Sur  della  corte  verfo  Bulseto  al- 
ia caccia  di  falconi  » de  quali  molto  lì  dilctraua  » ìnuitatoui  dal  Mar- 
che fe  VbertoPallauicinofulaghiaradelTaro  > lenevfcidi  Parma  con 
forfè  tre  mila  foldati  , fra  quelli  che  egli  haueua  feco  > & quelli  che  gli 
haueua  mandati  Gregorio  da  Moncclungo  Legato  del  Papa  > Azzoda 
Erte»  Marchele  di  Ferrara  » Ricciardo  > oucro  Tornarti  di  SanBoni- 
fatio  > all’hora  Signore  di  Manroua  » Bologndì  > Romagnuoli  > & 
altri  confederati  della  Ciucia  ■ Et  ali’improurto  il  campo  nemico»  en- 
trò con  tal  furia  » & con  tanto  cerrore  nelle  loro  rrniccc  > che  gli 
ruppe  > fconfifsc  > & ammazzò  gran  parte  di  loro  ; & mettendo  o- 
gni  cofa  a facco  > abbruciò  & dcrtrufse  tutto  il  force  » & gli  allog- 
giamenti . La  qual  vittoria  fù  grande  » ma  grandilfima  la  lode  che 
ne  acquiftò  Bernardo  » hauendo  col  valore  > & con  la  prudenza  libe. 
rata  la  patria  da  cosi  imminente  pericolo  . Fù  anco  incredibile  Ja 
preda  che  egli  ne  riportò  , faccheggiando  le  Ipoglie  Imperiali  » le 

3 uali  fecondo  Pandolfo  Collenuccio  > peruennero  alle  mani  di  Giberto 
a Correggio  . Andò  anco  a ruba  rutea  la  fua  cappella  » St  gli  altri  or- 
namenti , con  diucrlc  reliquie  > che  furono  poi  riportc  nel  Domo  : fra 
le  quali  vie  vn  (udanodiC  brillo  » & ciò  auucnnc  l'anno  1248.  L’im- 
‘ peradoremtefa  la  nuoua  > & vedendo  nell’ vfeir  della  ghiara  del  Ta- 
ro ii  fumo  dell'inccudio  1 fi  ritirò  a Borgo  > & di  quindi  a Cremona  » 

di douc 
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di  doue  poi  pattando  in  Tolcana  : & falciato  Enzo  fuo  figlinolo  in  Lom- 
bardia» trattò  infelicemente  altre  iniprefc  . Reftata  l’arnia  libera  da_» 
cosi  graue  attedio  per  opera»  & per  virtù  di  Bernardo»  federine  di  nuo. 
uo  l’impeto  de  fuorulciti  Parmigiani»  i quali  facto  fra  loro  vn  corpo  di  cf. 
fcrcitodipiùdi3ooo,  pcrfonc  > gli  tornarono  addotto  due  anni  dopo 
la  predetta  vittoria  . Et  in  quello  conflitto  quei  di  dentro  rimafero  vin^ 
ti  > de  quali  molti  fuggendo  fi  affogarono  nelle  fotte  di  Tanto  Ilario  : Se 
rompendoli  il  ponte  che  vi  era  , vi  furono  fatti  molti  prigioni,  chefir- 
rono  condotti  a Cremona  , i qoali  poi  furono  ribattati  per  opera  di 
Bernardo  . Accordò  anco  per  vna  parte  , & Vbcrto  Pallauicino 
per  l'altra  » il  caflcllo  di  Medefano  de  Cornazzani  col  Legato  del 
Papa  , il  quale  vi  era  andato  col  campo  . Ma  l’ahno  54.  Bernardo 
hebbe  che  fare  affai  per  vn  tumulto  che  fu  leuato  in  Parma  conrra 
lui  , & la  famiglia fua  da  Baldachino  Baldachini  detto  di  Catramez- 
zi  , nobile  , & potente  che  all'hora  habitaua  fra  San  Tiburtio  , & 
Santo  Ambrofìo  » habitando  gli  altri  Baldachini  chiamati  del  Ferro 
alMalcantone  , i quali  tutti  tencuano  in  Parma  come  capi  , fa  parte 
Imperiale  . Qucfti  adunque  kuacifi  in  arme  incapodi  Ponte  contra., 
i Guelfi  fecero  forza  di  abbruciare  & gettare  a terra  le  cafe  de  Rolli,  ma 
Bernardo  riparandoui  eoi  feguito  , & con  l’adhercnze  della  chiefa_», 
arfe  quelle  di  Baldachino  a San  Tiburtio  : facendo  grande  occilìono 
de  gli  anuerfarij . Alfa  fine  pollifidi  mezoper  beneficio  della  cittd,  Gi- 
berto di  Correggio  , ScIacomoTsuermeri  gli  pacificarono  inficmej. 
Se  creati  amendui  Podeftdgouernarono  poi  fa  città  per  molti  anni . Non 
era  all'hora  il  cartello  di  San  Secondo  della  giurilditionc  dei  Rotti  , ma 
dei  Commune di  Parma  , però  nel  66.  eflcndo predetto,  conSoragna» 
Noceto,  Se  altriadiuotione  dello  Imperadore  , tornarono  a obbe- 
dicnza  di  Parma  col  mezzo  di  Bernardo  • Il  quale  fece  anco  diuerfe  al- 
tre  operarionr degne  di  memoria  che  fi  falciano  2 dietro.  Hebbe  tre  fi- 
gliuoli inafcfai  , Iato  mino  , Sigifredo,»  Vgolino  . De  gli  vltimì 
due  non  trouo  che  haueflero  moglie  ne  fuc  ce  fiori  . Vgolino  lù  Arci- 
diacono di  Parma  , 8t  htioino di  molte  letrcre  .■  Ma  di  Sigifredo  non 
fitroua  alerò  ricordo  y fuor  che  ficome  ho  detto  di  lopradcl  ri  80.  fti 
Confolo  nella  città  . lacomino  poi  fùperfona  che  peri’  anttorità  , & 
per  il  valor  del  padre  che  occupo  in  quei  tempi  ^gloria  di  tutti  gli  al- 
tri di  quella  famiglia  non  lafciò  di  lui  ricordo  apolleri  , ma  ben  enedde 
foccemone  alla  cafa  , perciochc  hebbe  tre  mafcfn  che  furono  illu- 
fln  il  primo  de  quali  fu  Guglielmo  , l’altro  Orlando  , & il  terzo 
Vgolino. 

^Guglielmo  per  grandezza  d animo , & di  fpirico  non  redo  inferiore  a 
pedona  dell’età  ma,»  fù  intrepido,»  collante  contra  i colpi  auerfì  dalla 
nsrtuna  fopportò  moke  pcrlccutioni,»  le  ne  vcndicòquàdo  & come  po- 
«tte-Regnauaao  all’horaJc crudeli,»  pcltifere  fattiom  de  Guelfi»»  Ghi. 
bclfim  ni  Panna,  » 1 Corrcgclì  tencuano  la  parte  Imperiale  a quali  s’ac- 
coflauano  1 Lupni  Sanuitali,  & qiufi  tutti  1 nobili  con  la  maggior  parce-r 
della  città  » fa  quale  era  fomentata  di  dentro  » & di  fuori  dal  Marchcfe 
Vbcrcoi'4liawcino>»  dopo  fui  da  Manfirediuo  Tuo  figliuolo  > & 
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timidi  gli  altri  Pallauicini  , da  Scipione , & da  Pellegrino  : onde  perciò  i Rodi 

Cltojlo  . &1a  parte  Guelfa  rimale  molto  debole  & fiacca  t & incominciarono  fra 
loro  difeordie  * & guerre  cinili  > le  quali  in  tutto  queltcmpo  che  vide- 
ro i predetti  tre  fratelli  non  hebbero  mai  fine  alcuno  » ma  (cacciando  hor 
l'vna  parte  » hoc  l’altrai  loro  auerfarij  di  Parma»  simpadronirono  della, 
citrd.  Sitrouauaall’hora. 

Vgolino  fratello  di  GuelielmocfTcre  flato  per  molti  annigouematqrc 
& Podefià  di  Modona  , doue  haueua  mantenuto  Tempre  le  ragioni  di  S- 
Cbiefa»  ondcchiamatoaRomapcr  la  ricompcn fa  delle  fatiche  durate 
da  lui  per  li  Papi  , fu  creato  con  confenfo  de  Cardinali  » de  cittadini  > Se 
dituttoilgouerno  , Senatordi  Roma  . Ma  poco  vi  fi  fermò  » pcrcio- 
chc  ritornato  alla  patria  per  honorarla , & far  la  partecipe  de  fuoi  fplen- 
dori  » vi  "innfc  a punto  in  quel  tempo  » che  i Parmigiani  s'erano  adatto 
accollaa  alla  parte  Imperiale,  &JatrouóintautctorboIcntic  detraua- 
gli,  die  nullaPiù.  Pcrciochc  leuatofi  incontanente  contra  i fuoi  frate!» 
Ji  Giberto  di  Correggio,  flcombacte  oli  filatamente  per  l'vna  parte  , Se 
peri  altra..  Ma reltaìido  vincitori  i Ghibellini,  Giberto  l’anno  130$.  il 
didiSanlacomodiLuglio»  fù  portato  in  palazzo , Se  gridato  Signore» 
8f  Principe  di  Parma  : Sci  Rolli  furono  (cacciati  con  turca  la  genrcGhcL 
fa . Ma  10  non  $ò  già  dire  fe  Vgolino  raoriffe  fuorufeito,  o ricornafle  più 
nella  patria  con  gli  altri . Sò  bene  ch’egli  con  Guglielmo  fuo  fratello  pafi. 
sòa  Roma  , douc  furono  con  gran  pompa  creati  Caualicri  per  le  mani 
di  Nicolò  Ficlco»  giàfrarcllodi  Papa  Inuocenzio  Quarto  > & Gugliel- 
mo tornò  più  volte  a Parma , & ne  (cacciò  Giberto  co  Ghibellini , per» 
cioche  cllcndofi  pacificati-infiemc  i Ghclfi  co  i Ghibellini  per  comanda- 
mento deirimpcradore,&  ritornati  i Rodi  a ripatriarc  > Giberto  che-p 
tuttauia  dominaua  per  nome  dclTImperadore»  ritornò  a (cacciar  la  parte 
contraria , con  tutto  ciò  Guglielmo , Se  Orlando  fecero  di  maniera,  che 
l’anno  ritornarono  in  Parma>&  ne  cfpulfero  Giberto  contutti  i GL- 

bclhni.Ma  non  andò  molto, che  l’anno  ftefTo  a id.diGiugno  fu  combac- 
rutoaEnzoIa  fra  la  parte  di  dentrcv»&  quella  di  Giberto . Nel  qual  con- 
flitto hauendo  ogn’vno  adunato  di  molta  gcntefi  Rodi  & la  parte  di  Par. 
ma  refi  aro  no  inferiori:  Se  molti  ne  furono  morti , & fatti  prigioni  . Ec 
nel  mele  medefimo  il  di  di  San  Pietro , Giberto  nliebbe  il  dominio  , Se 
Orlando  co  ì Guglielmo  furono  Gofirctti  di  nuouo  a partirli . Ma  paci- 
ficati i Gheliìco’Ghibellini  la.feconda  volta  pcrordined’Hcnrico  Impe- 
radorc  : i Roffi  ScGiberto  vennero  di  nuouo  a rottura  , onde  cofiretti  a 
partire-,  Guglielmo  con  Orlando , & con  Iacomino  Cornazzano , mello 
mfieme  vn  buon  numero  di  perfone  » s’accamparono , prima  a Mcdcla- 
110  all  hora  forcifiimo  caftell0,8e  poi  a Borgo-San  Donino , & gli  prefero 
amendue  : & trairufliando  continuaincnteil  paefe  conxorrcric  , noii_. 
fafuauanoripofar  la  città , & elseudo  ordinato , che  il  giorno  della  Ma- 
tfonoa.d’Agollo,  nel  quale  fi  corrcua  vn  palio  in  Parma  , Guglielmo  fi 
doueflc apprefentar con  le fue genti  armate»  alla  porca nuoua  di. Santa., 
Croce:  perciochc  la  città  fi  leucrebbe  a romorc»  & lo  introdurrebbe, non 
mancò  di  cosi  fare  : onde  venuto  fecondo  l’ordine  Giberto  fentendo  il 
tumulto  , cotfe  la  fua  guardia  per  difender  la  porta  , douc  combatter!- 
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•doli  virilmente  da  ogni  parte , & interponili  da  ogni  Iato  diuerfi  amici  » yfnuìii 
■Se  fpecialmentc  ilMarifcialIo  del  Rè  Koberto  , chequiuifitrouaua,  fiChrifìo. 
pacificarono  infieme  » & Giberto  accertò  d'accordo  Guglielmo  con  tur. 
rii  Rolli.  & la  parte  Ghclfa  nella  città  , & acciò  che  quella  vnionefof- 
fe  più  ftabile  > & ferma , Giberto  tolle  per  donna  la  Maddalena  figliuo- 
la diGugliclmo  > & nata  di  Donclla  Carrara  > & furono  celebrate  folcn  • 
niflimc  nbzzc,  con  contentezza  comune  di  tutta  la  terra , Ma  non  efsen. 
do  ne  gli  animi  ambinoli  > & cupidi  di  fignoregziare  » vincolo  di  parco* 
rado,  ne  araicitia  che  tenga , auucnne  che  quella  parentela  > & quella 
vnione  durò  per  picciolo  (patio  di  tempo  : perciochc  I*  anno  feguente 
hauendo  Giberto  latto  adunanza  di  huomini  luoi  partiali , occupò  !a^ 
piazza  all’improuifo,  & fcacciò  di  nuouo  tutti  i Rodi  di  l’arma . Ma  po. 
co  dopo  morendo  Guglielmo  fuorufeito  : panie  che  la  grandezza.  & fe- 
liciti tua  re  Halle  ofeurara  . Ma  quello  che  gli  refe  in  qualche  parte  Io 
Iplendorcfu»  che  dopo  fc  lafciò  vna  dipendenza  di  huomini  . che  tutti 
furono  eccellenti  > & Salirono  a fublimi  gradi  di  henori  .•  Se  che  alta- 
mente vendicarono  la  ingiuria  fatta  a Guglielmo' . Perciochc  cgliheb- 
be  della  predetta  Donclla  quattro  mafchi.cioèOrlando.  Marlilio»  & 

Vg  olino,  che  fu  Vcfcouo  di  Parma,  oltre  a Galuano . che  mori  gioua. 
oe»&  Palamede, che  fu  naturale  , & fù  fcppellito  in  Padoua  nella  Chicfa 
diSanto  Antonio.  Ma  prima  che  io  palli  a rami  della  progenie  di  Gu- 
glielmo,tornerò  a difendenti  di  Orlando, & di  Vgolino  Tuoi  fratelli , de 
quali  s’c  ragionato  di  fopra  ; Orlando  adunque  hebbe . 

Iacomo  che  fri  huomo  di  guerra , Se  feguitò  Tempre  la  fortuna  de  luoi 
cugini.  Tolfc  perdonila  A gnefe  Ruggiera  nobile  di  Reggio,  Se  ne  heb* 
be  Pietro , g riandò  > Se  Marlilio  ; de  quali  non  fi  fanno  latti  particolari. 

L'altro  fratello. 

Vgolino  l he  non  fù  punto  minore  di  Guglielmo, tolfc  per  moglie  He. 

Jena  CaoJtabui figliuola  del  Sig.  di  Cremona,  hebbe  di  lei  Bernardo  & 
Andreallò,il  quale  fi  maritò  in  Vannma  da  Sanuitali»  ma  non  hebbe  he- 
redi,  nè  fucceUori.  Bernardo all'inconrro  lafciò  Vgolino  , ched’Alef- 
fia  Ruggiera  generò  Leonora  , Se  la  Gobba  . La  quale  fri  data  ad  Or- 
lando nato  di  Iacomo > accioche  la  facilità  non  vlcillc  de  la  famiglia., . 

Ma  Orlando  non  hauendo  figliuoli  venne  col  tempo  ad  vnirfi  ogni  co- 
la infieme , Se  a cadere  nc  figliuoli  ,Se  difendenti  di  Orlando , che  foc- 
celic  a Guglielmo  il  grande  , del  quale  poco  innanzi  parlammo  » Se  il 
qualo. 

Orlando  rimafe  alla  morte  del  padre  inficine  con  gli  altri  fratelli  fuo* 
rufcito-  Nondimeno  tenne  infieme  co  fratelli  > cosi  Urctta  Se  fcgreta_* 
pratti  ta  con  Giouannt  Quirico  Sanuitali  genero  di  Giberto , clic  amen- 
due  d’accordo  fatta  leuar  la  città  a romorc,  ne  cacciarono  Giberto  l’an- 
no 1j16.1l  dì  di  San  Iacomo  A pollolo  , in  tanta  ventura  , che  non  ha- 
uendo mai  più  potuto  ritornami,  fi  morì in  Caflelnouo  . Echidi  a due 
giorni,  facendo  la  città  inflanzà , che  Orlando  nc  prendeflè  il  goucrno» 

& la  Signoria,  non  volendo  egli  a vcrun  patto  acconfcntirc  ; fece  siche 
mettendola  in  libertà  fi  gouernò  per  lei  anni  fotco  Antiani  a diuotionc 
de  Pontefici,  ile  della  Chicfa  .perciochc  egli  vedetta  che  Azzo  figliuo- 
lo di- 
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'Annidi  lo  di  Galeazzo  Vifconti , hauendo  occupato  Borgo  S.  Donino  andana ì'i 
diritto . vcrfo  di  volerti  infignorir  di  Piacenza  , & di  Parma»  & fenza  alcun  dub- 
^ ' bio  le  harebbe  ottennute  (e  il  Cardinal  di  San  Marco  all  hora  legatodel 
Pana  in  Lombardia , Se  Orlando  Capitano  Generale  dcll'cfferciro  della 
chiefa  , non  vi  fi  fodero  oppofri  co  i’armi  . Si  trouaua  Azzo  in  Borgo 
con  dilegno  di  haucr  Parma»  o con  intendimento , o per  forza  » o per  af- 
fedìo.  L’intendimento  gli  era  andato  fallito  molti  anni  innanzi  » percio- 
che  Gian  Quirico.l’Abate  di  S.  Giouanm  ch’era  di  quei  di  Marano.Gio. 
uanir.o  Sanuitali,  Se  tutti  gli  altri  di  quella  famiglia  hauendo  tenuto  trat. 
tato  con  Azzo  per  cacciarne  Orlando  > Se  i Rolli  > erano  itati  (coperti  da 
vn  frate  amico  de  Rolli  » ond’Orlando  » & Paolo  de  gl  i Aldigieri  fecero 
fare  vna  fortifiima  gabbia  di  legno  nel  palazzo  del  communc , Se  vi  nn- 
» chiufero  dentro  Gian  Onirico  clic  vi  frette  lungo  tempo,  & l'anno  1 316. 

3 ne  fù  liberato  dal  Legato  del  Papa  che  lo  confino  a Venctia  . L Abate, 

diS  Giouanni  , & Giouaani  Sanuitali  furono  polli  nelle  prigioni  del 

palazzo,  doue  l’Abate  mori,  Se  Giouanm  vi  frette  tre  anni  &mczo  , Se 
fn  quelli  tempi  Orlando  co  Rolli  dominarono  quafialfolntamcntela^ 
città  di  Parma  per  lo  (patio  quali  di  14.  anni . Ma  ritornando  ad  Azzo 
che  s'era  fatto  lotte  in  Borgo  Se  teneua  Parma  in  fofpctto , il  fegato  de. 
liberò  clic  Oliando  andalle  a trouarlo  . C osi  fatto  vn 
numero  di  foldati,lo  tenne  alsediato  con  1 efsercito  piu  di  due  meli  .Ma 
vedendo  Azzo  che  non  haueua  forze  da  poter  contraltare . <c  jxnecra_* 
forte  a mantenerli  abbandonò  quell’  imprcfa , lalciando  il  caltcllo  . Se 
Orlando  fu  molto  comendato , Se  fi'acquiftò  grandilfimo  norn.  >&s  fi- 
eli mancaua  nulla  per  acquiltar  gli  animi  de  tuoi 1 cittadini  &del  popolo, 
venne  a tanto  che  la  citta  , come  s’ è detto , l’obbedì  per j.  m un  come 
Signore,  con  tanta  benignità  vcrfo  ogni  vno  , che  1 Poniremolcl ' > 
u elido  prima  cfclufi  dèi  dominio  io  Giberto  che  del 
Sm.  Chiamarono  ipontameamente  Orlando  & fi  dierono  a lu  1, > cacan- 
done le  genti  & gli  officiali  di  Lodouico  Bauero  Imperatore  1 anno  a?, 
il  che  fu  feguito  àncodadiuerle  altre  terre  & cafrcìla  . Ecnel  >323* 
creare  Vgolino  fuo  fratello  Vcfcouo  di  Parma,  fiflcudo  adunque  la  ca- 
ia de  Rofli  faina  in  Parma  & in  Lombardia  a tanta  grandezza  «auenne 
che  l’anno  2S.  Orlando  (cacciò  di  Parma  1 miniltn  Se  gli  oflicia  1 del  Par 
pa  Se  del  Legato, (che  fe  ne  fofse  la  cau!a)che  di  ciò  ne  prete  molta  collo, 
ra  Se  fdegnò . Tuttauia  icriuono  alcuni  che  quello  accidente  auenne  po. 
chi  anni  dopo , Se  che  furono  i Parmigiani  che  fi  ribellarono  per  le  gra- 
uczze  impelle  loro  dal  Lcgato.Mantò  parimente  1 anno  medefimo • Mad; 
daluccia  ma  figliuola  in  vn  figliuolo  di  Cane  della  Scala  Sig  di Vero 1 ^ 
Se  la  mandò  a marito  con  grandiifima pompa  t Se  la 
vn  figliuolo  di  CaUruccio  Signor  di  Lucca , Se  la  terza  al  Ma^Wfc  V b - 
to  Ballauicino»quantunque  alcuni  didimo, che  quella  vlt™  ‘ K * 
uola  di  Marfilio  . Il  Legato  in  unto  nop  porci»  lo^a  c^riW» 

tenefse  cosi  poco  conto  della  Chiefa  & di  lui  , ma  ^ ’ okr  chefX 
Ormilo  ili  haucre  a trattar  co  e importanti  con  lui » & di  voler  enei  pa, 
G i becco  da  Correggio  » lo  ciduic  «» 

SET* fon#  la  federa  audace  a Bologna  a parlari. . doue  Ocundol ■ 
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annoip.quàrunquc  forte  bene  accópagnato.fu  fattoprigionc.&ruttclc  Annidi 
Tue  gelici  lualigiace,&cgli  mandato  nella  Roccia  Faenza,  Si  ricredette  CbrtHo. 
che  il  Legatolo  taccile  ad  inrtantia  di  Giouanni  Quirico  de  Saturi  tali  per 
vendicarli  della  fua  prigionia,haucudo  pollo  Orlando  in  molto  folpctto 
al  Lcgato.Ma  in  qualunque  modo  iì  fia,  giunta  la  nuoua  a Parma , i cit- 
tadini contattandoli  molto,follicuirono  incontanente  nel  dominio  del- 
la Citt;i  Matfilio  fuo  tritello  , che  poi  nell'  ifterto  anno  del  mefe  di  No- 
uembre  vi  fu  confermato, & falciato  per  Vicario  Imperiale , da  Lodotri- 
coBauaro-  Il  quale  venuto  a Parma  , & raccoltoli!  con  gran  taullo,  tfc 
pompa, hamua  preio  il  po(Tertb>Sc  la  prorettione  della  cirri.  Ma  parten- 
do per  andar  verfo  Trento,  meni  Mar/ilio,  con  lui , Se  in  fuo  luogo  fa- 
lciò per  Vicario  Pietro  fuo  fratello  , & confidando  molto  in  quella  fa- 
miglia , nel  ritorno  di  Marfìlio,  lo  creò  Vicario  Generale  intinta.» 
la  Lombardia  . In  queito  mozo  Marfìlio  , Pietro  > & il  Vdcouo 
tentarono  ogni  via  per  liberare  il  fratello  , ma  llando  il  Legato  perti- 
nace nella  fua  durezza»opponcndoli  mille  ingiurie  fatte  alla  Chicfa,fpe- 
dì  da  Bologna  gente  contra  i Reggiani  per  leuar  la  terra  dalla  Signoria 
di  Giberto  Fogliano:ilquale  mellòui  al  goucrno  dal  Legato  fc  la  haucua 
vfnrpata»  ma  non  battendo  fatto  nulla, le  nc  ritornò  a Bologna . Giunto 
i!  campo  a Formigine  cartello  del  Modonclc  a piè  della  città;  Se  aliai  iti 
animofamente  coltoro  » Se  combattuto  per  buon  fpatio  di  tempo,  con 
molto  valor  dall’ vna  parte  , dedali' altra  > all' vltimo cedendo  le  gen- 
ti del  Papa»  de  rotte,  de  mal  menate , vi  furono  fatti  prigioni  Galeazzo 
fratello  del  Rè  Roberto»  Ramondo , & Beltramo  dal  Balzo  Marifciallo 
del  Regno  di  Napoli,&  Generale  delle  genti  del  Papa>&  altri  perfonag- 
gi  importanti.  La  qual  cofa  vdendo  Marfìlio , & Pietro , Marfìlio  catial- 
cò  incontanente  a Modona  , & pagando  grolTa  taglia  rifcofle  i pri- 
gioni , & gli  condufsc  a Parma  . Haueua  anco  nelle  mani  Paolo  Al- 
digicri  , che  trouandofi  in  Borgo  a nome  del  Legato  » era  fiato  pre- 
fo  » & con  fuo  figliuolo  dato  a Pietro  de  Rolli  inficine  con  la  terra . Ftì 
all1  hora  trattato  di  rifeattare  Orlando  con  quelli  cambi  > & mentre  che 
fi  maneggiaua  la  pratica  , fi  feoprì  in  Parma  vn  trattato  di  tre  capi  » a 
portelli  d*  arti,cioc  de  pellicciati, de  ferra  inoli,  & de  calzolai,  i quali  in- 
tendeuano  di  dar  la  terra  al  Legato  , & tutti  furono  fatti  impiccar  da_* 
Marfìlio.  Pnre  alla  fine  fi  conchiufe  la  libcrationc  d*  Orlando  l* anno  3 1. 
concracambiandolo  col  fratello  del  Re  Roberto, col  Marifciallo,  & con 
altri  di  conto.-pagando  Pietro,  & Marfìlio  oltre  a ciò  qualche  fomma  di 
oro  . Liberato  per  tanto  Orlando  , & ritornato  a cafa  con  grande  al- 
legrezza d’ ogn'  vuo  il  mefe  di  Marzo  feguente  venne  a Parma  il  Re  di 
Boemia,  al  quale  fu  dato  dalla  città  il  dominio , & fubito  vi  introdurti 
quei  di  Corteggio  con  tutti  i loro  (cguaci  . L' anno  medefimo  furono 
inuertiti  dal  Rè  , con  immunità  &priuilcgi  amplirtìmi  , Orlando  , 
Marfìlio  , & Piatro  , di  Borgo  lan  Donino  , di  Pontremoli  , del 
pafso  del  Pò  preflo  a Brert'cllo  , delle  Valli  de  Caualicri  > & del- 
la terra  di  Bereeto  , detto  hoggi  Bcrcé  . Virte  anco  in  quefli 
tempi  va  RofTo'de  Roflì  , che  nel  143*.  trouandofi  Podertà di  Bro- 
foia,  yifuamowfczato  ali’ bora  che  i Brclciani  fi  diedero  *_  jf, 


H 


no  del. 
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Annidi  no  della Scala.Ora  trouandolì  Orlando, & fratelli  in  Parma  , doueerti- 

Cbftjio.  • venuto  Carlo , ò fecondo  altri , Gifmondo.figliuolo  di  Giouanni  Rè  di* 
Boemia  , volle  anco  egli  andare  in  foccorlo  di  Manfredi  Pio  Signor  di 
Modooa  , centra  il  Marchefedi  Ferrara , Mallinodalla  Scala»  Se  Azzo 
Vifconcejchc  alTediauano  San  Felice  : & hauendolo  liberatoci  Rè  chc_» 
vidde  nel  combatter  die  fi  fece  * qual  folle  il  valor  d'  VbettoFallaui- 
cino  i.  diMarfilio  > & Pietro  de  Rodi , di  Giberto- da  Fogliano  » di 
Manfredi  Pio  , & di  Aldighieri  della  Senaza  > gli  creò  tutti  Ca- 
ualicri:  Si  parti  poi  1' anno  1435»  d'Italia  il  Rè  di  Boemia  > & la- 
fciò  libero  con  priui  legi  il  dominio  di  Parma  a Rodi  , i quali  lo  tcn- 
1435  nero  fino  al  1435.  nel  quale  anno  non  lo  potendo  mantcnero  > 
locedcrono  a Multino  > de  Alberto  della  Scala  > i quali  defiderofidi 
regnare  , Se  fatti  padroni  di  vna  gran  parte  di  Lombardia  > s’  c- 
rano  medi  in  animo  di  fcacciatli  . Vedendoli  adunque  i Rodinoti 
habili  a poterli  difendere  , de  non  fi  confidando  molto  ne  gli  amici  » Se 
temendo  di  alcuni  , fi  partirono  il  giorno  del  Corpo  di  (Jhrifio  » Se 
cedendo  alla  fortuna  , lafciarono  Parma.  La  qual cofa  tornò  loro  a_» 
• doppia  grandezza.  » Sefplcndore  nello  edcrcitio  dell' armi  . Pietro  in 
quelli  tempi  li  trouaua  Signor  di  Lucca  > & al  reggimento  di  quella-* 
città.  Percioche  egli  co  fratelli  inficine  > lacomprarono  dalRè  Gio- 
uanni nel  partir  che  gli  fece  di  Italia  per  trentacinque  mila  fiori- 
ni ; cogliendola  ad  Alberigo  figliuolo  di  Calduccio  , il  quale* 
fenza  fuo  confenfo  , fcn’erainfignorito  > de  toltala  a Ghcrardino 
Spinola  Gcnouefe.  HaueuanoiRo  di  parimente  Pont  remoli  cocl.- 
moite  altre  caltella  fui  Parmigiano  , & in  Val  di  Taro  lafciace  loro  da 
quei  della  Scala  quando  confegnarono  Parma-;  con  promelTa  di 
mantenerle  : de  che.  le.  loro  pcrfonc  potcficro  Ilare  in.  Parma  con_* 
prouifionc  del  Comune  di  cinquanta  mila  fiorini  l'anno  » Se  con  di- 
acci altri  priuilegi,&  immunità, clic  non  furono  punto  olleruate  loto  da 
Tirrani  incontanente  che  hebbero  il  dominio  della  città , anzi  connotine 
loro  andarfene  con  tutti  i loro  conforti  de  Rodi , & ritiratili  111  Ponrre- 
moli  > vi  fi  fecero  forti  contra  Mail  ino, de  Alberto  egli  alìediarono-  Del- 
la qual  cola  Orlando,  dcMarfilio  fdegnati  ; parendo  loro , che  quella  de 
predetti  Sig.  fo.lle  pur  troppo  grande  ingratitudine  » poiché  in  cambio 
di  premio  gli  perfeguitauano, tennero  modo  , cheBorgoS  Doninopcr 
opera  loro , venne  in  potere  d' Azzo  Vifconte.  Et  fc  non  folle  fiato  che 
quandodiedero  Parma,gli  Scaligeri  haueuano  prefo  Colornio  : l' liarcb- 
bono  più  tolto  data  ad  Azzo  che  a.  Martino  - Ora  i Rofsi  cfsendo  Sig.  di 
Lucca, & hauendo  i Fiorentini  lega  con  Martino, con  patto  d ciscre  aiu- 
tati da  lui  a far  acquifto  di  Lucca, Maitino  prima, che  fcoprifse,che  quel-, 
la  città  farebbe  loro  leuara  per  forza , tanto  fece  Se  difse  » clic  cCsi  la  de- 
polìtarono  in  fuo  potere  , promettendo  loro, che  non  tadarebbe  a Fio- 
rentini ,fe  prima  non  gli  rimborfalfero  il  doppio  > & d'altro  lato  daua- 
pait  ura  a Fiorentini  > dicendo , che  come  la  hauefsc,ef>li  metterebbe  in 
pofselso.  Hauuta  adunque  la  terra , & ingannando  l' vn  a parte  Si  1'  altra 
condiuerfccauillationi  * menando  in  lungo  la  pratica  co  Fiorentini  : 
attediatili  cfsi  de  fuoi  andamenti  > fi  voltarono  allarouina  di  Martino  * Se 

d’ Al- 
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«d’AlbertO.ma  non  erano  ballanti  per  fe  foli,percioche  il  poter  degli  Sca- 
ligeri era  grande:  conciona  clic  pofsedendo  Verona  , Brefeia  > Padoua» 
Treuifo»  Ciuidal  di  BellunoiCremoìia,Piacenza,FcltTe,  Vicenza, Berga- 
mo,Cencda,Lucca»Modona,&  altre  città  , haucuano  di  rendita  ordina- 
ria più  di  700.  mila  fiorini.  Tentati  adunque  i Vinitiani.che  perle  faline 
di  Chioggia,&  per  altri  affari  liaueuano  a (ofpctto  la  colloco  potenza, fi 
allegarono  inficine  có  loro  ! ano  3 d.concra  Martino.  Era  quelli  tre  fra» 
'selli  in  queitepi  i più  fiondi  Capitani  che  Tolsero  in  Italia, & ipetialméte 
Pietro.Fattaadiìque  la  Icga,&  conofccndo  i Fiorentini  il  valor  di  cofio- 
ro,&  la  cagione,chc  haucuano  d’efser  nemici  a Martino.-^  tenédo  anco 
frefea  ne  gli  animi  loro  la  memoria  d’ Vgolino  de  Rofsi,chc  era  fiato  lo- 
ro podertà  nell'  efsercito  alla  battaglia  di  Certomondo, quando  andato, 
no  contragli  Aretini, & vedendo  che  non  poteuano  hauereipiù  eccelle, 
ti  Capitani  di  quefti,condufsero  Pietro  per  Generale, & incontinente  Io 
mandorono  con  ottocento  caualli  , & con  buon  numero  di  fanti  alla 
volta  diLucca, prima  che  fi  fcoprifse  la  lega, nella  quale  era  anco  inclufo 
il  Marchefedi  Ferrara,&  Pietro  era  fiato  fccretamencc  a Vcnctia  a trat- 
tar di  quella  imprefa>&  a fermare  i capitoli > vincendo  moke  difficulcd 
nel  caminoipercioche  trouandofi  afsediato  in  Pontremoli  co  fratelli  da 
Mafl/no, re  ne  era  vfcito,&  pafsando  per  mezo  il  campo  de  nemici, & ca. 
calcando  tuttauia  per  paefe  nemico,  gli  conuenne  fchiuar  mole  infidic, 
prima  che  arriuafse  in  Fiorenza.  Giunto  per  riito  a Lucca, diede  vn  gran 
guai! o al  (no  terricorio:ina  nel  volcrfi  poi  ritirare, diede  in  vn'  imbola- 
ta di  gran  numero  di  fantaria  dauanti,&  alle  fpalle  di  fei  cento  caualli  di 
Martino  che  erano  alla  guardia  di  Lucca.  Ma  Pietro  vedendo  il  difordi* 
ne,&  il  tumulto  de  lupi.-  fatta  tefia,  temporeggiò  tanto  clic  mefsa  infìe- 
mc  la  battaglia, & ordinate  le  (chicrc  s'affrontò  co  nemici, & attacò  ani- 
molamente  la  zuffa, la  quale  fu  molto  oftinata  & fanguinofa.Et all’  vlti- 
mo  doue  prima  parue  che  Martino, & i Luchefì  fofsero  vircuofi, rimafero 
vinti  & fracafsati.Senti  tutta  Fiorenza  gran  piacere  di  quella  vittoria>& 
Pietro  nc  fu  comendato  per  tutta  Italia,pcnlche  i Fiorentini  per  merito 
fuo  deliberarono  di  foccorrcr  Pontremoli, & liberarlo  dall'  afsedio.  Di- 
rizzatoli adunque  Orlando  a quella  volta  con  1300.  caualli  de  Fiorenti. 
ni,&  con  tre  mila  fanti,  fpcraua  di  romper  Martino  anco  da  quella  ban. 
da. Ma  quei  foldati  eh’  erano  alla  difefa  di  Pontremoli,  non  potendo  più 
renerfi  ne  afpettarc  il  foccorfo.s’  arrefero  alianti, falue  le  robbe,&  le  pcr- 
fone,ondc  le  donne, & la  famiglia  de  Rofsi  che  v'  era  , vfeiti  fe  ne  ven- 
nero a Fiorenza , doue  fu  riccuuta  a grande  honore.  Pietro  incanto  con 
1 joo.caualli  de  Fiorentini, reflando  in  fuo  luogo  Orlàdo  nella  Tofcana» 
pafsò  co  fratelli  a C-hioggia,&  di  quindi  a Venetia,doue  fu  dalla  Signo- 
ria l’anno  3 3<S-&  dell’  età  Tua  3 2. creato  C apitano  Generale>&  per  le  ma- 
ni  di  Francefco  Dandolo  allora  Doge , riceuè  il  baffone  con  le  confucte 
fo/ennftd, del  qual  Doge  fi  leggeancora  vna  oracione  fatea  da  luiintorno 
a meriti,  & al  valore  del  detto  P ictro  • Generale  adunque  della  lega» 

( nella  quale  erano  inclufi  oltre  il  Marchcfe  di  Erte  » & la  Rcp  Fioren- 
tina , i Bolognefi  > & il  Re  di  Boemia  con  altri  popoli  inficine  ) hauuto 
da  Viniciani  altri  4500.  caualli  & lei  mila  lauti  > s*  auiò  a Padoua  con 
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jtnni  di  qualche  intendimelo  d’ Vbcrtmo  da  Carrara  luo  parente»  il  quale  vi  era 
Chrifto.  dentro»  & era  quello  che  la  haueua  data  a Martino , ma  Tene  chiamaua 
mal  fodisfatto  He  accampatoli  attorno,  Aftxrto  fratello  di  Martino»  che 
ne  haueua  il  goucrno  » elscndo  il  di  medcfimoche  vi  fu  porto  il  campo  > 
rtatoaMcilre  » doue  toppe  alcune  genti  Valutane  » che  con  doppio 
trattato  di  hauer  quella  terra  erano  (fate  ingannate  » nell*  entrare  in  Pa- 
doua  hebbe  alle  fpalle  Pietro  & Marfìlio,  ma  trouandort  inferior  di  gcn* 
ti,  & temendo  molto  il  valor  di  Pietro  aliai  conofciutodalui  > non_, 
volle  venire  a battaglia.  Vsò  poi  Pietro  ogni  opera  > per  farlo  veni* 
re  a giornata  poi  che  non  fi  trouaua  pari  d’ efiercito  » & lo  fece  fino  sfi- 
dare a corpo  a corpo  > ma  non  gli  giouando  nulla  > & non  lo  potendo 
cauardi  Padoua.s  accampò  a Bouolenta»  parendogli  luogo  aliai  buo- 
no per  quell'  imprcfa.Et  fortificatolo  a modo  luo»(e  ne  pafsócon  l'altrc 
fuc  genti  che  egli  haueua  lafciate  aChioggia  » al  cartello  delle  Sali- 
ne, Se  lo  prcfc-Prcfc anco Capodargcre, Ballano , Cittadella  .Coniglia', 
no,Campo  S.  Piero  con  molte  altre  cartella  circonuicine  che  gli  fi  arre- 
fero.In  quello  mezo  era  tanto  crefciuta  la  infolenza  di  quattro  mila  Te. 
defehi  eh*  erano  alla  difefa  di  Padoua,che  Alberto  dubitando  di  loro»  ne 
mandò  fuori  vna  parte, fotto  colore  d' andare  alla  difefa  di  MonfcIicc;de 
quali  Pietro  che  gli  feontrò , ne  occife  più  di  400  Martino  all*  incontro 
ccrcaua  tuttauia  la  pace  co  Veneciani»&  fi  troua  fcritto.chc  in  gratia  dì 
Martino  , fi  trouarono  uvVenetia  in  vn  tempo  medefimo  più  di  feflanta 
ambafciaric di  P rcncipi>&  di  Communitd.pcr  maneggiarla, macllcndo 
le  conditiom  che  gl’crano  propofte  aflai  dure, perche  tutti  l’odiauano  3c 
temeuano  inficme.non  fi  conclufc  nulla , onde  ribaldandoli  più  le  cofc» 
Azzo  Vifcontc  , & Filippo  Gonzaga  entrarono  nella  LegacoVinitia- 
ni,&  Pietro  tuttauia  Itrigncua  Padoua  Maclsendoui  vna  notte  entrato 
dentro  vn  buon  numero  di  genti  , Marfìlio  de  Roffi  , perla  porta  del 
Borgo  di  S.Marco,attendondo  come  gli  era  (lato  promefso  che  la  ter- 
ra fi  ieucfsc  a romorc, rimale  ingannato, & vi  perde  alquanti  caualli , pò. 
tcndofi  la  mattina  ritirar  al  campo  con  gran  fatica  , Nondimeno  mife 
fuoco  nel  borgo, & tenne  la  porta  per  molte  horc, combattendo  tuttauia 

fagliardamcntc  In  tanto  Pietro  haueua  prefo  Mcllrc»& Seraualle  : Se 
rcuifo  per  opera  degli  Auogan  nobili  di  quella  citta  s' era  dato  a Vi- 
nitiani:  Onde  era  tutto  diucnute  formidabile  , & nucrendo»  perla  qual 
cofa  Martino  cercò  di  farlo  ammazare  da  certe  compagnie  di  Tedefchi 
eh' erano  nel  campo  de  Veneti  ani,  manonliaucndotlli  potuto,  porto 
fuoco  ne  gli  allogiamcti,  fi  partirono  con  grà  danno  dell'  efercito  Vmi- 
tiano . Marfìlio  d’altro  lato  era  flato  mandato  con  le  genti  di  Luchino 
VncótLch’crafocccfso  ad  Azzo  nella  Signoria  di  Milano,  & con  quelle 
di  Filippino  Gòzaga  a Verona, doue  haueua  dato  il  guado  alcontado.Sc 
assediata  la  cittd , ma  vfcito  fuori  Martino,  cfsendo  in  vna  fcaramuccia 
rcrtato  vincete  haueua  fatto  molti  prigioni,  & cfsendo  d’ animo  muitto 
deliberò  con  vn  giurto  corpo  d’efscrcico  di  foccorrer  P adoua,&  A'ber, 
to  fuo  fratello, onde  venuto  a BouoIenta»vi  afscdiò  P ictro.ll  quale  quà- 
tunquevi  haucfse  luo  fratello  Marfiliomon  ardi  vfeir  fuori, ne  di  venire  a 
battagglia,  conofcendofi  mai  forte  di  lui , ma  temporeggiando , diede 
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campo  a Luebino  d*  alTaltar  Brefeia . La  qual  cofa  incendendo  Multino»  .Annidi 
diffalco  I’  afledio  corfe  inconcinencc  alla  volta  di  Brefcia.Ma  non  fu  si  co-  Cbri[ìo . 
Ito  partirò, clic  Pietro,  con  1*  aiuto  di  Maritilo  da  Carrara  zio  de  rolli , il 
qual  fece,  che  il  popolo  prefe  1’  armi , entrò  m Padoua, & bau uto  nelle 
mani  Alberto , lo  mandò  prigione  a Venetia , douc  mori,  & il  gouerno 
della  citta  fu  confegnato  al  detto  Marlìlio.  In  quello  tempo  medefimo 
Orlando  con  l’ efercito  de  Fiorentini  rencua  i’  attedio  a Lucca,  Se  Piccro 
dopo  f acqui  Ito  di  Padoua , era  pattato  all’  attedio  di  Monfclice  ••  douc 
nel  combattere  il  caftcllo, volendo  egli  lrnoncare,fu  ferito  da  vna  lancia- 
ta, che  lo  colfealla  giuntura  della  corazzale  gli  palsò  per  lo  fianco  > ma 
non  fi  fmarrcndo  punto,tratcoli  il  troucone  dal  fianco, fi  gettò  nel  follo, 
con  animo  che  fi  piglialfe  la  fortezza.Ma  non  molto  dopo  aflalito  dallo 
fpafmo  per  P acqua  ebe  gli  era  entrata  nella  fcrita.-portaco  in  Padoua,  fi 
morì  la  notte  (egueace  a fette  d’ Agoito  l'anno  1337.000  incredibil  dolo* 
re  de  Vinitiani , & de  Fiorentini , Se  di  tutta  Italia . Percioche  nella  mi- 
litine nc  maneggi  delle  cofe  del  mondo  non  hebbe  nclIuno,ò  pochi  pa, 
ri  a funi  tempi , Fu  di  venerabil  prefenza , & di  regale  afpccto , onde  gli 
hiilorici  che  trattano  i fatti  di  quell'  età , ne  faucllano  con  molto  reper- 
to, c dignità,  nominando  quelli  tre  fratelli  per  Capitani  molto  chiari  & 
illu/lriMc  poco  ltante,anco  Marfilio  fuo  frate!lo,che  s’ era  ridotto  a Ve, 
nctia  per  curarli  da  vna  febre,  cagionata  dalle  fuc  molte  vigilie , & fati- 
chc,vcnne  a morte  7.giornidopo  la  perdita  del  fratello.&cofii  Vinitia. 
ni  in  pochi  giorni  celiarono  priui  di  due  Capitani  importiti,  con  grauc 
dolore  Si  danno  loro:  Se  maflìmamenre  di  Pietro  fopramodo  filmato  Se 
ripucato.br  allora  la  cafa  de  Rolli  hebbe  vna  gripcrcofsa,  & venne  mol- 
to a declinare.Fu  poi  chiamato  di  Tofcana  Orlando , 8c  creato  in  luogo 
di  Pietro, Generale  da  1 Vinitiani.il  quale  prefe  inconrancntc  Monfelicc 
per  forza  có  gran  fira^e  & occifione  de  nemicùOIcrc  a ciò  fece  acquifio 
di  dmerfealcrererre.  Linfe  poi  Vicéza  confircttiilimoaffedio.  La  quale 
harebbe  fenza  alcù  dubbio  ottenuta  fc  non  focccdcua  la  pace  con  Malli* 
no.Percioche  cótcncandofi  1 Vinitiani  di  Treuifo , di  Balsano , di  Calte! 

Baldo,  c d’ alcune  altre  caltclla,  quell'  imprefa  rimafe  imperfetta  . Ora  ì 
Fiorécini  che  nò  furono  molto  contéti  di  quella  pace,  perche  fi  vedeua- 
no  efclufi  dall’  acquifio  di  Lucca,  la  qual  fola  glihauaia  fatti  intrapren- 
derla prelente  guerra, cercarono  fccretamencc  d hauere  Orlando  a loro 
fcruigi,  ma  egli  ricufando  fi  rimafe  conrcnto  co  Vinitiani ,&  frette  con 
loro  per  rutto  quel  tempo  che  vilse.non  fi  curando  gran  farro  delle  cofe 
di  Parma.  La  qual  poi  facendo  molte  muffati  oni,&  cadendo  in  poterai 
molti  che  fe  ne  impadronirono,relto  alla  fine  fatto  1 Vifconti.Iì  ben  vero 
Ch’Or  ando  fu  nntegrato di  molte  caltclla  fui  Parmigiano  , & ne  fudi 
miouoinuefiitò  da  Carlo  Quarto  Imperadore  l'anno  r34i.con  l’aggiùta 
di  Belforte._  Palsò  poi  la  vitafua  fra  Venetia,  & Padoua  die  era  fiata  da 
Vinitiani  reduci  aVbcrtino  da  Carrara;douc  già  fatto  vecchione  nc  mo. 
rìiSe  fu  fcppcilitocóefequie  degne  del  grado  che  efso  tencuaa  fpefe  dcL 
Ja  Rep  ncila chiefa del Sàco, nella Capèlla  fa' -ticata dai  Rodi, &'  la  Lupi 
Marchdì  di  Soragna , in  vn  fepolcro  di  marmo , ordinato  da  lui.  Ma  pri- 
ma eh'  10  palli  più  oltrcinon  è da  falciare  a dietro  fi  quarto  ior<->  fra  elio. 
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; Vgolino  ilquale  efl’endo  ftaco  creato,  come  fu  detto  di  fopra,Vefcouo* 
della,  patria  da  Papa  Giouanni  XXII .ad  iltanza  del  Cardinal  di  S.  Mar  ■ 
co , aJl’hora  Legato  in  Italia  , percioche  Orlando  cflendofi  oppofio  ad 
Azzo  Vifcootc  che  afpirauaalla  Signoria  di  Parma»  s’ liaucua  acqui  da* 
ta  la  graciadel  Cardinale , diede  di  le  tantaconfolatione  a quella  cittd». 
che  nulla  più>la  caduta  Parmancllc  mani  diMaltino,Sc  ellcndone  {cac- 
ciati i Rolli  » fu  anco  egli  mandato  in  efilio.  Nondimeno  fi  adoperò  per 
cosi  fatto  modo  » che  ritornato  a.  Parnumc.  vide  fcacciar  fuori  Mallino 
con  gli  altri  auerfari,8e  quando  fece  bifogno.non  hebbe  riguardo  a pren- 
der 1'  armi  in  mano  per  difcfa.della.fua  patria  . Vltimamcnte  venuto  a 
morte  in  Parma, fufeppellito  nella  tua  chiefa.Di  quelli  fratelli, altri  che 
Orlando , che  fu  il  primo  Marchefedi  S- Secondo,  non  hebbe»  nè  lafciò 
fìgJSr  heredi-Percioche  generò, ma  non  sò  giìdi  qual  moglie , oltre  alle 
tre  temine  dette  di  fopra»Beltrando  folo,clie  nell’  ordine  ai  quella  fami- 
glialodiremo  prima.  Collui  non  viffe  molto  » Sehauendoper  moglie 
Laura  di  Compofane  , della  quale  gli  nacque  Francefca.»  morendo 
lafciò  la  moglie  graui da.  La  quale  partorìBcltrando  , che  viene  aef- 
fcre  il  terzo  Marchefedl  S.Secoudo , 8tfe  collui  nonnafceua  era  eflinco 
ilceppodiqueltafamiglia;  , . 

Bcltrando  adunque  5. Marchcfe,to  Ita  moglie  hebbe  diucriì  ng.fra  qua- 
li due  furono  illuftri  8e  grandi-L’  vnonellecofc  di  Chiefa,&  che  non  tra- 
lignò punto  da.Vgpliao,anzil'  auanzò.nc  maneggi, Sci  altro  nella  mili- 
ria,8e  nell*  aggrandir  la  cafa . 

Iacomo  figliuolo  di  Beltrando,e(lcndo  ancora  giouanetto , fu  creato ' 
Vefcouodi  Lunndecco  horaSerzana.  Hebbe  poi  il  Vcfcouadodi  Vero- 
na:&  cfiendohuomo-di  valore, fu  adoperato  dai  Pontefici, Seda  i Lega- 
ti della  Chicfa  irrdiuerfi  maneggi, Segouerni  di  maniera  che  acquetati- 
li molti  benemeriti  con  lafedc  Apoltolica  , hebbe  1’  Arciuefcouadodi 
Napoli*  £c  oltre  alle  rendite  de  gli  otìitij , 8e  de  benefici , fu  molto  ricco  - 
di  patrimonio.  Fu  mandato  netlaMarca  d' Ancona , Se  nella  Romagna 
ad acquetarledifcordic  di  quei  popoli,  Stagouernarli , Se  gii  reflc  coni- 
tanca  prudenza.,  giuflicia  , Sedcftrezza  , che  s’acquillò  predo  a_, 
ciafeuno  perpetua  lode  ...  Fu  huomo  integerrimo  » Se  di  fanti  coltimi  » 
Si  di  molte  lettere  . Fudotcoreinkggiciuili&canoniche  , inltruuo» 
nella  filolofia  , & peritillìmo  nell’  Allrologia,  eloquente  & fplendido' 
oratore  . Et  ancora  eh’  egli  folle  occupato  di  continouo  ne  fcruigi  pu« 
blicidiS.Chida  , attefe'anco  alle  cofc  domeniche  , St  alla  polterità. 
della  fua  famiglia,  Percioche  l’anno  1415-  operò  che  Sigifmondolm- 
peradorc  confcrmalTc  Seinucllifle  di  nuouo  a lui  , & al  fratello  Pietro  , 
& a foccelTori  le  prime  inuclliture  di  Bellica  noua,  Callrignano  , P/gni‘ 
tola»Arzmoido,  Polefene,  Ragazzuola,  Ncuiano  deRòlfi.Vjlanodé 
Mclgaròfan  Secondo,  Se  £ altri  luoghi  Mori  vecchio  falciando  di  fe  no- 
me celebre , Se  fu  fepellitoón  Parmìnclla  chicfa  maggiore  l’ annoiai  S : 
iirvn  fepoìcro di  marmo. 

Pietro  figliuolo  di  Beltrando , Se  fratello  del  detto  Vefcouo  , clrcndc 
Intorno  fplendidojletterato , Se  huomo , s' acquillò  col  valore , Se  con  la* 
grandezza  fua  cognome  di  Magnifico  > percioche  egli  come  ottimo» 
— — cittadino; 
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.yaJinaàyttcM^famu»  UbetirtìdcU»  tirlnoidc  di  Ottobuoo  Umili 
Terzo»  che  la  teneua  opprefla . Laqualcofaeflcndoli felicemente (oc-CbnQo. 
ccfla>fu  chiamato  Magnifico  da  tutta  la  citti.il  qual  titolo  Blircllò  fem 
pre  per  eccellenza.  Con  tutto  ciò  tolto  a fofpettopcr  particolare  odio 
de  Tuoi  nemici,  che  non  hauefle  animo  di  farli  Principe  dcllaatti  fu  te 
mito  parlamento  contra  lui  nel  configlio:onde  rifaputo  il  tutto, ne  prefe 
tanto  fdegno , che  quantunque  bavette  potuto , & faputo  purgarli  & di- 
fendcrlìcon  le  parole  & con  l’ armi,  volle  andarfene  volontariamente  in 
cfilio  , per  dar  luogo  all'muidia.  Et  venutoli  defidcrio  di  veder  qual- 
che parte  del  mondo  > fe  ne  andò  in  Soria , & pattato  poi  nella  Francia, 
nella  Spagna  , & in altre  prouincic  , tenne  vltimamence  compagnia, 
al  Marchefe  di  Ferrara  nel  viaggio  di  Icrufalcmme  , doue  fn  latto 
Cauahero  dal  predetto  Marchefe  . Et  confidando  che  i fuoi  citta- 
dini ingrati  doueffero  a qualche  tempo  conoicere  la  perdita  loro  di 
huomo  cosi  mcritcuolc  , non  s' ingannò  punto  . Conciofia  elio 
dopò  la  fua  partita  , Orlando  Pallamano  afsali  Parma  ; Se I op- 
prelfe  di  maniera  > che  i Parmigiani  , fatti  accorti  , ma  tardi  * 
dell'  error  loro  , dclìderarono  molte  volte  Pietro  auttorc  della  loro 
liberti  ; confefsando  di  patir  goffamente  il  caftigo  della  in"^ari- 
tudl^e^oro.Ma  hauendoFilippo  Maria  Duca  di  Milano  fcacciatii  Pal- 
J anicini,  Se  occupata  Parma, Pietro  ritornando  alla  patria.-fuincótr aro. 

Se  vi  Acato  da  tutto  il  popolo,&  cittadini,rimerrendoegliogniingiuria 
a Pallamani, che  erano  flati  fuoi  capitalismi  nemici  Vilw  poi  in  Par- 
ma grarillìmo  a Filippo  Se  a tutti  i (uoi  cittadini . Eccaminando  veifo  * 
gli  anni, mori  nel  1458  ineràdiòj^nni.EtfufeppclIito  con  gran  pom- 
pa  m vn  fcpolcro  che  gli  fece  fare  nella  chiefa  di  S Antonio, & interuen-  ™ 
nero  al  fuo  mortorio  tutti  i magi  Arati, & il  reftaute  della  citta.Hebbc  di 
IVIariaCaualcabuoi. 

Pietro  Maria  V.Marchcfecosi  detto  da  Pietro  fuo  padre,  & da  Maria. 

Coftui  fu  tenuto  huomo  per  natura  di  gran  configlio, & di  gran  valore  , 

Se  perche  era  letterato  fu  perfona  amabile , & trattabile  co  moderati  Se 
quieti, & terribile,&  feuero  con  gli  sfrenati, & lenza  ragionc.Ma  di  "rati, 
dezza  d animo  , di  gencrofiti , Se  di  fplcndidezza  di  vita.pafsò  tutti  eli 
altri  di  cafa  fua,8c  molti  de  fuoi  pari,&  fu  grande  hnomo  di  guerra.Hcb- 
bc  cinque  volte  titolo  di  Capitano  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano 
Ciouerno  tutta  la  Ghiaradadda  nel  tempo  che  bolli  la  guerra  fra  il  Du. 

ca,  & la  Rcp.  Vinitiana;  & fece  diuerfe  altre  imprefe  in  fermino  del  det- 
to  F!  lippa  Col  quale  hauuro  qualche  volta  alcun  difparcre  gli  fu  da  lui 
t.°'to  Bcrcent°  ’ &poinucnduto,  facendogliene  l’ anno  1441.  noua_. 

ura  è morto  il  °uca  » Pietro  Maria , tronandofì  nella  Ghia- 
Tadadda  , ScuedutaladilsenfìonedeMilaiiclì»  & la  ribellione  di  mol- 
Partc  .^llc  quali  s’ erano  melse  in  liberti  parte  date  u 

mi  janj  parte  al  Conte  Franccfco  Sforza  , &partc  voleuano  i Mi. 

Janeli  , li  ritiro  anco  egli  a cafa  , & pollo  vn  poco  d‘ clserciro  inficine 
in  tanti  ro mori  , combattè  tutte  quelle  fortezze  , Se  luoghi  che  O* 
t non  e de  Terzi  fi  haueua  vfurpato  con  latirannide  , &cfiepofscde- 
uano  1 luoi  heredi  , & hauutelc  in  mano  fe  le  attribuì  per  fe  » & peri 
J H 4 luoi 
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jfnttW  fvtòi  difcendenri>&  non  celsò  fino  che  hcbbc  ridotto  in  poter  fuo  (fletto 

ebriflo . l' A penino  Et  hauendo  poi  munite  le  predette  cartella, (cefo  a bailo  fon* 
dò>&  edificò  Tori  hiara  pofseduco  al  prefente  per  via  di  donne » de  Sfor*. 
za  de  Conci  di  Santa  Fiore. & tuoi  hcredi  infieme  con  Felino  fòrtiilimo» 
& abbondantiflimo  ca (fello . al  quale  diede  poi  fine  con  artifitio  mata- 
uigliofo  Fra  canto  Franccfco  Sforza  incerto  della  lua  fortuna  » & da_* 
quella  perfeguitato  fi  trouaua  a mal  partito  , & clscndo  (fato  Ipoglia- 
to  da  Papa  Eugenio  del  luo  (tato  nellia  Marca  , & con  poche  genti  ,Sc 
Parma  contraria  al  fuo  volere  . & il  camino  mal  ficuro  per  pafsarea^. 
Cremona  città  Tua  per  la  dorè  di  Bianca  Maria  > domandò  aiuto , & par- 
so a Pietro  Maria  che  non  gli  mancò  di  nulla  > fi  come  anco  fece  Or- 
lando Pallamano  ; come  dicemmo  a fuo  luogo.  Et  hauendo  Franccfco 
hauuto  di  già  della  moglie  Galeazzo  > & Hippolira  » gli  confido  > & ta- 
cciò nel  caìtcllo  di  San  Secondo.Ec  di  quindi  paisò  con  Pietro  a Cremo- 
na.Ma  Pietro  Maria  nel  tornare  a dietro  entrato  in  Parma»  fu  facto  Ca- 
pitano da  cittadini  > & andato  a Guardatone  Cartello  de  Terzi  » & tem- 
pre infetto  a Parmigiani  , lo  prcle  per  forza  & mefse  a tacco.  Pretta 
anco  BrcfcclJo»&  operò  deliramente  che  egli  andalse  in  mano  de  Signo- 
ri di  Correggio  » ricuperando  a Parmigiani  cuttc quelle caltellachcs* 
erano  ribellare . All'  hora  Francefco  Sforza  afsediaua  Piacenza  che  era 
de  Vinitiani»  & difficil  imprefa  era  1 a (ua.onde  chiamato  a fc  Pier  Ma- 
ria, ilquale  egli  fapcua  che  hauena  molte  amicitie,&  parentele  in  quella 
cirtà.lo  pregò  a darli  aiuto , onde  in  vn  tratto  Piacenza  fu  prefa  , oc  cru- 
delmente taccheggiata.  La  guerra  fi  faccuaa  nome  de  Milancfi  co  quali 
lo  Sforza  s’ era  vinto, & P itero  Maria  dopo  la  prefa  diP  lacenza  lu  man- 
dato a Carauaggio  terra  importante  , & tenuta  da  Vinitiani . Ma  com- 
battuta gagliardamente  fu  prela  da  Pier  Maria  » & in  quel  conflitto 
fi  guadagnarono  intorno  a vndici  mila  caualli  fra  da  (attuine  & Ron- 
zini . Et  percioche  lo  Sforza  per  hauer  P arma  vi  mete  lo  afscdio  » vol- 
le che  Pier  Maria  > nel  quale  confidaua  molto  > haueise  il  carrico  di 
rutta  l' Imprefa  . Il  quale  hauendo  tenuti  dille r(i  trattati  » non_* 
riufeirono- Vltimamcntc  fatta  vna  grofsa  fcaramuccia  alla  porta  di  S« 
Barnaba  eh’  haueua  per  quei  di  dentro  ad  elser  data  a PicrMana_.  > 
egli  rellò  ferito  in  vna  gamba  : Onde  disloggialo  il  campo  fi  tirò  a Fe- 
lino fuo  cartello  lontano  occo  miglia  da  P arma  . Ma  i P armigiani  cre- 
dendo che  egli  tolse  roteo  , et  chctcmclsc  di  loro  , leccro  intendere-* 
a Iacomo  P iccinuto  che  guardaua  Fiorenzuola  per  tu  me  de  Miiancfi  * 
a quali  era  venuto  in  folpetto  & nemico  allo  Sforza  » che  (egli  aiucaua 
di  genti , voleuano  vna  notte  dare  addolso  al  campo  di  Pier  Maria  la- 
como  non  mancò  di  aiuto  » et  vi  andò  anco  elso  m perfona  , & vlcito  di 
Parma  il  Conce  Carlo  da  Campobafso  eh  era  alla  cullodia  ai  quclla_, 
città,  fi  fpinfe  col  P iccmino  fino  ad  Olcggio , villagio  tre  miglia  deco- 
tto de  Bellino.  P icr  Maria  hauuto  l’ auifo  della  colioro  venuta,  fi  mife_* 
a marchiare  alla  volta  loro>&  incontratili  a Cari  guano,  fi  combattè  va» 
forolamente  dall’ vna  parte  » & da.l' altra  per  buono  ipacio  di  ccmpo- 
Alla  fine  ì Parmigiani  cederono  > & furono  vinti , & fatti  prigioni  per  la 
maggior  parte . ì quali  perciò  dilpcrati  della  Ialine  loro  fi  conuennero 

con 
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eoo  Pietro  Maria  di  arrenderli  dopo  dicidotto  meli  che  haucanofop-  ninniti 
portato  Taflcdio  al  Conte Francefco Sforza.  Finito  queftonegotio>Pie-  c hnfio  » 
tro  Maria  fi  voltò  a vn’ altra  imprefa  di  non  minore  importanza  > pcr- 
cioche  fpintofi  a Piacenza  che  fi  tencHaadiuorionede  Milancfi  , 
diede  vn'afsalto  > onde  ella  che  poco  auanci  haucua  prouato  il  crudel 
facco  > fi  arrefe  incontanente  per  non  lafciarfi  prender  per  fòrza  , !c 
fuggire  il  furor  de  Ooldati . In  quello  tempo  a punto  fini  l’anno  dclla_, 
lega  fra  i Veneziani  > & Francefco  Sforza  » onde  effi  richiamarono 
quei  foldati  che  gli  diedero  per  aiutarlo  , Se  collegati  publkarono 

10  Sforza  per  loro  nemico  > Se  hauendo  di  gii  porto  Tafledio  a Cremo- 
na nella  quale  era  Pietro  Maria  > loSforzafitrouauaintrauaglio.  Ma 

11  Rodo  difendendo  la  terra  gagliardamente  vi  limale  ferito  . Fat- 
to poi  l'accordo  fra  Milanefi  > & lo  Sforza  che  diuentò  loro  Duca  , Se 
per  i confini  dando  fauor  a Giberto  da  Correggio  acciochc  occupar- 
le Parma  : Pier  Maria  la  difefe  per  il  Duca  . Ma  conciufa  final- 
mente la  pace  fra  loro  » Pier  Maria  hoggi  mai  fianco  da  gli  annit 
&da  continoui  » & lunghi  efiercitij  della  militia  » fi  ritirò  a vita_# 
quieta  > Se  priuata  . Et  trouandofi  noue  figliuoli  di  Antonia  Tua 
moglie  > figliuola  del  Conte  Guido  Torello  , prouide  a Bernardo  de 
Vefcouadi  di  Nouara  » & di  Cremona  ; & a gli  altri  figliuoli  difpcn- 
sò  le  fue  compagnie  de  fanti  > & di  causili  , Se  gli  mcffeal  feruitiodel 
Duca  Francefco  . Et  delle  figliuole  maritò  la  Leonora  a Bartolomeo 
Scocto  Piacentino  > Se  la  Do  nella  a Giberto  de  Sanuitali>  al  qualedie- 
de  per  dote  il  cartello  di  Noceto  . Fini  poi  compitamente  il  Cartello  di 
Torchiara  ; fiato  prima  cominciato  da  lui  » & fece  piantar  tutte  le  col. 
line  arto  intorno  di  amenifiìmc  piante  di  frutti  . Edificò  parimente  vn* 
altro  cartello  fra  Parma  > Se  Piacenza  vicino  al  Pò  > dalla  parte  di  Cre- 
mona > Se  lo  nominò  Roccabianca  per  amor  di  vna  gentildonna  Mila- 
nefe  che  haucua  nome  Bianca , amaca  da  lui  grandemente . Il  qual  poi 
peruenneper  via  di  donne  inficine  con  Ghibrllo  » Ragazola  > & al- 
tri luoghi  a Pallamani  » &da  loro  per  la  medefima  ragione  a Rati* 
goni  » &hoggidi  fono  in  Giulio  Rangonc  » Se  in  Palljuicinofuofra- 
tello  auanci  che  monile  . Fortificò  quello  luogo  con  tre  cinte  di  mura- 
glia » 8tlofcceinc(pugnabile  » come  poi  fi  vide  perproua  . Fcce_» 
anco  il  medefiino  a diuerfe  altre  lue  cartella  , accommodandolctutte 
con  grandiflima  lpefa  > & ne  pofledeua  iìno  a venridue  • & a Parmigia. 
ui  haucua  fenduto  tutti  quelli  che  erc.no  ilatci  de  Terzi  , & I anno  1449. 
hebbe  la  inuefiitura  > Se  conferma  di  molte  terre  dal  Duca  Francefco. 

Il  quale  venuto  a morte  » Pier  Maria  fù  incontanente  riducilo  da  Papa 
Paolo  li.  Capitan  Generale  di  S.  Chicfa  . Ma  egli  dubitando  , che 
come  fi  folle  partito  di  Lombardia  > Bartolomeo  Cogilione  General 
de  Vinitiam  nonaudaflcall  imprcladi  Parma  1 non  volle  accettare  ; Se 
(i  contentò  pmtofto  difender  le  cofe  del  Duca  Galeazzo  Maria  con  matw 
co  dignità  che  con  maggior  riputationc  > acquillandonc  bulino  > quel, 
ledcll^apa  . Dal  qual  Duca  l atino  1470.  prcfcinuertiture&priuilcg-  1470 
gì  de  fuoi  feudi  . Ma  eflendo  l’anno  1475.  flato  ammazzato  Galeaz^  14 7J 
zo  Maria  dal  Lampognano , dall*  Olgiato  > Se  dal  Vifconte  nella  ‘ ^ue- 
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c Annidi  fa  di  San  Stefano  * & dato  iJgoucrno  alia  Duchella  Bona  per  efTerGìtf 

Cbriflq.  Galeazzo  rimafto  picciolo fanciullctto  , Pier  Maria  fii  creato  l'vno  de 
tutori  del  Duca.Ma  afpirando  Lodouico  Sforza  alla  Signoria  di  Milano» 
rrouate  varie  & falle  oppoiitioni  alla  Duchefsa  & a curatori  & tutori, Je- 
uò  il  maneggio  a tutti, & la  vitaalla  maggior  parte  di  loro.Et  PierMaria 
che  in  quelli frangenti  fi  trouaua  in  Milano,  Si  faceua  géti  fccretamente 
per  riparare  a quelli  difordini,  fu  follcnutoad  infiàza  eh  Lodouico,  & le- 
uatali  ogni  amminillrationc,fù  poco  dopo  rilafciato.Nondimeno  arden» 
do  l’animo  di  Lodouico  contra  di  lui  come  troppo  inclinato  allaDuchef- 
fa  Bona, & al  fanciulletto,commclsc  a Coftanzo  Sforza  Signor  di  Pcfaro 
che  mouefse  l’armi  córra  a Rolli, & gli  fpoglialsedi  tutte  le  loro  caflella. 
Ma  Pier  Maria  che  era  ricorfo  a Vimtiani , riceuuto  da  loro  loccorfo»  fi 
pofe  alla  difefa  co  figliuoli  , onde  venuto  a San  Secondo  , Gian  Fran- 
ccfco  Pallauicino  Capitano  delle  genti  Sforzefchc  ; Pier  Maria  » ap- 
piccata la  zuffa  hebbe  vittoria, & rotti  gli  -Sforzeschi , il  Pallauicino  vi 
rimale  prigione.  In  quello  mezo  i Vinitiani  risoluti  d'opporfi  alla  tiran- 
nia di  Lodouico, conofccndo  che  per  le  cole  diLombardia  non  potcuano 
haucr  huomo , uè  per  configlio , ne  per  maneggi  di  guerra  Se  di  cofe  di 
fiato  , migliore  di  Pier  Maria  fattolo  venire  à Vcnetia  & riccuutolo  a 
grande  Jionorc,  & creatolo  nobile  Vinitiano  con  tutti  i fuoi  difcendenti» 
gli  afscgdarono  per  lui  & luoi  pofteri  vna  grofsa  prouifionc,&  lo  crearo- 
no Generale.  Et  palsato  poi  nella  Lombardia,mcntre  che  egli  rt  auaglia- 
ua  le  cole  di  Lodouico  , fopraprefo  da  vna  grauiflìma  infermiti  » Se 
fattoli  portar  da  San  Secondo  a Torchiara  , crefccndo  ogni  giorno 
più  il  male  fi  mori  1’  anno  14S2.  & dell’  età  fua  69.  & fù  feppc- 
lito  con  Antonia  fua  moglie  che  era  molti  anni  prima  manca- 

Guido  dopo  la  morte  di  Pietro  Maria  fuo  padre  , fi  fece  eccellente 
nella  militia&  valorofo , con  I aiuto  de  Vinitiani  nel  difender  il  proprio 
fiato,  & ancora  che  ifoccorfi  gli  fofsero  lontani  , nondimeno  fidifcfa. 
animofamente  . Fùdibellifiìmaprcfenza  , & di  reale  afpctto  , Si  gra- 
tiliimo a diuerfi  Principi , Se  fpetialmcnte  a Vinitiani  , ma  fù  molto 
trauagliato  _ Pcrciochc  cfsendogii  morto  il  padre &trouandolì  addot- 
to vna  guerra  con  gli  Sforzeschi  , fi  riparò  & mantenne  per  alcun  tem- 
po con  lacoinoluo  fratello.  Il  quale  venuto  a C alleilo  Arqud  lui  Pia- 
centino, Se  poi  a Rulligazzo,  & di  quindi  a Val  di  Taro , congiuntili  con 
GiouannidiNiccllo  , fi  fecero  forti  con  fanti  & caualli  a Vigolzono, 
ma  venuto  loro  all’incontro  Lodouico,  & Scacciatili , pafsò  con  le  gen- 
ti a Felino.  Onde  vedendo  Guido  la  delibcratione  di  Lodouico,  & dif- 
fidando di  fc  medefìmo , & delle  fue  deboli  forze  a tanto  pefo  , munite 
prima  le  fuc  fortezze  migliori , fe  n’andò  aVenctia  ; doue  honorata- 
mcntc  riceuuto  , gli  fù  confermata  la  prouifione  , che  la  Republica.» 
dauaafuopadre,  & fù  creato  Capitano  di  zoo.  huomini  dàrmc , &di 
aoo.  caualli  leggieri  . Ma  Lodouico  non  rnnafe  però  di  fpogliarlodi 
tutto  il  fuo  (lato  . Et  benché  lafciafse  l’ imprefa  de  Rolli  piu  di  vna_» 
volta,  cfscndo  cofl retro  da  Viniciani,&  da  altri  ariuolgcrfi  altrouemon. 
dimeno  non  cefsò  mai  di  moleltarli  fino  che  gli  Scacciò  del  tutto  . Ma 

afpct. 
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afpettando  Guido  , che  le  cole  di  Lombardia  prendefsero  miglior  for-  Annidi 
ma , fi  adoperò  in  leruigio  deità  Rcpublica  Vinitiana  in  diuerlc  fattio-  Cbrijto . 
ni  .-Perciochefitrotiòinqudlaguerrache  fi  fece  l’anno  i486.  con_, 
Sigifmondo  Duca  d’ Aufiria  > prima  per  le  minere  del  ferro  , che  la  Rep. 
haucua  pofseduto  per  gran  tempo  oltre  alle  alpi  » & poiperlofacco.che 
l'Arciduca  fece  della  fiera  di  Bolzano , fualigiando  tutti  ifudditi.Se  mer- 
canti Vinitiani, & mandando  a Roucrè  di  Trento»  terra  pofseduta  da_. 
loro,  vngrofso  numero  di  faldati.-  Per  quelle  cagioni  adunque»  & per 
altre  , Selpetialmenre  per  foccorrer  Roucrè  » nel  quale  era  a guardia 
Nicolò  de  Prioli  » mefsero  vn  grolso  efscrcito  in  campagna  , dubi- 
tando > che  prendendofi  Roucre  , Sigifmondo  non  pafsafsc  fui  Vicen- 
tino, o verfo  il  Lago  de  Garda,  che  gli  ftaua  a man  dritta  . Si  fecero 
diuerfe  fcacamuccie , nelle  quali  ( quantunque  i Vinitiani  nc  hauefsero 
qualche  volta  il  peggio  ) Guido  fi  portò  Tempre  con  fegnalato  valore . 

Et  efsendo  perduto , & ricuperato  Roucrè , l’cfsercito  Vinitiano  gouer- 
nato  da  Roberto Sanfcuerino  , fi  voltò  aTrcnto  , doue latto  vn  ponte 
fópra  l'Adice , Se  cfsendofi  i foldatiin  gran  parte  polli  a faccheggiare  il  < 
paefe,  hebbero  il  nemico  alle  fpalle  . Perche  i Vinitianipoftiindilor- 
dine,&  nò  fi  trouando  modo  a fermarli,&  rompendoli  il  ponte  per  Io  fo. 
uerchio  pelo  del  le  perlone  : gran  parte  s’affogarono , Se  molti  altri  fu- 
rono per  Io  pù  morti , o prefi  , Guido  folo  fra  gli  altri  fu  villo  far  tefia 
co  Tuoi  caualli,&  combatter  corraggiofa mente  ; pcrciochc  hauendo  ta- 
gliato a pezzi  vn  buon  numero  di  minici,  fcacciò  il  retto  in  fuga,  & i Vi., 
niriani  di  perdenti  che  erano,  Tettarono  quali  vincitori, quantunque  Ro. 
berto  morifse  combattendo,  ancora  che  alcuni  vogliono  che  fi  aft’ogaf, 
fc.  Et  pcrciochc  fù  incolpata  la  fanraria  di  quetto  difordine  , mancato 
il  Sanfcuerino  , Se  vedendo  i Vinitiani  che  non  vi  eraalcun  pari  a Gui- 
dò,!© fottituironoGouernator  Generale  di  tutte  le  genti  loro  . Mafe- 
guira  la  pace  fra  Sigifmondo  & la  Rcpublica  Vinitiana»  Guido , chiaro 
tìcftimato  per  molte  opere  illuttri , venne  a morte  in  Vcnctia  afsai  vec- 
chio: &fùfcppeHitoconfoIennepompanettaChiefadcllaCari:d  , io 
vna  tomba  dr  marmo  itrterra , fatta  per  tutti  i Rotti  del  ceppo  de  C onti 
di  Bcrceto,  o Bercè , nobili  Vinitiani,  eòo  Tarmi  loro  dirilicuoT  anno 
1490.  & dalTefsere  fiato  fuorufeito  in  fuori,  fù  molto  felice  . Lafciòdi 
Ambruogia  Bórromca  tre  figliuoli  di  grandilTìma  afpcttatione . Deriuò 
anco  da  Guido,  Hettore,  & Gian  Maria  naturali.  Dal  qual  Gian  Ma- 
ria  nacque  Enea  & vn’altro  Beltrando  . Maritò  vna  figliuola  fola  che' 
hebbe  nomeGiouanna  al  Marchefc  di  Fofdenouo,  & fu  chiamato  il  fc-r 
condo  Conte  di  Cornelio  , pcrefsergli  peruenuto  nelle  diuifioni . Ma 
pafsando  hora  a gli  altri  fratelli  di  Guido . - . 

Beltrando  rimile  Contedi  Berccto,  Se  Signor  di  alcune  altre.  Cadetta 
ohe  egli  hebbe  del  padre . Ectrouandofi  in  quei  tempi  calamitofi  che  la- 
cala  lùa  era  perfeguitata  , fi  accollò  , per  non  perderlo  fiato,  cpngli 
Sforzcfchi  , & l’anno  1490.  fù  inueftitodal  DucaGiouan  MariadiBcr- 
cecto  , di  Roccaprebalza , di  Corniana  , di  Bardone  , di  Roccaleo- 
ne,  di  Fornouo  , & d’altre  terre  , & luoghi  . Dal  qual  Duca  » & da 

ILodouico  ancora  fa  Tempre  ben  tratto  & honorato  - Fù  la  fua  donna- 
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jinm  di  di  cafa  Malafpiaa.ma  nonhebbe  figliuoli  , Se  perciò  indirai  fuo  hefc3é 
Cbrtfio . vniucrfale  Troilo  fuo  nipotc,figliuoIo  di  Gionanni  fuo  fratello . Mori  iti 
Bercelo»  & (ù  fcppellito  dinanzi  all'altare  della  Chicfa. 

Giouanni  fratello  di  Beltrando  > lafciò  di  fe  clTempio  di  gran  cofran* 
za>&  fortezza  d’animo . Percioche  c (Tendo  flato  priuato  dal  padre  della 
paterna  hercditd(che  che  fe  ne  folTe  la  caufa)  trauag  iato  quali  del  con» 
tinouo  da  Lodouico  Sforza»  ingannato  dalla  fortuna  > & finalmente  po- 
flo in vn  pelago d1  affanni  Se d’angudie , non  mofirò  mai  baflezza d'ani-* 
ino  addolorato  > ma  viuendo  tuttauia  alla  grande  > mantenne  Tempre 
la  ri pu  tar ione  » non  pur  Tua  > ma  anco  della  famiglia  . Et  non  oliarne 
che  folse  poucro  Se  fuor'  vfeito  fi  maritò  nobilmente  in  Angela  Scotta.» 
Piacentina»  ma  non  riposò  né  (lette  mai  fermo  in  vn  luogo . All’vltimo 
cfsendo  la  tua  mala  fortuna  venuta  a fine»  accodatoli  a Carlo  Vili.  Ré 
di  Francia  vittoriofo  in  (calia»  fùda  lui  rimefso  in  polscfso  delle  caltella 
patcrne»dopo  che  n’hebbe  fcacciato  il  Duca  Lodouico  . Et  trouandofi 
in  età  di  do.  anni  finii  fuoi  giorni  felicemente  in  S.  Secondo  . Et  tanto 
più  felicemente  quanto  eh  egli  lafciò  Troilo  » il  qual  diede  la  focceffio- 
nc>  & rimire  la  famiglia  de  Rodi  quali  eflmta  > & che  fu  prefso  a quel 
libcraJiliimo  Rè  di  Frància  in  tanta  (lima  > & fauorc. 

Bernardo  4 fratello  di  Giotianni»giouane  di  ottima  fperanza>&  mol- 
to ben  dfcipliuato  nelle  lettere, efsciìdo  flato  promofso  al  Vefcouado  di 
Nouara*  & poi  a quello  di  Cremona  » fi  dimoftrò  tale*  nell'  opere  lue» 
che  fù  giudicato  che  douefsc  falirea  quei  gradi  fupremi  che  può  con>» 
ceder  la  Chicfa;  ma  fi  mori  auanti  al  padre  Pietro  Maria. 

Iacomo  fratello  di  Bernardo  fi  diede  alle  cofe  belliche  > & militò  co 
Vimtiani.  Ma  perche  la  gloria  di  Guido  in  quel  fcruitio  oleurò  la  fama 
de  gli  altri  :non  (Hanno  fatti  particolari  di  quello  huomo  . Ma  cfsen- 
do noi  giunti  alla  focccllione  di  Trailo  , & del  ceppo  de  Conti  di  S.  Se- 
condo» mi  par  conueneuol  cofa  di  finir  prima  il  ramo  di  Guido  Conte 
di  Comcllo  > che  fù  perfoua  chiara  Se  illullrc  . Egli  adunque  fra  gli  altri 
figliuoli  irebbe. 

Bernardo  > il  quale  cfsendo  Arcidiacono  di  Padoua»  & Abbate  di  San 
Grilogono  di  Zara , & poi  Velcouodi  Ciuidal  di  Belluno  > fù  fatto  viti- 
ma  mente  Vefeouo  di  Treuifo  . Stette  gran  tempo  in  Roma  » Se  fu  ado- 
perato dalla  Sede  Apoflolica  in  diuerfi  maneggi  Se  gouemi  » Se  come 
Vcfcouo  falì  a quei  gradi  » che  fi  conuenncro  a lui . Perciochc  fù  gouer. 
natore  della  Romagna  > della  Marca  » 01  Bologna . Se  di  Roma  in  tempi 
Corbolentiilìmi  Se  (frani , Se  tic  quali  tutte  le  città  » & prouincic  fottopo- 
IteallaChicla  tumultuaria  no»  & erano  in  difeordia  . Le  quali  egli  ac- 
quetò tutte  con  si  latta  maniera  Se  dcltrezza  » che  fino  al  dì  d1  hoggi  du- 
ra la  memoria  viua  nc  cuori  delle  perfonc  . Purgò  parimente  tutte  fe 
flradc  di  Romagna»  della  Marca»  & di  Campagna  di  Roma»  da  vn  gran 
numero  di  llradaruoli»  Se  ladroni, che  dnnneggiauano  i pafsaggieri  » Se 
fece  di  molte  altre  opere  buonc»ondc  Papa  Clemente Scttimo>eónofciti. 
ti  i meriti  di  tanto  huomo  > haueua  difegnato  di  porlo  nel  numero  de 
Cardinali, & il  fuo  difegno  era  noto  a rutta  la  Corre , ma  foprauemita  la 
prefa  Se  il  Tacco  di  Roma , couucune  al  Papa  penfarc  a crearne  di  quelli 
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Cbe  boto  farono  prima  in  con fi^crat ione  alcuna  pcrfaluar  fc  medefimo  Annidi 
& Roma  . Perche  Bernardo  recando  defraudato  non  potè  rallegrarli  Cbrifio 
di  quella  degmta  meritata  da  lunconciofia  die  poco  dopò  pafso  dfaue  ' 

grande  * & ^ Ccpcilito  in  Parma  nella  ciucia  maggiore prcflòaJl  aitar 

Filippo  fratello  del I Vefeouo  fù  il  maggiore  di  tutti  i figliuoli  di  Guido 
neUa  miluia.  C oftui  morto  il  padre  fù  creato  dalla  Rep.  Vimtiana.Gc- 
ncralc  della  Cauallcna  > Se  nel  feriiirla  fu  per  lei  più  toflo  fedele  che  for- 
tunato Capitano  , perciochc  rjrrouatofi  nella  giornata  del  Taro  con  - 
tra  Carlo  Ottauq,&  combattendo  corraggio/amcnte.nó  potè  più  clic  fi 
potessero  gii  altri  centra  il  vittoriofo  Rè , che  fi  fece  fangumola  firada, 
mandato  poi  co  la  cauallcna  in  aiuto  di  Ferdinàdod'AragonaRc  di  Na 
Doli >c  hcal  lor  a afsediaua  Atei!a,afsaliro  nel  pafso  di  Serrano  da  vna  ira.’ 
bofcatadiCratiano  Guerra  combattè  có  tato  vigore , che  fi  condufse  in 
campo  quantunque  con  perdita  di  parte  de  (voi  caualli.  Ma  leuatofi  poi 
da  [cromo  de  V cnetiam  , Se  accollatoli  a Mafiìmiliano  Imperatori  fiì 
nel 1 1 afsedio  di  Padoua  creato  da  lui  fuo  confcgliero,&  in  quella  imprefa 
diede  tanto  faggio  del  fuo  valore,  che  fi  goueraaua  qua fi  ogni  cola  a fua 
J°L0Ikif Nondimeno  quell  a guerra  clie  era  fiata  cominciata  infèlieeme. 

p,U  ,ofcl‘ccfin«  • 1>crchc  Filippo  vi  fù  fatto  prigione,  Se 
Maflimiliano,  ritornando  m Germania,  fc  ne  leuò  con  poco  honoro 
Ma  liberato  , paruc  che  la  fortuna  prima  che  egli  moriflc  , glivoirafsc 

!f,lacci  V & V°!fff  ricomPenkrlo  in  parte  di  molte  ingiurie  che  ella  "li 
haueua  fatte  indebitamente.  Conciofia  che  trouandofi  alla  guardia,^ 
a gouerno  di  Modona  per  Mafiìmiliano , chiamatoda  vafsalli,ricupc- 
rò  alcune  terre,  & cali  eliache  erano  Hate  de!  padre  , & confifiaudal 
Duca  Lodouico  come  beni  di  ribelli  doue  fc  ne  mori  lafciando  d'Anto- 
nia (ua  contorce»  Camillo,  &MarfiIio»  de  quali. 

Camillo  lattohuomo  di  diteti , fù  Abate  di  >an  Grifoeono  di  Zara,  V 

Pfdouf  Cj°mc  era  flato  Bernardo  fuo  Zio,  & inficine 
on  Marfilio  fi  diede  a gli  fèudi  » viuendo  ne  loro  primi  anni  in  ciucila^ 
atra  fplendidamcnte , Se  in  ottimo  concetto  di  ogn'vno  . Ma  elsendofi 
Marfilio  partito  di  Padoua  , Se  trouandofi  la  cala  de  Roflì  moRorrana- 
gfiata  per  diuerfi  accidenti  foccefiì  , fùcoflrcttoa  fpender  molti  anni 

hrì/rh  *r  r”  Rom*5  ’ & a,trouc’ onde  °on  potè  falirc  aquei  gradi  di  ini. 

Ima  che  fi  fpcraua  da  molti  . Nondimeno  hauendo  Colmo  de  Medici 
Duca  di  Fiorenza  mofsa  guerra  a SanefiMarfilio  ch'era  per  parentado 
ngnintoconqucSignorcfù  (pcdttocon  vna  compagnia  di  caualli.co 
quah  fcrui  in  tutta  quella  fattione  con  molta  Aia  lode  - Ma  hauendo  il 
Duca  fatto  acqui  Rodi  Siena  , Marfilio  le  ne  tornò  a cafapcrmenarvi- 
piutipofata.  Mal  anno  1560  percofso  da  vna  faerta  ceiclle  finii  funi 

che  fi  le.uf  wl  t Padrone d ,ai:rc « , c feudi  paterni  , bifognò 

alla  fua  qUd"  fiudl  ch‘cra”0  molto  conformi 

fan  hht/?,  , il  & /i1dcfsc.al  gouerno  de  Ridditi  , Se  lenza  dubbio 
, a degni  honori  , fc  i negotij  famigliar!  non  I haue/sero 

ateo  d altre  cofe  maggiori  . Di  Cannilo  furono  due  figliuoli  na- 
turali 
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.Annidi  turai!  che focceflcro  > cioè  Filippo  > &Vefpafiano  . Ecin  qucftottt*’ 

Chrìflo.  mniefi  troua  il  ceppo  de  Rolli  Conti  di  Bcrccto  > & deriuati  da  Guido 
figliuolo  di  Pietro  Maria  Secondo  . Ma  quelli  di  S. Secondo  * &cho 
vennero  da  Giouanni  ; Troilo  fù  quello  clic  diede  loro  Ja  focceffionc» 
il  qualo. 

Troilo  figliuolo  di  Giouanni  disile  re  dato  dal  padre  » come  fi  è detto* 
nacque  i'uorufcito  * ma  nmafo  dopo  il  padre  che  haueua  rihauuto  le  fue 
Caltclla  » aliai  potente,  eliendo  per fefiefio amabile*  e molto  fauorò- 
.roda  Principi  .accrebbe  di  modo  le Tue  facultà  che  elfo  fù  de  ricchi,  & 
potenti  huomini  & Signori  che  hauellc  la  Lombardia  , Et  le  nudagli 
inancaua  * la  fortuna  per  fauonrlo  compiutamente  fece  che  Papa  Siilo 
Quarto  gli  diede  per  moglie  vna  lua  nipote  figliuola  del  Conte  HieronL 
mo  Riano  Signor  di  Imola»  & di  Fori!  > & di  Bianca  figliuola  di  Cate- 
rina Sforza  che  iù  madre  di  Giouannino  de  Medici  * dalla  quale  hebbe 
diuerfi  figliuoli  . Et  ridorò  di  modo  la  famiglia  de  Rodi  di  hnoinini* 
che  non  è dubbio  che  ella  pofla  più  mancare  per  lungo  tempo  * fi  co- 
me all'incoutro  era  adora  pencololo  che  ella  vernile  meno  ; percioche 
non  vi  erano  altri  che  egli  & Guido . Oltre  a quello  riilaurò  San  Secon- 
do,che  era  quali  tutto  rouinato»  & l'adorno  di  belhllìme  habitarioni  * & 
.lo  fornì  regalmente  > ampliandolo  di  circuito  * & di  mura  . Fù  anco  il 
primo  che  nella  cala  de  Rodi  difendenti  di  lui  facede  primogenitu- 
ra . Et  venuto  a morte  * fù  fcppeditoin  San  Secondo  . De  luoi  fi- 
gliuoli- 

Pier  Maria  ottauo  Marchefc  fù  il  maggiore  » & nelle  diuifioni  co  i fra. 
tedi  gli  toccò  San  Secondocome  a primogenito  . Fù  duomo  di  guerra, 
& attefe  di  continuo  alla  militia  con  diuerfi  > & fupremi  gradi  di  honori* 
dando  alla  cala  non  picciolo  nomc&  l’plendore.Ellcndogiouanetto  mi- 
litò con  Giouanni  de  Medici  luoauo  materno  (orto  Pauia » &poi  fual- 
i’imprefa di  Milano»  douc  fi  inoltrò  di  canto  animo  , & valore»  chcj 
diede  fpcranza  adogn'  vno  che  hauellc  a far  col  tempo  nobile  riufeita* 
l'ercioc  he  combattendo  in  vna  fcaramucciaco  Tcdefchi , Si  fatto  tefta 
fotto  Milauo , hebbe  otto  archibu'ate  Si  tenne  tanto  a bada  Si  follenne 
l’empito  de  nemici  » che  venendoli  foccorfo  gli  ruppe  » & pofe  in  fuga . 
Fù  alla  guerra  di  Piccardia  con  Carlo  Quinto  Imperatore  * doue  prete 
Antipoìi>&  Taurctio  due  fortillimc  terre . Difefe  in  Lombardia  il  camel- 
lo di  Trcui  per  molti  giorni  , alTediato  da  vn  gran  corpo  di  efsercito  di 
molte  nationi  bai  bare  > &aH’vltimo  non  fi  potendo  piu  tenere  , s'arrc. 
feconhonoracifiimeconditioni  , vfccndone  faluclcrobbc  , lemoni- 
tioni,  Partigliene,  &leperfonc  a bandiere  fpiegate  . Inoltre  firro- 
u ò Coloneifo  di  fanti  con  Borbone  , & con  altre  genti  dell’Imperatore 
quando  pafsò  a Roma , clìendo  fiato  liccntiato  dal  Papa  , col  quale  lì 
t ra  prima  accommodato  Et  ancora  che  fia  fiato  riprefo  da  alcuni  di 
quel  fatto  di  Roma , non  menta  però  d eflerbiafmato  del  rutto . atren. 
toche  efsendo  foccedura  la  folpenfione  deil'armi * & la  tregua  fra  l’Im- 
peratore , & il  Papa  , Si  hauendo  il  Papa  cafsate  le  fue  fintarie  Pier 
Maria  s'acconciò  conl’Iuipcratoreconintentionechc  fihauefseroa_» 
far  nel  Regno  Se  altrouc  altre  più  giufie  imprefe  clic  quella  di  Roma_,  . 

La 
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la  qua!  cofafidec  credere  come  ragioncuolc  » percioche  egli  fù  Tem- 
pre fedele  »-&fudditodi  Santa  Chicfa  » & tanto  più  che  era  congiunto 
di  parentado  con  Papa  Clemente  , dal  quale  haueuaprcfoinueflitura , 
Se  a cui  fcruitijcra  anco  il  fratello  Vcfcouo  di  Pauia . Si  trouò  parimen- 
te all'afscdio  di  Fiorenza  , con  fanteria  > & cauallcria  doue  il  portò  cqfi 
ìegnalatamente»  che  molte  fattioni  che  fono  frate  attribuire  ad  altri  , 
fi  conucrcbbono  per  Tue  proprie  > fe  hauclschauiitogli  Scrittori  più  a- 
mici  di  quello  che  elsohebbe  . Ma  lo  Imperatore  > ai  quale  elle  non_. 
furono  punto  celate  , gli  pofe  tanta  affettione  , che  lo  volle  al  fcruitio 
Tuo  » & gli  impofe  che  lo  feguitafre  Tempre  in  Vngaria»  aCafrelnouo 
nella Dalmatia  , Se  intuttc  l’imprefc che  mode  contrai  Turchi  . Nel- 
la  quale  fi  fece  conofcere  di  maniera  > che  pochi  gli  mifero  il  piede-» 
innanzi  ; &fpecialmente  nella  prefa  di  Cafrelnouo  : nella  quale  fù 
iJ  primo  a falic  la  muraglia  , Se  con  la Tpada  in  manoafarJaltrada_. 
agli  altri  > onde  Tlmperatore  hebbe  a dire  » che  Te  non  folscfiato 
Pier  Maria  » Cafrelnouo  non  fi  prcndeua  . Con  tutto  ciò  non  ofian- 
re  le  predette  lue  attioni  > & altre  degne  di  memoria  » che  io  Iafciòa 
a dietro  non  potè  fuggire  r inuidia  > Se  la  maligniti  di  alcuni  . Pcr- 
cioche  trouandofi  a Vienna  con  l’Imperatore  > che  fi  oppofe  per  op- 
primer la  rabbia  di  Solimano  con  vn  fiorito  elscrcito  di  diuerfe  nationi  > 
fedendo  egli  colCardinale  deMedici>rimperatorcnel  liccntiardell’ef- 
fercito  > entrato  in  fofpctto  del  Cardinaledo  fece  pigliare  infierire  con 
Pier  Maria  > come  principal  capo  del  Cardinale  > opponendo  loro 
che  fofsero  frati  autori  » che  gran  parte  de  foldati  fi  iofscro  abbotti- 
nati  . Ma  il  Cardinale  fcolpato  , indi  a poco  fu  liccntiato  al  Tuo  ca- 
mino > Se. il  Rofso  ritenuto  con  cartina  intcntione  . La  qual  cola  pa. 
rendo  di  molto  Tuo  carico  al  Cardinale  > operò  di  maniera  > cho 
l'Imperatore  conofciuta  la  innocenza  di  Pier  Maria  > lo  lafciò  anda- 
re > barrendo  honorato  amendtie  . Ma  il  Rolso  fopportò  quella-» 
ingiuria  con  male  animo  ; & aggiugnendouifi  anco  qualche  altra_r 
malafodi&fattione  > delibero  > tornato  che  Tolse  in  Italia  > dilcuar- 
fi  da  quella  deuotionc  , Se  leruitio  . Ma  giunto  trouò  i fratelli  in  tra- 
uagiio  .•  Percioche  Gian  Girolamo  Vcfcouo  di  Pauia  > era  fiato  fatto 
mettere  in  cartello  da  PapaPaoloTcrzo>&Giuliopcrordine  del  mc- 
defimoPapa  , era  ftatofpogliato  di  quelle  cartella  > che  il  padre  gli 
haueualafciate  . Trouandofi  per  tanto  in  coli  fatti  difpiaccri  > fi die- 
de turco  ad  aiutarci  fratelli  ; & col  mezo  di  Federigo  Duca  di  Man  - 
coua  > del  quale  egli  haueua  per  moglie  vna  cugina  germana  > cho 
fu  Camilla  Gonzaga  » fece  di  modo  col  Papa  > chela  caiifa  del 
Vefcouo  fù  delegata  » & giudicata  »-  & la  guerra  contra  Giulio 
non  pafsò  più  innanzi  . Indi  Pier  Maria  pafsaco  in  Francia  a_» 
rirrouare  il  Rè  Fraucefco  » fù  villo > & raccolto  da  lui  gratamento  » 
(SciattoloCaualicrodiSanMichelc  ( grado  allora  molto  firmato  ) lo 
creò  Capitano  Generale  della  fanteria  Italiana  » riceuendo  pcc 
le  mani  del  proprio  Rè  la  collana  > & il  battone  . Si  trattaua  al- 
lora la  guerra  fra  l’Imperatore  , Se  il  Rè  » la  quale  fù  delle  pia 
celebri  che  Tolsero  gùmai  per  lo  pafsato  » fi  perche  vi  inceriienae-» 


Annidi 
C hriflo  *- 
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*4nnì  di  ro  le  perfora  {oro  > & si  perche  vi  focccdcrono  tatti  notabili»  & degni 

tariffo  di  perpetua  memoria  . Haucndo  adunque  1*  Imperatore  a/9ediato 
i'Andcfaoa  nel  Piemonte  » SeLaodrefim  Piccardia  » e noto  ad  ogni 
vno  » Scdura  ancora  nelle  menti  delle  pcrlone  > quanto  Pier  Maru_» 
nel  foccorrcre  » Se  vettouagliarc  quelte  due  fortezza  > fi'  portalso 
valorofamcntc  > Se  come  fufsero  per  lui  confcruate  le  genti  dei 
RcFranccfco  » alte  quali  Ccfarc  haucua  apprefentata  la  giornata-»» 
efsendo  egli  fiato  mcfso  per  retroguarda  nel  ritirarle  » non  ciscn- 
do  a proposto  del  Ré  venire  a battaglia  > Se  mettere  in  arbitrio 
della  fortuna  l’cfseroto  fuo  » doppo  lo  hauerc  ottenuto  il  fuo  inten- 
to . Et  allora  fu  tenuto  eceellentilinno  Capitano  , Percioche  hauen- 
do  alla  coda  l'Imperatore  cambiando  tuttauia  lenza  punto  dilurdinarlb 
andò  coli  trattenendo  8e  fcaramucciando  col  nemico  » che  tutto  1 efsctv 
Code!  Kè  » fi  ritralse a faluamcnto» ancora  che  hauefsc  dietro  conti- 
nuamente la  cauallcria  con  molti  arclubufieri  a cauallo  . Et  non  fol» 
iòltcnne  il  furor  de  nemici  » ma  ne  ammazzò  molti  di  loto.  » Stfaluò 
alcuni  pezzi  di  artigliarla  > che  erano  fiati  polii  in  abbandono  . Fas- 
ta poscia  la  pace  fra  quei  due  Priucipi  » il  uofso  fù  mandato  col  Del- 
fino in  Piccardia  all*  acquiito  di  Bologna  » toltagli  cou  inganno  dal 
Red’  Inghilterra.  Et  la  ricuperaua  al  primo  tratto  »£c  le  pioggic  noi*» 
hauefsero  impedito  a foldati  gli  archibufi  centra  a gli  Inglefi  che  fi  va- 
Jcuano  dalla  muraglia  de  gli  archi  con  le  facttc  . Ma  cfscndofi  non  mol. 
to  dopo  acquetata  quali  tutta  l’Europa  » Pier  Maria  ritornato  a cafa, 
s’infermò  grane  mente  per  le  molte  fatiche  durate  » Se  per  i difaeipatr- 
ti  ; Se  non  potendo  feficnerc  il  male  > fi  moriranno  1547.  & deli' etti 
fua  quarantacinque  in  San  Secondo  ► Huomo  nel  vero  afsai  fortunato* 
Se  felice  per  molti  gradi  di  miiitia»  per  efpcricnza  di  guerra  » Seperfoc- 
ccflionc  di  figliuoli  ► Lafciò  di  Camilla  Gonzaga  fua  donna»  figliuola  di 
Giovanni  » 'fratello  di  Franccfco  Marcliefc  di  Mantoua  » Se  di  Laura 
fìglnioladiGiouanoiBcntiuoglioSignordiBologna  » tredici  figliuoli 
fra  Temine  Se  mafchi  . Hcbbe  diuerfi  trauagli  domefiichi  , Se  partico- 
lari» che  gli  apportorono  non  picciolo  dilturbo;  Se  riparò  a tutti  con  fòr- 
te animo  » Se  con  marauigliofa  prudenza  . Pafsò  di  molte  gare  Se  niniiu 
citiepriuate  con  diuerfi  Cauaiicri  : Se  fùpm  volre  per  venite  a ducilo  > 
Se  fpeciaJmente  col  Conte  Guido  Raagone  ».  Se  fratelli  » Se  anco  eoa» 
Pietro  Strozzi. 

Gian  Hicronimo  fratello  di  Pier  Maria  ; efsendo  huotno  di  vaIore>& 
di  meriro  » fii  adoperato  da  Papa  Clemente  in  diuerle  cofe  importanti  » 
Se  riufcito  per  fi  fatto  modo  y che  da  tutti  fu  giudicato  dcgnodigradi 
maggiori . Il  primo  beneficio  che  hauclsc  fuU  Badia  di  Chiarauallc  fui 
Piacentino  > la  quale  efsendo  di  groflifima  entrata  gli  fu  data-da  Raf- 
fi. Ho  Riario  Cardinale  di  San  Giorgio  fuo  ano  materno . Hebber 
poi  vn  Chiericato  di  Camera  > Se  il  Vefcouado  di  Pauia  con  molcialtrt 
odici  Se  benefici  > de  quali  ne  difpcnsò  Se  foce  parte  con  alcuni  de  Tuoi 
fratelli  . Et  efseudo  fiato  per  vn  tempo  molto  nguandeuole  nella  Cor- 
te » 8:  prcfso  a Papa  Clemente  » Se  Paolo  Terzo  » del  quale  fù  nel 
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princìpio  molto  intrìnfico  amico  > la  maligniti  d‘ alcuni  fece  tanto  » Annidi 
che  venuto  in  difgratia  del  Papa  fa  pollo  prigione  in  CaftcJlo  Sant*  Còrifa* 
Angelo  > doue  (lette  per  lo  (patio  di  fette  anni.  &conuennechc  fi  giu. 
iliricalfc  & purgafie  di  molte  calunnie  che  gli  furono  oppofte;  per  le 
quali  ifuoi  nemici  fecero  ogni  forr  a che  glifafle  tolta  la  vita  . Ma_» 
eden  do  egli  (lato  Tempre  di  animo  forte  & collante  : Se  fi  non  trou  an- 
dò in  lui  oppofitione  per  la  quale  meritane  d’efler  condannato  : fu 
alla  fine  liberato  dal  Papa  > ma  non  hebbe  però  la  reflicutioncdo 
Cuoi  beni.  Spogliato  adimqnc  delfuo,  vietatoglichenonpotcfleftar 
nello  (lato  de  fuoi fratelli  per  altri  fette  anni(che  fu  quali  tutto  il  Ponti- 
ficato di  Paolo)menò  la  fua  vita  quali  come  elule  parte  in  Francia  pref- 
fo  a Pier  Maria  fuo  fratello  » Se  parte  in  Milano  predo  a Don  Ferrante 
Gonzaga.  Ma  non  molto  dopo  auuenne  > che  cflendo  ilaco  ammazzato 
Pier  Luigi  Duca  di  Parma  » & venuta  la  citta  di  P iacenza  in  poter  dek 
1*  Imperatore  Don  Ferrante  Gonzaga  » ricordcuole  de  benemeriti  di 
Gian  Hicronimo&  della  parentela  fra  loro  gli  rendè  la  Badia  di  Chia- 
raualle  * Et  focceduta  la  morte  del  Papa  » & creato  Giulio  Terzo 
de  Monti  » rihebbe  il  Vefcouado  di  Pauia  . Onde  paflato  a Roma., 
per  render  gratie  al  Pontefice  del  beneficio  rìceuuto  > non  folamenttj 
fu  ben  veduto  » & raccolto  da  lui  amoreuohnente  ; ma  conoscen- 
dolo per  huomo  eccellente  , locrcòGoucrnacordiRoma  . Del  qual 
carico  entrò  in  tanta  confideratione  & (lima  del  Papa  » & de  Cardi- 
nali > che  era  ia  predicamene?  d'cflerpromolTo  al  Cardinalato  ; ma 
la  morte  s*  oppofe  togliendo  infperatamentc  la  vita  a Papa  Giulio  » fi 
come  anco  s’oppofc  a Bernardo  Vefcouo  di  Treuifo,  quando  flaua  in 
punto  d'clser  creato  Cardinale  da  Papa  Clemente  . Rimallo  adunque 
prinodi  coli  benigno  , & grato  Signore  » &d'ogni  lualperanza  , fa- 
cio  della  Corte,  deliberò  di  ritirarli  con  qualche  ripofo  a gli  (ludi  Se 
lontano  dall' ambitjoni.  Et  transferirofi  a Fiorenza,  vi  comprò  cale  > 

& poderi . Et  efsendo  dal  Duca  adoperato  in  cole  di  molta  importan- 
za» & hauendo  renunciato  il  Vefcouado  a HippoJito»  che  fu  figliuolo 
di  Pietro  Maria  fuo  fratelloitnorì  in  gratia  di  ogniuno  • 

Giulio  fratello  del  Vefcouo  > fu  Conte  di  Caiazzo  città  polla  nel 
Reanie  di  Napoli . Quello  fu  huomo  molto  terribile  » & fenficiuo  > ma 
buono  Se  ralorofo  faldato  » quantunque  fofse  tenuto  più  tollo  pre- 
cipitoso che  temperato . Efsendo  giouanctto,  fi  acquifiò  molta  gratia 
& gran  parte  nella  città  di  Parma , Se  vi  hebbe  maggior  fcguito  d' alcun 
altro  . Era  Splendido  > liberale  , di  ingegno  acuto  > pronto  di  ma, 
no»  amico  de  gli  amici»  Se  pcrfccutorc  de  fuoi  contrari . Er  in  Som- 
ma pofscdcua  olrre  alla  prefenza  > molcc  di  quelle  parti  che  fanno 
gli  huomini  amabili  Se  grati  ad  ogniuno  , Ma  non  efsendo  molto 
ricco  , & hauendn  l’animo  grande  » deliberò  di  non  lafciare  a-» 
dietro  quelle  occalìoni  che  lo  poteuano  aiutare  a (oilcu3rfi  . Ri- 
rrouandofi  per  tanto  a Murano  » terra  polla  lontano  da  Vcnetia 
intorno  ad  vn  miglio  > due  figliuole  già  di  Roberto  Sanfcucrino 
Contedi  Caiazzo  , che  hcicditaùano  quello  /lato  > & Colorino  con 
altre  tre  qiurifdirioni  » &amendue  belle  » po fc  rocchio  a MadJalc- 
* r 1 na  eh* 
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Annidi  na  eh'  era  la  primogenita, & fermò  nell’animo  di  prouar  Aia  vettura» & 

Cimilo,  di  hancria  o con  furza»o  con  amorc,per  moglie.  Et  comunicato  quello 
fuo  penAcro  con  Giambattirta  Cybò  Zio  naturale  per  parte  di  madre 
della  fanciulla»non  folo  ne  hebbe  da  lui  confìglio»  ma  anco  aiuto  Giun- 
toadunqueaVcnetial’.anuo  1537.  Se lcuatala  a*  Murano  la  menò  via. 
La  madre  ciò  Icntcndo  A lamentò  con  la  Signoria  » onde  Giulio  fu  ban- 
dito di  tcrrc>&  luoghi  di  quel  dominio  » con  pena  del  capo»&  con  grof- 
la  raglia  che  fu  poi  cagione  della  (ua  morte  . Spofata  cortei  » fe  no 
andò  a Colornio  >&  vi  entrò  come  in  dotte  della  moglie  . La  qua! 
cofa  eden  do  auuenuta  in  quei  tempi  che  furono  contrari  a Rom  » 
&.  che  il  Vclcouo  di  Pauia  fu  mefso  in  Ccftello  » & ellendo  an- 
date le  querele  a Roma  » il  Papa  gli  leuò  tutti  quei  beni  » & 
quelle  cartella  che  Trotto  fuo  padre  gli  haueua  lafciati  » & cac- 
ciatolo di  Colornio  , gli  colle  Pariano  , & gli  fpianò  Belficano- 
ua  > nella  qual  terrà  fattoli  forte  > vi  haueua  afpcttato  l’cflcr- 
cito  del  Papa  . Et  perche  Pietro  Maria  fuo  fratello  gli  haueua^- 
mandato  alcuni  fanti  in  foccorfo  » il  Papa  gli  fece  bandir  la  guer- 
ra > nondimeno  poi  che  Giulio  fu  fpolgiato  non  fegui  altro.  Giu-, 
lio  adunque  rimallo  priuo  d' ogni  luo  hauerc  in  Lombardia  fece  rifo» 
lutionc  d‘  andare  a Napoli  per  pillare  a Caiazzo  » Se  $'  auenne  di  ricro- 
uarlì  in  Napoli  » allora  che  i fuorufeiti»  & banditi  del  Regno  » vniti* 
fiinficmc  » entrati  nella  citta  per  forza  in  tempo  di  notte  » haueuano 
prclo  Don  Pietro  di  Toledo  Vice  Rè . Nclqual  tumulto  Giulio  s' ado- 
però di  modo  per  feruitio  della  città  , & del  Rè  , che  ognuno  confef- 
laua d‘ elTergli  fominamcnte  tenuto, onde acquillato  perciò  feguito,  Se 
nome, & tremandoli  vna  compagnia  di  caualii  di  ordinanza  hàuuta  da 
Don  Ferrante  Goucmator  di  Milano, fu  acculato, da  Tuoi  nemici  al  Vi- 
ce Rè  » che  hauefle  mano  co  fuorulciti  in  differuitio  dello  Impera- 
tore . Per  la  qual  cofa  pollo  in  prigione  & inquifito  » frollatolo  in- 
nocente fu  liberato  , & mandato  in  Lombardia  a Don  Ferrante  , che 
in  quel  tempo  aflcdiaua  Parma.  Perciochc  hauendo  Papa  Giulio  & 
Carlo  V.  fatta  lega  contra  Hcnrico  Rè  di  Francia  che  haueua  prefa  la 
protetcionc  del  Duca  Octauio  , haueuano  importo  il  carico  di  tuttala 
guerra  a Don  Ferrante , colquale  Giulio  militò  fino  che  i Franccfi  rom- 
pendo la  guerra  & hauendo  preio  C hicri  & San  Damiano  con  altri  luo. 
ghi  in  Piainonte , Don  Ferrante  Ai  coll  retto  a partirli  per  opporli  a nc- 
ìnici. Et  ellendo  rimarto  allora  Giouan  Iacomo  de  Medici  Marchefc  di 
Marignano  Luogotenente  Generale  di  tutto  lo  e flcrcito  fotto  Parma  , 
Giulio  fu  lafciató  Capitano  della  Cauallcria  , douefra  la  gloria,  alla 
quarte  afpiraua  , Se  fra  l’ odio  particolare  che  loinfiammaua  contro  alla 
caia  Farnefe , & fra  l’ intere  Ile  proprio , trattandoli  anco  in  couimune  il 
beneficio  della  famiglia  de  Rolli , & dijTc  medelìmo  , fu  di  grandiflìm® 
giouamcnco  a gli  amici  » & di  terror  non  picciolo  anemici  . Jìt  ven- 
ne tanto  , che  in  quello  elicrcito  non  A ragionaua  d altro  Capi- 
tano più  che  di  lui  . Fece  quella  fattione  fra  Rocca  Bianca  Se 
San  Secondo  » quando  hauendo  i Franccfi  pailato  il  Tato  » fu  lo- 
ro addolfo  , gliroppe  » Se  fece  prigione  Mous’  Andalot  , Sipicr  , Se 
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dìuerfi altri  Signori , Capitani  Franccfi , & perfonc  di  conto.Fu  anco  Tua  Annidi 
imprcfa  , quando  predo  al  cartello  di  Serta  de  Signori  Terzi  , m òcbriRo 
folo  con  la  Tua  compagnia  fra  ottocento  fanti  , &:  rompendogli  ne  pre-  ' ’ 
fe  molti  , & molti  ne  occifc  , & il  retto  pofe in  foga  , facendo  primo, 
ne  SpadonioIorCapitano . Fatta  poi  la  tregua  fra  Don  Ferrante  & il 
Duca  Otttauio  Giulio palsò  in  Piemonte , douc  hebbe  vn  coloncllo  di 
fanteria  » &quiui  auenne  , chcMonfignor  diScui  coraggiofo  caua- 
lier  Francefe,  sfidando  a battaglia  qual  fi  voglia  Capitano  dell  crtercico 
Imperiale»Giulio  pigliò  l’ artunto  di  combatter  con  lui.Et  venuti  amen- 
due  armati  a catiallo',  il  Francefe  rimafe  perderne  , con  molta  lode  di 
Giulio , & con  honor  de  gli  Imperiali.  Ma  quando  egli  andaua  più  pen  - 
fandodiacauiltarfifama  , &la(ciar  nome  perpetuo  a fuoi  porteti,  il 
fuo  fiero  dettino  incerroppe  ogni  fuo  dileguo.  Pcrciochc  hauendo  Cof- 
modc  Medici  molle  1*  armi  contra  a Sancii,  & apparecchiandoli  Giulio 
per  andarui  con  honorarc  conditi oni  che  gli  furono  offerte  dal  Duca  , 
giunto  alla  Badia  di  Chiaraualle.fu  la  notte  alfalito , & fi  può  dir  morto 
nel  letto  da  pcr/one  mandate  per  cotale  effetto  , & coli  forni  i giorni 
fuoi  di  eli  di  trentacinque  anni  , Huomo  nel  vero-di  gran  cuore  , ma 
quali  troppo  in  fe  fletto  confidente, &:  non  punto  ftimante,-i  pofsenti  & 
grandi  auerfari  fuoi, il  qual  furore  fi  farebbe  forfè  intepidito  con  gli  an- 
m,&  rcndurolofenza  emenda. 

Bcltrando  figliuolo  di  Troilo  , dando  di  fe  bella  Ipcranza  nel  più  bel 
fiore  de  gli  anni  fuoi,fu  tolto  dal  mondo  con  morte  violente,  Perciochc 
andando  Lotrechdopo  il  lacco  di  «orna  alla  volta  del  Regno,&  crollan- 
doli egli  con  l’efsercito  Imp.  condotto  dal  Principe  d’ Orange,  Luogo, 
tenente  di  Pietro  Maria  fuo  fratello  allo  afsalco  di  Valmontc , prefo , & 
faccrteggiaroi&  roumato da  gli  Imperiali, fu  ferito  da  vna  archibnfata , 

» , zzo  mconranente.di  età  di  19  anni,  & fu  (eppelico  in  Palliano. 

Ma  Gian  Hicrouimo  fuo  frarello,haucndolo  fatto  portare  a Parma, Io  ri- 
pofe  m vna  cappella  del  a Chicfa  della  Madonna  della  Steccata  , in  vn 
i'cpolcro  d;  marmo  di  molta  fpefa  , coni  efiige  al  naturale  , & con  vii 
elogio  elegante^ 

Hcttore  fratello  di  Bertrando, fu  huomo  più  atto  a maneggiare  armi  » 
clic  colè  di  cliiefa. Nella  fua  prima  giouentù  fu  inucrtico  dal  Riario  Pa- 
triarca d Aquileia  luo  auo  materno , della  Badia  tfiSan  Pietro  in  cicl  d’ 
oro  in  Pauia.&iarebbe  anco  montato  a gradi  maggiori  fccgli  vi  hauef- 
fe  atrefo . Et  ancora  che  vi  fofse  flato  inclinato  , fu  interroco  in  tutto  il 
corlo  della  fua  vita  da  molti  trauagliofi  accidenti  Egli  foiò  fti  quello  che 
mtefa  la  rctcntionedel  Vefcouo  fuo  fratello,fe  ne  andò  a Roma  , & vi 
dimoro  tanto , che  lo  vidde  libero  affatto . Ma  efsendo  venuto  a morte 
V ictro,Mana,&  efsendo  flato  occifo  Pier  Luigi  Duca  di  Parma, fu  chia 
mato  dalla  cognata  al  goucrno  di  Troilo,  & delle  cartella  efsendo  allo, 
ra  le  cofe  dello  flato  di  Parma,&di  Piacenza»  in  molto  pericolo  & con- 
niuonc. figli  adunque cominciò  incontanente  a dar  fine  alla  muraglia  , 

Si  a ^Bernardi  di  fan  Secondo  , & non  hauendo  riguardo  a fpela  veru- 
na, fattili  Tirar  $ù , gii  empiè  di  tetra  con  molta  diligenza  & indullria  » 
Stridularla  termine  la  terra  «Scia  rocca  fpcndcndoui  anco  del  fuo  , 
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^fnni  di  che  T vna  & I*  altra  fu  tenuta  inclpuguabile  nella  guerra  di  Parma  Fu  a:»- 

Ctov/fa.  co  di  non  minor  giouamento  a gli  Imperiali  con  la  pru<kn2a  » & con  1* 
ingegno , che  fi  falserò  coloro  clic  maneggiarono  l’armi  per  T Impera- 
tore ■-  conciofia  che  ingannò  i nemici  con  diuerfi  trattati  > & gli  tenne  in 
jfpcranza  di  voler  dar  loro  quel  luogo»  poi  dall'  altro  laro  guardò»  Se  di- 
fefc  coli  bene  quella  fortezza  » che  i Francefi  non  hebbero  ardire d’ an- 
darui  (otto . Vici  cinque  volte  a fcaramucciarc,&  far  loro  imbofeate  » Se 
vna  volta  fola>che  fu  ai  Taro-.ne  riportò  il  peggio, tutte  T altre  gli  vinle» 
& ne  ammazzò, & prefe  de  loro  Capitani,occupando  con  Giulio  Tuo  ira. 
rcllo,il  caltello  di  Scfsa.  Fatta  poi  la  tregua  per  cinque  anni ,&  ritornan, 
do  a cala  Troilo  fuo  nipote  » che  era  fiato  in  feruitio  della  Chiefa  con  T 
ofscrcito  Papale  allo  afsedio  della  Mirandola  con  carico  di  cauaUeria  , 
Se  di  fanteria  , gii  refe  il  maneggio  » & fi  tolfe  da  quella  cura . Indi  riti- 
rato fi  alla  Tua  Badia  di  Pauia  , fi  diede  allo  Audio  della  facra  fcrittura 
menando  da  religiofo  » Se  da  huomo  bene  edificato  la  (uà  vita  fino  alla 
morte.  Delle  forche  di  cofioro  > che  furono  Angela  & Camilla,T  vna  fu 
maritata  prima  a Vitello  Vitelli  gran  Capitano  di  gucrra>&  poi  rimafia 
vedoua  fu  data  ad  Alefsandro  Vitelli, che  fa  cofi  illulire  nella  miliria  >& 
T altra  detta  Camilla  fu  moglie  di  Hieronimo  Marchefc  Pallamano  di 
Corte  Maggiorc.Ma  delle  figliuole  di  Giulio,  Se  di  Maddalena  Sanfeu^ 
rina»  la  Fuluia  fu  maritata  nel  Marchefc  della  P adula , la  Sulpicia  fi  fece 
monaca, & la  Hippolica  fa  data  ad  Alberto  figliuolo  di  Lionello  P ioSi- 
gnor  di  Meldola,  & d’altri  luoghi  nella  Romagna.  Roberto  di  molta-* 
fperanzadc  Ferrante  colle  per  donnaPolIifena  Gonzaga  che  fa  figliuola^ 
di  Carlo  da  Gazuolo . 

Hcrcole  fratello  di  Ferrante,hcbbe  perla  primogenitura  il  Concado  di: 
Caiazzo>&  tolfe  per  moglie  Faulìina  Carrata,  & in  tale  fiato  fi  crollano- 
i due  rami  del  ceppo  di  Pier  Maria  Secondo  de  Rodi  , cioè  de  Conti  de 
Cornelo  ».  & de  Conti  di  Caiazzo-Ma  quello  di  San-Secondo  ebe  derma 
da  Pietro  Maria  Terzo,  del  quale  s’ è detto  di  fopra»  produfsc  cinque  fe-: 
mine, tre  c'  hebbero  nome  di  Laura, vna  Bianca,&  T altra  Lionora,  & vii 
naturale,che  fu  HippoIito.I  legittimi  Se  malchi  furono, Troilo  > Ferran- 
do, SigifmondojHippohco,  Federigo,  Hcrcclc,&  Giouanni  - 

Sigifmondo  fu  allcuato  a Fiorenza  prefso  al  P rincipe  Don  Francefco 
al  prelente  Gran  Duca  di  Tofcana  , &giouanctto  alla  guerra  di  Siena 
hebbe  carico  di  cauaUeria  > douc  fi  fece  molto  honorc  >-&  fpetialmeorc 
nella  prefa  di  Monte  Carli  fiata  commcfsa  a lui  dal  Duca,&  nella  diffida 
diPienzachefafoflentaracoraggiolamentedAluicontra  iSanefi-  Fu 
mede/i inamente  in  feruitio  del  Duca  alla  guerra  di  Lombardia  in  aiuto- 
dei  Duca  Ottauio,&  di  Piacenza, douc  fi  trottò  anco  in  diuerfe  occafio- 
ni,&  fu  ferito  in  vna  orecchia  da  vna  archibufata.Inoltrc  pafsò  col  Prin- 
cipe di  Fiorenza  alla  Corte  di  Spagna  ; Si  fu  Tempre  grati  (Timo  al  padre 
Se  a Jni,&  rimunerato, & riconolciuro  da  loro, pigliò!’  habito  & la  Cro- 
ce di  S.Stcfano,infiituica  da  quel  Duca,&  i>*  hebbe  commenda  Se  officio* 
Tolfe  per  moglie  Barbara  Trapani . 

Hippolito, fratello  di  Sigifmondo,  al  quale  fu  rinunciato  il  Vcfcouad» 
diPauiada  Gian  Hieronimo  fuo  zio  » Bando  alla  fua  refidenza  > Se 

fpogliato. 
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fpogliato  quafi  di  ogni  fiumano  & carnale  affètto, diede  di  fc  non  niccM.  Ornili 
la  Speranza  di  douer  (aiirc  a gradi  maggiori.  Homo  di  moke 8ES  & CbrSo 
fludiofo  della  facra  {cattura,*  delie  leggi  Canoniche, & molto  datoal-  * * 

-,  ?pew  Prlc>  & a §h  °lhc,i  rP,riCoali- Ec  hauendo  dirizzato  & migliorato 
il  tuo  Vefcouado,cofi  nella  cura  dell'  anime, come  anco  nella  redolano 
ne  di  molte  licenticpuòeflcr  chiamato  buon  paftorc  di  quelle  pecore! 
le  alla  cui  guardia  fi  troiia  pofio.Dcrigo  fuo  /rateilo  Abate  di  fan  Pietro 
m ciel  d*  orojfoccdTe  ad  He  ttore  (uo  zio,&  attendendo  in  Fiorenza  alla 
coree  del  Cardinale  de  Medici,  tu  tenuto  huoino  tanto  cimiate  di  fi>iri- 
to  , che  pochi  furono  de  la  età  * profeifion  fua  che  gli  andaffero  pari 
mcioche  hauendo  cognitionc  di  tuttclc  buone  lettere, & eilerrdo  buono 
hi  tonco,&  humamlla.  & pratico  de  maneggi  del  mondo , & d’animo 
Iplendido  Se  gcncrofo , fu  quello  folo  che  amorcuolc  delia  fua  famiglia, 
fac.f  °*‘e  ,JW?nai?cnU' in  c,0«1' k vite  di  CUU1 1 ^ antenati, di  dirizzando 

ttss'r* 1 ,,rcfc"t,’&  1 ',o"c^,  d"‘- *» 

Troilo  fratello  di  Fcderigo,ncl  quale  io  debbo  giufiamente  fermare  al 
prefente  quella  famiglia , mflrutto  da  giouanctto  nelle  buone  arti , ap- 
prcie  i primi  principi;  della  militia  in  Francia  lotto  la  difciplina  dc/pa- 
dtwroi  quale  effendo  ftatoanco  in  Fiandra.in  Piccardia,&  mPiemonce, 
fi  crouo  a tutte  quelle  falcioni, eh1  io  dilli  di  fopra , faucllando  del  padre. 

Unde  acqui  lato  nome  di  ottimo  Se  coraggiofo  fo!daco,&  ritornando  il 
padre  m Italia  debole  Se  infermo, iJ  Ré  Francc(co,prcponcndo  Troilo  a 
«itti gli  altri  di  maggiore  eri, Io crcò(non  paflando  ancora  r ctd  di  ven- 
n anm)  Luogotenente  della  fanteria  Icaliana.Ncl  qual  grado  riufcìcosi 
acutamente, & cotanto  mgcgno.chcogniuno  tenne  per  fermo  che  celi 
do  u e 1 se  ri  ufo  i re  non  pure  vgualc,ma  molto  maggior  di  fuo  padre  Mor 

JT'm  ^e’,&rr  ,cCro  ^aru’ ,,cbbc  nel,a  guerra  di  Parma  ! & della  Mi- 
randola da  gli  Imperiali  , vna  compagnia  di  cento  caualli  , Se  vn  Co- 

H°  dl  m f n neU’  aficd,°  dc,,a  Mirandol-J  « trono  in  diuerfe 
fattioni  Ma  foccefia  la  tregua  , & rompendoli  poi  la  guerra  di  Sic- 

*-  ^ fpedieo  con  tre  compagnie  di  caualli  , ma  non  potè  andanti. 

Indi  latta  la  pace  , Se  hauendo  il  Ré  Filippo  ridotta  la  fua  caualleria^ 
compagnie  fole  ; non  pur  gli  lafciò  in  piedi  Jafua  , la  quale 

era  fiata  prima  di  Giulio  Conte  di  Caiazzo  , magliaggiunfe  anco  vna 
proui fione  honorata  , da  palsar  ne  figliuoli  inficile  con  la  compagnia* 

iU°Capitan?d,Iordinanza  * Andò  vltimamentc  alla  quer- 
a di  Fiandra  contra  ì libelli  del  Re  Filippo  , & condulTc  con  lui  Pietro 
Maria  fuo  figliuolo , che  egli  hebbe  di  Leonora  Rangona , figliuola  del 
Conte  Vguccione  . Amplio  molto  le  facoltà  fuc , & gouernandofi  con 
SSta  Pradc»za  & con  ingcgnomon  degenerò  punto  da  Troi  Jo  fuo  ano. 

Et  hauendo  fortificato  con  incredibile  Ipcla  la  Rocca  di  San  Secondo  , 
co»  due  grandilfimi  caualicn , Se  fatea  /mire , paruc  al  Duca  ai  Parrna^ 
che  fi  getta/Jcro  a terra  tutte  le  fortezze  del  fuo  fiato  , ondertreiò 
i caualicri  furono  fpianati  , & le  muraglie  sfafciacc  . Forni  Ja_. 

Rocca  di  San  Secondo  con  bcIJiffimcflalIe  , con  marmi  , con  pitta- 
re  di  tanca  eccellenza,  che  vi  li  può  più  tolto  habitat  regalmente  che  da 
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.lenititi  priuato Signore.Et  mentre  fermiamo  quelle  cofc , polfiede , oltre  a Saa 
Cbrifto . Secondo.Braccelli,CornigIio,Fornouo  Roccalanzonc,  la  Corniate  , Se- 
ga lara,  & il  Bofeoj  che  tutti  hanno  Podcftaric  , &è  il  nonoMarchcfe 
della  famiglia. 

Signori  Rangoni . 

Io  HIT.  Pontefice  di  felice  memoria  : fauellando  della  fa- 
' 5 miglia  R.ang°na  foleua  dire  » che  non  era  Principe  o Rè  Chri- 
lliano  di  qual  fi  voglia  grandezza  » che  non  hauefle  potuto 
«ci  degnarli  di  far  parentela  con  cfla  perla  fua  molta  & antica», 
nobiltà  , & per  le  fìngolar  qualità  in  ogni  tempo  de  gli  huomini  d’effa 
coli  in  pace»  come  in  guerra.  Quella  venne  di  Grecia  in  Italia  . Et  fra 
gli  Scrittori  che  ne  fanno  memoria, GiouanniSclino.nel  fuo  libro  > delle 
cole  notabili  del  mòdo  fcriuejche  l’annodiChrilìo  S3a.Thcodoro  Ran- 
gonc,nobiliflìmo  Signor  Coftantinopolitano,&  Condottiero, del  famo- 
lilsimo  Bcllifario.difccfo  in  Italia  contra  i Gothi  » & capitato  a Modo- 
ua  città  illullre  di  Lombardia  , vi  fermò  la  lua  ftanza  : & prelaui  donna 
quale  al  Tuo  fiato  lì  conueniua  .*  vi  radicò  la  (ua  famiglia  . La_. 
quale  fu  chiamata  Rangona  dalla  cocluglia  o cappa  lanta  > ch’à  po- 
lla fopra  alle  trauerfe  dell' arme  in  camporoflo  : laqual  cochiglia  fi 
.chiama  nella  lingua  greca Renco  , ic  corrottamente  Rancone.  Fa- 
nutio  Campano  nel  fuo  quarto  libro  a cap,  22.  dà  titolo  a quella  ca- 
ladi nobiliflima  fra  l'altre  di  Modona  > & dice  eh’ ella  fiori  grande- 
mente 1’  anno  1213.  & l'anno  1280.  & Macfirò  Giouanni  Virgilio 
nella  hiftoria  del  Regno  cattolico  della  Chiefa  Romana  : a cap.  25.  la 
chiama  Cattolica.  Ma  il  Seiino  jn  conformità  di  Iacomo  Corcllo  lafciò 
fcritto  che . 

828  Olimpio  Rangonc  l’ anno  828.fi!  creato  Cardinale  di  S.Chicfa  da  Pa. 
pa  Gregorio  lILEt  il  medefìmo  Virgilio  a car.29.facendomcntiouc  de 
gli  Scrittori  Cattolici,  & delle  fcritture  fatte  da  loro, ricorda  vno. 

97 2 Antonio  Rangone  che  ville  l' anno  972.de!  quale, ma  in  lingua  latina 
però  , dice  quelle  parole.  Antonio  Rangone  huomo  per  dottrina  & per 
cruditione  di  lettere  molto  chiaro , fu  rheologo  nobile  & canonilia  : di 
fiorito  ingegno  , & grato  per  eloquenza.  Senile  fopra  il  Pentateuco  di 
Moiferfottilillìme  quellioni , & Comentari.  Compole  parimente  vn  li- 
bro della  conlolatione  ; fopra  i quattro  nouifiìmi  : & fonda  il  fuo  ragio. 
namento  fu  quelle  parole  di  Salomone . Memorare  nouiflìma  tua , & in 
arcernuinuonpeccabis.  Ecvn'altro  libro  fece  fopra  l’Euangelio  di  S« 
Luca, dell’  imolatione  del  vero  agnello  &c.Et  nel  cap.  25  ribello  Virgi- 
lio,facendo  mentione  di  . 

989  Roberto  Rangone  , fcriue  eh’  egli  ferui  egregiamente  l' Imperatore 
Othon  III  nell’  imprcfa  ch'egli  fece  contra  i Francefi  chcg'ihaueuano 
rotta  la  fede  diccndo.Iti  quo  bello  plurimum  valuit  accrrimum  iudicium 
Roberti  de  Rangonibus  Mutincnlis.  Nam  rcpulfis  Gallis , valore  huiu* 
ilrenuilfimi  Ducis,Otho  rctinuit  Loihoringiam  : & exinde  eius  familia» 

hono- 
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honòribus  & priuifigij  s Impcrialibus  ab  Ochonc  multum  ìnfignita  fuit 
Stc.Et  più  oltre  dice  che . 

Fabio  & 

Rinicri. 

Capitani  eccellenti  nell’età  foro,guerregg i arono  fotto  Gottifreddo  Bu- 
glione nell1  imprcfadi  Terra fanta:  nelle  quali  fecero  diuerfe  fattioui  il- 
luUri,&  l’anno  1099. 

Landolfo  Rangone  benemerito  della  Rep.  Chriftiana  fucreatoCar. 
dinaie  da  F apa  P afqual  ILcon  titolo  di  S.Lorcnzo  in  Lucina>come  acce, 
fta  il  predetto  Corcllo.  Mutate  poi  le  cofe  d'Italia  per  (ereuolutioni 
delle  guerre  mode  contra  il  Pontefice  > & contra  i Milanefi  da  Federigo 
Barbarofià  Imp.le  quali  affiiflero  grauemente  la  Lombardia;  i Rangoni 
cominciarono  in  quelle  fateioni  a farli  fentir  vinamente . Coneiofia  che 
variando  Modona  il  fuo  gouerno  hora  fotto  1*  Imp.  Se  bota  forco  i Con. 
folbvendicandofi  in  libertà . 

Gherardo  potente, & valorofo  huomo  fu  fatto  da  Federigo  Legato  Im 
periate  in  Modona  con  amplifiima  autcoricà  lotto  ’l  cui  gouerno  diede 
principio  ò poco  innanzicalla  chicfa  cathcdralc  di  San  Gunignano  pro- 
.rcrcor  di  quella  città. Coneiofia  che  fi  legge  nelle  memorie  di  quei  tem- 
pi» eh' egli  diede  licenza  al  Malfarò  della  chicfa  » di  cauar  pietre  & altro 
di  focto  terra  per  la  predetta  fabrica,  -Ma  non  molto  dopo:  eficndole 
ciccd  della  Lombardia  collegato  inficme  & ribellate  da  Federigo  , alle 
quali  s' aderì  anco  Modona»  la  Comunità  > conofcendo  il  valor  di  Ghc- 
rardo»lo  creò  Podeftà  del  gouerno.  Nel  quale  portandoli  egli  valorofa- 
mence  in  beneficio  della  fua  patria:  procurò  di  fortificar  le  libertà  con  le 
forze  quando  che  la  libertà  fenza  il  foftegno  de  cittadini  non  fi  può 
chiamar  altramente  che  vn'  anima  fcnzacorpo»ondc  chiamato  il  gene- 
rai configlio.-fcce  giurar  ad  oguiuno  non  pur  la  cittadinanza  > ma  ìa  ha- 
bitanza  ancora  Coneiofia  eh'  i potenti  » & Signori  allora  di  diuerfe  ca- 
rtella fui  contado,  & fpetialmentc  nel  Frignano.-  fc  ne  fiauano  alle  loro 
giurifditcioni  con  danno  dellacittà , clic  a quel  modo  veniua  a farli  de- 
bole» di  popolo  & di  negotio  Et  volle  clic  in  tempo  di  pace  habitaflero 
nella  città  almeno  per  vn  mcfe;&  in  tempo  di  guerra  due  mefi.-&  fra  co. 
loro  che  promefsero  1*  olseruanza  oltre  a molte  altre  cafe  nobili  &di 
Signoria:fu  la  Rangona  de  quali  allora  viucua  oltre  a Gherardo  in  mol- 
ta riputatione . 

Iacopino  & 

Rango  ncino. 

Ma  di  Gherardo, il  Sigonio  fauellando  d’efsonel  iib.ia  dcll  Hifioriadd 
Regno  d’ Italia  , (erme  che  hauendo  i Modoncfiin  animo  di  tentar  di 
nuouo  la  fortuna  dell'  armi  prouaca  alcrc  volte  contra  i Bologncfi  ( loro 
auerfari  per  1'  ordmario)firitra(scro  dal  proponimento  ioro  a pcrluafio- 
ne  del  predetto  Gherardo. Ai  qual  feguìnellariputacione. 

Guicciardo:pcrfonaggio  di  eccellente  portata, fi  nell'  arte  dell’  arme, 
come  ne  gli  ftudij  della  pace  , & nelle  lettere  cortigiane . Coltili  clccco 
Podeftà  ai  Verona  da  nemici  di  Ezzelino  da  Romano  » che  hauendola 

ptefa  vi  haueua  creato  Pretore  Salinguerra  Torrcllo  , inftw«o  aal 
•* . . = j ^ Marchelc 
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^t»ni  di  Marche fo  Azzo  d Erte  : per  onerare  al  pofsefso  delia  fua  dignità , (i  trai"- 
fbrjfi}.  feri  a Padoua  > douc  aiutato  da  quella  Republica  oppugnata  da  Ezzeli- 
no,fi  prefero  l' armi  in  mano  per  lui.Manon  fiefsendo  potuto  far  nulla» 
Guicciardo  fu  chiamato  dal  Marchefe.  11  quale  giudicandolo  perfona 
atra»  fi  per  la  delira  maniera  »& efficace  eloquenza  Ina  > come  peri’  iu- 
trinfcca  amicitia  che  tcntua  co  capi  del  popolo  Triuifano  ; lo  mandò  a 
quella  citta. La  quale  non  volendo  accettar  per  Pretore  Alberico  fratel- 
lo d’ Ezzelino  ' r era  con  militia  tumultuaria  fiata  afsalita  da  Ezzelino- 
t ' Cuicciardo  dunque  con  vn  grauiflìmo  parlamento  fatto  al  popolo  .* 
al  qual  promcfsc  i prcfti  aiuti  del  Marchefe  , non  folamcnte  lo  molst» 
da  non  far  patto  alcuno  con  Ezzelino  > ma  lo  confermò  laidamente.» 
nella  deuotionc  del  Marchefe  . Fu  anco  nel  tempo  inedefìmo  di  chia- 
ra faina.» . 

Ghcrardol’anno  laqo-coftui fu Podeflà di  Bologna»  & efsendo  con- 
tratta nuotia  lega  fra  la  maggior  parte  delle  città  di  Lombardia  a con- 
' fcruationede  gli  Itati  loro  > volle  con  bell’  ordine  > che  cento  cittadini 
fofscro  Rettori  della  Lega  » accioche  vnfolononporefsecon  qualche 
occulto  dileguo  preualerfì  di  tanta  auteorità  come  cofaagcuole  ad  Into- 
rno d’ intelletto  » & ambiciofo , a ritrattarla  più  a benefìcio  di  fe  medefì- 
tnoiche  del  comune  - Fu  anco  Podeflà  di  Rauenna , dotte  operò»  che 
Guido  Polenta»  figliuolo  d’Alberigo»Signori  di  quello  flatoihcbbc  a lùa 
diuotionclatcrradi  Comacchio:  la  qual  mandò  a giurar  fedeltà  ncl'- 
le  lue  mani  BonfilettoDeredofso  > & Gherardo  Morando  loro  amba- 
fciadori.Si  troua  nelle  Croniche  Modonefi  » che  gli  fu  Podefld  in  Bolo- 
gna la  feconda  volta.-poi  che  hebbe  finirò  il  gouernodi  Milano;percio- 
chc  ritrouandofì  il  Papa  in  MiIano,richic(lo  da  Milanefi  clic  dcfse  loro- 
vn  Podefld  in  luogo  del  morto:  vi  mefsc  Ghcrardo»il  quale  goucrnò  fino- 
a C aler..di  Gennàio  » Se  poi  lì  fece  vnodc  frati  di  San  Franccfco»  dico 
il  Corio»  del  tutto  contrario  alle  Croniche  fudetre  : poi  che  dopo  quella 
di  Milano cfscrcitò  la  P odelfaria  di  Bologna . Nel  cui  tempo  il  Papa 
"*  venuto  a Modona  a dieci  d' Ottobre  l’ anno  i j 5 r .fu  regiamente  ricala- 

to da  Rangonijda  Bo(chciti»£<.  altri  nobili  nella  cittàrcon  legni  ripieni  di 
r inerenza  & di  grandezza  verfo  la  fua  pcriona  Dopo  la  cui  partita  occu. 
patii  Modonefi  nelle  difeordie  ciuili  per  le  pefliferc  faccioni  de  Ghclfi»& 
de  Gibcllim,  1 Rangoni»  Bofehetri , Safsttoli  & altri  nobili  Ghelfi  : con r 
aiuto  d‘  Azzo  Quinto  Marchefe  d’ Elle  » Se  Signor  di  Ferrara  > non  fola- 
niente  [cacciarono  1 Gibellini  della  città, -ma  àfcalrarono  le  loro  cartella 
pcrfcacciarli  anco  del  territorio  : & fra  P altre  prefero  Se  [pianarono  del 
tutto  Garzano  - Si  leuò  anco  in  quei  mede-fimi  tempi  vn’  altro  traua- 
gliodinon  picciolo  momento  per  la  città.  Concicfiachccfsendo  Vgo 
Sanuitali  Parmigiano  » nipote  delfuderto  Papa  , che  era  Innocenzo 
Quarto  della  famiglia  Falca  di  Gcnoua  , Vicario  Ecclefiartico  > &in 
confcguciiza  Signor  di  Carpi , St  di  Mombaranzonc  : St  pretendendo  i 
Modonefi giucildittione  in  elfi  , nacque  cofì  fatto  difparerfra  coftoro» 
che  il  Papa  ad  inrtanza  del  nipote.lcom manicò  la  città  r la  quale  s’ ap>- 
parcccluaua  all-*  armi , fe  col  mczo  d’ alcuni  dcfidcrolì del  ben  commu- 
ae  non  fi  veniua  all’  accordo.  Il  qual  fu  , che  Vgo  rinunciai» e le  fus  ra, 
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giorn  Se  pretenfìoni  alla  conimuniti  , & che  ella  all’  incontro  eli  paeaf-  Annidi 
ic  vna  certa  fomrna  di  danari  , &per  fìdciuflorc  di  corale  accordo  fù  Cbriflo ; 
dato « 

Iacopino  Rangonc  figlinolo  di  Gherardo, il  quale  valorofo  ne]|’armi,& 
nc  maneggi  delle  cofe  del  mondo  fà  Podeftd  della  Tua  patria  : Se  Pode.td 

poi  di  Cremona  : douc  l’operatloni  fnc  nel  goucrno  & nella  maniera  di 

mantener  la  giullitia,&  la  pace  furono  coli  fatte,  che  iCremoncfi  , nli 
allungarono  il  Magiltrato  per  vn  altro  anno  come  a benemerito  di  quel- 
la citti  . Acquetate  per  tanto  le  cóle  di  Modona  : & rollata  in  poter  de 
Kangoni  de  Bolchetti,&  d’altri  Ghelfi  ; fi  crearono  per  lo  noucrno  d'ella 
quattro  Capitani>dc  quali  fù  eletto  dal  popolo. 

GuglicJmo.illuftrc  huomo , Se  di  gran  credito  preflo  a fuoi  cittadini,  il 
quale  fu  Podcflà  di  Oruieto  l’anno  1 25  j.  in  compagnia  di  Pepo  Vifconte  l2  <2 
che  era  Capitano  di  quel  gouerno  . In  tanto  i Gibcllim  raccolti  inficmc  * 

Se  ritirati  in  Monte  Vallato > cominciarono  a moleflarc  il  Modonefc  fa - 
cendoui  di  grauiflìmi  danni  : onde  i Rangoni,  BofchcttwSattuoli  & altri 
capi  di  parte  ChelU,vi  andarono  con  le  mafnadc  loro  all’allcdio  , done 

dopo  alcun  giorno  combattendo  co  nemici  l’cfpugnarono  . Nè  molto 
dopoi  Rangoni  accettarono  con  folenniffima  pompa  Gregorio  Decimo 
Piacentino » che  andando  a Lion  di  Francia  al  C oncilio , volle  pattar  per 
Modona  . Seguirono  poi  diuerfe  zuffe  ciuili  fra  1 Rangoni  , &iSaui- 
gnani  , fino  che  la  Communirà  flracca  portante  diflenfioni  , &icapi 
con  le  parti  infieme  auerlaric  , ridotte  a debolezza  di  forze  , fi  fot- 
topofcro  per  comun  confenlo  del  Configlio  r ad  Obizo  Prencipc  di  Fer. 
rara  , andando  per  ciò  a trouarlo  Filippo  Bofchecto  Vcfcouo  dclla_> 
città. 

Lanfranco  Rangonc,&  Guido  Guidone, 1 quali  a nome  Joro,&  de)  po- 
polo Modonefc , gli  confegnarono  con  felice  aufpicio  la  Signoria  della  . 
citta.  Il  quale  Obizo  accettata  volentieri  tanta  offerta,  mandò  (obito 
con  1 so  canalini  Conte  Ciucilo  fuo  parente  a prenderne  il  collctto . Et 
per  meglio  confermar// in  quella  > come  anco  per  moltrarfi  in  qualche 
parte  grato  a Modoncli, diede  per  moglie  ad  Aldobrandino  I no  fecondo* 
genito  Alda,  figliuola  di 

Tobia  Rangone,dclla  qual  nacque  RinaldcNicolò,  & Obizo  4.  cho 
hebbe  la  feconda  volta  il  dominio  di  Modona  che  s’ era  leuara  dalla  obe- 
dicnza  del  zio.  Ma  non  pattò  molto, che  Obizo  venuto  a morte  & fucccf- 
lo  m luo  luogo  Azzo  Setto  (uo  figliuolo  .*  fi  rinouò  il  vecchio  odio  fra  i 
Kagom,Bqfchctti,dt  Guidoni  da  vna  parte, & dall’altra  Salinoli, Sanigna- 
ni, Ciarloni  Se  loro  adiitrcnti,onde  prefe  l'arini, alla  fine  i Rigoni  & coni* 
pagm.loro  rellatono  inferiori.  In  quello  mezo  nato  difparcrc  in  Ferrara 
ha  A.zzo , Se  Aldcbt.indmu  fuo  traccilo , A zzo  dubitando  che  Aldobran- 
dino col  mezo  de  Raugoni  fuoi  parenti  non  s*  impadronitte  di  Mo- 
dona , maudo  fuori  alcuni  di  quella  faccione  , fauorendo  all’  incon- 
tro I balli*  li  , & amici  foro  ; tenendo  fuor  di  Ferrara  Aldobrandi- 
no , Si  moti  di  Modona  1 Rangoni  . Ma  pacificati  i Bofchctri  clic-, 
erano  Wj  co  Sauignani  Ji  Modona  da  Lanfranco  Rangonc  figlino- 
lo di  Gu^dmo  huouio  di  grande  animo  , se  di  viuaciffimo  Spirito  » 

- . il 
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iJ  Marchele  forte  in  fofpcccico  : mandò  fuori  parte  de  Rangoni  , de  Ro- 
cchetti, acdeSauignaninuouiamicidc  Bofchccti  ; gualcando  le  loro 
cartella  > & Lanfranco  che  hauendo  rotti  i confini  s’eraritirato  a Bolo- 
gna , dopo  hauer  concilila  la  predetta  pace  : fi-mori  per  grauiflìma  in* 
termiti  contratta  per  lo  difagioprefo  per  erta  pace  . Conciofia  che  an- 
dando di  notte  > Aedi  giorno  , & per  ardeutiffimi  Soli  da  Bologna  allo 
cartella  de  Sauignani,&di  quindi  a Bologna  ftracco  » &4nolto  affannato* 
fi  gettò  in  letto, & morendo  lafciò  . 

Gherardo 

Marouello,& 

Lucia  .-la  qual  fùdatz  per  donna  ad  Alberto  Bofchctto. 

I Rangoni  adunque»  & amici , & parenti  loro  : hauute  genti  in  fàuor 
loro  da  Bolognefùhualmentc  leuarono  l’obbedienza  di  Moderna  al  Mar- 
chcfc:  &.r;tornata  in  liberti  > vi  furono  richiamati  gli  vfeiti  cittadini 
cofi  nobili  come  popolari . Ma  poco  fletterò  i Rangoni  nella  cirri . Per. 
che  hauendo  l’Arciprete  Guidotto  de  Guidoni  co  iluoi  feguaci  leuato  il 
cartello  del  Finale  al  Marchcfc;  fifufeitarono  di  nuouolc  parti:  & iRan- 

Soni  furono  da  nemici  loro  fcacciati  : 8tnon  molto  dopo  rime  ili  in  cala 
a Henrico  icttimo  furono  la  terza  volta  fatti  ertili  . Rimeifi  poi  do- 
po molte  riuoltc  > Cotto  PaflcrinoBonacolfiSignor  di  Modona  ; & cer- 
cando di  ritornare  in  cafa,  dopo  vna  fiera  battaglia,  nella  quale  Tetta- 
rono sbattuti  cofi  la  parte  auerfariaeome  cilì.»  furono  prefi  Alberto  Bo- 
ichetto , &c 

Iacopino  Rangone , &• 

Gherardo>  . 

&.  Safluolo  della  Rofa  » Signordi  Saffuolo , i quali  tutti  furono  còndottr 
a Modona.  Ma  liberati  poi,  da  Safluolo  in  fuori  , & ritornata  Mòdona 
alla  diuotione  de  Prencipi  di  Ferrara  i Raugoni  > & i Bofchctci  fletterò 
ftmpre  fermi  nella  cittd , & nella  fede  de  Marchefi  iìflenfi  ••  adoprandofi, 
fi  come  anco  hoggi  s’adoprano  in  feruigio , Se difefa  dello  flzto  loro.  O- 
ra  hauuto  il  Marchefe  la  cittàdiModonadaiPij , & venuta difcordia,, 
fra  Filippino  Gonzaga , Signor  di  Reggio , &il  Marchele  per  occafione 
de  fuorufeiti  Reggiani,  cofi  comequau  tutti  gli  altri  tanto  Guelfi, quan- 
to Gjbcllini,s*accoflarono  a Filippinoxcofi  i Rangoni  > &Bo(checti  di  fe- 
cero il  Marchefc,  & 

Iacopino: douendo  il  Marchefc  pigliare  ilpoflèflo  di  Parma,dataii  da 
quei  di  Correggio  : vi  andò  con  molta  gente  per  nome  de!  Marchefe  , Se 
Guglielmo  fatto  Capitano  delle  genti  Tedefche  del  Marchefe , &del 
popolo  di  Modona  di  Porta  San  Piecro  , affali  il  cartello  di  Rubiera  Co- 
pra Secchia  tenuta  da!  Gonzaga  : & vipofel'afTedio . Mapocoobedi- 
todaTedcfchi  ,Scpartc  impedito  dalle  gran  pioggieche  ingolfarono  i 
vicini  fiumi , fù  coflrctto  a leuarcil  campo , hauendo  fidamente  dato  ih 
guaflo  al  paefe  crconuicino.  S'adoperarono  parimente  per  Aldobrandi- 
no 3.  figliuolo  ifc  fuccefsor  d’Obizo  nella  Signoria:  il  quale  fùraccoman. 
dato  morendo  il  padre , a 

Lanfranco  : fatto  poi  Caualierodal  detto  Obizo.  Conciofia  che  guer- 
legeiando  Giouanui  Vifcoutc  Artiucfcoiio  diMilaao  con  Aido  brandi 

no,  Se 
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od  » Se  pofto  rafccdio  a Modona  , i Rangoni  s'adoperarono  di  manieri  lAmtUi 
che  la  citfd  fi  confcruò  per  Aldobrandino.  Il  quale  per  coli  rileuaco  Ter-  Cbriflf* 
uigiodonò  ad 

Aldobrandino  Rangone  figlinolo  di  Gherardo  : che  fra  gli  altri  della 
fua  famiglia  s’era  valorofamentc diportato  > Spillambcrro  cartello  gii 
confc guaco  ad  Obizo  , daGiouanni  figliuolo  di  Nicolò  da  Fredo  . Et 
non  molto  frante,  Baldafsar  Cofsa  Legato  del  Papa  in  Bologna  : hauen- 
do  fatto progrefso contrai  nemici  di  Santa  Chiefa,  douenaoefco  anda- 
re a Pifa  per  la  crcationc  d'vn  vero  Papa,  cfsendo  allora  feifma  fra  Chri- 
ftiani , IafdòinfiioluogoalGoacrnodi  BolognailpredettoIacopino 
Rangone  . II  quale  retta  Stgouernace  ottimamente  la  cittd  fino  alla  ri- 
tornata  del  Cardinale  : venne  a morte  nel  fuo  Cartello  di  Spillamberto  » 

Se  portato  a Modona  : fù  fcppellitouellaChiefa  di  San  Francefco.  Fu- 
rono  poi  i Rangoni  prontiifimi  in  aiuto  de  Bologne/!  * allora  cho 
Battifta  Cannedolo,&  Bartolomeo  Zambcccari  mifero  la  citta  foflopra 
contra  la  Chiefa  .*  conciofia  che 

Aldobrandino  & 

Guido  Rangone, 

porti  infierac  zoo.  cauallt  con  molta  fantaria,  & toltocon  loro  Guerrie- 
ro da  Marciano  & Rinaldo  di  Proucnza  che  con  altrettanticaualli  erano 
in  Spi  Umberto  : cagionato  nuouo  accordo  . Il  qual  Guido  : hauendo 
fauorito  Annibaie  Bcntiuoglt'o  eh’  era  ftato  prefo  da  Francefco  Piccini*, 
no  & mandato  prigione  in  Varano  & che  poi  n’era  fiato  canato  da  Tad- 
deo & Galeazzo  Marifcotcixonfigliatolo  a ricuperar  BoIogna:&  a con- 
federarli con  la  Rep.Vinitiana&  Fiorentina  , fi  come  cfso  fece;  fù *n_. 
foccorlo  de  Bcntiuogli  con  6oo.caualli&  200.  fanti  de  Vcnet.  da  quali 
Guido  huomo  eccellente  nella  militar  difciplma  era  fauoritirtìmo  con- 
dottiero con  tante  fanore,  che  come  benemerito;  hebbe  in  dono  da  que. 

Ila  Signoria  il  cartello  di  Cordignano  nella  Marca  Triuifana  ; pofsednto 
al  prefente  da  Giulio  Rangone  Marchefc  di  Gibello  . I fatti  del  qual 
‘Guido  fi  leggono  honoratamente  , in  diuerfi  Scrittori  di  quei  tempi 
•come  di  huomo  chiarimmo  neirattc  bellica  & di  valore  , difcefo  da_, 

.quel. 

Gherardo  Terzo, che  fu  figliuolo  da  Iacopino  caualiero  , il  quale  era 
tanta  riputatione,  che  cfsendo  venuta  competenza  fra  Benuenuto  & Ri- 
liieriTochepenncjCon  Bernardino  & Oftafio  Polentani  Signori  di  Raué. 
<na>acquetarc  le  loro  difcordie,g)i  congiunfe  infieme  con  ferma  & rtretta 
•amicitia,.  Ma  con  tutto  che  egli  fofse  offiriofo , & (limato , fù  morto  da 
Manfredino  da  Safsuolo,che  fi  era  ribellato  dal  Marchefc  Efienfe.il  quale 
trouandofi  a Parma  contra  i Vifconti.lcuatofi  da  quella  imprefa  ; lene 
ritornò  a faoi  flati, dubitando  di  qualche  folleuatione  per  la  morte  di  co, 
fi  fatto  huomo . Et  nel  medefimo  tempo  di  Guido,  vifse. 

Vittorio  Rangone;Capitano  f amofo  nell’armi,&  molto  amato  da  Fra. 
cefco  Sforza, lotto  al  quale  egli  militò  lungamente, & vifse  etiandio.  -< 

Gian  Francefco;  la  cui  figliuola  fù  donna  d'Albertmo  Bofchetto;chianf.  / 
fimo  perfonaggio  della  cittd  di  Modona,come  a fuo  luogo  s'è  dcrco.  Ma 
«tolto  fplendorc  apportò  alla  famiglia,  ncll’ctd  medefima.  . 
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"Unni  di  Nicolò  fig.  del  (iidetco  Guido.poflente  d’arme  > & di  coniglio  » & il- 

Cbnflo . Juftrc  per  dote  di  magnificenza  . La  cui  grandezza  congiunta  per  fan. 
gue  co  i Bentiuogli  Principi  di  Bologna  » fu  riguardcuolc  non  pure  in_» 
Lombardia»ma  nella  Romagna  ancora:  per  feguito  di  huomini  ; «Se  per 
f atti  chiariamo  nella  guerra . Dicono  alcuni, ch'egli  & non  Guido  , fiì 
inueflico  dalla  Signoria  di  Venctia  di  Gordignano.Et  fù  medefimamente 
notabile  huonio. 

477  Gabriello  Vefcouo  d’Agria  Panno  1477.  perciochc  fin  dalla  fanciul- 
lezza ammae  Arato  nelle  discipline  da  huomini  celeberrim i dell" ordine-* 
luo  de  Minori  .benemerito  per  molte  opere  fatte  da  lui  in  feruigio  della.» 
Sede  ApofioIica»fù  afiuuto  alla  degniti  del  Cardinalato»  con  rito  Io  do 
SS.  Sergio  & Bacco>da  Siilo  Quarto. 

Del  predetto  Conte  Nicolò.c’hcbbc  per  donna  Bianca  Bentiuoglia.fig. 
di  Giouanni  vltimoSig.  di  Bologna»vfci  prole  cofì  celebre»  che  ella  inal- 
zò la  famiglia  a fupremi  gradi  d'honorc  . Perciochc  de  figliuoli  furo- 
no 

Lodouico;  per  grandezza  d'animo,&  per  pcr/tia  d’armi  » vgualca-* 
maggiori  de  Tuoi  pafsati  .La  cui  donna  fu  Barbara  figliuola  del  Marche- 
fc  Paìlauicino;pcr  la  quale  venne  in  caia  lo  fiato  di  Roccabianca  ; & ge« 
ncròdilciducfìgliuolijcioè 

Pallamano»  il  quale  defìderofo  fuor  di  modo  di  giuda»  & vera  lode  la 
quale  viuendo  gli  tolse  ornamcnto»&  pafsafse  a (uoi  discendenti  : datoli 
alla  militar  difciplina.vi  fece  honoratc  proue;  cfsercitando  il  fuo  bellico, 
fo  ingegno  nelle  guerre  prima  d’ Vngana,  & poi  di  Francia  . Etl’anno 
1570.  nella  guerra  col  Turco  : fi  diportò  di  maniera  per  la  Rep.Vmi- 
tiana  »chefu  fatto  mcritcuole  dell’  importanciffima  ditela  della  città  di 
Famagolla  contra  l'immcnfo  cfsercito  de  gli  infedeli  » doue  era  per  farli 
a pieno  gloriolo  : fc  l’importuna  morte  assalendolo  alla  Canca-non  l'ha- 
udsc  cfimto  > fottcntrando  in  fuo  luogo  Afior  Baglioiie . Et  il  primoge- 
nito. 

Giulio Marchefc  di  Gibello.  & di  Roccabianca  » d'animo  veramente 
generoso  & chiaro  nella  militare  & ciuil  difciplina  . Il  quale  della  fua_» 
donna  di  cala  Scotta  hebbe 

Lodouico  II.il  qualefpirando  gloria  & honorc  per  tutti  i verfLs’cac» 
quifiaco  in  tutto  il  ncgotio  della  guerra  di  Fiandra  » a Mafirich  & in  qua- 
lunque altro  luogo»marauig!iofa  loded'  inufitaro  valore.  Al  quale  il  pa- 
dre diede  per  donna»Bianca  figliuola  di  Baldafsar  Rangone  Marchefe  di 
Lonzano . 

Hcrcole  fratello  del  primo  Lodouico:pofto  all'  obfeouio  della  Corto 
Romana»dal!a  quale  fu  reuerito.&  amato-come  prelato  cfsemplarc»&  di 
auttorirà.cfscndo  IVonotario  Apollolico  » fù  creato  Cardinale  col  titolo 
di  S.  Agata  da  Papa  Leone  X.  l’anno  15 17.&  mori  l'anno  1527. 

Annibale  (rateilo  del  Cardinale  Hercolc»efscndonufcitofamofo  per 
molte  valorofe  proue  : fu  nel  tempo  fuo  guerriero  honoraro  > onde 
feguendo  egli  lafaction  Bcntiuoglia»  s'adoperò  grandemente  per  lei  ac- 
ciochc  eda  ntornafse  nel  l’antico  dominio  > &clsercitandofi  in  tutte  lej 
guerre  dell'età  l’uà  : riufeiua  a perfetto  fine  dell'arte  militare»  lenona 
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moriua  frefco  huomo  , Senti  colmo  de  fuoi  più  fermi  pchRcri. 
Franccfco  fratello  d Annibale, fu  marito  cfvna  fig.del  Conte  da  Bagno. 
Gincura Torcila  di  Francefco,donna  prima  d'vnodc  Signori  di  Correg. 

S;io  » hebbepoi  Luigi  Gonzaga  da  cartel  Zuffrè  , figliuolo  di  qucIRi- 
olfo  , e he  morì  nel  fatto  d’arme  al  Taro  , contra  Carlo  Ottauo  Uè  di 
Francia., . 

Colt  anza  Torcila  di  Gineura  tu  maritata  la  prima  volta  al  Conte  Gian 
Tomafo Calcagni,  Se  la  feconda  a Cefare  Fregiofo  Capitano  illullrc  de.» 
tempi  nollri  & 

Guido  2.  fratello  de  fopradetti  figliuoli  di  Nicolò , il  quale  per  gloria 
di  fatti,  Se  per  grandezza  d animo , vinfe  fenz'  alcun  dubbio , non  puro 
i primogenitori  fuoi»  ma  anco  quali  tutti  i capitani  de  fuoi  tempi  ; con- 
ciona che  nefiuno  fi  paragonò  a Jui,ò  di  gagliarda, & delira  cflercitatio- 
ne  & ferma  di  corpo , o di  indomito  vigor  d'animo  militare , o defiderio 
di  gran  lode , percioche  egli  per  concezione  d ’ogniuno  : fra  i valorofif. 
fimi  Capitani  di  guerra  quali  vnicc  : era  fra  i miguanimi  il  primo  , & 
con  inuitta  mano  fapeua  vincere  in  battaglia  il  nemico  che  gJtveniua^» 
innanzi  , &indifciplinad’accamparfi  , Se  di  mettere  in  ordinanza  lo 
fchi ere  fuperaua  gli  altri  >&  fra  tutti  gli  huomini  valorofi  di  gucrra,fape- 
uaacquiltarfifamadi  verohonorc  : Se  lode  di  perpetua &fmifurata  li- 
beranti non  tenne  talmente  vita  reale  , che  il  Tuo  nome  fu  celebre  per 
tutta  Europa  . Onde  i Pontefici  preualendofi  del  Tuo  valore  in feruitio 
diSanta  Cbicfa  ne  trauagli  di  Lombardia  , riccuè  come  benemerito  di- 
ucrfe  preminenze  > & giurifditioni  . Fu  parimente  capitan  Generale  in 
Italia  di  Francesco  Primo  di  Francia  nelle  guerre  che  egli  hebbecon., 
Carlo  Quinto  Imperatore  con  titoli  honorati  didigniti.  AH’  vltimo  ho- 
norato.  Se  pregiato  dalla  Republica  Vmkiana,  mentre  ella  trattauadi 
crearlo  Tuo  Generale,  venne  a morte  in  Vcnctia  con  vniuerfal  dolore  de- 
gli Italiani.  Et  fcppcllito  con  ctìcquic  puMichc  Se  veramente  reali,ncHa 
chiefa  di  San  Giouanni  & Paolo,  fu  il  lepolcro , in  guifa  di  trofei , fuper- 
bamente  ornato  di  publici  llcndardi  riccuuti  da  lui  , da  i primi  Principi 
di  Chrilliamta  . Hebbc  per donna  Argentina  Pallauicina;  Signora  ce- 
leberrima per  molte  Tue  doti  fingolari  : percioche  cllendodi  grani  fiìrno 
giuditio:  & prudcntiflìmo  nel  goucrno  , fù  anco  mol  to  eccellente  nella 
intendenza  delle  cofe  del  mondo,con  merauiclia  deU’ctd  fna . Onde  per 
ciò  fu  elaltata  da  gli  fcrittori.comc  rariflùna  d’ingegno,  Se  librale  a be- 
nemerenti. Et  di  quella  procreò 

Baldadare  Marchelc  di  Lonzano  ; il  quale  figlinolo  di  cofì  gran  pa- 
dre, colle  per  moglie  Giulia  figliuola  di  Camillo  Orlino  da  Lamentane 
inuutilfimo  capitano  de  luoi  tempi.  Sotto  la  cui  disciplina , mentre cf- 
fo  Camillo  ville: fece  progrelfi  nobili,  & virtuofincll  armi  dìendo  ne  ppi, 
mi  anni  della  (ua  giouentu  comparito  a romori  della  Mirandola  nel  Pon. 
nfìcato  de  Giulio  Terzo  come  venturiero, cò  grofl'a  banda  di  nobili  Mo. 
donefi  & d’altre  cittì!  di  Lombardia . Et  nel  Papato  di  Paolo  Quarto  nel. 
i’occafione  della  guerra  che  fi  tcntòcontra  il  Regno  di  Napoli  , bebbe 
carico  di  caualleria  leggiera  . Et  in  quello  di  Pio  Quarto  fù  fpedito  nel 
contado  di  Auignone  > come  confidente  a Francefi  ••  co'1  alcuna» 
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jlnnì  di  compagnie  di  causili  > accioche  redatte  Luogotenente  Generale  di  San- 
Chrijlo  . ta  Cniefa  in.qucl  Contado  : ficomefeguìconvniucrfalfat/sfattionc  del 
Papa.»  & del  Rèdi  Francia  ..Conciona  che  hauendóvfato  in  quel  go- 
ucrno  prudenza  & valore  : fù  riconofciuto  dal  Papa  del  larerra  di  Pcrnes» 
della  qual  fù  creato  afloluto  Signore  . Et  dal  Re  fù  chiamato  afcriugij 
di  quella  Corona  : con  caricarli  gente  d'arme  d'ordinanza>&  creato  Ca- 
ualicro  dell'ordinc»& aggregato  il  coniglio  dellaguerra  _ Ne  qual  i fcr- 
uicij  hauendo  palsati  alcuni  anni  : confennandoui  lafcruitù  che  vi  hauc- 
uà  hauuta  il  Conte  fuo  padre  ; fù  condotto  dalla  Republica  Viniriana-,. 
Dalla  quale  fù  fempre  impiegato  in  diucr/ì  principali  gouernrin  terra>& 
in  mare  i & vicinamente  mandato  Gouemator  Generale  dell' armi  del 
Regno  di  Candia  : nel  qual  caricali  morì  . Hebbe  della  predetta.» 
Giulia-. 

Guido  Terza.giouanc  di  fcrociflìmo  ingegno,& d'animo  inquicto»deI 
quale  fi  l’peraua  col  tempo  honorato  progresso  nella  militia»  quando  nel 
nordellafua  giouentù  non  fofse  poco  dopo  la  morte  del  padre»,  venuto  *. 
fine  : col  fimrfiin  lui  lalinea  del  C onte. Guido  & hebbe 

Cianca  forella  di  Guido  Terzo  » la  quale  herede  del  Marchefe  fuopa- 
drc.fùdonnadi  Lodouico  figliuolo  di  Giulio  Marchefe  di  Gibcllo, come 
noi  dicemmo  di  fopra . 

Fàctiaudio  notabile  huomo  il  vecchio' 

Vguccione»  il  quale  fù  Signor  di  Caftclnouo  fui  Mòdonefe:  peruenuto-- 
poi  in  Giulio  Rangone Marchefe  diGibello  . Hebbe  vna  figliuola  chia. 
mata  Leonora»  conforte  di  Trotto  de  Rotti  Contadi  S.  Secondo  : &fì> 
morìfenza  foccefsor  i. 

Difccfe  anco  d’vn  vecchio  Gherardo  » vn’altro  ramo  illuttre  per  huo-- 
mini  fcgnalati . Condotta  che  di  coftui  fù  figliuolo 

Hercolc  Conte  : il  quale  moftrù  fempre  tal  grauitd.di  volto  accompa» 
guata  da  bella  &honorataprcfenza  > che  ogniuno  facilmente  confefsa- 
ua.come  era  incoraparabilc»non  meno  per  grandezza  d’animo  >-  che  di 
corpo  ; Eccellente  nella  militia»  & di  sì  illultri  maniere  ; & sì  dolce  nella. 
conucrfatione,comc  io  guflai  l’anno  1 54?.  in  quella cittd»che  nulla  più. 
Oitra  ciò  erudito  di  belle  lettere»  Sgradito  dalla  Corte  di  Ferrara»  dalla 
quale  hebbe  titoli  degni  del  grado  fuo  : fù  celebrato  da  gli  huominidotei 
defuoi  tempi»  de  quali  era  procetrorc»amatore»&  benefattore  » Di  que- 
fii  nacquero  tre  figliuoli»  cioè 

Alcfsandrojchc  acquiftò  nome  d’animofo>&  di  molto  ardente  & intre. 
pido  guerriero  . Percioqhe  fù  in  Vngaria  col  Duca  di  Ferrara.Sc  poi  all*, 
guerra  di  Siena . Et  in  Francia  Colonello  del  Duca  di  Sauoia  ••  hebbe^- 
condotta  di  caualleria.  Ma  l’anno  1 570:  nellaguerra  imporrantiffima  di 
SelimImp»dcTurchi»x:onIaRcp.  Vinitiana  : fartodalei  Colonello  di 
mille  fanti  : mentre  che  s'apparecchia  per  Leuanrc  : Icuatofi  vn  tumulto- 
militare  in  Chioggia » fra  i fòldati  Franccfi dcLCouteSciarraAlarciiicn- 
gOtfùfucnturatarncnte  ammazzato. 

VinciJao  : prelato  di  molta  riputatione  : & nobile  nella  Corte  di  Ro- 
ma: fù  da  Fio  Quarto  mandato  Nuntio  al  Re  di 1 pagna.-dalla  qual  lcga- 
cioneritornato»firidufse  in  Ferrara  prcfso  a Principi  Eltcnfi>& 

Vgo». 
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Vgo.il  quale  hcbbc  il  cojoncllo  di  mille  fanti,  che  furono  del  Stello 

•dalla  predetta  Rep.  Signor  di  parte  di  Rauarino  , A:  di  Liuizano  £r  i, 

-donna  fù  de  Maflìminóbiliflìma gentildonna  Romana,  a esilio* 

Ma  di  Alcfsaudro, reflarono 
Gherardo, marito  d’vna  Bofehetta, 

Claudio, caroericro  di  Papa  Gregorio  Terzodccimo,  & 

Vguccione.il  quale  fi ritrouò  ncìlaguerradi  Fiandra. 

Vifseetiandio 

FranccfcoMaria.caro  & amato  tanto  dal  Duca  Lodouico  Sforza , che 
lo  mifcnel  Caftelletto  di  Gcnouacon  500.  huomini.pcrfuaficurczza^ 

Cortili  procreo  ^ 

Claudio.Signor  d’animo  genero  fo  & ciuile.che  fù  padre  di 
Futuio.huomo  chiaro  & illurtre  per  perpetuo  fpicndorc  di  libcralita,& 
per  grandezza  d’animo  : il  quale  ornato  di  nobilillìme  qualità  , fù  per  il 
Duca  di  Ferrara  in  diucrfclcgationi a diuerfi  Principi , con  molta  iua  lo- 
de,& con  intera  fodisfatnone  del  Duca, che  amandolo  molto  lo  fece  Go 
uernator  di  Reggio,  doue  gouemando  quel  popolo  con  fauio  8c  maturo 
Marchefa&  ^ “‘1S°,ar  vlS»Janza,gode  il  premio  del  fuoi  valore, & delia 

C/aud/afuaforclIagiamogliediGiberto  Correggio.  Donna  vera- 
mente mirabile, & digniflìmad’ogni  riucrenza,&  di  honore,  come  è ben 
noto  a ciafcuno . Pcrcioch’cIIa  ripiena  di  Filofofìa,  & di  Thcologia  non 
pur  nella  lingua,  ma  ncl  petto  ancora  acqui ftarart  vniuerfalmcncè  lodo 
d intera  pietà  Chrirtiana.-&  d’incomparabile  corte  fia , & difciplina  nella 
religione , è marauigliofamente  ornata  di  tutte  quelle  qualità  che  la  fan- 
no  lingolarmcmc  ammirare  non  folamcnce  da  tutta  Roma , ma  da  tutte 
Jc  genti  che  hanno  cogmtione  di  tanta  donna.La  quale  Pio  Quinto  (om- 
ino Pontefice  , iiidi  tanta  memoria  1 hauendo  m molta  vcnerationc» 

’ 5 ì£  Cgl  n0,i.  fac,c(rc  Per  gratificarla  : come  degniffima_» 

«ortrf°  3rJ  ^ma  tUttC  C ^°n,lc  reS^inciKC  qualificate  ne  tempi 


Signori  Colonne  fi. 

I Affatilo  Volaterranno  , fauellando  nel  libro  la.  dell'Antro- 
pologia della  famiglia  Colonncfe  dice  quelle  parole  . Io  non 
fio  cola  da  dire  al  heuro  in  quello  luogo  deJI’origine  de  Colon. 
_ „ ,;nondin?eno1  ,fl°  yno  ruttore  che  dice,  che  erti  difcclcro  del 

caitcho  rii  Colonna,  Jc  reliquie  del  quale,  durando  ancora  il  nome  , fi 

pST^ii 3 Vr  dalla  fcluadcH’aglio  . Elfi  fra  le  cofc  del- 

1 an.ichitajoro  fi  gloriano  afsai  di  vno  Othone,  che  fù  già  fono  ?oo. 
anni, il  quale  appellano  Gran  faldato  ; & fù  padrone  di  tutte  le  cartella», 
che  elfi  poiseggono  ■ Da  indi  in  poi  la  famiglia  fi  diuile  in  tre  colon- 
nelli . l vno  de  quali  è detto  da  Ghinazano  ,‘i’alrrodi  Gallicano  , il 
terzo  della  Colonna,  de  quali  tre  rami  , fono  vfeiti  quali  duccntohuo- 
mmi  illurtri  fino  al  tempo  nortro.Etfra  quelli  non  lì  nomina  nclsuo  altro. 

tOgV  ccm 
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Annidi  con  maggior riuerenza  che  vn  Giouanni, figliuolo d’Odoardo»  il  qtulc^ 
Cbrifto  . eilendo  Cardinale  di  S.  Prafseda.  & Legato  nellimprefa  di  terra  Santa:fil 
qua  fi  martirirato  l’anno  {220.  pcrcioche  mefso  fra  due  tauole  da  nemici 
per  fegarlo  nel  mezo  : fatuo  la  vita  per  mifericordia  di  Dio  per  la  fcde,£c 
pcrlacoffantiachecrainlui  , la  qual  mofsc  quei  barbari  a perdonarli. 
Et  ritornando  a Roma  portò  con  lui  quella  Colonna  » doue  Chrifto  fii 
flagellato  : la  quale  hoggili  vede  nella  Chiela  di  S.  Pralseda  . Da  quelli 
huomini  anco  fù  edificato  l’ofpedale  che  è vicino  alla  Chicfa  di  S.  Salua- 
dore  . Ma  neflun  di  loro  fù  più  audace  di  Sciarra»  il  qual  s’ oppofe  a Pa- 
pa Bonifatio  Vi  IL  o di  Pietro  , che  occupò  ilcalteilo  di  Cario  fotte  Pa- 
pa Pafquale  II.  o di  Giouanni  Capitano  del  Rè  Ladislao  lotto  Innocen- 
zo VII.  o più  contumace  di  Stefano.il  quale.contra  la  volontà  del  Papa* 
coronò  in  Roma  Lodouico  Bauaro  Imperadore  : onde  fù  perciò  aggiun- 
to nell'arme  loro  fopra  la  colonna  la  corona.  Et  nelsuno  più  benigno  di 
Papa  Martino!  la  fama  della  cui  bontà  1 pofe  fine  a tante  turbolente* 
nelle  quali  era  fiata  la  Chiela . I collui  fratelli!  nati  d’Agabito  furono  tre. 
Giordano  il  primo  Duca  di  Vcnola  > & poi  Principe  di  Salerno  . Sciarra 
che  morì  lenza  fìgIiuoIi»&  Lorenzo. Conte  di  A!bai&  Gran  Camarlingo 
del  Regno . Il  qual  Lorenzo  hebbe  tre  figliuoli  Antonio  Principe  di  Sa- 
lerno. Marc  hefe  di  Crotonc>&  Prefetto  di  Roma.  Prolpero  Cardinal  di  SL' 
Giorgio, & Odoardo  Duca  di  Malfì.dal  quale  Odoardo»  nacquero  G/o- 
nanni  & Fabritio  . Et  di  Antonio  fù  figliuolo  Giouanni  Cardinale  * & 
Prolpero , i quali  al  prefente  fono  in  gratia  di  Papa  Giulio  1 altrettanto 
di  quello,  che  furono  in  difgratia  di  Papa  Alcfsandro.  Et  Prolpero  * Se 
Fabritio  illuftritlimi  C apitani, s'adoperarono  con  ogni  valore  nelle  cole 
del  Regno  di  Napoli  1 per  li  Spagnuoli  . Coli  dice  il  Volatcrranno  . II 
Platina  tiene  anco  cfso.chc  vlcifsero  di  Colonna,&  ìlBiondo  nella  diferit. 
rione  d’Italia  afferma  il  medefìmo.  Ora  alle  cole  predette  da  coficccc- 
lenti  Scrittori  s’aggiugne  che 

Paola  figliuola  d’ Agabito  fù  moglie  di  Iacomo  Appiano  Signor  di 
Pombino. 

1415  Luigi  figliuolo  di  Lorenzo.Capitano  del  Re  Alfonfo 

Anna  figliuola  di  Giordano, fù  donnadi  Giouanni  Antonio  dal  Balzo 
Principe  vltimo  di  Taranto . 

1417  Oddo  figliuolo  di  AgabitOiprima  Cardinale  di  San  Giorgio  creato  da 
Innocenzo  VII.  & poi  hauendo  hauuto  il  gouemo  della  legatione  dell’ 
Vmbria  lotto  Giouanni  XXIII.  con  molto  honor  fuo  1 depofio  il  detto 
Giouanni  dal  Papato  nel  Concilio  di  Coftanza  , fù  eletto  inluoluogo 
per  confcnfo  de  Cardinali,  & de  Prelati  di  cinque  nationi,&  vilse  Ponte, 
fice  rj.  anni, 3.  meli, Se  10.  giorni. 

Ma  ritornando  noi  adietro  col  tempo , & ragionando  prima  de  Cardi, 
nali  di  quella  famigliatile  furono  di  molto  ornamento  & fplcndorc  alla 
Chiela  Romana, & alla  Patria, diciamo  che  l’anno 
1217  Giouanni  fù  CardinalediS.  Prafscdc  > creato  da  Papa  Onorio  III,  Se 
fù  fatto  Legato  nella  Soria . 

T,__  iacomo  Cardinale  con  titolo  di  Santa  Macia  in  via  Lata  . creatoda», 
1177  Nicolò  III. 

Agabi. 
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'Agabito  Protonotario  , L ardinalc  con  titolo  di  S»  Maria  in  via  Lata  >Annì  di 

creato  da  Vrbano  VI.  _ Cbrifto 

Pietro  Gionanni  Cardinale  con  titolo  di  S. creato  da  Nico-  1300 

lò  Quatto.  I3°5 

Quelli  due  perseguitati  da  Bonifacio  Ottauio, perche  s’erano  opporti 
alla  fua  elcttione  come  fatta  con  fraude  , &c  con  artificio  per }’  inganno 
ordito  da  lui  a Papa  Celerino  , furono  priuati  della  degniti  del  Cappel- 
lone poderi  paternijdclle  cartella  & terre  che  haueuano , fotto  pretcrto 
che  haueflero  rubato  nella  morte  de  F ontcfici . i thefori  della  chieTa  : & 
che  haueflero  diuolgari  contra  lui  libelli  famofi . La  qual  priuarionc  fiì 
ridotta  in  forma  di  decreto, nel  Scilo.  Et  furono  anco  fpogliati  di  Prenc- 
flc,di  Zagaruolo  & di  Colonna, caftella  di  Sciarra  zio  loro  ; il  quale  fug- 
gitoli net>oichi  d' Antonio, peruenne  nelle  mani  de  Corfali.da  quali  do- 
po vr,  tempo  che  elio  llettc  al  remo  , liberato  dal  Re  di  Francia  , prefe 
poi  Bonifatio  crudele  auerfario  della  faccione  Gibellina  - Ma  non  molto 
dopo  i predetti  Cardinali  furono  da  foccefiori  afloiuti  , & ritornati  alla 
lor  degniti . 

Giòuanni  Cardinale  con  titolo  di  S.  Maria  in  via  Lata;creato  da  Gio-  1317 
canni  XXII, 

Stefano  Protonorario  Cardinale  con  titolo  di  S-Maria  in  Aquiro  crea- 
to dal  detto  Vrbano  V Lin  vna  medefima  promotione  con  Agabito . 

Profpcro  nipote  di  Papa  Martino  Cardinale  di  S.Giorgio , creato  dal  1^17 
detto  Martino. 

Giòuanni  Proeonotario,  Cardinale  con  titolo  di  S.  Maria  iu  Aquiro, 
creato  da  Siilo  IV. 

P ompeo  Vefcouo  di  Rieti, Cardinale  con  titolo  di  S Aportoli, creato 
da  Leone  X.  La  cui  difeordia  con  Papa  Clemente  VII.  diede  occafiono 
al  Tacco  di  Roma  l'anno  1527. 

Marc’ Antonio  Arciuefcouo  di  Salerno  Cardinale  con  titolo  di  , 

. . creato  da  P apa  Pio  IV. 

Di  Antonio  Principe  di  Salerno  figliuolo  di  Lorcnzoffauellando  hora 
de  Secolari )fu  figliuolo. 

Tomaio, il  quale  fu  fatto  morire  da  Papa  Eugenio  IV,  nelle  difcordic 
di  Roma. 

Gionanni  Cardinale  di  S Maria  in  Aquiro, come  s' è dctto;aIIc  cui  pre- 
ghiere i C olonnelì  furono  fatti  nobili  della  Rep.  Vinitiana. 

Grcrommo  fratello  di  Giòuanni , il  quale  di  fendendo  i nobili  della». 

Valle»  fu  amazzato  dalli  S.  Croce  loro  nemici . 

Paola  forella  di  Hieronimo,  donna  di  Fabritio  di  Somma, 

Prof  pero  Signor  di  Pallianoifamolo  & illulìrc  Capitano, le  cui  inipre. 
fc  furono  deferitre  dal  Giouio,  dal  Guicciardini , & da  tutti  gli  altripiiì 
celebri  de  nofhrrempi . 

Era  in  coltili  molto  vigor  di  configlìo  militare,  ho  ri  orata  bontd  d’ani- 
mo coflanrc,&  animo  temperato, & defiderofo  dello  honefto  & del  gin- 
rto  Fu  Tempre  vittoriofo  contra  i Franccfi  ; maafralitoallafprouedu- 
ta  da  Monfignor  d’Obegni,&  Monfignor  della  Pallila , fu  fatto  prigio- 
ne a ViUafranca  cartello  nel  Piemonte.  Ricattato  , fcacciò  diLona- 
- K barala 
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di  bardu  Monf.  di  Lorrcco , & i Francefi.  de  hauendo  con  l’ opere  fue  fer- 
C fatilo,  mata  la  Signoria  degli Sfòrzcfc/u  in  Milano  1 hebbe  titolo  di  Capitano 
Generale  in  Italia  da  Carlo  V.  imperar  ore  di  più  di  <$o.anrù  «. 

Vefpafianofig.di  Profpero»  la  cui  donna  fu  Beatuce  figliuola  del  Sig* 
di  P iombino;&  dopo  lei  Giulia  Gonzaga.i'amofa  per  lafua  raarauiglio- 
fa  bellezza . 

Ifabclla  fig.di  Vefpafiano>&di  Beatrice.-fumaritataaLuigiGonza.. 
ca.-&  dopo  lui  a Carlo  di  Lanoia  Principe  diSermona .. 

Di  Hieronimo  preditto  nacque . 

Pompeo  Cardinalcjcreatoda  Leone  X.come  s’ e detto; 

Pier  Francelco  (rateilo di  Pompeo  , chefu  ArciucfconodiTarantot 
il  quale  liebbe  Vittoria  maritata  a CamilloColonna. 

Ottauiano  fratello  di  Pier  Fràcefcoiclic  hebbe  Fabio  Velcouodi  Rie- 
ti de  Maritato  , che  fu  manco  di  LiuiaiìguuoladiMat’ Antonio. Co» 
lona_, . 

Giulio  fratello  di  Ottauio  > i!  quale  hebbe  Tullia.»  Virginia»fit  Clau- 
dia . la  quale  fu  maritata  a Napoleone  figliuolodi  Giordano  Orlino^ 
^ & Portia donna  del  conte  di  Caltoro  dicala  Gattinara  » il  quale  cra_* 

Gran  Canccllicro  del  Rè.  di  Napoli, & dopo  lui  di  Marc’  Antonio  Tuta.- 
uilla_  . 

Marcello  fratello  di  Giulio  ».luiomo  cccellentc  nell’ armi  lotto  Carlo< 
V Imper.il  quale  fu  padre  di  Beatrice,che  hebbe  per  marito  Hieronimo 
Turauilla  conte  diSarno,8t  Camillo  marito  di.  Vittoria  figliuola  di  P ter 
Francesco  Colonna . 

Pompeo  figliuolo  di  Camillo,  hebbe  per  donna  Oxinthiafigliuoladi. 
Martio  Colonna. 

Marc’  Antonio  fratello  di  P ompeo,Cardinale,comc  s!  è detto . 

Di  Pietro  Antonio  figliuolo  d’ Antonio  P rincipc di  Salerno  , fu  figlia 
Uolo  Marc’  Antouio,dcl  quale  niuno  hcbbe.né  più.rari*nc  piu  honotati 
doni>o  di  celcfte  grada, o d'amorcuolc  natura  eli  lui;pcrcioclie,oItrc  al- 
l’eilcr  bellifiìmo  di  prefenza  era  ornato  di.  vnbelliffimo  concotfodi 
virtù  iliullriionde  Papa  Giulio  Secondo,comc  al  più  honoraco  Baron  di. 
Roma  diede  per  moglie  la  Lucrctìafua  nipote.  Difefe  Verona  daFran- 
cefi>&  da  Vinitiani;  ma  pailato  alle  parti  del  RèFrancefco,  fatto  da  lui. 
caualiero  di  San  Michele, & hauuta  vna  condottagli  caualli,  mentre  che. 
s!  accoftaua  aMilano  per  mcttetui  l' allcdio,  ferito  da  vna  palla  di  colo- 
brina  inficine  con  Camillo  figliuolo  di  Gian  Jacomo  Triuulci,yfci  divi*- 
ta  di  età  di  j.o.annU'  anno  1 512, 

Beatrice  tìgliuola  di  Marc’ Antonio, fu  donna  di  monfignordiBcrni 
Marchcfe  di  Quarata . 

Ortcnlìa  forclla  di  Beatrice  fu  conforte  di  Ieronimo  Pallauicino.. 
N.forclla  d Ortcnlìa  moglie  di  Bartolomeo  Conce  di  Villachiara. 
Lucia  forclla  di  N.  donna  di  Martio  Colonna  : la  qual  fu  morcada_j. 
Pompeo  fuo  genero.  _ . 

Di  Odoardo  Duca  di  Malfi,vfcì.MarccJIo , Lorenzo , Giordano  Ciò» 
uanni,&  Fabntio  Capitano  illullrcfil  quale  fu  Gran  Canccllicro  del  Re. 
gno  StStgnor  di  Marino,&  hebbe  per  donna  Agnefa  Fcltria-^^.  0 
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Federigo,  & Ferdinando  figliuoli  di  Fabntio.  ™ - j- 

Vittoria  forella  di  Federigo  & Ferdinàdo, celebre  per  la  virtù  fua  rEtìT 
nochc  fcrifiepella  nodra  lingua  dottamente  drucrfcRimc . dinuccdaì 
Bembo, dal  Guidiccione,-&  dal  Cala,&  da  tutti  gli  mgccni  eccellenti  ol- 
tre modo.fu  donna  del  Marchele  di  Pefcara . * 1 1 °** 

Afcanio  Duca  di  P alliano  figliuolo  del  predetto  Fabritio.illufirc  nel* 

1 armi &huomo  di  gran  configho  , & reuerito  da  tutti  i Principid’Ita. 
lia.-dopo  molte  imprcfc  fatte  da  lui, tolto  in  vrta  Paolo  Terzo  per  conto 
de  fali.perdé  ratto  lo  fiato  che  haueua  in  Campagna , & gli  fu  fmantcl- 
laro  Palliano*  Rocca  di  Papa.  £t  non  molto dopo  eli  nacque  contri 
per  I aufteruft  mafia  guerra  di  Marc’  Antonio  fuo  fgliuoloxJ  quale  v” 
dendofi  che  farebbe  fiata  pcrnitiofa  a tutta  l’ Italia  , fu  oppreflla  dal  R é 
Filippo  ; pere  toc he  mentre  Afcanio  mettcua  in  punto  nell’ Abruzzo  vn 
grofio  eifcrcito  contra  il  figliuolo  : fu  prefo  dal  Gouernatore  della  Pro- 

né"aìl\PfiCn7v^morl.VjCe  *C  d‘ Napol,,&  P°lìo  in  vna  h™efia  prigio- 
Prdfpcro  & Marcefio  figliuoli  d’ Afcanio . 

Vittoria  torcila  di  Profpcro  fu  maritata  a Don  Garzia  di  Toledo. 

Fabritio  fratello  di  Vittoria  , hebbe  per  donna  Ippolita  figliuola  di 

Don  Ferrante  Gonzaga:&  fi  mori  di  febbre  alla  guerra  di  l'arnia . 

Icronima  lorella  di  Fabritio  , hebbe  per  marito  Camillo  PignatcIIo 
C onte  di  BoreIlo<&  Duca  di  Montclionc . 

Agnefe  forella  di  Ieromma  > maritata  a Bonifacio  Gaetlfno  Signor  dì 
Scritioncta»  & fratello  dei  Cardinale-*  ° 

Marc  Antonio  fratello  d’ Agnefe , illullre  nell’  armi.  Gran  Contefià- 
b.le  del  Regno.Duca  d.  1 agiiacozZo  & di  Palliano , & Caualicr  del  To- 
fone  Quell  pieno  di  vigor  rhili  .are , come  quello  che  haueua  maneg- 
giaroh  ida  fanciullo  turre  le  guerre  de  tempi  nofiri  A hauuti  in  diucrte 
occafi.im  quei  caric/ii  che  fi  conumgofto  ad  huomo  tale,  fatto  Genera- 
le da  apa  Pio  Quinto  nella  lega  che  fi  fece  1 anno  ij^o.contra  Selim  Rè 
de  rurciu;ricordandofi  dello  fp/endor  antico  della  lua  nobiliflìma  fami 
gha.operò  di  modo  nella  giornata, rhe  fi  hebbe  ,n  mare  fanno'.  57, .cól 
f ateo  . eh  egli  rmotundo  | antico  vfo  de  Rimani  inferme  fio  oia  fono 
cennnaia  d anni, merito  d’ entrar  in  Roma  tnonfante.-con  grafTcontcn 
to  della  fua  patria, po,  che  vn  Ino  cittadino  le  rmfrefcaua  nella  memòria 

Ri  fISÌ?*  8 hFl?  <lua/,.d.ftarto  Petdut«*  & menrò  di  tanto  la  grana  del 
Re  Filippo , che  lo  fece  Viceré  di  Sicilia  . Fra  lua  moglie  Felice  Orfinà 
lorella  di  Paolo  Giordano  Duca  di  Bracciano. 

I-àbritio  figliuolo  di  Mare’  Antonio  Duca  di  Marfi,  hebbe  Der  donna 
la  foreila  del  Cardinal  Borromeo  nipote  di  Papa  Pio  Quatto 

M*SSg"2?*telU  d‘  Fabriti°  f,  conrortc  d' Antonio  Carràfa  Duca  dì 

Afe  amo  Abate,&  Profpcro  fratelli  di  Ciouanna , 
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Signoti  Orfini. 

E parcbbe  cofa  più  torto  foucrchia  che  nò  » quando  hoi  ci 
dirtcndertimo  largamente  in  trattar  di  querti  nobilitimi 
Principi  in  quello  luogo  . Et  però  hauendone  fcritto  & 
parlato  ampiamente  l' anno  i$ò$.  in  vn  volume  diuifo  in 
9,  libri  > nel  qual  lì  contiene  l’ origine  &i  fatti  loro  > trat- 
ti dall'  antichità)  con  quel  miglior  modo  che  lì  ha  potuto  in  tanca  ofeu- 
ried  di  cofe>rimectiamo  il  Lettore  al  predetto  Volumeiinticolaroi  HiltO’ 
ria  della  famiglia  Orlìna . 


Signori  Cybò. 

' Anticliiflìma  famiglia  Cybò  venne  di  Crecia  in  Italia  » & 
allora  lì  chiamata  Cuòca  > da  i Cuòio  quadretti  della  fua_» 
infcgna>  perche  facendo  nello  feudo  in  campo  d' oro  vna  fa- 
lcia a trauerfo  di  molti  quadretti  azzurri  Se  bianchi  alterna- 
ti & diftinti  con  fpatij  vguali prefe  la  denominatione  da_, 
predetti  quadri  > i quali  fono  chiamati  Cfiiuos  nella  lingua  Greca  i & 
C ubmi  nella  Latina  Fu  trafportata  in  Genoua  > allora  che  quella  citrd 
fìoriua  per  potenza  d' armi  in  diuerfe  parti  dell'  Oriente  ; & di  quindi  lì 
diftule  in  Napoli  & andò  parimente  della  Grecia  nell’  Vngaria.II  primo 
che  la  fcrmallc  nella  Liguria  fu  Edoardo:!  cui  difccndcntiT’  innalzarono 
a grandi  honori  in  quella  patria;  lì  come  lì  può  ampiamente  vedere  ne 
gli  fcritcori  delle  cole  di  Genoua>&  in  parricolarcjucl  Senarcga»  nel  Mi- 
rabelle^ nel  Patio. Et  in  tanto  diuentoillurtrc  nell’  arameli’  ella  acqui- 
llò  cognome  di  CampionLche  coli  furono  i Cybò  chiamati  per  vn  tcm. 
po.  La  qual  voce  di  Campione>non  vuol  dir  altro  «immunemente , clic 
valorolì  huomini  o Caualicri  ; come  quelli  eli' erano  flati  difenlori  & 
propugnatori  per  la  P atriawn  qual  lì  voglia  occalìone  . Da  quella  cafa 
deriuarono  ventialtrc  famiglici!)  come  fcriflTe  HcttordalFicfco  Lcgirta» 
tutte  chiare  & famofc-Poflcdc  flati  in  diuerfe  parti  d’ Italia)  pcrciochc  i 
Cybò  furono  Signori  in  Tofcana  dell’  Ifolc  di  Capraia  > di  Gorgona  ; di 
Fencgcroh)  &di  tutte  l’ altre  all'  incorno  Dominarono  Celano  > Vetrai- 
lai  MontcgioneirAnguillara  & Fiuizzano.  Hebbero  nel  Regno  il  Princi- 
pato di  Monopoli  & d' Altemura,  I Contadi  di  Sora>  di  Cairn  > di  Som- 
ma>di  Noccraidi  Mineruino>di  Montetìcfolii&  nella  Marca  tennero  di- 
ucrlì  luoghi.AI  prcfcntc  è patronafnella  perfona  d' Al  brerigo^dcl  Prin- 
cipato di  Malìa  & di  Carrara  nella  Lunigiana.  del  Contado  di  Fiorentil- 
lonell’ Vmbna  > & del  Marchcfatod'  A iello  nella  Calabria)  tutte  terre 
imporranti.Vfcironodi  quella  cala  dui  Ponteficbotto  Cardinali , &'  36. 
fra  Vcfconi  & Arciuelccui  . Capitani  & huomini  togati  vn  numero 
grande,  Quanto  p.»i  alli  Cybò  di  Gemma  , & aTomaccllidi  Napoli» 
non  è dubbio  ale  tino  che  1’  vna  & i’  altra  cafa  è 1*  iflefla;  pcrcioche  oltre 
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all*  argomento  della  infegna  eh’  è la  medefima , & la  fama  continuata  in  Annidi 
tutti  i fccoli»&  laricognitionc  più  volte  fatta  loro  del  parentado:  appa-  CbriHo. 
rifee  anco  per  antiche  memorie.  Concioiìach'  in  Roma  fi  legge  in vho 
elogio  pollo  a piè  della  ilacuadiPapa  BomfatioNono.laqnalfitroua- 
ua  nella  Chiela  di  San  Paolo  * che  venero  di  Grecia  due  fratelli, de  quali 
1*  vno  fi  fermò  in  Genoua  & 1*  altro  a Napoli.  Ci  è pari  mence  chi  feri- 
ne quanto  alla  rautationc  della  famiglia, eh’  vn  Tomace!io,oTomafcl- 
fo  Cybò  trasferitoli  in  quella  citta  > diede  col  nome  proprio , per  1 fuoi 
latti  egregij  , cognome  a Tuoi  difendenti  . Ma  di  quei  d’  Vngaria_. 
chiamati  Cy bacchi  non  fc  □’  ha  molta  certezza  , fi  non  quanto  eh’  effi 
medefimi  hanno  decto  altre  volte  al  Cardinal  Innocenzo  , tonificando 
con  1 arme  medefimc  Bc  con  alcune  fritture , eh’  i loro  anteccfsori  par- 
tici di  Grecia , vennero  per  lo  Danubio  nell’  Vngana,doue  acquisiro- 
no Itaci  & grandezze  ; fra  i quali  fu  illullre  Amerigo  Vefcouo  di  Vara- 
dino  , il  quale  per  l’ automi  fua  con  quella  natione  , gouernaua  quel 
Regno  , li  come  atte/la  il  Giouio  nella  feconda  parte  della  fua  hillo. 
ria. Ora  venendo  noi  a gli  huomim  patcicolari.fccondo  il  noftro  inllitu- 
to»diciamoche. 

Edoardo  Barone  della  Grecia, & eccellente  nella  militia  >difc  cfo  in_, 

Italia, ne  tempi  delle  guerre  di  Grattano  Imperatore  , pofe  il  fuo  domi-  * 5 
cilio  nella  citcd  di  Genoua  > G come  fi  legge  in  Fanutio  Campano  nel 
terzo  libro*. 

Giouanni  difccfoper  finca  retta  dal  predetto  Giouàni  in  fpatio  di  ìó$ 
anniifù  cognominato  Vitalianorper  efser  (iato  figliuolo  di  vna  Torcila  di  " 

quel  Vitaiunocbe  volle  occupar  tirannicamente  1 Imperio.Cofrui  ac- 
crebbe fplendore  alla  fua  progenie, perche  venuto  in  Italia  fotto  Natfe- 
tc  con  due  milacaualli,perGiuitiruano  Imperatore, s’ acquillò  nell’  im- 
pref  che  fi hebbero contrai Gothi  , gradi  & titoli  fcgnalati.  Mafatco 
vecchiojdopo  haucr  molto  meritare  peri'  Imperio,  fi  ridulse  a Genoua 
prcfso  a fuoi  parenti  Cube i, come  accenna  P rocopio  « 

• G.ouanni  Secondo  nel  tempo  mede  fimo,  non  fi  si  però  fe  fratcollo  o 8s8 
figliuolo  » fu  creato  Duca  dal  predetto  Giuliimano  Imperatore. 

Lodouico , dopo  vn  lungo  ordine  di  fucccftìoni , da  predetti  Signori* 
fatto  genero  di  Boni  fatto  Conte  di  Corifa  Bc  d» Sardi gna  , affaiendoi 
Saracuu  nell’  Africa,  per  diucrtir  l’armata  loro  della  Sicilia,  doueclla 
dannegguua  quell  Ifola  con  tutte  le  maremme  > combattè  valorofa- 
mente  con  loro  tra  Cartagine  de  Vcica , & conia  vittoria  a (freno  in  par- 
te le  loro  incurfioni  . r 

Frane  e,  co  *haucndo  fauorìto  i Chrìfliani  in  P onente  códiuerfc  opc- 
racioni  inulina  beneficio  loro  : & acqui  (tara  perciò  non  molta  gracia  co 
Greci  nemici  naturalmente  de  noitri  chiamati  da  loro  Franchi , caccia- 
priuato  defuoj  Itaci  da  gli  Infedeli  , venne  finalmente  a Genoua 
predo  a parenti  » fi  come  fi  legge  nelle  Croniche  de  i Signori  di  Brunc- 

tort.«  in  diucrfe  fritture  particolari  di  quella  famiglia. 

Martino  creato  Cardinale  di  Santa  chiela  da  Papa  Innocenzo  Secon-  IO?° 
flo.come  fcriuc  Incorno  Corel  lo  di  Colonia. 

Valdemaro  Cardinale  di  Sara  ehwfa»ercaco  da  Papa  Honorio  SccSdo.  I0(jr 

£ 3 Lambct- 
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^ani  dì  Lamberto, difedo  dal  predecco  Franccfco, difendendo  la  Sicilia  da  Mo- 
Cinflo.  richeinfeftauanotuttele  marine  d'  Italia,occupando  molti  Luoghi  di 
1092  momento, tolfe  loro  l’ Jfole  della  Capraia, della  Gorgona,8t  della  Fcne- 
gerola,  faccndofenc  afloluto  Signore-Si  dice  ch‘  egli  fù  il  primo  a poflc- 
der  Fiuizzano  con  altre  cali  ella  in  terra  ferma  -,  fi  come  ricorda  nello 
fuc  Hfimeridid’  Italia  » Elcuiherio  Mirabelle  , & come  èferitto  nel- 
le hiftorie  de  Pifani  > & m certe  noce  nell’  archiuo  di  &.  Giorgio  di 
Gcnoua. 

Arauitojdctto  Arano, & Aron, nel  padaggio  di  Terra  Canta  > Cotto  il 
capitanato  di  Gottifredo  Buglion , congiuntoli  con  dodici  altri  Baroni 
della  Grecia, fi  trasièri  all'  imprcCa  d’ infedeli,  doue  fi  portò  con  l’opera 
Si  col  configlio  di  modo>che  Cu  ftimato  ira  gli  altri  vn  de  principali  huo. 
mini  in  quel  negotio  > non  folamcntc  dal  Buglione, ma  anco  da  tutti  gli 
altri  Principi  della  Lega.Ec  Aniceto  Patriarca  di  Collantinopoli,  dico 
nel  libro  delle  fuchiltorie  di  terra  Canta  che  cfTcndo  coftui  huomo  di 
grande  affare  » pcrfuaCccon  vn  grauiflìmo  parlamento, clic  Gottifredo 
folle  creato  Ré  di  Hicrufalerac,&  che  peri’  autorità  fua,  & perlaripu- 
tatione,nciIa  quale  era  predo  a Principi  Latini»  GottifrcdoOctone  da_* 
gli  Elettori  il  luo  defiderio. 

>T44  . Guido  Cardinale  di  Santa  ChieCa,creato  da  Papa  Lucio  Secondo. 
*147  Francefco Secondo  difceCo da  Lamberto  > facendoli l'imprcfa de/fa 
città  d' Almcria  dopo  l’ acquilto  del  Regno  di  MÌnorica,e(Tcndoui  capi- 
tano di  quattro  naui  vi  acquiftò  nome  di  corraggioCo  guerriero.  Et  par 
che  da  coftui  i Cybò  di  Gcnoua  > ripiglino  con  bello  8c  certo  ordine  ; 
tutta  la  loro  dipendenza . 

j j gg  Hermes  cognominato  nelle  fcritture,de  InCulis.fignorcggiò  la  Capra- 
ia con  l’ altre  Ifole  circonuicine,  il  che  fi  legge  in  vn  Uromcnto  d’  vna_» 
pace  fatta  fra  Gcnouefi  & PiCani  - 

ili 6 Bailardojritrouandofi  in  Venetia,comc  fi  vede  in  alcune  memorie  an- 
tiche delle  cole  di  quella  Rcp.  confcruatc  da  Luigi  Michele > amanti  Al- 
mo delle  lettere, & gcntirhuomo  di  valore  Se  d’ integrità  fingolare,ofte- 
rì  in  vna  certa  occafione  di  guerra  alla  Signoria  tutto  il  Cuo  hauere.  Non 
fi  vede  però  s’ celi  Coffe  del  corpo  della  Repub.  Ma  non  elsendo  ancora 
fiato  (errato  il  Configlio  da  Pietro  Gradenigo  ( pcrciochc  ciò  auenne 
I*  anno  ! 297-)è  quali  credibile  eh*  anco  efso  participafsc  di  quel  goucc- 
norpoi  che  con  tutte  le  forze  fue  l’ aiutaua  ne  Cuoi  bifogni . 

12x8  Federigo, huomo  fetentiato nella  facra  fcrittura,&  notabilmente  let- 
terato nelle  dilcipline  fu  Vefcouo  di  Sauona.  • 

J34I  Lanfranco  » huomo  di  notabil  prudenza  Btcognitione  delle  cole  dei 

mondo,  fu  ne  fuoi  tempi , quali  Icmpre  come  principale  fra  gli  otto  del 
Magiftrato  fupremo  di  Gcnoua 

Guglielmo  cognominato  il  Buono.’fu  in  molto  pregio  prefso  a Fedeta. 
-go  Imperatore  , dal  quale  fu  creato  caualicro  con  tutti  i fuoi  difccnti. 
Dicono  gli  Scrittori , eh’ egli  fo  di  profonda  & veramente  Chriftiana, 
- humiltà  , & di  ardentiilìma  carità  Si  diuotione;  onde  (Innato  per  que- 
llo» & per  le  lettere,  nelle  quali  era  eccellente  , accompagnate  da_* 
»*  vna  notabile  ricchezza  : hauendo  ftraordiuariamente  giouato-alla_» 

patria» 
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nitritigli  Tu  per  memoria  eterna  conceduto  da  lei  ndl’  infogna, la  croce  *4  tini  H 
rofsa  in  campo  bianco-Fu  autore  di  rinouarqualì  da  fondamenti  la  chie.  Cbrfiv» 
fa ,ìi  il  monafiero  di  fan  Francefco  diGenoua,humiliandofi  in  quella  at- 
rione  a chieder  pet  Dio  a cittadini, groisa  fomma  di  danari, & dandone 
egli  de  Tuoi  gran  quanciti  per  tale  effetto. 

Principale  di  molto  fcguico  nella  patria, con  Mutio, Daniello  Se  Mat. 
theoiil  qual  militò  honoratamente  per  S-Chiefa . 

TomafOiCOtne  fcriue  Papa  P io  Secondo, fu  mandato  per  lo  valor  fuo 
capitano  di  tre  nani  grofse,& due  galee  con  ijoo.fanti, in  foccorfo  dell' 

Ilota  di  Sciocontra  i Vinitiani. 

Pietro  C ybò.Tomacello.Coftui  creato  Cardinale  da  P api  Vrbano  VI. 
cfscndo  di  cti  di  trcnca  anni, fu  creato  Pontefice  dopo  la  morte  d' Vrba- 
no,Se  detto  Bonifatio  Nono.  Dice  il  P latina, eh’  egli  fu  fatto  per  confen. 
cimento  di  rutti  i Cardinali > & che  in  eti  coli  giouane  & in  magillraco 
coli  fupremo  > lì  portò  di  modo,che  non  gli  fi  potè  rimprouerare  alcun 
difetto, onde  panie  che  Perù  fua  giouanile  con  quella  degniti  fi  comma, 
tafse  in  vecchiezza. P erciochc  egli ridufsc  con  la  fua  prudenza, fenza  al. 
cun  flrepirod‘arme,!a  infoléza  de  Romani, ded’  altri  va  (salii  della  chic- 
fa  a obbedienza.  Vifse  14.  anni,&  u.mcfi  in  Pontificato, & creò  de  fuo». 

Antonio  Cardinale . 

Leonardo  Cardinale. 

Agnolo  Cardina le;fecondo  che  fcriue  il  predetto  Corrilo . 

Arano  valorofo  buomo.Scriue  il  Montaldo,che  cfscndo  Tomafo  Fre-  1440 
gofo  Duce  di  Genoua,  Arano  gouernaua  con  lui  tutto  lo  fiato.  Et  man- 
dato Ambafciatore perla Republica all’ Imperatore  : efsaltatoda  lui 
con  priuilegio  di  fomma  importanza;fu  poco  apprefso  fatto  Ammira- 
glio d’ vna  grofsa  armata  chefidefiinò  per  foccorfo  di  Renato  Redi 
Napoli . Lacofiui  prudenza conofciuta  da i Principi forefiieri operò, 
ch'egli  fu  creato  da  Papa  Califio  Terzo  Scnaror  di  Roma,  grado  fola- 
mente  conceduto  a Principi  grandi  , Se  poco  dopo  fu  fatto  Vice  Re  di 
Napoli  dal  predetto  Renato.  Nel  quale  officio  P opere  lue  furono  di  tal 
qualitd,  che  i Napolitani , efsendo  fiati  foggiogati  da  Alfonfo  Ré  d’ A- 
ragona,lo  domandarono  al  detto  Alfonfo , il  quale  come  Rè  generofo, 
amando  anco  la  virtù  r,e  fuoi  nemici, non  fidamente  lo  riconfermò  Vice 
Rè, ma  aggiungendo  grado  a grado  , lo  creò  Prefidente  Generale  della 
Soinmaria;magifirato  conceduto  (riamente  a Signori  di  grand’  impor- 
tanza. Si  crede  che  quelli  per  le  fue  tante  virtù  Yìngolari  hauefse  dalla 
Republica  la  crocerofsa  nell’arme  della  famiglia,  altri  dicono  che  la 
hebbe  primaGugliclmo,come  di  fopra  narrammo,#  che  ella  fu  ricon- 
fermata in  Arano  come  degno  di  tanto  honore. 

Gian  Battifia  fìg.di  Arano  giouane  di  bell’  affetto  Se  d’ animo  genero.  1484 
fo , nella  prima  etd  ferri  Alfonfo  & Ferdinando  fuo  figliuolo  Rè  di  Na- 
poli,& venuto  poi  a Roma  prefsoal  Cardinal  di  ltologna:fù fatto  Vcfco. 
ùo  di  Sauona  da  Papa  Paolo  Secondo,  & poi  Cardinale  da  Siilo  Quarto, 
prima  col  titolo  di  Santa  Balbina,#  poi  di  Santa  Cecilia  All  vltimo  per 
l’ ottime  fuequahtd  > focccfseaPapaSilloi&fuchianiatoInnoccinio 
©ttauo.Egli  vfando  fomma  giullitia  , Se  lontano  da  ogni  ambinone  , 
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jinni  di  mantenne  i fudditi  in  abbondanza  di  tutte  le  cofc . Fattori  le  lettere  j it 
C hnflo . perciò  Hermolao  Barbaro  doctiflìmo  fra  tutti  gli  huommi  del  fuo  tea- 
~~  po , fu  creato  da  lui  Patriarca  d‘  Aquilcia.  Fu  caufa  parimente  della  pri- 

ma grandezza  del  dottiffimo  Card  Adriano.  Et  Polidoro  Virgilio  , 8c 
Angelo  Politiano  confettano  di  haucr  hauutada  lui  ogni  lor buona  for- 
cuna.il  medelìrao  Icrifle  il  Pontano.dcl  quale  il  Papa  fu  grande  amico. 
Efaltò  anco  Marino  Tomacelloa  gran  prdaturc.come  nuomo  di  prò. 
fonde  lettere  & di  vita  cffcroplarc . Creò  in  otto  anni  otto  Cardinali  ; & 
riempiè  Roma  di  Tariffimi  edifici . Non  fi  curò  punto  d cfaltarc  i Tuoi 

Earenti , fecondo  1*  v(o  de  gli  altri.  Mite  nel  catalogo  de  Santi  Leopoldo 
luca  d’ Aufiria . Ribenedilfe  i Vinitiani  che  erano  Ilari  fcommunicati 
da  Papa  Siilo  * onde  amato  da  ogn' vno  per  la  fua  boutd  ,&  per  1*  ope- 
re fatte  da  lui  . & per  il  buon' animo  che  elio  mollraua  di  farne  anco 
dell' altre  > quando  , &perlafua  pocafanitd  , & per  le  (pelle guerre 
d'Italia.  & per  la  pelle  che  era  fparla  per  tutto  . non  folle  flato  impe- 
dito; venne  a morte  cou  grandilfimo  difpiaccrdell  vmuerfale»  1‘ anno 
ottauo  del  fuo  Papato  - .. 

Francefco.  chiamato  communcmente  Francefchetto  figliuolo  del 
Papa  > acquiflato  da  lui  mentre  (lette  in  Napoli  nella  Corte  reato  ; 
huomo  di  gran  cuore  &c  defidcrofo  di  fiati  > fu  nobile  & gran  ca- 
ualicro  - Acoftui  > Lorenzo  de  Mcdeci  moderatore  al  fuo  tempo 
delle  cofc  d'  italia  , & che  fi  haueua  acquillata  la  gratia  de  gli 
• . Aragonefi  > difegnò  per  acquillarfi  quella  del  Papa  > didarevna_> 
figliuola  chiamata  Maddalena  per  moglie;  percioche  Francefco. hauen- 
do  comprato  il  Contado  deli'  Anguillara . di  Cemeteri  > & altri  luoghi 
all’  i’.torno.dal  vecchio  Conte  che  era  in  difgratia  del  Papa,  riufei  huo- 
mo eÉcellente.Fatto  adunque  il  predetto  parentado . il  Papa  creò  Car- 
dinale Giouanni  fratello  della  nuoratin  cofi  felice  punto»  che  lacafa  de 
Medici.fenz’  alcun  dubbio  ( fi  come  è ben  noto  a tutto  il  mondo  j prefe 
per  quella  cagione  il  principio  delia  fua  grandezza  Conciofia  che  eden- 
do  Giouanni  diuentato  Papa  & detto  Leone  , fece  itrada  al  Papato  di 
Clemente  Settimo  luo  cugino.il  quale  s’aprì  poi  la  via  all’  allo  uco  P rio. 
cipatodi  Thofcana  : & mede  in  poflciTo  de  i Regni  di  Francia  Si  di  Spa- 

Snail  fuo  femc-Il  qual  Leone  accennò  quanto  fic  dctco.allorache  dan. 

o il  fuo  proprio  cappello  ad  Innocenzo  fuo  nipote  gli  dille . Innocen- 
zo Cybò  me  lo  diede  , & a Innocenzo  Cybò  Io  rcllituilco.  Volendo 
inferirc.che  ettendo  elio  falito  al  Pontctìcato  per  cagion  di  quel  cappel- 
lone gli  diede  Innocczo  Ottauoircndeuailmcdefimo  cappello  a quell’ 
altro  Innocenzo,  con  mtention  forfè  eh’  anco  elio  fallile  quando  che  fia 
al  Papato, 

Thcodorina  forclla  di  Francefco.nipotedel  Papa.fu  data  per  donna  a 
Gherardo  Vfomare  Gcnoucfe  . principaliffimo  nella  citta»  con  gran- 
didima  dote  » & fi  mneltò  nella  famiglia  del  F apa  .chiamandoli  peri 
auenire  de  Cybò.  La  quale  gli  partorì  Araniuo  honoratiffimo  caualiero 
del  luo  tempo , che  hebbe  tecondiffima  & honorata  focceffione  di  illu- 
ftri  figliuoli.  ■ 

Lorenzo  figliuolo  di  vq  fratello  di  Papa  Innocenzo  ; fu  creato  Cardi. 
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riilè  dal  aio  con  titolo  di  Santa  C icilia,&  fatto  Vcfcouo  Albano , & Tu-  jtnnlii 
follano,  aH’vJrimo  hcbbc  il  titolo  di  Prenci!  ino^  Coftui  fi  mori  di  dolo-  Cbrifi 9 , 
re  Se  di  paura,  perciochc , come  narra  il  Panuinio  , cfsendo  contrario  a 
Papa  Alefsandro  Serto  fu  minacciato  da  lui  che  gli  torrebbe  il  cappello  » 
perche  efsendo  naturale  , il  Papa  fuo  rio  non  haucua  potuto  farlo  Car- 
dinale centra  l'ordine  delle  leggi . Fu  fcppclito  in  S.  Maria  del  Popolo  in 
rnfepolctodi  marmo,in  vna  cappella  fatta  far  da  Juil'anno  150?. 

Innocentio  figliuolo  di  Francclco,  creato  Cardinale  da  Papa  Leone.,  t f 1 % 
Decimo  fratello  carnale  di  Maddalena  lua  madre  , fotto  titolo  di  San-, 

Colmo  & Damiano,  fù  Camerlingo  di  S.  Chiefa , & Prelato  di  fomma_. 
auttorirà  & prudenza  nella  Corte  Romana  . Quello  fi  può  dire,che  fof- 
fe  confcruatore  della  Chiefa  nel  tempo  che  per  lo  lacco  di  Roma , Papa 
Clemente  Settimo  fù  fatto  prigione  in  cartello  con  gran  parte  di 
Cardinali  ; perciochc  cflendo  egli  Legato  di  Bologna , Se  della  Roma- 
gna , confcruò  in  quel  la  nuofutionc  dello  Stato  Lcclcfiaftico  , molte 
città  nell*  obedienza  del  Papa  ; & ritenne  che  la  iede  Papale  non  fofse^ 
tralportata  in  Francia  ; perche  cfscndofi  ridotto  in  Parma  vna  con- 
gregatione  d’ alquanti  Cardinali  fuggiti  da  quella  rouina , & trattando» 
cofi  artretti  dal  Rè  Francefco,di  trasferirla  in  Auignone , egli  quafi  nuo- 
uo Scipione  che  fermò  la  nobiltà  Romana  tutta  volta  a partirli  d'Italia 
dopo  la  rotta  di  Canne  , opporteli  alla  volontà  del  Rè  , & a quella  de^ 
Cardinali , interroppe  a viua  fotza  cofi  dannofo  difegno.  Et  poco  dopo 
andato  in  pedona  a ritrouar  Moni.  Lotrech  ( che  venuto  in  Italia  per  no. 
me  del  Rè  di  Francia  con  grofsoefsercito,  s'era  fermato  in  Lombardia» 
di  douc  non  curaua  ò per  particolare  intercise  o per  proprio  del  fuo  Rè  » 
di  paccirfi)lo  coilrinfe  a indiarli  alla  volta  di  Roma  ; perla  quale  opera* 
tionefocccfseprofpcramentcafsai  più  torto  la  liberatione  del  Papa  » Se 
la  partita  da  quella  città  dcH’efsercito  Imperiale . Vltimamenre  fù  anco 
conferuatorc  dello  fiato  della  Thofcana  per  la  cafa  de  Medie* , allora  che 
fù  ammazzato  il  Duca  Alefsandro  da Lorenzino fuo  parente*  Laqualo 
attione  ; pcrcioch'  ella  fù  di  momento  » mi  è piaciuto  di  trattar  larga- 
mente in  quello  luogo , di  perpetua  memoria  a fatto  tanto  importante  » 
dimortraciuo  in  qualche  parte  della  grandezza  dell'animo,&  della  bontà 
di  Innocentio . Morto  per  tanto  il  predetto  Duca,  Se  fatto  ciò  fapere  da 
Girolamo  da  Carpi  & da  Scipione  Vngaro,al  Campana  Segretario  mol- 
to fàuorito  del  Duca, egli  Tene  andò  (ubico  al  Cardinale  eh  habitauain 
palazzo, &fucgliata  & fcopcrca  la  cola,  il  Cardinale  incontanente  man- 
dò per  Alefsandro  Vitelli  che  poco  prima  era  andato  a Citta  di  Cartello 
&a  Lorenzo  Cybò  Marchcledi  Ma'sa  fuo  fratello  che  fitrouauain  Pila 
fcnfsc.chc  hauefse  cura  a quella  città , Se  a mmifirt  dell'Imperatore  ordì, 
nò  che  fofsero  pronti  bifognando  con  foccorfo  di  gcnti.Sl  mefse  poi  con 
ogni  artificio  a celare  Se  diifimulare  il  cafo  , & facto  certo  che  il  corpo 
del  Duca  era  in  cala  di  Lorenzino  , lo  fece  la  fera  portar  con  gran  fe- 
cretezza  in  San  Lorenzo . La  mattina  feguentc  vici  fuon , fecondo  il  fuo 
cortutne,  con  faccia  allegra  , Se  ritornato  mortrò  di  entrare  111  camera 
del  Duca  , facendo  efeguir  il  tutto  da  Secretari  , come  fe  il  D°ca*-» 

tofseviuo  • Et  ritiratola  carnea  » òccoplumaco  il  giorno  » 
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jtnni  di  la  fera  chiamarci  magidrati  a palazzo  con  altri  amici  & confidenti  fuoi*' 
Cbnflo  4 & tenutili  a cena  : dopo  vn  grauiflìmo  parlamento  fatto  intorno  a que- 
llo propofito.  feopri  loro  l’vccifione  del  Duca  fatta  dal  predetto  Loren- 
zo. & gli  richiefe  che  doueffero  penfare  allo  fiabilimento  di  quello  flato; 

{>orgcndoli  quel  prudente  parere,  quel  faldo  aiuto . & quella fubita  rifo- 
udone  che  ellì  poreuano  in  coli  fatto  bifogno  . acciochc  per  negligen- 
za loro  la  qniete  d’Italia  > non  fi  guaflaffe  > &l’amicitia  contratta  con 
l'imperatore  non  fi  rompere  . Ma  hauendo  gli  inuitati  richiedo  lo  fpa* 
ciò  di  tutta  quella  notte  a penfare  a quanto  effo  chiedeua  > & effendo 
negato  loro  il  differire  & il  partirli  di  palazzo  > finalmente  fi  Jafciarono 
intendere  > che  poi  che  era  morto  quel  Prencipe  . nonintendeuanodi 
fottoporfi  più  ad  altro  giogo;  & raaffimc  efsendo  tanto  frefea  nella  me- 
moria loro  la  liberti,  oltre  che  il  Duca  non  haueua  lafciato  herede.  ni  fi 
paraua  loro  dauanti  perfona  atta  a quedo  : & efortaronoil  Cardinale  a_« 
conGderarc  alia  volontd  loro  .promettendo  per  tanto  beneficio,  di  rico- 
nolccr  la  cafa  dia  in  ogni  occafione.  Ma  opponendoli  il  Cardinale  a co. 
fioro  > iù  propodo  dall’vno  di  loro  Giulio  figliuolo  naturale  del  Duca_* 
morto  : mai  pochi  anni  del  fanciullo  non  atto  al  gouerno  lo  fecero  ri- 
calare a finalmente  fi  venne  al  più  profilino  della  famiglia  che  tu  Colmo 
figliuolo  di  Giouanni  > huomo  degno  d'eterna  memoria  per  Io  valore* 
dell'arini  » & della  perfona  fua . La  quàfeofa  parendo  difficile.  & da  non 
fopportare  a tutti, o alla  maggior  parte  , perfehifar  cotalelettione , fi 
ridulfero  a pregare  con  ogni  fcruore  il  Cardinale .ch’accettaflc  per  le  ftcL 
fod'efiere  h vita  fua  capo  della  Rcp.  la  quale  roderebbe  fcnz'alcun  fallo 
fatisfatta>&  contenta  di  cotale  elcttione  lì  per  edere  egli  per  madre  Fio. 
tentino, & fi  per  la  pratica  che  v’  haueua  , edendo  dati  gouernati  da  lui 
tanto  tempo  pernome  del  Duca  con  fodisfattione  vmuerfalc  . Ma  egli 
con  altro  animo  riguardando  più  all’  vtilc  della  cafa  de  Medici  eh’  alia., 
fua  propria,  negò  queda  si  grande  offerta.  Ma  poi  che  la  notte  era  in., 
gran  parte  paflata  ni  qucdedifpute&contradittioni:  & vedendo i magi- 
strati d’edere  affretti  allarifolutionc  , confentirono  finalmente  al  voler 
del  Cardinale  . Il  quale  incontanente  mandò  per  Colmo  che  fi  trouaua 
quindi  poco  lontano  in  vna  fua  villa  attendendo  alle  pefeagioni , & alle 
caccie  . Il  qual  venuto  contra  il  parer  della  madre,  che  dimaua  che  non 
potè  de  cadere  in  lui  si  fatta  grandezza  fenza  fuo  grauiflìmo  pericolo , Se 
giunco  in  palazzo , il  Cardinale  gli  difse  l'elcttionc  fatta  di  lui  per  quello 
fiaeo,& lo  prego  che  non  fi  dimenticalo  di  gadigarrhomicida  , di  ha- 
ucr  a cuore  la  giuditia,&  d'efsere  ofseguente  a Carlo  V.Imper.allc  qual- 
li  cofc  Colmo  rifpo/e  & promife  di  far  quanto  gli  era  dato  propodo , li 
come  edo  veramente  fece , ofseruando  tutti  i tre  predetti  capi  per  la  pa- 
rolafua  . Venutoli  per  tanto  a cfeguirrclettione,  fu  per  ordine  dichia- 
rato eh'  egli  fofse  folo  capo  della  Rep.  Fiorentina  con  dodici  mila  feudi 
. di  prouifione  ogn’anno . Fatte  poi  le  folite  cerimonie  , & diuolgatafi  la 
cofa  per  la  ritti , concorle  al  palazzo  moltitudine  di  gente  chi  per  ve- 
dere', chi  per  intendere  , chi  per  rallegrarli  di  fuori  , & chi  per  attri- 
darfi  nell'animo  > lì  come  fuole  auucnircincofi  fatte  macerie  . Et  il 
nuouo  Principe  caualcò  per  la  città  > & lì  modtò  ne  gli  atti , nelle  rifpo- 
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ftc,&  ne  gli  affari  importanti  , elkndo  di  età  di  1 8.  anni  si  pronto  si  pru ■ 
dente  , & si  graue>  che  fi  parcua  che  fofse  natto  per  afcendcre  a quell’al- 
tezza, nella  qual  poi  vifse , & mori  prudenriffi(no.&  fortunati  (fimo  fra., 
tutti  gli  altri  Principi  dell'età  noftra . Et  cofi  intefi  dal  proprio  Cardina. 
JeTanno  50.  in  Roma  ch'io  fui  Cameriera  di  Giulio  Terzo.  Il  qual  Car- 
dinale fi  mori  il  predetto  anno  , & fu  feppellito  nella  capella  principale 
della  Mincrua  . Et  di  ciò  fi  leggono  anco  lettere  , nel  3.  hb.  fcrittc  a_. 
Principi. 

, Caterina  forella  di  Innocenzo>donna  di  grande  animo  & di  valore  , fu 

conforte  di  Gian  Maria  Varano  Duca  di  Camerino  , dopo  la  morte  del 
quale  efsendo  rimafia  padrona  di  quella  Ducea > & di  Giulia  fua  figliuo- 
la fola  herede  del  padre  trauagliata  da  Matthias  figliuolo  di  Hcrcole  Va. 
rano , riufei  valorofamentc  a felice  fine  ; percioche  non  potendo  il  dee. 
to  Matthias  comportare  , che  quello  fiato  pofseduto  unti  anni  dalla_. 
fua  cafafitrasfcrifsein  vn’altracolmczodi  Giulia  > deliberò  di  vfar  la 
forza  Se  l'ingegno  per  tentar  la  fortuna  . Et  hauendo  in  fua  compagnia 
alcuni  di  Camerino  con  altri  del  conrado  entrò  in  tempo  di  notte  nella 
città  : & prefo  il  palazzo  , hebbe  anco  in  fuo  poter  la  Duchefsa,  con  la_» 
quale  vsò  ogni  termine  di  cortcfia  per  indurla  a dargli  per  moglie  la_. 
figliuola  ; ma  negando  ella  non  meno  con  ragioni  apparenti  che  pru- 
denti, egli  mofirò  di  sforzarla  conducendola  dinanzi  al  cafiello  guarda- 
toda  Aranino  Cibò  cugino  della  Duchefsa  : & quiui  minacciando  d’oc- 
ciderla  fe  non  gli  daua  la  figliuola  eh’  era  nel  detto  cafiello  in  guardia  di 
Aranino  : ella  con  animo  termo  & degno  di  eterna  memoria  , non  foto 
gli  contradifse  » ma  vedendo  che  egu  le  fiauafopra  con  la  fpada  nuda, 
&col  braccio  alzato  per  darle  > poìtafi  inginocchioni  & alzatoti  il  ve- 
lo, gli  porfe  il  collo»  raccomandandoli  a Dio.  Ma  in  quel  tanto  efsen. 
doli  la  città  folleiiata,  Matthias  rimofso  dal  luopenficro,  fi  diede  a ri- 
tirarli condncendo  con  lui  la  Duchefsa  .*  la  quale  efsendo  gii  difeofio 
dalla  città  forlc  due  miglia  * fu  foccorfa  , coli  da  alcuni  de  gli  ifiefii  di 
Camerino  condotti  dafdetto  Matthias, come  anco  da  alcri  ch’erano  cor. 
fi  al  romore»&racqaiftata  dalle  fue  mani  , Si  ricondotta  nella  città, 
hauuco  in  breue  fpatio  di  tempo  nelle  mani  intorno  a venti  de  ribelli 
complici  di  quelto  trattato  , gli  fece  tutti  impiccare  alle  mura  . Et 
hauendo  fra  tanto  dato  intentione&  parola  r di  maritar  la  figliuola., 
a Guido  Baldo  Duca  d’Vrbino,  dandogli  in  dote  Io  fi  ato  , nonofiante 
che  il  Colleggio  de  Cardinali  (d  punto  in  quei  giorni  ch'era  venuto a_» 
motte  Papa  Clemente  Settimo  } di  confenfo  anco  di  Innocenzo  Cybò 
Cardinale  fratello  di  lei  , mandafse  Gian  Bardita  Vefcouo  diMarfi- 
lia  , parimente  fuo  fratello  : a pervadere  , a pregare  , & a coman- 
darcene non  metcfse  ad  effetto  cotal  parentado  , lenza  efprefsa  licenza 
del  Papa  : parendo  che  coli  fofse  di  ragione, per  cfser  quello  fiaco,feudo 
della  Chiefa  : & la  fanciulla  herede  defiderabile  per  accommodarfi  con 
ogni  nipote  di  Papa  : ella  ferma  nel  fuo  propofìto  , volle  mettete  a fi- 
ne , non  curando  nè  quello,  nè  altro  rilpetto  , il  partito  con  la  cafa^» 

d’Vrbino»  molto  commodo  &honorato  per  la  vicinità  de  due /iati»  Oc 

per  l'antica  uobilà  di  quei  Signori.  Vltimaracnre  pcruenuta  la  Ducea  in 


Annidi 
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Annidi  cafa  Farncfe.ella ridotta  in  Fiorenza,vi  fi  moriranno  1557. 

Cbnjh . Lorenzo  fratello  di  Caterina»  Primo  Mar  chcfc  di  Malsa  in  Thofcatta  > 

1530  bebbe  gradi  ìlluftri  da  Santa  Cbiefa , 8r  fù  Generale  della  guardia  del  Pa. 
pa . Militò  per  i Fiorentini  > & per  dtuerfi  altri  Principi  elicmi . Et  fra 
le  diuerfe  prouc  lue  coraggiofe  » vna  fù  > la  prefa  per  forza  d'armi  > della 
forctlfima  città  di  Monza,  allora  che  il  Papa  con  gli  altri  Principi  colle- 
gati, rimdsc  inMdauo  Frauccfco  Sforza  Secondo . Difele  laPatriada_» 
Monfig.  di  San  Paoio  Generale  dell' cfsercico  Francete.  Fùfuadouiu_# 
llicciarda  dell'  antichidhnaStnobiliflima  famiglia  Malafpina  , pcrca- 
gion  della  quale  confeguiil  predetto  Marchclato. 

GiambacuiU  fratello  di  Lorenzo  , qualificata  perfona  per  molte  fuc 
doti  fù  Vcfcouo  di  Marfilia . 

Giulio  figliuolo  del  Marchefe  Lorenro  , ftimato  &.honotato  C aua- 
liero,  perdi  la  vita  per  leriuolte  delle  cote  di  Genoua,  quando  fù  morto 
Gianectio  Doria. 

Leonora  (orella  di  Giulio.* fii  conforte  prima  del  Conte  dalFiefcoche 
tenne  il  trattato  di  Geuoua»8t  poidi  Chiappino  Vitelli,  celebre  Capica.- 
, 00  de  tempi  nofiri . 

Hippolitaforella  dìCaterina  contorte  del  Conte  diCaiazzo. 

A lbcrig.0  figliuolodi  Lorenzo  Marchele  fecondo  » St  primo  Prencipe 
di  Mafsa, al  largato  il  fuo  fiato  per  te  terre  acquifiatc  da  lui  nel  Regno di 
Napoli;  & per  i parentadi  che  egli  tiencColcrc  a primi  Principi  d'Italia) 
«01  Rè  di  Francia,  di  Polonia,  & di  Spagna  ••  & bonorato  Se  riguardato 
da  ogniuno , è celebre  per  te  fuc  nobili  qualità  ► Onde  fùfatto  Prencipe 
del  Sacro  Romano  Imperio  » titolo  di Tornma  efifiimatione  a grandi  che 
fono  «lettori  ilio  Imperio, Se  ad  altri  Principi,,  vguali  perciò  aglialcif- 
fimiRè;  Si  polsedcndo  hello,  & magnifiche  cittàdjattcado  moneta,  Se 
annui mitrando  giufiiria  a fudditi  Se  vafsalli  contutte  quelle  giurifdit- 
tioui  reali  ne  fuoi  fiaci,che  a Principe  afsoluco  fi.conucngono  > fatto  ca* 
po  della  famiglia  fua , fiorifee  con  molto  (plcndore  i-  amato  da  popoli  r 
fauorito  da  i gran  Principi  , & celebrato  dagli  huominidotti;  de  quali 
efsendo  eilopcrpetuo  protettore  in  ogni  tempo,  è fiato , Se  è vero  fofic- 
eno  della  virtù  » come  è ben  noto  ad  ogiuuuo  . Egli  ne  tempi  di-Papa 
Giulio  Terzo,  & del  fuo  foccefsorc,  fù  Luogotenente  Generale  del  Du- 
ca d’Vrbino  fuo  cognato . Ma  molto  amoreuolc,  Scrifoluto  fi  dimoftrò> 
vltiraamente  nellaìolleuationc della  citta  diGcnoua  ; pcrcioche  efsen- 
do ricorfa  a lui  gran  parte  della  nobiltà,  alla  quale  con  molto  difpendio* 
del  fno , diede  liberamente  ricetto  , quali  come  padre  della  lua  patria.» 
non  folamente  fi  intcrpole  come  fuo  cittadino  par  afsettar  ledilcordicj  »• 
pcrcagion  delle  quali  la  RcpublieaGcnoucfc  era  in  procinto  di.prcxipù 
tare  in  milcra  feruitù , ma  come  protettore  , Se  ad.vn  certo  modo  con. 
fcruatore  » s aflaticò  dimodo  in  quella  riuolta,che  addolciti , mitiga- 
ri  , & piegati,  gli  animi  de  cittadini  , fu  anco  egli  principaliiliaiaca- 
gione  dell  acconciamento  di  quello  fiato  , coavuiucrfal  fodisfateione* 
coli  del  publico , come  del  priuato.,  Se  con  perpetua  lode  del  fuo  nome 
illultrc.  Hcbbc  due  moglie  » Ivi»  biforcila,  di  Guido  BaldoSecondn 
Duca  d-’Vrbino.l'atoa  biforcila  del  Duca  di  retinoli  di  cafa  Capuane  di 
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’Aimibaleal  preferite  Arciuelcouo di  Napoli.  DclI’vna hebbe . l4nmd't 

Alberano  Marcbefe  di  Carrara,  & marno  di  Marfifa  Efienfc  bellifiìma  Chrtflo . 
fra  l’akre  del  fuo  tempo  : & dell'altra  Ferrante  Fu . anco  Tua  figliuola  Vir. 
toria,  la  quale  fu  maritata  a Hippolito  Bentiuoglio  figliuolo  di  Cornelio 
Vice  Duca  di  Ferrara  : Se  Franccfco  Caualiero  di  Malta- 

Signori  della  Rouere , 

Hiara,  ScilluArc  fu  Tempre  , la  nobtlilfima&anrichiTfimafa- 
miglia  della  Rouere  . La  quale , fi  come  attefiano  gli  fcritto*. 
ri  ,nebbe  principio  in  Turino  dai  Principi  Longobardi  . Di 
quelli  dicono , che  l’anno  di  Chrifio  fctteccnto , vno  Erraon- 
do  ne  fù  Pauttorc»  i cni  difeendenti  f urono  Signori  di  molte  terre , & ca- 
ftclla  » & fra  Paltrc  pofiederono  Viconouo,Cinciano,Sc  Riualba  : & fatti 
celebri  nella  niilitia  & di  molta  riputatione , panarono  alcuni  di  loro  nel 
Genoucfato,  & fermati  in  Sauona  città  nobile  della  Liguria,  vitanda* 
rono  la  loro  Signoria  vfccndo  di  mano  in  mano , di  quella  generofapro. 

Jipia,  huomim  grandi  in  lettere,  in  armi , & in  goucrni  ciudi  ; di  modo , 
clic  a lungo  andare  la  cafapcrucnnc  nella  perfona  di  Leonardo  , dent- 
eili grandezza , & cccelenza  nc  apparifeono  honorate  memorie  in  quel. 

» Jacittà  . Di  coftuivfcironoducfcmine,&ducmafchi . DelJaprima_> 

! vidde  tre  Cuoi  nipoti  C ardinali  di  Santa  Chicfa , cioè , Hicronimo , col 
t titolo  di  Santa  Balbtna,  &Vcfcouo  di  Ricanati,  Leonardo,  Sevn’al- 

y troilcui  nome  non  mi  founicnc . Della  feconda,  che  hebbe  nome  Vio- 
$ Iante,  maritata  nella  cala  Riaria  illullre  in  Sauona  , vidde  PictroCar- 

t -dinaie  » cofi  liberale  » & di  tanto  fplcndorc , che  trapafsò  di  gran  lunga» 

1 per  grandezza  d’animo,  & per  magnificenza  in  qual  fi  voglia  cofa,tut- 

ti  i Rè  del  fuo  tempo  ; onde  amato  & riucrito  , non  pur  dalla  città  di 
ti  Roma,  ma  da  tutta  l’Italia  aucora,  venuto  a morte  in  età  giouanilo, 
t iù  pianto  da  ogni  vno  . Nc  meno  fù  illufirc  Raffaello  Riario  potcntif- 
i fimo  Scgrandiifimo  Cardinale  ; del  quale  fù  opera  il  bcllifilmo  & ma* 

\ gnifico  palazzo  preflo  a campo  di  Fiore  . Il  cui  fratello  Hieronimofù 

i Signor  di  Faenza  , d’Imola  &.  di  Forli,&  procreò  Ottauiauo  di  Caterina 

t Sforza,  figliuola  del  Duca  di  Milano  fua  donna  . Ma  a fublimc  colmo 

J di  grandezza  riduflc  la  cala  dalla  Rouere . 

* Francefco,  il  quale  datoli  da  giouanctto  allo  Audio  delle  lettere  Se  del. 

» lefcicnze,  diuencòcofi  famofo  nelle  dottrine,  che  era  ammirato  per  in. 
i gegno  più  colta  diuino  che  altramente  ; conciofia  che  fùfacondifiinio 
i atfoccilifiimo  deputante  ; onde  (limato  molto  dal  mondo  &grande- 

y mente  ruuerito  da  Papa  Paolo  Secondo,  fù  da  lui  creato  Cardinale  col  ti. 

tota  di  San  Pietro  in  Vincola , l’anno  1467  Indi  à quattro  anni , elTendo 
> fempre  vinato modcftamènrc  , & con  grande  cllcnipio  alla  Corte  Ilo- 
< * inaila  . di  bontà  , & fatto  benemerito  di  Santa  Chicfa  perdiuerfe  file 
9 .opcrationi  , & pnblicatc  alcune  cole  compollc  da  lui  nella  Scrittura,, 
i facra  ripiene  di  profonda  Se  cfquifiu  dottrina  , venuto  a morte  I’apa 
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. Annidi  Paolo  , fù  creato  m Tuo  luogo  l’anno  147.  & chiamato  Sirto  Quartò,' 

chrifto  . Nel  qual  fupremo  grado  lì  molirò  di  grand’animo»  valorofo»  & vcììe  per 
Santa  Chicfa.  conciofìa  che  fatta  lega  con  la  Kcpublica  Vinitiana  > Se 
polle  inlìeme  cento  galee  > le  mandò  ncirArcipclago  centra  gli  infede- 
li , doue  fi  prefero  le  Smirrc  . Si  voltò  parimente  nell  Vmbna  a (cac- 
ciare i tiranni  che  vi  poiledcuano  le  terre  che  erano  della  Chicfa  ; & 
{òtto  1 Generalato  di  Federigo  da  Montcfeltro  tonte  d'Vrbino(al  qua- 
le egli  diede»  ouero  conftrmòil  titolo  di  Duca)  ricuperò  Todi  & Spole. 
• ti  . Fece  poi  l’imprcfa  di  Città  di  Cartello  dominata  da  Nicolò  Vitello 
Caualiero  di  (croce  > Se  indomita  natura , & dal  quaie  fono  ufccfi  1 Vi- 
telli de  nolt  ri  tempi  » illult  ri  nell  ‘armi  & nelle  Prelature  di  Santa  Chicfat 
fi  come  a pieno  fi  tratta  nella  deferiti  ione  della  cala  Vitella  » nel  fecon- 
do noltro  Tomo  delle  famiglie.  Per  cagion  della  qual  guerra  hauendo  il 
Papa  contratta  afpra  nemicitia  con  Lorenzo  de  Mediti  > allora  prima- 
rio  goucrnantc  della  Repubiica  Fiorentina  » &difcnforc  del  Vitello  > fi 
riuoltò  alla  ma  rouina  . Hcnefegun  che  eflcndo  per  via  di  congiura-» 
fiato  ammazzato  Giuliano  de  Medici  da  fuoi  nemici  » Lorenzo  che  fi 
fa/uò  da  quel  pericolo»  fi  trouòintnncato  nella  guerra  che  gli  mode  il 
Papa  » Se  il  IU  Ferdinando  > fu  l'occafione  che  naueffe  fatto  impicca- 
re in  Fiorenza  • I’  Arciucfcouo  di  Pifa  > capo  di  quella  congiura^  . 
Matatta  finalmente  la  pace»  il  Papa  fi  riuoltò  alle  cofede  gli  infedeli  > 
& foccorfe  Sturati  nell'Albania  aflalitoda  Turchi  > & porto  in  pericolo 
di  perderli  eoo  gran  danno  della  Chriftiamti  . Mandò  anco  quindici 
galee  armare  da  1 Fiorentini  » alla  ricuperatone  d’ Otranto  che  era  fta. 
co  occupato  dal  Turco  . Indi  ricupcrara  quella  città  > fi  molle  a fauo- 
rirc  i Vinitiani , che  gucrrcggiauano  con  Hercolc  Ducaci  Ferrara  > ma 
con  difegno  di  far  grande  il  Conte  Piano  . Ma  mutatoli  poi  di  propo- 
fico;  Se  (atta  lega  con  alcuni  Principi  in  Italia  contrai  Vinitiam  > torte 
loro  la  viccoria  delle  cole  di  Ferrara , ne  anco  il  Papa  conlcgui  il  fine  del 
fuo  defidcrio  : perche  quando  credeiia  di  roumarc  affatto  quella-* 
Repubiica,  Lodouico  Sforza partitoli dalla  Lega  , colirinfc  1 confe- 
derati alla  pace  , per  la  qual  celiata  la  guerra  , rimafe  libera  nell  crter 
fuo  . Riformata  pofcia  la  Corte  Romana  . fi  inoltrò  molto  cortcfo  » 
pcrciochc  Olititene  con  larga  fpe  a diuerfi  Principi  ch’crano  andati  a tro 
uarlo  perla  tua  liberalità  /Parche  alloggiò  in  Roma  Andrea  Paleolo- 
go  Dclpoto  delia  Morea , Lionardo  Tocco  Difpoco  dell’  Albania  » Car. 
locta  Regina  di  Cipri,  Se  Caterina  Regina  de  Ila  Bofna  , che  cranntut- 
ri  itati  fcaccian  de  gli  itati  loro  dell  armi  del  Turco  dando  loro  tortele  » 
& largo  trattenimento . Spefe  anco  aliai  nella  venuta  del  Rè  di  Suetia_  » 
del  Duca  di  Salfonia  , Se  del  Duca  di  Calabria  che  andarono  a votar- 
lo . I!  medefimo  fece  nel  tempo  che  Ferdinando  Rèdi  Napoli  fù  a Ro. 
ma  al  Giubileo  con  gran  comiciua  della  (uà  corte  . Fabncò  molto , co. 
fini  Roma  , comefuori  : pcrciochc  edificò  il  ponte  lui  Teucre»  chia» 
maro  Siilo  dal  nome  fuo  • Fece  lo  fpedale  , & la  chiela  di  San  Spirito 
in  Sartia  , norabilillimo  fra  tutti  gli  altri  in  Chrifiianità  » & tirò  sii 
da  fondamenti  Sanca  Maria  del  Popolo  , & Santa  Maria  della  Pace  * 
nel  mezo  della  città  . Relt auro  San  Pietro  , Se  San  Giouanm  Lacera- 
no» 
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no  * rifarcendo  rancico  fuo  palazzo,  quali  cuttoguafto  & disfatto  per  ^Annidi 
la  vecchiezza  * Oltre  ciò  pofc  mano  in  San  Pietro  a Vincola,  in  San-  Cbrijlv* 
ta  Sufanna»  io  fan  Vitale,  in  Santa  Battona,  inSanQuirico  > in  San  Vi- 
to, inSanSaluadore  » & in  molte  altre  chicfe  per  tutta  Roma  a fucfpc- 
fe,  come  dal  i’armi  » & daU’inlgrittioni  fue  fi  può  vedere  . Racconciò 
le  mura  delia  cittam  molti  luoghi  y & condulse  l'acqua  Verginein  Ro- 
it>a,rifacendo  gli  acquedotti  per  commodità  della  gente,*  di  maniera  che 
fi  può>con  ragione  Se  vciamcntc  afferma  re, ch’egli  foffc  nuouo  teff  aura, 
torc  di  quella  citta,  hauendcla  , &rmouata&  abbellita  intanò  luoghi 
come  s'è  detto»  onde  meritò  molo  di  iomruo  Padre  & pallore  di  quella 
Patriaji ifpoie  lu  la  piazza  di  fan  Giuuanni  Lacerano  il  belliffìmo  cauai. 
lo  di  bronzo  di  Marco  Aurelio  Imperatore  hauendo  leuato  di  luogo  vi- 
le Se  abietto  t il  qual  poi  fàda  Paolo  Terzo  fatto  condurre  in  Campido- 
glio Edificò  ffanze  commode  per  la  guardiadel  Papa,  la  quale,  egli  (ù 
primaaotdinare  per lua  grandezza  & nuellà.  Mcfse  inficmc  labellif. 
finta  Se celeberrima  libreria  di  Vaticano  ; Se  arrichitala  di  varij  libri  Se 
Angolari, fatti  venir  da  diuerfe  parti  del  mondo  con.  non  piccola  fpefa, 
vi  ordinò  con  grofsa  prouifionc  vn  gouernatorechc  douefsc  hauernela 
cura  ..  Et  cfortando  anco  i Cardinali  ad  imitarlo- , furono  nel  Tuo  tem- 
po coffruttcdiucrfcchielc  Oc  palazzi  ..  Ridufsc  parimente  il  Giubileo 
da  cinquanta  anni  a venticinque  ; accmchei  Chriffiam  poteffero  parti, 
ciparc  ageuolmcnce  di  cotanto  ceforo.Qucffc  cote  adunque  & molte  al- 
tre appreiso  degne  di.tanto  huomo  >. hauendo  cfso  operato,  incefo  cho 
iViniuani  per  le  cofe  di  Eerrara.  haucuano  hauuto  la  pace  dagli  altri 
confederatifenzaluafapuca,  Se contrafua voglia  , ne  hebbe  cofifacco 
difpiacere , eh'  aggiunto  al  (no  affanno  >•  il  dolore  delle  podagre , fi  mo. 
ri  in  cinque  giorni  l’anno  ìqSqidictidifettanta  annr,  Se  il  terzodeci- 
mo  del  fuo  Pontificato  , & fu  feppclliro' in- San  Pietroinvna  tomba  di 
bronzo  interra  ».  fatta  fare  da  Giuliano  Cardinale  fuo  nipote  con  si 
grofsa  fpefa, che  fino  a quelli  tempi  è riputata per  la  più  bellaopcra,che 
in  fimi!  genere  fi  Uccise  giamai.. 

Raffaello  figliuolo  di  Leonardo, & fratello  di  Papa  Siffo:  diede  con  fe- 
conda profapiafocccifioneallacafa,  percioche  hebbe 

Luchinaf  reliadi  Papa  Secondo,  la  quale  tu  mancata  in  Lucca  in  ca. 
faFranciacti.Coifci  hebbe  col  primo  marito  Galeotto  FranciotcoVe- 
feouo  di  Lu,  Cd , il  qual  tu  poi  Cardinale , con  cicolo  di  S.  Pietro  in  Vin- 
cola fatto  Vicecanccllario  da  Papa  Giulio  Secondo  fuo  zio.  Et  col 
fecondo  inumo  di  caia  Gara  hebbe  Siffo , Vefcouo  di  Padoua  ,-  Se  poi 
CardinjlediS-Piecroin  Vincola,  & VicccanccUicro-,. fatto  dal prcdec. 
to- Giulio  > Se 

Lucrecia  , la  qual  fùmarirata  da  Pipa  Giulio  Secondo,  a Marc’  An- 
tonio Colonna  Barone  , & Capitano  principale  in  Roma  » de  tempi 
Cuoi.  ^ .. 

Leonardo  figliuolodi  Raffaello , fatto  Prefetto  di  Roma,-  & Dyc* 

$ora  da  Papa  Silfo  fuo  zio;hebbc  per  donna  vna  figliuola  naturale  di  rer- 
duundo-Rè  di  Napoli » col  detto  Ducato  per  dote  i ma  cfscndo  v^“c° 
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.Annidi  a morte lenza figliuoli,  la  digmcà  del  Prefetto  , col  DucatodiSora  Se 

Cbnflo  di  Sinigaglia  peruenne  in  Giouanni  fuo  fratello . 

1 ' Bartolomeo  fratello  di  Leonardo  » eflendo  Vcfcoaodi  Ferrara  > & Pa- 
triarca di  Antiochia  : ni  da  Papa  Siilo  fatto  Generale  delle  galee, nella.» 
feconda  imprefa  che  elfo  fece  contra  gli  infedeli- 

Giouanni  fratello  di  Bartolomeo',  fatto  Prefetto  di  Roma  hebbe 
per  donna  Giouanna  figliuola  di  Federigo  da  Monrefeltro  Ducad'Vr- 
bino . 

Giuliano  fratello  di  Giouanni , & fratello  di  Raffaello  fù  fatto  Cardi, 
naie  col  titolo  di  San  Pietro  in  Vincola  da  Papa  Siilo  fuo  zio,  del  quale/ 
non  fù  punto  minore  , percioche  era  modello  , eccellente  in  ogni  vir- 
tù, Se  coli  piaceuolc&graue  inficine  , che  era  amato  da  ognN'no.  Si 
dilettò  grandemente  di  lubricare  , & mentre  che  fù  Cardinale,  rifece  Ta 
Ciucia  di  S.  Pietro  in  Vincola  in  quella  maniera  che  fi  ritroua  al  prc len- 
te . Rifece  il  C alleilo  di  Crottaferrara , & mife  mano  a finire  il  Palazzo 
giù  cominciato  da  Pietro  Riario  Cardinale . Ma  éllendo  fuo  nemico  Pa. 
pa  Aleffandro  Sello,  ritiratofi  in  Francia,  vi  dimorò  quali  come  in  cfilio 
per  Io  ipatio  di  venti  anni.  Venuto  poi  a morte  Pio  Terzo,  fucceffor  di 
Alelfandro,  Giuliano  fù  afTunto  al  Papato  da  trentafette  Cardinali,  Pan. 
no  1503.  di  NouembrcjSe  Chiamato  Giulio  Secondo.  Mollrù  ncfprin-. 
cipio  del  fuo  Pontificato  grand'animo  nel  difender  le  cofe  della  Chiefa, 
Si  hauendo  allettata  la  Romagna  polla  in  difordine  per  la  tirannide  di 
Celare  Borgia,  crudcliffimo  carnefice  del  fangue  de  Prcncipi  d'Italia , li 
voltò  a ricuperar  quelle  terre  che  erano  fiate  tolte  ne  tempi  a dietro  alia 
Chicla  . Fece  adunque  in  pcrfonal’imprefa  di  Perugia  tenuta  da  Gian 
Paolo  Baglione , &c(sendogli  felicemente  riufcita>tolfe  Bologna  a Gio. 
uanniBentiuogl»  che  n era  Signore  , lì  come  altroues’cdetrò  . Operò 
che  fi  collegaisero  inlìcme  il  Rè  di  Francia  con  rimpcratorc , & con  al- 
tri Principi  ni  Cambrai  per  mettere  affatto  in  rouina  la  Rcpublica  Vini* 
tiana  : perche  c Ha  pofledeua  Arimini , & Faenza  con  diuerfi  altri  luoghi 
in  Romagna  ; & hauendo  ridotto  iVinitiani  a cattiuo  termine  , coirr- 
mofso  per  efserc  flati  fpogliati  dello  flato  di  terra  , & ricordandoli  di 
efsere  Italiano,  afsoluti  dalla  feommumea  , operò  di  modo  che  efiì ris- 
tornarono nella  loro  primiera  grandezza  . Molsc  parimente  guerra  al 
Duca  di  Ferrara  : & fpogliato  di  Modona  , e/pugnò  la  Mirandola  ; & 
procedendo  tuttania  nella  guerra,  dilegnò  di  fcacciare  i Franteli  dTta^- 
lia  , poichetrouandoil  RèLodouicodifcordedalfuo  volere  noiu 
poteua  punto  difporne  . Et  elfendofi  valorofamentedifcfo  dal  Conci- 
lio publicato  in  Pila  da  alcuni  Cardinali  Tuoi  nemici  7 rieorfe  all'aiuto 
de  i Rè  d*  Inghilterra  , & di  Spagna  , da  quali  tolto  fri  protettione/  » 
rnofsc  Tarmi  contra  il  Rè  di  Francia  fri  più  luoghi  . Seguita  poi  la  gior- 
nata a Raueuna  Tanno  1512.  douc  cfso  coi  collegati  refiò  perditore/» 
ricuperate  di  nuouolc  forze , cacciò  finalmente  i Franteli  d’Italia  con.» 
l'aiuto  de  gli  Su izzeri  , & mcfsc  Duca  in  Milano  , Mailìrailiano  Sfor- 
za .*  & ciao  hebbe  in  virtù  de  capitoli  della  Lega  » Parma  r Si  Piav 
«enza  ; &i  Viniciani  Crema  , &Brcfcia;  i Fiorcntfriillabilironola^ 
Rcpublica  loto  » fo$co  il  gQUcriw  di  Pietro  Sodcrini  perpetuo  Gonfit- 
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lonicro»  & » Gcnoucfi  riccuerono  la  Signoria  de  Fregofi  - Vltimamente  Unni  dì 
confederatoti  con.l’  Imperatore  contra  i Vinitianii  i quali  s‘  erano  vnitt  Cbndo. 
col  Rè  Lodouico  per  difenderti  dal  Papa , temendo  etfo  di  qualche  feif- 
ma  (perciochc  era  fomentato  il  Concilio  de  Cardinali  ridotti  in  Fran- 
cia)eflendo  affai  vecchio  ti  mori  d‘  etd  di  fetranta  anni, l’anno  i s i3-a  ìu 
di  Fcbraio  : dopo  nouc  anni  tre  mctì  & venticinque  giorni  del  tuo  Pon.- 
cificato  > & fu  Icppcllito  in  vn  ricco  & ornato  fepolcro  nella  Chicfa  di  S. 

P ietro  in  Vincota.il  Gnicciardini  fauellàdo  di  quello  huomo  lo  ritrahe 
col  pennello  della  fua  molta  prudenza  in  più  luoghi  della  Tua  hifloria  .. 
con  quelle  parole  . E R *4  notiffimo  lui  efiere  di  natura  molto  diffi- 
cile Cr  formidabile  a ciafcuno  & inquietiffìmo  in  ogni  tempo  » &■  che_, 
baueua  confumato  t‘  etd  in  continoui  tremagli  , c r per  ncceffitd  offefo 
molti  > & esercitato  odi j & ntmicitie  con  molti  buomini  grandi  ; de 
più  oltre.  C jl  R D / L E molto  potente  > & per  la  magnifi. 
cen-ga  con  la  quale  baueua  J'empre  trapalato  tutti  gli  altri  » & per  la  gran- 
detta rariffima  dell'animo  ftto  non  Jolo  baueua  amici  affai  > ma  autoriti 
molto  inueterata  nella  Corte  , & otteneua  nome  <f  ejler  precipuo  di - 
fenfore  della  dignità  Cr  libertà  Ecclefiafiica  . Et  più  di  lotto  aggiu- 
gne.  L E S S A "K.D  SO  Sefio  inimico  fuo  tanto  acerbo , morden. 
dolo  nell’ altre  cofe,confeffaua  lui  effiere  huomo  verace  ' . Et  piò  innanzi. 

TER  natura  fi  mitigaua  facilmente  verfo  coloro, contra  a quali  era  ir.pc - 
defld  fua  lo  incrudelire.  Et  nel  fettimo.  T Jt  O Ipeffo  poteua  in 
lui  più  la  contentione  dell’animo  , che  la  ragione . Etalrroue.  VER 
natura  impaciente  & precipltofo  , & non  implacabile  a chi  gli  ce- 
deua . 

Felice  figliuola  di  Papa  Giulio^lonna  notabile  per  bellezza, & per  al. 
rezza  d' ingegno,  fu  maritata  dal  padre  a Girolamo  Or  fino  Barone  prin. 
cipalitiimo  della  fua  famiglia. 

Franccfco  Maria  figliuolo  di  Giouanni  che  fu  fratello  di  Papa  Giulio: 
fu  per  opera  del  zio , addotearo  per  figliuolo  da  Guido  Baldo  da  Monte 
Feltro  figliuolo  di  Federigo  Duca  d’  Vrbino,*  il  quale  hauendo  per  don- 
na la  Lilabetta  figliuola  ai  Federigo  Gonzaga  Duca  di  Mantoua  non 
haucua  figliuoli;&  in  quello  Franccfco  Maria, fi  trasfufe  lo  flato  de  Fel- 
trefchi.diuenendo  della  famiglia  Rouere.  Coflui  riputato  al  fuo  tempo 
per  giuditio,&  per  fciétia  dell’  arte  militare,  principaliffimo  C aualiero 
dell’  etd  fua,prouò  tutte  le  guerre  de  tempi  noflri  con  molta  fua  lode.Ec 
fatto  Prefetto  di  Roma, fu  Generale  delle  genti  di  Santa  Ch iefa  per  Papa 
Giulio  fuo  zio  ; dei  quale  venuto  in  difgratia  ( perch'  egli  ammazzò  di 
fua  mano  il  Cardinal  di  Pauia  per  la  perdita  di  Bologna)rihauura  alla  fi. 
nc  la  paccjfocceflc  nello  flato  di  Pefaro , & di  Sinigaglia.  Ma  ne  cempi 
di  Papa  Leone  Decimo  moflrò  quanta  egli  valcfle  con  la  prudenza-,  » 
perciochc  fpog  iato  d’ Vrbino  Se  di  tutto  lo  ltaro  fuo  > nel  quale  en- 
trò Lorenzo  de  Mcdeci  , riparatoti  da  gli  aucrfi  colpi  della  fortuna  t 
(coprì  la  congiura  di  Maldonato  Spagnuolo  , la  quale  eftinta  con  gran, 
dezza  di  animo , faJuò  fc  fleffo  Se  gli  amici . Ricuperata  poi  la  fua  pro- 
uincia.*&  allettate  le  cofc  fecondo  il  (no  defiderio.fu  creato  Genera:  e del 
jj  Rcpublica  Vinitiana , la  quale  fcruendo  ( etleadofi  in  tanto  ditelo  da 
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sjtnniii  Paolo  j.pcr  lccoicdi  Caracrino^vene  a morte.fi  dille  per  veleno  dato- 
.Cbrtjio.  gli  dal  Aio  barbiere  con  grandiflimodifpiaccrc  di  tutta  Italia  . & della 
’ Signoria  di  Vcnctia : la  quale  deliberò  di  porgli  vna  fiatua  equeftrc  di 
bronzo  » fc  gli  accidenti  delle  guerre  non  la  haueficrodillurbata»  &noi 
ne  vedemmo  il  modello  fatto  già  da  buon  m ac  Uro . Hcbbc  per  moglie 
Leonora  Gonzaga  forella  di  F edengo  Marchefc  di  Mantoua»donna  fin. 
golarifiìma  del  luo  tempo;  la  quale  egli  amò  fingolarmcnte . 

Ifabctca  figliuola  di  Frar.celco  Maria:  conforte  di  Don  AlfonfodaJ 
Elle  fratello  del  Duca  di  Ferrata. 

Giulia  forella  di  Ifabctta.moglie  del  Marchcfe  di  Mafia. 

Guido  Baldo  figliuolo  di  Francctco  Maria  > ne  fuoi  primi  anni  attefe 
alle  lettere  nello  lt  udio  di  P adoua;&  datoli  poi  alla  militia.andaua  imi. 
tando  il  padre . figli  nella  prima  entrata  del  fuo  Ducato  dopo  la  morte 
del  padre.-afialito  da  Papa  Paolo  Terzo.il  quale  pretendeua  che  Carne* 
rino  folle  deuoluto  alla  Chicfa  per  la  morte  di  Giouan  Maria  Varano 
fatto  già  Duca  da  Papa  Lconc,non  haueua  lardato  figliuoli,  confiderà  - 
to  con  maturo  configgo,  qual  follerò  le  forze  d’ vn  tanto  Pontefice , gli 
rilafciò  quello  fiato  lotto  certe  conditioni.  Dopo  alquanti  anni  lu  crea- 
to Gouernatore  dalla  Rcpublica  Vinit/ana.  Il  qual  feruitio finito  > fu 
creato  Capitano  Generale  di  S-  Chiefa  da  Papa  Giulio  Terzo  > & per  ia 
guerra  de  Franccfi  in  Tofcana.fatti  due  mila  ianti.fu  alla  guardia  di  Bo- 
logna  perla  pallata  de  Grifoni  difceli  in  Italia  a fauor  de  Franccfi.  Al- 
la rnorte  di  Papa  Marcello  > hcbbc  la  cura  del  Sacro  Collegio  de  Cardi- 
nali con  due  mila  lami.  Ritornato  poi  a Vrbino  nella  crcationc  di  Pao- 
lo Quarto  fu  creato  Generale  in  Italia  da  Filippo  Ré  di  Spagna  . Ac- 
quetò nc  gli  virimi  anni  della  fua  vita  vna  follcuationc  de  fuoi  popoli  « i 
quali  hauèndogli  quali  tolto  Vrbino.s' erano  a vn  certo  modoammo- 
tmati  da  lui . Hebbe  per  donna, prima  Giulia  figliuola  di  Giouan  Maria 
Varano  Duca  di  Camerino  ; onde  perciò  pretendeua  leggirtima  focccf- 
/ione  in  quello  fiato  : &poi  Vittoria  Farnelcmpoic  di  Papa  Paolo 
Terzo . 

Giulio  fratello  di  Guido  Baldo.Duca  di  Sora.fu  creato  Cardinale  col 
titolo  di  S.  Piero  a Vincola  da  Papa  Paolo  Terzo  l’anno  1549  & l’anno 
1 578.fi  morì  in  Folloinbrouc  hauendo  lardato  di  fe  Hippohto. 

Francefco  Maria  figliuolo  di  Guido  Baldo  > viue  al  preferite  Duca  di 
Vrbino.la  cui  moglie  1 Lionora  figliuola  di  Hercole  Duca  di  Fcrrara:& 
forella  d' Alfonfo  Quarto . 

Virginia  figliuola  di  Guido  Baldo  Secondo  > & di  Giulia  Varana  fu 
conforte  del  Conte  Federigo  Borromeo  nipote  di  Papa  P 10  Quarto  > Se 
dopo  lui  del  Duca  Orlino  di  Grauina. 

i Tabella  forella  di  Virginia  Se  figliuola  di  Vittoria.&di  Guido  Baldo» 
hebbe  per  marito  Bernardino  Sanfeuerino  Principe  diBilìgnano. 

Lamina  figliuola  del  detto  Guido  Baldo . 
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A famiglia  Maluezzi  è ricordata  fra  le  principali  d' Italia' 
pcrfangueilluttre,pcrhuoniinihonorati  >& per  nobili  1U- 
EuSSpìS  mi  fatti  in  diiucrfi  tempi  viriti  da  loro.  Si  legge  ne  gli  an- 
gli nalidiBrefcia»cheranuo7i.diChrillo  » vn  Sigifmondo 

Maluezzi  condullccentocaualli  v con  ducento  fanti  Torto 
Vcfpafiano  Capitano  Generale  di  Tiberio  Imperatore  nella  rotta  che  fi 
diede  lotto  Capotta  al  Rèdi  Brazamonte  Greco,  clic  era  venuto  a danni 
d’ Icaiia  Jl  qual  Sigifmondo  pafsò  poi  col  detto  carico  Torto  VcTpafìano. 
all'  acquifto  di  Gicrufalemme  .Et fi  troua  parimente  nel  Topra  allegato 
luogo»  che  l’ anno  x ao-Onofno  > & Francefìno Maluezzi  Bolognefì  » fu- 
rono morti  pe  r la  fede  di  C hritto  in  vn  Tatto  d‘  arme  con  gli  infedeli  » de 
quali  furono  capi»Fcrracino  Gaetano, & Vguccionc  Magazzoni . Oltre 
alle  predette  hiltorie»fanno  ricordo  de  Maluezzi  diuerfi  altri  nobiliffìmi 
Scrittori  » Tra  qualli  Tono  il  Volteranno»  il  Sabellico  » il  Biondo  da  For- 
lì» il  Corio  nella  fetta  parte  della  hiftoria  di  Milano,  Gian  Simonetta 
nelle  attioni  del  Duca  Francefco  Sforza  » Pietro  Bembo  Cardinale^  » 
Gian  Battilfa  Pigna  nella  hiftoria  di  Ferrara  , il  Guicciardini  , il 
Giouio,  & molti.  Ma  anco  a quefta  ftirpe  » alianti  a predetti  ferie- 
cori  , auenne  quell  infortunio  , fotta  al  quale  fono  cadute  molto' 
altre  cafe  ciliare  , Scpotcnti  » cioè  dell*  ingiuria  del  tempo-  ; percio- 
che  natem  Italia  diuerfcriuolutioni  , & mutata  quella  prima  Torma.» 
di  gouerno  che  le  diedero  i Romani , quando  furono  Signori  del  mon- 
do , &dilfratta dalla  furia  » Sedali’ odio  , prima  de  Barbari  » Se  poi 
de  Tuoi  cittadini,  non  foiamente  in  vniuerfalc  » ma  in  particolare  ancora 
in  qualunque  fua  citti.fi  dittruflero  non  pure  i popoli . & gli  edifici»  ma 
ficoniumarono  per  i Tacchi.pergli  incendi;,  & per  le  rouinc  » le  inemo- 
rie,!e  fcrirture.Sc  tutte  l' alrrecole  per  Je quali  fi  polfono  mantenere  vi- 
ue  le  pafsate  honorificcnzc  & grandezze»che  danno  lume  & fplcndore  a 
futuri  i onde  perciò  non  ho  potuto  inucttigar  quanto  e colio  dell’  amia 
fbpradetto  1 20.  fino  all  anno  1174!.  intornoaqucllaliirpc  . trouanda 
gli  alberimrerroti  » Scie  memorie  affatto pcrduce  perle fopradettcca- 
giom  fino  al  tempo  che  nacquero  le  fattioni  di  Bologna  fra  1 Geremei  » 
Sri  Lainbertacci, finalmente Icacciati  dcllacicti l’anno  1277^0! fegui- 
to  di  quindici  mila  pcrione  » non  fenza  grauiffimo  danno  di  quel 
popolo  , come  atrelfa  Fra  Leandro  Alberti  nelle  tua  Italia  fcriuendo 
della  tua  patria  , Sccome  anco  nata  innanzia  lui  Raffaello  Volacter* 
sano  . Nella  qual  nunlutione  gli'  fenctori  che  fi  trouarono  di  quel 
tempo  , & nel  vero  non  molco  accurati  , fanno  pure  qualche  men- 
zione delle  famiglie  nobili,  potenti  » & antiche  di  quei- lecoli  : fra-» 
lb  quali  faucllano  della  prefente  .•  La  quale  hauendó  per  tanti  anni 
mnauzi  hauuco  nome  prefso  a gli  Imperai  ori  » Scpoidi  manoinma- 
no  in  diuerfi  luoghi  d- Italia  » come  fi  dee  credere  con  ogni  ragione, 
efcendolj  fidamente  data  aU’cfsercico  deli' arme  C onde  perciò  non 
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„ Anni  di  ha  hauuto  preminenze  di  prelacurc  di  Chiefa ) peruenne  finalmente  laJ 
Cbriflo . fiirpe  in  - 

il  7 6 Giouanni.de!  quale  fu  figliuolo  . 

lacomo.cbe  generò. 

Giuliano  : valorofo  nell’  arte  della  mfiitia  > fecondo  I*  ordine  de  Tuoi 
maggiori; pcrcioche  egli  fu  condntticro  delle  genti  d’ arme  eh  Bologna» 
& fu  parimente  Capitano  Generale  della  Rcp.  di  Pifa  , per  la  quale  s‘ 
adoperò  con  molta  lode  del  valor  fuo.cofi  in  Lombardia  come  anco  neh 
la  Tofeana,eflendohuomoilIufire&  de  principali  del  tempo  iuo.&  ino. 
tì  1*  anno  1315. 

J300  Paolo  fuo fratello  : hauendo  PaflerinoBonacoIfi  Signor  diManto- 
ua>  occupata  la  cittd  di  Modona  col  mezo  di  Franccfcnino  Pico  Con- 
te della  mirandola»  & venuto  alle  Rianijco  Bolognefi  » i quali  furono 
rotei  dal  detto  Paflerino  » rimaflc  anco  cflo  prigione»  mentre  combat- 
teua  per  la  confcruatione  della  liberti  della  Patria  » con  diuerfi  altri 
nobili  Bologne!? . 

Giuliano  fecendo  » cognominato  Vezzolo  con  Zanechino  fuo  fratel- 
fo, capi  della  parte  Rafpanrc.la  mantennero  lungamente  in  molta  confL. 
deratione. 

j ,g0  Marchionne  figliuolo  di  Giuliano  detto  Vezzolo»  graue  & honoraro 

i geutilhuomo  Se  di  molta  auttoritd  nella  patria;hebbe  Tempre  luogo  k a i 

primi  nel  regger  & goucrnar  la  cittd . 

j3£o  Mufotco  fratello  di  Marcinone  : dopo  le  diuerfe  mutati  oni  fatte 

gli  anni  dinanzi  del  gouemo  per  lo  Cardinale  Egidio  Carillo  » & per 
ìo  Cardinale  di  Santo  Agnolo , eh'  elfcndoG  fatti  come  afsoluti  padro- 
ni di  Bologna  > dirtruggeuano  con  la  loro  auiditi  Scambinone  quello 
fiato» fu  fattoi*  vno de  primi  id.Senatori  > & confcruatori  della  liber- 
ti » pcrcioch’  era  prudente  cittadino  » magnifico.&  fplcndido.  & mol- 
to amato  dall*  vuiucriale  » onde  fu  più  volte  ambafciatorc  a Roma  per 
la  Repubiica . 

J42Z  Giouanni  fratello  di  Mofotto  , Se  Marcinone  infiemecon  Gafparo 
fig.di  Muforto»  & altri  della  famiglia>leuatifrcontrai  Cannetoliauer- 
fàri  del  Legato  del  Papa.il  quale  effi  tentarono  di  fcacciar  dal  gouemo* 
Irebbero  cura  di  conferuarlo.Et  l’ anno  Tegnente  » lcuatofi  romore  con- 
tro la  Chiefa*.  Giouanni  raccolta  molta  gente  per  man  tenar  la  patria  in 
diuotione  di  Tanta  Chicfa.raSrenò  il  tumulto»  Se  fu  creato  de  (ignori del 
Gouemo  & di  Bali  a - 

1420  Gafparo  fu  Se  natore.&ri  potato  molto  da  Papa  Martino  Quinto,  dal 

' ^ quale  fu  mcfso  al  gouemo  di  diuerfe  citri  dello  fiato  di  fantaChicfa.Ma 
bauendo  Nicolò  Piccinino  Generale  del  Duca  di  Milano  occupata 
Bologna  » vimifeper  Goucmatorc  Francefilo  fnofigliuolo.  II  quale 
fdegnatoper  diuerlc  altre  cagioni  » deinfofpctcito  dell' auttoritd  clic 
haùeuano  in  quella  patria  Gafparo  » Se  Achille  Caualicvn  di  Rodi > U 
Commcndater  di  Bologna,  con  Annibai  Bentiuoglio  > gli  condufse  in- 
ficine con  altri  forco  fpetic  di  andare  a fpafso  a C aftel  San  Giouani  dif- 
cofto  da  Bologna  dicci  miglia  ; douc  fatti  prigioni  i predetti  tre  perfo- 
aaggi»  gli  nudò  fcparatamctc  forco  buona  guardia  in  diuerfe  rocche  .di 
■“  " ' Loo>- 


Jlluftri  d’ Italia.  1S5 

Lombardia  > lafciando  ritornar  liberi  a Bologna > Romeb  de  popoli  Se  Musi  di 
Giouanni  Fantuzzi.  Del  quale  accidente  dolendoli  i Bologndi  per  am-  C brillo. 
bafeiadori  col  Duca  Filippo  > & con  Nicolò  > che  non  diedero  altro 
che  buone  parole  > Virgilio  Maluezzi  figliuolo  di  Gafparo  & Galeazzo 
Manicotto  fecero  rifolurionc  di  liberare  ad  ogni  modo  i prigioni  , on- 
de col  mezo  d*  alcune  aflutie  traflcro  dalla  Rocca  di  Varano  de  Mar- 
chcfi  Pallauicini  » Annibale  Bentiuoglio  » & condottili  a Bologna  » 
folleuata  la  cictd  » Francefco  Piccinino  fu  prefo  > &il  luo  prefidìo  eh’ 
era  ritirato  fui  contado  de  Bologne!!  fu  roteo  » lotto  il  gouemo  do 
Bentiuogli  > de  Maluezzi  , Sede  Cannctoli  > che  fecero  lega  co  Vi- 
nitiani  Se  co  Fiorentini  > il  quale  Francefco  fu  poi  contracambiato 
con  Galparo  & con  Achille  luo  figliuolo  ; cllcndofì  per  quello  acci- 
dente , oltre  allo  rilcatto  de  predetti  Signori  i liberata  la  cittd  dalla 
feruitù  del  Duca  di  Milano  > la  qual  cola  attclcando  il  Volterrano  nel 
Quarto  libro  della  Gcografia,fatta  mentione  di  Nicolò  Piccinino>dice 
quelle  parole  .ls  enim  cum  Mnmbalem  dintorni  notbum,  ant  borriate  poi- 
Icntcm  iampatriam  viderct  > fimulata  venationc  atque  conutuio , cum  cum 
primoribus  in  arctm  Sanfii  Ioannis  ducit.Scd  pojt  epnlas, deferii  dimiffis  cum 
G affare  & Achille  Maluitjs  retinuit  , ac  in  Mrcem  Faratienfem  addu- 
xit.  , Fnde  clam  Galeati)  Marefeotti  & Virgili^  Maliziti)  opera  Mu- 
mbai eff.gicns  t Bononiam  redijt  > ac  libertatc  conclamata  » flatim 
‘ Picminum  comprehendit  fimulque  arcem  Bononienfem  , qua  a prandio 
Ticinini  tenebatur  aiixilijs  Florentinorum  , Venetornmque  quiSimonetum 
de  Caftropctro  miferant  > expugnant.  Excrcitum  infuper  a Tbiltppo  miffum 
vnd  cum  Ludouico  Vermio  duce  profligat . Francifcum  demum  prò  Malui- 
ti\i  captis  commutai  , ac  Zambecarip  expulfis  , Caunitulos  exules  reno- 
cat  > Bapttflam  & Galeotbum  fratres  » cum  quibus  [mini  & Mainiti  js 
communi  aufpicio  Rcmpublicam  rexit>  cum  Veneti!  ac  Fiorentini!  fdcictaie 
inita  &c. 

Il  medclìmo  racconta  F.Leonardo  Alberti  nella  fua  Italia»Fu  adunque 
il  predetto  Galparo  notabile  huomo>&  de  principato  il  quale  congiun- 
to co  Bcntiuoglntcnnc  la  difefa  loro  contra  i Cannctoli  & altrjj&  ne  ro- 
mori  della  cittd  ò-  ne  gli  clilij  dell'  vna  parte  Se  dell’  altra  > difponeua_, 
per  la  fua  grandezza  » & col  fuoleguito  fecondo  il  parer  fuo.  Fthcbbc 
il  dominio  di  Todorano  cartello  in  Romagna  . lìt  nc  motiui  fatti  da 
Cannctoli  contra  la  Chiefa  > ne  tempi  che  Giouanni  Maluezzo  fece  ef. 
ferciro  a fauor  del  P ontcficc  , Galparo  fu  Commcflario  del  Campo 
della  Chiefa. L’ anno  poi  14 46.  hauendo  Francefco  Sforza  che  fu  Duca  1446 
di  Milano*  porto  l’ allodio  a Carenaggio  : fu  condotto  a quel  (occorfo 
della  Repub.  Vinitiana  con  350.  caualli  fi  come  afferma  Giouanni  St- 
moncra  nella  Hiitona  del  predetto  Sforza. lic  l’anno  i450.ellcndoi  Pcp-  1450 
poli  ,i  Cannctoli»  & 1 Ghislicri  fuorufciti  di  Bologna  » entrati  nella  citcd 
con  buon  numero  digicntc  pcrrinouarui  tumulthcongiunto  inficine  co 
Benciuoglifatrarefirtenzaairinfultoloro  , gli  lcacciò  & fece  fuggire. 

Hebbe  perdonila  GiouanuaBentiuoglia  , Ja  quale  era  fiata  difpenlaxa 
prima  per  moglie  al  primogenito  di  Francefco  da  Carrara  Signor  di  Pa- 
doua  y & generò  di  lei  Achille  * Virgilio  > Lodouico»  Hcrcolc  > & 
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^tnni  di  P irro. Venne  finalmente  a morte  J' anno  145a.Sc  fu  con  funerali  folenniC 
c bri  fio . /irne  portato  a San  lacomo , accompagnato  dalla  Signoria  di  Bologna» 
145:  con  dolore  Se  mcllitia  vniuerfaledi  tutta  la  città. 

Carlo  figliuolo  diGtouanui , amanti  filmo  della  patria , fu  Tempre  in 
arme  per  còferuarla  ne  tumulti  che  furono  ne  fuoi  tcmpi.Quefti  fu  crea» 
to  (biennemente  in  San  Petronio,  Caualiero,da  Federigo  3. Imperatore» 
per  le  honorate  qualità  lue,  'Et  fu  del  numero  de  1 6.  Senatori , de  quali 
era  anco  Virgilio  predetto  in  vn  medefimo  tempo  » con  tutto  che  non  Ir 
pcrmetteflc  che  ne  fodero  due  d‘  vna  iilelsa  famiglia  , fe  non  della  Mal- 
uczza  Se  Bcntiuoglia  fole  » le  quali  come  principaliflìme  della  città  ha- 
ueuano  quella  fuprema  dignità  per  la  grandezzate!  la  qualità > Se  per  1* 
auttorità  loro.  Hebbc  per  1 molti  menti  fuoi  da  Papa  Calillo  j.la  Con* 
rea  della Selua  fui  Bolognefe,con amplidìma giurifditione  8c  pqdeftà>(i 
come  pofledono  anco,mentre  fcriuiamo  le  prelenti  cofe»i  Conti  Camil-. 
Jo  8e  Hippolito  Maluezzitgentilhuoraini  di  molto  honore  & valore . Et 
dopo  Carlo  focccfic  nella  dignità  Senatoria  Battida  fuo  fratello . 

Achille  figliuolo  di  Galparo,fu  Caualiero  di  San  Giouanni  di  Rhodi» 
Se  benemerito  della  patria  per  hauer  mantenuta  Tempre  in  effalaproc- 
tionedi  Santa  Chida  , ottenne  la  Commenda  della  Magione  di  Bolo- 
gna ; Se  nella  lega  fatta  da  Papa  Pio  a co  Principi  Chriltiani  per  l’ itn- 
prefa  centra  i Turchi , hebbc  carico  di  galee  dal  detto  Pontefice,  Et  fu 
parimente  ambalciadore  a Roma  , Seal  Conciliodi  Mantoua  per  la 
Kcpub-  di  Bologna.  Vlcimamente  venuto  a morte  ••  fu  accompagnato 
della  Signoria  al  fepolcro. 

Virgilio  figliuolo  di  Gafparo:perfona  famofa8eilluflrc,foccefie  al  pa- 
dre nel  numero  de  Tedici  del  Senato . Egli  nella  Tua  giouanezza  fi  trouò 
con  gli  altri  fratelli  in  ogni  ciuil  contefa  , ardenti  filmo  per  la  patria  ; 6 c 
dopo  p occifionc  di  Annibale  Bcntiuoglio  fuo  parente  , pcrfeguicò  con 
tutti  gli  alcri  Maluczzi,&  fpenle  i Canoctoli  occifori  del  detto  Annibaie» 
Refiato  poi  dopo  il  padre,Se  mancati  Annibale  Benriuoglio,&  Battifia 
Cannetolo,procacciò  la  pace, Se  la  libertà  di  Bologna, conlcruando  l' v- 
na  cofaSe  1 altra  con  moitafua  gloria  ; onde  gli  furono  mferitte  intorno 
alle  medagliadel  fuo  ritratto  quelle  parole , l^irgihui  Malnetius  iìoiion , 
Vatnx  decm  , & Liberatili  Cuftos  . come  a quello  che  coulcruando 
la  dignità  Tua,  era  perciò  riputato  primiero  nella  città  » Se  come  pa- 
dre Se  confcruatore  della  libertà  , per  la  quale  hauendo  fcacciato 
del  Calici  S.  Giouuani  (ni  Bolognele  Manfredi Sig.  di  Faenza  clie_» 
lo  haucua  occupato  , ridalle  diuerfe  altre  callella  all' obbedienza  del- 
la citt  à.  Di  modo  eh’ amato  da  fuoi  cittadini  , 8eda  Principi  cllcr 
ni  , hebbeda  Pio  Secondo  in  Vicariato  Cartel  San  Pietro  con  altri 
luoghi  » Cartel  Guelfo  Se  fuo  Contado  con  titolo  di  Cónti  con  mero  Se 
imito  Imperio , Se  Federigo  Terzo  Imperatore  lo  creò  inficine  con  altr 
fratelli, Conte  P alatino  & Barone  del  Sacro  Imperio, con  auttouii  am- 
plifiima  di  Icgitimarc»  dottorare.  Se  di  coli  fatte  altre  preminenze  ; Se 
la  Rcp.  Fiorentina  admcttcudolo  nella  (ua  cittadinanza  gli  fece  tut- 
. ti  quegli  honori  che  ella  (olcua  dare  a maggior  Principi  in  quella-, 
cereinonia  « Fu  parimente  (limato  , amato  , Se  efaltato  dal  Duca-, 
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Eórfo  di  Ferrari  * da  Giouan  Galeazzo  Duca  di  Milano,  & di  Alfonfo 

Rè  di  Portogallo  » > clic  lo  vifitaua  fpeffo  con  lettere . £ e pcrcioch’  egli 
era  magnanimo  nelle  fuc  cole»  & gcncrofo  » alloggiò  per  pallaggio  nelle 
fuccafe  Giouanni  Ducadi  Calabria  & di  Lotormgia  con  numcrofa  gen- 
te» dal  quale  hebbe  in  dono  co  fratelli  » l' armi  & 1‘  infegne  dello  flaco  di 
Lotoringiac  Alloggiò  parimente  la  Regina  della  Rofaa  ch’aodauaa 
marito, & banchettò  il  Duca  di  Milano  > Se  Don  Federigo  di  Aragona., 
figliuolo  del  Rè  di  Napoli  » che  poi  fu  Rè.  Inoltre  mollrò  fplcndidcz. 
za  ne  gli  editici  , conciona  che  haurndo  reftaurato  la  tua  antichi  liima 
cala  capo  di  tutte  1*  altre  della  famiglia  > & ij  palazzo  di  Calici  Ghel- 
fo  » mode  con  I auttorità  lua  diucrlì  altri  cittadini  ad  adornar  con 
¥ edempiofuomolcefabrichea  beneficio,  & ornamento  della  città  . 
Venuto  a morte  lafciòEllorre  che  dopo  la  morte  d'Achille  » eden- 
dò  Caualicro  di  Rhodi»  hebbe  la  Commenda  della  Magione,  & poi  hi 
creato  Vefcouo  di  Perugia  da  Papa  Innocézo  0:tauo;&  lafciò  Enea  che 
hebbe, per  rinuntia  » da  Eftorre  fuo  fratello  Vefcouo  la  commenda  pre- 
ci erta. Lafciò  parimente  Giulio,  al  quale  diede  per  donna  Camilla  sfor- 
za nipote  per  fratello  di  Gian  Galeazzo  Duca  di  Milano. 

Lodouico  figliuolo  di  Gafparo,  parimente  huomo  illudre  del  tempo 
fuo  fi  diede  ne  luoi  primi  anni  all’  arte  della  miliria.nella  quale  hauendo 
apprelo  ottimi  ammacftramenti , militò  per  laRep.  V indiana  lotto 
MichelettoAttendoioccccllcnce  Capitano  di  qncU’ctà.percioche  eden, 
do  feortì  nello  flato  di  Milano  fin  (otto  le  mura  della  citti  > Lodouico 
ripieno  di  valorofo  ardire,  piantò  fu  le  mura  inficine  con  liberto  Bran. 
doJino.Dio  ti  faiui  Lupo,8t  Gibt  rto  di  Correggio  guerrieri  honoratifli- 
mi  di  quei  tcmpùgli  Ucndardi  della  Republtca  Vimtiana»ondc  poi  tut- 
ti furono  dal  Capitano  fecondo  il  militar  coli  urne, creati  Cauaheri  fu  le 
porte  della  nemica  città, in  ceffi  monio  del  loro  (ingoiar  valore, & Lodo- 
uico in  particolare  fulodato  da  Francelco  Sforza  per  Capuano  di  ani- 
mo veramente  gcncrofo  Se  inuitto  , ficomcattcda  Gian  Simonetta^ 
nella fua  hiitoria-  Alai'  anno  1453.  trouandofi  Gouernatorc  in  Berga- 
mo , vfeito  pcropporfi  a Bartolomeo  Coglione  Capitano  del  Duca 
di  Milano  , il  quale  danneggiaua  i’  contado  di  Bergamo  rvenutoal- 
lìa  zuffa  con  lui  con  fammo  ardire  , ina  con  forze  difpari  » gli  con- 
uienne  cederla  uiccona,ma  fanguinofa  da  ogni  parte, rc(t  andò  elio  pri- 
gione con  quat  tro h uomini d’ arme,  fi  come  racconta  Pietro  Spino  lici- 
to. vitadi  Bartolomeo, & il  Simonetta  nel  predettolo  libro. ma  iiberato 
non  molto  dopo  » ferui  per  vn  pezzo  la  Rcpublica  in  ogni  fuo  bro- 
glio gagliardamente.Et  1!  anno  fellanta  finita  la  I na  condotta»  le  ne  ven- 
ne con  ottocento  caualii,6c  con  grofso  numero  di  fanteria  fui  contado  di 
Bologna, non  fcnzafalpctto  defuoi  cittadini  ('ancora  che  non  haucfscfo 
occafionc  di  dubitare  perla  gran  bontà  & fede  di  Virgilio  Maluezzi  ,)& 
polio  ti  al  fcruitio  di  Papa  Pio  Secondo , Inaila  guardia  della  Romagna 
douccra  la  perfona  del  Papa  per  gciofìa  di  Sigifmondo  Malarciìa_. 
Signor  di  Rimino  » il  quale  rotea  la  tregua  Se  fatta  grofsa  raccolta 
di  gente  > haueua  pollo  l’afsedio  a Calici  Moro  , dai  quale  Lodo- 

wco  lo  feccicuar  con  poco  honor  fuo  & con  perdita  di  molti  cariaggi, 
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igniti  ài  Et  tronandofi  ncJIa  Marca  Capicano  Generale  della  Chiefa  > fc  n'andò 
f br  'ific ..  da  I efi  fino  a Fano  danneggiando  graucracnre  etto  Ma  laicità.  Ma  1*  an- 
no 6 uvennuto  a giornata  con  Sigifmondo  lotto  Calici  Leone  : fareb- 
be fenz’ alcun  dubbio  fiarco  rotto  > fe  con  animofo  & incrcdibil  cuo- 
re non  haucflefoltenutoraucrfa  fortuna  pcrciochc  iu  combattendo  » 
Se  nel  maggior  fcruore  della  zuffa, Giouanm  P iccinino  condottar  dt  C3» 
ualli,non  volle  feguirlo,&  Monfig.  Ornictco  Cometario  del  campo  dei 
Papa  j fi  fuggi  a Kocca  contrada  con  quattro  (quadre  di  huomuud’ar- 
nKi  di  modo  che  Lodouico  abbandonato  da  quei  due  j fatcofi  forte  con 
queile  reliquie  che  gli  auaruarono, quantunque  fofse  al  diletto  perclscc 
più  debile  d’ cfsercito  del  nemico, ond’  hebbe  per  ciò  più  danno,  foften- 
ne  la  ri putationc  della  Chiefa.  Pcrciochc  hauendo  mantenuto  in  lede  le 
città  pofsedute  da  lei  & non  efsendo  1*  vno  & 1*  altro  cfsercito  vfeito  più 
in  campagna  per  quella  fiate  non  perde  cofa  alcuna  , fc  bene  alcuni  hir 
italici  non  bene  informati  del  vero,  hanno  fentto  eh'  egli  fu  rotto.  InoL. 
tre  l' anno  da.partitofi  da  quel  feruitio , & entrato  nel  Regno  con  le  fuc 
genti,  come  Capitan  venturiero,  & poi  pafsato  nell'  Abruzzo,  douciT 
Kè  Ferdinando  guerreggiaua  con  Iofia  d'Acquauiua  & altri  ribelli 
fautori  delia  parte  Angioina  , Sccongiontofi  con  Mattheo  da  Capo- 
ua,  fcacciacili,  s!  iniignorì  di  buona  parte  de  loro  flati  . Ma  inten- 
dendo poi  che  il  Conte  della  Mirandola  con  Sigifmondo  Maiace- 
fiapafsauaao  in  Puglia  in  aiuto  dilacomo  Piccinino  Generale  dtj 
gii  Angioni  con  piu  di  mille  caualli  St  con  buon  numero  di  fan- 
teria , inciso  in  abbandono  le  terre  acquillarc  da  lui  , andò  eoo* 
l’cfsercito  congiunto  col  predetto  Mattheo  » a incontrarli  al  fiume 
TrontoA'  ributtati, gli  fece  tornare  a dietro  ; onde  il  Rè  riconolccndo  il 
fuo  Icgnalato  leruitio  , gli  diede  vna  delle  prime  fuc  condotte  di  huo» 
mini  d'arme  , con  trattenimento  ordinario  di  dodici  mila  feudi  fan* 
no  ; 8i  fu  fatto  del  fuo  gran  configlio  di  hato&:  di  guerra  ; &fu  afseT 

fnato  pcramininiflrarorc  & Luogotenente  Generale  di  Don  Federigo* 
gliuolodcl  Ré  , il  quale  oltre  alle  predette  dignità  gli  diede  le  terrò- 
di  Taranta&  di  Quadri  con  titolo  di  Contea  & di  Baronia  > non  fola-» 
mente  a lui  , ma  a fuoi  focccfsori  & dilccndenti  , con  mero  Semi, 
fio  Imperio  , fi  come  anco  pofleggono  elfi  Maluezzi  al  tempo  no- 
firo  , (otto  il  Rè  Filippo  . Vlcimamence  , douendofi  concluderle, 
-gaffa  il  Rè  di  Francia  , il  Duca  di  Milano  , & i Fiorentini  , Se  an- 
dando cfso  a llabilirla  per  nome  del  Rè  fuo  , che  gli  ofteri  nel  ritor- 
no a cere  (cimenti  di  fiati  &di  honori  , giunto  in.  Alcoli-  » venne  a_» 
morteia  età  afsai  florida  Se  vigorofa  , Si  lafciò  di  Theodoiia  fua  don» 
na  figliuola  di  Marco  Carretti  Marchefc  di  Ssnonia  diuerfi  figli» 

. noli. 

Hcrcolc  fratclto  di  Lodouico»gli  foccefse  prefso  al  Re  Ferdinando  nel. 
lacondorra  di  huomini  d’arme.' Ma  pafsato  poi  per  la  focccflìonc  alla, 
condotta  di  Marc’ Antonio  fuo  ni pore,al  feruitio  della  Ilcpublica  Vini- 
tiana  s'adoperò  per  lei  honoratamcntc  in  ogni  occorréza:&per  lei  perr* 
dè  la  vica.Conciofia  che  efsendo  con  trecento-celate  nella  giornata  che 
fi  fece  vicino  al  monte  Pcdagora>có  Mahoracch  Sccódo  Imperatore  de 

Turchi* 
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Torchi , prcfo  in  quella  rotta  che  hebbero  i noftri  da  gli  infedeli  » (e  ne  Annidi 
morì  per  viaggio,  mentre  era  condotto  a Cofìantinqpoli.fì  come  attorta  Cbnflo  # 
Gian  Iacomo  Caroldo , Marc’ Antonio  Michele,  & il  Ramberti  ne  fona* 
marij , & nc  diarii  delle  cole  de  Turchi . 

Marc' Antonio  figliuolo  di  Lodouico  : partitoli  Hcrcolc  dal  feruitio 
del  Rè  Ferdinando , hebbe  carico  da  quel  Rè  di  huomini  d’arme , & ve- 
nuto a morte  Pirro  fratello  di  (uo  padre, gli  foccclTc  nella  Contea,  & Ba. 
ronia  delle  terre  di  Taranta  & di  Quadri, & elTendo  Intorno  giouane  ven, 
nc  a morte . 

Pirro  vltimo  fratello  di  Gafparo  ^mancato  Virgilio  fuo  fratello  gli 
focceflc  nella  dignità  Senatoria  ; & fù  Goucrnator  delle  genti  d’arme  di 
Bologna,  con  la  qual  roppc  & fualigiò  le  genti  d’arme  di  Roberto  San- 
feuerino  , eh’  entrato  fui  Bologncfedancggiaua  il  contado  . Et  Tanno 
144S.  fatta  malia  con  Battilla,  con  Giulio  figliuolo  di  Virgilio  , & con 
altri  della  fua  famiglia  tutti  potenti  di  ncchezze,di  feguito , & di  paren. 
tadi, congiurò  contra  i Bcntiuogli,  i qualhs’andauano  impadronendo  di 

Snella  libertà,  la  quale  1 Mal  uezzi  , haucuano  tutcatiia  con  ogni  indù- 
ria  mantenuta  nclfclfcr  fuo  . Ma  Scordatoli  il  trattato  , conueunea-», 
parte  di  loroandarlene  di  Bologna,doue  poiGiouanni  Bentiuoglio, fen- 
za ofiacolo  alcuno  , crebbe  in  forze  & in  Signoria.  Et  cflendofi  Pirro 
condotto  a Roma,douc  flette  molti  anni, venuto  a mortc,Ia(ciò  Pirro, & 

Ffercole  cedendoli  prima  mancato  Gafparo  fuo  figliuolo. 

- Gafparo  fecondo,huomo  prudente;  hebbe  da  Federigo  Rè  di  Napoli 
il  gouerno  di  Capoua>&  d'altre  terre  nel  Regno . 

Lutio  figliuolo  di  Lodouico,  acrebbe  gloria  & fplendorc  alla  famiglia 
fua,  cou  diuerfe  opere  egregie,  & degne  di  memoria  ; percioche  fattoli 
eccellente  ncrt’ertcrcito  della  militia  ; fù  Capitano  della  Rcpublica  Vi- 
nitiana  • di  huomini  d'arme  & di  cauai  leggieri, nel  tempo  che  Roberto 
Sanfeuermo  Principe  di  Salerno,  era  Goucrnator  Generale  degli  cflèr. 
citi  di  quello  flato.  Condotto  poi  da  Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano 
andò  in  foccorfo  de  Pifani  ch’crano  ilari  medi  in  liberti  da  Carlo  Otta  ■ 
no  Rè  di  Francia  ; douc  difendendola  (come  quello  che  haucua  il  pri- 
mo carico  fra  le  gente  da  guerra)  dalle  forze  de  Fiorentini , fece  anco  di 
grauilfìmi  danni  a nemici , fi  come  auucnne  allora  che  fcorrcndo  molta 
cauallecia  Fiorentina  per  la  valle  del  fiume  Sarchio  facendo  gran  preda , 

Lutio  vfeito  di  Pila  con  molta  gente  d’ arme  , attaccato  co  nemici  va’ 
afpro  fatto  d'arme  nello  /fretto  del  monte  Cappeìlcffo  , prefio  al  fiu- 
me della  Fcrrc  rea  , gli  pofe  , dopo  vn  lungo  combattimento  in  rot- 
ta » onde  furono  ailrccti  a ritirarli  a Libratala  , non  fenza  pericolo 
di  HercokBentiuoglio  Capitano  de  Fiorentini  , al  quale  fù  morto  fot. 
toilcauallo  , &.  non  fenza  allegrezza  delle  genti  Maluczzi  che  fecero* 
molti  bottini  , & prefero  molti  prigioni  . Et  ritornato  nella  circi  y 
portoli  all’ordine  , ruppe  vn’  alcra  volta  i nemici  fui Scrchio  , per 
la  qual  feconda  rotta  il  Bcntiuoglio  faluatofi  dalla  furia  ; partito 

l'Arno  , ridull’e  le  reliquie  dell’ ellercico  a gli  alloggiamenti  vecchi  „ 

Indi  a poco  Luti , prele  Librafatca  , &c  hebbe  vittoria  alle  Forna- 

calle  di  zoo.  fra  huomuu  datale  > cauai  leggieri  & fanteria  ; »iu 

tanto 
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yjmi di  tinto  fpauento  de  ncmici.chc  fi  pofein  fuga  » ond’egli diede  loro  Jacac- 

Cbì  tjio , eia  fino  al  Pontadera,  doue , scegli  non  fi  forte  diffidato  del  poco  nume, 
ro  delle  fue  genti , ma  fotte,  entratolo  nemici  nella  porta  del  cartello 
che  fù  aperta  > prendeua  in  quel  giorno  i Capitani  Fiorentini  col  reho 
dell'elTercito:  cofi  fatta  era  la  rrcpidatione  de  gli  auerfari;  ondcs’acqui- 
fi&lodc  nonfolo  di  cccellcntirtìmo  Capitano , ma  ancodi valorofo  fol*. 
dato  » come  attcfiailGiouio . Ne  molto  dopo  , defidcrofodi  feguitar 
la  fua  buona  fortuna,  condottofiaPontefacco  > & appoggiate  le  (cale 
alle  mura,  prefe  la  terra  prima  che  forte  feoperto  dalle  (entinellc  , & vi 
fece  prigione  Lodonicoda  Marciano  condottiero  di  cento  caualli»  con 
altri  Capitani  di  fanteria.  Per  i quali  focccfli , turhara  molto  la 
Scpf'iorentina  > Se  rinforzato  l’ efercito  j impofe  a fuoi  Capitani 
che  afièòiafi'e  la  Vcrrucola  , camello  alTai  commodo  per  lc_r 
cofedi  Lutio  ; &.  per  fpauentarlo- , acciochc  non foccorccflc  la  Ver- 
rucola  , mandarono  a Buti  Francelco  Secco  » Se  il, Bentiuoglio  refia- 
to al  Pontadera  » il  Montano  , Sel’Albanefc.  >.  cccellentjflimi  Capita- 
ni , fe  n'andarono  al  monte  con  la  fanteria  per  cfpugnar  la  fortezza., .. 
Ma  Lutio  prefentito  il  difegno  , Se.  pailato  Arno  a guazzo  in  tempo* 
di  notte  , & giunto  a Buti  fu  l’alba  , róppe.  le  genti  del  Secco  > il 
. quale  vi  fùgrauemente  ferito  , 8c.vl  fù  morto  il  BuclaCapitan  Gcnera-- 
le  de  caualli.  Onde  fpauentaciilMontano  > Se  TAlbanefe  per  coficor- 
raggiolaimprcfa  fe  ne  tornarono,  come  sbandati  i, all',  efercito  del  Ben— 
tiuoglio.  Ma  hauendo  i Fiorentini’ rinforzato  di  nuouof  efercito  , Se. 
condotto  al  foldo  loro  , Ranuccio  Earnefe  , il  Duca  d’  Vrbino  » Pie- 
tro dal  Monte  , & il  Signor  di  Piombino  con  vno  efercito  bellico* 
fo  , s’vnironocon  Paolo  Vitelli  > Se.  fe  nc  andarono  aJl’imprcfa: 
di  Pifa  ; alla  guardia  della  quale  attendendo  Lutio,  non  fidamen- 
te dopo  molte  importanti  fcarammuccie  * Se  fattioni  la  difcfccoiL>. 
prudenza  Se  ardire  , ma  la  conferuò  con  gran  contento  dell’ vniucrfalc 
come  fi  vidc:coneiofia  che  mentre  fi  curaua  delle  ferire  riceuucc  com- 
battendo con  molto  cuore  , vifitato dal Confaloniero,  Sedagli  Antia- 
ni , fù.  lodato  , rlngratiato  , Se  chiamato- pubicamente,  da  loro 
confcruatore  di  quella  Republica  Se  lo  fecero  Signor  di  C aficl  Lauaiana 
lui  conrado  di  Pifa  . Ma  non  molto  dopo  hauendo  iVinitiani  tolto  a_, 
gouertiarle  cofedi  Pifa  » 8e  mandatoui  AnnibalBentiuogli  con  trecen- 
to fra  huomini  d’arme  Se  cauai  leggieri  , Lutio  come  contrario  di  fac- 
ciona! Bentiuoglio  , fc  nc  parti  con  le  genti  Sforzefche  , con  gran  do- 
lore de  Pifani , poiché  erano  priuati  d’vn  Capitano coli  prudente  Se  di 
tanto  cuore  che  egli  hatieua  in  guerra  tanto  importante  dite  fi  Scdaluati 
cofi  valorofamente  ; Se  giunto  a Milano,  fù  dal  Duca  con  molta  grati- 
tudine accolto, Se  fatto  Signor  di  Borgo  Lauizari  con  mero  Se  mirto  Im- 
perio.Ma  fcacciato  poi  il  Ducadi  fiato  dal  Rèdi  Francia,  Lucio  l'anno 
1509.  condotto  dalla  RepJVinitiana  con  1 50  huomini  d’armc,Sr.con^ 
grofso  fiipendio.Se  entrato  fui  Vicentino  per  dubbio  dell  Imperatore  : 
alla  fine  prefe  in  letto  Francefco  Gonzaga  Marchefc  di  Mancoua  all’Ifo. 
la  della  Scala, che  come  nemico  de  Viuitiani  militaua  per  1 Imperatore. 
Racquifiò  parimente  Legnago  Se  Scraualic  alia  Rcp.  Se  fi  trouò  alla  di- 

fefadi 
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fefa  di  Padoua  aftediara  dal  detto  Imperatore, cfsendo  Generale  del  Se-  Annidi 
nato  il  Conte  Nicola  da  Pirigliano  ; nella  qua!  difefa  , vfcitodiPado-  cknfla* 
ua  con  200.  huomini  d'arme,  & con  molta  caualleria  leggiera  per  bifo-  J 
gno  di  danari  per  l'cfsercito , condottoli  a Mont'Albano  a tor  quaranta 
mila  ducati  -,  con  tutto  che  gli  Imperiali  fi  fofscro  accorti  del  fuo  dile- 

¥10  , gli  condufse  nella  cittd  , cfsendoncl  combatter  con  200.  canali» 
cdclchi  prefo  due  volte , & due  volte  fafuato  da  fuoi , fi  come  afferma 
il  Giouio  Se  il  Bembo . Ma  l'anno  1 5 1 o.  venuto  a morte  il  Conte  di  Piti, 
gliano  , Lutto  fu  creato  dalla  Repub.  Gouernator  Generale  dcH'armi 
lue  (grado  principale  dopo  il  Generalato  ) & hebbe  l' infegne  nel  domo 
di  Padoua  pcrnomc  della  Signoria  da  Lorenzo  Orio, Se  da  Pietro  Moro- 
fini, mandati  da  Vcnctia  a ciò  col  baffone  & con  Io  ffendardo  di  SaiL. 

Marco  ; le  quali  infegne  fi  corffcruano  ancora  in  Bologna  nella  maggior 
cala  de  predetti  Maluezzi . Della  quale  attione  fauella  il  Bembo  nel  li. 
bro  decimo  della  Hiff  oria . Indi  fc  n'andò  con  l' clcrcito  all'  Imprcfa  di 
Verona,  & hauendola  battuta  con  molti  tiri  di  cannoni , Se  conolccndo 
che  lo  Ilare  a quell' imprcfa  era  di  poco  vtilc  per  il  Senato  , fene  leuò  » 
quantunque fofsc  tafsato  di  negligente  in  efserui  prima  andato  afsai  tar. 
dijpoichc  nemici  vi  haucuano  mefso  dentro  il  foccorfo  ; alla  qual  cof* 
fu  allora , Se  da  gli  huomini  di  ranogiuditio  rifpofto  , che  la  cagion  fù, 
che  marchiando  la  fanteria  non  porcua  andare  a paro  della  caualleria  » 
fi  come  anco  il  Giouio  accenna  dicendo . Non  gli  feguicando  follecita. 
mente  i Vinitiani  perche  allegauano  i fanti  non  poter  pareggiare  la  pre. 
ftezza  de  caualli,  &c.  Prefcfral  egnago,  &MontagnanaiI  Luogotencn. 
re  delle  centi  d'arme  di  Monfignor  dalla  Grotta  ; & ritiratoli  a Padoua, 
mandò  Guido  Rangone  ad  affrontare  il  Conte  Brunoro  alSerego  Capi- 
tano de  nemici,  & venuti  affarmi , combattendoli  vaJorofamcnte  dalia 
parte  aucrfa , la nes  Fregofo , & Federigo  Contarmi  , fopragiunci  per 
ordine  di  Lutto  al  Rangone,  ruppero  il  Conce  Brunoro , Se  fecero  diuer- 
fi  prigioni.  Dopo  la  qual  fatrione  Lutio  ammalatoli  grauementc  lì  mo- 
ri in  Padoua,  lafciando  la  moglie  Gineura  figliuola  di  Roberto  Saufcue. 
rino  Principe  di  Salem o,fenza  figliuoli. 

Giulio  figliolo  del  prenominato  Virgilio  .*  poff  o in  e/ìlio  per  la  coll- 
•giura  contra  i Bcntiuogli, operando  con  follecita  cura  , Se  con  o"ni  in - 
dolina  infame  con  tutti  gli  altri  della  famiglia  il  ritorno  alla  patria,  en- 
trò con  Papa  Giulio  Secondo,  cfscndone  clpulfi  gli  aucrfari,in  Bologna. 

Ec  ancora  che  i Bcntiuogli  vi  ncomafsero  l'anno  15 1 1 . però  dimoratoti! 
poco  Gidho,rihauuri  turti  i fuoi  bcnnfù  il  primo  Senatore  eletto  del  nu. 
mcrodeQuaranrarhaucndofemprcdifpoIloin  ognioccafionc  Lorenzo 
Malnezzi  , il  quale  per  le  quaJitd  fuc  adottato  dàlia  famiglia  de  Medici 
da  Papa  Leone  Decimo  , hebbe  per  donna  Franccfca  della  nobililììm* 
famigliaSauclla. 

Pcritheo  figlinolo  di  Lodouico , offendo  venuto  a morte  Marc'Anto-  r j-g 
n io  l uo fratello  foccefse  nella  Signoria  di  Tarantaòc  di  Quadri  , la  qual  ' 
Contea  & Baronia  gli  fù  accrefciura  Se  ampliata  molto  da  Federigo  Ré 
di  Napoli;  dopo  la  cui  morte , egli  fauori  Tempre  con  ogni  cura  gli  Spa. 
gnuoli  contra  i Franccfich’crano  in  Italia  pcrcomicrfatioiiedc!  Regno» 

1 & dopo 
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ZAtmidi  & dopo  la  morte  di  Lutio  crebbe  in  molta  fama  di  vaIorofo»di'ptudeiìJ 
Chrijlo . tc,  & di  honorato  Signore  * il  quale  hebbe  per  donna  Laodomia  Petruc- 

ciOrfina_,-  _ 

Pirro  2.  figliuolo  di  Pirro»  Senatore  principahflimo  di  Bologna  > 8c 
huomo  di  molto  hooorc  & Rima  prclso  allo  vniuerfalc, hebbe  per  donna 
Cornelia  figliuola  di  Pompeo  Colonna  Cardinale  > che  fùnel  fuo  tem. 
po.  Barone  illullrc  di  Roma , & Capitano  eccejlentiiHmo»  fi  come  am? 
piamente  fi  legge  nella  (ua  vita  fcritta  dal  Giorno . 

Alfonfo,  pento  nelle  cofe  belliche,  corraggiofo  guerriero , di  Saldo  & 
grauc  giuditio,  fùnel  tépo  fuo  riputato  per  ottimo  Soldato  da  ogniuno» 
onde  perciò  fallito  in  riputatione , ferui  la  Rep.  di  Siena  con  diuerfi  ho- 
uorati  carichi  di  militia , eflepdo  fiato  Colonnello  & condottiero  di  ca* 
ualleria»&  Generale  per  lei  di  tutta  la  Maremma.  1 ' 

Hercole  2.  fratello  di  Pirro  2.  trafugato  in  fafee  nelle  riuolte  delle  cofc 
deBentiuogli  ; fù  creato  di  Marc’  Antonio  Colonna  fuprcmoBaron  di 
Roma»&  che  pareggiaua  gli  antichi  Hcroi  » comeattefiail  Giouionel 
fuo  Elogio . Egli  conosciuto  per  lo  fuo  ardito  valore  (quantunque  fofse 
ancora  'afsai  giouanetto)  da  cotanto  huomo  » fù  fatto  da  lui  capo  delle.» 
fuc  lande  Spezzate , & Luogotenente  della  Sua  compagnia  di  cento  huo* 
mini  d’arme*  Ma  accoltatofi  poi  a Lutio  Maluczzifuo  zio  Generalo 
della  Rcpublica  Viniciana,fù  con  lui  nell’aSsedio  di  P adoua  & in  ogni  a/, 
tra  opcrationc  fino  all’  vlcimo  della  vita  . Ma  cfsendo  mancato  Lutio  » 
rimafio  Hercole  al  feruitio  predetto  , fi  trottò  in  Bretia  con  cento  canai 
leggieri  » allora  che  ella  fù  prefa  da  Franccfi:  Si  fatto  prigione , afsai  mal 
concio  Si  ferito:fù  liberato  per  opera  del  Gritti  che  fu  poi  Principe  della 
fua  patria.  Alla  fine  appoggiandofi  tutto  il  pefo  della  famiglia  fua  Sopra 
le  fpalle  del  fratello  Si  lue  ; Si  trouandofì  per  lo  efilio  di  18.  anni  in  difor- 
dinc  di  molti  Suoi  beni  occupati  cofi  in  Bologna»  come  nel  Regno;  pofe 
fine  alla  militia , pcrripararc  a Suoi  grauiflìmi  danni  . Ritornato  adun* 
que  alla  patria, fii  dopo  la  morte  di  Pirro  fuo  fratello  creato  Senatore.  I ù 
parimente  fatto  Gouernator  di  Parma  da  Papa  Paolo  Terzo  » che  haue- 
ua  data  quella  città  con  Piacenza  infieme  a Pier  Luigi  fuo  figliuolo  ; Se 
fu  il  primo  che  la  goucrnafsc  dopo  che  fù  fcparata  dal  corpo  della  Chic- 
fa.Pcrcioche  il  Papa  eccellete  efiimator  dell’alcrui  virtù, giudicando  che 
ncfsuno  altro  fofse  meglior  di  lui  di  téperàza,  di  giuftitia, Si  di  indufiria, 
volle  che  quello  huomo  illufirc  per  nobiltà  & percfperienza  delle  cofc 
deJmondo.’fondafse  vn  pacifico  fi ato  a lfig  iuolo.Egli  fu  Conte  di  Cartel 
Guelfo , & Barone  di  Taranta, Si  di  Quadri.Vcnne  a morte  l’anno  1 5 
di  età  di  fettantacinque  anni,  con  incrcdibil  dolore  della  città , Si  del  Se- 
nato* Perciochc  oltre  allo  fplendore  della  famiglia»  Si  del  valor  Suo  » era 
huomo  di  bclliflìmo  afpctco,di  fiatura  afsai  grandc»&  con  ottima  difpo- 
ficioncdi  corpo, Si  non  pur  grato  a gli  occhi  aitrui,madoIcifIìmo,Siuc- 
fidcrato  per  la  fua  affabile  Si  rcalconfuetudine  con  le  perfonc. 

Marcant’Antonio  fecondo, primogenito  figliuolo  di  Hercole»  foccef- 
fe  ne  gli  fiati  & Baronie  del  Regno , Se  venne  a parte  con  gli  altri  fratelli 
della  Contea  di  C allei  Guelfo. Egli  come  giouancdefidcrofo  di  gloria.  » 
andò  aila  guetta  di  Germania,  » conducendo  grofsa  banda  di  gentilhuo- 
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mìni  4 tutte  Tue fpcfcj  al  fcruùio  di  Carlo  Quinto  Tmp. dal  qualeaccol. 
to  con  molto  honore>  & a guifa  di  Principe  , si  per  la  magnificenza  del- 
la fua  corte»  come  anco  per  l'ardire  che  niuccua  in  lui  » farebbe  falito  a_* 
gradi  condegni  della  virtù  fua  > fc  non  folle  venuto  a motte  d'età  di  a5, 
anni.  Lafciódopofc 

Pcritheo  fecondo»  giouaneilluflrcj&focccfsor  ne  fuoi  flati  . Le  cui 

2ualità  conofciute  > non  pur  dalla  patria  fua»  ma  dalla  maggior  parte  de 
aualicri  honorati  d'Italia  ; lo  rendono  amabile  de  degno  ai  riucrenza; 
conciofla  che  corrifpondcndo  con  affabilità  incredibile  > alla  grandezza 
dell'  animo  fuo  » & vfando  moderatone  Se  temperanza  nelle  fuc  nobilif- 
lìme  opcrationi  » amato  da  gli  huomini  » & fauorito  da  Dio  » non  fo- 
lamentc  per  le  doti  notabili  del  corpo.ina  anco  per  quelle  dell’intelletto» 
è ripntato»mcntre  fcriuiamo,per  vno  de  lumi  principali  della  fua  città. 

Lutio  fecondo  » fratello  di  klarc’Antonio  : il  quale  nella  fua  giouentù 
dando  col  valor  fuo  gran  fpcranza  di  douere  apportare  alla  famiglia  non 
minor  gloria»  che  fihaucfscro  fattoi  fuoi  pafsari, fornendo  l’ anno  1 559. 
con  carico  di  fanrria»  Carlo  IX  Rè  di  Francia»  per  nome  di  Pio  Quinto» 
che  haueua  mandato  foccorfo  in  Francia  lotto  il  Conte  di  S.  Fiore  con- 
tragli Vgonotci.ritrouatofl  nella  battaglia  di  Monconcorno  » fù  cono, 
feiuto  per  corraggiofo  huomo  nella  militia  > ma  infermatoli  > in  pochi 
giornijvcnnc  a morte  in  Poticrs,  con  incrcdibil  dolore  d'ogniuno. 

Emilio  fu  notabile  efsempio  di  liberalità»  & di  cortefla»  con  la  quale^ 
s’aprì  la  Arada  a maneggi  honorati . Percioche  inuaghicofl  Sigifmondo 
R e di  Polonia»  della  fua  fama»  come  quello  che  con  ogni  maniera  di  fa- 
uori,|di  doni»  &di  honori,haucua  fempre  accarezzata  in  Bologna  la  na- 
tionc  Polona»chiamatolo  a fe»nó  pur  la  fua  Maeflà»ma  quali  tutti  i gran 
Principi  di  quel  potcntifflmo  Regno,  lo  riceucrono  a gara  l' vn  dell’al- 
tro , con  quelle  dimoflrationi  di  beneuolenza  Se  di  gratitudine  ch'vfar  li 
pofsa  maggiore,  a qual  fi  voglia  grande  Se  honorato  Signore  ; onde  di- 
morato aìTiduamcntc  col  Rè  in  quella  Corte  per  lo  fpatio  di  crentacin- 
que  giorni  , ne  quali  haucndocgliprefentatoafuaMaeflàricchiflìmi 
& nobilitimi  doni  di  gran  prczzo"&di  fingoiar  belczza  , & egli  all'in- 
contro riccuuto  dal  Ré  (oltre  àdiuerfe  altri  cofc  reali)  vna  colonna  di 
dodcci  libre  d'oro  » con  prouifione  di  mille  ongari  1*  anno  Se  con  vn  pri- 
uiicgio  ampliffimo , per  lo  quale  fù  addottato  & fatto  da  lui  della  fua  fa- 
miglia reale,  & finalmente  prefentato  da  tutti  i Principi  di  Polonia,  nel 
fuoVitorno  in  Italia  accolto  & accarezzato  da  Ferdinando  Imperatore 
dal  quale  dopo  alcun  giorno  partito,  lafciando  di  fe  molto  defidcrio 
in  quella  C orte , fc  ne  tornò  a Bologna . Ma  indi  ad  vn  tempo  trasferì, 
tori  a Roma  , Si  honorato  da  diucr/i  Cardinali , & particolarmente  dal 
Vcrmienfe;  fù  vltimamenccclettoAttore,  & Nuntio  Generale  prefso 
alla  fede  Apoflolica,  Se  per  tutea  Italiane  loro  daffari  , & fpetialmcnre 
fopra  le  differenze  & pretenfioni  nel  Ducato  di  Bari  , da  Giouanni 
Terzo  Rè  di  Snetia  , & dalla  Regina  Caterina  fua  moglie  » & fi- 
gliuola di  Sigismondo  già  Rè  di  Polonia  . Et  mentre  ch’egli hauu- 
ro  ilconcifloropublico  , fi  apparecchiaua  d’cfscrcirar  coli  fatte  degni, 
tà  , gli  foprauenne  la  morte  mancando  l’anno  1578.  con  dilacero 
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\Jmiidi  cftremo  non  pur  della  Polonia)  & di  quei  Rè>  che  per  l' ottimo  fuogiut- 

(hfi/ifi...  ditio>  per  la  molta  cfpcrienza  delle  cofc  del  mondo) & perla  fua  (ingo- 
iar prudenza  nelle  cofeloroimportantihaueuanoappoggiatalaloro- 
fperanza  a tanto  huomo>jnaanco  di  tutta  Roma .. 

Pirro  Terzo>fig!i nolo  di  Hercolc  Sccondo>elTendo  a pena  di  cti  di  28.. 
anni.-  fù  eletto  Capitano  della  caualleria  nell’ ell'ercito  che  Pio  Quinto- 
mandò  in  aiuto  del  Rèdi  Francia.contra  i C aluinifti . Doue  dopo  mol- 
te prouc  fatte  daJui  non  pur  valorofamence  » ma  anco  felicemente  ìil- 
quella imprefa con  diuerfi  altri  condottieri  Italiani  ; quel  giorno  che  fi. 
fece  la  giornata  co  nemici  ingegnandoli  credici  fquadre  di  loro  di  occu- 
pare vn  certo  colle  >egli  con  folofelTantaelcttiflìmi  caualli  nella  vicina 
valle  .•  eli  alTalipcr  fianco  cofi.corraggiofamcnce che  fatta  gagliarda»* 
iroprcflìonc  in  colorO)gli  mife  in  rotta.&infuga  nonfenza  gran  perico- 
lo dcllafua  perfona  ..  Perciochc  fcorrcndo  folo  acauallo  nel  mezo  do- 
nemici:  mortoli  fotto  il  cauallo  : fù  corretto  afoltcncr  lungamente  a: 
piò  l'impeto  de  gli  auerfarùfin  che  hauendo  i noftri  la  fortuna  feconda  z 
a c entrati  in  gran  fperanza  di  far  bene  i fatti  loco  : foprauenendo  alcuni, 
de  Tuoi  Cauallicri:  lo  fecero  incontanente  rimontare  lopra  vn’altro  ca- 
usilo ; mettendoli  a dar  la  caccia  & a perfeguitare  i nemici , che  fi  fug- 
gimmo ) con  tanta  animofit.l , che  non  refiò  t fin  che  fracafiati  > & morti, 
quafi. tutti  i nemici)  s’acquifiarono  lebàdicre  loro  infieme  con  la.vicrq- 
ria.  Prouocato  poi  per  trombettala  alcuni  Condottieri  degliauerfarij. 
d gioilrar  con  loro:  pcrcioche  haucuano  intclo  ditello  fin  da  fanciullo 
s'era  acquifiato  lode  di  valorofo  huomo  in  coli. fatto  eflercitio  » tolti, 
con  liccnza.dcl  Rè  tanti  compagni  con  lui  quanti  erano  i prouocanti  ». 
vici  fuori  per  combattere:  ma  m damo  ; conciofia  che  quelli  che  prima. 
lJiaueuano  prouocato  con  ranca  brauura;  vedendo  la  fua  animofa  pron. 
tezza)fijitirarono  a dietro  vergognofamente  . Ritornato  di  Francia  fic 
creato  dal  Papa>  I vno  de  quattro  capidcJlamilitiadi  Tanta  Chicfa  » fù. 
fatto  Capitano  di  tutte  le  genti  della  prouincia  dcH'Vmbra  . Ecnon_, 
molto  dopo  : fatta  la  lega  centra  il  Turco  fra  il  Papa  > il  Rè  Filippo. 
& la  Republica  Viniciana  : montò  Venturiero  in  annata  con  buon  nu- 
mero di  gentiluomini  &foldati  ; nella  quale  pollo  ai  foccorfo  della»», 
galea  del  Generale  del  Papa>  combattè  coli  /atramente  > che  Pio  coni- 
modo  dalla  fama  del  fuo  valore  ) fi  laici  ò intendere*  che  quando  Pini* 
peradoroinfieme  con  glialrriPrincipi  Chriftiani  » fodero  andati  ad  af. 
fahre  il  Turco  con  efferati  per  terra , fi  come  quel  fantifiimo  Pontefice 
fommamentc  defideraua  > lo  harebbe  creato  Prefetto  & Generalo 
della  caualleria  di  S.  Chiefa . Ma  effendo  il  Papa. venuto  pur  troppo  pre- 
fto  a morte  > il  Rè  Filippo  non  lafciò  troppo  lungamente  P irro  in  tipo- 
fo . Conciofia  che  lo  mife  nel  numero  de  fuoi  Colonclli > & lo  fece  Ca. 
pirano  di  tre  mila  fanti.  Italiani  : dandoli  in  perpetuo  prouifioni  annua- 
li. Et  quando  egli  s apparse  chiana  di  pallate  alla  guerra  di  Fiandra  pcc 
ordine  di  tfsoRè:  fù  eletto  Generale  da  Papa  Gregorio  XIII. di  tutto- 
iàcfsercito  della  Ciucia  > nel  cnntadod’  Auigoonc  > cfscndodi  età  di  39- 
anni  157  p.  ai  19.  di  Settembre  . Doue  Jeùato  via  con  la  fua  induftna. 
certo  Dinafta  foderato  hucrao&  traditore  »,  opere  diucrlq  cole  illu» 

Ari  con*  ' 


-ìllufìri  d' Italia , 

Sri  contra  i nemici  delia  lanca  fede  > mentre  fcriu/amo  la 
Itoria-,. 


*7J  . 

prelcnte  hi-  %/tnnidì 
Chrtfb* 


Signori  Scotti . 


B£*?99  Vando  Carlo  Magno  fece  I*  imprefa  in  Italia  contra  Delìdetio 
RvcStS  Rè  de  Longobardi  1*  anno  7 79.  hebbe  per  fuo  condottiero  di 
^^§1  huomini  d'arme  vn  Guglielmo  Scozzclc  della  famiglia  de  Con. 

ti  deDuglafì,  connumcrara  fra  le  principali  del  Regno  per  la 
parentela  che  elsa  liaueua  col  langue  reale  > & della  quale  ancora  a di 
noftri  » vno  di  ella  cafa  fiì  tutore  della  Regina  di  Scotia  fanciulla. £t  ha. 
uendo  allettate  le  cole  d'Italia  > partendoli  di  Roma  per  tornarfene  in_» 
Francia, Guglielmo,  grauato  da  malattia , non  potendo  feguirc  il  Tuo 
Rè,  fc  ne  rimale  in  Piacenza,  doue  rihauuta  la  fanitd,  &dilpofto  di  vo- 
lertene più  tolto  reftare  in  Piacenza  > che  mettendoli  di  nuouo  a perico. 
li  d’vn  lungo  viaggio  ritornare  alla  Patria , vi  tolfe  per  donna  vna  figli- 
uola di  Antonio  Spettino  di  honoratilfima  cala  al  prelcnte  eftinta , dal. 
la  quale  hauutidiuerfi figliuoli  ( che  furono  communcmcnte  dettigli 
Scotti  > per  efser  nati  di  huomoScozzelc.)  fondò  (a  famiglia  Scotta,  lì 
come  nella  Cronica  di  Piacenza  rillrctta  da  Vmbcrto  Locato  lì  legge» 
con  quelle  parole. 

TER  ho*  dics , qui  curri  Carolo  Magno  ex  Scotia  in  ìtalim  contra  he. 
fiderium  Longobardorum  Regern  vemffe  dicitur  Cuglielmus  Scotus  aduerfa 
valetudine  granata*  Vittorio  funi  Imperat  arem , Calhasreuertentem  fequi 
cumnequimfict  » Tlacentixremanfit  : fanitati  autem  refhtutus  > ma- 
leni  [Jlai  enti  a quietius  remanere  , quam  longijjimi  itineris  ad  patnamrc- 
ue  r tendo  cxperiri  pericnla  > quo  fi  hi  Tlacentinorum  deuirrcirct  animo*  * 
% Antoni ) de  Spettini*  pluf  quam  mediocri s conditioms  viri  fiiiam  fibi  or. 
lepit  vxorem  . ex  qua  quamplures  cum  accepiffet  fihos  > toni  nobilif- 
fin;*  familix  ea  in  aiutate  fecu  principium  > C^c.Giouanni  Vcfcouoncl. 
la  hiltoria  di  Scoria  Rampata  in  Roma,  dice  a quello  propofito  > nell’ 
ottano  libro  . Vndr  cernfjima  coniettura  affequimur  illam  peranliquam 
Comitum  familtam  ( qiiibus  Scoti  cognomencum  confirmauit  iamvjusla- 
qiiendi  ) Tlacentix  florcntcm  ex  nobilìffima  noflrorum  D ligia  forum  Co- 
rti tu  m ( e adunque  namque  vtriufqne  Junt  infignia  ) projapia  » oriun- 
damfuiffe  . Quarti  prxter  multo*  aliot  illaflres  Comites  ornai  bodie  plu- 
nmum  Cbridophorus  Scotus  , ciré.  Il  tnedefimo  faucllando  del  predetto 
Guglielmo  fondator  della  famiglia  in  Italia  che  vcnifse  con  Carlo  » 
dice  in  quella  maniera  nel  J bro  5.  Mchains  fratrem (unni  Guhetmum 
quatuor  alt\s  Clemente  , Ioanne  , Rabauo  , dr  alenino  ( qui  mgenij 
acmi-ine  pruflantes  mn'tiplicem  omnium  rernm  cogmtioncm  animi * 
- ceni  prender ant  ) comitatum  inFranciam  allegauit  > atque  vt  ebani* 
clangimi  animi  lui  in  Franco*  fignum  fubflolcrct  » quatuor  militum  mi- 
Ha  Carolo*  Magno  bellum  naie  tempori*  cum  bojhbus  Cbriffiani  nomi- 
ni* acerrimi*  > genti  fubfidio  mifit  . hfsendo  (lato  capo  Guglielmo 
<li  quei  4.  mila  faldati  , che  di  Scotia  , vennero  in  aiuto  di  Carlo. 

..■il  Soggiu* 
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^Annidi  Soggiugne  poi  . Rabanus  . & Mtainui  legat  ione  per  alla  , in  Scoi 

Cbrijlo . tiamreuertuntur  , ii  quod  ditm  Ioanncs  & Clemcnsjcrià  quoque  cogita, 
uit  » Carolai  Magnai  Rcx precibus  effccit , yt  in  Francia  barerei  ad  Meo, 
demias  , illeTapiam  , hicTarifienjem(  quorum  fundamentanon  itapri. 
dem  Caroliti  Magnus  iecerat  ) vi  iwtcntutem  ibi  literii  difcipliniique  m- 
bit  ere  nt  alle  gannir  . Gttlicmus  in  terra  loci  flrenuam  Carato  Magno  ope. 
ram  in  bello  uaiiat  . Si  conofce  adunque  dalle  dette  parole  che  due  fra- 
telli Scozzcfi  vennero  in  Italia  > l’vno  in  arme  > & l'altro  in  lettere  eccel- 
lenti nel  tempo  di  Carlo  Magno  . Oltre  a ciò  quefta  famiglia  fùiliuftre 
fin  da  principio  : Pcrciochc  1*  anno  84 6.  Donato  Vcfcouo  diBobio» 
edificò  la  Ghiefa  di  S.  Brigida  in  Piacenza  ; 8c  la  donò  a vn  moniflerodi 
frati  diBobio  di  S.  Colombano  : non  fedamente  perl'amordiDio:  ma 
anco  perche  fan  Colombano  fù  di  Ibcrnia  Ilòla  della  Scoda  . Quanto 
poi  alla  parentela  de  gli  Spettini  ne  fanno  teftimonianza  due  infegne  d* 
armi»  che  hanno  congiunta  infìeme  » l'infcgna  antica  Scotta  , nella». 
ChiefadiS.  Lorenzo  in  Piacenza  . Et  teftimonianza  parimente  ne  fan. 
no  l'armi  de  Conti  Duglafì  di  Scotia  : le  quali  fi  confannodel  tutto  con 
l'arme  Scotta  di  Piacenza  > come  attefta  il  medefìmo  Vcfcouo  Gio- 
uanni.L’attcftano  anco  ipriuilegi  di  Carlo  ^Imperatore  alConte  Fran. 
cjfco  l'anno  1 369.  di  Sigismondo  Imperatore  l'anno  1 442.  al  Conte  Al- 
berto. Di  Gian  Maria  Duca  di  Milano  l'anno  1404  al  Conte  Giouan- 
ni  , ne  quali  hanno  titolo  di  Conti  di  Duglafo:  con  nome  di  Baroni  & 
Signori  di  caftclla . Apprcfso  ciò  fi  comprende  la  nobiltà  fua  dalla  ciaf. 
le,  nella  quale  cllac  polca  di  coloro  che  diftribuifeono  gli  offici  di  quel- 
la città.  che  fono  quattro  cafe.  cioè  Scotta.  Landa.  Anguifciola.  & 
Fontana  . Ora  moltiplicando  i fuoi  difeendend  di  tempo  in  tempo.  S c 
furgendo  della  predetta  profapia  huomini  chiari  & ilJuflri  nelle  lettere  * 
cncll'armi.  che  fecero  acquifti  diuerfì  di  domini;  8c  di  feudi  : vennero 
finalmente  ad  alsoluta  grandezza  di  Principato  . Il  quale  hauendocfli 
perduto  per  gli  accidenti  del  mondo  . fotto  diuerfì  Signori  ( fi  come  fù 
allora.  ch'Alberto  il  vecchio  afsediato  dal  Duca  di  Milano.  &aftret- 
to  lafciargli  il  dominio  ; tolfe  in  quel  cambio  alquante  caftclla  > fcnza_. 
Superiorità  alcuna  per  lui . & fuoi  dcfccndend  ) restarono  all’  vltimo 
con  diuerfe  giurifditioni  . & con  ricchezza  afsai  condecente  > perciò, 
cheinqucftì  tempi  la  famiglia  Scotta  pafsa  più  di  cinquanta  milafeudi 
d’entrata  . & poificdcFombio,  Gazano  > Guardameglio  , calici  del 
Bofco  , Grauagno  . Carpancro  . Sarmcto.  Gragnano»  Vigoleno» 
Rido.  Vigo  Martino  . St  Fontana»  tutte  caftclla  nonoratc  . & eoa 
ptiuilegii  maggiori,  che  più  fi  pofsa  defiderare . Da  gli  Scotti,  che  fu. 
rono  Principi  di  Piacenza , processero  i Conti  di  Vigolino , d‘ Agazano» 
& disarmerò  , i quali  tre  rami  Se  colonelli  hanno  efentioni  , priuilegi, 
& immunità  notabiliflimc  fra  gli  altri  della  città  , cou  tutto  che  dii  ne 
perdefsero  ( come  fi  c detto  ) buona  parte  per  violenza  de  Principi  di 
Milano  . S'allargarono  parimente  in  ogni  fecolo  in  cafe  illuftn  co  pa- 
rentadi, percioche  furono  congiunti  co  Rangoni  , coiFicfchi,  coi 
Rodi  , co  i Pallamani  , coi  Ladroni  , con  gli  Strozza  , coi  Conci 
L’Arco  1 di  fan  Secondo  » & con  coli  fatti  aita  Signori  * Di  quella 

ftiirpe 
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flirpc  adnnque  principiata  in  Italia  da  Guglielmo,  8c  Guelfa  per  fatrio. 
ae  » nacque. 

Giouanni  figliuolo  del  detto  Guglielmofil  quale  fu  huomo /ingoiare 
nelle  dottrine,&  ville  fino  all'  anno  8p8. 

Donato  Vcfcouo  di  Bobio  fiorì  nel  mede/ìmo  tempo.  Co/iui edificò 
il  monaftero  di  Santa  Brigida  fuori  delle  mura  di  Piacenza  ; & dotan- 
do del  fuodiuerfi  luoghi  lacri,  pietofo  col  popolo  %&fcruentc  nella., 
difeta»  & propagatone  dcllafede  , s'acquiilò  nome  di  gran  botiti  , 
& fu  molto  amato  da  Tuoi  cittadini  . Da  indi  in  poi  > fi  Teorie  per 
iagiuria  del  tempo  : fino  all’  anno  1222.  nel  quale  gouernandofi  la_, 
cittidi  Piacenza  per  Pretori  ( conciofia  > che  pochi  anni  innanzi 
erano  cedati  i Confoli  » fotto  a quali  furono  nella  citta  molte  difeordie 
ci»ili)viffc_> . 

Lanfranco  » (otto  al  quale  fu  vietato  a Pallamani  > che  non  fabricaf- 
fcro  nel  cartello  d‘ Anuuliano.  La  cui  famiglia  > aiutando  infieme  co  i 
Mancatoli,  Filippo  Fulgofo  Vcfcouo  di  Piacenza  tacciò  Alberto  Fon- 
tana,& mife  Podcfti  in  fuo  luogo  il  predetto  Fulgofo. 

Rinaldo  fu  fato  dal  Legato  del  P apa,chc  era  venuto  da  Cremona  a 
Piacéza  per  lodare  i tumulti  & le  difeordie  de  cittadini, Podeflà  di  Piace, 
za  in  luogo  d'  Vberto  Pallauicino, indotto  da  lui  a cedere  al  Principato . 

Orlando, Podcrti  di  Pauia>&  poi  di  Milano. 

Alberto  cognominato  Magno  trapafsò  tutti  gli  altri  per  facci  egregi; 
& per  grandezza  di  rtaco;pcrcioche  riufeito  illurtrc  & di  orancuore,  ac- 
quino il  Principato  della  fua  Patria . Onde  fi  truouanoai  lui  nelle  me- 
morie antiche  di  Piacenza  l' infraicritte  cofe,regiflrate  da  noi,accioche 
fi  comprenda  con  verità,  qual  fodero  i Cuoi  maneggi  in  quel  tempo:  Se 
con  quanto  valore  forteneife  la  grandezza  della  fua  cafa . L’ anno  adun- 
que iagj.eflendofi  il  popolo  di  Piacenza  follcuatocontra  la  famiglia  de 
Landi  potente dcillu/lre  in  quella  patria, &dillruttc  armata  mano  al- 
cune Cartella  > Alberto , la  cui  auccorità  era  grande  prcifo  a fuoi  citta- 
dini , traportofi  fra  la  Commumtà  & i Landicontrafle  la  pace  fra  loro. 
Indi  a non  molto  i Piacentini  congiunti  co  Cremoncfi  dileguando  di 
darli  guaito  al  contado  di  Pauia  > & perciò  andati  aBardoruzzo  pic- 
ciolo fiumicelio  » che  diuide  il  territorio  di  Pauia  da  quello  di  Piacen- 
za > & comprefo  che  non  fi  potcua  far  nulla  liccntiati  1 Cremoncfi  > & 
tornati  alla  patria  , eleilero  vintamente  f confcntcndo  a ciò  Alberto 
Pontana  fuo  Suocero)  AlbertoScotto  per  perpetuo  Protettore  & Si- 
gnore ailoluto . La  onde  egli  nel  fuo  primo  anno  fi  njifc  a fabricarlo 
mura  del  cartello  di  San  Giouanni  predo  alla  Picuc  di  Olubra  . Et  con 
tuttoché  hauede  cominciato  a incrudelir  co  fuoi  Cittadini  , rifeo- 
tendo  da  loro  grolla  fomma  di  danari  con  qualche  feuerita’  , nondi- 
meno era  fauorito& amato  : & in  quello  tempo  comprò  dada  Com- 
' -munirà  il  cartello  di  Fombio.  Ma  l’anno  1303.  hancndo  1 Piacen- 
tini > i Cremoncfi,  iPauefi,  & altri  popoli  deile  cartella  circonuici- 
ne  a Milano  , fatta  lega  fra  loro  conira  Maffeo  Vifconre  Signor  di 
Milano  j eledero  per  Generale  Alberto  ; il  quale  raccolto  J’ederci- 
to  8t  congiuntoli  co  Ternani  fuorufeiti  , entrò  fui  contado  Miiane- 

■ M fCldo: 
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Jtnnidikt  doue  dato  il  guaito , coitrinfci  cittadini  quali  attediati,  a chiede* 
CbrMo.  la  pace  & a darli  alla  fua  diuotione , Percioche  Maffeo  non  fi  confi* 
dando  punto  de  Tuoi  * video  con  le  genti  di  Milano  , ricercò  d‘  abboc-; 
carfi  con  Alberto!  col  quale  trottandoli  > attenendolo  perla  man  de- 
lira i gli  porle  la  bacchetta  della, Signoria  di  Milano  dicendo  : .Vfala_» 
come  ti  piace.  Onde  il  di  fegucntc  , entrato  Alberto  in  Milano  pacifi- 
camente > mentre  rratraua  le  conditioni  della  pace  > il  modo  del  tro- 
ttar allettamento  alla  Signoria  di  Maffeo , &la  viadi  rimettere  in. cala 
ifuorulciti  ; alcuni  Cittadini  per  tradimento  dettero  la  città  a Torria- 
, ni>  perche  Alberto  per  inoltrarli  innocente  di  quello  facto  , larda- 
to Bernardino  Scotto  per  Podcllà  di  Milano  , rinuntiòqucl  Princi- 
pato > & fe  ne  ritornò  a Piacenza . Ma  l' anno  feguente  collegati!!  in- 
ficine i Pauelì , coMilancfi,  co  Vcrcellani  , &coNouarefi>  entraci 
fui  Piacentino  , vi  fecero  molti  danni  i Fontana  ; & dall'altra  par- 
te il  Vifcontc  Pallauicino  occupata  la  fortezza  di  Bardo  > collrinfo 

eli  huomini  di  Bobio  a darli  : di  modo  che  alla  fine  deiranno  , Ai- 
erto  inficme  con  Francefco  Tuo  figliuolo  j fi  ritirarono  a Parma  On. 
de  i Tom  ani  entrati  in  Piacenza  , occuparono  il  Principato.  Venuto 
1107  poi  l'anno  1307.  Alberto  congiunto  coi  Fontana»  ricuperata  Piaceli- 
7 za,  fcacciò  il  Pallauicino  , Lanciotto  Angoffuola»  & i Laudi;  & 
volle  che  Guido  dalla  Torre  lofse  eletto  Rettore  & Protector  della  cirri 
per  due  anni.  Mail  popolo  impaciente,  fpinti  fuori  i Tornanti  chia- 
mò di  nuouo  Alberto  per  Signore.  Il  quale  conuenutofi  con  Vbcrtino 
Landò,  con  Lionardo  d' Arccllo,  & con  gli  altri  fuorufciti  gli  rimef- 
fe  in  cala  con  grandifiima  Alegrezza  > & concede  loro  la  meri  de  gli 
honori  ; ma  il  giorno  feguente  leuaco  il  popolo  in  arme  * Alberto 
fcacciato  con  la  parte  Guèlfa  fu  collrctco  a ritirarli  nel  cadetto  d’ Ar- 
ista quato . Ma  cITcndo  poi  f annoilo.  venuto  per  Vicario  dell' impera- 
tore In  Piacenza  Lamberto  Cipriano  Fiorentino  : & fcacciato  da_» 
Guelfi  , Alberto  , a perfuafionc  de  Ghibellini  , giunto  a Piacenza^» 
mandò  fuori  1 Ghclfi  , & tenne  la  città  peri’  imperatore  . Et  nel- 
la fine  dell' anno  crefcendo  la  fama  della  venuta  d'Arrigo  in  Italia  » 
Alberto  codrinfe  Vbcrtino  Landò  con  tutti  i Ghibellini  a partirli 
della  città  - Ma  fcacciato  anco  edo  come  capo  de  Guelfi  , i Piacen- 
tini riccuerono  per  Vicario  Imperiale  Alberto  Criuello  Milanefe  , il 
quale  llatoui  per  venticinque  giorni , & venuto  in  fuo  luogo  Galeazzo 
Vifcontc  » furono  mandati  in  dillo  quatordici  perfonaggi  > fra  quali  fu. 
rono  Alberto,  Francefco  fuo  figliuolo,  & Bernardo  Scotti.  Ma  l'anno 
1 314  1314-conucnutofi  infierae  i Cremonelì  co  i Parmigiani<congii  Alcflan- 
~ drinneo  Nouarcfi,&  co  Verccllcfi , & creato  Generale  Alberto  Scotto  , 
andarono  all'  afsedio  di  Piacenza, doue  nata  di'cordu  :ra  loro  (i  difsolfe 
il  campo.  Onde  Galeazzo  eh*  era  flato  gridato  Signorili  Piacenza.fde- 
gnato  contra  Alberto , andò  à campo  al  cartello  d"  Arquato , & fatroui 
diuerfi  danni  in  più  volte  , mefsoaferro  & a fuoco  il  paefe  > v.'cima- 
mcntelo  prefe  , & bandi  Alberto  , il  quale  alla  fine  lì  mori  a Cre- 
ma . Il  Corio  fauellando  di  Alberto  dice  , che  MattheoVifconte.»  » 
mouendo  1*  armi  contra  il  Marchcfe  di  Monferrato  > lo  coudufse  pec 

fuo  Gc. 
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filo  Generale  con  mille  caualli  & due  mila  fanti , oltre  a mille  altri  con  Annidi 
lancie  lunghe  : & che  Alberto  condufse  a fua  diuotionc  Carroccio  C a.  Cbnflo . ■ 
ftracani,chefu  poi  Signor  di  Lucca  » con  400. caualli  , & con  1 $00.  fanti 
per  muoucr  la  guerra'  a Milano. Fabricò  il  cartello  di  San  Giouanni , Cc 
lo  fece  forte;  hauendo  hauuco  vittoria  di  Mattheo  prefso  a Comò»  ritor- 
nato  alla  patria, difefa  da  lui  tre  volte  da  gli  elscreiti  Milancfi  t venne  fi- 
nalmente a morte  l'anno  1318.  „ 

Francefco  figliuolo  d‘  Alberto, imitator  della  virtù  paterna, mandò  in  ” 15 
efilio  i Landi  con  tutta  la  parte  loro.  Si  rruoua  nelle  fcritture  di  Piacene 
za, che  hauendo  cortui  raccolto  v.na  grofsa  banda  di  ci ouanni  Piacenti- 
ni,pcr  vendicarli  d‘ Orlando  Scorto,  allora  Podeifim  Pauia,  Scorrendo 
& predando  di  qui  da  P ò tutto  il  contado  Pauefe  , vi  vsò  di  molte  cru- 
delti  ; & che  ritornato  poi  a Piacenza, congiuntoli  con  P ietro  Monca* 
fola,  afsali  le  cafe  de  Confalonicri , nella  qual  confnfione  fu  morto  Ber- 
nabi  de  Gonfalonieri  huomo  di  auttorita.Cofiui  mandato  in  efilio:ha. 
nendo  l’anno  1 3 j j.  fcacciato  di  Piacenza  il  presidio  del  Papa,riccuperò 
ia  citti,  & con  l’aiuto  de  (uoi  Scotti,  mandò  fuori  i Fonrancfi  & i Ful- 

folì  ; ma  hauendo  Azzo  Vifconte  Sig.  di  Milano  pollo  i’  afscdio  a_, 
iacenza  * Francefco  conuenutolì  con  lui  dopò  7.  meli  > glicefseil 
dominio  della  citti , ritenendoli  il  cartello  di  Fiorenzuola , li  come  per 
quella  capitolatone  appare , fatta  fra  il  detto  Vifconte  , & Francefco* 

Jtem  (/Hod  tpfe  D.Francifcus  babeat.teneat , & po/Jidcat  Caflrum  Florentio « 

I4  Tlaceminum  , cum  omnibus  redduibus  W obuentionibus  fuis  , CT  cum 
Wimbui pedagi\s  & gabella  confuctis  &c.  le  qual  poi  ragioni  egli  rinun* 
tiò- l’anno  13  j8.al  detto  Azzo  , contentandoli  per  ricompenfa  di  vna_* 
certa  quantici  di  danari  fu  le  fatine  del  Comune-  Et  l’ anno  mcdclimo  il 
cartello  d’  Arquato  per  fuo  giuramento  s’ obligò  a diuotionc  di  S.Chie> 
fa. E:  non  molto  dopo  per  la  morte  di  Beltramo  Landò  che  haueua  fatto 
lite  don  fui  per  certe  giarc,lu  confinato, & gli  fu  fpianata  la  cafz . Lafciò 
di  lui  Chrilioforo. 

Dauic , valorofo  nell'  armi,  difele  il  monartero  di  Quarticciuola  cou- 
fra  Azzo  Vifconte  Signor  di  Milano . 

Orlando , congiuntoli  co  Piacentini , prefe  per  forza  con  lf  aiuto  del- 
le genti  ccclcrialliche  eh'  erano  fu  la  ripa  del  Pò , per  l’ imprefa  di  Cre- 
mona *i(  cartello  di  Malamorte  con  occifione  di  300.  Soldati  de  nemici. 

£c  fu  Gouernator  di  Milano  .■ 

Onofrio  & Rinaldo  fratelli  furono  Signori  di  G ragnario  di  lotto'.  Éf- 
lettdo  quelli  adunque  notabili  per  le  qualità  lororfurono  honorati  da  di. 
uerfi  Impera  dori  , de  fpccialmentc  da  Arrigo  VI.  & da  Giouanni  Re  di 
Boemi4,& ornaciper  1 meriti  loro  di  diucrri  tritoli  &degnità-Ondc  Car< 
lo  quarto.  Imperadote  creò  fuo  Configliero  & commcnfale  * 

Francefco  fecondo  figliuolo  del  predetto  Chrilioforo, il  quale  fu  pru- 
dente fic  fauio  huomo.Sotto  coilui  «efsendo  venuto  a motte  Gian  Gale- 
azzo Duca  di  Milano, gli  Scotti  rift tetri  inficine  co  i Laudi,  coi  Fonta- 
n eli, Si  co  i fulgori',  niandarono  ambafeiadori  al  nuouo  Duca  , pregan- 
dolo che  fcacciati  gli  Angufsuoli  di  Piacenza  con  tutta  ia  loro  proge- 
nie .*  foCse  commcfso  loro  il  gouetno  della  circi . La  onde  ottenute  da 
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jtnnidi  loro  altre  domande»dalle  cole  in  fuori  che  conccrnciuno  il  cafodeniAn- 
fhrijlo , gofTuoIi»  ritornati  a Piacenza, gliAugolTuoli  fi  ritirano  incontanente  al- 
le loro  cartclla.Ma  gli  Scotti  con  Galnagno  Landò*  Inficiaci  alla  guardia 
della  città  trecento  canalli  » fi  mirerò  ad  Spugnaticeli  e Ili»  perla  qual 
cagioneil  Duca  di  Milano  > mandata  la  lua  caualkria  a Piacenza  * la_* 
quale  fe  ne  fece  beffertàteo  di  nuouo  efsercito  » & prclala  * fu  imfera- 
raeutc  polla  a facco.  L’ anno  poi  1404.  Francefco  fu  creato  dal  Duca». 

1404  Gian  Maria  Conte  di  Vigolino  in  feudo  perpetuo  con  mero  & mirto 
Impcrio»&:auctorità  di  far  faugue, tanto  perle  quanto  peri  figliuoli  le- 
gnimi Snaturali. 

Giouanni  fratello  di  Francclco  fu  parimente  creato  dal  detto  Duca 
Conte  di  Agazano  con  la  medefima  auttoriti.  Et  hebbero  parimente 
in  fcudo.il  cartello  d'  Acquato  con  le  fue  giurifditioni*  il  quale  era  fiato 
de  Boromei.La  cui  figliuola  chiamata  Caterina, fu  donna d' Orlaudo  de 
Rolli,  cognomi  nato  il  Magnifico. 

Albcrco  fecondo  & Pietro  fuo  fratello,  nominati  d' Arquato , per  de- 
* crcto  di  Sigi fmondo  Imperadore, furono  inueftici del  Cartello  di  Firen- 
zuola con  le  fue  ville.JEc  i*  anno  medefimo  Alberto  fu  creato  dall’  ideilo 
Imperadore  Conte  di  DugIe(o,&  di  Vigolino;  & fatto  fuo  Coufigliero» 
meritò  eicnciom  & immunità  di  tutti  i Vuoi  beni . Meritò  parimente  L’ 
inuellicura  del  Cartello  Arquato  con  Vali’  Arda , & Val  di  Chiaucnn*»- 
dal  proprio  fiume  di  ChiaueiinafìnoaVigolino  , & Cartel  nuouo  do 
gli  Scotti  1 fi  come  fi  legge  nella  bolla  Imperiale  data  in  Cremona  toc- 
co dì  ia.di  Fcbraio  l'anno  1414.Il  quale  Alberto  fu  prefo  da  Filippo  Ai- 
celli  , che  (degnato  con  Filippo  Maria  Duca  di  Milano,  perche  noa_» 
liaueua  voluto  prender  per  donna  fua  foreiia,s'  era  impadronito  di  Pia- 
cenza , & haneua  occupato  & touinato  le  cartella  di  Sermcto  del  Monte 
de  Zili;,&  di  Gragoanoà  gli  Scotti-Hcbbc  poi  l'anno  1441.  cialDuca_. 
Filippo  Maria  in  feudo  nooUc  Si  perpetuo  con  inero  & mirto  Imperio  » 
Carpencco,Sermeco  ,Carrio , Fontana  fredda  con  le  loro  pettinentic  8 e 
giurifditioni  in  perpetuo , & 1*  anno  feguence  gli  agginolc  la  villa  di  V /«, 
comarino-Ma  Tanno  i447.colra  la  città  di  Piacenza  dalle  mani  de  Mi» 
Janelìjla  diede  alla  Rcp.  Viniciana.ancora  che  Francefco  Sforza , che  fui 
poi  Duca  di  Milano  dopo  vno  allòdio  laprendcde  per  forza.  Alla  fino 
valuto  a morte  T anno  1461  Ju-fepdlico  in  vn'  arca  di  marmo, col  locata- 
Sopra  quattro  colonne . 

Troilo,Hetcore,&  Alberto  jv 

BorcoJomeo  fig.d  Alberto  i.di  auttoritiprelfo  al  Duca  di  Mirano. 

Francefco  Terzo , figliuolo  di  Bartolomeo  : fti  arbitro  Sccompofitos 
perpetuo,  pcrladeflrezza,  Si  per  la  mirabile  intelligenza  che  haueua_, 
delle  cofcdel  raondo,di  tutte  le  differenze  che  nafccuano  fra  i Ghclfi,8c 
iGhibellini  di  quella  età.cfercicando  cotale  officio  mentre  viffe. 

^ Trillano  Si  Giouanm  hebbero  dal  Duca  Gian  Galeazzo,  Varilo  io  fe  il. 

**  ^ donobi le  perpetuo^ 

Antonio  Maria  riputato  grandemente  nella  fua  patria  , perle  hono- 
rate  qualità  lue  , Se  per  la  molta  prudenza  fu*  ambafeiadore  a rtapa^, 
Giulio  a,  per  tendergli  obedienza  perla  città  , venuta  a diuotionedé 

Santa 
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Santa  Chiefa,&  eflendo  farti  quattro  Confcruatori,accioche  tcneffero  il  jì 
territorio  libero  & ficuro  l’vno  di  loro  fu  A ntonio  Maria  predetto  fSf 

P ietro , cognominato  Bu/ìo , Sdegnatoli  di  non  edere  ftato  facto  Ca-  \ 
po  della  parte  Ghcifa  ( perciochc  era  Ghclfo>ccofiatofi  a Ghibellini  fi  5 5 
mifc  a perfeguicarc  1 Ghclfi  per  tutta  la  citta  . £c  ancora  che  gli  Scotti 
di  contraria  falcione , fe  ne  /federo  ne  loro  palagi  bene  armati  , /cguiua 
pero  gran  cofufioncpercioche  i cittadini  erano  entrati  in  tanca  in/ania, 
che  fi  fcruiuano  decampanti  > in  luogo  di  baftioni  & di  forti  • Ma  men- 
tre che  Thomalo  Compcfe  s’ affacicaua  in  metter  concordia  fra  loro*  il 
Papa  mandò  a Piacenza  buon  numero  di  fanteria  , onde  prefi  alcuni, 

& molti  altri /uggendo  » s acquiitò la  città  . Ma  Pietro  impatiente» 
medo  mfieme  buon  numero  di  foldati  occupò  diuerfi luoghi  fui  piacen- 
tino , & prc/e  cartel  Ferrerò  che  era  di  Battolino  NiccIIo  : ma  richia- 
mato in  Piacenza  dalle  minacele  del  Papa  , fu  co/irctto»  a confcnti- 
re  alla  pace  conchmfa  da  cittadini  : perch’egli  diccua  inficmc  con^ 

Claudio  Landò  che  effi  non  haueuano  la  guerra  fe  non  contra  i Mal- 
uicini  , 1 Nicclli  , &GifeIloMa!afpina  . Ma  haueudo  Carlo  fatto 
lega  con  Papa  Leone  Decimo  per  /cacciare  iFrancefi  d’Italia  , incn- 
tic  che  mettono  1 attedio  a Panna*  Pietro  fuorufcito  di  Piacenza^* 
con  lacomo  Angofsuola  feorrendo  per  lo  Contado  di  P iaccnza,faccua' 
paura  di  fuori  d contadini.  He  di  dentro  à cittadini  & à Piacenza . On- 
de  tenendo  pratica  con  vn  Trim/ano  culfodcd’  vna  porta  per  entrare 
111  Piacenza  , /copertoli  il  trattato  , HieronimoTriuuIci  con  Celare 
marjdaci  da  Milano  alla  guardia  delle  città  . I quali  af 
falcando  Pietro  nel  caftcllo  di  flato,  haucndolo  circondato  , Pietro  lì 
faluo.n  tempo  di  notte  con  tutti  i fuoida  20.  in  fuori  che  furono  am- 
mazzati , & ridotto  io  Monte  Chiaro , & a Vernano  fi  nu/e  a far  oencc  • 
dubitando  di  qualche  difiurbo,lcuate  le  guardie  dal. 
le  porte,  diede  in  cui/odiaa  P ans,  aGuIjelmo,  ad  Alberto,  & a Galea- 
.quoto d, «.mondo , Schiudi 
la  mede/ìma  famiglia.  Intanto  Pietro  ch’era  fiato  ferito  d archibufo  in. 
vn  ginocchio  , &ches  era  tirato  a Parma  per  medicarli  , trattando 
lungamente  con  Pro, pero  Colonna  General  dell’  Impcradore  , la  ma- 
teria di  Piaceli^,  ritorno  non  ancora  ben  guarirò,  con  P Aneotfuola, 

con  Iac  imo  dal  Verme,  con  Matrheo  Beccaria , & con  Risolo™™  1 
V*«* ^ ceca ’ 
do,  tentarono  per  vna  notte  intiera  di  hauerla.ma  ritiratili  all  a!h , x u 
uatid  con  danno  loro  della  imprefa , ottenuto  per  forza  1 1 cartello  & A*  ' 

gazano  , .mentre  lono  inficine  per  diuider  la  preda  , Pietro /u  morto  » 
con  grand  alle  grezza  de  Fraucef.,  a quali  egli  era  non  folamcntc  co  S 
ti , ma  anco  col  nome  lolo  tremendo.  KCtoI4r- 

Antonio  Signor  dei  C anello  di  Neixano 

«MS»» 

tacco  luoiipout»  dwlia  vita  firituò.daJia  guerra  , e/lcndo  tuttauia  pro« 
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«tfitwrfinifionaco dalla  Rcpublica  Viuitiana  > &mife  in  fuo  luogo  coFran*- 

CbnflQ.  cefi . 

Cefarc  Maria  ino  nipote  con  vii  Colonello  di  fanti  Italiani , il  qualo- 
trasferitoli  nel  Regno  con  Monfignor  Lotrecco»mori fotto  Napoli:  ha- 
ncodo  con  lui  Alfonfo  Scotto . 

Nicolò  fratello  di  Paolo.-fu  molto  amato  dalla  predetta  Republica 
Quelli, eflcndo  Crema  & Bergamo  aflcdiati  dal  Duca  di  Milano  > man- 
data fpeflo  (come  capo  della  fattiane  de  Guelfi)  vittouaglia  a Crema 
guardata  allora  da  Renzo  da  Ceri  ; & (occorrendo  infreme  con  Alberto 
& con  Parris  Scotti  Conti  di  Fombio>dou'  era  in  bifogno  » hauendo  viti» 
inamente  foccorfo  Bergamo  &.Crcnia>nel  ritorno  rotto  & prefo  da  du- 
ccnto  SuizzerijSc  condotto  a Milano»  fu  (atto  decapitar  dal  Duca  in  ca- 
lvello di-Milaao.  fi  dille  per  configlio  dilafon  Maiano  GiurifcotifnJco  ; 
percioche  quel  Duca  (degnato  per  la  troppa  fedeltà  di  quell.'  hucnio  va- 
loroso verfo  il  Senato , non  poteua  fopportar  eh’  egli  folle  di  tanto  im- 
pedimento alle  (uc.attioni.La  qual  cofa  fi  come  non  fu  ragionatole,  nà 
condecente  al  Duca  , coli  tanto  graue  a Vinitiani,  c he  oltre  ali-  hauer 
confidato  con  vna  amoreuolifiìma  lettera  Paolofuo  fratello , gli  dona- 
reno  in  vita  la  metàdclla  fiera  di  Crema . 

Troilo  difeefo  della  linea  di  Paris , fu  condottiero  d’ huominid’arme 
della  Republica  Vinitiana,&Gouernacordi Cremai 

Nicolò  fecondo  figliuolo  di  P ao lo, affai  giouanetto,fuin  Francia  con3 
Pietro  Strozzi  con  vna  coinpagnia>douc  fu  alla  guerra  di  Bologna.Tor- 
nato  a Parma  col  detto  fu  Colonello  , al  foccorfo  di  Siena.  Creato  poi 
Generale  delle  fanterie  di  Lombardia  : ferito  grauemente  d’ archibufo 
& di  picca, il  Rè  gli  donò  come  benemerito  fuo  i aoo.franchi  1’  anno.Ec 
nella  guerra  di  Ferrara, fatto  Generale  della  Cauallcria  > hebbe  in  guar- 
dia il  forre  fatto  a Montecchio . Onde  conofciuto  per  coraggiofo , il  Rè 
di  Spagna  che  lo  haucua  bandico  per  lo  fcruitio  fatto  diluì  al  DucaOt- 
tauio , & al  Rèdi  Francia,  gli  rende  la  (uà  gratia.  Condotto  finalmente 
dal  Ducadi  Sauoia,dal  quale  fu  amato-, onde  perciò  lofcce  del  Configlio 
fuo  della  guerra , & gentilhuomo  di  Camera , con  auuorità , in  calo  di 
fpeditionlidi  far  C donneili  fotto  di  fe, venne  a morte , 

Federico, eccellente  Se  illuffrc  Giurifconfultofrl  quale  hadottamente 
£t ritto  nella  fua  profefftone . 

Lucretio,il  quale  per  lunga  & fcdel  fcruitù  riconofciuto  della  Rcp.Vi-- 
nitiana.  confcgui  vna  condotta  di  genti  d’ arme . 

Honorio  , hauendo  lungamente  effercirate  l' armi  in  Piemonte  & in 
Francia, chiamato  l'anno  1570.3  Vene  tia  dalla  Rep.fu  mandato  in  Can- 
dia  per  douer  poi  di  quindi  andare  in  Cipri  al  foccorfo  di  Famagoffa  » 
quando  non  folle  ff  aro  impedito  da  diuerfi  accidenti , dotte  acquillò  la 
gratia  de  gli  Ifolani  per  i Tuoi  honoraci  portamenti  con  gli  Sfacchiocci. 
inoltre  diede  due  volte  aiuto  all'  {foladi  Thine.  tt  hauendo  armato  del 
fuo  proprio  vna.fuffa,  & vna  fregata , combatte  Se  prefe  fette  grolfi  na— 
itili  Turchelchi  carichi  di  monicioni  & di  grani . Vitimatnencc.fpedito 
dal  Senato  per  Gonernator  Generale  in  Albania  , hauuti  cinquecento 
fanti  per  Oldcrigo  fuo  figliuolo, foprauenne  la  pace  col  Turco. 

Chr/ffo- 
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Chriftoforo  Dottore  in  legge  » figliuolo  di  Paolo  Vefcouo  di  Caua-  Unni  dì 
glione  in  Francia,non  foiamence  religiofo nelle  cofcche  fi  conuengono  Cbrtfto. 
al  grado  iuo  > ma  valorofo  con  l'  armi  - Pcrcioche  nelle  riuolutioni  de 
gli  Vgonoctbtrouacofi  in  campo  fotroMinerbo  Tua  dioccfi.racquirtato 
ìlliiogo.hadifdoinfiemccon  la  fua  Chicfa.la  rcligion  Chriftiana  con- 
trala  perfidia  loro. 

Carlo  fratello  del  Vefcouo  ,ne  fuoi  primi  anni  fu  alla  guerra  di  Parma 
&diSiena  con  trccenrofanti.Ma  l’anno  JS(S5xflendo  l’armata  del  Tur- 
co a Malta, vi  fu  mandato  per  Colonnello  al  ioccorfodal  Duca  Ottauio 
Farncfe.prcfso  al  quale, faonorato  di  titoli , di  prouifioni , & di  fauorùc 
pollo  in  buona  grana. 

P aolo  Emilio  fratello  di  Carlo, ne  fuoi  primi  anni  fermato  al  feruitio 
della  Republica  con  prouificne  * & trasferitoli  con  fua  buona  grafia  in 
Piemonte , militò  col  Duca  d’ Alba  mentre  liete  in  Italia  . Indi  nata  la 

f;uerra  in  Fiandra  vi  lì  trasferì  poco  prima  che  fi  facefsc  ia  pace  fra  gli 
pagnuoli&  Francefì»  Ma  in  Italia  ne  crauagli  di  Ferrara,  feruì  il  Duca 
Ottauio  fuo  Signore  che  era  Generale.  Hebbe  apprcfso  ordine  della  Si- 
gnoria di  far  fanteria  per  Cipri.  Inoltre  mandato  al  gouerno  di  Zara  > 
mentre  ch'egli  dopo  quattro  meli  s' apparecchiauadi  ritornare, entra* 
rifui  territorio  dodici  mila  Turchi  ^ pcrcioche  in  quei  giorni  Selim  Se- 
condo haucuamofsei' armi  coutra  il  Senato,)  & ardendo  & predando 
fin  lotto  le  mura , moftrò  gran  cuore  con  fegnalato  valore  ; conciofìa 
che  efsendo  i nemici  feorfì  fin  nel  Borgo  • onde  harebbono  potuto  age- 
volmente occupare  il  forte, perche  non  viera  fe  non  vn  rartclIo,con  mol- 
ti luoghi  aperti  per  il  terreno  che  vi  fi  portauacon  le  carra  » & 1 50.  fatv. 
ti  con  quattro  bombardieri  , egli  in  tanta  confufion  di  cole  & in  peri- 
colo coli  euidente , [occorrendo  a tanta  rouina  ,s'oppofc  con  la  perfo- 
ra & con  alquanti  fanti  a nemici  fcaramucciando  con  loro, per  dar  tcni. 
poda  metter  fuori  1*  artigliarla  & per  dillribuir  l’arme  al  popolo.  A Ila 
fine  fopra  fatto  dal  grofso  numero  de  barbari , cacciò  fuoco  nel  borgo , 
feruendolo  in  ciò  vn  gagliardo  vento  che  portaua  la  fiamma  verfo  i 
nemici, onde  auauzato'fi  tempo  di  vna  notte,  nella  quale  il  forte  fu  pro- 
neduto  di  botti, di  fallì, & di  guardie, faluò  la  città,  con  molto  contento 
della  Signoria. La  quale  (mandatoti!  poi  per  foccorfo  Giulio  Sauorgna* 
no  Condottiero  illultrc  de  tempi  nollri)  lo  ringratiò  dell’opera  fua  co- 
ragiofa  & fedele  per  lettere  ferittea  fuoi  Rettori  diZara.Ec  nel  cario  de', 
la  predetta  guerra, nella  quale  fu  morto  Bernardo  Malipiero  Proueditor 
della  Caualleria  , bebbe  da  Rettori  & dal  Sauorgnano  il  carico  de  detti 
caualli , co  quali  fece  diuerfe  opere  egregie  fino  alla  venura  di  Fabio  da 
Canale , creato  dalla  Republica  in  luogo  del  morto.  Fra  le  quali  opere 
ne  furono  due  degne  di  memoria . L-  vna  allora  che  hauendo  alcuni  po- 
chi Turchi  con  afsaltar  la  guardia  di  Zara  , tirati  inofiri  con  accorto 
artificio  in  vna  imbofeara , dalla  quale  furono  rotti  & porti  in  fuga  con 
grandiflìmo  Ipaucnto  & danno  & (penalmente  de  gli  Vngari  : lo 
Scotto  paratoli  Jorodaiianti  per  fermar  I*  empito  de  nemici  & nuolgc- 
re  1 noflri  a dietro  , &afsaltato  vnTurcoacauallo»  morto  8c  gettato, 
k)  a terra  » rimafse  (efsendo  fi  può  .dir  mezo  ignudo  » pcrcioche  era  ut 
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jtnni  di  camifcia  «£  fenza  arme  di  doflojnel  mezo  & circondato  da  bàrbari, dalla 
C bri  [lo.  furia  de  quali  fi  difendeua  corragiofamcntc  , quando il  Palauicino  & il 
Canale  accorti  del  latto , dandogli  aiuto  : fecero  alla  fine  far  celta  a lol- 
daci;5c  ributtarono  i Turchi  Della  qual  valorofa  & hoaoraca  pruoua  ol- 
tre alle  Iodi  militari  riccuute  dal  Generale  condecenti  a cofi  nobile  ac- 
tione , hebbe  anco  in  dono  il  cauatlo  del  morto  » in  perpetuo  fegno  del 
fuo  memorabile  valore . L' altra  fu  quando  in  vna  grolla  fcaramuccia, 
doue  era  fiato  ammazzato  il  cauallo  fotto  al  Conte  Brandolino  di  Val 
di  Marino, onde  era  in  manifefto  pericolo  di  prefura  o di  morce>fpincofi 
nella  fol  la»  & combattendo  con  gli  auerlari  : fece  di  modo  che  il  C onte 
fi  faluò  illefo  6c  fenza  alcun  danno , meritando  molto  più  che  la  corona 
di  Quercia  vfata  a darfi  da  Romani  a chi  haueffe  faJuaco  vn  femplice,» 
Cittadino, poi  che  haueua  conferita  la  vita  a vn  Caualicro  cofi  nobile* 
& honoraco  come  era  il  Conte . 

Signori  Landriani. 

\ E 1 Seminario  illuftre  della  nobiltà  Milanefc  : fu  pofia  la_* 
famiglia  Landriana  > condottaui  di  Germania  più  di  1100. 
anni  fono  : con  tanta  fua  riputatione  > come  atteftano 
l' antiche  fcritture  » chetila  riccuuta  nel  cerchio  » &nel 
numero  delle  principali  di  quel  tempo  , vi  fece  diuerfi  & 
honorati  progrelfi  : le  memorie  de  quali  » fpcnte  in  gran  parte  dalla 
lunghezza  de  gli  anni , & da  i trauagli  di  quella  città,  non  hanno  potuto 
pattare  a nofin  tempi.  Conciofìa  che  le  cale  de  grandi  declinando  & fa. 
Icndo  , fi  come  fanno  anco  per  ordine  della  natura  tutte  1’  altre  cole  del 
mondo  ; fe  non  hanno  chi  le  mantegna  viue  nella  Jor  felice  fortuna  » col 
viaor  principalmente  della  penna  , fi  cftinguono  affatto.  Quelli  adun- 
que fi  come  tutte  l’ altre  di  Lombardia , chiariflìmi  per  fatti  illufiri.cofi 
in  tempo  di  pace , come  di  guerra , foficnendo  le  percofle  comuui  della 
patria  loro, li  fecero  fentire  in  diuerfe  attioni  di  quel  gouerno:  & dama- 
rono la  famiglia  per  qualunque  verfo.  Et  fra  gli  altri  fi  ricorda  a gran, 
dezza  (ua  da  gli  anti  chnch  efij  hebbero . 

Liccrio  Landriano , il  quale  eletto  Arciuefcouo  di  Milano  , furipo- 
fto  nel  numero  de  Santi , le  cui  reliquie  fi  ferbano  ancora  nella  chicla  di 
SanNazaro.  Quello  huomo  eccellente  nella  legge  Chriftiana,  inftituì 
molte  cole  in  quella  Chiefa  a benefitio  del  culto  diuino  ; & hauendo 
difiribuite  tutte  le  fue  ricchezze  a poueri  di  Chrillo  : oppofiofi  all’ 
empia  herefia  Arriana  : ne  riportò  honorata  vittoria . Erigendo  al  Si- 
gnore , eterno  trofeo,  per  haucr  vinto  i pefiiferi  nemici  della  catohca 
fcde.Nè  gran  tcmpo»dopo  ville- 

Vberto  Landnano, che  feguendo  i veftigij  del  fuo  parente  & anteccl- 
fore , fu  di  maniera  chiariffimo  per  fantitd  di  vita,  & per  miracoli , che 
fu  annouerato  fra  gli  fpiriti  beati  : & reueriti  amenduc  dalla  citta  » 
furono  & fono  tuttauia  protettori  d'  effa  dauanti  al  cofpetto  di 
fua  Diuina  Maefià  - Da  indi  in  poi  > fi  leggono  per  le  fcritture-* 

1*  opera- 
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I'op«ritìoiii  di  diucrfi  altri  di  qucfta  famiglia  . Conciofia,  che  1‘  anno  Unfiidj 
1601.  efiendo  la  cirtd  in  riuolta  per  la  difeordia  naca  fri  il  popolo , & la  Chriflo , 
nobiltà  fu  roccafìone  del  matrimonio  de  preti, i quali  per  vna  certa  lo-  itfor 
ro  corrottionc  prendendo  moglie  volcuano  infifkrc  centra  i precetti 
dei  Papa  nella  loro  oflinata  operatone . 

Guglielmo  capo  de  nobili , centra  Ertcmbaldo  difenfor  del  popolo , 
fi  portò  di  maniera , clic  alla  fine  fattoli  vn  C ondilo  nationale  d Fonta- 
ne fui  Nouarefe  dall*  Arciucfcouo  Guidone»  fi  diffinì  la  contraucrfia  fe- 
condo il  voler  del  Pontefice,  con  poca  fatisfattionc  del  clero , cerne  fi 
legge  nella  hifloria  di  Trillano  Calco . L’anno  poi  in 9.  IlTn 

Vberco  Landriano  annoueraco  per  Io  fecondo  huomo  di  Milano, nel-  J 

la  cclcbratione  che  fi  fece  dell’  cfcntionc  della  Chiefa  di  San  Iacomo  in 
Pontida  nella  Diocefi  di  Milano  . Et  l’anno  1159.  fiori  il  valore  de  gli 
huomini  di  queflaprolapia  per  l afpre  guerre  di  Federigo  Imperadore 
fatte  nella  Lombardia  contra  i Milandì  in  fauore  de  Lodigiani.  Nella 
quale  hauendo  Federigo  con  grauifsimo  danno  di  quella  prouin. 
eia  fatto  diuerfi  danni , diflruggcndoil  paefe , & defilandole  citrd  : & 
commcffe  diuerfe  battaglie  » & zuffe  in  diuerfi  luoghi.-  fri  l’altre  rotti  i 
Milanefi  e he  romauano  d cafa  con  la  vittoria  hauuta  contra  i Pauefi: 
furono  prefi  di  loro  più  di  jco.  de  quali  refiarono  prigioni . 

Guido , & Hcnrico  amendue  fratelli . Et  non  molto  dopo , affedian- 
do  l’Imperadorc  i Crema(chi,&  hauendo  loro  oppollo  vn  cafiello  di  le- 
gno,dal  quale  la  citta  poteua  riccucr  norabileoffcfa,trahendo  iTcrazza. 
ni  grolliflimc  pietre  per  rouinarlod’Imperador  vi  fece  metter  (opra  i pri 
g ioni  Milanefi  & gli  hoflaggi , accioche  i nemici  temendo  d’ offendere 
il  proprio fanguc  , fi  rimaneffero  di  più  trarre  . Ma  eflì  per  l’artificio 
del  nimico  maggiormente  indurati  & incrudeliti.'fiimando  più  la  liber- 
ta che  i propri  amici  & parenti  » continuamente  trahendo  ammazza- 
rono fra  molti  altri,  Hcnrico  predetto.  Ma  la  difefa  loro  non  andò  trop- 
po alla  lunga  : pcrciochc  alla  fine , crefcendo  tuttauia  le  forze  Imperia- 
li , furono  afirctti  a darli  col  mezo  d' alcuni  accordi  al  potentifiimo 
nemico-  Il  quale  dopo  molto  tempo,  anco  egli  finalmente  rotto  da-, 
Vinitiani  ••  conuenne  pacificarli  con  Papa  Aidiandro  Terzo,  col  qua- 
le haueua  lungamente  contclo  per  mantenere  in  fede  Innocenzo  Anti- 
papa ; onde  dopo  molti  (ocefii  ritornato  da  Venetia  a Roma , & collo- 
cato Alcllandro  nel  Pontificato  : & pacificatoli  con  l’ Italia,  ridotto  al. 
la  fine  in  Germania , vi  celebrò  vn  Concilio  nella  citrd  di  Coftanza,  nel 
quale  furono  approuati  gli  atti  fatti  da  lui , & confermata  la  pace  ; con 
l' inreruento  di  tutti  gli  ambafeiadori  de  Principi  del  mondo , tra  quali 
viintcruenne 

• Guido  , pcrlaRcp.di  Milano  a fermar  la  predetta  pace.  Vn'  altra  fi- 
mil  pace  fri  i Milanefi , & Comafehi  confermò 

Corradino  Landriano  Confolo  de  Milanefi  l'anno  1196.  Indi  a tre,»  iip£ 
anni 

Teiiino  fu  creato  l’ vno  de  Confoli  di  Milano  : Se  effendofì  conferma- 
ta vna  lega  à communi:  difefa  con  1 altre  cicca  della  Lombardia , Ia_, 
giurò  pubicamente  per  tutto  il  popolo  di  Milano  . 11  qual  però  non 
* ceflaua 
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, /inni  dì  cefTaua  di  dentro  di  tumultuare  ; pcrciochc  ordinata^ per  la  Credenti 

Chriflo.  (magi (Irato  vecchio  nella  citti)la  congregacionc  chiamata  de  Gagliar- 
di , a danno  della  contraria  partc>i  nobili  cofmezo  di. 

Lantelmo  Landriano  di  Comma  (lima  & auttoriti  fra  Cuoi»  s’ accorda- 
rono con  quei  della  Credenza . I quali  tutti  infieme , (limando  Lantcl- 
ino  ottimo  & forcjflìmo  , & più  diffidente  di  tutti  glialtci  a regolare  Se 
mantener  la  pace  ciuile  » fi  compromifcro  , &Timeffero  in  lui*  acciochc 
protiedeffc  al  reggimento  comune  . Onde  egli  raffermato  l'ordine  dea 
Con  fòli , ordinò  il  terzodccimo  Confolato  che  fù  poi  I vltimo  della  cito 
' ti.  Pcrciochc  da  indi  in  poi  Milano  pofe  il  gouerno  Cotto  Jacura  d’m- 
podclli  eletto  di  fuori  : col  qual  titolo  a lungo  andare»  molti  conucrti- 
. . irono  I’  auttoriti  loro  in  Tirannide  & in  Principato  afloluto  del  loro  go- 
. tierno.Nacquero  in  tanto  gramffìme  Ceditioni  fra  i citcadini.-pcr  le  quali 
dopo  molte  contcfc  » fù  fcacciato di  Milano  HenricodeScttara  Arciue- 
feouo  di  Milano  con  la  parte  de  nobili, & mandati  in  efilio . Il  quale  Ar- 
ciuefcouo  co  fuoi  adhcrcnti  vnitofi  con  l’Jmperadore, fece  lega  con  tue. 
ti  i potentati  di  Lombardia  ch’obbediuano  allTinperadorc.  Onde  nato 
nella  citti  gran  confufionc , & tumulto  follcneua  la  pace  » Scia,  fattione 
de  nobili. 

Guido  Landriano , contea  al  quale  era  Ardighctto  Marcellino»pet  la 
plebe  . Ma  Papa  Gregorio  l’ anno  i22$.riuolto  tutto  ad  eftirparledi- 
Ccordie  » mandato  vn  Legato  a Milano  gli  impole  , che  cittalfe  dinanzi 
al  Podcffir  ArciueCcotio  per  la  pace  de  nobili  fuoruCciti  > Se  Guido  lor 
protettore  » Si  Ardighctto  per  la  plebe . Onde  peruenuti  a Roma , douc 
era  rimpcradore  , vi  fi  conchiufc  per  l auctoriti  dei  Papa  la  pace  fra  i 
Milanefi, & l'Imperadorc:  per  vigor  della  quale, i nobili  con  molta  letitia 
di  Guido  che  era  allora  Pretore  de  i Capitani  Se  Valuaffon  ; furono  redi, 
tu.ti  alla  patria, & l’Arciuofcouo  riporto  nella  Cua  fede  . Fu  parimente 
di  grande  autorità, come  attclla  il  Corio. 

Cartello  Landriano  > mandato  come  vno  de  principali  per  la  Rep.  di 
Milano  AmbaCciadore  a Papa  Innocenzo  eh'  era  andato  a Genoua  l’an- 
no 1251.  Et  non  punto  minor  di  coffui  fù. 

Abiatico  : il  quale  con  altri  Milanefi  d'auttorità  traportifi  fra  le  con- 
reCc  grauiffime  che  erano  fra  i Torriani  Se  Ocho  ViCconte  ArciueCcouo 
(ch'amcndue  conrendeuano  dell'Imperio  di  quella  citta, con  groflì  efser- 
citi  in  campagna>'mgegnò  di  trattar  la  pace  fra  quefte  parti,  della  qua- 
le pochi,  o neffiinohaucua  ardimento  di  ragionare  , tanto  erano  incru- 
deliti i Vifconti  & i Torriani  fra  loro  , accettati  da  immenfa  paflionc  di 
foprartar  l’vno  all’altro . Ma  effóndo  preualuto  il  Vifcontc  a Torrianiifu- 
rono  da  lui  confinati  diuerfi  partigiani  & amici  de  Torriani.  Onde  il  po- 
polo prefe  l’armi  in  mano,  & corfo  al  palagio  del  Capitano  del  popolo  » 
furono  etiandio  confinati  diuerfi  altri, tra  quali  vn  fù . 

Beltramo  : che  fù  mandato  a Landriano  ; Se  indi  a poco  da  Land  riano 
'•odono  che  andafle  a Bobio.  Da  quella  hora  in  poi  , murato  lo  fiato  di 
Milano  & la  liberti  in  feruitù  : & finalmente  peruénuto  l’ Imperio  arto- 
luto  del'a  citti  nella  famiglia  Vifconta  , della  quale  era  capo  Galeaz- 
zo ; nacque  la  guerra  fra  1 Milanefi  & il  Papa  ; per  la  quale  eflcndo  mola 

co  affìic- 
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CO  afflitte  le  cote  de  Milancli , Galeazzo  defidcraua  fommamencc  la  pace  Unni  di 
col  Papa,  manonfapcua  con  qual  mezo  trattarla.  Alla  fine  difegnando  Chnjfor 
di  preualcrfi  di 

Bcllacc  Landrùno  fuo  fidaciffimo  Camcriero:&  Scopertoli  il  fuo  del?, 
derio  ; Bcllacc  incontanente  lo  mife  in  efccutionc  ; percioche  hauendo 
effo  la  cura  inficine  con  Febo  del  Concedi  cullodirc  in  prigione  Rai- 
mondo di  Cardona  huomo  fagaciffìmo,  & di  accortiflimo  ingegno, del  • 
la  cui  opera  Galeazzo  voleua  preualcrfi  col  Papa  » tenne  modo  che  il 
C ardona  rotte  le  prigioni  lì  fuggito  » & anch  egli  con  Febo  gli  tcnntj 
compagnia  nella  fuga  . Perche  Galeazzo  inoltrando  gran  difpiacc- 
it  bandCBcllacc  » &Fcbo,  acciochcil  popolo  credcfle , checolmczo 
diBellace,  corrotto  dal  Cardona,  folTc  fcampato  . 11  Cardona  adun- 
que trasferitoli  dal  Legato  del  Papa»  & indi  al  Papa  inedefimo»  trattò 
l’accordo  fecondo  ildelìderio  di  Galeazzo . Dopo  il  quale  Bcllacc  ritor. 
nato  occultamente  a Milano,  il  Principe  volle , che  celi  addomandaco 
dalle  perfone  come  folle  alfolto  dal  bando , diccffc  d’clier  rimeffo,  non., 
per  grana,  ma  che  raccontaflclaveritàdelfaccocomecraaueiiuto,ac- 
dochc  quello  huomo  tanto  fedele  , non  relì  affé  macchiato  con  brutta 
infamia  di  tradimento, in  vece  di  premio  per  l’opera  diligente  predata-, 
da  lui  al  fuo  Signore.  Fiori  ne  medciìmi  tempi. 

Iacomo,  detto  anco  lacomino  da  gli  Scrittori,  figliuolo  già  di  Vbcr- 
toj  di  tanta  grandezza  & virtù  d’animo , clic  Lodouico  Bauaro  Impera- 
dore  ne  fecefcgnalata  filma.  Onde  frollandoli  in  Pauia  gli  donò  Calici 
Borgo,  detto  anco  Guidigulfo:  lituano  fra  Pauia,  &Milano»  con  mero 
& nudo  Imperio,  & con  tutte  quelle  preminenze  & giurifditioni  che  i_, 
detto  Cartello  sapparteneuano,fi  come  in  effo  priuilegio  fotto  la  data., 
dell’anno  1529  17 contiene.  Ville ctiandio molto  honorato . 

Iacomo  l’anno  1 39r.il  quale  hebbe  in  gouemola  citta  di  Pauia  , & 

Antonio  chiariflimo  per  virtù  di  guerra  . Percioche  eficndofi  ne  tra- 
naglide!  Duca  Filippo  Maria  di  Milano  portato  egregiamente  a prò  del 
Principe  fuo  : fù  da  lui  porto  alla  guardia  della  città  di  Brefcia  v per  la_» 
quale  guerreggiando  iViniciani  col  Duca  * vi  firidul!etuttalafomma_. 
della  guerra  di  Lombardia  ; douc  effendo  Franccfco  Sforza  , Nicolò 
Piccinino  , ilCarmignuoIa  , Nicolò  Maiuitio  da  Tolentino  con  altri 
principaliflìmi  Condottieri  per  l’ vna  parte  & per  l’altra  : finalmente  i 
Vinitiani  ottennero  quella  città . Ma  importando  il  tutto  la  Rocca  che 
era  fu  la  fommird , alla  cui  guardia  era  Antonio  : fi  affaticarono  vn’an- 
no , & vn  mefe  per  hauerla  . Nel  qual  tempo  non  fi  può  agcuo!mente_> 
efplicare  con  quanta  vigilanza  , & con  quanto  ardire  & valore  egli  la_* 
manteneffe  contracofinumcrofocffercito del  nemico.  Nel  fin  del  qua 
Ve  anno , non  comparendo foccorfoalcuno,s’arrefc a Vinitiani , con  fo- 
diisfattionc  del  fuo  Signore  ; poi  che  era  flato  cofi  ortinatamenre  fede- 
le & con  immenfa  gloria  di  quella  famiglia  , della  quale  in  quel  me- 
deffmo  tempo»  erano  alla  cuftodia»  di  Vercelli  , di  Crema  , di  Bre- 
fcia - di  Bcllinzonc  , di  Cadano  , di  Monza  , St  di  Cremona  ; tutti 
huoinmi&  Capitani  della  famiglia  Landriana  , tanto  erano  allora  m_, 

«oncetco  gli  huominiLandriani  di  efler  di  fede  incorrotta  , avvaloro- 
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Annidi  fi  nella  militia . Onde  fi  tenciu  per  ogniuno»  clic  quel  porentiflìmo  Im. 

Clw/fa . perio  (otto  Filippo  Maria»  folle  rcrco  fidamente  da  i Landriani  .L’anno 
leguenteo  poco  prima. 

Gherardo» venerabile  per  chiara  opinione  di  fantied,  & per  dottrina , 
venuto  a morte  Giouanni  Barbauara  Vefcouo  di  Como  fù  creato  in  fuo 
luogo  . Et  poco  dopo»  benemerito  di  Santa  Chicfahcbbc  la  dignità 
del  Cardinalato  da  Papa  Eugenio  4.  col  titolo  di  S.  Maria  in  Traftcticre . 
Della  cui  opera  il  Papa  fi  valle  molto  ; pcrciochc  egli  fù  1'  vno  di  quei 
1$  personaggi  > che  elio  mandò(dopo  quel  Concilio»  nel  quale  fi  difpu. 
tò  co  Grcciin  Fiorenza ) a debilitar  le  ragioni  del  Concilio  intimato  in 
Bafilca.  Hebbcdiuetfc  legarioni  per  Santa  Gliela;  nelle  quali  acquetato 
nome  illullrc  di  valorofo  » & prudente»  fi  mori  in  Viterbo  l’anno  Icttimo 
del  fuo  Cardinalato  ; & fù  feppellito  nella  Gliela  di  San  Francclco  . Ec 
gli  foccefic  nel  Vcfcouado. 

Bernardo  fuo  zio  Arciprete  allora  di  S.  Maria  del  Monte  : allora  aliai 
vecchio  ; huomo  non  punto  pompofo  > & perciò  contento  di  poco  ; Se 
,45i  molto  li  mofinicro;  il  qual  li  mori  l’anno  1451. 

^ Francefco  parimente  feguendo  le  vcltigic  de  fuoi  maggiori  > fi  era  ac. 

quillato  in  ogni  actioni  > coli  publica  come  priuata  » nome  di  honoratif. 
lima  lode . Onde  per  ciò  fatto  confapeuolc  de  gli  occulti  fecreti  del  Du- 
ca  Filippo  Maria  » era  da  lui  molto  llimato . Ma  egli  era  perciò  contra- 
rio a gli Sforzcfchi»  de  quali  allora  Frauccfco  Sforza  alpirauaiutrinfica. 
niente  a impadronirli  di  Milanomella  morte  del  Duca  • (}adc  venuto  il 
cafo  > il  Landriano  che  era  capo  della  parte  Braccefca»  & il  Birago  della 
Sforzefcha  » inucfiigando  1 mtention  del  morientc  Duca»  lo  perluadcua 
che  egli  voltafsc  lahercdiràfuaad  Alfonfod  Aragona  Rè  di  Napoli:  Se 
il  Biràgo  allo  Sforza  fuo  figliuolo  adottiuo  ; ina  il  Duca  ridotto  nelle  vL 
Cime  difficoltà  della  morte  fù  lentito  dire» che  harebbe  voluto  volentieri» 
che  dopo  la  morte  fuarouinafse  ogni  cola;  fi  come  quali auenne  . Pcr- 
cioche  quello  fiato  coli  grande  andò  tutto  foazopra, ribellandoli  la  mag- 
gior parte  delle  città  fuddite  alla  cafaVifconte  . EtiMilanefi  ridottili 
fn  libertà , nella  quale  non  erano  auezzi,  aggirati  dal  Piccinino,  da  Car- 
lo Gonzaga,  che  tentò  di  farfene  Signore  , Seda  diuerfi  altri  loro  capi- 
tani vacillando  nel  gouerno  , non  lapcuano  prendec  alcun  partito  che* 
buon  fofsc  alla  falute  loro  » Onde  lo  Sforza  entrato  fui  Milanefe , Se  po- 
ftofi  quattro  miglia  prcfso  alle  ftanze  del  Piccinino  : molti  dcBraccc- 
fchi  l'andarono  à ricrouare,fra  quali  furono 

Andrea  con  vnafquadra  di  gente  armata , Se 

Antonio  fuo  fratello  tornò  a Milano  con  ducento  causili  » con  anima 
di  lalcir.re  il  Piccinino»  ilqualefimifeinfpauento  poi  che  vedutoli 
abbandonar  da  Landriani  » temeua  d'cfserc  anco  lafciato  folo  dagli 
altri  , Se  in  preda  del  nemico  , che  gli  era  si  prcfso  . Ec  non  molta 
dopo. 

Fermo»  Caftcllano  della  Rocca  minore  di  Trczzo  oltre  Adda»  fatra_* 
per  guardia  del  ponte  , pafsò  alla  parte  del  Contc.Francefco  . llqualo 
finalmente  diuencato  Duca  di  Milano  per  vigor  del  fuo  molto  valore-»  2 
fiì  cofixetco  a guerreggiar  co  Vmitiam  ; &.  vaiceli  oltre  a gli  altrui* 

Antonio 


v-  .V 


llhifkri  d' Italia.  189 

Antonio  Landriano  fudetto , che  infame  col  Conte  Pietro  Maria  do  jlntù  a 
Rortì»  comandaua  a mille  caualli  . L’anno  poi  i477.eflcndofocccfIaCM?<>. 
la  congiura  di  Andrea  Lampoguano , di  C arlo  Vifcontc , & di  Hicroni.  1477 
moOlgiata  » per  la  quale  tu  tolta  la  vita  a Galeazzo  Maria  » figliuolo 
del  Duca  Francefco  : & rimalto  di  lui  Gio.  Galeazzo  picciolo  fanciul- 
letto  ; (tabilito  nel  Principato:  dopo  molte  contcntioni,  &prouifio- 
ni  farte  da  i capi  del  gouerno  per  ficurezza  & tranquilliti  dello  fiato  > fi  1 
ordinarono  due  Senati.  L'vno  che  hauclfe  la  cura  delle  cofe  ciudi  j &l’ 
altro  fecreto  nel  cafiello>  che  proiurafale  cole  di  Stato . Et  il  gouerno 
del  Duca  giouanetro  hi  dato  a 

Pietro  Landriano, a Giacomo  Triuulci»&  a Roberto  da  Sanfcuerino, 
prìncipaliflimi  Caualicri  in  quel  tempo  di  Lombardia  & famofipcr  li_» 
memoria  de  fatti  loro  illuiin  lidie  guerre  pallate  . Ec  non  molto  dopo 
il  detro  Pietro  fatto  General  Simfcalco  della  Dtichella  Bona , che  haue. 
uà  fcacciato di  Milano  Lodouico Sforza,  vnitofi  con  Antonio  luo  frate  L. 
lo  , che  era  allora  Prefetto  dell’Erario  Ducale , & con  altri  della  fation 
Ghibellina:  operò  che  la  Duchella  fi  riconciliafle  con  Lodouico.  No 
quali  crauagli  cifcndo  Alcamo  Maria , che  fu  poi  Cardinale  , in  discor- 
dia col  Duca,  finalmente,  Pietro  fudetto , Senator  Ducale,  fu  manda- 
to a Trczzo  per  accordarlo  col  Duca.Ilchecfscndofeguito  fecondo  il 
defiderio  di  Lodouico  : nacque  poi  iaguerrade  VinitianicolDucadi 
Ferrara  ; per  la  cui  diuerfionc  adoperandoli  il  Duca  di  Milano,  & giudi- 
cando che  fofse  bene  di  romper  la  guerra  a Vinitiani  in  Lombardia, Pie- 
tro con  altri  Signori  inficine,  richiedo  del  fuo  configlio,  difeorfo  felice- 
mente intorno  alla  predetra  rottura  , difuadcndolafcfiporelse:  ma_, 
quando  pure  fot'sc necessario  per  faluar  Ferrara,  ridur  l’armi  in  Lombar. 
dia, ricordò  cole  vtilial  Duca  per efsa  guerra,  acciochc  JaJcgade  Prin- 
cipi  confederati  contra  i Vinitiani , cammafsedi  buon  pafso  in  quello»  * 
imprefa.  Dopo  la  quale  , Lodouico  Sforza  zio  del  Duca, che  fi  affretta- 
ua  d’occupar  quel  grandifitmo  Imperio  togliendolo  a Giouan  Galeaz- 
zo legittimo  Duca  fuo  nipote  : entrato  come  Gouernatorc  all'  ammini- 
firacione  delle  faconde  per  nome  del  nipote  : fu  finalmente  creato  Duca 
da  Mafiìmilianolmperadore:  fauorendo  qucil’atcionc . 

Antonio  Landriano  , che  era  come  noi  dicemmo  di  Sopra  , Gene- 
ral Prefetto  dell’Erario  Ducale  . Perche  egli  configliaua  hauendo  bifo. 
gno  lo  fiato  di  l.oihbardia  d’ vn  Principe  maturo  in  tanto  trauaglio  di 
guerre  » che  erano  in  Italia  , che  fi  efaltafse  2 tanto  grado  Lodouico 
attiflimo  in  ogni  tempo  a foficncre  il  pondo  di  coli  gran  dominio . Fac- 
to  per  canto  Principe  di  Milano  con  molto  fauore  dell’  vniuerfàlc  , Se 
chiamato  da  lui  in  Italia  Carlo  Octauo  contra  gli  Aragoncfì  , che  gli 
fcacciò  m quindi,.  1 giorni  del  Regno  : infofpetcicofi  della  grandezza-, 
del  Rè  , ficollcgo  col  Papa  , & co  Vinitiani  > con  Ferrara  , coiu» 
Manrooa  , & con  altri  Signori  per  difefa  delle  cofc  d’Italia  . Ondo 
Carlo  irritato  contra  di  lui,  & toltagli  Nouara  , il  Duca  venne  incan- 
ta diffidenza  per  le  dilhculta  delle  cole , che  pensò  di  ritirarli  111  Spagna.* 
fe  il  predetto  Alicorno  non  i’haucfse  efficacamente  perfuafo  , a confi- 
dardi  di  poter  difender  con  l’aiuto  de  collegati  le  cole  lue  % $1  corno 
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anco  lo  perfiiafe  che  noi»  accettai  se  le  condicioni  vergognofe  della  pace 
Cbit'to  ► ebe  eli  erano  propofteda  Lodouico  Duodecimo  Re  di  Francia  , cho 
' era  focccfso  a Cario  Ortauo  .*  & che  haueuamofso  l’ armi  infiemecol 
Papa  , & co Vinitiani  contralo  Sforza  . Ma  tutta  quefta  aftettione  di' 
Antonio , & le  lue  fcdcliffuue  operationi  con  gii  Sròrzcfchi  ? furono  ca. 
cione  della  fua  rouina . Percicche  hauendo  la  Lega  fatto  progne  (so  nel- 
lo flato  di  Milano  : & efsendo  la  citràdi  Alelsandna  venuta  in  mano' 
de  Franccfi  » & folleuatofi  il  popolodi  Milano  , mentre  che  Lodoui- 
co penfaua  di  fuggire  in  Germania  , Simon  Rigione  credendo  di  far  co- 
la gratta  al  popolo,  &.di  acconfciare  ancotfattt  fuoi  , comefauo- 
rito  dal  Rè  di  Francia  : pensò* di  ammazzare  Antonio  s^-il  qualo  . 
huomo  di  moka  pratica  , & di  acutiffimo  ingegno  , ricchrflimo  , Bc 
riputato  fra  tutti  i Milane!?  per  principale,  hauendo  inficmeco  fuoi  col. 
lega  rifcofsoin  Milano , & in  altre  città  & luoghi  del  fuo  Imperio  gran, 
diìfinii  fuffidi;  » & nuoue  gabelle  r fi  era  concitato  contra  i odio  dell 
vniucrfale  . Tolti  Simone  adunque  con  fecododicicauai  leggieri  pa- 
cati del  !uo  : afsalì Antonio  , poco  di  Copra  al  palagio  del  Carrai- 
cnuota  , & gettatolo  in  tetra  da  caualio  con  tre  ferite  :•  Io  Jafao*  qui- 
tti per  morto  _ Peruermta  la  nuoua  al  Duca  , gli  mando  incontanente 
a cafa Federigo  , SzAfcanio  Cardinali  .*  i quali  trouato  che  le  ferito 
-non  erano  punto  mortali  , Io  fecero  condurre  in  cartello  : doue  fra-, 
due  giorni  , o per  la  paura  ch’efso  hebbe , o per  altro  uniftro  acciden- 
te , pafsò  all’altra  vita  - La  cui  morte  fpauentòdi  maniera  il  Duca, eh 
egli  fcnzalui  fi  tenne  del  tutto  fpacciato  . Et  allora  fù detto  che  la  nior. 
te  d’Antonio  fu  la  prima  cagionedella  rouina  del  Duca  poi  che  gli  fn 
tolto  huomo  tanto  fedele,  & prudente  . Il  quale  perduta  la  fperanza-di 

poterli  piò  mantenere  inftato , mandò  a Colmo  i hgliuoIi,&  molte  del. 

* le  fuc  ricchezze  per  ritirarli  in  Germania  . Et  donatoadiucrli  dcfuoi> 
Baroni  diuerfe  Cartella,  de  inciso  nella  fortezza  di  Milano  Bernardino’ 

da  Corte, elcfse  quattroprincipa!iffimi,fra  quali  vn  fu 
Hieronimo  LandtianoGenerale  dell’ordine  Humiliatcaccioche  fra  lo- 
to ne  eleg^cfsero  otto  altri  per  gouerno  della  Rcpubhca,mentre  egli  fla 
ua  lontano-  & cofi cedendo  al  nemico,porto finalmente  le  debite  pcn<Lr 
de  Ila  fua  troppa  ambinola  voglia  di  fignoreggiarc . Attcrato  adunque  1* 
ImDcriodi  Lodouico,  poi  che  condotto  inFrancia,vi  fini  la  vita  mofeu- 
ra  Dticione,  i Ladriam  ( reftandone  ancoin  Milano)  fi  fparfero  molti  di 
loro  per  diuerlc  occafioni  in  diuerfi  luoghi  d Italia  . De  quali  fù  il/uftre 
Toniafo,  diuenutofamofo  per  lo  Audio  dcH’armi,  & per  molti  valo- 
»fi  fuoi  fatti  . Conciofia,  che  coftui  militò  per  quattro  RèdiNapo:. 
li,  per  Papa  Alcfsandro  Serto  per  la  Rcpublica  Viuttiana,  & Fiorentina,- 
consì  gran  fede,  & con  sì  felice  prudenza , che  ne  riportò  titoli  degradi 
honorati  conforme  aU'antic3  nobiltà  deilafua  chiara  famiglia'  ••  Del 

^ Francefco  dotato  di  grauità  d’ingegno  nella  fua  giouennUfquale  ap»-- 
pficatofi  allo  Audio  delle  lettere,  dcùc  fece  honoraro  profitto  , prefc  il 
grado  del  Dottorato  con  molta  fua  lode . Percioche  era  amato  Scriuer*- 
e»  da  ogniuno  petnomedi  bontà  di  vita»  Sedi  coflunaiw 
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Fabio  » portoli  al  fcruitio  di  Guidobaldo  Duca  d’Vrb ino, dal  quale  fu 
• fommamcntc  amato , fi  morì  in  età  gioii  amie , & 

Vnaltro , che  fii  Vefcouodi  San  Marco,  città  portane!  principato  di 
Bifignano.  Ma  di  Francefco  nacquero 

Mar/ìlio.-  huomo  di  Chie(a>&  hebbe  le  Badie  di  S.  Antonio  di  Milano 
& di  Piaccnza;&  Protono  tarioAportolico,  fù  Refcrcndariodigiuflitia, 

& di  grati*. 

Oratio  frai  principali  della  fuacicti,  per  riputationc,&  per  virtù,  & di 
animo  gencrofo  & ciuile , & 

Fabio  : la  cui  fcruitù  di  molti  anni  con  la  cala  d'Vrbino,  meritò  chea 
oltre  allo  hauer  per  moglie  vna  nipote  del  Duca , egli  folsc  anco  hono- 
rato  da  lui  del  cartello  di  Montcfelicino,fi  come  fu  parimente  honorato 
dal  Rè  Filippo  dell'habito  di  S.  Iacomo  di  Spagna, illuftrc , m tanto  che 
io  veftono  anco diuerfi  Principi  d'importanza  , Né  lafcicrò  in  dietro 
di  quella  rtirpe . 

Ambrogio,  il  cui  valore  S'acquirtò  honorati  premi  di  /ingoiar  virtù  Se 
di  fedcl  fcruitio  gii  più  di  fcfsanta  anni  fono, col  Duca  Francefco  Maria: 
focco  le  cui  infegne  militando  egli , fù  da  i Capitani  grandi  riputato  ac- 
corto di  conliglio,&  molto  valorofodi  mano.tnortrando  delcontinouo 
honorati  fegni  di  iauio  & giurto  huomo  . Perche  il  Duca  ottimo  erti- 
matore  dell  altrui  virtù  , giudicando  il  Conte  per  huomo  Angolare  » 
gli  donò  come  a benemerito  fuo.  San  Cortanzo,  Ripe.dc  la  Tomba  > tre 
ricche  & popolofe  cartella, con  altre  cofc  apprcfso  di  molta  importan- 
za.Furono  Tuoi  figliuoli, cioè, 

Gio.  Battirta  padre  del  Conte  Gian Franccfco.che  nacque  muto , Se 
del  Conte  Antonio  grato  molto  , & amato  dal  Duca  Guidobaldo,  del 
quale  hebbe  vna  figliuola  per  moglie  , col  cartello  d'Orciano  in  do- 
no ; & 

Iofef  Francefco, la  gloria  del  quale  per  le  cofc  fatte  da  lui , non  fi  può 
coli  agcuolmcntcriftrjgocre,  nc  piccioli  fpatij  dicoloro  che  dirictamen. 
tefenuono  . Perche  egli  rrouandofi  con  Carlo  Quinto  nelle  guerre  di 
Lamagna  contra  il  Langrauio,  & i Principi  congiurati  a danni  dell’  Im- 
periai corona  : Carlo  per  la  virtù  di  quello  huomo  eccellente , & per  la 
fu  a militar  vigilanza , ottenne  vittoria  d'vna  brauirtlma  battaglia.  Con- 
ciona che  hauendo Francefco  trouato  il  guado  d’vn  groflìffimo  fiume  , 
■ficeffendo  flato  il  primo  a partirlo  : & feguito  dall’crtercito  Imperiale,, 
diede  occafione  all’acquifto  della  predetta  vittoria  ; onde  l'Impcradore 
riputando  quello  huomo  grande  & di  efficaccirtìma  virtù  & di  indurtria 
degno  di  ogni  honore , lo  ornò  di  liiurtri  titoli  di  preminenze  militari , 
&.  l’affunfe  del  fuo  Configiio,  con  altri  carichi  di  momento  . Il  medefi- 
mofece  il  Ré  Filippo, donandogli  la  terra  di  Pandino  aliai  principale  (ni 
Miìar.efc , & creandolo  del  fuo  configlio  di  fiato , & di  guerra . ludi  fac- 
to Strabico  in  Mertìna , hebbe  vltimamence  il  grado  di  Martro  di  campo 
<5cncra!c  , della  Lega  che  fù  latta  l’anno  i57o.daiPnncipiChrirtuni 
contra  SeJim  Impcrador  de  Turchi, 
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Signori  Caraccioli. 


II  è detto  ne! principio  de  Carrafi  , che  i Caraccioli  vfeirono  del 
medefimo  langiie,  & che  alcuni  di  loro  fono  detti  Pifquitij , o 
Suizzcri  & altri  Rolli  > ma  però  procedenti  tutti  d’ vn  mcdcG- 
mo  ceppo.S'anouerano  dunque  de  predetti, l'anno  1238. 
Giouanni,iI  quale  guardando  il  cartello  d’Ifchia  per  Federigo  li.  Imp^ 
fuo  Siguorc  : volle  più  torto  morire  & lafciarfi  abbrucciarc,  che  manca- 
re all  obIigo,&  alla  fede  fua  verfo  l’Imp. 

Bcrardino  Arciuelcouo  di  Napoli  l’anno  1257.  la  cui  memoria  in  vna 
capelladcU’Arciucfcouado.  diccinqucfta  maniera  > Mie  iacee  corpus 
Tener. ib.  in  Cbriflo  patris  D.  & Domini  noflri  Ber  ordini  C ar  acauli  Ruba  de 
"Napoli  , DeiCratie  sìrcbicpifcopi  Napoli  , & vtrtufquc  luris  Doflo- 
ns  , ac  medicina  , feientit  periti  . Qui  obijt  anno  D.  M C C L X II. 
tertio  nonas  Ottobr.  Ioannes  Caracciolus  Rubens  nepos  fieri  fecit . 

Landolfo  Giurtitiaro  di  Principato  oltre» 

Hcnrico, cognominato  Vicola  conte  primo  di  Hieraci,  valorofo  & beL 
lo  di  corpo, fu  molto  amato  dalla  Regina  Giouanna  Prima»  & fù  Gran.. 
Camarlingo  del  Regno.&fuoMaftròdicafa.  Spogliato  alla  fine  di  tue. 
ti  ifuoi  beni  dal  RèLodouico,Iafciò 

Antonio»  al  quale»  la  Regina  hauuto  il  contado  di  Hierace  da  Nicola 
Acciaiuoli  concedi  Melfi»  che  glie  le  haueuarinuntiato,  lo  ridonò,  con 
quelle  giurifditioni  che  hauea  haute  fuo  padre  Enrico  Hebbc  anco  Mof, 
luto  a Capperonouo.  Et  fu  creato  Ciambcrlano  della  Regina , la  quale 
gli  donò  la  Baronia  d’Anogia.  Et  fù  Sig.  della  Baroni  a della  Grottina»8c 
di  S.  Giorgio.  Perduto  poi  fotto  Catlo  3.  il  contado  di  Hicraci  , lo  ri- 
comprò da  Alberigo  da  Barbiano  conte  di  Cunio  . Lafciò  4.  femi- 
ue  , & 

Giouanni  conte  3.  di  Hieraci . Segui  coftui  le  parti  di  Ladislao  : ag- 
giunfe  alla  Baronia  d’Anogia,la  Motta  di  Candianni . Et  hebbc  in  dono 
dal  Ré  la  Rocchetta  in  Calauria. 

Bactifta  fuo  fratello  gli  focccdè  . Serul  Lodouico Terzo  , &da!uifù 
creato  Conte  diTerranoua.  Trillano  Caracciolo  nel  fuo  libro  della  va- 
rietà della  fortuna  : fcriue  di  cortui, ch’egli  tcneua  honoratiffima  corre  r 
nella  quale  prouilìonaua  famofì  Capitani , & Dottori,  Si  era  Iplcndidif- 
iìmo  fra  tutti  i Baroni . 

Tomafo  fuo  focccfsore.diuentato  di  conte  Marchefe  di  Hicraci, accu. 
fato  di  ribellione, & confinato  in  prigione  perde  tutti  gli  flati. 

Ottino  valorofo  huomo  ; fù  amato  da  Ladiflao»  dai  quale  hebbc  Mai* 
da  Si  Laconia . Egli  lo  ferui  fedelmente  ; & nella  rotta  c’hcbbe  il  Rè  La- 
dislao da  Lodouic  od’ A ligio, rimale  prigione  . Morto  Ladislao,  liberò 
animofamenre  la  Regina Giouanna,  dalla  fé  riunii  nella  quale  J'haueua 

Sorta  lacomo  Conte  della  Marcia  luo  marito.  Fu  Gran  Cancclliero  del 
.cgno  ; ma  non  fi  contentando  di  ciò,idcgnatofi  con  la  Regina , che  E 
era  data  tutta  a Scrgianni  Caracciolo  : fauori  occultamente  Sforza^» 
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fra  le  gare  che  àuennero  fra  Sforza  & lei  ; la  quale  per  riconciliarlo  eli 
donò  N/cafiro  con  cuoio  di  Contesi  feopri  poi  concra  la  Regina  in  fa- 
uor  d’ Alfonfo  d' Aragona. Ma  ritornato  di  nuouo  in  gratia,  hebbe  la  ri- 
conferma di  Nicallro  dal  Rè  Lodoaico . Non  molto  dopo , dicono  clic 
fuprimo  monitore  della  congiura  fatta  contea  Scrgianni  , che  l'anno 
*43  *•  fu  ammazzato . Per  la  qual  cofa  Ottino  venne  in  fomma  riputa* 
tione.  onde  morta  la  Regina  (atiorì  le  parti  di  Renato  contra  Alfonfo. 
Hebbe  per  donna  Caterina  Ruffa . 

Luigi  gli  focccffe,&  fu  a.  Conte  di  Nicallro  . Collui  fu  ingiuflamcn- 
te  priuaco  di  Nicallro  » di  Maida , di  Laconiajdi  Calauico,de  caftclii  di 
Fcr olito  Se  di  Monte  Sora;  da  Ferdinando  il  vecchio. 

Alfonfo  fuo  fig-  le  ricupera  da  Ferrante  giouanc . Ma  di  nuouo  è pri- 
llato da  Ferdinado  che  ricuperò  ilRegno  vaiorofainéte,&  donato  a Mac 
c Antonio  Caracciolo» i cui  foccefsoripofseggon’hoggi  quello  flato* 
Ratnondo  fratello  d'  Ottino, generò . 

Giau  Toma fo  che  fu  padre  di  Camillo , di  Iacomo , Se  d*  Ottino  che 
morirono  fanciul/eci;di  Annibale, & di  Scipione,  di  Marcello , & di  Ra« 
mondo.DequaliMarccllofcciiiOrtauio  Farnefe  Duca  di  Camerino, Se 
tirò  con  efso  Ramondo;&  cfscndo  flati  in  tutte  le  guerre  de  tempi  loro» 
morirono  amendue:&  Scipione  viue  al  prefentc,&  Annibaie  c Vcfcouo 
dell’ Itoli. 

Gualtiero  Violadiebbc  da  Maria  DuchefTa  di  Durazzo  , il  Calale  di 
Carbonara, &Piedimontc  in  Capitanata, & Roberto  Imp.  di  Coflanti- 
nopoli  li  donò  la  merd  del  Cafalc  di  Caguano.Fu  coflui  Ciambcrlano  ; 
Se  hebbe  per  donna  Regale  Barrile . 

Filippo  d’ Vngot , fu  quello  che  alla  prefenza  del  Rè  Lodouico  feri  a 
morte  il  Gran  Sinifcalco  Acciaiuoli.Hebbe  in  donno  dalla  Regina  Gio. 
uanna  il  calici  di  Ciampello  . 

Nicola  fuo  fig.Iicbbe  il  Cafal  di  Nazzaro  in  terra  di  Lauorojda  Lodo- 
uico  di  Durazzo . Fu  fatto  Capitan  Generale  fopra  tutti  i malfattori  Sz 
ribaldi  del  Regno  di  Sicilia  ; & Maeftro  Rationalc  della  Gran  Corte  di 
Carlo  Terzo  generò  di  Siginolfa . 

Gualtieri,che  fotto  Ladislao gouernò  molte  ritti , & fu  luo  Ciambcr. 
lano.  Ma  in  tempo  della  Regina Giouanna  fu  fatto  Macliro  rationalc^ 
della  fua  gran  Cortc.Giuftitiario  di  Tauema,&  di  Foriero,  Se  Capitano 
di  Catanzano.Capitano  a guerra  di  Gaeta. Morta  poi  la  Regina , fegui 
le  parti  di  Renato, fi  come  fecero  anco  tutti  i Caraccioli  Rolli  che  fu  la 
rouinaloro. 

Colantonio  fuofigIiuoIo,hcbbe  da  Renato, tutti  i beni  feudali  Se  bar- 
gallatici, che  furono  di  Cola  di  Giordano>Fu  Signor  della  villa  di  Cafa- 
pulla  nel  territorio  di  Capna. 

Galeazzo  nato  di  Gualtieri.-  per  la  fetenza  dell'  arte  della  guerra » ri- 
rac/lc  in  piedi  lanpurarione  della  famigliai  acquiilò  Vico, terra  polla 
nel  monte  Sant'  Angelo.  Militò  nella  guerra  d' Otranto  conhonorato 
canco.Hcbbc  per  donna  Camilla  della  Lconefsa;&  diede  principio  alla 
C ippejla  de  Caraccioli  in  San  Giouanni  a Carbonara . 

Colàtonio  Marchefe  primo  di  Vico  coq  vn'  ardito  fato  aprì  la  via  alla 

N gran. 
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timidi  grandezza  della  fuacafa.  PerciochehaucndocTfo  rapito  Giulia  prirao- 
X brjjlo*  genita  di  Luigi  » & di  Beatrice  Carrata  che  fu  torcila  di  Paolo  Quarto 
Papa»  la  qual  doueua  toccedere  nella  flati  di  Tilefìa»  Feniculo  » Palazzo* 
Iano>&  Virc!ino:con  tutto  che  folle  fuo  ftrettiflìmo  parentela  tolfc  pct 
donna  fenz’  altra  difpcnfa.  iìt  tiratoli  in  parte  fìcura  , finalmente  s’ ac- 
quetarono iromori;&  egli  ritornò  a Napoli  > doue  finì  la  incominciata 
cappella:  & fece  vn  bellifiìmo  & notabil  giardino  lungo  le  mura  di  Na- 
poli,^ gli  foccefie. 

Colantonio  fuo  nipote  per  Galeazzo  Tuo  figliuolo  fecondo  Marchefe 
-di  Vico  » Signor  di  molta  I plendidczza  in  tutte  l’ opere  fue»onde  ammi- 
rato & amato  in  Napoli» venuto  in  odio  per  la  fua  libertà  a D.Pcrafan  di 
Kiuicra  Vice  Rè  di  Napoli , cadde  in  vn  pelago  di  trauagli  Onde  torto 
titolo  di  religionedfctcc  lungo  tempo  prigione  in  Caltello;di  doue  vfei- 
tojfu  per  altre  cagioni  tormentato  lungamente  nel  regno  della  fortuna 
Con  tutto  ciò  fu  Tempre  honorato  & rcuerito  da  ogniuno  (e  bene  era  in 
prigione, con  tanta  grandczza.che  ’J  predetto  Vice  Ré  più  fdegnato;gli 
diede  più  tnbolationi  defiderofo  di  leuarlo  di  terra,  ma  egli  torte  & co- 
llante,finalmente  vide  la  morte  del  Vice  Ré.Mapcrieguitatoancoda_« 
foccclloritdopo  vari  accidenti  fi  conduile  a Venctia;  doue  viuendo  con 
pompa  & grandezza  più  tolto  da  Signor  fortunato  & ricco»  che  daefu- 
le  ; fu  molto  pregiato  Si  honorato  dalla  nobiltà  Vinitiana . All’  vltimo 
vinta  ogni  difficulcd , fi  cornò  pochi  anni  tono  alla  patria . Hcbbe  dall*, 
auolo  olire  a Vico,MonccfufcoJc,Terraeufo  » Callelpoto,la  città  di  Ti» 
lelìada  Pilota, & la  Motta. 

Ferrante  Conte  H.diBiccari,  &di  Airola:l'annoi55d.  foccorfecoti 
-v  mila  fanti  la  riucriua  di  Capitanata  concra  l’ annata  del  Turco.Heb- 
bc  poi  Barletta  in  prcfidio:doue  fi  potròsì  fattamente, che  la  città  li  do. 
nò  vna  catena  d’  oro  con  vna  medaglia  del  Kernel  cui  rouefeio  fi  legge- 
rla,Ferdinando  Caracciolo  & prudentiam  » & bcnignitarein  in  ruenda 
bis  vrbe.  S.  P.  Q^  Barolitanus.Fu  poi  Tempre  con  la  perfona  di  D.Gio- 
uanni  d‘  Aullria  lu  1*  armata  nella  guerra  col  Turco , & ne  riportò  lode 
cofiperlctrerc  di  D.  Giouanni, come  del  Rè  Filippo  . Accrebbe  il  fuo 
dominio  con  la  Baronia  di  Valle  maggiore  confidente  in  CafteJiuccio» 
Fairo,&  Celle, & con  Airola  ornata  di  titolo  di  Conte.  Rizzò  lafcpolcu- 
ra  a Comi  di  Hicraci.H:bbc  di  Camilla  figliuola  di  Ferrante  Loltrcdo 
JVtarchefe  di  Triuico, Umilio  & Antonio . 

Cìarletta  fu  Callellano  della  fortezza  di  Cadcllo  a mare  di  Stabbia., 
fi  Capitano  non  foto  della  città  » ma  di  Lettere  > di  Gargnano  » di  Pie- 
monte, &del  luogodclleFranchcdcllaprouinciaPrincipato  . Mac- 
ero Porculano  di  Puglia . Sotto  Renato,  Cartellano  di  S.  Ennocoiu 
altre  preminenze»  predo  al  dominio  di  Monceleone.  Ma  Tacciato  Re- 
nato del  Regno  con  grauiffiino  danno  de  Caraccioli  • Ciarlctta»  dopo 
molte  perdite,  vien  fauorico  dal  Re  AItonfo»del  quale  era  Configlicro  & 
li  muore  l’ anno  1450. 

Marino  , datoli  alla  corte»  & Temendo  il  Cardinale  Afcanio  Sfor- 
1518  za  , J’  anno  1 5 18.  è mandato  Nuntio  da  Papa  Leone  a Cario  V.  palla-  • 
topoi  al  feruitio  dell’  Imp.  è mandato  da  lui  ambafciadorc  a Vcuctia. 

Quindi 
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Quindi  fu  ambifciadore  al  Duca  Francclco  Sforza . Et  tornato  di  turo,  ^invidi 
uoa  Vcnctia.^viconduItlapaccfra  l’Itnp.&  laRcpub.  Fu  poi  a Mi-  cbnHo 
Jano  > & non  molto  dopo  fu  creato.  Cardinale  da  I’apa  Paolo  Terzo 
Ma  nata  la  guerra,  fra  1*  imperatore  &.il  Rè  di  Francia  r fu  mandato 
all' imp.  per  acquetarlo.  Venne  intanto  a morte  il  Duca  Francclco  : 
onde  rimp-  fatto  Signore  afloliiro  di  Milano  , vi  mandò  al  goucrnò 
il  Cald inale  che  1"  anno  ifj8,  vi  lì  morì  con  dolore,  vniuerfale  di,  tutta 
la  Lombardia .. 

Gio.  Battilla  fratello  del  Cardinale, Conte  fecondo  di  Galera, hebbe 
più  fig.  de  quali  Luigi , & Cola  Manadurono  Vefcoui  di  Catania.  Afca- 
nio fual feruicio.di Filippo.- 8cdclGran  Ducadi  Tòfcana  : dc  valorofo 
huomo.  il  quale  creo  Scipionechelìmorìgiouane,  Vitcoria  , che  fu 
domudi  Francclco  della  LconcIfa.Dianora  fu  di  Felice  de  Ila  Marra , tic 
Beatrice  donna  di  Hicronimo  della  Marra.Carlo  parimente  fig.  di  Gio. 

Ba trilla, generò  di  Beatrice  Caracciol  a, Achille  & Oratio.Hebbc  il  go- 
ucrnodi Puglia, & 1* annoi 5Ò S.ilgoucrno della Proumcia di Principa-  r rgs 
tornei  qual  fi  mori.  ’ 

Domitio  primogenito  del  detto  Giooan  Battirta.venduto  il  Contado 
da  Galera, comprò  la  Torcila,  fopra  la  quale  hebbe  titolo  di  Conte.Go- 
uernò  la  prouincia  d'Abruzzi  con  molta  lua  lodc.Comprò  parimente  la 
Tr/pa/da  già  illuilre  per  titolo  di  Marchefaro.-dclla  qual  terra  hebbe  fi- 
nalmentetitolo  di  Ducadal.Rè  Filippo.  Hebbe  per  donna  Lue  reti  a Ar. 
cella, della  qual  fece  Mari  no.  Diana  donna  di  Marc'  Antonio  G aracelo- 
lo  Sig.  della  Saluia>&  Caterina  maritata  a Scipione  di  Somma  . 

Mariano  Duca  della  Tripalda.iutcruenne  nella  battaglia  nauaic  con 
Don iG louanni  d' Aultria.Èc hebbe  molti  figliuoli . 

Antonio  Baron  della  Saluia, nel  cui  ramo  dauco  la  Signóri* della  Sa- 
Ia>di  Arano, di  Petrattila  & di  Bricnza  conuertita  in  Maichcfato 
Paolo  ne  tempi  dei  Rè  Aragonefi:Ca/telhno  del  calteilodell  Vouo. 

Ettore  luo  fig. fu  Sig-cfi  Panarara,&  generò . 

Gio.  Andrea,  c'  hebbe  titolo  di  Marche fc  fopra  la  terra  di  Mofuraca; 

& fu  fuo  figliuolo . > 

Paolo, occifo  da  vaflali.nclla  venuta  di  Lotrcco  nel  Regnò . 

Làdolfo, l'anno  i jq8.  Arciucfcouod'  Amalfi, creato  dai  Rè  Lodcuico..  • 
Nicolò  Generale  de  Predicatori,  creato  Cardinale  i'  anno  1173.  da_> 

Papa  Vrbano  Sello, con  titolo  di  S Ciriaco  nelle  Terme . . 

Corrado  Vefcouodi  Milcto,  Patriarca  di  Grado,  Arciuefcoiiodi  Ni* 
colia, creato  Cardinale  da  Innocenzo  Settimo  l’ anno  1 40  5;  fu  Camar- 
lingo di  S.Chicfa;&  Legato  in  Lombardiaiotto  Alellanuro  Quinto  , tic 
mori  I'  anno  141  i.in  Bolognaiotto Giouaunt XXIlI.Papa. 

Ricciardo  Gran  Maellro  di  Rhodi.ziod’Octinofopradetio.Nellapre. 
detta  famiglia  adunque  fono  gli  mfraferitti  Itati  nel  Regno  : il  Ducato 
di  Marria , il  Marchclato  di  Bucchianico  tic  di  Vico.  I Contadi  di  Nica. 
ftro»d'Oppido»di  S.  Angiolo,  di  Lombardi, & della  Torella.Le Baro- 
nie d'  Artigliano, di  Cofenza,di  Caftelfranco.di  Cafalaiborc,  di  Lucci*- 
no, di  Sicigùano , di  Laurito , d' Ifola , di  Pandarone , di  Pdlis'ionej  , 
di  Tofco,  di_Polliglione  »di  Pierdifumo , di  Paeolano  » di  Bclonlguar- 

N s do, del. 
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Annidi  tlojdclla Salma, di  Viliamina di  S Nicola Moofrcda*  dello Safsoj  di  feto 
Chriflo  • Pietro  Scaiato*Sc  di  Mar  fico  Vctcrc. 

Signori  Medici. 

I troaa  la  famiglia  de  Medici  , non  pure  in  FiorenzaJ  i 
douc  ella  domina  la  To/cana  > ma  in  Milano  » dalla  . 

-f  quale  vici  Papa  Pio  Quarto  , in  Ferrara , in  Brefcia  » in 

.•«yz??»*  ycrotu  > & a|tti  j^gbi  d’Italia  . Si  fparfe  anco  per 
£a  Grecia  , nel  Regno  di  Cipri  > acuì  Rodi  >.  fi-come  e noto  ad  ogni 
vno  - Ma  le  dia  lia  tutta  d‘  va  langiie,&  diuifa  in  più  ramno  pur  diuerfa 
d-  origme.ee  di principij>&  fc  d Icaliaandafse  nella  Grecia , o pur  dalla 
Grec  ia  paisalse  in  Italia , non  ho  fapueo.nè  potuto  trouarc-  So  bene  io 
qudlo,chci  Medierei  Fiorenza, hanno  fignoreggiato,già molti  &moh 
ti  anni  ioncndinerle  città  nella  Grecia:  come  s’  è mteio  ne  tempi  nolla 
per  legitime  , antiche , & approuatc  lcrirture,portatcgià  al  Gran  Duca 
Cnfino, da  alcuni  gentiluomini  Greci  della  medefima  famiglia, che  fu. 
rono  largamente  premiati  Onde  per  ciò  fi  vedc.chc  chi  dille  > o fenile  » 
«he  ella  ù caia  nuouafin  quella  città, & originata  inMugcllo,fi  malie,  ® 
per  umiduio  per  ignoranza , o per  maligaità.Giouanm  Villani  Croni- 
Jta.che  ville  già  30®.  anni  fono:  faucllando  del  Duca  d’ Athene  » che  fit 
fatto  Signor  di  Fiorenza  , nel  libro  1 a.  d cap.  2.  ferine . stpprcffo  all' 
entrar  d'  ^tgofl'o  , fece  pigliare  Gioh anni  de  Medicei  , flato  per  lo 
mflro-Conuac  > Toiejli  in  Luca  }.  & fecegli  tagliare  il  capai  apponen- 
dogli &c.  Ftacap.  8.  pur  del  mcdcfiino  libro  : &.del  inedcfimo  fog- 
ge co.  Fece  pigliare  vn  Matteo  di  Moroso  &fu  vn  carro  attanaghare>& 
p n tranarejcnof  affé  & impiccare  , perche  balletta  rileuato  vn  trattalo  de 
M editi, & d ’ altri.  Se.  a cap.  1 j [‘.Della  t eroga  era  capo  sintonia  di  Baldicac- 
cio  de  gli  vidimar  1 , Medici  , & Bordoni , OricelLai  , & Luigi  di 
Lippa  gtldobrandini  ; & a cap  r G.Gh  Mdimari  ,.  & Maidici  , & Do- 
nati principali  y Sabato  fonata  nona  , vfeiti  i lanoranti  delle  bot- 
teghe » adì  ad.  il  di  di  S.  stana  , anni  domini  1343»  ordinarono  in 
mercato  vecchio  , & in  Torta  S.  Pietro  , ohe  certi  ribaldi  & fat- 
tori f< indiamente  s'  agjgufaffr.-o  mfieme  , & gridaffero  all'arme  _ 
Baccio  Baldini  y feriuendo.  la  vita  del  gran  Duca  Colino  dice , cho 
quella  caia  è' vna  di  quelle  del  primo  cerchio  delle  mura  di  Fiorenza,  la. 
quale  fu  col  tempo  ampliata  nella  forma, che  fi  vede  al  prefente . Et  che 
quello  a pparifee  aliai  chiararaente.perche  lo  dimofirano  le  fue  cafc  an- 
tiche,le  quali  alcre  volte  erano , dnue  é bora  Ja  piazza  della  Maiuagia  » 
& la  loggia  de  Medici,  la  quale  era  già,  douc  al  prelente  c polla  ìara- 
ucrna  del  porco.  Erfoggiugne  che  egli  crede  , che  per  il  pallàio  fofltj 
nominata  comalrro  cognome  che  di  Medici . Et  racconta  clic  fatto 
quello  nome  ha  hauuro  62.  Priori  (Magjfiraro  fuprctno  in  quei  rem. 
pi  della  Republica  ) 38.  Gonfalonieri  di  Giufiiria,con  diuerfi,  altri  tito^ 
li  di  Principato.6oli  uello  fiato  Ecclefiallico , come  nel  temporale  . Ec 
cerco  che  noi  lappiamo  » ciac  innanzi  a tempi  di  Colmo  il  vecchio  > 

Giouaa- 
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Gìouànni  della  medefimacafa  , coninuicto  animo  * & con  fwaolir  Jtnmti 
prudenza s*oppofc a 11  Vifconti  dimiJano  , che  afsaltaronocon  tue-  Cbn&a'l 
ta  la  forza  loro  lo  flato  di  Fiorenza  , Se  Vieti  Caualiero  fplcndidif 
fimo  , capo&  moderatore  di  rutta  la  città  , la  mantenne  femore 
in grandiflìma tranquilliti  Se  pace.  Et  Silueflro  Caualiero  illuilre  di 
gran  maneggio  Se  fplendorc'»  1 cui  fatti  fi  leggono  nelle  hifloric  Fio 
renane,  ma. 

C olmo  figliuolo  di  Giouanni,modcratorc  Se  rettore  della  Repubfica, 

Se  cittadino  come  gli  altri  in  patita  deir  efteriore , ma  difpari  in  poten- 
za, diede  gran  chiarezza  alla  cafa , perciochc  fu  primo  fondatore  della 
grandezza  fua.Conciofia  che  ricchiifimo  oltre  a tutti  gii  altri  huomini 
d Italia;per  hauer  egli  hereditato  (come  fi  erede  per  molti)  i danari  di  * 

rapa  Giouanni  XXilL  che  fu  deporto  nei  Concilio  di  Coftanza  * Se 
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più  riputato  Se  nominato  accadi  no,  per  huomo  difarmYto  Tchcliaùcf- 
lemai,  non  fidamente  Fioreuza  , ma  qualunque  altra  citti  di  che  & 
/labbia  memoria , perche  non  folofuperò  ogni  altro  de  tempi  fuoi,  di 
autorità  & di  richezza  , ma  ancora  di  liberalità  Se  di  prudenza-,  . 
Conciofiache  fra  tutte  l’ altre  qualità  che  Io  fecero  Principe  ncllafua 
patria  , fu  l'eflcr  fopra  tutti  gli  huomini  magnifico  Se  liberalo  . 
Apparì  la  fua  liberalità  molto  piu  dopo  la  morte  fua  , alloca  che 
Pietro  luo  figliuolo  volle  riconofcerc  lc’fue  fortanze  , perche  non  , 
era  cittadino  che  hauefle  nella  città  alcuna  qualità,  a chi  egli  nonha- 
aeile  grolla  fomma  predata , & molte  volte  fenza  effer  richiedo,  quan- 
do mrendeua  la  necelfitàdi  vnohuomo  nobile,  lo  foueniua.  Appari 
nella  copia  degli  edifici  da  lui  fabricaa  * perche  edificò  da  fondamen- 
ti San  Marco , San  Lorenzo , Santa  Verdiana  : Se  ne  monti  di  Fiefolo 
San  Girolamo  & la  Badia  ; Se  in  Mugello  vn  Tempio  de  frati  minori. 
Oltre  a quello  fece  fare  Altari  » & Cappelle  fplcndidiflìme  in  Sanra  - 
Croce, ne  Serui,ne  gli  Angoli  Se  in  San  Miniato , i quali  Tempii  Se  Cap- 
pelle oltre  ad  edificarle,  riempie  di  paramenti  &d’  ogni  cola  ncccffaria 
al  culto  diuino,  A querti  facri  edifici  s’ aggiunfero  le  priuate  fue  cafe , le 
quali  fono,vna  cella  nella  città  predo  San  Lorenzo  in  Via  larga, di  quel- 
cfscrc  eh  à tanto  cittadino  fi  conucniua.  Quattro  di  fuori  a Careggia 
d Fiefqle  , aCafaggiuo!o&  al  Trebbio  , tutti  palagi  non  dapriuatì 
cittadini  ma  regi).  Et  perche  nella  magnificenza  de  gli  edifici  non  lì 
baflaua  efser  conofciuto  in  Italia  , fabneò  anco  in  Gierufalcm  , vno 
>Sr3*r->^cr  * Poucr‘  & infermi  pellegrini  , &in  Venctianel  monirtero 
di  San  Giorgio  Maggiore  vna  copiofa  Se  ricca  libreria , quando  vi  flet- 
te confinato  dalla  fua  patria  pervnanno  , alla  quale  redimito  conL» 
app/aufo  vniucrfale  , venuto  a morte  , hebbe  da  lei  per  publico  de- 
creto, come  benemerito  titolo  di  PADRE  della  patria  , come  fi 
legge  nel  fuo  fcpolcro  in  San  Lorenzo  . Fu  fua  conforte  Conteìlìua-* 
de  Bardi  de  Conti  di  Vctnia , delia  quale  gli  nacquero  Giouanni , che 
fu  marito  di  Cornelia  de  gli  Alcfsandri  Se 
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inni  di  P ferro,  ifqualc  rimafo  hcrcdc  delle  (oftanzc  & dello  flato  del  padre  * 
‘chn  flì  mal  difpofto  della  perfona , pcrch’  era  in  modo  contratto,  chcd  altro 
Chn(l°.  f" ffiingoa  nonii  potei»  valere  foftenne  d.uerfi  trauagfi  da  fuoi 
cittadini  , de  quali  i principali  fottó  fperic  di  mantenerlo  nella  fua  an- 
tica ripntatione  » gli  fecero  vna congiura  contra  perroumarlo.  Mari- 
para  tofi  quantopotè  con  P ingegno  fi  morì  d*  età  di  c.nquantatre  annu 
la  cui  virtù  & bontà  non  fu  compiutamente  potuta  conofcere  dalla  fu* 
natria:per  efler  foprauiuuto  poco  a fuo  padre:*  quel  poco  nelle  conten- 
rioni  ciuili»&  nell*  infermità  conlumato.  La  moglie  fuLucrctia  de  Tor- 

“^Xnogratfofo & nobiliflìmo  giouane  per  le  fue  qualità  Fu  morto 
in'Santa  Maria  del  Fiore, mentre  i Saiuiati , con  occulta  congiura , affa- 
kndo  Lorenzo  fuo  fratcllo,&  lui  ..cercarono  di  liberar  la  Patria , corno 

elfi  diceuano.dalla  tirannide  loro-  ^ 

Giulio  tìg.dcl  predetto  Giuliano, Caualiero  di  Rhodi.fu  creato  Cardi- 
nale da  Papa  Lione  fuo  cugino,*  poi  P apa,&  detto  Clemente  Settimo, 
Il  Guicciardino  dipigncndo  quello  huomo  col  pcncllodel  fuo  grauiffi- 
mo  ciudttto.lo  ritrahe  in  quelta  manicra.I  N lui  era  quafi  Tempre  ripu- 
gnala grande  dalia  difpofitione  alla  eficcutioneiconciofiachc  allenirti- 
fno'per  fua  natura  dal  conceder  qualunque  grana  domandatagli  , non 
fapcua  anco  difficultarlc  ò ncgarlecofUncemenre , ina  lafciando  fpeflo 
vincer  la  volontà  fua  dall’  importunità  di  quelli  che  doroandauano  , oc 
in  modo  che  pareua  il  più  delle  volte  che  conccdcfle  più  per  paura  che* 
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nauo  aue  raccnuc  , »iinw  piaceri  » ordinato  oc  a degnato  in  ogni 
cola.  Era  riputato  graue  & oltmaro  nelle  fue  deliberazioni  & fu  ellem- 
pio  marauigliofo  della  verità  della  fortuna.  Nel  fuo  Pontificato  Ro- 
ma fu  Taccheggiata  dall1  cffcrcito  Imperiale*  egli  flette  quattro  me- 
fi  alTediato  in  Caftcllo  . Alla  fine  defidcrofo  di  rimettere  in  cafa_, 
la  fua  famiglia  cfule,  pacificacofi  con  Carlo  Quinto  , nule  l’allcdio 
col  fuo  braccio  a Fiorenza  .•  la  quale  hauuta  per  accordo , vi  ordinò  per 
capo  & per  Duca  della  Republica  Alcllandro  de  Medici , con  fua  gran- 

diffimacontcntcza.  „ . 

Lorenzo  fratello  di  Giuliano  Huomo  eccellcntifiìmo  in  tutte  le  parti, 
che  fi  conuengono  a Principe  Hcroico  : & primo  che  folfc  fondaror  del 
fuo  Imperio  eflendo  prudéciifimo.accortiflimo,*  virtuofiflìmo.biiacio 
per  vn  tempo  come  dice  il  Guicciardino, i Principi  & le  cofc  d Italia, di 
modo  che  vi  mantenne  vna  lum;a  pace , onde  melle  altamente  le  radici 
al  fuo  Principato. Precipitò  quafi  per  la  congiura  de  Salumi , ma  falua- 
tofidalPinfidie  poi  dalla  guerra  mollali  da  Papa  Siilo  Quarto  Sedai 
Rè  di  Napoli, goucrnò  per  vn  tempo  la  Republica  felicemente.  Ainaua 
marauigliofamencc  qualunque  huomo  che  folle  eccellente  in  vn1  arte. 
Fanoriua  i letterati , de  quali  nutrì  il  P olitiano , CbnftofoM Landino, 
Demetrio  Greco  & altri  illuilri  de  tempi  fuoi  ; onde  Giouanni  Pico  del. 
Ja  Mirandola,huomo  quali  che  diuino,  falciate  tutte  1 altre  parti i d :0* 
ropa  che  egli  haucua  peraguco  , moffo  dallfmagmficcnza  di  Loren- 
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ZÒipofc  la  fua  habitarione  in  Fiorenza.Fu  amico  dell'  Architettura,  del-  Annidi 
la  Scoltura, della  Pittura , & della  Mufica.  Scriffe  & compofe  diuerfi  Co-  cbrifio « 
menti  Se  Pocfie  nella  fua  lingua.  Et  acciochc  lagiouentù  diuentafle  vir- 
tuofa , apri  in  Pifa  vn  b:  Ili  Alino  Audio  » doue  conduiFe  i primi  Lettori 
, eh:  allora  feffero  in  Italia  Fu  da  Principi|non  lolo  d' Italia  , ma  da  lon- 
tani ancora  ammirato  & Aimaco  , Se  però  Mattina  Cornino  Rè  d’ Vil- 
lana , moArò  molti  fegni  dell’  amore  che  gli  portaua  ; & il  Soldauo  d‘ 

Egitto,  Io  prcfentòSt  donò  per  fuoi  oratori  . £t  il  Turco  gli  diede  nel- 
le mani  Bernardo  Bandmi  che  haueua  occifo  Giuliano . Egli  era  nel  di- 
feorrer  le  cole  eloquente  Se  arguto , nel  rifoluerle  fauio  , ncU'clIeguir- 
Ic  prcAo  & animolo  / nè  fi  polfono  addur  di  lui  vitii  che  Io  macchiaflc- 

ro,  ancora  che  fofse  nelle  cofe  veneree  marauigliofamcnteinuolto»  Se 

che  fi  dilcttafsc  di  huomini  faceti  & mordaci  . Vifsencgli  virimi  tem- 
pi pieno  d’affanni  , caulati  dalla  malittia  che  Io  tcncuaaffìiro  , pec- 
che era  opprelso  da  intollerabili  doglie  diAomaco  » le  quali  Io  Aria- 
fero  tanto  che  fi  mori  d‘  età  di  44.  anni-  Hcbbepcr  moglie  Clarice.» 

Orfina,  della  quale  gli  nacquero  diuerfi  figliuoli  Se  figliuole  / maritate 
l’ vnaa  fa  corno  Salutati,  l’ altra  a Pietro  Ridolfi  ria  terza  detta  Madda- 
lena a Francefchetto  Cibò  figliuolo  di  P apa  Innocenzo  Ottauo,&  Ia_, 
quarta  a Giouanni  de  Medici . 

Pietro  fecondo  figliuolo  di  Lorenzo:  hobbe  perdonila  Alfonfina  Or- 
fina fig.  di  Roberto  il  Caualiero  . Coltui  cfsendo  Itati  rotti  i Francefi 
nel  fatto  d’ arme  a Mola  di  Gaeta , feguitando  il  campo  loro  fatico  nel- 
la leuata  dell  efiercitodal  Gangliano  lopra  vna  barca  con  quattro  pez- 
zi d’ artiglieria  per  condurli  a Gcnoua, andata  la  barca  fotto  per  troppo 
pefo,  & perche  hebbe  i venti  contrari  alla  foce  del  fiume , s’ affogò  con 
alquanti  eh'  erano  inlicme  con  lui. 

Giulianofrarcllodi  Pietro,  cognominato  Magnifico.  FuGonfalo- 
nicro  di  Santa  Chiefa  , creato  da  Papa  Leone  fuo  fratello.  Fufuatno- 

flic  Filibcrta  forella  di  Carlo  Duca  di  Sauoia  » Se  zia  materna  del  Rè  di 
rancia^ . 

Giouanni  fratello  di  Giuliano  , nort  punto  difiìmile  a Aro  padre  Lo-  *5*4 
renzo,  del  quale  fu  fecondo  fig.  hebbe  la  degniti  del  Cardinalato  da  In- 
nocenzo Ottauo.  Il  che  tanto  più  fu  notabile , quanto  fuori  d‘  ogni  paf- 
fato  cfsempio  » non  hauendo  ancora  quatordici  anni , fu  alsunto  a tan- 
to grado  . Nel  quale  viuendo  con  quello  fplendore  eh’ erano  viari  di 
▼iuere  i Aio/ maggiori  i amato  da  ogn'  vno  , & egli  ad  ogn'vno  gra- 
to /liberale  > & amico  » fu  fatto  Papad'ctd  di  ìrentafette  anni  , Se 
chiamato  Leone  X.  l'anno  1513.  Faucllando  il  Guicciardmo  di  que- 
llo Pontefice  dice  queffe  parole.  LEONE  che  portò  la  prima  grandez- 
zaccclefiailica  nella  cafa  de  medici  » & con  l'aurtoritd  del  Cardina- 
lato follenne  tanto  fc  , & quella  famiglia  caduta  di  luogo  eccello  litj 
fommadeclinationc  , che  poterono  afpettar  il  rittorno  della  profpera 
fortuna, fu  huomo  di  fomma  liberalità,  fc  però  fi  conuicnc  queAo  nome 
a q nello  fpendere  ccceffiuo  che  pafsa  ogni  mifura , In  coltui  afsunco  ai 
Po  ntificato  appari  tanta  magnificcnza‘&  fplendore  , & animo  vera, 
inécc  reale, che  farebbe  flato  marauigliofo  cciandio  in  vno  che  fofse  pec 
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€bn**-  ^cdcua  fi  fmifuratamentc,  che  faceua  vile  l' automa  Ipirituale , dilordi- 
naua  Io  ftilc  della  Corte, & per  lo.fpender  troppo, fi  ractteua  in  ucce  Ulta 
di  hauer  fempre  a cercar  danari  per  vie  ftrafordmane  » A quella  tanta 
faciliti  era  aggiunta  vna  profondifsima  fimuiarione»con  la  quale  aggi- 
ri ogn’  vn»  nel  principio  del  fuo  Pontificato  & lo  fece  parer  Princi- 
ne  óttimo,nondico  di  bontà  apoltoUca.ma  era  riputato  clemente , cu- 
pido di  beneficare  ogn’  vno  , & alictuisimo  da  tutte  le  cole  che  potefse. 
ro  offendere  alcuno  cScc.Grand’  amatot  delle  lettere  & della  mufica.  Li- 
beralifsmio  oltre  a tutti  gli  altri  Priawipimon  pur  del  fuo  tempo,  ma  de 
«li  antichi  ancora  come  s é dettole  tehcirs.rendè  felice  lacittd di  Ró- 
ma , ma  infelicissimo  in  quello  che  fotto  lui  nacque  la  herefia  del  per- 
fido Luthcro,  la  quale  hàtrauagliato  gran  parte  del  mondo  . Cuce- 

resciò  per  mantener  le  gumfditiom  di  Saura  Cbicfa i ; & hauendo  ri- 
cuperate le  città  di  Parma  & Piacenza  ».  ne  hebbe  coli  fatta  alle- 
grezza,che  per  1*  alteratane  gh  venne  vn  poco  di  fcbncina  6c  morifsi  » 
s difsc  però  diveieno  datogli  da  Bernabò  Malafpina  fuo  coppicro  i & 
con  dolor  di  tutta  Roma  & d Italia  » fu  leppclito  * conqucltiduc 

merli  fopra  ii  fcpolcro  . 

Delitti!  b umani  generis-  Leo  Maxime  tecur/t 
Vt  limiti  illuxcre>ir.tcricre  finiti 

Lorenzo  figliuolo  di  Pietro  fccondo>fratell©  del  P apa,efsendo  huornO> 
di  fpirko;fu  da  fuo  zio  mefso  in  diuerfe  operationi  di  goucrno  ; pcrcio- 
chc  fu  propoffo  alla  cura  della  Republica  Fiorentina.  Scacciato  poi 
francefco  Maria  Duca  d’  Vrbino,fu  creato  Ducain  fuo  luogo  ; nel  qual 
tempo  Lorenzo  fi  preualfe  molto  dell'  opera  & del  configllo  del  Conte 
Roberto  Bofchctto  da  Modena  > il  quale  egli  per  1©  valor  fuo  confimi* 
Luogotenente  & Viceduca  di  quello  Rato  » Tolfc  per  donna  Maddalena 
dclnobil  l'angue  di  cala  diBoIogna  >con  vna  entrata  di  dicci  mila  feudi 
j f anno.Mori  aggranato  da  infermiti  quafi  continooa,da  poi  che  confu» 
maro  con  infelici  aufpieij  il  matrimonio>ritornò  di  Francia;perche  po- 
«hifsimi  giorni  innanzi  alla  morte  fua»Ia  moglie  haucodo  partorito,  gli 
haucua morendo  preparata  la  Grada. 

Caterina  figliuola  di  Lorenzo  Duca.  fu  pofia  picciofa  d età  di  duea»- 
ni  nel  monillcr© delle  Murate  in  Fiorenza,doue  alieuata  in  fanta  vita  fi- 
no a gli  anni  da  maritodiauendo  corfo  pericolo  nel  remuodeiralscdio* 
della  città,  di  non  capitar  male  per  la  furia  del  popolo  fdegnato  con  la 
cala  de  Medici, fu  da  Papa  Clemente  Settimo  maricata’ad  Arrigo  terzo- 
genito di  Francie©  Ré  di  Francia, in  coli  felice  puntoichc  efsendo  mor- 
ti i due  primi  fratelli, & {decedendo  Arrigo  al  goucrno  della Corona:dù 
uentò  Regina  di  Francia;ma  certo  con  maggior  felicità  clic  non  fi  cre- 
dcua , poi  che  dopo  quarordici  anni  di  ftcrilità , riguardata  da  Dio  con 
pietofo  occhio,partori  quattro  figliuoli  malchi  che  fonoftattitntri  Rè» 
da  Monfidi  Lanlon  iu  fuori, & delle  feminc  l'vna  fu  Regina  di  fpagna.  La 
quale  per  valore  & per  grandezza  d’animo  diuciuita  ammirabile  Ira- 
tutte  le  donne  de  tempi  noftrUia  lungamente  goucruato;dopo  la  morte 
• del  Rè 
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'del  Rè  fuó  marito  quel  floridiflìino  Regno, & tuttauia  gouerna  in  parte  jtnnHi 
col  coniglio  » mentre  Arrigo  Terzo  fuo  figliuolo  la  riucrifce  & am-  c britto 
mira.  ^ 

Alcfsandrofigliuolo  naturale  del  detto  Lorenzo,  quantungue  altri  di- 
ca di  Clemente  Scttimo.giouanc  di  gran  fpcranza,&  di  bellifiimo  giudi, 
tio>&  ingegno , ricuperatali  da  Medici  la  Patria,  fù  creato  Duca  di  Fio-* 
renza  con  l'aiuto  di  Carlo  Quinto,la  cui  figliuola  Margarita  d Aufiria^ 
egli  hebbe  per  moglie . Ma  prepoflo  ad  vna  Republica  ricordeuole  del. 
la  fua  liberti  perdura  ; viuendo  non  punto  cautamente  come  fi  conuc- 
niua  fra  tanti  nemici  , alla  fine  , quantunque  fchiuafse  diuerfe  infi- 
die  che  gli  furono  in  diuerfi  tempi  tefe  da  diuerfi  cittadini  mal  contenti 
dello  fiato  prefente,  fii  miferatnentc  morto  a tradimento  da  Lorenzino 
de  Medici  fuo  congiuntiflimo,  (otto  pretcfto  di  liberar  la  patria  . Ma*, 
il  delinquente  portò  poi  meritamente  la  pena  del  fuo  crudel  delitto . La. 
fciò  di  le  Giulio  picciolo  fanciulctto  acquiilato  da  vna  nobiliifima  gen- 
tildonna., . 

Hippolito  fìgliuolodi  Giuliano  fratello  di  Papa  Leone , Se  di  vna  qen. 
tildonna  vedoua  d’Vrbino  , quando  fuo  padre  effóndo  fiiorufcito  habitò 
nella  Corte  del  Duca  Guido , venuto  di  tre  anni  a Roma  fii  tolto  in  gra- 
na da  Papa  Leone , 11  quale  hauendolo  fatto  allcuare  > riufei  fingolarif- 
fimoin  curri  gli  flromcntimufici  , eccellentifiìmo  nelle  lettere  , &fo- 

{>ra  le  forze  dell’etd  fua  di  marauigliofo  vigore  di  fpirito  Poetico , onde 
eggiadramente  tradufle  in  lingua  Tofcaiu  il  fecondo  Libro  di  Virgilio , 

& con  piaceuoliffiina  concorrenza  trafportò  anco  i proloqui  di  Hippo- 
crate  dall'arte  della  medicina, nell  vfo  della  disciplina  di  guerra. Fatto  poi 
Cardinale  da  Papa  Clemente  Settimo  & Rimando  poco  quella  fomma 
degniti,  come  quello  che  non  vi  era  punto  inchinato , fi  diede  con  ani- 
ano  boriofo  a i giuochi  de  teatri,  alle  giofirc,  a torneamenti,  & alle  cac- 
cie,diletrando(ì  di  tenere  con  grauifiìma  fpefa  grandiflìina  copia  di  cani 
& di  caualli  di  prezzo  > con  tanto  fpjcndor  di  vita  che  in  breue  acquifiò 
nome  iliultre  per  tutta  Italia.  Ma  venuto  a morte  Clemente  , Hippoli- 
ro  , fatto  col  iauor  fuo  Pontefice  Alcfsandro  Farnefe  , & caduto 
dalla  fpcranza  della  Lcgationc  d'Ancona  che  gli  era  fiata  promefia,  co- 
mincio a muidiar  & inficine  a infidiar  alla  vita  del  Duca  Aleffandro,  ef- 
fendo  a ciò  fpmco  da  fuorufciti  Fiorentini,  credendo,  morto  AldTandro 
di  poterli  far  Principe  di  Fiorenza  col  mezo  de  fuorufciti  . Mafcoperti 
i fuoi  trattati  dal  Duca  Alcfsandro  che  auisò  del  tutto  Papa  Paolo  Ter- 
zo, Fiip  polito  poitofi  m paura,  fi  fuggì  a Tiuoli , & di  quindi , fatto  pen- 
lìero  di  pacificarfi  col  Duca,& di  impetrar  gratiaprcfso  a Carlo  V.  che 
allora  li  trouauain  Africa,particofi  per  andar  a Napoli  per  nauigare  ai- 
Plmpcradorc  fermatoli  ad  Itn  luogo  poco  lontano  da  Fondi  : ammalò 
di  lebbre  mortale,  & moriffi  di  quella , ancora  che  alcuni  dicclsero  per 
▼deno  fattogli  dare  dal  Duca  Alcfsandro , & lafciòdi  fc  Afdrubalc  ho- 
noratifiìmo  C aualiero . 

Di  Lorenzo  fratello  carnale  di  Gofmo  che  noi  dicemmo  di  fopra , di- 
fcefe  Pier  Francesco, il  quale  hebbe  Giouanni,  che  fù  marito  di  Caterina 
Sforza  figliuola  di  Galeazzo  Duca  di  Milano  già  moglie  di  Hiero- 

nimo 
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Annidi  nimo  Riario  Signor  di  For.’i  , Se  gli  nacque...  < 

Cbrifla  . Giouanni  CoUui  ne  Tuoi  primi  anni  fiitrauagliatoda  gran  tempeitz^ 
di  contraria  fortuna  . Ma  inchinato  con  grande  afpettatione  alle  cofc^- 
dcllagucrra.s’accollòdopolacacciatadi  Pietro  Soderinr  perpetuo  Go- 
falonicro  di  Fiorenza  a Papa  Leone  capo  della  famiglia  ; lotto  il  quale" 
lece  la  lua  prima  militia  nell  Vmbria  iiaucndo  affaldato  del  luo  vna  grof.- 
la  banda  di  caualli  ; con  la  quale  fattoli  lirada  in  molti  pericoli  alla  glo- 
ria»diucnne  poi  tremendo  nelle cofe  belliche  come  colui  ch’era  d'animo 
inuitto  » di  feroce  ingegnosi  di  grand  iflìmo  cuore  percioche  egli  vin- 
te infinite  battaglie  r prèfc  per  forza  diuerfe  terre . Pafsò  a cauallo  il  fiu- 
me Adda  fu  gl»  occhi  de  nemici  , fpauentando  con  l’ardir  fuo  Se  metten- 
do in  fuga  le  genti  d’arme  Francclì-  Ributtò  Se  roppe  animefamente  nel 
contado  di  Bergamo  le.fchicrc  de  Grigioni  ; & alCorfocagliòapezzi 
grollonumero  di  Suizzèri . Galligò  Se  raffrenò  l’ardire  de  gli  Spagnuoli»- 
prima  a Pauia  , & poi  moire  volte  lu  le  porte  di  Milano  . Ma  mentre  eh’ 
egli  feguira  i Tcdefcln  clic andauano  per  rouinar  Roma  r Se  gli  trattie- 
ne a paffi  fcarammucciando  con  gran  mortalità  loro  lu  per  gli  argini  del 
Pò . ferito  d vn  mofehetto  fcaricato  a ventura  dall’altra  ripa  del  Mincio»- 
fu  morto  d’etàdi  27-anni  & lafciò  di  Maria  figliuola  di  Iacomo  Salutaci 


Aia  donna_».  „ . . 

Cofmo  Secondo  figliuolo  di  Giouanni.checfiendo  flato  ocello  Alci- 
fandro  primo  Duca, fa  creato  in  fuo  luogo , Secondo  Duca  di  Fiorenza  r 
dalli  Quarantotto  della  Balia  goucrnatori  della  città  > Se  approuaro  dal 
popolo?  Se  confermato  dall’  Imperadorc  d’età  di  i8.anni>menrre  chtr 
attendendo  alla  caccia , della  quale  lì  dilettò  grandemente  ne  Tuoi  pri- 
mi anni,  era  lontano  da  coli  fatti  penficri  - Principe  prode ntiflimo  Se 
fortunariflimo.  Percioche  houeudofuperato  Se  fchiuaco  1 infidie  Se  le  di* 
fficultà  qualrinnnmerabili.morteli  coli  da  Principi  alienficorae  tefeli  d3 
luoi  proprij  cittadini  & congiunti  alla  vita,  vinti  i ncmici.primaa  Monte 
Mutlo  l’anno  1 5.37;  hauendo  nelle  mani  Filippo  Strozzi.Baccio  Valori  *• 
Scaltri  lorofeguaciadhercnti  .Se  poi  nel  contado  di  Siena  l'anno  1552. 
rompendo  Piero  Strozzi  fig.di  Filippo.accrcfciutolo  flato  conl’aggiun. 
ta  del  dominio  di  Sicna.ritarmaca  Fiorenza  coli  nc  gli  humori,  come  ne 
modi  della  giullitia.  inlliruito  in  Pifa  vn’arfcnale.con  l’ordine  della  Ca- 
ualleria  di  San  Stefano  con  60 -honorace  commende,  honorato  di  nuoutr 
titolo  di  Gran  Duca  della  Tofcana . Se  di  parentado  Imp.  nella  perlona 
dèi  figliuolo,  fermato  da  lui  con  faldo  piede  in  coli  ampio  gouerno  > Se 
fatto  padre  di  abbondantifiìma  Se  bellilfima  prole,  fi  mori  a pieno  fortu. 
nato  Se  contento  l’anno  1574.  Era  quello  huomo  Teucro  per  natura  co 
maluagi  » ma  dolcilfimo  Se  cortcfe  co  buoni . Volcua  fra  tutte  l’altrc* 
cofe  . che  la  giullitia  hauelle  luo  luogo , della  quale  fù  grande  ollcrua. 
tore , onde  per  ciò  ridurti:  il  (no  flato  in  grandidìma  ficurri  d’ogni  cola. 
Amò  le  letterrc  , Se  tutte  i’  arti  nobili  »•  fecondo  l'vfo  de  fuoi  maggiori; 
perche  auenne  ch’egli  abbelii  la  città  con  diuerlì  edifici;  fontuofi  , fa- 
cendola ricca  di  ntuamcnci  di  llatue  antiche  , Se  di  pitture  con  molto1 
guflo  dcH'vniuerlalc  - Si  dilettò  delle  dillillationi  mirabilmente  , m- 
gegiurrdofi  di  trovar  rimedi  (aiuti  Ieri  per  i corpi  humani . Hcbbepec 

donna 
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donna  Leonora  fig.  di  D.  Pietro  di  Toledo  Vice  Ré  di  Napoli , con  !a_»  Annidi 
•quale  viuendo  congionciffimo  & in  amore  cflemplarc  » hebbe  diuerfi  fi.  C brillo , 

Ìjliuoli,  & venuta  a morte  * tolfe  quali  verfoinfine  delti  fua  vita  Camil- 
a Martelli  nobiliflima  gentildonna  Fiorentina»  ma  però  come  priuata* 
delti  quale  gli  nacque  Giouannino. 

Francefcofigliuoio  di  Cofmo  Duca  Terzo  di  Fiorenza»  8c  Gran  Duca 
Secondo  di  Tofcana  -,  imitando  le  veftigie  paterne  neU'amminillrargiu. 
ftitia  & mantenere  in  fom ma  pace  i popoli  » fi  và  tuctauia  conferuando 
con  ottimo  nome  di  Principe  fingolare>&  prudente  . -Hebbe  per  donna 
Ja  Regina  Giouannad’Aulìria  figliuola  di  Ferdinando  imperadorc  » 6c 
forclla  di  Maflìmiliano  II- Imperadorc  > dalla  quale  generata  Leonora 
& diuerfcaltre  figliuolcapprefto»  procreò  Filippo  Principe  di  Fiorenza» 
che  vennea  morte,  picciolo  fanciulletto.'.  Tanno  1582. a ?o.  diMarzo. 

Hebbe  parimente  dopo  la  Regina  Giouanna  che  fi  mori  di  parto , Bian» 

-ca  Capello  figliuola  di  Bartolomeo  Senatore  Vinitiano.  La  qual  fu  fatta 
figliuola  adottiua  dalla  Signoria  di  Venitia,  con  lo  efiempio  di  Caterina 
Cornata  Regina  di  Cipro  : Con  laqual  Bianca  fece  Don  Antonio  al 
prefentc  Marchcfc  * & d’età  puerile  , madinobiliffimo,  &viuifiimo 
ingegno. 

'Giouanni  fratello  di  Franccfco,per graadezza  d'animo, perbelliflìma 
prefenza  di  corpo, & per  immenfa  liberalità  gratifiima  all'vniuerlale  » fu 
creato  Cardinale  da  Pio  IV.  & fi  mori giouanctto. 

Garzia  fratello  di  Giouanuùrìufcito  gratiofo,&  cortcfilfimo  caualie- 
•to  venne  amorte  in  età  fanciullcfca. 

Ferdinando  fratello  di  Garzia  » giouane  illufirepcr  vn  marauigliofo 
concorfo  nell’  animo  fuo  generofo  di  honorata  virtù  fu  dal  mede-fimo 
Pontefice  creato  Cardinalc,in  luogo  di  fuo  fratello  . Il  quale  trasferito, 
fi  a Roma  ••  pareggia  al  prcfcnte,Ii  come  è ben  noto  ad  ogniuno,qual  fi 
"voglia  altro  » non  folo  di  hofpitalirà  reale,  & di  habito  honorato  di  tu*. 
talaCorte,  ma  anco  d'ordinamenti  di  tutte  le  cole  » & di  magnificen- 
za di  fatti  , & 

Pietro  fratello  di  Fernando. 

Furono  etiandio  procreare  da  CoCmo, della  predetta  Leonora, 

Lucretia  che  fù  Duchefla  di  Ferrara  per  Alfonfo  prcfentc,(uo  marito» 
la  qual  venne  a morte  fenza  figliuoli 
Maria  che  mancò  fanciulerta-  5c 

Isabella  che  fu  mogliedi  Paolo  Giordano  Orfino  Duca  di  Bracciano 
al  qual  gencròdue  figliuoli, & morì  d’alfai  giouane  età  & 

Giouanni  fratello  delle  predette, giouanetto, di  fpirico  illuflre  & mol- 
to cortcfej . 

Ma  venendo  hora  a Medici  di  Brefcia:  furono  potenti  nel  tempo  loro 
in  Lombardia.  Pcrcioche  lor  difccndenza,vifsc 

Francefcofigliuoio  di  Bertolino  » chepofscdè»  terre  » cartella  , & 
ville»  col  titolo  di  Contado  di  Gauardo  .*  come  per  priuilegio  di  Ro- 
berto Imperadorc  fatto  nella  perfona  del  detto  Franco feo  > & per  i inoi 
dìfeendenti  , & hcredi  Torto  la  data  in  Aufpurgh  a 16.  di  Giugno  I ali- 
no 1 403 . appanfee  . Ht  riconfermato  poi  per  la  celilo  mie  Si  per  *0  P°f* 
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Unni  di  (cfso  che  vici)  dito  ad  cfso  Conte , da  Pandolfo  Malatefta  Signor  di  Br£ 
Cbriji  o . feia  l’anno  140$.  a ventiduc  di  Decembrc,comc  fi  legge  nel  fuo  prmilc-, 
ciò»  approbati  1*  vno  & l’ altro  da  Marmo  de  Garzoni  Podefta  per  la  Si- 
gnoria di  Venctia  in  Verona , l anno  1489.  Fu  adunque  lo  flato  di  coftui 
Gauardo  » terra  principal  della  caia  > Sopraponte»  Villanoua»Souerzoc. 
co,  Loni,  Calo  nato.  Monte  Chiaro , Calumano . Le  Valli . Prendalo, 
precario, la  riuicra  d’Ifeo,  del  territorio  > &diflrcttodi  Brefcia,Vlzatu 
Salò, le  fquadrc.VaItincfa,&  Campagna,  de!  territorio  del  Lago  di  Gar* 
da.Stouolo,S.Felicc,  la  Raflfa,Mancrua,  Moniga  Piucmgnago.Polpon*- 
zo, Solano, PantieoIo,Defcnzan,Riuoltclla,P  ozzolingo,BcdczoIo,Got, 
zaco,  DiogoIo,Galuazifio,Burago,  Cartrafone,MofcoIini,Cardon,M% 
demo. Tufculano  , Gargnano,Trimofigno,  StTignato,  deldiftretto 
<jcila  Riuiera  del  Lago  di  Garda.  Et  foggiugnc  lo  ftromcnto  Imperiale . 
Itcm  lacus  , & dominium  Lotus  Garda  Brixia , a ripis  a mane  parte  vjque 
ad  ripas , a fero  parte  & a ripis  a meridie  parte  vfquc  ad  ripas  a monte  par- 
te cum  Roeha  de  Manerua,  terris  & ali)s  fortilici\s , bonis,  & rebus  , e. 
xiflentibus  in  dittis  , Squadri s , Commuinbus  terris  , & locis  , O re. 
con  mero  & mirto  imperio  nel  predetto  dominio  , & con  Suprema^ 
auttorita  . Et  con  tutto  che  la  famiglia  per  le  guerre  , & mutarioni 
de  Principati  habbia  perduto  il  fuo  primo  flato  ; non  è pero  ve- 
nuta tanto  bafsa  , che  hoggidì  non  habbia  honorato  luogo  nelle  citta 
diBrcfcia  , & di  Verona  , douc  andò  vn  ramo  di  quei  di  Brc- 
feia  , & che  non  habbia hauuto  & habbia  pcrfonc  per  lo  flato  , & 
perla  qualità  della  patria  : honoreuoli&  di  molta  rtima  . Et  trala- 
sciando i più  antichi  de  quali  non  è fcruata  molta  memoria  » adino- 
iìri  fù, 

Giorgio  & 

Antonio 

personaggi  importanti,  & 

Colmò  Canonico  diBrcfcia,  con  . 1T.  . . 

Federigo  fuo  fratello , figliuoli  del  detto  Giorgio  . Il  qual  Federigo 
valorofo  nella  militia,hcbbc  carico  di  molte  genti  fotto  Pio  Quarto,chc 
lo  pofe  anco  alla  guardia, & al  gouerno  della  citta  di  Fano  > m tempo  di 

fofpcttodclJ’armàtaTurchcfca.  Viuc anco.  . .. 

Chriftoforo  , tutto  applicato  al  (eruitio  di  Dio  . Perciocne  ritirato 
nella  terra  di  Gauardo  , antica  giurifdittione  di  quella  famiglia,  della 
cui  Chicfa  honertamente  ricca, c prelato , fpende  il  tempo  in  fcruitio  di 
Dio, de  poueri»  & di  detta  Chicfa  - con  benefitio  immenfo  dell'  animo 

fottopolle  alla  fua  cura.  , 

In  Verona  poi , quella  ficfsa  famiglia,  fi  vede  tener  grado  molto  ho- 
noreuolc  appreso /'altre;  perrichczze,  &per  honori,  come  fempre  ha 
fatto.  Pcrciochc  tralasciando  molti  altri  più  vecchi  » vi  fù  non  molti 

Nicolò  Caualiero,  che  iù  ne  fuoi  giorni  il  maggior  ricco  della  fua  pa 
tria;  Ut  era  pafsato  in  prouerbio , che  quando  fi  vedeua  alcun  giouano 
che  fufsc  prodigo,  & faccfsc  vanamente  di  molte  fpcle , fi  diceua  nel  ri- 
prenderlo : Battarebbc,  che  coflui  fofsc  figliuolo  , o haucfse  le  facuL 


Jllufiri  d'Italia.  * 105 

rà  » di  Nicolò  de  Medici  . Quello  Caualiere  , per  altro fplcndidif.  timidi 
fimo  1 hebbe  vna  certa  nobile  , Sr  generofaemulationc  alla  grandez-  Chriflo.' 
za  di  Cofrao  de  Medici  Fiorentino  » Se  fi  indultriaua  di  imicar  l’ opere 
di  quell  huomo  cofi  celebre  > & illultrc  in  Italia  , quantunque  lo  facef. 
fecon  minor  fortuna  , non  potendo  con  le  forze  moderate  »'  aggua- 
gliar la  legnala™  gran  lezza  di  C ofmo.Sc  maflìme  neUMificare-Con  tue. 
tociò  fece  in  Verona  il  più  bel  palazzo>che  in  quel  tempo  fulfe  in  quel, 
lacittu  > onde  erano  condocci  tutti  i forcllicri  a vederlo  come  cola  fin- 
colare . Et  fe  bene  non  era  ancora  pallata  la  buona  architettura  in  quel, 
le  parti  , fi  vede  però  che  è d' vna  grandezza  , & nobiltà  di  edificio 
/ingoiare  . Et  ho  fidilo  habita  Giorgio  vnode  fuoi  difeendenti  . E- 
dificò  parimente  vnakro  palazzo  per  fico  > & per  lubrica  molto  hono- 
rato  vicino  alla  citta  , chiamato  la  Villa  » il  quale  egli  poi  mollo  da 
pierd  & religione  contieni  in  vnMonallcro  di  Monache  , che  furono 
per  maggior  loro  gouerno  trasferite  nella  città  . Fabrico  , Se  ornò  v- 
na  bellifìima  cape'.’a  in  San  Bernardino , luogo  di  tratti  Coccolanti  nel. 
ladri  , dcdicandolaaSant'AntoniodiPadoua  > Se  la  fece  tutta  di- 
pingere » Se  mettere  a oro  , ai  più  valenti  pittori  di  quella  citta , nel- 
la quale  allora  fionua  molto  la  pittura  . Edificò  > Si  ornò  il  fecondo 
chiofirodef  Conucnto  di  Santa  Anaflafia  de  fiati  di  San  Domeni- 
co . Et  il  fecondo  chimico  ancora  di  Santa  Eufemia  , Conucnto  di 
irati  Hercmitani  di  Sane  Agollino  . Fece  il  pontile  , Se  il  Corodel- 
le  Monache  di  San  Giofeppe  • Edificò  la  chiedi  di  San  Giouanni  della_, 
Beuerara  pur  di  Monache  , 8e  anco  il  pontile  » il  coro  , Se  l'organo 
de  i frati  Hercmiti  di  San  iJiccrodi  Pila  , nella  chicfa  loro  » detta  la , f 
Vittoria  : cola  che  venne  in  quei  tempi  > (limata  molto  bella  ; Sefe. 
ce  altre  opere  pie  in  diuerfi  luoghi, in  quello  nobilmente  fempre  emu- 
lando con  affetto  Chri diano  Se  pio  la  grandezza  dell  opere  del  predetto 
gran  Colmo.  I fuoi  poderi  poi  , ofieruarono  Se  fcruano hoggidi fiato 
honorcuole  in  quella  città  Perciocfic. 

Franccfco  fuo  figliuolo  maritò  le  figliuole  in  famiglie  illuflrirconcio- 
fia  che  ima  che  fii  la  maggiorc>la  hebbe  il  Marchcfc  Hicronimo  Mala, 
fpiua  l’altra  il  Conte  Antonio  Bcuilacqua  , & la  terza  il  Conte  Hieroni- 
mo  d'Arcoi  vno  de  Sig.  di  quello  luto  Dell  a tro  figliuolojcioc  di 

Bafsano,  nacque  Lodouico  idei  quale  vfeirono  cinque  figliuoli  , Se 
fra  quelli 

Marco  dell’ordine  di  S.Domenico.perfona  di  gran  lettere  in  varie  prò, 
fc filoni  > Si  di  molta  bontà > che  molti  anni  ha  letto  Filofofia  > Se  Theo- 
Jogia  nella  fua  Religione  > Se  perii  luo  valore  fatto  da  Pio  V.  che  molto 
lo  amana,  Inqinfitoredi  Verona  > & da  Papa  Gregorio  XIII.  Inqui- 
iìt ere  Generale  di  Vtncria  , Si  di  tutto  quel  Dominio  . Et  apprelso 
dallo  llcfso  Pontefice  » fii  creato  Vcfcouodi  Chioggia  » ouchoggi 
viue»  attendendo, come  li  conuiene  cou  ogni  diligenza  alla  cura  del  ìuo 
gregge.  Vi ue anco 

Giorgio  fra:  elio  del  detto  Vcfcouo»gentil  huomo  di  molta  bontà  , & 
valore  nella  patria  di  Verona  , Se  fempre  adoperato  ne  i maggiori 


Digitized  by  Google 


io6  Dell'Origine  delle  Cafe 

■ Unni ii  cij,  & carichi  di  quella  , nc  quali  s'è  portato  tuctauia  con  molczdiliga* 
f folio eia,  & integrità,  amato  vnìuccfalmcute  da  tutu  ..Viuono  ancora,  due  al- 
tri fratelli  di  quelli , cioè. 

Nicolò,  & . . 

Francelco,ricchi  & l\onoran>&:  congiunti  per  parentela»  & bene 
parentati  con  le  maggiori  famiglie  della  città . 

Signori  Brandolini. 

BjTgatf  I legge  inalami  antichi  fragmenci  d'Italia  , gii  ferbati  in  Pa» 
uia,  douacrano  pochi  anni  fono»  che  lafamiglia  Brandoli- 
na  dilcefe  da  quello  itipitcmedefimo  che  venne  la  cala  do 
Signori  di  Brandbnrgh . Rercioche  Tanno  540.  di  Chrillo,  vn 
Brando  Capitano  illull  re  di  Caualleria  » pafsato  in  Italia  con  Bellifario 
contra  i Gothi  , hebbeda  lui  come  benemerito  dell*  Imperio  vn  luogo 
neli'Einilia , chiamato  prima  Magni,  &poiBagnacaual!o  . Nelqua- 
, le  hauendo  collui  dato  principio  a figootcggiarc,i  fuoi  dcfccndcuri  con. 
rinouarono  per  lungo  ordine  fino  a quel  tempo  che  i Principi  EUcniì 
dtuentati  padroni  di  Ferrara  cominciarono  a lottomctterfi  i loro  vici- 
ni . Et  occupato  Bagnacauallo  > vollono  che  quelli  chiamati  fino  a_‘ 
quella hora Brandi  , ficBrandoli,  come fcriuc  1! Volatcrano,  ilBion. 
00  , & il  Raffi. nella  hilloria  di  Kaucnna  , fofsero  per  Taucnirc  detti 
Brandolini  • o per  feemar  forfè  con  quello  cognome  diminuciuo  la_» 
loro  grandezza  , 0 per  qual  fi  voglia  altra  cagione  . Di  quelli  Bran- 
doliiìi  aduuque  contentandoli  alcuni  della  fortuna  loro  » renaro- 
no in  Bagnacauallo  , & alcuni  non  piacendo  loro  il  pacle,  nclafcrui- 
tùdi  vnfuperiore  , & afpirando  a maggior  gradi  di  honore  ; feno 
andarono  chi  a Forli  , & chi  in  altre  parte  d'Italia  ; Se  di  qui  è-,  che 
alcuni  fanno  i‘ origine  loro  in  Forlì  , Se  alcuni  altri  in  Bagnacauallo: 
percioche  la  maggior  parte  di  loro  , fimife  ncll’vna  » & nell  altra  tet- 
ra . Raffaello  Volatcrano  nel  quarto  della  Geografia,  forco  il  titolo  : 
De  Gallia  Togata  , ricorcai  Brandolini  fra  le  famiglie  della  città  di 
Forlì  con  quelle  parole  - Fioritene  in  e a ciuitate  viri  letterali  . Ecpiù 
fotco.  Militarci  vero  , Br.uidolinus  . Tibertus  , Branduli  , Moflar- 
da  &.c.  La  qual  città  di  Porli  fu  l'vno  dei  quattro  Fori  , omercanci,  o 
luoghi  publichi  doue  fi  rendeuaragionea  popoli  dell’ Emilia  , dettai 
boggi  Romagna  , come  attella  Plinio  > & chiainaca  co  fi  dal  nome  di 
Limo  Saldatore . Percioche  cfsendo  Confole.infieme  cor,  Claudio  Ne. 
rone,occifo  Aidrubalc  Carragincfe  & distacco  il  fuo  cfsercu»-'  Lucio 
Ermiogid.fàtto  vecchio  : fermatomi!  con  alquanti  foldati  » vi  edifico 
con  licenza  di  Liuio  , vn  cartello  prclso  a!  fiume  Metro?  vicino  aquel 
luogo  che  hoggi  lì  chiama  Calleliuccio , difcollo  vn  miglio  & mezo  da 
Forlì:  &Jo  appellò  Liuio  . Da  quello  poi  fi  lece  la  circi  decra  Forum 
Liuij  , Se  corrottamence  dal  volgo  Forlì  . Il  Biondo  nella.  Ronian- 
diola  > fauellandodi  Forlì  fna  patria  dice  . Bei  auto»  bdiux  zm- 
tqs.  t iu  commitne  cl.iros  bibule  p una  uoflra  > h ameni  Ordelaf)'m «>, 

Balie 
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Brandoliiinm&  Tibtrtumn^andtdos  ,rhc  lioggi  diciamo  Brandolmi . Et 
F.  Leandro  Alberti  Ticorda  nella  fua  Italia  fri  imifi.  ari  di  Forlì  liber- 
to , Hettorc  , & Brandolino  ; di  maniera  , che  fi  vede  aperta- 
mente che  elfi  furono  habitarori  di  Forlì  , & di  Bagna cauallo  » Ma  qua- 
li follerò  dal  primo  Brandi  fino  al  vecchio  Tiberto,»  difccndcnti.o  oli  a- 
f condenti  di  querta  famiglia:  non  è agcuol  cofa  iJ  poretlo  efplicare,  per 
la  lunghezza  del  tempo  • & per  i difconci  aucnuti  rante  volte  in  I- 
ca!ia_,. 

L*  fortigne  della  famìglia  ordinarie  furono  in  ditti  ite  da  gli  antichi  con 
due  campi  diiiinti  in  fei  sbarre»  otrauerfe  > & colorare  'tre  bianche^ 
tre  rode;  & nelle  bianche  furono  porti  tre  feorpioni  per  sbarra  . Ma_. 
poi  in  proccfTò  di  tempo  : fatti  due  campi  : furono  in  quel  di  fopra  col- 
locate tre  treccie  inrorrc  in  forma  di  ghirlandarcon  l’arme  antica  fotto  r 
& quella  alccrationc  credo  io  die  folle  fatta  allora  , che  Gattamc lata,. 
Generale  della  Rcpublica  Vinitiana  fi  fece  fratello  giurato  di  Brandoli» 
no  . S’aggitinfe  poi  la  corona  reale  fopra  all’  infegna  : per  fauore  Se 
gratia  del  Rè  di  Cipro  .*  il  quale  vole  che  da  lati  d’efia  arme,  fodero  ef- 
figiate due  fpadeignude  , in  legno  del  valore  militare  di  quella  fami- 
glia» con  quello  breuc . Tomt  licita  mantener . 

Fu  ctfandio  quella  famiglia  illuflre,  priuilegiata  da  i Re  di  Francia..  » 
da  i Duchi  di  Milano , & da  quei  di  Ferrara  in  dtuerfi  tempi , nelle  per- 
lone  di  Tiberto,  di  Brandolino,  di  Sigifmondo  , di  Pietro  Antonio,  di 
Guido,  & d'altri  valorofi  Capitani,  di  diuerfe  gratic,  immuniti,  premi, 
nenze , titoli , & honori,  fi  come  in  elfi  priuilegi , & fcritture  ho  ampia- 
mente veduto  . Et  pofiederono  parimente  città  & cartella  nella  Lom- 
bardia , conciofia  che  Guido , cognominato  Buontempo  fii  Signor  di 
AlcfTandria,&  Tortona  ; & Liberto  portedè  Àrquato  , C aftclnouo.  Si 
Saliceto , con  diuerfe  portcllìoni  fui  Piacentino  : poi giurifditioui  , Se 
flati  di  Bartolomeo  Coglione  Generale  delTarmi  della  Rcpublica  Vini- 
tiana, & Sigifmondo  hebbe  da  Duchi  di  Milano  , JollatodiCalpigna- 
no,  polto  nel  contado  di  Nouara.con  tutte  le  lue  giurifditioni»&  al  prc- 
fente  porteggono  il  Contado  di  Val  di  Marino  con  la  giurifditionc  della 
CallaldiadiSoIigheto  , polli  nella  Marca  Triuifana  ; & Brandolino  fu 
padrone  di  Zcmcllo  con  tutte  le  cartella  , & villaggi  alTintorno  . Di 
maniera  che  elfcndo  molto  potenti  & di  auttorira  predo  a Principi. ma- 
neggiarono lungamente  l’armi!  conciofia  che  fino  all’anno  looi.cflen- 
do  Othonelmpcradore  Quarto  di  qacllomome,  ritornato  a Roma  con. 
era  Crcfcentio  Tirano  c’haueua  fcaeciato  Gregorio  V.&  creato  Antipa. 
pa  Giouanni  » vn  T iberto  Brandoimo  Irebbe  il  carico  del  Generalato  m 
Italia  delle  genti  Imperiali,  dal  quale  per  lungo  ordine  di  fucccfiionc  di- 
Icefc  vnaltro 

Tibertoche  fu  padre  di 

Guido  da  alcuni  cognominato  Buontempo.*  il  quale  apertali  laflrada 
col  valor  milirarca  cofc maggiori  : fii  illntire  fra:  luoi  anteccllori:  per. 
cioclic  maneggiando  Tarmi  peri  Principi  <fi  Milano  : fu  fatto  ca  loro 
Signor  d’Alcllandria  , &di  Nouara  nella  Lombardia.  Lequah  domi- 
nando clic  lì  roppc  coGcnoucfi  , perche  non  volle  allcncircon  loro  in 
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Midi  vna  lega  centra  la  Rep.  Vininana  ; onde  mofse  l'armi  infìeme  con  buon 
Cbnlìo.  numero  di  Franccfi  , contrailBrandol.no.  la  prima  volta  furono  rotti 
H da  lui, ma  la  feconda  hauendo  ri  fatta  tefta, «evenuti  a conflitto,  Guido 

rimafto  perdente  , vi  lafciò  la  vita  & lo  fiato  : conciofiacbc  gli  furo, 
no  tolte  Al  elfandria  & Nouara.  Di  queftì  vfci 
Tiberto  , cognominato  il  vecchio  , i cui  antcceffori  hauendo  mili- 
tato Cotto  Pinfcgne  della  Republica  Vinitiana  , fu  adoperato  dalla  mc- 
defima  nelle  guerre  dell'Albania.-  conciofia  che  venduta  gran  parte  della 
fua  facultà  , & asoldati  del  fuo  1000  fanti  , & quattrocento  canali!» 
fi  offerì  corraggiofamcntc  a Padri  da  quali  honoratamente  abbraccia- 
to , hebbe  grado  in  Albania  ; douc  vtilmentc  operando  , ac- 
quilo diuerfi  luoghi  alla  Republica  con  molta  fua  lode  i & morendo 

11  Cecco,  che  militò  fimilmente  co  Vinitiani  ; il  quale  fù  padre  di 
Guido  Secondo,  Capitano  ftimato&  amato  molto  da  Giouanrn  An- 
dito Inglcfe , il  quale  fu  tanto  celebre  ne  fuoi  tempi  che  hebbe  il  Gene- 
ralato di  tutti  i Principi  Italiani  » col  quale  militando  Guido  , lln- 
elefe  hebbe  in  dono  dal  Papa  5.  grolle  cartella  della  Romagna  j onde 
trasferitoli  conGuido  a préderc  il  portello  di  cfse,fra  le  quali  vno  era  Ba. 
enacauallo, Guido  fi  ridufsc  allora  col  fuo  domicilio  nella  citta  di  Forlì, 
ooue  fi  fermarono  i fuoi  difccndenti,&  quella  forfè  fu  la  prima  volta  che 
erti  fondarono  la  famiglia  in  quella  citta . Di  coitili  nacquero 

Brandolino  ì.Sc  - 

Tiberto  4,  che  fù  condottiero  chiarifiimo  del  fuo  tempo  : il  cui  fimo- 
lacro  a caualIo,fi  vede  ancora  nella  Chiefa  di  San  Franccfco  fabricata_» 
da  quella  famiglia  in  Bagnacauallo  : con  conditione.che  i padri  faccia- 
no le  fpefe  per  3.  giorni  ad  ogni  GibeUino  che  volcfse  ricetto  da  loro  . 
Etnei  predetto  fimolacro  lì  nota»  che  nel  cimiero  della  fuainfegna  » e 
porto  vn  braccio  armato  con  la  fpada  in  mano  in  forma  di  dare  & ferire» 
& fu  fuo  figliuolo 

Brandolino  2.  Capitano  Generale  di  Gian  Galeazzo  Vifconte  Duca 

di  Milano  ; dal  quale  hebbe  lo  fiato  di  Gimello  , & fù  creato  Contea 
Hebbe  etiandiocitolo  di  Capitano  di  S.  Chicfa.fi  come  per  inferiti  ione 
del  fuo  lepolcro  fi  può  vedere . Pcrcioche  trouaodofi  111  Trcuifo, venne  a 
morte, & fù  fcppellito  nella  Chiefa  di  San  Franccfco  l' anno  1 396.  doue 

Hic  iacet  Strenui  vir  Brandulinus  de  Brandulinis  de  Bagnacauallo  Co- 
mes Gemcllarum  San£l*  Rom.  Ealefi m Captt  anemoni  obliterino  Domini 
1 396.  die  1 8.  oaobnstcmus  anima  requtefeat  in  face . Et  vi  fono  intagliati 
gli  mfraferitti  verfi. 

Confilio  pollens  vir  Brandolinus  & enfe 
De  Brandolinis  ìacct  hic,  quem  Bagnacauallum 
Edidit, Ecclcfiar  Capiraneus.atque  Gemelli 
E merita  virtute  Comes  fuit,a&3  peromnes 
Fortia  laturus  infignis  nemine  terras 

Ni  propcrante  colo  rupifsent  fila  fororcs-  . , Pl 

Rcflacouo  di  quello  Conte,  due  figliuoli, pcrcioche  I vno  fu 


Itluflri  d' Italia. 
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'quale , nell’  acquifto  fatto  la  prima  volta  della  città  di  Brcfcia  per  la  Si.  chnìln 
gnoria.vi  mori  con  Tarmi  in  mano.-Sc 

Brandoimo  3.  fuo  fratello  fu  parimente  condottiero  di  huomini  d’ ar* 
me  della  predetta  Rep.  del  qual  Brandolino  fu  figliuolo. 

Giouanni.  cognominato  dalla  Lancia  : Capitano  della  Reo.  di  huo- 
enini d'  armcidel  qua! nacquero. 

Brandoliao  4. 

Guido  3 Se  Pier  Lconc.Di  Brandolino  re  fio . 

Pier’  Antonio  condottiero  del  Duca  di  Milano , Se  poi  del  Re  di  Fran- 
ciarafcruitijdcl  quale  fi  adoperò  valorofamcnte  .•  effendo  priuilegiato 
da  lui  cofi  nella  città  di  Milano,come  nel  fuo  flato.  Ec 

Brandoliuo  V.Di  P icr  Leone  nacque . 

Giouanni  2.cheiiabicòinPcfaro:perciochc  Ciouanni  Sforza  Signor 
di  quella  città  fu  fuo  figliafrro.Et  di  Guido  vici . 

Bindolino  fello  valorofo  & (limato  huomo  nella  militia  del  tempo 
fuo . Collui  hauendo  ne Tuoi  primi  anni  guerreggiato  fotto  l’ infegne  di 
Braccio  : operò  di  maniera  clic  fi  tencua  per  ogniuno  che  egli  folk  vno 
de  i principaliflimi  fondamenti  dell’  armi  Bracccfchc  inltalfa.di  manie, 
ra  che  follenendo quella  fattione  con  molto  honorecontra  la  miìitia__» 
Slorzefca , della  quale  era  capo  Sforza  che  fu  padre  di  Francefco  : lì  ac- 
quiflò  nome  di  grande  Se  fede!  CauaJiero  in  Italia . Ecper  tale  fu  pubi- 
camente lodato  da  Sforza  fuo  nemico . Pcrciocheeflendol'  vno  Se  l' al* 
rro  di  loro  in  conflitto  a Viterbo, allora  che  Sforza  prelc  Capitone  > de 
hauendo  Brandolino  ferito  graucmcntc  & quali  ammazzato  Sforza»*  * 
iopralatto  dal  numero  de  nemici  fuprefo  > Se  condotto  alla  prefenza 
disforza  . Dice  il  Giorno  che  hauendo  Sforza  facilmente  potuto  Se 
lenza  odio  alcuno  > ammazzar  quello  fuo  pubico  & prillato  nemi- 
co in  quel  tumulto  , tanto  cortcfemente  apprefo  fe  lo  tenne  , cho 
hauendo  egli  vnagrandilfinia  paura  per  la  confidenza  fua  > Sforza  Io 
lodo  grandemente  a tauola,Se  lo  librò  adatto  d'ogni  paura. Gloriofi  an- 
co in  quello  » che  iu  tanta  iniquità  di  fortuna  non  da  vnpnuato  Se  vii 
faldato, ma  da  vn  nobile, Se  fomilìmo  Capitano  folle  flato  fcrito.Quclii 
adunque  (crui  lungamente  la  Repub.  Viniciana  : Se  contraile  di  modo 
amicitia  con  Gattamelara,che  fi  fecero  inlìcme  fratelli  giurati  con  tan- 
ta ilrcttezza , Se  vincolo  ef  affcttione , che  l’ vno  8e  l’ altro  quafi  che  fuf- 
fcro  vna  lidia  pedona , s cUcrcirauano  ne  gradi  dell’  vno  Se  dell’  alerò  > 
lenza  differenza  odifparerc  alcuno  * di  maniera  che  fi  può  dire  cho 
quando  Gattamelata  fu  generale  dell’  armi  di  quello  llato.-anco  Bran- 
dolino false  il  medefimo  , tale  fuil  profitto  chctrafse  la  Rep.  dall’ 
vno  Se  dall’ altro  ; di  maniera  che  efsendo  amendue  in  gran  concetto 
prelso  al  Senato  » donò  loro  l'anno  1437.  a 18.  di  Febraio  il  Con* 
rado  di  Val  di  Marino  conia  giurilditione  della  Caltaldia  diSolighet- 
to  polli  nel  territorio  di  Ccneda  > ob  rcs  prarclarc  geltas  turbulen- 
tillìmis  his  bcilorum  temporibus  , maximaque  in  Remp-  nollram_* 
inerita  dice  il  priuilegio  della  inuellirura  ne!  Conte  Guido,  il  quale 
Contado  fu  poi  per  la  parte  fua  » coucefco  al  predetto  Brandoliuo  fuo 
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^Annidi  fratello  giurato  &fuoidifccndcnti,fi  come  in  quello  appare.  Scriue  il 

Cbnko  , simoncta  nel  i -libro , ch’egli  fuanco  al  fcruitio  del  Duca  di  Milano  tra  i 
n incipali  condottieri  dcll'-armi  fue.  Et  più  oltre  dice , che  Braccio  tro- 
ttandoli in  tna  firetta,fece  venire  il  Conte  BrandolinoiGattamelata  > & 
due  altri  Capitanicon  otto  fquadre,&  con  molti  fantiji  quali  per  vltimo 
loccorfo  haucua  riferbati.  fttmando  con  quefti  di  far  l’ vltima  proua  : & 
voltare  in  fuga  i nemici . Et  piu  oltre,  fo^giungc . Era  tra  Bracccfchi  il 
Conte  Brandolino  > huomoprimo  per  virtù  , & vedendo  Francefco 
Sforza  » Tempre  douunque  fi  volgcua  innanzi  a gli  occhi  con  la  fan- 
oui«nafpada  combatterc.domandò  chi  era  quello  » chccolncro  pen- 
nacchio » Tempre  innanzi  a gli  altri  » coli  virilmente  & fenza  alcun», 
ripofo  combatteua  » & Tempre  intorno  fegli  volgcua.  Et  incelo  lui 
ciferFranccTco Sforza»  dille»  che  certamente  dimollraua  eflcr  figli- 
uolo di  Sforza.Di  quefti  furono  .figliuoli  Tiberto  Vl.Cecco  1I.&  Hetto- 
re;de  quali. 

Tiberto  Vl.fu  di  gran  lunga  honorato  fra  tutti  gli  altri  condottieri  del 
tempo  Tuo. Quelli  hebbe  primo  della  Republica  Vinitiana  1*  anno  1450. 
fotto  il  Doge  Francefco  Fofcari  2 50.lancic»&  130.  fanti , con  cfprcHa_» 
auttontàchenclluno  altro  porcile  cafiigar  le  dette  genti  Te  non  egli. 
Fu  parimente  condottiero  della  medefima  di  ottocento  caualli  > come 
attella  PietroSpino  nel  quarto  libro  della  vita  di  Barrolameo  Coglio- 
ne,douc  aggiuge  quelle  parole.  . 

ynde  capi  del  riamano  efferato  Tiberto  Brandolino  > condottiero  di 
ottocento  caualli  > buomo  veramente  ardito  & [agate  J Ma  finito  il  ferui- 
tio  » & condotto  dal  Duca  Francefco  Sforza  » hebbe  carica  di  feicenro 
huomini  d’  arme.fi  come  nel  quinto  libro  del  detto  appanfee.  Dal  qual 
Duca  fu  poi  creato  Generale  delle  Tue  genti,  come  Icriuc  il  Cono,  & 
il  Simonetta.  Onde  1*  attioni  di  quello  huomo  furono  tante  & tali , che 
oltre  a diuerfi  fauori  & honori  hauuti  da  i Duchi  di  Milano  , fu  adottato 
da  loro  nella  famiglia  Vifconte  , conciofiache  fu  filmato  per  huomo 
di  gran  cuore  , & molto  Tagacc  nelle  fue  imprcfe  , come  quello  elio 
nefie  fatti oni  era  aueduto  , prefio  & prudente  inficme  : fi  come  fi 
vede  Temendo  dio  la  Republica  Vinitiana  per  le  cofe  che  egli  lece  in». 
fuofauore  , coli  in  Romagna  , come  in  Lombardia  : &pcr  quelle 
che  culi  operò  poi  che  fi  parti  dalla  Republica  per  la  cafa  Vifconto  •• 
con  tanta  fcdcltd  , con  quanta  Teruifse  giamai  qual  fi  voglia  al- 
tro Capitano  de  tempi  andati.Scriue  il  Giouio,  che  egli  mantenne  Tem- 
pre il  medefimo  animo  contra  gli  Sforzefchi,per  non  partirli  dalla  difei. 
plina  paterna:  onde  però,  ne  acquillò  poi  la  morte . Percioche  efsendo 
doppoFilippo  Maria, Toccefso  al  Ducato  Francefco  Sforza  marito  della 
Bianca, & però  genero  & figliuolo  adottiuo  del  predetto  Filippo  Maria, 
Tiberto  reftò  nel  Micdefimo  grado  col  nuouo  Duca, col  auale  era  prima. 
Onde  ne  feguì.che  gli  s’ adoparò  lungamente  per  lui  ne  daffari  che  aucn. 
nero  fra  il  Duca.il  Rè  di  Napoli, la  Republica  Fiorentina,#  altri  Signo- 
ri d' Italia.Ma  l’anno  i4<Si.elicndofi  il  buca  ammalato  : fi  fparfe  incon- 
tanente la  fama  per  tutta  Italia  che  egli  era  morto  ; perche  i villani  del 
Piacentino  > huomini  feditiofi  & cupidi  di  cofe  nuouc  ; polli  inficino 


Illuftrt  d’Italia.  iif 

in  grati  numero  aflaliròno  il  Governatore,  & corfero  alla  citti.Ma  tanta  Umidi 
fu  la  prudenza  di  Corrado  Fogliano  , mandato  quiu j con  cclcriti , dal-  Chrifto  , 
fa  Bianca  Maria  » che  acquetò  il  tutto.  Quella  moda  di  colloro  fu  la  ca- 
giooe della rouina di Tiberto  , pcrcioche incolpato  da  gli emolifuoi 
predo  al  Duca,  che  era  guarito, che  egli  ritenendo  oftinatamcntcncll* 
animo  T odio  antico  contra  gli  Sforzefchi  : haucfse  promcfso  a villani  » 
per  sfogar  la  rabbia  che  egli  haueua  , per  Teli crminio  , ncl  quale  era 
caduca  la  fetta  Braccefca  ; di  andare  in  aiuto  loro  con  le  genti  del  Pic- 
cinino , il  Duca  » fentendo  ch’egli  voleua  inlìeme  con  Sforza  figìi- 
uol  battardo  fuggirli  , per  fofpecto  che  haucuano  > a Giouanni  d*  An . 
giò  gli  fece  ritener  amendue  nella  Rocca  di  Porta  VcrccUina.  Dono 
Bando  liberta  in  forfè  della  vita  , per  la  potenza  de  fuoi  aucrfari  , a_, 
quali  egli  lapeua  molto  bene  quanto  il  Duca dcfse  credenza  : & giudi- 
calo cofa  indegna  di  lui  la  milcna, nella  qual  lì  trouaua  focto  quel  Prin- 
cipe , col  quale  haueua  lungamente  militato  > demeritato  non  il  pre- 
(eme  infortunio  , ma  la  gratta  non  pur  fila  * ma  di  tutto  il  fuo  dato  r 
ricordandoli  della  grandezza  dell*  animo  di  Catone  Vticenfe  > deli- 
berò di  inorirc:&  noahauendo  altro  mezo,s'  occife  col  manico  d’ vna— 
lucerna. 

Hettore  fratello  di  Liberto  predetto  > ferui  parimente  quello  Senato' 
con  caricodi  cinquanta  lancie  del  quale  fauellando  il  Simonetta  nel  za. 
lib.  dice.£f  in  quejic  battaglie  ffettor  fratello  di  Tiberto  Brandoimo , gio- 
itane eccellente  & gagliardo, d' vno  [contro  di  lancia  peri 

Cecco  fecondo, cerzo  fraccllo.fu  ctiandio  fotto  l’inlegne  della  Repub. 
in  diuerfcimprefe.  Ma  rottali  la  guerra  dal  Turco  nella  Morea  contra 
la  Signoria:  Ccccomoa  meno  afteteionato  al  fuo  Principe  di  quello  che 
erano  flati  per  l’adictro’i  Tuoi  maggiori  > fidilpofedi  trasferirli  nella 
Morea.  Vendute  adunque  le  pofscliioni  ch'egli  haueua  fui  Vicentino  & 
f il  Triui  l'ano, & la  cala  in  Veneti  j, che  al  prelente  è tenuta  dalla  iamiglia 
Cornata  a S.  Polo , Se  il  Cadelio  di  Molitorio  , tic  fatto  buon  numero  di 
foldati  afuc  fpefe,pafsò  in  quel  le  parti  Nelle  quali  efsendo  SigSmondo 
Malatclfa  General  delle  genti  da  terra  , Oc  pollo!!  all'  imprefa  di  Lace- 
demone, chiamata  hoggi  Milìtra  ; & non  gli  riufeendo  il  poterla  occu- 
pare, ridottoli  aNapoh  diRomania,!»  torno  in  Italia  per  fue  cole  impot 
tanti  Laonde  Cecco  eoa  altri  luoi  Capitani  afsaìito  vn  caltcllo  ptef- 
fo  a Milìtra  , mentre  che  lo  combatte,  facendo  ogni  uno  a gara  1 vn  coir 
l'altro percfsereil vincitore  , Amarbei  Sangiaccio  afsalcndofi  con_, 
dodici  mila  caualli  furono  tutu  morti  coirle  loro  compagnie  , per  in- 
ttidia  tic  per  ambinone  fra  loro  , dice  vnSecrerano  del  predetto  Mala- 
ttia,che  fcrifse  quella  faraone  .•  Ma  ilSabellico  nell'  ottauo  libro  del- 
le còfe  Venete  ferme  il  facto  in  quella  maniera.  Cecco  Brandolino  r 
&alrn  condottieri  Vmitiam  con  tre  mila  huomini  , haueuano  for- 
tificati r campi  al  calici  di  Manrinea  . I nemici  erano  a Pithimo  » 
cinquecento  caualli  de  qualtlcolìaTalcmatta  » il  qual  caitcllo  era_» 
nel  mezo  tra  J‘  vno  tic  I*  altro  campo  , eccitarono  eoo  grandifsimo  gri. 
do  alla  pugna  i Vimtiani.  Htcfsi  Sprezzando  il  poco  numero  de  lur- 
«lii>fubico  assalirono  la  loro  fquadrajtna  mentre  che  i Turchi  foltenncro- 

O % 1‘  empito 
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*■- Inttidi  rcmpito  de  Vinitiani,il  retto  de  loro  caualli  chiamati  dal  campo  opi 
Cb/i>'io  prefso  con  preftiflimi  melfi  s‘  apprefentarono  . Allora  per  lo  foprauenir 
* di  coloroii  veneti  elsendo  entrati  nel  pericolo  fenza  ordine  aJcuno,fco- 
zaguidc>& fenza  infegne  furono  tutti  mortisi  dice»  che  in  quel  giorno 
ne  furono  tagliaci  a pezzi  x soo*fra  quali  Inciso  Brandolino,  & Giouan- 
ni  dall’  Antella&c.Lalciò  eoltui  di  le* 

Guido  4-&  Hettore  2.SeGian  Conte;dc  quali  faueUcremo  pili  oltre: 
conciolìa  che  ritornando  al  lopradetto  Tibcrto  ^.diciamo  che  di  lui  ri- 
malcro  Sigifraondo  Se  Leonello;di  quclti. 

Leonello  fu  al  goucrno  della  militia  del  Duca  Francefo  Sforza:  Se  poi 
pafsò  alle  parex  della  Rcp.  Viniriana;  8c 
Sigilnxorulo  parimente  lerui  il  predetto  Franccfco  Sforza  Duca  di  Mi. 
lano  > tanto-celebre . che  la  Duchefsa  Bona  gli  donò  Io  11  ato  di  Calpi- 
gnano  l’ anno  i^^Pafsato  poi  lotto  le  bandiere  della  Repub.  Viniria- 
aa, lucrai  capitani  principali  del  Ino  tcmpo,come  atte  Ita  il  Rugato  Di 
coltui  nacque. 

Tibcrto  7 che  fu  Luogotenente  Generale  di  Franccfco  Maria  primo 
Duca  d'  Vrbino-Indifatto  Configliero  di  Carlo  V.Imp.acqutttò  il  cito, 
lo  della  Baronia  nella  fami  glia,  lit  di  lui  rimale . 

Gian  Francelco,  polsentc  & riputato  huomo  nella  Romagna.il  qual 
morendo  dieta  di  18.  anni»  lafciò  Otcauiano  padre  di  Gian  Francelco 
2. Se  Cecco  3-che  fii  padre  d' Antonio  Maria , dal  qual  nacque  Cecco  4. 
Ora  tornando  a Guido  4.&  Gian  Conte, Se  a FIcctore.dico  che  fu. 

Gian  Conte  condottiero  di  molto  nome, Semilitò  lotto  l’ infegne  del- 
la Rcp.  Vinitiana;  Se  fra  molte  actioni  memorande  fatte  da  lui, fu  nota- 
bile quella  che  efso  lece  a Rouerà  » allorache  ardeua  la  guerra  fra  gli 
AuftriacnSe  la  Signoria.  Pescioche  efsendo  i noftri  Itaci  rotei  in  vii  con- 
flitto > nel  quale  s!  affogò  Roberto  Sanfcucnno  ; Se  abbandonato  il  ba- 
cione & il  ponte  che  atrraucrla  I Adite, il  Brandolino  foto,  facendo  ani. 
moa  gli  altri  ticupcròil  ballione,8eiI  ponte,  chedi  gii s'era perduro. 
Ridotto  poi  l’cfsercito  a Mdtrc, Stessendoli  perduto  Serauallc,  Ciuita- 
lc.Se  Feltre  importantillimi  luoghi  del  Senato.-oftcrtcfi  animofamentej 
di  ricuperar  Seraualle.ondc  trasferitoli  a quella  iuiprela,Se  hauendo  per- 
fpatiodi  dieci  bore  combattuto  con  quei  di  dentro  che  erano  intorno 
ad  ottocento  fanti, finalmente  fuperando  ogni  diilicolti , rihebbe  la  ter» 
ra, fenza  artigliarla,  ma  folamente  a forza  di  braccia  , con  infinita  fua 
lode.  Indi  buttatoli  a Feltre  , Se  a Cantale  » nell'  vna  delle  quali  citta  li 
trouaua  Mafsimiliano  Imp.  Se  nell’  altra  il  luo  Generale  , con /cimi- 
la fra  l' vno  Se  l' altro  : le  ricuperò  coraggiolamcntc  amendue  . Ma_» 
riperdnte  di  nuouo,mcntrc  elso  lì  trouaua  nella  Patria  del  Ifioli, rimari» 
dato  vii'  altra  voltarne  fcacció  i nemici, Se  inlìemc  racquiilò  il  Couolo». 
Se  la  Scala  che  erano  flati  occupati  da  C hrilioforo  Calapino  tfX  accio- 
che  apparifse  coli  fatta  vitroraa,Se  quanto  ella  f’ofse  import antc;mandò> 
a P adri  due  barche  di  cuoio  tolte  a gli  auerfari.'ic  quali  fino  a di  prefen- 
ci, lì  veggono  cipolle  nell’  Arfcnalc  a perpetua  memoria  di-qnci  bellU 
fimo  fatto-Ma . 

Guido  quaicoduo  fratello, anco  egli  predante  Stilluflre  huomo  nella 
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militia  maneggiò  l’armi  per  il  Senato;  &ilmedcfimo  fere  Hcttore  > 
amenduc  fratelli  di  Gian  Conte,  & condottieri  infieme  con  Gian  Conte 
di  cento  lande  ; i quali  fi  trouarono  nel  fatto  d’ arme  del  Taro, come  ar- 
reda il  Corio.EtGuido  predetto  mori  nel  colmo  delle  fuc  fpcranze.  Ma 
Hcttore  predetto  fu  padre  di. 

Antonio  Maria.il  quale  portoli  al  fcruitio  dell'  anni  di  Lodouico  Sfor- 
za Duca  di  Milano, vi  operò  lungamente  cote  honoratc  per  quel  Princi- 
pe.ma  aggrauato  crudelmente  dalle  podagre, fu  collrctto  a ricoroarfc- 
ne  acafa;&  fn  Tuo  fratello . 

Cecco  Quinto,  che  fu  condottiero  d huomini  d' arme  della  Repub. 
Fiorentina  ; & rollato  fo!o  della  famiglia  : & perciò  ridottoti  in  Val  di 
Marino , a pena  di  cti  di  venti  anni  : tiebbe  vna banda  di  huomini  d' ar- 
me dalla  Signoria  di  Venctia  , fieferuì il  Senato  fino  all  cti  di  trenta- 
due  anni,  nella  quale  venuto  a morte  lafciò  Hettore  , che  mori  di  dic- 
ci anni;& 

Guido  quinto.  Coflui  porto  al  {cruitio  della  caualleria  diFrancefco 
Maria  Duca  d'  Vrbino.Gcncralc  della  Rep.  Vimtiana , militò  con  lui  fi- 
no alla  morte  del  Duca.  Indi  fufpcdico  dal  Senato  perle  cofediCorfu 
Colonello  di  quattrocento  fanti . Hauuta  poi  la  condotta  di  huomini  d’ 
arme,!' anno  i s70.fi!  prnncifiimo  per  la  guerra  di  Selim  morta  alla  Rep. 
per  conto  del  Regno  ai  Cipro  , ma  non  volendo  il  Senato  clic  il  Conte 
Guido  c’  allontanane  da  lui.comando  che. 

Brandolino  7.  fuo  figliuolo  con  feflantacaualli  Ieggicriaftuatialla^ 
Ferraroola  fi  trasferirti:  nella  Dalmatia  , alla  cuflodia  di  Zara,  dono 
fi  porrò  di  maniera  , che  Giulio  Sauorgnanograuiflìino  & pruden- 
ti flìtnoSignore  , & Gouernator  Generale  della  Dalmatia  , arredan- 
do alla  Rcpub.il  'aicr  d’ello  Brandolino,  dimo/lrato  nelle  fart/oni 
di  Zara  , dice  infcrirrura  • Di  modo  che  ha  dinioflrato  col  fuo  valo- 
re , d'e/Jcr  di  quella  buona  ra^a  di  fuldati  , thè  tanto  bene  fcrui - 
Tono  que/ii)  Illufinfi  Stato  nelle  guerre  vecchie  : & (imolira  prontiffi- 
tuo  a metterfi  m ogni  pericolo  & fatica  per  bonore , & per  ben  feruti  e f. 
Serenità. 

Di  che  ne  fece  ampissima  rcrtiinonianza  quel  di  che  in  vna  grofsifsi- 
mafattione  contra  a Turchi, gli  fu  morto  il  cauallo  fotte  di  vn  colpo  di 
lancia, mentre  egli  forteneua  l' impiro  per  faluare  i fuoi. Onde  venutala 
niortc-dcl  Conte  Guido  fuo  padre, fu  volontariamente  honorato  dalla_» 
Ucp.dclla  condotta  di  huomini  d' annc.La  qual goucrno  cofi  bene , che 
ne  partaggi  di  Hcnnco  5.  Rè  di  Francia ,&  dell’ Imperatrice  Maria  : fu 
eletto  per  vno  de  condottieri  che  accompagnaffcro  le  Maclld  loro.Et  di 
più  fu  poi  eletto  Goucrnaror  della  militia  di  Bcrgamo.doue  flette  3. an- 
ni concinoui  con  molta  fatisfàccionc  del  Senato.dal  quale  gli  fu  allcgna- 
rotii  più  20  huomini  d’arme  nella  fua  licenza.  Gli  nacqucrod’  llabclla 
fig. di  Roberto Malatcflade  Signori  di  Rimini. 

I rancefeo  Ma  ri  a:  il  quale  primo  d’ crii  de  gli  altri, fu  Tu  l' armata  nella 
guerra  col  Turco, con  buon  numero  di  faldati  a lue  Ipcfc» 

Giulio  Camillo  il  2 non  punto  meno  defidcrolo  di  hotiore  militò  cen- 
tra i Turchi, ai  Icruicio  di  Carlo  Arciducca  d’ Aurtria  fu  confini  con  bef  a 
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uinni  di  & fiorita  gente  pagata  da  lui . Appretto  hcbbe  Fabio»  Cornelio  > Carlo» 
Cbrido . T iberto  8.  Marc’  Antonio , & Paolo  Emilio  > che  fu  porto  fotto  la  difci- 
plina  di  Sforza  Pallauicino  Goucrnator  Generale  dell’  armi  di.queflo 
ltato  De  quali  tutti  fi  fpera  a tempo  & luogo  non  minor  frutto  da  loro* 
grandezza  di  quella  famiglia  > di  quello  clic  fu  prodotto  da  loro  mag- 
giori Hcbbe  parimente. 

Emilia. conforte  prima  di  Chrirtoforo.de  Signori  di Polccnigo,&  poi 
del  C aualier  Benedetto  Triuilano  & 

Augufta  , moglie  del  Conte  Giulio  Ccfarc  da  Collalto » de  Signori  di 
Collalto  Se  di  San  Saluadore.  Fiori  anco  non  moluanni  fono  in  quella.. 
. cala: 

Lippo  Brandolino  dottiflimo  nelle  feienze  : & poeta  elegante  nella 
lingua  Latina  & ne  luoi  tempi  lodato  molto  da  gli  Scrittori  : pcrciocbe 
egli  viffe  fotto  Paolo  a.  & fu  molto  famigliare  del  Plàtina  che  ferirtele 
• vite  de  P ontcfici  ; nella  cui  morte  Lippo  lo  pianfc  lungamente  con  al- 
:y  rirtìmi  & eruditismi  vcrlì. pregiati  grandemente  da  egli  intendenti . Fa 

mentionedi  quello  buomo  Martino  Brennero  .Tranrtluano  » il  guaio 
mandò  fuori  vn  Dialogo  de!  detto  Lippo.  Icritto  al  Rè  Matthia  d' Vnga- 
riajdel  quale  fu  famigliare  > & dal  quale  elio  Lippo  nceué  diuerlì  fauori 
& ambalarie  & prouenti  per  l’eccellenza  del  fuo  nobili  (lìmo  ingegno. 

Oltre  a predetti  huomini  di  coli  chiara  Se  illulire  famiglia , vi  furono 
anco  diuerfe  donne  di  valore.date  a diuerfe  Cafe  illulin  d’ Italia  fi  come 
anco  elfi  hebbero  Donne  all'  incontro  nobilirtìme  in  cala  loro.  Perciò* 
che  Brandolmo  padre  del  famofoTibertOi  hcbbe  per  moglie  prima  vna 
delle  figliuole  dei  Signori  dalla  Telia;  & poi  la  Lippa  AÌidofia  » i cui 
maggiori  furono  Principi  d Imola  Se  di  Forli.C  ecco  fu  marito  di  Filip- 
pa Dreflenabelliffima  fra  tutte  le  donne  del  tempo  fuo  : onde  perciò!! 
contraile  parentela  con  quel  Gian  Giorgio  Drcttìno  , il  quale  celebre 
per  tutta  Italia  per  lctteratura«fu  tanto  amato  Si  honoraro  da  Papa  Leo- 
ne perle  fuc  gran  qualità  coli  di  dottrina  , come  di  maneggi  di  cole  di 
llaco.  'Liberto  figliuolo  del  detto  Brandolino  hcbbe  Romagnuola  figli- 
uola di  Gattamelata  Ccneralc  della  Repub-  Vinitiana;&  da  quelli»  per 
quanto  fi  dicc.difcendono  i Brandolini  di  Bagnacauallo . Hettorc  figli- 
nolo di  Cecco  tolfc  per  moglie  Theodorade  Conti  da  Collalto;  Se  Gian 
Conre.Helcna  de  Gabrielli  Conte  di  S.Paolo,&  d’ Auiano . La  cui  figli- 
uola Filippa, toccò  prima  a P icro  Lion.St  poi  a Vittorio  Malipicro , a- 
inendue  genti  huomini  & Senatori  Vinitiani. 

Antonio  Maria  figliuolo  di  Hettorc  fu  conforte  di  Cataruzza  Verne- 
rà,& Cecco  filo  fratello  di  Creufa  Dieda:&  Cornelia  loro  forclla  fu  don- 
na del  Conte  Francefco  da  San  Boni  facio.Di  Guido  fu  conforte  Violan- 
te Collalta  » la  cui  figliuola  Bianca  fu  maritata  a Vifcardo  de  Signori  di 
CoJorcdo.Et  al  prefente  è donna  di  Francefco  Maria, Cornelia  Ceka, de 
Signori  di  Caflcld’  aldo  « 


Signori 


lUnfìn  d' Italia.  ■ 
Signori  San  Bomfatij. 
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E benda  famiglia  de  Conci  di  S Bonifacio  > per  rifperto  def- 
1 antica  fua  nobìlri.pcr  i molcifuoi  domini)  & giurifdictioni 
chthahauuto  in  diuerfi  tempi  > & per  lo  gran  numero  delle 
pcnone  clic  l' hanno  illufirata  , è da  tutti  riconofciuta  per 
vna  delle  più  chiare  d’  Italia, nondimeno  quanto  alloriginefua.fe  voglia, 
ino  da  quell  alto  principio  »ond’è  verilìmilc  ch’ella  venga,  moflrar  la 
Aia  difccndcnza,  non  pofsiamo  produrre  più  ferma  auttoritd  eh’  vna  ra- 
gioneuole  fieinuccchiata  credenza, pafsata  di  mano  in  mano  dalle  genti 
de  fccoli  andati, fino  a tempi  dell'  età  nofira.Percioche  fra  molti  incom- 
modi  che  hanno arrcccato  all'Italia  , le  fpcfse  reuolutioni  dell’ Im- 
perio Romano  (come  più  volte  s' è detto)  grandilsimo  e fiato  quello  > 
che  priuandoci  adatto  de  buoni  fcrictori, hanno  in  tanta  ofeurità  lepolto 
le  memorie  delle  cofe  antiche, che  per  intenderne  qualche  poco  è ncccf. 
fario  ricorrere  più  collo  all’  aiuto  della  tradicione , eh’  alla  fede  d’ hifio- 
rico  alcuno  . Ricrede  adunque  da  molti  & fi  tiene  per  fermo  che  i detti 
Conci  difcendano  infieme  con  gli  Efienfi  da  vn  certo  Principe  Troiano»' 
il  quale,  venuto  in  Italia  con  Antenore,  può  cfserc  che  li  fcrmafse  nelle 
parti  di  Lombardia,  douc  poi  per  molto  tempo  fignnrcggiaronoi  po- 
ileri  fuoi. La  qual  cola  mofira  di  credere  Fra  lacomo  Filippo  nel  fupplc- 
mento  delle  Croniche , allegcndo  in  tefiimonio  di  ciò  vn  libro  di  Paolo 
Marino.Et  fi  troua  in  mano  di  quelli  Conti  di  quella  famiglia  vn  prilli, 
legio  molto  antico  che  faucnlce  lì  fatta  opinione.  Ma  il  Pigna  nelle  lue 
Hiltone  della  Cafada  Elie  vuole  , che  l’ origine  de  gli  EfienG  tolse  vn 
certo  Ario  difceloda  Marca  Arici  auo  materno  d’ Agitilo  , & da  ino 
Atio  Ncochcfuda  Romolo  honorato  con  vna  llania.Ec  dice  che  quan- 
to a Gonfi  di  San  Bomiàcio  non  fi  proua  che  vengano  dal  medefi- 
nio  ceppo.  Al  cui  parere  nondimeno  ripugna, oltre  a Fra  lacomo,  etian* 
dio  Bernardino  Cono  hilioncodi  molta  fede  nel  fuo  libro  delle  cole  di 
Milanoidoue  fenue, che  gli  Efienfi,i  C onri  di  San  Bonifario.i  Sorclìni  Se 
i Friapani  tòno, come  appare  per  antichifsimc  fcritcure,  diledi  da  quat- 
tro fratelli , 1 quali  nello  llarodi  Milanodiedcro  il  nome  alla  Màrtcfa- 
na  . Il  che  efsendo  probabilissimo  , ó anca  verifimile  che  non  fia  falla 
quella  opimone.la  qual  vuole  che  i detti  Conri  frano  di  fiirpe  Troiana  , 
poi  che  gli  Atij da  qnaiididuce  il  Pigna  gli  Efienfi,  vennero,  come  fi 
crede  , ancora  cfsi  da  Troia  . Ma  comunque  fi  fia  del  principio  di 
quella  famiglia , certifsima  cofa  è ch’ella  per  *o  Spano  di  molte  centi- 
naia d’  anni  è fiata  illu.tnfsima  in  Italia , di  che  fanno  fede  i dominij  ». 
le  parentelle,  & il  concoche  d’ elsa  tennero  Sempre  gli  Imperadon,&  i 
fOimni  Pontefici  Et  quanto  al  dominio  , oltre  alle  molte  cartella  che 
hebbero  nel  Vcronefe  , (Scuci  Viccnrino  . furono  anco  padroni  vn^ 
rempo  di:  Verona.  Onde  Fra  lacomo  Filippo  nel  predetto  lupplemen- 
co  dice  quelle  parole  . Roni\a.tms  Sanili  Bonifatiy  Comes  Verona 
€T  mulcorum  oppidorum  nobdtjjinius  Vtiucipes  . Et  apprefso  .. 
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.Annidi  Riccardinut  Comes  ipfius  Boni  fan]  guatus  patri  fuuedensregnauit  anno* 

Cbnfta  yiginti.  Et  Mario  Equkola  nel  primo  libro  della  Cronica  di  Mantoua 
J * dice  . Carlo  bauendò ad  cfjcquire  detta  imprcfa  , emendo  già  Tapa  Cle- 
mente Qjiarto  li  confederò  ioti  Mantoua  , con  ObigodaEfie  , con  Lo. 
douico  Conte  di  Verona  . il  nicdelìmo  afferma  Torcilo  baraina  » nel 
libro  quarto  lotto  il  titolo  . Delia  qui  potiti  flint  dominio  Cìuita- 
tis  Verona  . Furono  anco  padroni  di  Mantoua  , come  dimoftra_, 
il  Corio  con  quelle  parola  . Gagnolo  nel  Mamouano  dout^j 
clfcndo  l' Impcradore  fece  la  pace  con  Mantoua  ni  in  modo  che  'l 
Conte  di  San  Bomfatio  Tnncipc  di  Mantoua  conccfje  a Federigo 
tutti  i foldati  » balefbìen  fitoi  > ere.  La  qual  cola  parimente  af- 
ferma Giorgio  Morula  nelle  hilforic  Milane(ì>&  la  cronica  Marchiana  , 
la  qual  dice,  che  eflendo  Federigo  Impcradore  pallatodi  là  dal  Min- 
cio, il  Conte  di  SauBonifatio  gli  mandò  luoiambafciadori  da  Manca, 
uà  , i quali  l’ Impcradore  i iccuc  lietamente  > & fi  offerì  proncitomo  al 
Conte. Si  legge  anco  nella  difcrittione  d Italia  di  Fra  Leandro  Bologue- 
jfc.ch1  vn  Pietro  Trauerfaro  Conce  di  San  Bomfatio  fu  Signor  di  Raucn- 
iu  » del  qual  Pietro  ne  fa  anco  memoria  ;1  Bugatco  nella  luahilloria 
Vniuerfalc  > & il  Cono.  Con  quatti  domini;  é ragioneuolcchehaucf- 
iero  grandifsimc  ricchezze , Si  parentadi  nobilitomi  con  molti  Signori 
principali  coli  Italiani  come  foicllien  , & ne  fa  fede  Pietro  Gherardo 
ne  ' principio  della  vita  di  Azzolino  , col  quale  Azzolino  furono  con- 
giuri di  parentado  . EcGiouan  Battilla  Pigna  ferme  , che  Lodo, 
uico  Conte  di  San  Bonifacio  diede  ad  Azzo  Marchefe  di  Elle  , Eli- 
la  fua  figliuola  per  moglie  . Quanto  poi  alla  ripuratiouc  nella  quale 
erano  (Trello  ad  oguiuno  è cola  marauigliofa  a dire  , Pcrciocho 
ne  tempi  ma  tomamente  che  le  fatriom  Guelfa  & Ghibellma.metteua- 
no  ogni  cola  fozzopramiuna  delle  più  importatici  imprcle  palìaua  fenza 
l'aiucoricà  di  alcuno  di  quella  famiglia  , anzi  erano  idem  Conti  capi 
nella  Lombardia  della  parte  Guelfa  come  atcella  Carlo  Sigouio  nclla_» 
lua  Inlloria  de  Regno  Italia: , & Gafparo  Bugatro , & i!  Pigna , dicendo 
che  la  geme  Guelfa  lì  ridulle  al  CaliclJo  di  San  Bonifatio,  Se  quella  par. 
tc  dilclero  con  canto  valore, che  come  fcriuono  il  Biondo , Mario  Equi- 
cola,  & il  Cocio  , diedero  fpclfo  tale  aiuto  a Santa  Chicfa  , che  far 
ronobauuti  grandemente  in  pregio  da  ì Pontefici , come  lì  vede  per 
ditierlì  breui Papali , nell’  vno  de  quali  Icnuendo  Gregorio  Nono  a_. 
detti  Comi  , gli  ringracia  che  delsero  pafso  alle  gemi  clic  andauano 
in  loccocfo  al  Papà  , come  diletti  figliuoli  di  Santa  Chicfa  diccnr- 
do.  Gratuiti  geritimi  C accipcum  deiiononcm  tuam  dignis  tn  Do - 
mino  laudibus  commendante s .ic  profequcntet  atlionibus  geaturum u 
prò  eo  , qui  Rimana  EccLefit  mairi  tue  p rompi  uni  lompafiionn  affé, 
tinnì,  tanquam  filmi  grattai  , CT  benciithonn  impernimi  , per  dile- 
ttum  film/n  Magifirum  loannem  Capei  lanuta  nofirum  quota  ad  tet 
tran fnu fiumi  benigne  recipiem  , 0 V boncjta  perir a8ans  ad  communi . 
tionem  noflram  , CV  requilitiouc  ipfim  tiberina  Vfnientiblti  in  fuc~ 
curfum  Ecclefi * tranfitum  conccffifii  . U niedcliino  Papa  hauendo 
fcoinmunicatol’lmper.  auifandouciijConccdiSan  Bonifatio  1’  c forca 
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& pregi  con  quelle  parole  > a non  efler  in  fuo  fauorc  . 'Nobilitatevi  Annidi 
' tuamrogamus , monemus  » CJ*  bortamur  attenta  prò  _ Apofiolica  t ibi  [cripta  Cbnflo. 
ntandantes  > quaterna  ipfum  imperatore™  exeommumeatutn  a nobis  , & 
[eparatum  ab  Eccleftct  uni  tate  CMres  m omnibus  cintare  , nullttm  fibiprce- 
flans  auxiliitmrel  fauorem  , ita  qnod  affé  cium  quern  babes  ad  Ecclcfiam 
mal  rem  titani  proffimus  cognofcerc  per  eff.  il  a m . Et  Papa  Alcflandro 
Quarto  , promette  al  Conte  Lodouico  ogni  aiuto  perche  ricuperi  il 
fuo  (tato  dicendo  . Vro  tmtiouc  liberta  tu  Ecclefrafltcet  etianiprofms  iu~ 
ribus  defendendis  dare  memorie  Riccardus  pater  tuus  multa  dijpendta 
pertuhffe  dignofatur , & bona  ctiamfua  amifi/Se  . 7{os  itaaue  affeilan- 
tes  quod  circa  temperai  ioni  m t ah  ter  amiffoutm  pofjis  > fuffragante  prò- 
uidentta  Sedts  *Apojloltc*  profperart  > fare  te  volutimi  quo  ad  recuperati, 
dum  prxmiftatibi  ti  benter  dabimus  auxilmm  > & fattorem  , &c.  Fu- 
rono ancoqucfii  Conti  in  molta  dima  predo  a diuerfi  Impcradori  ; di 
che  fanno  ampia  fede  & tefiimonianza  molti  priuilegi  imporrantifiimi 
concedi  alla  detta  famiglia  . La  qual  dima  & riputartene  chiaramente 
dimodra  Io  fcrittorc  delle  Cento  nouclie  antiche  > dicendo  in  certo  fuo 
propefiro  » che  il  più  vicino  che  fi  trouadeappreflo  l'Imperadore  Fe- 
derigo era  il  Conte  di  San  Bonifacio.  None  adunque  marauiglia  fc  Ric- 
ciardo Conte  San  Bonifatio  , che  due  volte  fu  fatto  prigione»  Tvoa  da  Sa» 
Jingnerra  > l'altra  da  Azzolino , hebbe  prima  la  lega  de  Sig.  di  Lombitv 
dia»  Se  poi  il  Papa  col  mezo  de  Tuoi  Legati  che  procurarono  la  fua  libe  • 
rationc  . Perciochc  è veriflìmo  quello  che  ferine  P ictro  Gherardo  nel- 
la vitad’Azzolmo  , Se  conferma  vna  Cronica  antica  di  Padoua»  chci 
Conti  di  San  Bonifatio  fino  del  noo'.  furono  vna  di  quelle  famiglio 
chcpoccntiffimc  » & ìllullri  nella  Marca  Triuifana  perle  loro  ricchez- 
ze > per  antichità  > pcrhuominivalorofi  , Se  per  efterni  parentadi, 
fuperauano  tutte!' altre  . Il  che  confermano  il  Biondo  , la  Cronica^, 
antica  delle  famiglie  di  Padoua>&  vn'  altra  Cronica  di  Verona  più  anti- 
ca. Ec  quella  preminenza  molto  ben  fu  conofcnita  nelle  occafioui  di 
molti  mouimcnti  notabili . Percicche  leggiamo  in  molte  bilione  > Se 
fpetialmcntc  in  Pietro  Gherardo  > che  “volendo  il  Papa  cagillar  la  ti- 
rannidedi  Azzolino  > vno  de  capi  principali  che  lo  inotìero  a manda- 
re vn  legato  in  Lombardia  » & a far  gridare  la  cruciata  > fù  il  Conto 
di  San  Bonifatio  . Et  a quella  famofiliìma  pace  tra  i San  Bonifati;» 
come  capo  de  Ghclfi  » & Azzolino  tra  i Ghibellini fùconchiulam 
Verona  da  Fra  Gionanni  da  Vicenza  , concorfero  come  fcriue  la  Cro- 
nica di  Verona  > oltre  alle  donne  > Se  i fanciulli  più  di  500.  mi. 
la  perlonc  . Et  nella  Cronica  Marchiana  parlandoli  delia  impre- 
fa  clic  fi  doucua  fare  per  gii  Elienfi  a Ferrara  , fono  1 Conri  di 
San  Bonifatio  nominaci  Albico  dopo  il  Principe  di  Vcnetia  con^ 
quelle  parole  . "Rlacutt  domino  lacobo  de  Tcupolis  Duci  Veneitarum , 

Corniti  de  Sanilo  Bonifatio  . Alberico  de  Romano  > Se c.  Ma  da_» 
cofi  notabile  grandezza  cadendo  quella  famiglia  per  diuerfe  difa* 
ucnttire  in  fiato  molto  ineguale  alla  fua  nobiltà  > venne  in  progref. 
fo  di  tempo  a perdere  il  fcguico  grande  , & le  molte  giunfditciom  che 
. haueuai 
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„*iMÌdi.haueua  . Prrciochc  c (Te ado  i MoncicoJi  contrari j a C onti,  ricotff alt* 
(hrijio  ..aiuto  di  Asolino  Se  chiamatolo  in  Verona , la  fatti  one  di  San  Bonifàtij 
fùatreraca  ..Stic  loro  Caftclla»  Se  fortezze Tpiauatc  : conlaqualoc- 
cafione  Azzolinocllendo  dal  popolo  chiamato  Capitano  di  Veroni^, 
come  huomo  crudele.  Si.  Tiranno  , chiamati  i Monticoli  fuoi  amici  in 
Palazzo  , Stianoli  morire  con  tutti  i legnaci  loro  , li  fece  Signore  a f- 
(oluco  di. Ve  tona  > Se  leuata  via  la  nobiltà  fece  in  vn  giorno  ammazzare 
due  milla  Cittadini  , Se  fe  bene  i Conti  imparentandoli  con  Marciumi 
da  Elle,  i riconduflcro  Azzo  in  Verona  > doue  prima  era  nato  f'odcdà 
facendolo  ricuperare  la  Podcftaria  . & fecero  prig ione  Azzolino»  non 
però  poterono  in  quello  lungo  tempo  durare.per  ìa  potenza  deli’  Im- 
peradorc  Ottone  Quarto  . il  quale  venuto,  in  Italia  . redimi  in  Si- 
gnoria Azzolino  , dopo  la  cui  morte  la  Cittàritornà  al  goucrno  po- 
polare , tolti  via  i nobili  > fotto  l'ombra  di  Santa  Chiela  , Sttrouan*. 
doli  allora  nella  città  la  famiglia  della.  Scala  , Mattino  fù  eletto  Podc- 
lli  dal  popolo  . Ma  ritornati  i Conti  di  San  Bonifaciofcceroammaz- 
zare  il  detto  Mattino  > onde  (cacciaci  di  nuouo  dal  popolo  > Alberto 
fratellodi  Maltino  fu  facto  Capitano  , Se  Signor  della  citrà  , la  cui 
fufcettioncconcinouò  fio’ all'anno  1305,  nel  quale  la  Republica  Vimtia. 
na  diuentò  legittima  padrona  di  quello  dato . I Conti  in  cauto  nettatili 
per  coli  fatto  mutamento  di  cofe  , lì  ridudero  in  diuerlì  luoghi  , Se 
maiTimamente  , nel  P olefine  diRouigo  , doue  elfi  pottedeuànoara- 
plillìmi  feudi  » Se  giiirifdictioni.  Ma  partitili  anco  di  quindi  pec  vari  j 
accidenti  , Se  abbandonati  1 luoghi  loro  , fiele  callotta  . fiefpctial- 
nientc  Lendinara  ( doue  lì  vedono,  ranni.  Se  le  lepulturc  della  famiglia) 
fe  ne  vennero  a Padoua.  &a  Verona  ; nella  quale  elsendo  itati  linoni 
tempo  che  Malfimiliano  Imperadore  mofse  gucrranlla  RepublicaVr- 
nit  1 ana,  furono  Taccheggiati, prillati  delle  facolcà,  fie  banditi  dal  prede  c- 
tolmpcradore,  come  fino  a quello  tempo  lì  vede  nella  Camera  di  Ve- 
rona , perche  hauenano  con  ogni  diligenza  8e  fedeltà  difefe  le  cofe  di: 
elsaRep.  Di  quella  fanuglia  adunque  fono  vlciti  in  diuerli  tempi  huo- 
mmi  di riputationc  , Sedi  valore  grandiUìmi  , de  quali  ricorderemo 
breuemente  alcuni  che  ci  verrano  alla  memoria  : tralalciandolo  fcri- 
uere  di  moki  con  diligenza  , perche  fe  ne  farebbe  lunghillima  hilto- 
ria_,. 

iinglcricodunque  vnc  de  gli  Auoli  di  quedi  Conti  vifsc  lino  dell'anno 
47a  quattrocento  fctcancadue  .Sedagli  Impcradori  de iuoi tempi  hebbe  per. 
Io  fuo  valore  autorità  Se  preminenze  imporranti. 

Troilo  fuo  fuccefsore  ne  gli  dati  fù  arrichito  del  DOininiodi  diuerfe 
callellada  Giubiniano  (mp. 

Federigo  vifse  a tempo  di  Berengario , Se  fu  da  lui  riconolciuto  corLj- 
molti  fauon  digradi  aggiunti  a queliide  fuoi  maggiori. 

Bonifacio  da  Federigo  primo  1 npcradoreniiencre  fi  trouaua  nella  cit- 
tà di  Spoleto,  confegui  priuidgi  Se  inueititurc  d'importanza  grandi  dima 
come  appare  vnpriutlegio»  il  quale  ricorda  anco  moke. gracie  concelsa 
da  Carlo  Magno, a Conci  di  S.  Bonifacio. 

Boo,fatioz.honoraco  dal  mede  fimo  Imperatore  poco  tempo  dopo» 

diluì*. 
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< di  Angolari  prorogatine, fu  a (noi  di  in  dima  di  valorófiflìmo  Caualierc;  timidi 
nè  in  minor  pregio  fù  intorno  a quei  tempi  ' -cbrifio. 

Sauro famofo  & potente  ncll'armi , il  quale  congiuntori  in  parentado 
co  Monticeli,  fù  tradito  da  loro , onde  fi  leuarono.dopo  la  morte  fua  in 
Verona  diuerfe  famiglie  per  i Montieoi i>&  altre  per  i Conti , & fi  venne 
a grandiilima  diuifione  & contefa. 

Bonifacio  III.  figlinolo  di  'Sauro  . Quello  fcacció  i Monricoii  con  la 
fattionc  loroGibellina  della  citta  di  Verona , & talmente  atterrò  la  po- 
tenza & grandezza  loro , che  a pena  poterono  faluarfi  alcuni  pochi  nel-, 
le  Cartella  di  Farda  di  Pefchiera  , & di  quindi  andarono  prigioni  nel 
Carteldi  Erte,  doue  dettero  fino  alla  venuta  di  Ottone  Impcradorc  a_. 

Verona,  il  quale  comporte  le  cole,  volle  che  in  Munticoli,&  Azzolino  fi 
pacificafsero  co  San  Bonifatip  Si  con  gli  Ertenfi , le  quali  due  famiglie 
egli  il  imaua  molto  più  chc’l  redo  di  Lombardia . 

Bonifacio  4- fig.  di  Maregolato  3. flette  Signore  di  Verona  lungamen. 

1 te, giudo, prudente, & valorofo  huomo,foccorfc  in  ogni  imprefa  i Ponte. 
fici,&  fodenne  con  le  fuc  forze  ilMarchefc  di  Erte  rimettendolo  nella  Po» 

■ dedaria  di  Verona, tacciandone  i contrari}. 

Ricciardo  figliuolo  di  Bonifatio^iu  Principe  di  Verona  per  Io  fpario 
•di  venti  anni, fi  come  atteda  Fra  Iacomo  Filippo  nel  fupplcmento  . Di 
qucfto  ferirono  gli  hiftorici  , Se  fpecialmence  Pietro  Gherardo  , &il 
'Guazzo,  il  quale  anco  vuole  che  fofse  figliuofo  di  Lodouiconondi  Bo- 
nifatio  che  nel  laai.andafscconefsercito  Vcroncfc  inficme  con  Iaco- 
mo da  Carrara , & con  Mantouani  in  fauore  de  Azzo  Marchefc  di  Erte  » 
contea  Salinguerra  Goramonti  ; il  quale  fpauentato  dalla  moltitudine 
delle  genti  che  vedeua  intorno  limolando  di  voler  accordo  , domandò 
parlamento  : onde  entrò  il  Conte  Ricciardo  con  50.  caualli  fidamente 
per  trattarlo  . Ma  Salinguerra  lo'fccc  prigione  co  fuoi  ; onde  fù  leuato 
i 'afscdio  da  Ferrara . Fu  liberato  poidetco  Conte  per  volere  della  Lega 

di  Lombardia,  & l'anno  fcguentc  pigliò  a forza  d'armi  il  Cartello  ciclla 

Fratta  guardato  dalle  genti  di  Salinguerra . Poi  a danno  de  Veroncfi  che 
troppo  apertamente  fauoriuano  in  pregiudicio  fuo  la  parte  Ghibellina^. 
rouinòlcCartclladiBonauico  , della  Mota,  diRiualta,  di  Legnago» 

& della  Tomba  , onde  feguita  grolla  fcarammuccia  , fra  Azzolino  & 
lui  , continuando  pur  di  danneggiar  quelli  due  amici  l'vn  l’altro  , vi  fi 
intcrpoleFraGiouanni  di  Vrcenza  huoino  di  infinita  auttorità  in  quei 
tempi  , il  quale  fatti  venire  tutti  i confederati  del  Conte  da  Ferrara , da 
Mantoua  , da  Padoua  , daTnuigi  , &da  Brefcia,  & ordinata  vna_, 
gran  feda  advn  luogo  detto  la  Tomba  vicino  a Verona  vn  miglio, fatto 
vn  ponte  fopra  il  fiume  dello  Adice  , fece  fare  la  pace  fra  Azzohno  ; Se 
fuoi  adherenti , col  detto  Conte,  Si  co  fuoi,  Si  qmui  vogliono  gli  fcritto- 
ri  che  fi  troualfcro  più  di  dugento  mila  perfone  coinè  fcriue  Pietro  Ghe- 
rardo, Si  ilGuaezo  febenc  ìa  Cronica  Vcroncfc  vole, che  fodero  cinque, 
cento  mila  oltre  le  donne  & putti:  la  quale  pace  durò  alcuni  anni  poiché 
fu  rinouata  per  comandamento  di  P apa  Gregorio  Nono,  & il  quale  per 
quello  mandò  due  legati  a Verona. Lafciando  poi, che  manco  durò  que- 

feconda  pace  , Si  venendo  a quel  che  importa  più  de  facci  di  que- 

Ito  Con*. 
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uni  di  fio  Conte,  diremo  clic  del  1240.  come  vuole  il  Gherardi  , la  Cro.  . 

Cbri/lo  - nica  Vcroncfe  , Se  il  Pigna  , latta  lega  col  Legato  dei  Papa  col 
Tiepolo  Doge  di  Venctia  , col  Marcitele  Azzo  da  Elle  , andò 
all'aflcdio  di  Ferrara  , la  quale  acqtiiflarono  . Prefe  poi  il  Conte 
co  Mantouani  San  Michele  &Hcrbcto  , & TreuenzuoJo  Quello  me- 
defimo  Ricciardo  diede  grande  aiuto  alla  città  di  Parma  quando 
fii  allcdiata  da  Federigo  Imperadorc»  onde  ella  fi  mantenne  . Et 
rrouoffi  al  fatto  de  Parmigiani  quando  cacciarono  Cefarc  della  cit. 
tà  detta  Vittoria  da  lui  edificata  . Lafciò  due  figliuoli  Bonifatio  Se 
Lodouico . 

Bonifatio  Quinto  viuendo  il  padre  ditele  il  Calici  fuo  di  San  Bonifa- 
cio dall' impeto  di  Azzolino  , (e  bene  la  feconda  volta  , non  hauendo 
forze  vguali  fi  refe  a patti,  lalualaroba  , & le  pcrfonc  & per  vendetta 
il  Conte  Ricciardo  dtfirullc  Chiglia  luogo  fortilfimo  fopra  Pò  . Alcri 
vogliono  clic  folle  Lconifio  nipote  d Azzolino  , vno  di  quelli  Conti 
che  difefe  il  C alleilo  , & di  quella  opinione  è Pietro  Gherardo  , ma_* 
il  Guazzo  alfcrilcc  per  vero  clTcrc  fiato  Bonifatio  , il  quale  non., 
/cordatoli dell'  ingiuria nccuuca  da  Azzolino , lo  perfeguitò  di  maniera 
che  con  1 confederati  volle  trouarfi  alla  morte , alla  quale  fi  trouò  anco 
Lodouico  tuo  tracello,  co  me  ferme  il  Guazzo. 

Lodouico  fratello  del  detto  Bonifacio  , Se  figliuolo  di  Ricciardo  fu 
quello  che  pregò  Papa  Alefsanciro  Quarto  a mandare  il  Legato  a re- 
primere la  tirannide  di  Azzolino  , fe  bene  Pietro  Gherardo  vuole  che 
lode  il  Conte  Ricciardo  » il  quale  giàera  morto  nell’  anno  1255.  dico 
il  Guazzo  , & nel  1 z\6.  venne  il  Legato , col  quale  il  Conte  Tempre  vin- 
toli trouò  alla  preda  di  Padoua  tolta  di  manod’  Anfedifio,  che  la  guar- 
data , & conduccndo  Mantouani  a Brclcia,  aiutò  il  Legato  ad  acqui- 
fiarla  come  (criuono  Mario  Equicola  nel  pruno  della  fua  Cronica  di 
Manrotia»  Si  Pietro  Gherardo . Quello  mede-lìmo  vedendo  Mattino  mi 
padromeo  di  Verona , non  lo  lafcio  acquetare  giamai  fin  che  come  ini- 
mico , & come  occupatorc  del  filo  Dominio  paterno » lo  fece  per  i Tuoi 
occultamente  ammazzare  , fperando  pure  d’ellere  ricotiofeiuto.  per  Si- 
gnore da  Vcronefi , 1 quali  clcllcro  Alberto  della  Scala  per  loro  figr.ore» 
onde  Lodouico  trasferì  11  fuo  domicilio  a Padoua  , doue  era  ben  villo  » 
Se  hauctia  molti  che  lo  feguitaiiano , Si  da  indi  in  qua  dura  ancora  la  fa- 
miglia de  i Conti  in  detta  città  . 

Vinciguerra  figliuolo  di  Lodouico, afpirando  pur  alle  cofedi  Verona 
anche  egli  vi  andò  con  le  genti  Padouane>&  non  potendo  entrare,  cfpu- 
gnò  Cotogna,  & fece  grandiflìini  danni  a luoghi  delli  Scaligeri,  Se  final- 
mente a Quarngiolo  azzuffatoti  co  nemici  li  fugò.  Si  ne  rapportò  l’infc- 
gne  Imperiali,  & quelle  della  Scala,  come  fi  legge  nel  Pigna,  & nell’  hi- 
fioria  fcritta  a penna  d Albertino  Mufacto  » &«Ji  quello  è da  credere, 
che  parli  il  Landino  nel  fuo  commento  (opra  Dante  quando  dice  , che 
il  Conte  di  San  Bonifacio  fu  fatto  Generale  de  Vcronefi  , Si  Vicentini 
centra  Cane  General  della  Lega  Ghibellina  , & Pietro  Paolo  Verge- 
rlo nella  fua  opera,  dcgcfiis  Carrarienfiumdice  , che  il  Conte  Vinci, 
guerra  fu  mandato  Generale  da  Padouani  per  prender  Vicenza  dmiano 

di  Ca- 
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di  Cane  della  Sca!a>  dentro  alla  quale  hauendo  intendimento  cflò  Con*  Annidi 
te  i non  gli  eflcndo  ieruata  la  fede  da  chi  glie  l'haucua  promrila  prcfo  in  Cbrijio . 
battaglia,  &graucmcncc  ferito,  moti.  Particolarmente  tratta  queilo 
fatto  la  Cronica  di  Verona. Se  il  Corio . Quello  Conte  lafciò  di  fc  Man- 
fredi > Ricciardo  a-&  Bomfatio  6.  i quali  inficine  con  Sauro  figliuolo  di 
Antonio  hebbero  da  Carlo  Quarto  Imperadorc  diucrfì  titoli»  giurifdit- 
tioni»  & immuniti  .con  la  conicrmatione  delle  gratie  riccuutc  da  gli  I ni. 
peradori  pattati  > come  nei  priuilegio  dei  detto  Cade  » che  allora  fi  tro* 
uaua  in  Mantoua  fi  conti  ene. 

Ricciardo  che  alami  tengono  che  folle  figliuolo  del  detto  Vincigucr* 
ra»altri  di  Ricciardo  nato  di  Vinciguerra,  fu  Podefii  de  Padouani  per 
fpatio  di  fcdici  Se  più  anni  ; nel  qua)  gouerno  fe  fulle  prudente  Se  giudo, 

10  dimodra  la  quantici  de  gli  anni  clic  tede  quella  cirri,  de  nel  libro  dcl- 

11  datuti  di  Padoua  fi  veggono  datuti  da  lui  ordinati , Se  che  fono  fin'  al 
tempo  di  hoggi  in  olserùanza . Lafciò  ne  gli  edifici;  publici  da  lai  labri- 
cari  memoria  di  fe,  Se  fu  rieonofeiuto  dalla  communnà  di  Padoua  in 
molte  cofe  dandoli  vtile  honorc;vtilc  in  tanti  beni  che  tuttauia  pofseg- 

J’ono  quelli  della  famiglia  ; houore  hauendo  hauuto  l'infegna  dell  idcC 
a cicti,  che  eili  hanno  aggiunto' alla  loro  . Si  troua  anco  che  quello 
Conre  hebbe  diucrfì  carichi  di  Generale  in  guerra  . Hebbevn  figliuolo 
cheli  chiamò 

Lodouico,  il  quale  feguendo  le  vedigie  de  Tuoi  maggiori  attefe  hoilo- 
reuolmentc  al  medierò  dcirarmi.&  quanto  fofse  coraggiofo  nel  mancg* 
giarlc  lo  dimodra  il  Pigna;  il  quale  narrando  la  guerra  de  VinKiani  co 
Carrarefiidice  efscrc  dato  prcfo  da  Francefco  da  C arrara  il  SauelloGc- 
nerale  de  Vinitiani , & il  Conte  Lodouico , Se  altri  principali,  i quali  per 
l'aiuto  di  Galeazzo  Gonzaga.fi  liberarono, & ridussero  le  genti  del  Car* 
rarefe  a mal  partito  . Di  quello  nacque  Marcgolato  , che  volle  metter 
eafain  Verona,  & da  lui  fono  difeefe  le  famiglie»  che  fono  al  prcfentc, 
in  quella  atti  . Hebbe  per  moglie  Margherita  figliuola  di  Ottobuono 
de  Terzi  Signor  di  Parma,  di  Modona , Se  di  Reggio,  hebbe  tre  figliuoli 
Ortone,Carlo»  8:  Gi  ulio  » 

Ottone  fù  condottiero  della  Signoria  di  Vencfia  . d’Ottone  nacque/ 
Lodouico . Qucfti  dette  a feruigi  della  detta  Hcpublica , Se  militò  cen- 
tra Maflimiliano  Imperadorc  nel  tempo  d’ Andrea  GnctiGcneraledi 
detta  Kepublica  , Se  fitrouòalla  ricupcratione  di  Padoua  col  predetto 
Gritti  , onde  fù  bandirò  con  Ottone  fuo  fratello  dallo  Imp.S»  trouò 
quedo  medefimo  all' im prela  di  Lcudenara  per  la  Rcpublica,  Se  mori 
nell'cfsercitodi  pelle- 

Bonifatio  8.  fratello  di  Lodouico  $ hauendo  h conucrfatione 
gratiadi  stoici  Principi  d Italia  » da  quali  era  tenuto  in  molco  conto  fii 
ltimato  anco  afsai  dalla  Rcpublica  Viniciana , & adoperato  per  rafscca- 
Hicnco  di  alcune  differenze  appartenenti  a confini  fra  il  Duca  di  Manto- 
ua , Se  lei  - 


Federigo  figliuolo  di  Giulio  ricordato  di  fopra  , non  manco  valorofo 
nell’arnu  di  quello  cheerano  flati  i fuoi  progenitori  , fi  adoperò, coma 
portando  ì tempi  mfcruigio  della  Republica  » alla  quale  fece  haue- 
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Jtnni  di  re  a man  fola  * il  cartello  di  Lcgnago , fortezza  di  qualche  importanza 
(bado.  polla  nel  Veroneie  , chccraprimadclPImpcradorc:  onde  incotfe  nel 
' bando  Imperiale  con  Ottone  ino  zio , il  che  appare  ne  regiftri  delia  Ca^ 
mera  di  Verona . Di  quella  ideila  famigli*  vi  fono  atcmpi  nollri  quat. 
trocafe,  due  in  Padoua  ,Se due  in  Verona , nellequalilono  flati  poco 
alianti  Signori  di  molto  valore  , Stgrari  a Papi  8e  Principi,!  quali  hanno 
mantenuto  nell'altrui  memoria  la  grandezza.de  loro  partati  ; de  quali  oc 
de  vmcnti  non  voglio  particolarmente  ragionare  per  non  offendere  Ja_. 
modeftia  loro . Solo  dirò  che  hora  vi  fono  huomini  drquefla  cala  » che 
perla  nobiltàlora , & per  1 autorità  Se.  fedeltà  lono  Qimati  non  folo  dal 
Principe  di  Venctia,  ma  da  altri  ancora,  vfandociTi  di  continouo  cor. 
tWìc  & hofpitalitd  a molti  . Il  che  tanto  più  poflòno , commoda  mente 
fare,  quanto  che  polfcdono  nell’  vna  8c  nell'  alcra  città  Se  territorio  habi. 
tatiom , & palazzi  honorari  & luoghi  che  rendono  buona  fomma  d' en- 
trate coli  temporali  comedi  Chiela  , ritrouandofì  nella  Cathcdr ale  di 
Padouaduc  canonici  , &vno  in  quella  di  Verona  . Vi  fono  ancofog- 
eerti  che  imitando  i loro  progenitori  antichi  non  hanno  mancato  in_r 
molte  occafioni  di  feruirequcllaKepublica,  & altri  Principi  neiLarme;: 
fi  come  particolarmente  fece  andando  a Tue  fpele  con  molti  foldati  , il 
Conte  Ricciardo  da  P adoua  in  Vnghcria»  & in  Francia > & nella  vltima 
guerra  contra  il  Turco,  fatta  dalla  Signoria  l’anno  i <>69  nella  quale  eoa 
felice  fucccffo  tolfe  dalle  mani  de  Turchi  molte  anime  che  per  fortuna 
erano  capitate  nel  luogo  del  Predano  da  TurchiSe  Italiano  per  perderli, 
poi  follenne  valorofamente  vn-affalco  (accogli  da  Carracofa  Corfaro  ; 
& il  Conce  Vinciguerra  da  Verona  elio  ancora  feruendo  il  Principe  di 
Venetia  nell  iftelfa  guerra  con  buon  numero  di  foldati  a fpefe  fue  » Se  ef- 
fondo anco  andata  in  foruigio  del  Rè  di  Francia  còntra  gli  Vgo- 
notei  più  di  vna  volta  » Sedei  Duca  di  Sauoia-,  li  ncroua  hora  con  titolo 
di  Colonnello,  & confultorc  della  guerra  all' obedienza8e  lotto  la  pro*- 
tettione  di  quel  Duca  ben  veduto  Se  honorato  in  quella  Corre . 

Signori  uddorm . 

Ella  cittàdi  Genoua  nobìliilìtna  per  lo  l uo  fondatore , & per  la’ 
fua  già  antica  potenza  coli  in  Leuante  come  in  Ponente  : fo- 
no dmerfe  famiglie  illuflri  : fra  le  quali  li  fece  grande  l’Ador- 
na : per  ricchezze  Se  per  hnomini  cbiariffimi  in  pace  Se  in 
guerra . notabile  8e  honorata . Ma  qual  folle  l’origine  fua  non  ho  io  già 
utrouato  Onde  non  volendo  trapalfarla  > come  dcgniflùna  di  memo- 
ria, ricercando  ratti-ani  d'  ella»  mi  fono  finalmente  attenuto  a quanto 
ho  ritronato  intorno  a detta  cala  negli  annali  di  Genoua  efAgoffino 
Giultiniano  Vcfcouo  di  Ncbbio  - Et  fe  in  quello  calo  farò  dato  òreue-» 
Se  non  harò  detto  aballauzaquantoé  il  merito  fuo  : farò-lcufàco noi» 
hauendo  altre  informationi  che  la  predetta  . Dèce  adunque  il  Ncbbio* 
che  l’anno  1346. 

XZ45  Mcliadus  Adorno  fù  Capitano  d'vna  di  quelle  galee  che  fi  armarono.- 
* per 
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per  difenderli  dell’armata  fatta  da  quelli  da  Monaco  contra  la  Rcpubli- 
ca  Gcnouefe 

Gabriello Gibellino  ,elfendo  venuto  a morteil  Duca  fii  fatta  clettione 
dal  popolo  di  venti  cittadini  che  clellero  8o.chc  eleflcro  .jo.chc  elcflero 
1 1 . che  elefferoio.che  eleflcro  in  Doge  della  Republica  Gabriello,  huo- 
mo  pieno  di  bontà  & fauio  Collui  efpugnóil  Safsello,doue  erano  ridotti 
i Doria. nctnic i dello  fiato, Se  màdò  cétra  i Marchefi del  Carretto  grollo 
cfsercito  : perche  cfsendo  chiamati  haueuano  ricufato  di  venire  » & e- 
ftinle  il  motiuo  leuato  da  Leonardo  di  Montaldo.-  per  metter  fozzopra 
la  libertà . Mofsa  poi  la  guerra  contra  la  città  di  Gcnoua  da  i Vifconti  a 
foggcftione  de  Flifchi  » Si  del  Montaldo  fuorufeito , fi  compofeco  Vi- 
fconti in  danari . Alla  fine  venuto  in  odio  dcH'vniuerlale  per  molte  gra- 
uczzcchcs’ erano  porte  ; &cfscndo  la  città  afsalita  da  Domenico  Fre- 
gofo , Si  da  Guglielmo  Ermirio  vno  de  Vicari;  della  citta;  & inciso  fuo. 
co  alle  porte  del  palazzo  : non  potendo  egli  refillcre  » Se  abbandonato 
dal  popolo  alla  furia  corio»  & increato  in  fuo  luogo  il  predetto  Dome, 
nlco  : il  quale  mandò  prigione  Gabriello  a Voltaggio  - 

Antoniotto  : cfsendoiì  Iellato  dal  gcuernoil  Duca  Domenico  : là 
fatto  Duce  dalla  plebe  minuta  : & flette  in  quel  gradoperlofpatiodi 
cinque  hore;  dopo  le  quali  gli  locccfse  Nicolò  di  Guarco»onde  venuto 
in  fofpetto  che  il  Guarco  non  gli  leuafse  Io  fiato  fù  coftretto  a partirli  di 
Gcnoua . Ma  vemiroa  morte  Lionardo  Montaldo  Duce  di  Genoua  fan. 
no  1348.  Antoniotto  fù  fatto  Duce  in  tuo  luogo  ; onde  hauuto  in  mano 
Nicolò  di  Guarco  già  Duce  > lo  mife  in  prigione  in  Lcrice.Operò  pari- 
mente che  Papa  Vrbano  Vl.alscdiato  inNocera.andafsc  a Gcnoua  per 
vtile  della  Republica  » Se  come  huomo  di  gran  fpirito  afpiraua  ad 
hauer  la  cura  da  Principi  del  mondo  per  cllinguer  la  teifma  che  c- 
ra  nella  città  - FcceancoarinatacontrailRè  diTunifi  i &fù Gene- 
ral d ella . 

Raffaello  fratello  del  Duca  » huomo  di  molte  lettere»  & prudente  ; il 
quale  paflaco  in  Africa,  per  rifola  delle  Gerbc  . Fattali  anco  nuoua ar- 
mata fi  pafsò  all'  imprefa  di  Barbaria,  douc  fu  il  Duca  di  Borbone  con 
altri  Principi  Francefi  follcuati  a ciò  per  lettere,  & per  oratori  mandati 
dal  Duce  . Non  molto  dopo  la  imprefa  contra  Saracini  fi  feoperfe  vna 
congiura  fatta  da  Fregoli  Scaltri  cittadini  contra  il  Duce  , onde  prefo 
P ietro  Fregolo  furono  mandati  in  efiliodiucrfi  cittadini  • Et  hauendo 
il  Duca  comporto  la  pace  fra  Gian  Galeazzo  Signor  di  Milano  da  vna_» 

Sarte,  8e  Fiorentini , Bologne!!  » & Padouani  dall'altra  , veduto  il  fuo 
•ucatocfscrcodiofo  » deliberò  di  dar  luogo  ; Se  fatto  villa  di  andare» 
a fpalso  a vr.a  fua  villa  faliro  lopra  vna  galea  (c  n'andò  a Leonano.  Per- 
che il  popolo  leuato  in  arme  » lece  fenza  firepito  però  » in  fuo  luogo  la- 
corno  Fregofo . Era  Antoniotto  huomo  fagacc, Si  afiuto,  lobrio  nel  vi- 
uere  * di  poco  fonno,  & di  molto  fiudio,  & prudcntiUìmorettor  nel  go. 
ucrno  del  fuo  fiato  . Et  fece  acqtiillo  di  molte  cartella  con  diuerfi  mc- 
zi  per  la  Repub.  Ma  l’anno  1393.  efsendo  Duce  Antonio  di  Montaldo  » 
Antoniotto  andato  a Voltri  » venne  armata  mano  fino  alle  porre  della»# 
città, ma  gli  fù  latta  rcfillcnza»ondc  ritornato  a Voltri , nel  . 


Annidi 
C bri  (lo, 
1363 


ii4  Dell'  Orìgine  delle  Cafe 

C/tnni  ii  Chriltoforo  fuo  figliuolo  fu  fatto  prigione  » ma  non  incitò  dopo  fiì 

Chrifto.  liberato  » & Antoniotto  fi  ridufse  da  Francefco  del  Carretto  . Ma  ri- 
tornate le  cofedi  Gcnoua  in  confufione  > Se  creato  Duce  per  vn’ an- 
no Francefco  Iufliniano , Antoniotto  venne  nella  Valle  di  Voleri  ; on- 
de la  ritti  fi  leuò  in  arme  » dicendoli  eh’  Antoniotto  > & Antonio  di 
Montaldo  erano  vn  iti  > Se  fi  crcdeua  che  Antoniotto  fofsc  contra- 
rio all’  vtilc  del  Commune  . Ma  hauendofi  leuatc  1’  armi  contra  i fe- 
guaci  dell’ Adorno  > & del  Montaldo  > & cfscndo  flati  rotti  » Anto- 
niotto entrato  in  Genoua  per  la  parte  di  Carbonara  con  y.  mila  ot- 
timi foldati  » Se  con  due  mila  armati  della  terra  > fi  ridufse  alla_» 
propria  cala  . Ma  efsendofi  Antonio  di  Montaldo  oppoflo  ad  An- 
toniotto con  500.  huomini  della  terra  ; & venuti  alle  mani  > l’- 
Adorno reflò  rotto  » & fi  fuggi  alle  ville  di  Carbonara  : Se  furono  pre. 
fi  molti  huomini  d’arme  > & molti  pedoni  > & il  Montaldo  fù  fatto 
Duce  . Contra  il  quale  (ollcuatifi  più  volte  coli  dentro  come  fuori 
di uerfi  rumori  per  cafsarlo  , & mettere  in  fuo  luogo  1’ Adorno  » al- 
la fine  ccfsc  , Se  fù  infuo  luogo  fatto  Nicolò  di  Zoaglio  , al  quale  An- 
toniotto richiefe  di  far  parte  con  lui  , & col  reggimento  della  ritti» 
& rottene  . Ma  Icuatofi  romore  nella  citti  Antoniotto  entrò  nel 
porto  con  vna  galea  » la  quale  trottandoli  in  pericolo  di  fommergerfi 
pervna  fortuna  che  fi  leuò  » iGuarchi  > &iMontaldi  vi  lattarono 
fopra  : Se  l'Adorno  s'  arreleal  Moqtaldo  : Se  fù  pollo  in  vna  del- 
le torri  della  porta  de  i Vacca  ; & fi  accordarono  inficmc  > & l’A- 
dorno liauendo  promefso  al  Montaldo  cole  afsai  » rilafsato  > fe  ne 
andò  a Voltri  . Ma  il  giorno  feguente  richiamato  da  (uoi  amici  » ven- 
ne in  cadetto  riceuuto  da  tuoi  feguaci  con  molta  lctitia  . Percho 
efsendofi  il  Duce  fuggito  > le  genti  dell'Adorno  che  erano  nel  ca- 
lielletto  difeelero  nella  citti  > onde  il  Montaldo  » Se  Adorno  vcn. 
nero  a braccio  a braccio  in  San  Francefco  . Doue  mentre  parlando 
alti  cittadini  adunati  in  gran  numero  chiedeua  perdono  delle  offefo 
fatte  loro  fù  da  altra  parte  creato  Duce  da  coloro  che  erano  nella  lacrc- 
Aia>  & fù  dalla  gente  minuta  condotto  al  palazzo»  non  efsendo  i prima- 
ti contenti  di  cotarelcttione  > Ma  indi  a poco  molsa  la  guerra  dal 
Guarco  contra  al  Dùce  > occupò  la  fortezza  latta  far  dal  Duce  nella.» 
villa  di  S.  Vici  fio»  alla  cui  ricuperationc  fùdal  Duce  mandato  Raffaello 
fuo  fratclIo>& 

Adornino  fuo  figliuolo;  ma  non  fecero  nulla . Et  poco  dopo  il  Guar* 
co  venuto  con  500.  huomini  d’arme  > Se  con  due  mila  fanti  latti  coni’ 
aiuto  del  Duca  di  Milano  venne  all’Arco  » & I altro  giorno  fi  parti  in  or- 
dinanza . Et  l'Adorno  fornici  alquanti  luoghi  coli  di  dentro  > comedi 
fuori  nelle  tre  valli  > mife  a ordine  tre  mila  fanti  Si  due  mila  caualli  » Se 
nelle  terre  del  diflrcttohaucua  mille  fanti;  & confinò  da  200.  cittadi- 
ni > che  egli  haucuaafolpctto  ; con  la  qual  gente  ributtò  il  Guarco» 
& il  Montaldo  » che  l’alsalirono  per  fcacciario  . Il  che  vedendo  egli 
& confidcrato  che  gli  animi  di  ogni  vno  erano  difpolti  alle  difcordie  Se 
alle  guerre  , & chcperlecccdìiucfpcfelaRepublicaeraefaulla&cia. 
feuno  era  Gracco  » Se  temendo  del  fuo  flato  » Rimo  clic  tòlse  bene-* 

adatti 
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a darfi  a qualche  principe  foreftiero;&  mandò  Oratori  a Carlo  Sello  Re  jtnuiii 
di  Francia  à offerirgli  la  città  , & i hancndola  il  Rè  accettata , l' Adorno  cbriflo. 
praticò  la  cofa  co  i cittadini  » prima  co  Ghclfi,&  poi  co  Ghibellini , Se 
poi  con  tutti  in fieme»  & in  vltimo  col  Cardinal  Flifco»  onde  tutti  d'ac- 
cordo deliberarono  di  fottometterfi  al  Ré.Et  cofil’  Adorno  confcgnò  le 
chiaui  Se  il  gouerno.'a  mandati  Regi;  : Se  egli  fu  fatto  Goncrnator  pcrlo 
R -.fino  che  veniua  di  Francia  il  Goncrnator  Franccfe , & di  Duce  rima- 
le Gouemator  di  Gcnoua-  ludi  a poco  il  Guarco,  Se  Montaldomoffero 
I*  armi  contra  l’ Adorno  per  icuarlo  di  goucnro>ma  cflendo  rotti  furono 
prefi  » & liberati , poco  dopo  fe  ne  tornarono  a Gaui.  Alla  fine  fi  mori  di 
pelle  nel  Calici  Franco  di  Finaro»& 

Raffaello  con  700.  huomini  d’arme  » Se  con  due  mila  fanti.fi  modo 
eontra  le  terre  de  gli  SpmoIi>8t  occupò  per  la  Rep.  Buzalla,!il  Borgo  do 
Forimi  Se  Ronco . 

L'anno  poi  1400.  fi  foUcuarono  con  Tarmi  in  mano  da  viu  parte  gli 
Adorni»  dall’ alcra  MontaIdi,&  Guarchi,  & non  concenti  , (dopo  al- 
cuni combattimenti  fra  loro)  del  Gouernacor  FrancefeiclcITero.Bactifla 
Boccancgra,  perche  fpiaccndo  a Francefi  quello  fatto  » & volendotene  il 
Re  rcfcntireii  Francefi  fe  ne  flauano  in  Caflelletco  i Guarchi  volcua- 
noefpugnarlo,&  gl»  Adorni  fornirono  la  ChiefadiS*  Agnefe.  Maef- 
fendofì  fra  tanto  P aolo  Guarco  co  frattclli  congiunto  con  gli  Adorni 
fuoi  parenti  > i fcguaci  de  gli  Adorni  prefo  animo  , affamarono  la  piaz, 
za»  ma  in  damo . Et  hauendo  gli  Adorni  occupato  il  piano  del  calici- 
ietto»  combatterono  co.Guarchi  > a quali  Adorni  fi  aggiunfero  i fra- 
telli d' Orlando  Frcgofo  » & andarono  inficine!  al  palazzo»  Et  mentre 
chc  fcorreuanoper  la  città  gridando  Adorni  Se  Fregoli  » Paci  Monraldo 
co  fratelli  fileno  da  loro»  &s’  accollò  al  Guarco,  & i figliuoli  di  Iaco- 
mo  Fregolo  Jafciarono  gli  Adorni , accodandoli  al  Guarco  & Montal- 
do,  perche  effendofi  T vna  parte  & l’altra  afforzati  » nella  fine  gli  A- 
dorni  furono,  vi  nei  Si  fuperati  da  Guarchi, & Montaldi.  Indi  a non  molto 
fu  prefo . 

Adornino  per  haucr  ftrapatlato  .•  perche  volendo  il  Lnfardo  Capi- 
tano di  Gcnoua  punirlo  fecondo  le  loggi:&  non  hauendo  fcgnicoin  que- 
llo: fu  liberato.  Et  poco  dopo  leuati  alcuni  tnmulti  gli  Otto  della  Balia_» 
erca  ti  per  atlanti  depofero  il  Capitano  Battala  de  Franchi  Lufardo , Se 
crearono  per  gouernar  la  città . 

Giorgio  Adorno  con  Antonio  Iufliniano , primati  della  città  , i quali 
federo  fino  alla  venuta  del  nuouo  Gouernator  di  Francia. 

Raffaello  Dotror  di  leggi.-hauendo  Tomaio  Fregolo  falciato  il  Duca- 
to fu  fatto  T vno  de  gli  otto  Capitani  della  libertà.  Ma  non  ellendo  la  cit. 
ti  durata  troppo  lotto  i predetti  Capitani, fu  eletto  in  Duce  i 1 detto  Raf. 
facllo  figliuolo  di  Giorgio  . Il  quale  fece  la  pace  col  Rè  A lfonlo& gli 
huomini  di  Portouenerc  giurarono  fedeltà  alla  Rcpub.  Eri’ anno  1447. 
cioccato  a ciò  da  gli  amici  che  direnano  che  rifiutando  la  città  ricupa- 
jrarebbe  la  città.rifìutò  il  Ducato;&  fu  in  fuo  luogo  fatto  . 

Bcrnabà,  & G difse  che  fu  trama  de  gli  Adorni  cho  non  fi  concentaua- 
nodi  Raffaello  > ma  Bcrnabà  durò  poco  ; pcrciochc  aflalico  da  lanus- 

$>  Frcgofo 
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jtimìfo  Frcgofo  fu  fpog  liata  della  dcgnitàtfhc  fudataal  detto  Ianus.  Et  V anno* 

thriHo.  145»*  „ „ 

Nicolò, & 

Giuliano  fratelli  furono  ritenuti  in  Scio  Ifola  per  ordine  del  Duca_*- 
Pietro  Frcgofo, il  quale  gli  liaueua  per  nemici  J1  qual  Dùce  era  molella.- 

to  da_» 

Raffaello, & 

Barnabd.che  erano  fu  l’armata  del  Rè  Alfonfo  , mandata  conrra  Gè- 
nouefi per leuare i Fregoli d» flato  . Etellendofi  Jacirtà  data  al  Rèdi 
trancia  gli  Adorni  hebbero  anco  cflcrcito  perterra:uia  venuto  a morte' 
Alfonfo  foccefTo  Ferrando  gli  Adorni  leuaronorallcdio  dellacittà  de' 
iudi  a poco  inori  Rafaello  & Barnaba . 

Paolo  .eflendola  città  lotto  il  Rè  di  Francia  : &in  tumUlro  per  met- 
terfì  in  liberti  ; entrò  per  ordine  di  Giouanni  Goucrnator  Fruncclein’ 
porto  con  vna  galea  : per  opporli  alla  fattione  Fregola  . Màcllendoft 
Giouanni  alla  fine  ridotto  nel  callelletto  per  la  furia  del  popolo  che  s’ 
tra  folleuato  vn’  3ltra  volta  per  liberarli  del  tutto, 

Paolo  Arciucfcouo  di  Genoua  de  .... 

Prolpero,  entrarono  nella  città  con  vna  compagnia  di  villani,  on- 
de i Fi  aliceli  furono  facciati  * dòridotti  nel  callelletto  , & gli  Ador- 
ni co  Fregi , fi  fi  mifcroa  combattere  inficine  , contendendo  del  Prin- 
cipato della  città  , & la  imfchia  fumi  piu  luoghi  , sforzandoli  ogniu^ 
na  delie  parti  di  haucr  la  fortezza  . Ma  la  parte  Adorna  pattuì’ 
fccretamciite  col  Gouernatorc  che  Prolpero  da  vna  parte  , &i  Fran- 
teli dall  altra  afsalilsero  I’  Arciucfcouo  , & fcacciatolo  della  cit- 
tà , fi  delle  lo  (laro  di  nuono  al  Gouernator  Regio  . Ma  hauendo  il 
popolo  prefe  di  nuouo  Panni  in  mano  » fi  trattò  accordo  tra  gli  A* 
domi  & Fregoli  , &P  Arciucfcouo  con  Profpcro  , ritornarono  nel- 
la città  & conuocato  il  configlia  fu  eletto  col  fauor  di  Pàolo  in  Du- 
ce il  detto  P rorpero  . Il  quale  vedendo  che  bifognaua  efpugnar  la  for- 
tezza > & far  guerra  con  vn  potentiflimo  Rè  » domandò  aiuto  al 
Duca,  di  Milano  , & ottenne  mille  fanti  forco  la  cura  di  Tomalo- 
Raitino  , & quantità  di  danari  . Ecmcfso  l'afscdio  aila.forcezza  ,* 
Pàolo  venne  in  contefa  con  Prolpero  » ma- incontanente  Paolo  fu- 
chiamato a Milano  dal  Duca  . Et  Prolpero  fi  mife  con  ogni  dili* 
genza alla difefa del fuo fiato  : pcrciochc hauendo  il  Rèdi  Franciain- 
tefa  la  ribellione , mandò  il  foccorlo  della  fortezza  per  mare  & per  teie- 
ra . La  qual  cofa  mefse  gran  confufionc  in  Genoua  non  parcndò  a1  po- 
polo di  efsere  atto  a poter  re fi (lerc  a tante  forze . Ma  il  Duca  rimando» 
a Genoua  Paolo  &lo  riconciliò  con  Profpero  , i quali  lì  conucunert» 
inficine  , cioè,  che  Paolo  co  foldati  Sforzefchi  , &conlagiouentù&- 
col  fiore  del  popolo  ftefsc  nelle  profiline  montagne  che  fono  dal  celici» 
lo  al  moni  fiero  di  S.  Benigno  Sedi  quindi  guarda  Ise  che  I nemico  non- 
offvudclsc  la  città  , ononentrafse  ncjcaficlletto  , & Prolpero  con.,, 
f altra  parte  del  popolo  attendesse  alla  guardia  & ditela  della_^- 
citrà  , acciochc  non  nalcefsc  qualche  tumulto  » o che  qpclli  del. 
«aflcllo  non  vfafsero  fuori.  Ma  Yciiutii  nemici  alla  villa  Cormgfiana  » 

andato 
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andatoPaolo&Profpcro  a incontrarli»  non  hebbero  ardire  di  venire^  ^Annidi 
alle  mani  > 9c  ritornarono  nel  la  città , fcguiti  da  nemici  che  occuparono  cbrijto* 
S.  Benigno . Si  venne  poi  alle  mani  ••  & 1 Franccfi  furono  rotti  & fra* 

cafsati. 

.Ottenutala  vittoria» nacque  difeordia  fra  gli  Adorni.  Percioche  ha- 
ucndo  Profpcro  fatto  intendere  a Frcgofi.chc  non  entrafsero  nella  città» 

& chiamatiafc  i foldati  Sforzefchi,&  gli  altri  fuoi  fautori. 

Pandolfo  fratello  di  Paolo,  entrò  nella  cittd:&  il  medefimo  fece  Pao- 
lo, & fi  congiunfe  col  fratello:  & all’  vitimo  attaccata  lamifchia.Profpe- 
ro  fi  fuggì  con  alcuni  pochi  della  città  : Se  in  fuo  luogo  fu  fatto  Duce  per 
confenfo  di  Paolo.Sp  inetta  Fregofo  fuo  confobrino . 

Paolol’anno  ^óaàcacciatoLodouico  Fregofo, fu  fatto  Duce»  ma_»  X4(ja 
•durò  vn  mele . 

Ma  l’anno  1454.  hauendo  il  Duca  di  Milano  porto  ógniftudio  per  x.6, 
impadronirli  di  Genoua,  # -fatte  oif  erte  col  Duce  Fregolo,  tirò  dalla-  * + 
fua  Profpero  Adorno, al  quale  donò  la  terra  di  Vuada  ; & ottenuto  il  do- 
minio foccefseGian  Galeazzo,  il  qual  venuto  poi  in  difparer  co  Geno- 
uefi  : fra  molte  ambafeiarie  che  i Genouefì  mandarono  ogni  «nno  » fu  1' 
anno  i477.mandato.  1477 

Giouannihuomo  di  molto  credito-  Manfolutoli  il  Duca  altuttodi 
fottometter  Genoua  con  tutta  la  Liguria , Se  fatto  trenta  mila  fanti  per- 
ciò tenne  modo , chea  capi  delle  fattioni  fi  dilungafsero  dal  paefe > & re- 
nando folamentc  Profpcro , che  era  in  Vuada  fua  terra , lochiamo  a fc  > 

.&  fenza  volerlo  vdire , Se  lenza  alcuna  fua  colpa  lo  fece  prigione  nella.» 
fortezza  di  Cremona , ma  con  molto  odio  de  Genouefi.i  quali  fentita  la 
•coftuiintcntione  ftimarono  che  con  la  perdita  di  Profpcro  , fi  doucfse 
pcrdcrfiogniginrifditioncdeGcnoucfi.  Ma  venuto  a morte  Galeazzo 
per  la  congiura  del  Lampognano.&  fufeitati  in  Genoua  nuoui  moti  per 
Ja  ricuperationedclla  libertà. 

Carlo  fratello  di  Profpcro  dolendoli  della  calamità  di  Profpero  pri- 
gione in  Cremona , Polo  fra  gli  altri  non  liberato  : quantunque  fofse  in- 
nocente, venne  nella  valle  di  Pozzcucra  per  congiugnere  all’ anni  la  fat- 
timi fua  : efsendofi  d’ altra  parte  morti  anco  i Fiifchi . Et  hauendo  nella 
città  il  popolo,fatto  fuggir  nella  fortezza  ilGoucrnacor  Francefc , ven- 
nero anco  con  Carlo. 

Giouanni,& 

Agoitino  figliuoli  di  Raffaello  Adorno . Percioche  vedendo  i Signori 
di  Milano  le  cófc  di  Genoua  in  cartina  piega  , deliberarono  con  ogni 
sforzo  di  fouenire  alle  cofc  loro»&  fapendochcco  Gcnouefi  bifogna  re. 
pnmcrli  con  le  loro  medefime  partulicà»  tratto  di  prigione  Profpcro»  & 

Jo  fecero  andare  a Milano  & fattoli  ogni  forte  di  cortcfia  con  donarli  * 
cauafli  & altri  arnefi  : lopropofcroalle  cole  di  Genoua  & lo  coll fruiro- 
no Gouernator  della  città  con  promefsc  grandi , Ond  egli  che  era  co- 
àfantifsimo  nell’  ofseruar  le  promcfse , accettò  l’ imprcla  ; & congrega- 
to! 20.  fquadre-di  foldati  vecchi  £4.  bande  di  caualii , venne  a Buzal- 
la  , accompagnato  da  Roberto  San  Seuerino  General  di  tutto  il  cam- 
po, dafratelli del  Duca  Galeazzo,  daGianlacomo  Tnuuicio  ,&da 
* l>  2 Pier 
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Anni  di  Pier  franco  Vifconti  con  gran  parte  della  nobiltà  di  Lombardia  con  bel» 

Cimilo . 1 arme»cauaIli,Se  compagnic.de  entrato  per  la  valle  di  Pozzcucra  erano 
tutti  inficine  giunti  al  mare, Se 

Carlo  era  fiato  nel  caftclletto.al  quale  andarono  a parlar  molti  plc- 
bei;&  egli  diede  ordine  alle  cole  ch‘  era  veuuto  a fare.Et  poi  che  conob. 
be  che  l’ cficrcito  s era  apprcllato  alla  città,  fi  mifc  a ordine  per  lo  gior- 
no fcguentc.  All'  vltimo  fi  venne  al  conflitto  Se  ottenuta  la  vittoria  gli 
furono  aperte  Jc  porte . 

Profpcro  per  tanto  entrato  nella  città  fece  bandirc  che  fi  perdonaua  ad 
ogniuno  che  hauelfe  lcuate  l’ armi  fino  a quel  giorno-  Et  il  di  feguentcj 
adunato  il  Senato, furono  lette  le  lettere  dei  Principi  di  Milano  perle 
quali  fi  dichiarata  che  Profpero  fulle  Goucrnatorc  , 

Si  fece  poi  a fua  ifiantia  nuoua  Dalia. dalla  qual  fu  donato  6.  mi  la  du- 
cati a capitani  che  fecero  quella  imprefa  > Intendendo  poi  che  era  a fo- 
fpetto  al  Goucrnatore  dello  fiato  di  Milano  Lodouico  Moro,Se  che  cer- 
caua  con  inganno  di  leuarlo  dal  goucrnojfufcitò  il  popolo  in  arme  per 
vendicarli  in  libertà, & haueua  collctto  il  prefidio  di  Milanefi  col  nuouo 
Prclìdcntc  mandato  da  Milano, a ritirarli  uelle  fortezze  della  città, & co- 
minciò a trattar  colatamente  col  Ré  Ferdinando , configli  & dilegni  a_» 
dilìruttionc  dello  fiato  di  Milane-  La  qual  cola  piacendo  al  Re  , fcndoli 
offerta  occafion  di  perturbar  le  cole  di  Genoua  in  danno  del  Duca  di 
Milano, mandò  a Profpcro  a. galee  con  buona  fornirà  di  danari.  Lequai 
cofc  faputefi  a Milano, maudoronoi  Milaneli  il  Velcouodi  Comoda  Ge. 
noua  a nmouerlo  dal  gouernoll  qual  Vefcouo  entrato  di  notte  & tra- 
udì ito, chiamò  il  Senato  in  S.Siro:  Se  già  la  città  & la  plebe  infume  con 
Profpcro  faceuano  qualche  tumulto, & col  Vefcouo  furono  molti  de  pri-, 
mati  della  tcrra.'Se  la  più  parte  nobili , & fi  lelsero  le  lettere  del  Deca  del 
Ja  callacion  di  Profpcro, in  cui  luogo  entraua  il  Vefc-  Ma  hauendo  collo- 
ro differito  d’ efequir  la  caflationc  , Se  di  prender*  il  palazzo  allora  & di 
farlo  per  forza.de  efscndolì  la  plebe  icuata  in  armi  per  metterli  in  libir- 
tà, Profpero  di  Goucrnar.  Ducale, fu  faccoGoucrnator  de  Genoucli  , de 
chiemato  Roberto  di  S.  Scuermo  , lo  fecero  Capitano  di  tutta  quella 
guerra, dt  hebbero  aiuto  dal  Ré  di  Napoli.  Ma  non  molto  dopo  folleua- 
tafi  la  città  di  nuouo  Se  eutracoBatrilta  Fregolo  per  fcacciarl*  Adorno» 
Profpero  tencudofì  in  Palazzo  con  alquante  compagni?  di  foldati  fore. 
itieri.Se  oppofli  a nemici . 

Agoltiao.de 

Giouanni. 

I quali  combatterono  co  Fregoli  nella  flrada  dritta  dalla  porta  dej> 
i Vacca  fino  al  folsatello  : de  hauendo  gli  Adorni  vinto  » Se  fcacciati 
iFregofi  » ne  furono  condotti  ij.  di  loro  a Profpero,  il  quale  gli  feco 
incontanente  impiccare  , la  qual  colagli  acquino  odio  nell  vniucrfa- 
Jc  . Ma  indi  a pochi  di  Prolpcro  abbandonato  quafi  da  tutti  , iFregofi 
occuparono  la  città  , Se  Profpero  cedendo  il  palazzo  , Se  andando 
vedo  la  Porta  di  S-  1 homafo fu afsalno  , 8e meisoiufùga  a penali 
potè  laluarc  nello  (chifo  di  vna  delle  galee  regie  » Seiucoftrctto  a faL 
tar  nell'  aqua  coli  vellico  come  era . 

Ma  l’ anno 

' ■ i 
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Mal' anno  1488.  ertcndo  Genoua  Cotto  il  Cardinal Frcgofo  Duce  » & .Annidi. 
morti  nuotii  trauagli  da  Obietto  Flifeo  alla  Rep.  Chn(i«m 

Giouanni;& 

Agoftino  Adorni  vennero  anco  efsi,rìceuuti  con  gran  fauore  dalla  lo- 
ro falcione, la  quale  era  per  lungo  tempo  fiata  opprcfla.Qucfti  vniti  con 
gli  altri  capi  crearono  capitano  della  guerra  Gian  Luigi  F.ifco , & poi  fi 
diede  principio  all’  allodio  del  Caftclletto.  Ma  effendofi  di  nuouo  in  ri- 
folutione  di  dar  la  città  al  Duca  di  Milano<&  allcttandoli  anco  la  rifpo- 
fla  del  Rè  di  Francia  a quali  s’ era  Icritto  per  il  medefimo  eftètto.fu  cer- 
cato di  concordare  i Fregoli  con  gli  Adornllandoli  a gli  Adorni  Sauo- 
na  con  la  riuieradi  Ponente, & relìando  i Fregoli  al  gouerno  della  città. 

La  qual  cola  non  harebbe  {piaciuto  a Lodouico  Moro,  il  quale  harebbe 
hauuto  caro  che  i Flifchi  follerò  Rati  Stacciati  della  città, ma  non  piace- 
ua  a gli  Adorni  confederati  co  Flifchi,  alla  fine  gli  Adorni  diedero  la  circ 
tà  al  Duca>& 

Agoftino  fudichiaratoGòucrnator  Ducale  per  io.  anni  & il  Sanfe* 
ucrino  entrò  nella  terra  con  le  genti  per  continouar  l'allodio  della  + 
fortezza  . Ma  vfandoli  per  la  fattione  Adorna  diuerfe  infolenzo 
in  Genoua  > & hauendo  la  Rep.  perduto  il  Caftello  di  Pietra  lata 
aftediaro  dalla  Contcda  di  Tenda  fuocera  d’ Agoftino  , il  quale.» 
non  volendo  i cittadini  dilpiaccre  , & lafciata  correre  la  predet- 
ta perdita  : non  lì  viucua  fenza  lofpcttojma  allcttate  le  cofc , & hauendo 
il  Duca  di  Milano  ottenuto  dal  Ré  di  Francia  Genoua  in  feudo . 

Giouanni  Adorno  tolle  perdonila  Leonora  figliuola  di  Roberto  San 
Seucrino:&  lì  fecero  le  nozze  folennifsimc,  percioche  fi  fecero  giolito 
nella  piazza  di  Sarzano,  & giuochi,  di  molte  maniere  in  palazzo  > & 
il  Senato  (cofanon  fatta  piu  per  auanti)  prcfentòaGionanni  aiuerfi 
vali  d*  argento . Il  limile  fecero  tutte  farti  della  città  » ciafcuno  fc- 
condo  la  facultà  Tua  di  qualche  vaio  d argento  , & coli  fecero  tutte  le 
terre  dell*  vna  & dell'  altra  riuiera,in  tanto  che  quettc  nozze  furono  giu- 
dicate Regali. 

Giambattifta  Adorno  fu  mandatol'anno  i49i.oratorc  ad  Alertandro 
Sello  con  altri  tre  a rallegrarli  della  Tua  afsuntione  al  Papato . 

Giouanni  intanto  con  Gian  Marta  Sanfeuerino  fali  fu  le  galee  fatte  in 
fauor  di  Carlo  Ottauo  per  ricuperar  il  Regno  di  Napoli , andò  a Porro 
Venere  > ma  l’ armata  del  Rè , fi  ritirò  a Liuorno.  Guidò  poi  l' efser- 
cito  da  terra  a Rapallo  . La  qual  terra  prefa  da  gli  Suizzcri  che  erano 
con  lui  fu  crudelmente  trattata  da  loro . con  pericolo  di  Giouanni  chcj 
voleua  farli  aftenerc  dalla  lor  barbara  feriti.  La  qual  cola  hauendo  per 
compassione  de  Rapallini  fatto  (degnare  i Gcnouefifi,  mancò  poco 
che  non  leuafsero  r armi , ma  Giouanni  mitigò  la  plebe  . La  qual 
con  tutto  ciò  occifc  alcuni  Suizzeri  in  Genoua  , onde  il  popolo  ferrate^ 
le  botteghe  & cercando  gli  Suizzcri , Giouanni  acquetò  anco  quell’  al- 
tro romorc  con  gran  fatica  . Si  fece  poi  lega  da  Principi  concra  Carlo 
Ottauo  per  Icuarli  il  paiso  del  fuo  ritorno;òndc  fdegnaco  fra  gli  altri  co 
Genonefi,  Antonio  Maria  Flifeo  con  vna  parte  delle  genti  del  Rè»  occu- 
pò Trcbiauo,*  (cacciò . 7 ..  (.lisi.  ..  - •j.-- 

P i Bcrnardi- 
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\Anni  di  Bernardino  Adorno,  & fi  fece  Signor  del  paefe , il  che  intendendo  Gio-~ 

Cbrtfb . uaL™^ino;tcmcttcro  affaj  vedendo  la  cirri  partiale , & il  Rè  potentif- 
fitno,  & elTcndo  da  gli  amici  efortaci  ad  accordarli  col  Rè , & lafciare  il 
Duca  di  Milanojftectcro  come  fcdcl  Tempre  fermi,  & eonftanci , & trat- 
tauano ogni cofainfiemc con gliSpinoli  virilmente  : Sctucta  la  notte 
con  la  loro  fattione  llauano  in  arme,&  il  medefimo  gli  Spinoli , onde  li 
crede  che  folTero  in  tutto  intorno  a dieci  mila  perfonc  . Ma  hauendoil 
Redi  Francia  alla  fine  ottenuta  la  citti  defiderofa  di  lcuarfi  dal  goucrno 

degli  Adorni.de  quali.  ...... 

Giouanni  era  Capitano  di  tutte  le  genti  a pie  del  Duca  di  Milano,  & 
hauuta  il  RéGcnoua,  Giouanni, & il  fratello,  quantunque  trattaifero 
compoficione  col  Ré , fc  n’  vfcirono.fc  Giouanni  nauigò  verfo  Napo- 
li,&A"oftino  andò  alle  fue  cartella  . Con  tutto  ciò  noncelfauan® 
eli  Adorni  , &i  Fregoli  di  calunniarli  l’vna  parte  , & l’altra  pref- 
io.al  Rè  t conciofia  che  i Fregoli  dcfidcrauano  di  rcrtar  erti  Signori 

dCDonienico,a(Tunto  al  Papato  Giulio  Secondo, fu  con  molti  altri  man- 
dato Oratore  dal  a città, a render  la  lolita  obbedienza . 

Ma  l’anno  1506.  Icuatalì  la  citti  a romorc  contra  il  Re  di  Francia-,  > 
& venuto  il  gouerno  alle  mani  della  plebe  , il  qual  goucrno  fi  chiama- 
li» delle  capette  , & partitoli  il  gouernator  regio  , Scia  plcbcfacca- 
fi  più  infoiente  , cominciò  a entrar  qualche  gelolia  fra  gli  Adorni  , 
& Fregoli  : ma  congregatili  amendue  le  parti  in  S.  Domenico  , con- 
uennero  inficine  Se  giurarono  di  far  per  l’ auenirc  ogni  cola  di  confenfo 

C°Domcnico  fu  mandato  Oratore  al  Papa  per  haucr  aiuti  da  lui- 
Giuliano  hebbe  per  donna  Catannctta  figlia  di  lacomo  Flifco  Vict» 

^L^yisaoSèSo' ghDAd°omi cfuli  con  i Flifchi, cercarono  di  fcac: 
ciar  diGcnoua  1 Fregoli,  & Franccfi,&  hebbero  fette  galee  da  Napoli 
& due  dal  Papa  comandate  da  Paolo  Vittori.*cou  le  quali  gli  AJorm 
ferrarono  le  vie  per  mare,&  per  terra  con  canta  diligenza,  che  in  Gcno- 
ua  non  fi  haneua  nuoua  alcnna,&  venne  anco  con  none  galee. 

Ieronimo  Adorno, al  quale  difeofto  da  terra  per  non  ciler  veduto , Se 

Pr  Antollìo^to  con^nquecento  fanti  fatti  a Pietrafanta  , & hauendolì 
accortati  vetlo  la  città, fu  loro  opporta  da  Fregoli  la  gente  loro  ; ondej 
gli  Adorni, ritornato  a Chiauari  diflollcro  le  lorze  loro . Ma  non  molto 

d°IPc°rònimo  hebbe  in  Fiandra  da  Carlo  Quinto  carico  di  far r : imprefa 
diGcnoua, la  qual  l’imp.  haneua  molto  a cuore, p. arcPd??^£ì 
endo  Gcnoua  a Francclì , di  non  haucr  leuato  la  Lpmbard  a ai  Re  tz 
conccrtc  a Profpcro  Colonna  & ad  ogni  altro  che  l obbedito, ptìjio 
che  l’ Impcr.  Itimaua  cortui  più  di  qualunque  altro  a guidar  & condur 
±rla  £S!  ! o Ila  perche  era  .maerflìmo  Se  ecceUege  tf  .ngegno  . 
2 perche  era  col  fratello  capo  della  fatuoac  Adoroa  ^laqoal 
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còntefteua  fa  maggior  parte  della  cirri.  Quelli  adunque  con  venti  mila  jtnnidi 
fanti  s’ accollò  al  la  citri.-Ia  quale  s' era  preparata  alla  difefa . Ma  mcn-  chri[Ì9. 
tre  che  lì  ttatraaa  accordo , la  città  fu  ptefa  dal  Marchefc  di  P efeara  Se 
niella  a facco.Et  indi  a poco  hi  fatto  Duce . 

Antonio, attenendoli  ancora  la  fortezza  del  cafle!!ctto>daFrancefi  > 
gli  Adorni  fecero  ogni  diligenza  per  cfpugnarIa.Ec  ancora  che  il  Duca- 
to lolle  nella  perfonad'  Antonioto  nondimeno. 

Gicronimo  fuo  fratello  minore  faceua  l’ cflccutione  di  tutte  le  cofo 
importanti  per  efscr  d’  ingegno  pifrviuace , St  della  perfona  più  habile. 

Onde  fatta  venir  da  Pila  quantici  d’ artigliaria,  prefero  la  fortezza,  Sf  il 
callellanodel  Caflelletto>fi  refe  fatua  la  vita  Stlaroba  . 

Ma  lanno  i5i7.haucndo  Ccfare  Fregofo  hauuto  Gcnouaper  lo  Re  di  ? 
Francia..*-  ? 5 ' 

Anconiotto  Duce  , montato  a cauallo  lì  ritirò  in  caltello  ; & fu  la  fi- 
ne del  gouerno  della  Rep.  percioche  venuta  la  citri  nelle  mani  del 
Rè  , & ordinato  il  reggimento  fecondo  la  volontà  fua  > venne  al  go. 
uernod’efsa  > Teodoro  Triuulci  > douelletrc  fino  che  la  città  folleua. 
tali  di  nuouo  > -ricuperò  la  libertà  con  la  aiuto  d’  Andrea  Dona  •;  nella' 
quale  era  dura  ancora  lotto  quelle  riforme  che  furono  fatte  per  la  fu<L^ 
iibcratione  1*  anno  i j 28. 

\ Signori  Negar  oli,' 

Vando  Carlo  Magno  liberò  1‘  Italia  da  i Longobardi  , veni 
nc  con  lui  la  famiglia  Nogarola:  potente  allora  nel  Con; 
rado  d’ Armignach  per  diuerfe  terre  iic  cartella-  dello 
quali  là  principale  era  chiamata  Nogarola  , & potente 
parimente  a tempi  nolfri  > lì  come  in  fatti  vide  pochi  an-- 
rii  fono  Ottauio  figliuolo  del  Conte  Francelco.  Il  oualc  raccolto  corte - 
Icmcnrc  da  Signori  d:  quella  prouincia>vi  riconobbe  1*  armi,&  1* inlegne 
proprie  che  fono  in  Verona,  in  Vicenza  & in  altre  parti  d' Italiane  qua- 
li fono  alcuni  tronchi  d*  oro  attrauerfati  in  campo  azurro,col  cimiero  in* 
fórma  di  drago  di  color  verde,&  fibilance,  con  l’ ali  aperte:!!  come  lì  ve. 
de  in  Verona  in  più-luoghi,  8c-fpetialmcnre  in  S.  Cecilia  chicfa-vecchif- 
flma,  & veneranda,  doue  fcolpita  in  vn  fepolcro  fatto  l’anno  u 20.  Se' 
in  vn’  altro  fcpolcro  d Ifnardo  Caualicro  l’ anno  1 144.  Si  vede  anco  nel- 
Jachiefa  di  SJVlaria  antiqua, prefso  a fcpolchn  de  Sig-  della  Scala , vnx> 
fepoltura di  quella  famiglia fabricata  l’anno  1210.  Quprta  origine  in 
Italia  trouo  10  che  fu  approuara  per  vecchie, St-antichc  Icntture  : inlìe. 

Mie  con  ampliffime  giurilditioni  di  terre  & cartella  co  mero  & frullo 
Imperio  li  come  in  diuerfì  pnuilcgi  lì  legge , hauuti  coli  nc  tempi  fotto 
Carlo  Magno  , come  ancoda  Alberto  & Mirtino  dalla  Scala  Signo- 
ridi  Verona  I anno  ir.*o.  nella  perfona  di  Cagnuolo  Nogarola  , Se 
confermati  poi  da  Federigo  Terzo  , da  Mafsimiliano  Primo  , &da^ 

Carlo  Quinto  Jmperadori  , conduccndort  femore  la-  famigli*  in  ogni' 
tempo > dà  personaggi  notàbili  Se  importànti  » fino  a nortn  anni  ; coni- 
li 4,  chiarirti- 
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%jiniù di  chianfsimo  & fermo  argomento  > che  non  pure  cita  fn  nobififsima  di t_» 
gònfia.  Carlo  in  qui-'  raaancoantichifsimaauantial  predetto  Carloper  molte 
centinaia  d’ anni: ondo  è credibile, che  vi  fqlscro  perfone  illullri/simc  6c 
chiare  per  operationi.cofi  militari»come  ciiiili  fino  a Galcortorche  fu  il 
pruno  fondatore  di  quella  ptofapia  in  Italia  . Dopo  il  quale  fi  trouano 
]c  memorie  di  moki  altri  (uoi  difendenti  fino  ad  Antonio  Concilia  che 
"(  quantunque  le  rouine  & gli  incendi-  tante  volte  feguiti  per  le  guerre.» 
cuiili  & elìcrne  habbiano  quafi  del  tutto  /pento  le  opcrationi  de  glihuo- 
mini  di  quella  itirpe, raccomandate  alle  fritture  de  i pafsari)  fi  trouano 
incnn  di.Bonaucntura»di  Pietro»  di  Gianfredino.di  Gioflredo>d’Ifnardo 
^ che  inori  combattendo  per  la  patria  con.  l'armi  in  mano  , & d’altri 

tali. con  titoli  honorati»&  con  preminenze  della  famiglia.  Ma  ritornan- 
do noi  al  predetto. 

543  Galeotto»primo  nominato  di  quella  famiglia  ne  gli  antichi  fuoi  mo- 
numenti.diciamo.chc  hauendo  cfso , o per  meriti  >ò  per  altra  firada  ot- 
tenuto va’  ampio  terreno  fui  Vcronefe  > vi  fabricò  vn  caiìello  > & in  me- 
moria de  fuoi  progenitori  lo  chiamò  Nogarola-  Et  ridotrofi  finalmente 
coliuo  principal  domicilio  in  Verona  città  nobilifsima  & grande»  vi  toL 
fcpctdonna.Panfilia  Scaccai  di  /angue,  iJluflre  & antico  in  quella  età  » 
con  tanto  piacere  dell’  vniucrfale  , che  i nobili,  &il'popolo  inficine  ce- 
lebrarono a 24-di  Maggio  1*  anno  942.  vn  folenne  torneo  in  fuo  honore  T 
& rapprelentarono  altre  diuetf  dimofirationi  d'allegrezza  nello  An- 
fiteatro. Da  coflui  adunque  che  fondò  lacafa  Nogarola  col  calteli» 
del  medefimo  nome  , difefero  poi  tutti  gli  altro  , fotto  il  medefì- 
mo  cognome  > onde  per  ciò  fi  può  vedere  il  maniterto  errore  del  Vo- 
latcrano  nel  quarto  libro  della  Geografia  » douc  egli  f riuc  » quella^ 
famiglia  preie  la  denominatior.c  dal  cartello  Nogarola  > dicendo  , 
tìofiìha  CiT  HfigaroLum  » Veronenfutm  adificia  vnde  7{ugarolx_, 
favulu  Vcrons.  » &c.  cllcndo  tutto  il  contrario  » come  s’  è detto.  Ora^ 
dopo  vna  lunga  ferie  di  huomini  fcgnalati  di  quello  fanguc  » focccfsc 
vno. 

Antonio  figliuolo  di  Pietro  girtdicato  per  fentenza  nobili/simo  (rx 
tutti  gli  altri  di  Verona. C onciolìa  che  cfscndo  flato  creato  Vcfcouo  defi- 
la città  Tebaldo  dalla  Scala:  & facendo  efso  l’ entrata  folenne  nel  Vefco- 
uado, venne  contefa  fra  diuerfi  nobili  a chi  douefsc  toccare  il  causilo  dal 
Vcfcouojda  quali  efsendo  il  Vef  olio  accompagnato  & mefs o pcrfonal- 
mente  in  pofsc(so>-fuol  darfi  in  legno  di  lionotc , al  più  nobile  di  coloro 
che  gli  tengono  compagnia  in  quella  cerrcmonia . Onde  compariti  per 
ciò  alla  preséza  di  Can  Gràde.&  cfpoflo  ogniuna  delie  parti  la  fua  ragi» 
ne  .-fu  da  lui  giudicato,  eh'  Antonio  douefsc  precedere  a gli  altri  » & chr 
gli  fofsc  dato  il  dono, come  debito  allafna  nobiltà.  Di  quello  fu  nipote. 

Bailardino,  chiamato  dal  Vergerlo  nella  hilloria  de  Carrarefi  Balani- 
no - Coflui  fra  gli  altri  apportò  molto  fplendore  al  fanguc  fuo  coi  fu o 
valore.  Pcrcioche efsendo  potente, di  ricchezze , di  feguico , & riguar- 
dcuolc  per  molte  altre  fuc  qualità  % Alberto  dalla  Scala  Signoc  di  Ve* 
rona  » & padre  di  Can  Grande  * gli  diede  per  donna  > con  l’afsenfo 
dei  figliuolo  » Caterina- fui  figliuola  fiata  prima  moglie  di  Nicold 

daFo. 


IHuftri  d’ Italia.  113’ 

da  Fogliano  Signor  di  ModonaSt  di  Reggio:  hanendo  anco  Bailardino  Jlnhìdi 
hauuta  per  conforte  vna  figliuola  di  Giberto  di  Corregio  Signor  di  Par-  Cbriflo , 
ma  ; & falera  fua  figliuola  Torcila  di  Caterina  , maritò  a Obizo  Elìcn- 
fe  Marchefedi  Ferrara.  Et  pcrciòauuennc  » che  hauendoCan Gran- 
de conofciuto  la  fcdcltd»  & la  grandezza  dell'animo  di  Bailardino  : fi 
fcruì  di  lui  in  molte  cofe  importanti  > fra  le  quali  vna  fu  la  compofìrione 
& i patti  che  fecero  le  communiri  di  Venetia  , Se  di  Verona  fra  loro  : 
fotto  il  predetto  Can  Grande  . Pcrcioche  douendone  perciò  feguire^» 
gran  bene  all'vna,  Scali  altra  citta  pcrdmerfinlpcttj,Can  Grande  man. 
dò  in  fuo  luogo  Se  con  picmffiina  auttonca  > a quella  Republica  Ballar, 
dino  , eh'  allora  era  l’ode  (li  di  Padoua  » onde  concimile  honorata- 
mcnce  il  negatio  con  fuo  molto  honore  . Oltre  a ciò  Can  Grande  lo  e- 
lelle  per  capo  principale  fra  tutti  1 Tuoi  parenti  Se  amici  , inficine  con 
Marhlio  da  Carrara  - Et  polla  in  colloro  ogni  fua  fperanza,  volle  anco, 
che  fi  come  in  vita  nceuè  da  quelli  due , ogni  conGgiio  in  tutte  le  gran 
cofe  che  egli  operòfeome  in  diuerfi  hillorici  fi  può  vcderejcoli  in  morte 
follerò  fuoi  commillan , hauendo  lafciati  hcredi  Alberto  Se  Mallino  fi. 
gliuoligid  di  Alboino>  d'vngrandiiiimo  Imperio  in  Italia  Sotto  il  qua. 

Jc  Alboino.Hcnrico  7.  Impcradorc.crcocommclfario  Bailardino  ; a_, 
riccucre  il  giuramento  di  tedclcàida  Alboino, che  egli  fece  alla  Camera 
Imperiale . Indi  fù  fatto  Vicario  per  l' imperio  della  citta  di  Bergamo  : 
tc  hebbe  in  dono  la  terra  di  Loni  nel  Contado  di  Brcfcia  - Hebbc  ctian> 
dio  la  P retura  di  Vicenza,  oltra  a quella  di  P adoua , come  s’c  detto(di. 
gnità  principali  in  quel  tempo,  come  altrouc  ho  gii  fcritto)  con  (acui- 
ti di  batter  moneta  d'oro  , d'argento,  &d*ogni  altro  metallo  , col  fuo 
impronto  da  vn  laro, Se  col  fegno  della  Scala  dall'altro . P oflcdcua  pari, 
mente  il  Cartello  di  Ciano  lui  Veroncle  con  mero  Se  millo  Imperio  : fi 
come  anco  poffedono  i detti  ContiNogaroli  fino  a!  prefente.  Azzano  có 
tutte  le  fue  giurifditrioni,coinpratoper  Pietro  ScCort  ado  fratelli  de  No. 
garoli,  da  Alberto,  Se  Martino  predetti.Tcncua  Umilmente  Colognoia  > 
Éoticrcdodi  fiume  nouo,  Caliagnano,  Nogarola,l'vtili(iime  montagne 
di  Le  flint  fui  Veroncle,  con  altri  luoghi  Se  Cartelli  di  momento , Se  tutto 
con  mero,  & millo  Imperio,  come  Gabbiani  detto  : fi  erme  apparifee 
pcrlcinuclliturc  fatte  l’anno  1275-  Sei  anno  1340.  dall' Impcradoro 
Hcnrico,& da  predetti  Signori  della  Scala  . Fra  Leandro  Alberti  nclia_, 
fua  Italia,  ragionando  di  quello  Bailardino  dice . 

Sono  vjciti  di  quefla  famiglia  amo  altri  buomwi  di  grande  affare  , fi  co- 
me Bailardino  , che  pigliò  giuramento  da  ^ilbotno  & Can  Grande  della 
Scala  , in  nome  dell'  ìmperadore  , injiuucndoli  icari  j del  Sacro  Impe- 
rio , nel  1335.  appare  per  Vna  antica  jen tem  a , quale  ho  veduto  . On- 
de fi  dttnoftra  , di  qu  .nta  auttontà  [offe  detto  Bailardino  appreso  l'Uà, 
feradore  . Coli  leriuc  1 Alberti  . Del  modellino  Bailardino  ra, 

fionano  il  Corto  , il  Vergerlo,  il  Biondo  , JiSabellico  , Se  altri 
illorici  ; come  di  huonio  di  grande  flato  . I7c  quali  , Albertino 
Mulatto  nella  fua  lulioria  delle  attioni  di  Hcnnco  Settimo  fai- 
ne » che  oltre  a diuafe  altre  faccioni  fatte  da  lui  : prefe  pa  f°t> 
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giunfc  molta  chiarezza  , & degnica_,. 

Leonardo  > il  quale  applicatoli alle  cofedi  Roma  : fù  creato  Protho. 
notano  . Et effendo  Teologo,  & Fi  lofofo eccellente»  lafciò alcuno 
opere  fue  piene  di  dottrina  : jc  quali  egli  confacrò  a nomi  di  Lorenzo  • 
& Giuliano  de  Medici  , capi  allora»  Se  Principi  ( le  bene  in  velli  lunghe) 
della  Republica  Fiorentina  Scrifle  anco  vn  trattato  , De  ConccpcionI, 
Beate  Marie  , coli  cattolico  & pio  , che  fù  rcgillrato  ncBrcuiarida 
Santa  Chicfa»  del  quale  huomo  fauellando  di  Volatcrano  nel  4.  de  Hi  f 
Geografia  dice.  Plogarola  fumila  Verone  , ex  quo  Léonard  11  in  Vrotbo- 
notarium  , fummum  Theologum  ol;m  Ferrerie  , magna  facutidu  differen- 
te™ vidi  t &c.  Percioche  fi  crono  nel  Concilio  che  vi  fi  fece  dal  Papa; 
per  vnir  la  C hiefa  di  Collantinopoli  con  quella  di  Roma  ; doue  orando 
& deputando»  s’acquifiò  nome  celebre  di  gran  Maritto  nella  facra  & di. 
uina  Icrittura . EcrilulTe  medefimamente. 

Antonio  x.  Lodouico»  & Leonardo  a.  l’anno  1451.  i quali  benemeriti 
di  Federigo  g.Imperadorc  , furono  priuilcgiati  da  lui  del  Contado  di 
Bagnolo»&  Colognola;  & confermati  poi  l’anno  1 507.  a glitf.di  Luglio 
dall’  Iraperadorc  Malfimiliano  I.  Et  ri  fù  anco 

GicronimoGultilfimo&elegantcPocta  , &ditantacognitionedi 
buone  & belle  lettere  humane»  che  Malfimiliano  predetto»  fauorendo 
molto  la  virtù  fua»  lo  fece  fuo  fecrctario  > onde  lionoraco  da  lui  di  ric- 
chezze & di  gradi  » fù  riincflo  nei  fuo  Contado  di  Schio  . Et  foccefic 
poi  a tanto  huomo 

Leonardo  Terzo»  fuo  figliuolo,dottilfirao  nelle  lingue  Greca, Se  Lati- 
na , oltre  che  era  perito  ne  gli  idiomi, Franccfco,Tcdcfco,  Spagnuolo, 
Vngaro,Turchclco,&  Schiauone . Et  pratico  delle  cofc  del  mondo, & di 
flato , fù  ambafciadorc  a Leone  X-  a Clemente  VII.  fonimi  Pontefici,* 
Malfimliano  Si  a Carlo  V.  Imperadori & a i Re  di  Sarmatia , & di  Mo. 
feouia  & al  gran  Turco  per  importantiliìmi  affari  . Da  quali  Principi 
riceuè  fauori , titoli,  &amplilliiiicfaculrù,  & finalmente  abbraccia- 
to da  Ferdinando  Ré  di  Romaniche  poi  fu  Impcradorc,&  da  lui  adopc. 
rato  fingolarmcnte  nelle  differenze  che  hebbe  con  Solimano  imperarlo, 
re  come  s attclfa  nel  Sopplimcnto  aggiunto  al  lib.  1 j.  dell'  Enneidc  del 
Sibellico  con  quelle  parole . 

Ferdmandus  vbi  jit  certior  S olymannm prima  agmina per  Thraciam  ex- 
tendiffe  , ad  cnm  cum  munertbus  ac  xqutjfimts  de  pace  faier  eque  manda- 
ta tres  Legatos  mittit  i quorum  pnneeps  erat  Lconardus  Hugwrola 
Hpbil'S  Veronenfis  iitcrarum  » & tutti  tarimi  linguarum  peritia  mftgnis 
&c.  Del  medefimo  Leonardo  feriuendo  anco  1*  Alberti  nella  Italia  di- 
ce . Et  dcmafcoU  fi  Leonardo  digiunino  Filofofo , & eccellente  The  do- 
go , er  non  meno  eloqucntifjimo  Oratore  , come  dall’ opere  da  lui  labia- 
te fi  può  conofcerc  . Quale  efjendo  molto  dalla  fortuna  ( come  fi  dice  dal 
•pjlgo  ) trauagliato  , ouunqne  paffuti  t però  era  bonorato  , portando 
ficco  tutti  i fuoi  beni  , come  faceua  Biante  Triano  . Ora  effendo  fuo- 
ri della  Tatria  , gratiofamente  fù  mentito  da  Clemente  Settimo  Papa, 
da  Maffimiliano  Imperadore  , & mandato  ambafciadorc  a ditter- 
ai 'Principi  > & 4 diucrfe  nattoni  , che  ( oltre  alla  dottrina t che_» 
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xAnnidt  bituma)  era  perito  nell'idioma  Francefe  , ^Alemanno  > Spagnuolo,  Vn- 

Cbnfto.  garoy  Turchefca,&  Schiattane . Onde  era  tenuto  che  non  /offe  quaft  lingua 
alcuna  a Ini  nafeofta , tanta  era  la  eccellenza  del  fuo  ingegno . Mancò  nanto 
huomo  , gloria  non  folamcnte  di  Verona  » ina  di  Italia  > quejh  anni  paj . 
fati  in  Tricfle  , one  era  Capitano  > Signor  di  Beiforte  > Configge- 
rò dello  Impcradore  » Conte  » &"  Caualiero  di  San  1 atomo  » "qual 
conobbi  a T^jpoli  > ritrattandomi  con  lacomo  Sanavano  , O con 
molti  buomuii  letterati  . T^on  potrei  fcriucre  tanto  di  quello  buo% 
mo  quanto  le  fuc  dcgwjjime  virtù  ricercano  . Co  fi  ferme  1*  Al- 
berti . 

Lodouico Caualicro  di  Federigo  Terzo  Impcradore  : graciilìmo  al- 
l’vniucrlale  della  Tua  patria . Pcrciochc  elfcndo  larghiamo  difpcnlacorc 
a poucri  della  fua  facilità  : era  predicato  per  rcligiofo  & /ingoiare  ama. 
torc  de fuoi  cittadini  . Conciofia  che  egli  non  potcua  fopporcarc  fra  i* 
altre  cole  > che  i poucri  patillcro  la  gabella  del  viucre  ; perche  facto 
ogni  sforzo  per  leuare  il  dacio  di  comprare , il  vino  a minuto  > & veden. 
: do  che  la  città  non  attendeua  con  quella  cura  a quello  negotio  » ch’egli 

harebbe  voluto  ; tutto  acccfo  di  carità;  Se  memore  dell’  obligo  ch’e- 
gli teneua  per  lacaualaria  » d’eller  protettore  de  poueri,  ticorfca_» 
fuefpelc  > al  Senato  Veneto  ; dal  quale  afcoltato  volentieri  & ottenu- 
ta l’efcntione  del  datio  minuto  fino  ad  vn  fecchio  a grande  veilc  della  po 
uertà>  acquiftò  coli  fatto  grido  » che  fino  a quelli  tempi  e verde  la  me. 
mona  nelle  menti  de  V eronefi  » del  filo  chianifiino  nome. 

Galeotto  2.  fu  anco iliullre  all'età  fua:  damato  dalla  fua  patria  : fi 
perche  fu  prontiflimo  in  ogni  occafìonc  aleruirla:  Se  fi  perche  vi  fofteu- 
ne  liberalmente  con  larga  Se.  piecofa  mano . mo  n afflitti  & pcrleguicaci 
dalla  aduerla  fortuna  ; ondehonoraco  Se  reucrito  lafció  di  fe  chiara  & 
bella  prole;  percioche  hebbe  Lodouico»  Alellandro  » Leonardo  4.  Se 
Francefco  ; a quali  tutti  Se  difendenti  loro  > Carlo  V,  ricordeuolc  della 
loro  antichità  » &dciferuitij  nccuutida  i loro  antcccfleriidiede  cito, 
lo  di  illultri.con  auttontà  di  legittimar  baltardi  , di  far  Notari  d'  alfol- 
uerd’imtamia  » Se  di  crear  quattro  Cauulicri  Iraliam  > & quattro  Dot- 
tori in  qual  lì  voglia  fai  ulta  . Laquilcrcationc  de  i quattro  Caualie- 
ri  > fu  poi  ampliata  l’anno  j jqo.  & tra  nsfufadalmcdcliinoCarlo.no 
loro  dilccndcnci  legittimi  denaturali . De  predetti  adunque  quattro  fi- 
gliuolo 

Lodouico  fccondc.s’acquifiò  torto  houorata  lode  di  gran  letterato  có- 
ciofia  ch’olendoli  nell’età  lua  giouanilc  applicato  allò  liudio delle  Icié- 
ze>  & perciò  diuenuto  Theologo  Se  filofofo  acutilluno,  preualfc  inoltri 
nelle  fotcililiime  queiiioni  alle  quali  era  multato  > acciothe  le  rillolucf. 
fc  come  elfo  faceua  > con  fìngolari  Se  inaudite  interpretanoni . Traduf. 
le  felicemente  di  Greco  in  Latino  Pupe  re  di  Damalccno  ; de  ferule  dell* 
incremento  del  Nilo  » intitolando  quel  .rattaio  il  Timcthco  . Fecclo 
traditioni  de  gli  Apolidi  ; compolc  vn  configlio  fopra  J'impolfìbili- 
tà  del  diuorcio  di  Hmrico  Ottauo  Kc  d‘  Inghilterra  con  Caterina  zia  di 
Carlo  Quinto  ; il  quale  Carlo  l'htbbc  coli  caro, clic  gli  fenile  di  (ua  prò. 
pria  niuno>rcndendoli  molte  grane  di  coli  bella  Se  dotta/  Se  vera  difefa . 
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Traduce  finalmente  le  qucft  ioni  di  Plutarco  , in  lingua  Latina  > & le_»  Jl nnidi 
mandò  a Giulio  Terzo  non  lafciando  però  punto  il  goucrno  delle  cofc  Cbrifto, 
càuli  della  fua  patria  > ira  le  fatiche  de  (uoi  grauiflimì  liudi . Dalla  qua. 
le  era  di -continouo  adoperato  in  maneggi  di  momento  predò  alla  Re- 
pualica  Viniciana  che  lo  honoraua  & vedeua  gratamente  : & con  molta 
dimoftratione  di  amore  . Et  quedo  fimiìmcntc  l'Alberri  facendo 
mcntione  dice  . Et  imi  dio  non  vi  mancano  bora  gli  alci  ingegni  , co- 
ma Lodouico  ornato  di Filofofia  , & di  Tbeologia  , come  fouer.te  nelle 
difputationis  ha  dimoftrato  , &c.  Quelli  fu  coli  famigliare  & intrinfi- 
codi  Francclco  Maria  & di  Guido  Baldo  luo  figliuolo  Duchi  d’Vrbi- 
no  : eh’ elfendo  elfo  adente  : lo  richiamauano  con  lettere  loro  tanto 
affettuose  , & dimoliratiue  di  veri  (limo  amore  che  nulla  più  ; pcr- 
cioche  nelle!  cole  loro  di  fomma  importanza  , fi  valeuano  del 
parere  , & del  Tuo  configlio  come  retto  & fedele  . 11  medefimo  lace- 
uano  Otcauio  & Emanucllo  , l'vno  Duca  di  Sauoia  , & l’altro  di 
Parma  : con  altri  Principi  d’Italia  , valendoli  ucU’occafioni  del  fuo 
valore., . 

Alclfandro  l’altro  fratello,  perfona  di  ottimo  configlio  , & di  tanta 
auttorità , eh’  era  anco  rifpettato  da  Cuoi  contrari , pafsò  nella  Fiandra, 
doue  colle  per  donna  Lucretia  de  Caualli  nobile  Vinitiana  ; la  quale  al* 
lora  era  la  prima  & Gran  Cameriera  di  Maria  d*  Auflria  Regina  d*  Voga- 
rla. Et  efiendo  di  bella  prcfcnza&  ben  creato  > acquàio  incontanente 
la  grafia  dell’Imperadorc  ; il  quale  vedendo  la  fplendidczza  di  quello 
fuo  honrratiflìmo  vafsallo,nó  folo  gliconfcrmò  & accrebbe  gli  antiquif* 
fimi  luoi  priuilcgi,  ma  gli  adegnò  anco  nella  Camera  di  Milano  proui- 
fione  di  quactrocento  feudi  l'anno , coli  a lui , come  a luoi  difendenti. 

Et  percioche  oltre  alla  bellezza  del  corpo  , era  dotato  di  qualità  d’ani- 
mo & di  lettere  veramente  nobili  & belle , fcrifse  la  vera  Inllitutionc  del 
Caualicro,  douedipigneua  con  bell'artifìcio  fellcfsoi  a fembianza del. 
l'Oratore  di  Cicerone  > & del  Cortigiano  del  Conte  Baldalsar  Gattiglio, 
ne  : ma  foprauenuto  dalla  morte  con  graue  dolore , non  foto  di  chi  lo 
conobbe  ma  di  tutta  la  Corte  ancora  , non  potè  dar  fine  aH’imprcfa_, , 
dcgniffimapcrlo  Soggetto  & per  lo  Itile  . rerciochecgli  , fcriuendo 
& parlando  era  graue  > & tanto  eloquente  , che  pervadendo, & difsua- 
dendo;  octeneua  ageuolinence  coli  nelle  cole  priuace,  come  nelle  pu- 
biche ; per  le  quali  era  fpclso  mandato  Oratore  alla  Republica  Vini- 
tiana,  ciòcheebo  voleua  . Conciofia  clic  egli  ludi  tanca  magnificen- 
za & grandezza  d’animo  ; di  coltumi  coli  nobili  , & di  conuerfationc 
tantodolcc  , grata  , & piena  di  mode/t  ia  & humanitd  ; che  per  que- 
lle tic  altre  lue  virtù  & qualità  fingolari  : & per  l’ottimo  fuo  configlio, 
coli  nel  particolare, come  nel  publìco  , s’era  acquetato  ogni  amore  & 
ogni  autorità  nella  parria  : in  tanto  che  le  iflefse  faccioni  diuerfe  fra  lo- 
ro in  quel  la  città , come  Cogliono  in  molte , Io  riueriuano  & nfpcttaua. 
no  quafi  come  per  debito  loro  honorando  il  valore  > He  lo  (plendore  di 
huomo  tanto  eccellente  per  ogni  forte  di  cofe  nobili  & memorande . Et 
di  quello  etiandio  l' Alberti  fauellando  dica  . lìtico  jdlcffandro  fuo  fra- 
tello non  meno  letterato  che  fauio  Cr  pratico  di  trattar  le  cofe  delle  Signo- 
ria, 
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fAuiilii  rie,  bora  bonoratament  e dimora  con  la  Regina  Maria  di  Angaria;  tnaneg - 

(brillo . gtanio  le  co[e  di  quella  con  gran  prudenza  & lode  ; &c. 

Leonardo  4.  tuo  fratello  non  minor  de  predetti , ville  anco  egli  molto 
honorato  ; percioche  ricco  d'amici  coli  nella  patria  , come  fuori  ; vsò 
granfplcndidezzagiouandoadogniuno  . Et  ru  coli  grato  ad  Andrea.» 
Griffi  Principe  Tempre  memorando  della  Republica  di  Venetta  1 che 
hebbe  ogni  tauore  da  quello  huomo  tanto  ./ingoiare  : dal  quale  era  lom. 
inamente  pregiato  per  le  qualità  fue  . Et  fe  la  morte  non  intcrrompeua 
il  corfo  de  fuoi  più  verdi  anni  ; farebbe  /alito  a gran  carichi  di  gradi  Se 
di  honori  con  la  Rcpublica , & con  altri  Principi  efierni..  Pcrciochcpo. 
co  manzi  al  fin  (uo  : hauendo  il  Conre  Alcllandro  fuo  fratello , col  fauor 
della  PvCgina  Maria»  negotiato  col  Ré  di  Francia  per  Leonardo  » hebbe 
dal  Re  predetto  ; honoratiflìma  condotta  di  cinquanta  huomini  d'arme 
per  elio  Leonardo  , per  lo  qual  Leonardo»  giurando  egli  fedeltà  nello 
mani  del  Rè  foggiunfe,chc  iuo  fratello  ti  riferbaua  anco  feruitù  Si  fedel- 
tà alla  Republica  Vinitiana  • in  occafionc  che  egli  fo/sc  richiciio  da  lei» 
Rimando  cofa  houeiiilfima  & giuda  : che  eflendo  egli  con  la  Tua  fami- 
glia fudditoad  efa  Rcp  non  douetiè  mancarle  > quando  fode  ricercato 
dell’opera  Tua . Et  medefimamente  hauendogli  il  Rè  domandato  fc  Leo. 
nardo  hauelfe  prouitionc  dalla  Rep.  o eflb,  o la  cafa  fua , & eilorifpodo 
di  nò . fu  non  (0I0  accarezzato  » ma  abbracciato  dal  Rè  il  quale  ammi- 
rando coti  bello  Si  (incero  animo  in  huomini  di  tanto  valore, gli  rep’icòr 
clic cfli  proccdeuano da  veri  gentiluomini,  neiramareifuoi  Principi  » 
Se  nel  fcrmrli  fenza  alcun  premio;&  clic  pero  molto  maggiormente  fpe- 
raua.fk  fi  prometteua,(poi  che  erao  pru ifionato  da  quella  corona)  della 
fedele  & honorata  (eruitù  di  Leonardo . 

Francefco  4. de  predetti  fratelli , & Caiialicro Cefarco,  non  deuiando 
punto  dallo  f ile  de  fuoi  maggiori:&  hauendo  apprefo  ne  primi  anni  let- 
tere humane,  fi  diede  a gli  Itudi  della  Filofofia,&  di  continouo  attefe  al- 
la Pocfii,  n-Ha  quale  fu  giudicato  di  molta  eccellenza  . Et  al  prelente 
menando  vita  modella, non  ceda  mai  di  giouare  ad  ogniuno  ; & come-» 
fù  tempre  & è tuttauia  gratiofo  allo  vniucrfale , coti  anco  è reuerito  neh 
la  fua  città  . Et  s'acquifiò  continuamente  lodi  d’ amorcuolc  prcfso 
fuoi  cittadini , & di  fatuo  nelle  cofe  ciudi  » prillate,  & in  diucrfe  publi- 
cf.e  predò  al  Senato  Veneto.  Et  nelle  domeniche  fù  prudentidìmo , Per- 
ciochc  hauendo  hauuto  molti  figliuoli  mafehi  & feminc  , di  Caterina^ 
Pellegrina, nobilidìnu  di  fangue,  elcuatiffimadi  fpir.to  » &cdemplare 
per  Immanità, cioè,  Galcotto.Hicronimo, Celare, Ottauio,&  Marc'An- 
tonio  , ( che  anienduc  giouani  d'alta  fperanza,  hebbero  hmoratiilìmc 
prouifioni  dal  Rè  di  Francia  ( Fabritio  Se  Leonardo  di  malchi  : & di  te- 
mine Cadandra,  Laura , & Gineura  fiora  monaca  , accioche  1 predetti 
non  tralignalfcro  dalla  loro  nobiltà  per  male  conuerfationi  : pallata  a 
pena  la  loro  infamia  , gli  dilinbui  , per  tutte  lep  ùfimofe  Corti  de^ 
Prencipi  Chndiani  » nelle  quali  faccuano  tanto  fruteo  » clic  rende- 
uano  la  fua  famiglia  grandemente  illulfre  . Et  anco  egli  pafsò  nella^ 
Fiandra  , doue  fù  raccolto  con  tanta  Immanità  dalla  Regina  predet- 
ta > chcagcuolinentccondufeconlei  » fenza  intcrceflione  daltrtu» 
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perfona . il  matrimonio  del  detto  Aldsandro  fuo  fratello  : al  quale  egli  Annidi 
diede  Galeotto  fuo  figliuolo  condotto  con  cfso  in  Fiandra  , cornei ruCbriflo.- 
sdottione , \ prefe  per  moglie  nobiliifima  donna . Quindi  pafsatoGa. 

Jieotro  in  Spagna  al  leruirio  de  Re  Filippo  : dìucnnc  in  breue  tanto  fuo 
fciuorito , che  fi  degnò  di  tenerli  vn  (uo  figliuolo  a batte  fimo  > Se  lo  man- 
do in  diuerfe  & importantiffimc fuc ambafeiarie . Et  mentre  chcquellà 
eon  felice  corfoandaua  aggiugnendohonor;  a càntialcri  della  fua  cafa_«: 
pafsò  . in  età  molto  frefea  di  quella  vira , con  vniuerfal  difpiacerc  della 
Corte  tic  della  fuapatria . Re/i  t endo  adunque  Francesco  con  fommo 
prudenza  aqueiti  fiumani  accidenti  Se  cofi  continoui  che  in  poco  tem- 
po lo  pnuarono  » della  moglie  & de  gli  altri  figluio'i  : efs.-ndo  rimalli 
iolamentc  Hieronimo  Se  Leonardo  , & due  figliuoli  di  Galeotto  per 
conferuationcdelluoceppoilluilrecomefi  (pera,  voltatala  fua  fpc- 
ranza  alrrouc , &prouedéndo  alla  pace  de  poderi  fuoi  dicdcpermo- 
elie  al  C onte  Giouan  Francefco  Bluilaqua,  Laura  fua  figliuola  , con  fi' 
falutilero  configlio»  Se  in  o>fi  felice  putro.-  che  clsendoella  Signòra_* 
di  fingolar  bonrk , di'gentiliflìmi  coltumi.  Se  di  ottima  prudenzatchc  le. 
nato  ogni  difparere  fra  quelle  famiglie  gì  a contaminate  per  le  lardoni 
ciui/i.dv  Ile  quali  quelli  erano  principaiifììim  capi.  Onde  con  queflo 
fionoraro  iiiLZo.  viuonoal  prefcntc  » amendue  quelle  cale  » convnfolo- 
amorc;&  con  fingolar  contentezza . Dato  per  tanto,  felice  fine  a cofi 
bella  imprefa,  Francefco,pcrricompcnfadi  molti  franigli  pafsati,  viue 
per  grana  di  Dio,difpofliflìmodeliaperfona  : peri.»  bello  Si  compollo’ 
ordine  del  fuo  viucre , cofi  fuori  dcii'vfatò  lènza  lufso  alcuno , che  e im. 
poilibde  a poterlo  credere  . Delle  virtùdel  quale  ; fi  come  de  gji  altri,- 
mentre  fermiamo  le  cofe  prefenti  » Matteo  Toccoli  eccellente  Iunfconi 
fUlto  ,-Mob-  di  Verona,  & huoma  di  molto  giuditio  .•  famigliare  &in- 
tfrinfìco  di  quello  Conte  PVanccfco  , Se  della  l'uà  famiglia  ; Se  molto  a- 
micomio  , fino  da  primi  anni  nollrr,quandoerauaino  nello  Itudio  di' 

Padoua  , nnauis&con  lue  diuerfe  lettere  grariofe  & cortéfi  , & mifa- 
Mori  in  indire  altre  cole  counementi  alla  hùtoriadi  quelli  Signori  . Et 
di  quello  ancoil  predétto  Alberti  facendo  honorata  melinone  » fcnuc 
quelle  parole  . Et  i fuo /rat  elio  Francefco  anco efio  ha  dato  granfa  opera 
àile  lettere  , quali  nini  rifplendono , tal  che  otic  (i  dirnuffra  è /timorato , fi 
cónte  richiedono  le  fue  buone  tpuludiauenga  chi  babbi  a efperimentato  anco 
effo  t giuochi  di  fortuna  ,>  & in  quelli  fempre  collantemente  fi  fta  diporta, 
to  y come  richiede  ad  buono  faggio  or  prudente  . Cofi  dice  l’ Al- 
berti-• 

Ma  non  meno  fono  ammirabili  Se  memorande  in  quella  profapia  Io 
donne  illullri  Se  famofenellc  lettere  Se  nelle  Icicnze  , di  quello  che  fi  fot* 
fero  gli  huomini  i perch’io  non  fo  in  qual’altra,  non  dico  famigliai*»’ 
ò-’città  , ma  Prouincia  in  qualunque  parte  del  mondo  polla,  fiano  Hate 
donne  di  tanto  valore  in  vna  lok  Cala  come  in  quella.  Conciofia  che  fi 
«(alta  il  nome  di 

A.itonia, dotti  (lima  & veneranda  Signora  , la  quale  fà  moglie  di  $al- 
natico  Bonacqlfi  nipote  di  Pafserino  Principe  di  Mantoua  l’anno  i 328I 
Colici  beh»  di  pedona  > ma  vie  pia  bella  d animo  Se  di  intelletto  r 
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Annidi  quali  a gara  de  i più  letterati  deli'eci  fua  volle  profondarli  nel  fapercron» 
Cbrifìo.  de  diuenuta  in  breue  tempo  eccellente  , cominciò  il  fno  nome  a volare 
per  le  boccile  de  dotti  & ad  efser  tenuta  da  loro  in  pregio  : con  tanta  fua 
gloria, ch’ella  fu  riputata  ornamento»  non  folo  di  Verona,ma  di  Manco- 
uà  ancora.  Et  non  molto  dopo  vifsc 
No(lra,chiariffima  nelle  dottrine, maritata  nella  famiglia  Martincn- 
ga  di  Brefcia.  Ma  di  gran  lunga  (upcro  le  predette 
Angela  figliuola  cì‘  Antonio»&  conforre  del  Conte  Antonio  d’Arco,!* 
quale  vifse  nel  tempo  di  P io  Secondo  Pontefice  ; pcrcioche  collei  fft 
per  letteratura  apprezzata  da  tutta  Italia . Dicono  gli  Scrittori,  clic  ella 
fu  benigna,  modella,  Scricca  di  fanti  & buoni  collumi:  & Copra  tatto 
ornata  di  (ingoiar  pudicitia . Et  (ogginngono  che  nc  fnoi  ragionamenti 
moflraua  vn  faperc  infinito  : perche  citando  diuerfe  auttoriti&cf- 
(èmpi  detti  a propofito  luo,  da  uaindicio  di  haucr  letto  molto  . Etnei 
tender  ragione  delle  cofc  , di  haucrc  impiegato  il  fuo  ingegno  a più  di 
vnafeienza  . Si  dilettò  fopramodo  della  Sacra  Scrittura";  icuimillcri 
cllafpiegò  più  voice  in  verfi  Latini,  Si  verfidiogni  maniera,  con  gran-, 
marauiglia  de  gli  intendenti  - Onde  hauendo  ella  comporto  dinerfee- 
glogbcSe  Centoni,  mcritòd  efser  paragonata  a Cornificia  Romana,  ri- 
cordata come  degna  d1  eterna  memoria  da  San  Hicronimo  nell  opere 
fue.  Fu  etiandio  iliullrc. 

Gineura, figliuola  di  Leonardo,  conforte  del  Conte  Brunoroda  Gam- 
bara,grande  Se  potente  huomo nella  citci  di  Brefcia:  la  quale  fù dottili 
lima  nelle  lettere  humane.fi  come  attdlano  ampiamente  1 Epiftole  ferir 
te  da  lei  piene  di  fugo  & di  fencenzc,con  flile  co  fi  graue.puro,  & foaue  , 
che  eccede  il  creder  d’ogniuno.Fu  anco  chiariffima  per honorata  lode,- 
Laura  forcfladi  Gineura, Se  moglie  di  Nicolò  Trono  nobililfimo  gen» 
til huomo  Viniciano;  pcrcioche  di  viiiaciffimo  fpiritO' , afpiraua  con_» 
affidilo  ftudio,  a foprauanzar  la  gloriadelle  forche  » come  colei  che  ri- 
putaua  per  vero  ornamento' 'dell'animo  no(lro,ie  bclliffimc  lettere, quan 
do  da  quelle  fe  ne  traile  quel  vero  frutto , che  ne  conduce  con  ficurczza 
al  nollro  vltimofine  onde  accompagnando  la  dolcezza  dello  fcriuere_»» 
col  proficco  de  Ila  factafcticcura  : eccicaua  fe  mcdclìma  ad  honorate  Sz 
Chriftianc  opere . Conciolia  che  oltre  alla  dottrina,dicono  clic  hebbe 
grandemente  a cuore  , f opere  di  mifericordia , Se  vilìrando  fpefso  gli 
infermi, & porgendo  fouegno  a poueri,  non  lafciòmai  cofa  a dietro  eli* 
s'apparicnefsc  a religiofa  >;<  pia  gentildonna . Ma 
Ifocta  non  fù  punto  minore  di  Gineura  & di  Laura  fuc  forcllc , Se  del- 
Tal  tre  predette;  perche  dedicatali  del  tutto-alla  virginità  , fece  tanto» 
profitto  ndla  lingua  latina  , che  fù  giudicato  che  ella  la  ritornalse  in 
pregio , Si  le  accrcfccfse  non  piccola  dignità.  Onde  honorata  per  l’in- 
gegno nobile,  per  la  molta  Capienza,  per  lofplcn  dorè  , Si  chiarezza  del 
viuer  fuo,  & per  i frutti  che  vicinano  dalla  fu*  fact  didima  penna,  fu  te- 
nuta maramgliola  non  pure  da  iincdiocreincnce  incendenti  : ma  dar 
più  famofi  ne.'lefcicnzc  ddl'ctdfua:  da  quali  fù  nelle  cofc  loro  ricordata 
con  ogni  termine  di  clquifico  honore  . Et  di  ciò  nc  fanno  ampia  fedo 
diuctic  o cationi  , Se  epiftole  fcricte  , coli  ad  Hcrmolao  Barbaro 
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«fottiflimo  & fingolarifltmo  hnomo  del  tempo  fiio  » come  anco  a diuer-  Uniti i 'i 
fi  gran  perfonaggi  , & fpetialmeiitca  Nicola  j.  & a Pio  a.  fonimi  Pon-  Chrifto%- 
tenci  : perfuadendoli  & confortandoli  con  forrillimi  argomenti  , al- 
i’imprefa  tontra  i Turchi  : & fcrittc  parimente  a diuerfi  Cardinali 
in  particolare  : Se  al  Collegio  loro  » & qnalra  tutti  i Princìcipi  Chri- 
ftiani  j con  tanto  fcruorc  di  religione  , & con  tanta  maniera  & cf- 
plicatione  di  nobili  , & nuoui  concetti  , che  il  Cardinale  Niceno  ce- 
leberrimo fra  tutti  gli  huomini  dell*  età  fua  , & vero  olTcruatorc  de_» 
marauiglio/ì  ingegni  , veduti  gli  ferirti  di  colici  , flnpi  di  modo  » 
che  gli  nacque  delidcrio  di  conofccrla  prcfcntialmcnte  ; onde  trasferi- 
toli coli  vecchio  a Verona,  & vditala  più  volte, confefsò  che  ella  era  co- 
fa  piu  tofto  diurna  che  humana.Concio(ia  che  oltra  alle  lettere  elegan- 
ti & cuke  , fu  profonda  nella  Thcologia  , & nella  Filofofia  ; fi  co- 
me oltre  a diuerfi  altri  trattati  , moftrò  ottimamente  in  vn  dialogo1 
che  ella  fcrilfe  ; doue  introduccndofi  a faucllarc  con  Luigi  Pofcar? 
dotto  Senatore  , & Capitano  allora  di  Verona  : propone  , fe  Ada- 
mo pcccafie  molto  più  d’  Bua  prcuaricando  il  comandamento 
di  Dio  , dedifendendo  il  Fofcari  Adamo  , & ella  Eira  , adduce  co- 
fc  bellilfime  di  Thcologia  peri' vna  parte  > & per  l’altra  , con  si  bel- 
la & purgata  maniera  , che  nulla  più  . S' affaticò  criandio  nel  tefia- 
mento  vecchio  , tk  nuono , trahendo  fottiliffìmi  fenfi  da  loro . Et  hcb- 
be  molto  famigliare  San  Hieronimo > & Santo  A golf  ino  : foprai  qua- 
li fece  molto  fludio  ; con  si  fatta  afiiduità  , che  confumando  lofpiri* 
to  porto  in  corpo  cofidilicato  , finnorid' età  di  38.  anni  nel  1466.  la.  14^^ 
feiando  diuerfe  fatiche . Delle  quali  ne  habbiaino  alcune  lcrittc,(comc 
attella  chi  le  ha  vedute)  di  tua  propria  mano . Fiorì' finalmente  di  que- 
lla famigliai.  » 

Giulià.conmolriomamentidiFilòfofia  , & di  Scrittura  facra , da_»'  \ 

quali  prcualcndofi  a benefitio  dell’  anima  fua  , fi  rendè  monaca  in  San- 
ta Chiara;  doue  finì  il  corfo  della  vita  cofi rancamente  , clic  fu  tenuta  y 
& è chiamata  Beata . 

Delle  predette  donne  di  tanta  eccelcnza  fanno  memoria  diuerfi  Scrir- 
rori.  Conciofia  che  il  Politiano  loda  grandemente  Ifotta  , & Gineura.- 
Eguacio  Tefalca  con  honorarc  parole  . Eattilla  Fulgofo  , ncH’ottauo' 
libro  a cap  3-fauellando  della  medefima  dice . Ifota  T^pwarola  Fcroncn ■< 
fi  y cumpmlofophia  /India  non  verbo  tantum  , vernm  re  quoque  profilo- 
retur  , htcrarum  fìndi\s  ac  perpetua  virgmitati  fe  dicauit . Orattones  per- 
multas  ad  Tricot  aum  Quintum  , & TittlH  Sectaidum  Tontifices  virot 
do£it]Jìmos  fcnpfic . Thcologia  atejueVbtlofofiaftudiofa  , Dialogitm  confe- 
eit  , in  quo  difputat umc(ì  , qui  prius  ac  magis  Udam  ne  , an  Eua  pecca-1 
ttcrit . Fra  Leandro  nell'Italia  celebra  Angela , Tfotra , & Gineura. An- 
drea TiraquelloGiurifconfnlto  famofifsimo  nella  I.XI.connubi.  fiotto  if 
numero  30.ricorda  fra  le  donne  illuflrr,  Angela. Gcncura,Laura,&  Ifot- 
ta.Giouanni  Rauifio  Tefiore  parla  di  Gineura,  & d’Ifotra.  il  medefimo* 
fanno  il  Beculsi,neir  aggiunta  delle  donne  del  Boccacio>&  Corrado  Tof 
dofeo , nel  Thcacro  dèlia  vita  fiumana  nel  1.  libro  del  terzo  volume* 

Q*.  Signori 


Di 


Jinni  di 

Chriflo* 
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Signori  dell ' jinguill&r a.- 


! I dice  comunemente  > che  due  fratelli  Romani  » coraggio!? , Se 
vaiorofi  nell’ armi  » ammazzarono  a Malagrotta-  non  molto 
difcolloda  Roma,  vn  fiero  &crudcl  ferpenteche  occideuadi- 
uerfe  perfoue . Et  che  vno  di  loro  armato  di  taglicnriflimi  ra- 
foi.  Partali  animofamentc  ;&  l’ altro  percotcndolo  Io  ertinfe  del  tutto  ,• 
miche  però  anco  egli  virimafe  morto.  Quella  coli  fatta  fama  ; partala 
ne  loro  difeendenti  pcrtraditione , fu  contermata  da  gli  huomini  della., 
medefima  famiglia  per  vera  , poi  che  effi  fecero  dipignerc  in  diucrfc 
cartella  dello  ftàco  lorola  predetta  hifforia  . Perqucilofatoadunqui^- 
eratirtìmo  al  Papa  di  quel  tempo,  & a tutto  il  popolo  di  Roma  , co- 
lili de  fratelli  che  rcftò  viuo  , hebbe  tanto  paefe  all’ intorno  di  mala- 


erotta  , quanto  egli  potè  caminare  in  vn  giorno 

1 • _ 1 1 1 * 9r  C.iM-i 


del  qual  paefe-r 

cracapo  àilora  , ia  terra  dell’ Anguillara  & Sucri  , con  buon  nume- 
ro di  cartella  . Icoltui  difeendenti  : fatti  poi  per  diuerfe  occaffoni 
di  pace  Sedi  guerra  Barroni  di  Roma  , hebbero  diuerle  dignità  • pre- 
minenze , Schonori,  dai  Pontefici,  da  gli  Imperadori  , &dadiuerfi 
altri  Principi, acquifiati  coi  mczodsl  valore  » Di  quella  famigliai  il  pim 
antico  che  fi  ritroui.fu  . 

Raimoncjdal  qual  difeefe  .. 

Guallipone,che  produffe . 

Pandolfcr. 

jo ór.  Trouo nell’ hirtoricd’Oi-uietOiche l’  anno  io5j.  quelli  Conti  erano* 
molto  potcnti.Conciofia  che  elfi  fecero  ribellare  alla  chiefa,Sutri  > Ne- 

pùCiuità  con  altre  terre  appreffo.Ec  l'anno  1057.il  Conce. 

!o67  Gherardo  morte  guerra  alIaChiefa. Et  l’anno  ropp.qucrti  Conti, effen- 
do  chiefa  vacante  perla  morte  di  Papa  Vrbano  Secondo , andarono  coi’ 
Prefetti  di  Vico  in  fauordc  Romani  che  erano  per  la  parte  della  Chiefa,- 
rto8  contrai  Romani  Impcriali.Et  l’ anno  rioS.  Papa Pafqualc fauori molto 
, 2 quelli  Conti.Et  l’anno  1 13 2’il  conte. 

i Giordano, collegacofi  co  i C ornetani.co  Tofcancff,&  co  i Vctrallefi  r 

fu  adanni  di  Viterbo, dando  il  guaftoincorno  alla  guardia  del  patrimo- 
nio perla Chidacheilaua  in  Montcfiafconi  con  gli  Oruetani.Ec i’annor 
luo. 1 140,  il  Conte  . 

Giouauni,prefe  Sutri,&  Nepi.chc  erano  del  Papa, mentre  che  era  gra- 
uiffima  diffenfione  fra  gli  Ecclcfiaftici  & iRomani.Maneccmpidcl  Pc1- 
trarca  videro- 

Orfo  Se  , r 

Rorto, da  quali, egli  perfuafo  a ciò  dal  Rè  Roberto,!  armo  j 341. fu  co- 
ronato  di  lauro  in  Campidoglio.con  pompa  regale , in  Oratore  & Poe  - 
tacclcberimo  dell  età  fua;fi  come  nel  priuilegio  del  Petrarca  intorno» 
a quello  facto  fi  legge.  Del  quafRofiò  fcriue  il  Votaccrano*  nel  duo- 
decimo libro  delle  cafe  Vrbane  , che  egli  militò  lotto  Carlo  primo 
Rè  di  Napoli  .•  acche  fu  morto  nell’ airedio  d’ Vrbino  lotto  Guido 

da 


1 Uh (Ir i d' Italia.  145 

daMontcfcIrro  & che  Orfo  tu  Confo  le  & SenerorRomano.amminiitrà.  Annidi 
do  egli  foloquafì  tucro  il  goucrno  di  Roma  : le  cui  parole  fono.  Hofcius  Cbrilto. 
„ dnguillari * Comes  qui  Carolo  primo  J{rgi  7icap.milttauit,ac  in  obfeditione 
Vrbini  , fub  Guidone  Duce  F cren  ano  extinSus  efì . rrfus  item  ripud- 
iali x Comes  Conf.  Romanus  , qui  omnia  ferd  adimimfirabat  > Tctrar- 
chamque  laurea  poetica  redimirne  . nel  qual  luogo  fi  vede  I*  error  manife- 
fto  del  Volatcrano  .poi  che  egli  crede  che  quella  gente  folle  Or  fina  , fi 
come  hanno  parimente  creduto  molti  altri  , che  la  famiglia  Anguillara 
&l’orfiaafij  la  medelìma;  non  fapendoelfi  ladiucrfiti  del  fanguedcll* 
originciSc  dell’  infcgna.cofe  del  rutto  differenti  da  quelle  dell’  Órfina_, . 
Auuennc  poi  che  la  cafa  per  le  diuilìoni  eh’  elfi  fecero  fra  loro  de  gli  fia- 
ti.fi  ridullc  in  tre  rami.dcU’  vno  de  quali  fu  illuftre  & molco  celebre  nel- 
la militia.il  conte. 

Dolcc.il  quale  lerui  lungamente  Franccfco  Sforza  che  poi  fu  fatto  Du- 
vcadi  Milano  : fi  come  il  Simonetta  >£e  il  Corio  largamente  raccontano 
nefatti  del  detto  Franccfco  Nel  cui  tempo  fu  anco. 

Auerfo, animofo  » Se  corranolo  huomo , & in  quell’  eti  di  molto  no- 
me. Se  valore,  ma  temuto  grandemente  dilla  corte  Romana  . per  la  fua 
brauura.-Perciochc  colini  terribile  & inquieto , poffedendo  aliai  buono 
fiato, ccrcana  di  farli  illullrc  per  attioni  generofe  ,&  arditc.gucrregiando 
fecondo  l*  occafioni  lenza  rilpetto  alcuno  della  chicfa . fi  come  auenne 
fotto  Nicola  Qutnto.Conciofia  che  eflcndo  in  contcfa  le  città  di  Spole» 

Se  di  Norcia  per  iconfini . Auerlo  afsoldato  da  gli  Spolctini  fenza  licen- 
za del  Papa.mofsc  la  guerra  a Norcia . Ma  il  Papa  latte  genti  le  mandò 
fotto  Agnolo  Roncone  > acciochc  togliefsero  il  pafsoad  Auerfo, 
onde  egli  non  potcfse  ritornare  al  fuo  fiato  dell'  Anguiliara_.  • 

Ma  cfscndofi  il  Ranconc  intefo  col  Conte  : & hauendo  il  Pa- 
pa rilaouto  che  i faldati  del  Roncone  hauendo  potuto  prende- 
re il  Conte  , Io  Jafciarono  andare  . chiamato  il  Roncone  » lo 
dece  in  Calici  Sant’  Angelo  decapitare  . Fu  antica  Se  capitai 
nemici»  a fra  quello  conte  Se  Napoleone  Orlino  , & fra  loro  ven- 
nero infinite  volte  a battaglia  . Ft  erano  fautori  > Se  adhcrenri  del 
Conte  1 Colonne-fi  . onde auucnnc  fpcfsoche  pcrocralìone  di  xjucfii 
due  . Roma  pari  grandemente . intugliando  del  continuo  a roumarli  1' 
vn  l’altro.  & fpelfso  nafccndo  cagioni»  & le  pnl  volte  leggieri  : per  le 
quali  prendeuano  l’armi  in  mano  : mifeio  fozzopra  il  Pontitìcato.Scri- 
uc  il  Platina  che  nella  coronationc  di  Caliilo  Terzo  > nacque  tumulto 
per  quelli  due . Pcrcioche  facendoli  quella  ccremonia  in  San  Giouanni 
Laterano  » due  (oldati.l*  vno  del  Conte,  Se  l’ altro  di  Napoleone , venuti 
a’contefa  infieme  Se  pofio  mano  all’  armc.fi  ammazzarono  1‘  vn  l’altro, 
perche  Napoleone  chiamata  all’ arme  la  fartioneOifina  , corlo  a ca- 
la di  Aqerfo  che  non  vi  era  , la  mcfsc  a lacco  . Fc  amatoli  a Sa.u, 
Giouloni  , doue  intele  che  era  Auerfo  : fu  ritenuto  a gran_. 
fatica  da  Latino  fuo  fratello  , Se  da  vn  Camcriero  del  P.q>a_,  * 

■che  s’ egli  viandaua  non  poteua  nafetr  le  non  gran  rouina  - Se 
calaóiità  : cfscndofi  gii  mefsa  in  arme  tutta  la  fattimi  C oiorne- 
ù . lìc  il  Papa  mandato  all’ vno  Se  al.’ altro  di  loro  Gioujmh  Ila* 

Q_  2 ronccilo 
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lAnnidi  roncello  , & Lelio  dalla  Valle  auocati  Cociftoriali  » gli  miflc  in  pace. 

Cimilo.  Indi  a non  molto  forfè  nuoua  occafioncdi  nuoui  trauagli  lotto  il  me- 
" defimo  Papa:  perciochc  cfsendo  morto  il  Conte  di  Tagliacozzo  » che 
il  Papa  l'anno  auanti  haueua  fatto  Gouernator  di  Roma  ; nacque  Cu- 
bito diflcnfionc  fra  il  Conte  Auerfo,&  Napoleone*  Conciofìa  che  Auer- 
fo  incontanente  occupò  Monticelli»  terra  non  molto  difeofta  da  Tiuoli; 
ia  quale  egli  diceua  che  apparteneua  a lui  per  efser  di  Tua  nuora»  che  era 
figliuola  del  Conte  di  Tagliacozzo  . AH’ incontro  Napoleone  preten- 
dala che  era  fua  per  ragióne  hcreditaria  , attento  che  il  Conte  morto 
era  del  fanguc  della  famiglia  Orfina  , dalla  qual  contefa  il  popolo  di 
Roma  ne  lenti  grauifsimi  danni.  Macfscndo  anco  quella  contefa.» 
fopita  per  vn'  ordine  rigorofo  che  fu  importo  loro , per  lo  quale  nielle- 
rò giù  Tarmi,  il  Papa  , creò  Goucrnatordi  Roma  » & General  di 
Santa  Chicla  vn  fuo  nipote  Borgia  : per  tener  quelli  Baroni  più  a freno. 
Vkimamcntc  venuto  a morte  » in  quel  tempo  d punto  che  fu  creato 
P ontefice  Paolo  Secondo  » condotto  il  luo  corpo  a Roma  » fu  feppellito 
in  S.  Maria  Maggiorc-Et  lafciò . 

Diofcdo,<5c 

Francefco  ; de  quali  Diofrbo  era  odiato  a morte  da  Ferdinando  Ré  di 
Aragona  ; & contra  il  quale  Paolo  Secondo  mofse  la  guerra . Conciofia 
che  hauendo  egli  molto  prima  fatti  chiamar  quelli  due  fratelli  » gli  am- 
monì dolcemente, che  afsicurafscro  la  llradache  conduceua  a Roma  da 
gli  afsafsini»i  quali  fualigiauano  fin  quafi  fu  le  porrei  forcllicri  » & vi- 
andanti congrauifsimadifplicenzadi  tutta  Italia  Si  fila;  & che  refìiruif- 
fero  aSccuranza  già  figliuolo  del  Prefetto  di  Roma , la  terra  di  Capra  - 
rola , la  quale  cfsi  inficine  con  tutto  T altro  fiato  gii  haueuano  ingiurio- 
famente  leuata.  Ma  cfsi  all’incontro  non  fidamente  ricufarono  al  Papa 
di  non  voler  far  né  1 vnacofa,  nè  l’altra,  ma  minacccuolmcnte  van- 
tandoli difscro  , che  erano  figliuoli  del  Conte  Auerlo  , &chcefsendo 
prouocati  , non  harrebbero  punto  mancato  di  difenderli  gagliarda, 
mente  ••  quali  volendo  inferire  cheefsi  poco  rtimauano  nè  T auteritii  , 
nòie  forze  del  Papa  . Paolo  adunque  fu  quella  occafionc  , ricercato 
Ferdinando  che  haueua  animo  di  guerreggiar  nel  Regno.-  gli  domandò 
quelle  genti  che  gli  haueua  di  già  mandate  contra  il  Duca  di  Soria_j  : 
per  diucrtirlo  da  quella  imprefa  : &pcr  vendicarli  anco  de  Conti  del- 
l’Anguillara  . Le  quali  alla  fine  ottenute  : la  guerra  fi  fini  in  15.  gior. 
ni  . Conciofia  , che  afsaliti  colloro  all’  improuifo  , furono  fpoglia- 
ci  di  9.  cartella  , delle  quali  n*  erano  alcune  di  maniera  fatte  forti  dal- 
la natura  & dall' arte  , che  fi  teneuano  incfpugnabili  . Diofcbo  adun- 
que coli  afsalito  , fi  faluò  per  non  efser  mandato  nelle  mani  del  Rè  ; & 
Franccfco  prelo  inficmc  con  fuo  figliuolo  flette  prigione  in  cartel  Sant* 
Agnolo  , pcrlo  fpatio  di  cinque  anni  ••  in  capo  de  quali  fu  liberato 
per  la  crcatione  di  Papa  Siilo  . Al  quale  focccfse  Innocenzo  Ottauo 
chctolfc  loro  P Anguillaia  , &la  diede  a Franccfchetto  Cybò  » dal 
qual  poi  preuenne  nella  famiglia  Orfina;  che  l'ha  tenuta  per  lungo 
tempo,  & hoggi  è pofsedura  da  Paolo  Giordano  Orfino  Duca  di  Brac- 
ciano .Eftintofi  adunque  il  predetto  ramo,  rcftò  il  fecondo  chiamato 

daStab. 
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da  Stabbio, nei  qual  continoua  la  cafa  Anguillara.-percioche  T 

Giambatrifta  Conte  hebbe. 

Aucrfojil  quale  della Torcila  del  Cardinal  Saucllo.aiprcfcntc  Vicario 
del  Papa, genero  tre  figliuoli, cioè,  y 

Virginio > 

Giambattirta  maritato  in  vna  nobiliflìma  gentil  donna  Romana  da 
Serlupi,Signorc  di  Calcataci  Stabbio,*  di  Mazzaua.  Viffe  anco  * 

Giuliano, che  fi  mori  in  età  di  j?.auoi,& 

Virginia . 

Flaminio  fratello  del  predetto  Giambattirta  padre  d-  Aneto , Capi- 
tano ìllurtre  de  tempi  noftri.Ii  qua’c  trouatofi  in  diuerfe  guerre  in  Italia 
& fuori, & hauendo  difefo  Palliano  nella  guerra  di  Campagna  fatta  da_. 
Papa  Paola  Quarto  l'anno  &57.  mori  finalmente  ncH’imprefa 
delle  Gcrbc.  Et  lafcio  di  Maddalena  Torcila  di  Pietro  Srozzi  Marifcial  di 
Francia.vna  figliuola  che  fii  maritata  a Giordano  Orfino, che  morì  Ge- 
neral delle  fanterie  della  Rep.  Vinitiana.  Rcllò  parimente  il  terzo  ramo* 
da  Ceri, per  lo  cartello  di  Ceri  che  gli  toccò  nella  prefeta 
diuifionc.Dcl  quale  hi  illuflrc . 

Renzo  , cognominato  da  Ceri , ilqualcarrinòatalfrutrodi  difei- 
plina  > & a canta  ripucacionc  di  nome  inulto]  fenza  intralafciar  mat 
lamilitia  , che  la  fu  a houoruta  » & in  ogni  luogo  conosciuta  virtù  * 
fu  di  grande  aiuto  a gli  amici  , & di  gran  ipauento  a nemici  . Onde.» 
nebbe  fuppremi  titoli  di  honori  militari  da  i Pontefici  , & dalla  Rep. 
Vinitiana  ; j quali  egli  fcrui  ne  tempi  [calamitofi  d' Italia  , quauao 
rrauagliata  dall' armi  oltramontane  , ride  occifioni  , incendi;  , Se 
Touinc  > non  pur  dalla  morte  d'AlcfTandro  Serto  fino  a Giulio  Secon- 
do , ma  da  Giulio  fin  quarta  principi; di  Clemente  Settimo  > & fatto 
il  fuo  Pontificato , nel  quale  Roma  fu  miferamentc  porta  a Tacco  da  gli 
Impcnali.Lafciò  dopo  lui. 

Lclio>& 

Giampaolo , padre  dLP ortia  contorte  di  Paolo  Emilo-Ccfi  Marchcfe 
Q‘  Ariano . 


Signori  Beccaria, 

Aro  Impcradorc  diede  origine  alla  famiglia  Bcccari;  pcrcio- 
cortui(come  attillano  l'antiche  memorie)la(ciò  dopo  le  nell’ 
Imperio  Numcriano  fuo  figli  nolo  . Di  cortili  nacque  dopo  la 
- „ morte  fua  Beccario  : il  quale  fu  alleuato  da  fua  madre  vedoua 
in  Gcrmania-Ot  tatto  grande , militò  fotto  Coflantino  Magno , in  fauor 
OcJ  quale  hebbe  tredici  vittorie  contrai  nemici  . In  memoria  del  qual 
aito  1 tuoi  figliuoli, hcbbt.ro  per  infegna  l’ arme  con  tredici  monti  di  co. 
Jor  (anguigno , in  campo  d’ oro, per  lo  feudo  d’  oro , che  fu  dedicato  a_ 
Carlo, & a Numerano  Jmpcr.  fi  come  fi  folcua  dedicare  dal  Senato  Ro- 
mano , agli  finpcradon  che  tollero  fiati  valoro fi,  ponendo  gli  feudi  in 
Campidoglio.!  predetti  figliuoli  di  Beccario  furono  due, 

O ? Vitchcrio, 


•Annidi 

Cbrifio, 
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biniti ii  Vircheriojchc  diede  origine  alla  iiirpe  de  Beccari  in  Germania  > Se 
Cbriflo . Bcccarinojche  piantò  la  iiirpe  Tua  in  Italia  nella  città  di  Pauia;il  qua* 
lelafciòdopolui, 

Bcccarinojil  quale  prefe  il  cognome  della  Tamigi  ia,da  i predetti  nomi 
Caro  > Carino  >Beccaro>  Beccar) no  > &Beccaredo.  Et  da  quella  gen- 
te fu  fabricaco  vn  Cartello.al  prefente  lui  territorio  Genouele.non  mot 
eodifeodo  dal  porto  della  Spctie,&  daPontrcmoIi, chiamato  da  loro  Ca- 
rtel Caro.EcBeccaro>Beccarino,&  Beccaredo.predetto  fignor.  ggiò  nel- 
la Gallia  Cifalpioa. parte  comprati  > & parte  hauuri  in  dono  dell'  Impe- 
rio} Voghcra>Chiaiteggio»Litubio,Pontecoronc,&  Callclnuouo  con  al- 
tre cartella  apprelio.  Anzi  elio  Beccar», fu  fatto  Prefetto  & Capitano  fo- 
pra  i confini  di  Lombardia  dal  ineddìino  Colìantino  Imp.  fi  come  per 
antiche  fcritturc  che  fono  in  quella  cafa  fi  può  ampiamente  sedere.  Al- 
largata adunque  la  predetta  famiglia  : Se  fatta  Chritliana  fiori- 
rono in  ella  diuerfi  perfonaggi  notabili  nella  religione  > fra  quali 
vn  fu. 

_ Lanfranco, nato  l' anno  8oo.ncl  cartello  di  Groppello, allora  pofledu- 

*00  to con  diuerfe  altre  cartella  dalla  predetta  famiglia.  Cortui  diuenuto 
eccellente  nelle  fcicnze;&  di  Tanta  vita.confcgui  inParigi  con  la  fua  dot. 
trina  , molta  gloria  . Ritornato  poi  alla  Patria  : diede  tutta  la  fua  facul- 
rd  peri'  amor  di  Dio,& entrato  in  vn  moniHero,chepoi  fu  cognomina- 
to dal  Tuo  nome  , vi  fu  incontinente  per  la  fua  intcgntd  , & fapicntia_> 
fatto  Abate.  Collrectopoidaglilnglcfiariceucrcil  Vcfcouado  Can- 
tuarienfe  ; edificò  quella  chielamczo  disfatta  da  fondamenti  : facen- 
dola più  bella  & più  larga  : & vi  ripofc  i corpi  de  Beati  Vcfcoui  Dun. 
rtano  , & Alfego  . Ma  incontanente  Othone  Conte  di  Lancia  , al 
quale  il  Rè  Guglielmo  Tuo  fratello  haueua  promefTo  gran  fomma  di  da- 
nari » conucniitoficol  Vcfcouo  Boioccnfe  fece  vna  dieta  in  Cantua- 
ria  di  huomini  eccellenti  in  ogni  forte  di  dottrina  , chiamaci  a ciò  , di 
tutto  il  Regno  > & d' altre  I rouincic  » accioche  accufallcro  il  Vcfcouo 
Cantuarienfc,&  gli  inllituti  & ordini  Tuoi.  Ma  auifato  Lanfranco  in  fo. 
gno  dal  Beato  Durtano , che  harebbe  vittoria , comparendo  nel  Conci- 
lio,& difendendo  la  cqufalua  con  animo  inuitto,  vinti  i nemici  Othone 
lì  partì  bruttamente  vergognato  co  luoi  feguaci  II  Tanto  huomoaduiu 
que  dopo  alcun  tempo,  pregato  da  i Pauefi  non  potè  fare  di  non  riceuer 
quel  Vcfcouado  ; nel  quale  eliendo  il  fcfto  per  ordine  > ville  Tantamente 
per  io  fpatio  di  40.  anni;  & acquili ato  il  cognome  di  elemolinario , fece 
cotale  officio  in  Italia  per  Carlo  Magno-Ma  nata  poi  concefa  Ita  lui  & la 
cittd,  trasferitoli  a Roma  alla  Corte,  Itacoui  alquanti  giorni,  fu  coli  retto 
dalle  preghiere  de  Pauefi , a ritornare  al  fuo  Vefcouado  ; il  quale  rinun- 
ciato di  fua  volontà  1*  anno  89  >.  ritornò  al  fuo  moniliero  da  iuni  compa- 
gni, doue  finì  il  reflo  della  fua  vira.  La  fertiuitàdi  quello  Santo  fi  celebra 
ogni  anno  in  Pauia  a si.  diGiugno.  La  cui  vita  & miracoli  furonode- 
fentri  fra  gli  altri  da  Bernardo  Balbo  Vcfcouo,  luofuccellore,  & dal  Li- 
pomano  Èt  ne  trattò  parimente  Guallo  da  Pauia  nella  fua  Cronica.Do- 
po  cortui . 

9 4°  Corrado  fu  Vefcouo  di  Pauia  1*  anno  940  al  qual  focccfic. 

Othone* 
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Ortione,  detti  amendue  dal  popolo, dal  cui  nome  fu  chiamato  il  minte  Annidi’ 
Othone.ch’era  di  fuo  patrimonio. . Cbnflo* 

iacomo  Quallo  Bcccaria.dctto  Beccherio, rurifconfulto, nato  in  Ver* 
celli.fu  di  quella  famiglia-Fu  Legato  in  Tofcana>neIla  Marca  d’Ancona» 
nella  Kornlgna, rrd  Regnò  di  Francia,  & d’ Inghilterra  > doue  ridurti  gli 
iicretici  alla  fede  cathoiica.vi  coronò  il  Ré,  dopo  la  morte  dcJ  padre . Se 

10  liberò  da  gli  infilici  di  Lodouico  Re  di  Francia. Collui  fabricò  in  Ver- 
celli la  Chicfa  di  Sant’  Andrea  de  Canonici  Lateranenfi.&  la  fece  di  mar. 
mo  a fuefpefe,  l'anno  1200.  Et  lafciò  la  fua  entrata, eh*  era  di  fei  mila  ,, 
ducati  allo  Spedai  grande  di  Vercelli . Colliri  dìfcefo  da  Caro  Beccaria 
Coppieri)  di  Lothario  secondo  Imperadòrc  : al  quale  hauendo  effb 
feoperto  in  vn  conuito  il  veleno  apparecchiatoli  da  fuoi  nemici  in  al- 
cuni bicchieri  di  vino  jl’Imperadordonòvn  cartello,  al  quale  fu  porto 
nome  Bicchiero  , porto  nel  territorio  di  Vercelli  fra  Mortara  > & 

Scutinaro  ; del  quale  il  Corio  fa  mentionerottod’  anno  1 3 1 3.  & inficine 
col  cartello  gli  donò  l'arme  di  tre  bicchiere  pieni  di  vinonegro,  con_.‘ 
vna  fafcia  ròfsa  a craucrfo.che  dimdc  due  bicchieri,dr  fopradall’vno 
che  è di  fotto  in  campo  d' argento.  Et  i difendenti  del  detto  Carofuro- 
no  Signori  di  Cartel  Bicchiero;&  acquetarono  il  cognome  di  Bicchieri» 
ancora  che  fofscro  della  cafa  Beccarla,  & che  il  Cardinale  Iacomo  con- 
fefsafsc  d*  efser  di  quella  rtirpe,  lì  come  per  lo  priuilegio  conccfso  a Car.’ 

Ib  f anno  1 1 J4.apparifce . 

Theforo  Abate  di  Vali’  Ombrofd,&  Generale  di  tutto  l’ ordine, Lega- 
to di  Alefsandro  Quarto  a Fiorentini  per  affettare  i tumulti  & le  fattio. 
ni  ; Se  difegnato  Cardinale  : fu  fatto  morire  dalla  fatcìon  Ghelfa’ , alla 
quale  difp'iaceua  chei  Ghibellini- fofscro  richiamati  acafa  , & quello’ 

Ruomo  tanto  Se  martire  di  Chrilto  fu  decapitato  Tannò  1258  fi  come 
Gian  Villani  nel  lib  6.  acap.  66.  dice  con  quelle  parole.  Ec  poi  del  mefe 
vegnente  di  Settembre  il  popolo  fece  pigliar  l’ Abate  di  Vali’  Ombrofa, 

11  quale  era  gentilhtiomo  de  Signori  di  Beccheria  di  Pauia  di  Lombar- 
dia,efsendogli  apporto  , che  a pctitione  de  Ghibellini  vfciti  di  Firenze»’ 
t’fattaua  tradimento  . Ondefumcfso  a molti  martiri)  : &perlcpcnc' 

^ fóft'erte  il  confefsò  ; pcrlaqtial  cofa  federatamente , & a furor  di  popo- 
lo gli  fu  tagliata  la  tertar,  non  guardando-a  dignitdch'e  haucfsc , nè  a_» 
ordine  facro  - Onde  fcntcndo  il  Papa  fi  fatta’  cofa  , incontanente^- 
fcomunicò  la  cittd  di  Firenze  con  tutto  il  comune  • E il  comune  di 
Pauia  ond’ era  nato  il  detro  Abate  &ifuoi  parenti  » quanti  fiorenti- 
ni oafsauanb’ per  queipaefi’»  li  riteneuano  con-  gran  danno  & ino- 
Jfcrtia  , & di  vero  fi  difse  che  il  detto  Abate  non  era  colpcuolc  di 
quelle  cofe  » con  tutto  che  fofsc  di  legnaggio  Ghibellino  Sic.  Ma 
Dante  lo  mette  nell’  Inferno , & lo  lacera  molto  Con  le  parole, come  ap- 
partìotiato:  percioch’  egli  era  acerrimo  nemico  dèlie  famiglie  di  faction1 
Giiibdlina.fi  come  per  tutta  l’ opera  fua  fi  comprende.'  Il  fuo  corpo  fu’ 
portato  a Vali’ Ombrofa  doue  è tenuto  con  molta  vènerationc . Dall- 
anno  poi  1380.  fino  al  1430.  quella  cafahebbfc  Abati,  Lcodrifino  di 
San-Maiolodi  Pauia  , Lodouico  di  San  Pietro  in  del  d’oro  » Chnfto» 
fero  di'Sftnt’  Antonio, & Antonio  del  medciìino  San  Pietro, Se  CommeoL- 

Q^.  4 datari! 
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Annidi  datari;  ricchi>& di  vira  elemplari.Er  dall'  anno  1500.  Uno  al  15:40.  Gian 
Cbriflo.  Giorgio»  Mecenate  de  gli  huomini  dotti»  peritilfimo  della  Filofofiafie 
del'a  Poefia,gratilJimo  a tutti  i P rincipi  d' Italia»  il  quale  hauendo  foc- 
corfointempodi  carcltia  il  popolo  di  Pauia  con  gran  quantici  di  gra- 
ni:fuchiaraato  Padre  della  patria . 

Francefco  Condottiero  della  caualleria  » hora  di  Filippo  Maria  Duca 
di  Milano, & hora  del  Ré  di  Francia  » ma  fattoli  frate  dell’  ordine  de  Mi- 
uoriidiuentò  bcato»&  fece  diuerfi  miracoli»comc  feri  Ile  Fra  Gian  Batti- 
la da  Turino.  Et  fu  feppellito  nel  moni  (ferro  di  Spoleto  - 

Vinccntio  Prothonotario  Apoltolico  & Giunfconfulto  celebre  • il 
quale  efpofe  & Ielle  per  molti  anni  ragion  Canonica  nello  (indio-  di  Pa- 
nteon molta  frequenza  di  fco!ari,&  fu  poi  (ujfraganco  in  Mantoua:  Se 
in  Pauia  del  Vcfcouoitk  vltimamcnte  Vicario  del  Cardinal  di  Pauia. 

Antonio  Vcfcouo  di  Scutari»naco  in  Ferrara.  Fa  gran  Teologo  » Filo- 
fofo  » & Predicatore  ••  8i  compofc  molte  opere  piene  di  dottrina , Mori  P 
anno  1 543. Sene  fa  mcntiouc  Fra  Leandro  nella  ina Icalia;&  nel 4.  libro 
de  gli  huomini  illuftri  cfpofitori  della  facra  Scrittura  * 

Filippo  Prothonotario  Apoltolico  & Giurifconlulto  : difefe  in  Roma 
diuerfe  caule  & andato  in  Puglia  vi  fu  Viceìcgato  nel  tempo  di  Paolo  41 
Ritornato  poi  a Roma  > fu  Auditor  di  Rota  per  molti  anni;  &intimo 
Conlìglicro , & poi  Vicario  Generale  di  P ier  Francefco  Cardinal  Fere- 
rio>&  poi  di  Guido  Cardinale  fuo  nipote.Lt  finalmente  fu  Referendario 
in  Roma,&  hauendo  ricufato  dmern  buoni  Vcfcouadi  > & apparcchian- 
dolì  per  commeflìonc  di  Papa  Gregorio  XIII.  a maggior  gradi  & Go- 
Hcrnijvcnne  a morte . 

Gioacchino  Filofofo  > & profefsore  di  leggi  Canoniche»&  dottore  in 
Theologia  & in  legge  sdei  l’ ordine  de  Predicatori  > fu  orator  famolo  no 
pulpiti  delle  prime  città,  d Italia  > in  tanto  che  per  1’  eloquenza  (ua  > era 
denderato  da i popoli, da  Principi»& dalle  Rcp.  All’  vkimo  l’anno  1522, 
fri  Vicario  della  Corte  Epifcopalc  di  Pauia.  Et  chiamato  a Roma  ad- 
dolcendogli animi  difeordidc  Principi  pronti  alla  guerra  : gli  pacificò* 
infieme  con  molto  amore.Et  indica  poco  pafsò  all'  altra  vita . 

Furono  parimente  in  quella  famiglia  huomini  Se  Donne  notabili  per 
pictd& per  culto  diuinoXIonciofìa  che  intorno  all’ anno  1 i70;Beccari» 
' vergine»  & primaria  donna  della  iàttionc  Gli ibellina»fi  maritò  in  Ferra- 
ra,nel  Conte  Pietro  Adelardo  capo  della  fattione  Guelfa.-  per  trattare  Si 
far  far  la  pace  fra  l’ vna  & l’ altra  fattione.-con  1’  aiuto  di  limili  altre  noz- 
ze  La  qual  donna, dopo  la  morte  del  marito,lafciò  per  l’ anima  Tua  mol- 
te pollcflìoni  alla  Chiefa  Cattedrale  di  Eertara;  Il  come  nelle  fcrttturt» 
d' elsa  Chiela  lì  legge. 

Il  medelìmo  fecero  moiri  altri  in  Pauia  della  raedefima  Cafa,cofi  huo- 
mini  come  donne  con  diuerfe  Chicfc  & Spedali  » de  quali  non  voglia  ai 
prefentedirc  altro  per  breuitd  , Dirò  bene  di  vn  Mauritio  » chcfabricd 
vnaCapclladiSan  Pietro  nella  Chiela  di  S.Theodorol  anno  i47o.coa 
dote  di  qoo.  ducati  l’anno»  &d’vno  Agufro- Bcccariar  il  qnale  non  ha- 
uendo figliuolblafciò  l' anno  1471  .al  Gran  Spedale  di  F auia  la  heredità 
fua  di  4«  mila  ducati  l’ anno  * Se  vna  Faùcefchina  » giouò  molto 
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co  fuoigroffi  legati,  a diuerfi luoghi pij , collegi; , Chiefc  , & mo-  Annidi 
nilteri , & fpetial m ente  alle  monache  di'Santa  Chiara . Dirò  anco  que-  Cimilo 
fio»  che  ancora  reità  de  Conti  di  Beccaria  coli  detti  dalla  Dea  Cerere , z 
Se  d altri  Signori  del  Callello  di  Santa  Iuleta  della  medefima  famiglia^. 
il  tempio  dj  San  Nicolòdella  Moneta,  nel  quale  ella  famiglia , Signo- 
ra  altre  volte  di  Pauia  batteua  moneta  : non  cfsendo  allora  Tempio, 
nèChicfa.  Eftinto  poi  il  Regno  de  Longobardi  : gli  hnomini  di  quella 
Caia  furono  Vicari)  di  Pauia  perCarlo  Magno  ; & l'anno  paj.effendo  9*3 
Vcfcouo  di  Pauia  Guglielmo  dclCanneto.i  Beccaria  Principi  di  Pauia, 
eli  fi  uppofero  per  i fuoi  non  buoni  portamenti . Et  l'anno  nsi.fecon-  1111 
do  il  Corio,  Pagano  Beccare  figliuolo  d'Vgone  : combattendo  valoro- 
(amenteper  i Milancfi  , mori  nella  guerra  diConio  ; i quali  padre  & 
figliuolo  furono  Principi  di  Pauia  , &il  loro  epitafio  che  fi  vede  ancora 
fpczzato, nella  chiefa  di  S.  Appollinare  dice  a quello  modo. 

Vir  Maior  Pipia:  ìacet  hic è Beccaria  prole 
Vicheria*  Comes  Vgo  prudens  arbiter  Vrbis, 

Paganufque  filius  caput cius,  milcfquc  tremendus. 

Mille  centum  bis  denis,  & vno  fub  annis, 

In  bello  Cumenfi  fortitcr  pugnaus  cxrinéhis . 

Hettore  figliuolo  del  predetto  Pagano,  afTediando  l’anno  njp.  Ia_,  II?a 
città  di  Crema  ncll'eflercito  di  Federigo  Barbarolfa , fi  portò  con  mol-  * 
to  ardire  . Et  finita  quella  guerra , riceué  a obidienza  i Piacentini  lotto 
certe  condittioni  per  nome  del  detto  Imperadore. 

Murro  fignoreggiò  in  Pauia  lotto  nomedi  Gran  Cancelliere.  Etgo: 
ucrnando  con  valore , & conferuando  col  fuo  fplendor  la  degniti  di  Pa- 
uia, & acquetando  con  auttoriti  le  leditioni  de  cittadini:  èra  appella- 
to padre  della  Patria . Et  rillrctto  in  amicitia  & parentado  per  la  magni- 
ficenza (ua  co  Principi  circonuicini,  oppreffe  la  guerra  morta  da  f Mi. 
lartcu  > cori  prudenza  • Ec  fu  auctore  della  pace  • Et  fece  vendetta  do 
Fiorentini 'che  ammazzarono  Thefauro  Beccaria  fantohuomo  Soc- 
celle  a colini  nel  Principato  Giouanni:  detto  dal  uolgo  2anone,per  la_, 
grandezza  del  corpo.  Si  per  la  heroica  fila  forma , il  quale  diede  aiuto  a 
Genouefi  che  acquiftarono  a Michele  Paleologo  Hmpcrio  della  Grecia 
li  per  loro  Pera,  & diede  aiuto  al  Ré  di  Boemia  che  roppc  l’ eflcrcito  di 

Vngaria,  & il  quale  foccerte  nel  principato  a fuo  padre  Murro  , quan- 
tunque vfaflc  fola  mente  il  titolo  di  pretore  & Rettore  ; Coppole  per 
conferuar  Pauia  a Corredino  non  legittimo  Imperadore  ; & fu  peri 
Milancfi  col  Carroccio  contra  i Torróni  , & aiede  impedimento  al- 
la Lega  contra  il  Papa  s &fpclTo  combattè  coi  Langufchi  . £1410001 
lui  fu  ' r 

Manfrcdo.Signordi  Pauia.di  Vigcucnc,  di  Mortara,  di  Valenza  y di 
Voghera,  della  cirri  d'Aqm.di  Cafal  Santo  Euafio  ; & l’aimo  del  Sieno- 
*c  \z?°- rcaccia”  * T°rri ani, Signor  di  Bologna;  il  quale  vna  volta  efclu.  1 *9° 
fo  dal  dominio  di  Fama , per  inganno  del  Marchcfe  di  Monferrato  : & 
poco  dopo  richiamato  dai  Paucfi  , fcacciò  il  Marchcfe  , & farc^ 
poi  lega  co  iMarchcfi  di  Monferrato  , diSaluczzo  , & dii  Ferrara,  & 
con  molte  altre  citta  di  Lombardia  contra  Macche©  Vifconrc,cogno» 

minato 
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jfìtni  dì  minato  Magno*  ai  qual  diede  non  poca  rotta  > hauendo  tolto  a farguer;- 
ra  il  refluamente  > ic  con  fommafua  gloria  > fece  pace  per  (cimeli  col 
Senato  Vèneto , Ma  fcacciato  poi  dalla  cittàpet  fraude  di  Màtthco , & 
finalmente  riconciliato  con  elio  Matthco  per  lo  parentado  nuouo  fatto 
con  lui  : Óc  per  l’aiuto  datoli  : aizzato  a ntioua  guerra  dai  Laogufehi,  & 
dal  Marchefedi  Monferrato  , daluitnciliin  fuga-  , fuggi  le  lorzej- 
Joro  ; & ottenne  il  Principato  di  l'auia  con  (ingoiar  lode  di  giultitia,  di 
ciementia,  di  beneficenza, Se  di  liberalità  . Alla  fine  foprafatto  da  vna_.- 
mortifera  febbre  » pafsò  di  quella  vita  con  incrcdibtl  dolore  di  ogmv- 
no.  Etiti fuo  focccfforc-  . _ . . 

Giouanni  2.  Coliui  trattando  l’armi  nel  Principato  di  Pauia, & aman.- 
do  infienic mente  la  pace  1 non  permeile  che  il  luo  popolo  lolle  offefo  da- 
alcuno.anzi  fu  tenuto  arbitro  giullo  delle  dilcordie  . II  quale  reltaurace 
le  mura  della  città  8c  Jafciati  dopo  lui  Murro , Carro , & Manfredo  figli- 
uoli legitimi»  & non  indegni  di  tanto  padre,  pafsò  all'altra  vita . . 

De  predetti  tre  fratelli  ; fùtrouata  vnatauoladi  marmo  nel  tempio^ 
di  S.  Maria  dei  popolo, altre  volte  anneflb  allaC  biefa  maggiore  y co 
quelli  verfi intagliati. 

Tres  fucccffìue  ciucs  genuillc  refertur 
Roma  fecunda  libi  clàros„quos  protulit  orbi 
Ordine  quemque  fuo,Murrum»CJarumque  fecundo  y 
TcrtioManfrcdum,  quos  omnes de  Beccaria  ./c 

Stirps  vnaproduxn,populi  totius  honorem 
Sempergcrcntes.populo  namque  femper  harrebanC 
Et  populus  gratos  dominos  hos  femper  habebac  * 

Quostribus  his  tumuli  nofeatis  effe  fcpultos." 

MCCCXXII.  die  LunaXXliiMènfis 
Marti j obi)t  Dominus  Manfredus  de  Beccaria. 

Manfredo  fecondo  grato  non  pure  ail’Imperadorc  Hennco  Settimio  » • 
m aranco  al  Rè  Roberto  della  contraria  faccione:  fece  vendetta  de  fuo» 
nemici,  & ricuperò  il  Principato  di  Pauia  perduto, & lo  rclle  con  fomma* 
prudcnz3:&  mitri  lagioucntù  fua  ncll’armi . A coflui  focctlfe 

Mufsoprimojil  qual  maritò  la  figliuola  detta  da  alcuni  Verde, &dz_»- 
alcuni  altri  Camilla.aGuidoGonzàga  , primogenito  di  Luigi  Principe 
di  Mautoua, corno  fcriue  il  Volaterano,  il  C orio,&  Mario  Equicola  Co* 
fluì  ornato  di  fomma  prudenza,  & grandezza  di  animo , florido  per  fa' 
micicia,  & peri  parentadi  de  Rè , &<T  altri  Principi  , dopo  molte  cofe 
fatte  fplendidamentc  in  cafa  Se  fuori,&  accrefciuto  l'Imperio  : fu  richia- 
mato  alla  fede  cclcfte  con  gran  dolore  di  tutco  ifpopolodi  Pauia,  l'anno- 
i34Jl&hcbbe  in  fuo  luogo,  ...  . . ...  ... 

Caftellirio  primo  che  batrezò,  fecondo  il  Cotio,  la  figliuola  ai  LucIu. 
no  Viiconte.  Egli  acquillata  la  militar  difciplina  dalla  giouentù  fua  neL- 
le  guerre  del  Rè  Roberto:  Se  fatto  P nneipe  di  Pauia  > dopo  la  morte  di 
fuo  padretfi  mollrò  a tutti  grato  & formidabile.  Gonfcruóilretra  conte- 
derationeco  iVifcòti  Signori  di  Milano. I quali  nò  volétio,  diedepoicia 
aiuto  a Carlo -4.net  coronarli.  & fu  prefagio  poi  de  futuri  mali  : Se  dedito» 
W grandemente  m tempo  di  pace  a labri  cafre-  * fini  la  vita  fua  i anno 

Muffo- 
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Muffo  fecondo  fiì  figliuolo  del  predetto  Cartellino . Cortili  veduta  la  jfWidi 
Icca  di  Carlo  Quarto  col  Marchefe  di  Monferrato  parenti  fra  loro,  fatta  t bufi* 
concra di  lui  5 & veduta  accrcfccr  la  potenza  & grandezza  de  Vifconti  : 

& veduto  che  era  vana  cola  il  metter  fpcranza  nel  dominio  di  Pauia, la- 
fciatala  in  pace.rcflò  con  gran  podcfti  » & con  moka  giuriCdittioncdi 
diuerfe-caltclla  & fortezze . 

A quello  Capellino  & Muffo  » feguirono  • ; 

Cartellino  fecondo  &MiIanoBeccaria>  de  quali  fauellaMattheo  Vii. 
lani  che  tolto  il  dominiodi  Pauia  a Muffo  fecondo  fig.  di  Cartellino  prù 
ano  da  Carlo  Quarto>&  dato  a Giouanni  Marchefe  di  Monferrato  lo  fe- 
cero proprio  loro  con  occafionc.I  quali  non  dubitarono  di  prender  fpef. 
fo  Tarmi  contra  i Vifeonti  Signori  di  Milano  per  la  tnaertà  dcJTlmperio: 

•per  la  gentcFlifca  congiunta  con  loro  per  parentado.  &perritcnerein 
loro  il  Principato  di  Pauia.dcl  quale  non  poterono  fpogliario  giainai.fc 
■non  dell’anno  1359.  perle  parole  faconde  d’vn  certo  federato  clic  predi- 
cai al  popolo  . Il  quale  finalmente  ammazzato  a Vercelli  portò  la  pe- 
na della  fua  feeleratezza . Milano . mancato  Cartellino  rimafe  Signore 
fui  territotiodiPauiadi  Bofnafeo.  di  Celaucgna . di  Trumelio,  di  Con- 
fluenzia.  di  Rozafco.di  Palcftra  ,di  Rcdobio  , di  Cartel  Nouello,  di  S. 

Angelo, di  Grangia.di  Scoarda,&  di  Arena;  nel  quale  cartello  d' Arena., 
fece  vna  Rocca  non  punto  inferiore  a quella  di  Pauia  : Se  la  fortificò  di 
doppio  muro,  cioè  di  fallo  & di  terra  . Le  quali  tutte  cofe  gli  furono 
confermate , prima  da  Lodouico  Bauaro , al  quale  diede  aiuto  nell  im- 
prefa  di  Pifa  , & poi  da  Carlo  4.  per  molti  fauori  fattili  quando  prefe  la 
corona  dell  ‘Imperio.  Fece  etiandio  fuggire  Frcdolo  Piacentino, che  of- 
fendo Generale  dcll’efiercito,  sfera  pollo  aITcfpugnationc  del  cartello  di 
Arena.  Et  infiemccol  Cartellino  * che  fd  teritorij  diDcrtona  , &di 
Alellandria  polledeua  non  minor  numero  & giurifdittionc  di  cartella.,  1 
giouò  grandemente  a Vifeonti  per  ridurre  in  podertà  loro  la  città  di  Pa- 
uia ; & per  tener  da  lei  lontano  , & Icacciare  il  MarchcfediMonfcr- 

™ Dopo  la  perdita  della  Signoria  di  Pauia:  molti  de  principa  li  di  quella 
cafa  hebbero  prouifione  del  publico  per  decreto  del  popolo,  i n fegno  di 
honore . Et  i medefimi  ritennero  in  quel  medefimo  tempo  priuilegio  & 
preminenza  di  nominare  iMagillrati.i  Cancellieri  , i Ragionati  , & 
i Prefidenti  della  Gxafcia  » il  qual  priuilegio  durò  loro  fino  all’  anno 

1412. 

Danno  i37r.  a 3.  di  Maggio  , Galeazzo  Vifconte  "Vicario  General 
dell'Imperio  leuò  loro  ogni  preminenza,  & confermò  i pnuilcgi  dcllaj 
immunità  dello  itudio  , de  dottori , de  glilcolari,  de  forcllicri  habitan- 
ri  in  Pauia , & de  gli  heredì  del  quondam  Cartellino , & de  gii  heredi  del 
quondam  Milano  , & de  gir  heredi  del  quondam  Corradino  , & de  gli 
htredi  del  quondam  Mufso . Se  de  gli  heredi  del  quondam  Fiorello  , & 
de  gii  heredi  del  quondam  Rinaldfotutti  della  famiglia  Beccaria  ; & di 
Riccardino  de  Conti  di  Langofco. 

Hebbe  anco  quella  cafa  huomini  valorofi  nelTarmi,3c  Curiali  d im- 
po  rtanza  jpcrciochefi  troua  che  • g£CC;u 
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jinniiì  Beccaredo  Generale  dell'armata  di  Carlo  Magno,  iì  quale  hebbe  riti 

Chrijlo.  toria  de  Mori  all' Ifola  di  Sardigna  : & gli  fcacciò  della  Corfica  : fu 
di  quella  Itola.  Tra  quali  ve  ncfùvno  che  fi chiamò  Beccario,  ancora 
che  da  alcuni  fia  flato  corrotto  il  vocabolo  : & detto  Bettario  , o Bcr- 
tario.II  quale  inficme  con  Bonifatio  tuo  fratello  Conte  di  Corfica, occife 
gran  numero  di  nemici  in  quatro  fatti  d’arme , come  fcriue  il  Sibellico 
nel  lib.  9.  dell'ottaua  Enneade . 

857  Ridolfo  l'anno  857.  andato  in  aiuto  di  Papa  Leone  4.  contra  i Saraci- 
niifi  porto  valorofamente  nel  fatto  d'arme  che  fi  fece  predo  a Odia , nel 
quale  il  Papa  rimafe  vincitore  ; percioche  con  buon  numero  di  faldati 
condotti  da  lui, ne  occife  molti  di  loro  : & fece  vna  grolla  preda . 

1090  Achille,  Sforza,  & P alamede  tutti  fratelli,  l’anno  io 90.  chiamati  da_» 
Papa  Vrbanoa.andaronoaH’imprcfaditcrraSanta  : lafciando  a calà_# 
Tebaldo  quarto  fratello , accioche  folle  in  fauorc  di  Corrado  primoge- 
nito di  Hcnrico  4.  Impcradorc , il  quale  tcncua  con  l'aiuto  della  Contcf- 
fa  Matilde,  di  ottenere  il  Regno  d Italia . 

Manfredo  : fuperò  tutti  i Tuoi  pari  del  fuo  tempo  ne  torneamenti.nel- 
la  magnificenza  , & nella  liberalità  & nella  Corte  di  Odoardo  Rè  d’In, 
ehilterra,  douc  fu  alleuato  nella  giouentù:  fpello  roppe  la  potenza  do 
ìuoi  nemici  . Etnonfifchiuandopuntodi  fpendere  & d' affaticarli  per 
la  Signoria  de  Carrarefi  & de  gli  altri  fuoi  parenti, confcgui  cognome  di 
Manfredo  Magno , & di  gran  foldato . Coilui  fu  Signore,  di  S.  Iu!era,di 
Torre,  di  Glareano,  di  ViJla,d’  Ottabiano,di  Borneo,  di  San  Giorgio, di 
Fictrofa,di  Belgioiofo  ,di  Villeggio , di  Lattarclla , di  Gropello,  di  Lu- 
mello,diGarIafco,di  Ponte  corone,  di  Filifmaria , di  Santo  Alcflìo,  di 
Terolo,  di  Buzano,  di  Carpignano  , &di  Zcrbolato  . Egli  fu  detto  per 
bellica  virtù  Gran  Soldato  ,a  & Leodnfino  fuo  figliuolo  Iplcndor  della  f 
guerra  & a Manfredo  fuo  nipote»  Gouernatorc , & Cofigliero  di  Filippo 
Xlaria  Duca  di  Milano , & ad  Anfione , a Manfredo  , a & Lcodrifio  prc- 
ilantiflìmo  per  Signoria  di  cartella,  & per  rtudio,  & degniti  militare^ , 
vn'  altro  Lcodrifio  Caualiero  inllaurò  il  tumulo  rouinato  a fuoi  mag- 
giori , l'anno  della  falute  1558.  a i 9.  di  Settembre  . Nel  qua- 
le fi  ripofano  l olla  di  Giouanni  llrenuo  Capitano  di  fanteria  fuo  fra. 
tei  Io  • 

Antonio  figliuolo  di  Lanfranco  Signor  di  Gambolato, di  TrumeIIo,del 
BorgodiS.Siro  , & di  Sforza,  Generale  di  due  mila  caualli  di  Filippo 
Maria  Duca  di  Milano  , prcfcla  Val  camonica&  la  Valtellina  : come 
fcriue  il  Biondo  nel  lib.p.della  3.  Deca , & vn'altro  fcrittore  nella  Vita  di 
Bartolomeo  Coglione. 

Cartellino  & Lancilotto  fratelli  » Condottieri  & Capitani  di  valore  & 
illulìri  per  magnificenza  Capi,  & Prefetti  nella  maggior  parte  della-, 
Lombardia , delle  cofc  de  i Ghibellini  : deliberarono  nel  principio  di  di. 
fendere  & mantener  la  giunldittionc  di  Giouan  Maria,  & Filippo  frate!, 
li  Vifconti  . Et  Cartellino  acquetò  il  popolo  Milancfedifcordc  fra_» 
fc  Hello , & feuato  in  arme  con  gran  pencolo  de  Principi  Vifconti  , & 
Io. refe  congiuntirtimo  , con  concorde  amicitia  , a Gian  Maria_, 
1404  l'anno  1404.  del  mefe  di  Marzo  ; & 1 anno  fegucntc  , fposèpernome 
. ‘ del 
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del  Marchcfc  di  Monferrato  la  figliuola  di  e(To  Marchcfe,  a Filippo  Ma. 
riaVifeonte  > quantunque  poi  erto  Filippo  ricufaflc  di  menarla  a cafa. 
Lanciotto  pofeia  l’altro  fratello  debellò  fpcfTo  co  fuoi  foldati  i nemici 
di  Gian  Maria  Duca  di  Milano  . He  quelli  due  fratelli  nel  battesimo  di 
due  loro  figliuoli  : chiamati  eoo.  compari  , parte  Principi  di  gran., 
prouincie  .Si  parte  hnoinini  primari  delle  città  > con  gran  numero  di 
Comari  > & quali  infinito  altro  numero  di  parenti  & d amici  : fecero 
vn  conuito  con  fplcndidilhmo  apparatosi  con  fpefa  reale  , quali  in  for- 
ma di  trionfo  nella  città  di  Pauia  ; Si  Cartellino  riccué  nelle  lue  e afe  E- 
manuello  Palcologo  Imperador  di  Cortantinopoli  > facendoli  del  fuo 

Ìiroprio  danaro  le  fpefe  » con  folcnni  Si  cfquifite  viuande  ; & donatoli 
argamente  diuerfi  doni  > mandò  diuerfi  Oratori  a vari)  Principi  del  fuo 
proprio  danaro  , per  impetrare  aiuto  al  mcdefimolmpcradore  , con_, 
tanto  piacere  8e  fodisfartionc  di  erto  Irapcradore  > che  rcrtandoli  fom- 
mamentc  obligato , gli  diede  rinfegncdeirimperiodellaGrccia  : Sci' 
honorò  con  diuerfi  altri  titoli  Si  priuilegij di  grande  importanza.  I qua. 
li  due  fratelli  ; moicifati  da  molte  noie  date  loro  da  alcuni  principali 
della  fattion  Ghclfa  » che  gouernauanoi  Principi  Vifeonti  allora  gio- 
uanctti  > in  quel  tempo  a punto  che  bolliuano  le  factioni  in  quella  cit- 
tà , inuidiando  ertila  fortuna  d'erta  famiglia  Beccaria  » ne  fecero  ho- 
noraramcntc  vendetta  . Alla  fine  erti  fratelli  venuti  in  odio  ad  erti  Prin- 
cipi per  moire  calunnie  > & fallirà  oppollc  loro  ( che  fpeflo  prouocaci 
per  configiio  de  loro  huoraini  principali  mollerò  loro  la  guerra  ) furo- 
no cortrctti  & sforzati  afarlcgaconFaciuoCane  > Si  co  i Signori  di 
Piacenza.  Se  di  Brefeia»  Se  con  altri  Capi  & condottieri  della  famiglia 
Beccaria.  a metter  genti  inficine  , a rirt  amarle  vecchie  fortezze,  a_, 
fabricar  delle  nuouc  . & refirtendo  con  Tarmi  > torre  ad  erti  Principi 
villaggi  & cartella  > & farloro  diuerfi  danni  : difendendo  le  terre  & 
fortezze  loro  > & le  ragioni  del  Sacro  Imperio  > fotto  la  cui  protettio- 
ncclfi  viucuano  > onde  fu  con  varia  fortuna  combattuto  moire  volto 
fra  loro  > Sifpelfo  fatte  capitolationi  di  pace  . bora  da  gli  Oratori  Ce, 
farci  > Se  bora  da  gli  Oratori  Vinitiani.Ma  venuto  a morte  Gian 
Maria  : Se  fatto  Filippo  Maria  . militando  Cartellino  per  lui  corno 
Generale  della  maggior  porre  del  fuo  ertercito  . fcacciati  > Se  rotti  i 
nemici  > io  rimerte  in  llaro  » dal  quale  fcacciato  : facendo  alerò 
cole  imporranti  per  quell'imperio  > fi  come  anco  per  auanti  haiuua_. 
fatto  Lanciotto  nella  guerra  Bolognese  per  Gian  Galeazzo  padre  di  Fi- 
lippo Maria  . Filippo  Maria  male  affetto  nel  (uo  intrinfico  a i detti  fra. 
telli  debilitò  molto  Jc  forze  loro  con  nuouc  guerre  : co  quali  poi  ri- 
conciliato. IcuòLancilotto  dal  Capitanato  douc  elfo  era  > delle  genti 
di  Papa  Alcdandro  Quinto , 8t  lo  inalzò  infieme  con  Cartellino  fuo  fra- 
tello > in  quelle  maggiori  degniti  che  egli  potè  > nel  fuo  dominio  -• 
con  la  quale  arte,  gli  riduflc  a poco  a poco  a nulla.  Quelli  fignoreggian- 
■do  . Voghera  > Kcbccco»  Pczale»  Oriolo,  Ccruicina/Cafcìlc.Ba. 
flita , Valleda,  SiJuano,  Bafignana  , Ficeto  , Serauallc  , Srazano, 
Zauattarello  , lluino  , San  Paolo  Se  parte  di  Ululerà. -tenendo  la cafa 
■aperta  ad  ogniuno  che  ricorrcua  da  loro.-corcdtmentc Se  liberalmente. 

Francc- 


. Annidi 
Chriftì , 
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'.Anni  di  Fraacefcluno  di  Santa  Iuleca, figliuolo  di  JLeodrifino,  fù  di  tanta  vitto# 
[brijio . ch’hcbbe  va  gra  feguito  d’amici  & di  Tuoi  partigiani;&  eflendo  chiama* 
co  con  graffi  premi;  da  diuer/i  Principi>non  potè  mai  partirli  da  Filippo 
Maria, del  quale  era  Gran  Cameriera  & Legato  , nella  cui.cortc  » acqui* 
flati  dmerfi  altri  honori,  venne  a morte. 

. Giouanniicflendo  Cameriera  di  Carlo  8.  Rè  di  Francia&  fatto  Catta» 
Jicro  dal  medefimo  > nella  fpeditionc  della  guerra  d' Orliens , pcrciochc 
vi  s'era  portato  con  molto  valorcrdomandata  licenza  di  non  elle»  centra 
Maffimiliano  Imperadore  del  quale  era  molto  affezionato  > fi  parti  di 
Corte, & attendendo  nella  Patria  arduamente  a commodi  della  Rcp.  fi 
morì  aliai  vecchio. 

Hieronimo  Conte  di  Monte  Bello, & di  Monte  Caluo, Barone  di  Litu- 
bio,&SignprdiS.AlelBo,  di  Carpignano,  di  Perolo>&  di  molti  altri  vil- 
laggi: fù  molto  vtile  con  l’opera  fua  in  allettar  i Pauelì , i Piacentini , i 
Notiarcfi  , i Dcrtonefi  , gli  AIeffandrini,i  Parmigiani , & i MiianefLche 
fi  deffero  all’  Imperio  & alla  diuotione  del  Conte  Franccfco  Sforza  . Et 
mentre  che  lo  clsercito  Sforzefco  lingue  Vercclli,fuga  i Sauoini  & rom- 
pe il  Marchefedi  Monferrato  , gli  giouò  molto  con  le  fue  genti  coli  da 
piecomcdacauallo;  onde  poi  non  folamente  fù  Cameriera  Secreto 
di  efso  Sforza  fatto  Duca , ma  Luogotenente  & Configlicro , operando 
per  lui  cole  grandi  con  molta  fua  lode  . Et  finalmente  mori  l’ anno 
» 500. 

Et  nella  chicfa  maggior  di  Pauia,fi  legge  il  fuo  Epitafio. 

Leodrifio  Caualiero  preclari  (lìmo, meritò  ilipendio  per  molti  fornati 
& con  gran  gloria  dai  Rè  , & dai  Duchi,  & mori  l'anno  13  ai.  a 30.  di 
Dcccmbro. 

Leodrifio  figliuolo  del  detto  aiutò  Ferdinando  Ré  Cattolico  nel  dt- 
fcacciare  i Moti  di  Spagna, & Lodouico  Rè  di  Francia  nell  oppugnano, 
nc  di  Rip’Alta , & nel  celeberrimo  fatto  d'arme  inGhiarad’Àdda,  men- 
tre che  lece  prigioni  Bartolomeo  LiuianoGouernator  dell  efsercito  Vi* 
nitiano  Se  Brunoro  Rodelafio  Condottiero  di  caualli , Se  altri  fortilfiini 
guerrieri  , Se  che  fù  auttore  che  fofscro  colte  a nemici  le  maggiori  arti- 
gliane,lù  di  molto  gjouamento  alla  vittoria  con  la  fua  caualiicria  Se  fan- 
taria.  Per  la  qual,  ageuolmentc  vennero  in  podeflà  del  Vincitore  , Ber- 
gamo , Carauaggio  Cremona,  Brefcia,  Verona,  Vicenza  Se  Padoua, or- 
nato per  ciò  conìua  gran  gloria  della  degnicà  EqueUre  dal  predetto  Rè; 
& per  fua  volontà  fatto  Prefetto  , Se  Gouernatore  della  milicia  Se  del 
M archefato  di  Saluzzo , confegui  lode  immortale . Et  poi  libero  dal  la- 
«amento  della  nulicia  Francefe , fatta  vna  ambafciaria  prefso  a gli  Suiz- 
zeri  per  Maffimiliano  Sforza  Duca  di  Milano,  gli  congiunte  in  lega 
con  efso  Duca  . Et  fugati  i Francefì  allora  che  Francefco  Sforza  fe- 
condo fù  ordinato  Duca  fùfemprc  pref ente  . Ec  all’vltimo  creato  Go- 
ucrnatorc  della  fortezza  , Se  della  città  di  Cremona  : palsù  all'al- 
tra vita»..  . . . 

Agoftino  Maria  Beccaria  flato  Podeflà  Se  Capitano  di  Siena , giouo 
non  poco  con  buon  numero  di  cauallcna  a M-itfimiliano  Rè  di  Ro- 
’ r mani 
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iwam  nel  ricuperar  parte  dell’  Auflria  PodelH  etiandio  <Ti  Mancoua  » Annidi 
le  poi  di  Lucca , Se  vltimamcntcdi  Bologna,  gli  fiì  in  ogni  luogo  de  pre-  Chrifiot 
detti  perle  cofc  ottimamente  fatte  da  fui , donato  infegne  & Tedili  : Se  1 
dal  Principe  di  Mantoua  fu  fatto  , Se  lafciato  tutore  per  teltamencò  de 
fuoi  figliuoli . Et  dall’anno  fino  all'anno  1503.  Ambafciadore  per 
ìlmcdefimoMalIlmiliano  , bora  prcfso  ad  Alclsandro  Sello , &hora 
prcfso  alla  Ilcp.  Sancfe,&  altri  Prìncipi  fù  creato  Patritio&  Senatore  di 
Siena  Se  di  Roma  ; l’anno  1 504.  fù  fatto  Conte  di  Gambolato , Sedi  Ba^ 
fignana& fionorato  di  altri  doni  dallo  Impcradorc,&  l’anno  rsoy.crca- 
to  fuo  Configlicro  t & apparecchiandoli  di  far  la  guerra  a Genoùa,  e- 
gli  fu  dato  quel  carico  ••  il  qual  poi  per  diuerfi  accidenti  gli  fu  interrot- 
to . Trouò  nella  region  Venera  molti  metalli  : fpetiahncntc  quantità 
di  oro  ; onde  fu  grandinio  a quella  Rep  grandemente  . Fatto  poi 
Con  figlierò  di  MalfimiJiano  Sforza  Duca  di  Milano  ,•  operò  per  lui 
sì  fattamente , che  meritòin  dono  il  Contado  di  Candia  , diGerofa,- 
Guazera  r di  Villata , Se  di  Calcile.  Il  quale  cfscndo  il  medefimo- 
Ducaafscdiato  in  Nouara  , ottenne  dagliSuizzeri  doue  era  amba- 
fciadore , coli  prelto  foccorlo  » che  disfatto  con  gran  celerini 
l’clsercito  nemico  , Se  leuato  l'afscdio:,  il  Duca  retto  libero  SC 
fatuo.- 

Giouan  Franccfco, Signor  di  Itfontc  Ottone, fiato  due  volte  ambafeia. 
dbreaMaflimilianoImperadorepcr  Lodouico  Sforza»  diede  al  medefi- 
mofoccorfo  co  fuoi  huomini  d'arme  nella  oppugninone  di  Como,  di 
Vigeuene  , Se  diNouara  : & finalmente  fù  pre/o  in  fua  compagnia  da 
Franccfi  ncll’vfcir  di  Nouara:  ina  fuggitoli  fi  trasferì  alti  ftipendqdi  Ma- 
Ifimiliano  .•  Et  dapoi  combattendo  valorofaincnte  confcruò  a Carle* 

Quinto  con  buon  numero  di  caualli  , Se  di  fanti,  molte  terre  polle  in  pe- 
ricolo mattiteli  o1 

Lodouico  figliuolo  di  Gian  Franccfco , Signor  di  \fonte  Ottonne  go* 
fiern  ) per  Carlo  Qiiinro  la  cittid'Alefsandna  col  territorio  , & con  la 
giurìfdittione  di  li  dal  Pò  . Et  fù  condottiero  di  buon  numero  di  huo- 
mini  d'arme  ; Se  Prcfetto,o  Capitano  d’vna  fortezza , & di  alquante  ga* 
lcc,&  poi  Capirano  di  tutta  la  fanteria  di  Genoua  Elsendo  condotto  ir 
Rè  di  Francia  fatto  prigione,  in  Spagna:  {prezzari  i tefori  che  gli  furo- 
no offerti,  felo  lafciafsc  fuggire  : lo  cuftodi  fedelmente , & operò  molte 
cofc  illultri  in  pace  & in  guerra  : onde  hebbe  in  donoi  callclli  con  l'ctr. 
frate  loro,  di  GaIiaula,&diSchiuanolia.- 

Mattheo , Signor  di  San  Gaudcnrio  , Se  di  diuerfe  altre  cafielliy 
datoli  da  giouane  all’ arce  militare  : fu  fempre  pronto  ne  gli  efsctciti 
di  Maflìmiliano  Primo  rmpcradorc,  coll  nella  guerra  di  Boi  gogna  » co- 
me delli  Suizzeri  > Secoli  del  Conte  Palatino,  Se  poi  del  Duca  di  Glici- 
ne6 : Se  finalmente  nella  guerra  mofsa  da  i Turchi  a i Rèd'  Vn^aria,  Se 
ci  Boemia . Etpiùdi  vna  volta  difefecon  1 armi  Tue  rimperaefore  cir. 
condaro  da  fuoi  nemici  ; Se  in  vn'altro  fatto  d’arme,  ricuperò  lo  bendar- 
lo Imperiale  dalle  mani  de  1 nemici  ; Se  fpelso  allargò  i confini  delle» 

Imperio  coir  gli  afsalci  & con  l’incurlìoni  : Se  gli  giouò  molto  , nella., 
deditione  di  diuerfe  citcd  in  Italia  , Nutrì  nella  Romagna  Se  intorno  a^. 

Kcg- 
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Reggio  » doue  fu  Macflro  di  Campo  Supremo  della  milicia  Ttalian'aJ  i 
Cim/fa. ducente  cdualli  a fuefpefe,  per  moki  meli . Et  relTe  &cuftidr  Alcffan- 
dria  con  tutto  il  paefe  di  Jd  dal  Pò  con  l’eflercito  che  vf  era  , per  Carlo 
Quinto  : & offendendo  i nemici  vicini  gli  tenne  in  gran  paura  » fpo- 
gliandoli  bene  fpefso  de  fotti  loro . Etconferuò  faluo,  con  duccnto  C3.- 
uai  leggieri  & con  fcfsanta  huomini  d’arme  > de  quali  era  condottiero 
& con  mille  fanti  > Mattheo  Cardinal  Sedunenfe  conduttor  di  trentacin. 
que  mila  Suizzcri  . in  quello  infelice  fatto  d’arme  che  fi  fece  a Mcligna» 
no  . Et  mentre  che  i Franccfi  occuparono  lo  flato  di  Milano  : nonfo- 
lamcntc  tolfc  cfilio  volontario  dalla  fua  patria  » & fprezzò  il  danno  del- 
la fua  faciliti  > ma  ricusò  diuerfe  conditioni  & offerte  che  i Francefiglt 
fecero  più  volte  > anzi  era  ogni  di  follccito  a procurar cfpedirione^ 
contradilero  ; &giouò  marauigliofamcntc  all'  oppugnatane  di  Mi- 
lano . Riceuè  Pania  a diuotione  Se  la  mantenne  ageuolmcntc  in  of- 
ficio ; & non  diede  picciolo  foccorfo  alla  ricuperationc  di  Lodi  . Et 
occife  nel  fatto  d anne  della  Bicocca  ; Ciamoncc  & Trinomio  capita- 
ni Franccfi . S'affaticò  molco  per  cacciar  i Fcancefi  di  Cremona  ; Se  de. 
bello  nella  Lomcllina  fui  contado  di  Pauia  Maronc  affettionato  mol- 
to a Franccfi  » Se  condottiero  deH'eflcrcito  . Et  aiutato  dalle  genti  dii 
Iacomo  dal  Verme  . fconfìfsc  BernabòMalafpinadclIamedefimafat- 
tionc  &i’cfscrcitofuo.  Onde  hebbs  in  dono  , oltre  a vna  honorata_» 
penfioncj  ilMarcliefatodi  Mortara  > Si  le  cartella  di  Gambolato  » di 
Ripa  , di  Nazano  > diSiluano&  di  caflel  Verde  > fui  contado  di  Pa*- 
uia , di  Gammelcrio  > fui  territorio  Alefsandrino , & di  Turano  fu  queL- 
Io  di  Lodi > con  altre  apprcfso  . Il  medefimo  foffenne  al  Fonte  dal  fiu- 
me di  Pauia  fua  patria  afsediata  , l’impeto  improuifo , con  molta  for- 
tezza d'animo  & di  corpo  fcguitopoidalla  militia  Pauefc>&  i medefimi- 
Franccfi  vn’alcro  giorno  entrati  in  Pauia , coilrinfe  a tornare  a dietro  &; 
Tatuarli  ne  loro  alloggiamenti . Et  fu  più  volte  veduto  difendere  armata1 
manoibaflioni  » & riporrò  vittoria  con  Antonio  da  Licua  di  quattro 
{quadre  di  Giouanni  de  Medici . Et  fece  olfiti  imporranti  a Carlo  Imp. 
Se  a fuoi  minillri-  > a quali  fu  molto-cortcfe  non  folamente  conle  forze  »- 
ma  col  fuo  proprio  danaro . Et  mentre  cheli  fece  quella  giornata , nel- 
la quale  il  Rè  Francesco  fùprefo  da  gli  Imperiali  fotro  Pania > hebbeim 
eultodia  quella  città.  Et  venuto  a morte  fu  con  pompa  reale  fcppcllito 
nella  Ghiofa  di  San  Francefco  . 

Lancilotto  > figliuolo  di  Mactheo  » grariflimo  gcntilhuomodcllà-. 
corte  di  Ferdinando  Rè  de  Romani  > giouane  di  grande  fperanza  &di! 
molta  efpettatione  .*  &valorofo  faldato.  mentre  che  fatto  Condotti?. - 
ro  di  mille  caualli  contra  i Turchi  fi  apparecchia  congrofsafua  fpefa»- 
1-542  fi  morìigiouaiic l’anno  x 542. 

Gian  Franccfco.de  Signori  di  CaftcIMozano, creato  Caua fiero  da  Car.'- 
lo  5.  : mentre  che  andaua  per  via  di  farfi  chiaro  nell’armi  venne  a morte.. 

Giouanni.  de  Signori  di  Santa  Iuleta.  faldato  di  chiara  fama  » con- 
dottiero di  trecento  nobilillìmi  fanti  di  Francefco  Sfòrza  2.  Duca  di  Mi- 
lano . meritò  lode  > di  valor  bellico  . Se  di  molta  fede  1 ma  la  giouen- 

fua  fù  tolto  interrotta  dalla  morte  r 
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•Hicronimo  il  giouancCouce.col  prcfidio  fuo  di  caualli eletti, fu  inol-  Annidi 
to  vtilc  nel  ricuperar  dalle  mani  de  Francclì  Lodi,Cremona,ae  altre  for-  Cbrijlo  . 
rifiline  terre  , A Genoua  parimenreper  Carlo  Imperadore, hora  effendo 
con  Profpcro  Colonna,A  bora  effendo  col  Marcitele  di  Pefcara.Et  fatto 
vna  volta  prigione  : fatto  impeto  contra  due  capitani  che  lo  tcncuano  lì 
liberò  dalle  loro  mauidiauendoamazzatocon  la  fpada  1’  vnodi  loro-  Et 
fottomeffo  per  forza  d' arme  alla  giurifdicione di  Genoua  , mentre  che_» 
vi  era  al  goucrno  della  nùlitia  Lodouico Beccaria , molte  ville  A cartel- 
la » Se  fatto  Prefetto  da  Erancefco  fecondo  Sforza  Duca  di  Milano  di 
ducenro  caualli  » Adi  alcune  fquadre  di  fanti  , confcruòda  ogni  offe- 
fa  cartel  Nuouo  del  territorio  di  Dorrona  danneggiando  bene  fpdloi 
nemici  . Mandato  poi  alla  guardia  d'  Arti  la  confcruò  intatta  . Et 
trasferito  alla  ripa  di  Nazano  , lì  portò  valorofamcnte  alle  C afelio 
con  Cerbellione  famofidimo  capitano . Il  medefìmo  diede  la  fuga  fin_, 

(ù  le  porte  di  Piacenza  a JLodouico  Balbiano  > ammazzando  molti  de 
fuoi.  Fece  di groffe  prede , A di  Imomini  A d'  altro  fra  Inuorio&Bel- 
giofo  > rompendo  capitani  & genti  de  nemici  in  buon  numero  , onde 
per  ciò  cortrinfe  ad  arrenderla  le  cartella  di  Chignolo>&  di  Bdriguardo 
con  altre  terre  appreflo-  Fune  gli  rtratagemi  eccellente  , A fpctial- 
mcnte  nel  fìnger  tuoni  A'  rimbombi  d'artiglieria  , co  q*ali  più  volte  di 
vinto  diuentò  vincitore.  A Carauaggio  fatta  vna  imbolcata  ruppe  grof- 
fo  numero  di  caualli  >.  & di  fanti?  A atterrò  con  la  lancia  alcuni  capita- 
ni di  pregio.  A Lodi  fece  pr-uouc  mirabili  difendendola  da  nemici  , di 
manicrachc  la  fama  fola  del  fuo  nome  gli  mcttcua  fpauento  ; onde  li- 
berò dalla  oppugnatone  diuerfe  terre  , A fpetialmente  S.  Allcrtìo.  Al- 
la fine  accompagnatofì  con  Lodouico  Vicarino  Capitano  iilurtre  > & 
Gouernacore  di  tutta  la  prouincia  di  J d da  Pò,  operò  dinerfe  cofc  a pro- 
fitto del  Duca  di  Milano  , combattendo  bene  fpeflo  virtuofamentc  a_. 
corpo  a corpo  co  primi  condottieri , & co  più  valorofi  perfonaggi  che 
follerò  era  i nemici  ••  & ticufando  1'  offerte  che  gli  furono  fatte  di  gran.* 
momento  dal  Rè  Ftanccfco.  Entrato  in  Pauia co  Franccfi  , i quali 
erano  in  lega  con  Francefco  Sforza  » allora  che  Lotrecco  cfpugnò  1 
quella  citti  : fi  sforzò  con  ogni  opera  di  confcruar  faiui  , i mimftri 
delle  monache  , A altre  donzelle  A gentildonne  » dalla  rabbia  & dalla 
furia  de  vincitori. 

Alertandro  Conte>condotticro  di  caualli  & di  fanti, ricco  di  molte  ca- 
rtella, fu  fecondo  1‘  ordinario  de  fuoi  maggiori  in  feruitio  di  Carlo  Quin- 
to Imperadore,  non  folamentc  con  1’  armi, ma  con  la  faeulta,A  con  la_, 
perfona  propria,in  diucrle  difficilifiime  imprefe:  & {penalmente  l’ anno 
i yaz. quando  procuròdi  fortencr  lotto  Federigo  Marchcfe  di  Mantoua  If2* 
l' ollidionc  di  Pauia  :&  mantenne  in  fede  i popoli  di  li  da  Pò,  A rombar, 
tendo  tolfedi  fortifiimc  terre  A cartella  di  manoaFranccfLMorto  Fran» 
cefeo  Secondo  fenza  figliuoli,  diede  grande  aiuto  ad  Antonio  daLcua 
fui  Milanefc  per  Carlo  Imperadore, -Àlla  fine  fatto  vecchio, fi  morì  l' un. 

«io  iS7?.a  trenta  di  Luglio.Fu  Siglici  cartello  della  Picue,di  Moncc  Oc-  15  7? 
vane, di  Moncc  acuto,diNcbioIo, di  Copo  di  Villa,diS  AnconiOidi  Mo- 
riza(co,di  Torraccia,di  Tor  BrouolcfevAdiP  ctrofa. 

R Gentile, 
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»Anni  di  Gentile , condottiero , forco  Allonfo  d’Aualo,&  forco  Ferrante  Gon- 
ibriflo.  zagachegucrrcggiauano  per  Carlo  V.  Imp. fu  valorofo guerriero;  Se 
cultodida  nemici  San  Germano  con  altre  casella  all'intorno  , delie  qua. 
li  era  Gouernatore,&  tolfea  difender  Piacenza.In  pace  fu  molto  Audio, 
io  dell'  arti  liberali . 

Galeazzo  Conte  » fpelTo  ributtò  i nemici  dalle  mura  di  Pauia  poAa_» 
in  allodio  . Gratiilìmo  per  le  qualitd  Aie  a Mailìmiliano  primo  > & 
Francesco  Sforza  Secondo  Duchi  di  Milano  ; onde  impetrò  da  loro  moL 
te  gran  cofc  difficili  & imporranti, coli  publiche  come  priuace . £t  com. 
polediuerfelici  » & difpareri  del  popolo  di  Pauia  » ritenendo  tempro 
molta  auttorita&  degniti  . coAincafa  » come  fuori. 

Francefco  Conte  fu  notabile  perl'amor  ch’egli  portò  alla  patria  , & 
per  Tarmi  ; nelle  quali  valfe  molto . DcAdcrofo  di  giouare  ad  ogniuno» 
onde  perciò  hebbe  nome  di  Patritio  integerrimo  & beneficentils. 

Galeazzo  s.  Conte  inuigilando  fempre  per  la  fua  patria  Pauia,  de  per 
Carlo.V.  Se  Filippo  Re  fuo  figliuolo  , hora  comandando  a foldati  , Se 
hora  trattando  le  cofc  della  Kep.  fu  mirabilmente  grato  alla  patria , aiu. 
tandola  con  l’opera  > col  configlio  , Se  con  la  facolcà  propria  in  ogni 
.occaliono- 

Hicrommo  3.  Conte.  Meritò  molto  nella  guerra  del  Piemonre  per 
la  cultodia  fatta  da  lui  per  Filippo  Ré  di  Spagna»  in  Nouara»  in  Alci Pan- 
ària» in  Valenza»  in  S.  Germano  » in  Cremona  » &e  in  Valfinicra  -•  Se 
nella  oppugnatione  doue  fu  Capitano  di  fanteria  di  S.  Theato»  & di  Vul. 
piano  » fortificando  Rocche»  leuandoaflcdij  » & danneggiando  vaio» 
rofamente  i nemici , Se  bene  fpeflo  mantenendo  col  fuo  proprio  in  cafa 
Se  fuori  > i foldati  in  tempo  di  carcAia  di  danari  per  le  paghe»  Amori 
.J57$  Tanno  1 578. 

Carlo  Conte.  Nella  guerra  del  Piemonre  » hebbe  carico  di  fanteria 
per  il  Ré  Filippo  . Et  venuta  la  pefle  in  Pauia.*  facto  Capitano  alla  Sa- 
niri  ; fi  obligò  quel  popolo  con  gli  offici  amoreuoli  deliberali  fatti  da 
lui  .con  ogni  gentilezza , Se  cortefia . 

7442  Celare  Conte»  nella  guerra  di  Vngaria  contra  i Turchi  1 anno 

diede  nella  Aia  adolefcenza  gran  fpcranza  di  bella  fplcndida  nufcira  a_» 
Fcrdmaado  Re  de  Romani  - Ma  perito  in  quella  guerra  • fufeppcllico 
in  Vienna»  nella  chicfa  di  San  Stefano . 

Annibaie,  datoli  alla  milicia,  (orto  la  difciplina  di  Nauarcto  Ltiogo- 
tenchtedegli  Spagnuoli  , & MacAro  di  Campo  » combattendo  a S. 
1557  Quintino  per  gli  AuAriaci  Tanno  ij57.vircAòmorto. 

>574  Rodomonte,  valorofo  neU'armi  » mentre  che  Tanno  1 574.  fi  faccheg- 
già.  dall'dkrcico  de  Chriltiani  Tunifi  » con  molta  Arage  de  nemici, mo. 
ri  ferito  grauemeote  , & preio  con  tutta  la  fchicra  de  Tuoi  foldati;  &ri- 
fcattato  per  buona  fommadi  danari, da  fuoi  parenti,  gli  lù  ordinata  pro- 
uifìone  annuale  Se  honorato  dal  Ré  Filippo . 

Lodouieo  Conte»  figliuolo  del  più  vecchio  Galeazzo  ricordato  di  fo- 
pra,Prefcrto,focto  Federigo  Gonzaga  Marchefe  di  Màtoua  della  caual. 
[cria  del  Papa, & condottiero  delta  fanteria  di  Francefco  2 Sforza, operò 
pofp  honorate  fo!o,&  accompagnato  colconte  Hicronimo  Beccarla  per 


Illujlri  d*  Italia 

il:mcdefimo  D ica.  Dopolacui  morte, feguendo la  parte  Imperiale  ino.  Annidi  e 
ri  benemerito  della  fua  patria , l'anno  e 579.  a ai.  di  Ottobre.  C Imito . 

Pietro  Secondo  de  Signori  d Arcna,Colonnello  di  Fanteria,  feruì  lun-  1579 
gamentc  la  Rep.  Vinitiana  per  mare  de  per  terra  .'Il  mede  lìmo  loccorfc 
con  le  fuggenti  MalIìmilianoDucadi  Milano.  Si  morì  vecchio. 

Aleflandrinode  Signori  d’Arena,fcrui  per  tre  anni  concinoiii  Clemen- 1 
te  7. poi  ch'egli  fece  lega  con  Carlo  V.Imp.pcr  Colonnello  di  fanti. Far. 
to  poi  condottiero  di  caualli  : nelle  guerre  d'Vngariacontra  1 Turchi, 

& in  altre  prOuincie  per  Carlo  V.  inoltrandoli  valorofo  per  tutto . 

Bartolomeo  Signor  di  Ghiarofa  militò  con  Federigo  di  TolcdoDuca  ; 
d Aiua,&  nella  Lombardia  diede  non  volgari  cflcmpi  del  fuo  valore  con.  ' 
tra  i nemici  ;&  fu  di  profitto  a Chicrafcogouernato da  lui , a Valenza,  • 
a Cremona,  Se  a P auia . 

Giouanni  della  flirpe  di  Sig.  di  Ghiarofa  guerreggiòcapo  di  fanteria 
per  Filippo  Ré  di  Spagna  . Fu  poi  Cameri.ro  di  ÉmanuelJo  Filiberto 
DucadiSauoia,  & Luogotenente  della  fua  fanteria  ; & mori  nella  pa- 
tria molto  giouane  ■ 

LcodnfiodcSiguoridiS.  Iuleta,  chiariflimo  ne  gli  offici  della  pace.- 
& fplendido , & prudente:  fu  molto  rcligiofo,  & ricco  d’amici  & prcpo* 
nendol  Impcnodd  Ré  Filippo  atuttc  ìc  cole  fi  morì  l'anno  1590.  I59°‘ 

Bernardo  cognominato  Prepofito  > peritilfimo  nelle  cofe  della  gucr. 
ra  fu  corraggiofo  Capitano  di  fanteria,  con  la  quale  s’ oppofe  a nemici 
di  Franccfco  Sforza  1.  Duca  di  Milano,  Se  conleruòintrcpidamcnte  Ia_, 
fua  patria  Pauia;  moriranno  1570.  - j-_0 

Alberto  dedali irpe  di  Robecco, mentre  che  fcacciato  il  Ducad’Vrbi  5 1 
no  s’aggnmfc  quello  flato  a Papa  Leone, & mentre  clic  tolfe  ad  Alfonfo 
Duca  di  Ferrara  M odona , Se.  Rhéggio  ? fu  Colonnello  famofo  di  fante» 
ria.  All'vltimo  Oratore  per  Federigo  Principe  di  Mantoua  a Carlo  V. 
finirà  l’ambafciaria  fi  morì  incontanente . - 
HieroniiiK),  di  quei  di  Petrofa  : fu  pari  inclite  huomo  militare. 

Annibaie  delia  ftirpe  d' Arena,  allieuo  di  Celare  da  Napoli , loferui  in 
molte  cofe  importanti  con  fanteria  valorofainente . Fu  poi  a gli  llipen. 
di  de!  Senato  Veneto  contra  Sciino  Ottomano , & per  Io  Rè  Filippo  a.j 
Tunifi  Pfcfo  finalmente  nella  cfpugnationc  della  fortezza  di  Tonili  , Sf 
donato  a Seiino,  fi  morì  di  infermiti  peli  ilcnci  ale,  mentre  fi  trateaua  di 
fontracambiarlo . 

. Fabritio  d’Arcna,fu.mortooelladifcfa.della  Rocca-di  Tunifi  da  i Tur., 
chi,  l’anno  1574. 

Alcflandro  da  Virerò,  fu  C oufigliero  & Camerfingo  di  Theodoro  T ti- 
uUltioGoucrnator  Generale  dclParmi  della  Republica  Vinitiana-;  Se 
mondi  24. anni.  ; 

Camillo,  fu  condottiero  di  fanteria  Sedi  caualleriadi.¥enrico  Rèdi 
Francia  con  molto  honore , & lo  fcruiliellagnerra  dpllarMirandola  t 
di  Parma;  &bebb:  da  lui  honorata-pcnlionc,la  quale  fino  lioggi  podie- 
écj  1 , ; 

AurelioConte  » letterato  molto  : & pratico  delle  cofe  del  mondò  , 
feruì  per  Camenerotta  i principali  Emanuello  Filiberto  Duca  diSauoia 
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jfnni  di  1‘  anno  1 5 6 J.&  fu  creato  Caualicro  da  Maflìmiliàno  2.1mp.  Richiama- 
c bri  fio . to  poi  a cafa  dal  fuo  vecchio  padre  e fi  diede  tutto  alle  lettere  facrc . It 
1 565  qual  padre  venuto  a morte , fu  Oratore  per  il  predetto  Duca  preflo  alla 
Sig.  di  Vcnetia>alla  quale  iti  molto  accetto  per  lefucrarc  qualitd.  Fu  fi- 
gliuolo del  Conte  Alellandro  » ricordato  poco  fa  di  lopra , & fu  Signor 
delle  fuc  caflella . 

Furono  medefimaroente  di  quefta  famiglia  molti  Goucrnacori  8c 
Rettori  di  città  & di  prouincic  ne  tempi  andati,  pcrcioche. 
k>ì8  Carlo  l’ anno  ioi8.fu  Confoto  d'  Oruieto,&  Guido  l’ anno  1045.&  vn* 

altro  Guido  1*  anno  1 1 ».  & Lorenzo  l' anno  1 500,  & Sinibaldo  1*  anno 
i242.fotto  nome  di  Pretore  ; & Vgolino  1‘ anno  1321.  tutti  della  fami- 
glia  Beccarla»  & cittadini  d’ Oruicto.  Et  nella  medefima  città  Buccio 
Capitano  illultre  fu  allo  fiipendio  di  Hcnrico  7.  Imp.  l’anno  13 n. 
l3u  inficine  con  vn’  altro  Capitano  detto  Bindo  , i quali  combattendo  per 
l’Imperio  > vi  morirono  amendue  , fi  come  nella  hiftoria  di  Cipriano 
Manenti  fi  legge - 

_ Vberto  1280. fu  Pretore  > oPodefli  di  Milano  > Scpoi  di  Bologna 
I2°°  del  1281. del  quale  ne  fauella il  Corio,  & il  Giouio  nella  vita d'Othone 
Wconto. 

, Ruggiero  Damiano  Beccaria  fu  Pretor  di  Milano  l’ anno  1287.  & an- 
' co  di  Bologna, come  fi  legge  nel  Corio. 
te  FiorelIo  Pretor  di  Nouara  V anno  13  30.&  l' anno  1 358.  fi  sforzò  di  le- 
uar  dalle  nwni  del  Marchefedi  Monferrato  la  città  di  Pauia  per  nome 
di  Galeazzo  Vifcoute  : con  Pannata  apparecchiata  a Piacenza  della 
quale  era  capo;Se  roppc  il  detto  Marchclc , & disfece  & parte  prefe , Se 
parte  nife  iri  fuga  rarmatadelMarchefe.Per  la  qual  vittoria  il  mcriefimo 
Galeazzo  prefe  con  minor  fatica  l' anno  feguente  Pauia,  fi  come  fi  con- 
tiene nella  Cronica  di  Piacenza fcritta  a mano  Ma  aitanti  a quello  tem* 
.po»FiorcIIofcguìncllaguerraAIbcrtoi..Impcradorcconcra  Ataulfo  >• 
legni  parimente  Lodouicolnip.  fino  che  elio  Lodouico  prefe  Federi- 
go , clie  eontcndcua  con  lui  per  l' imperio . Et  fu  partecipe  con  2.  ga- 
Jee  di  quella  gran  vittoria  che  hebbero  i Gcnoucfi  contrai  Vinitiani  . 
Conciofia  che  efiò  diede  aiuto  a Gcnoucfi  > perche  era  parente  di 
Paganino  Doria  Generale  di  quell' annata  come  defidcrafo  di  glo- 
ria.  Coftui  fu  molto  ricco,  &pofscdc.  Pietra,  Petra  li  no  , Fetralo- 
no.Ronchc, Magherno, Erbolato > Visiono , Capitano , Vicarino , 
Pizza  fredda  Se  Rocca  la  quale  cglifabncò  datondamcnti  Scia  cognomi^ 
nò  Fiorillo  dal  fuo  nome . 

Beccario>fu-caualicro  Imperiale»  &Giurifconfulro  di  tanto  nome  > 
checgltfu  RertoKò&PoJeflàdi  Sauona.&diComo  due  volte,di  Mila- 
no & di  Bergamo , di  Lucca  &di  Manroiu  quattro  voice  ; Se  due  volte 
Capitano  di  Pifadi  Parma  > Si  di  Fermo.  Et  rifiuta  parimente  diucr- 
fi  altri  Goucmi  dtllcpiù-nobili&grao  città  di  Lombardia-.  Si  rrouij 
per  li  ftacuti  di  Vercelli  che  fii  Pretore ck  quella  città  l’anno  1322.  Se 
sfagli  annali  di  Gcnoua  , Prctoo  di  Gcnoua  l’anno  133  5.  come  feri- 
ne Agollino  Giufliniano . Et  da  vn  marmo  in  Bergamo  che  fu  Pretore 
di  Bergamol' anno  1329»  Ec  è molto  lodato,  il  fuo  modo  Se  cofiumo 

*»  * “*  ‘ * di  regge- 
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'di  reggere  » Se  di  gouernar  da  Nicolò  Boccio  nelle  Tue  derilioni  a num.  u inni  di 
1 63.Se  da  Signorolo  Homodci  nel  fuo  configgo  a num-  3 i.  Se  da  Alberi*  Chrift o, 
co  nella  1.  diuus  in  tir.  tf.  de  olii  ciò  f,rdìdis;&  viene  addotto  in  dlcmpio 
come  huomo  di  grade  auteorità . 

Lanfranco  fuPrctore-di  Bergamomon  •molto  dapoi  • 

Furono  ctiaudio  canali  cri  di  religione . 

Mudino  caualieroHicrofofimitano:&  tomolo ’OelleBattaglie  di  mare 
l’ anno  1390.  fino  all*  anno  1420.  ScacquifiO  per  ifuoi  meriti  la  Com- 
menda di  Modona,Sc  di  Parma . 

GianjMartino»canalieroGierofoJimitano  » dall’ anno  1427.  fino  al 
i4<Sr.  eccellente , Se  coraggiofo  nella  inilitia  ; onde  hebbe  benefìci)  in*. 

Frioli  Se  a CoIlifata.Sc  finalmente  vnacommenda  a C alale* 

Francefco  de  Signori  di  Santa  Iulcta  > caualicro  Hierofolimitano  Se 
di  Malta  I*  anno  ijsd.prefe  Io  liabito:&  dopo  molte  vittorie  acquiftatc* 
riceimte  di .molte  ferite  per  Ja  fede  di  Chritio  in  quella  crude!  z uffa  che*» 
dì  fece  al  baflione  di  S.  Hermo  ailediato  da  Turchi  » portato  a perno 
mezoviuo  all’  altro  baffionc  di  Sant’Angelo  ; ritornò  non  effóndo  an- 
cora ben  guarito  > alla  zuffa  più  valoroso  clic  mai  ; 61  più  volte  foco 
fìrage  de  nemici . Et  Goucrnator  dell'ilota  diNatlaria.  Se  capitano 
per  Ja  fua  religione;  fu  con  molto  honorem  Lotto  Mons.Valletto  France- 
f e gran  Maeffro  > & da  24.  anni  in  qua  V eflercita  nell'  arce  della  g ncr- 
ra  contra  i nemici  di  Chrilto  ; & ha  da  quattro  anni  in  qui  la  Commen- 
da di  Viterbo» 

Giulio  d’  Arena  caualicro  Hierofolimitano  » foftennepiù  volte  mol- 
te fatiche  in  guerra  per  la  fua  religione . Militò  peri  Veneti  con  fqua- 
dredi  fanti  a Theflalonica  contra  i Turchi  ; &fpecialmence  nell' oppu- 
gnatone di  Scardona , douc  fu  il  primo  a fall r fn  Je  mura  » combatten- 
do corraggiofamence  ■ Tatto  poi  Prefetto  delGaleone»  da  Cotono  de*» 

Medici  Gran  Duca  di  Tofcana  l'anno  1573.  prefe  verfo  le  parti  di  Le-  jjyj 
•uantc  alcune  galee  de  nemici  con  preda  di  duccuto  mila  ducati  -•  de  fece 
prigioni  molti  infedeli  , Se  fi  vendicò  di  quei  foldatichecfscndo  fono  di 
lui  1 Se  auidi  di  quelle  fpoglic.gli  haucuano  apparecchiato  tradimento- 
Et  fu  mefso  dal  medefimo  Gran  Duca  nel  numero  de  Tuoi  condottieri  Se 
legati  con  lo  itipcndio  ordinario  ; & fatto  ColoneJIo  di  mille  fanti  dal 
Duca  , &ancodal  Gran  Madiro  ; de vn'altra  volta  quando  iTurchi 
minacciauanorouina  all' Ilota  di  Malra  > Irebbe  il  medefimo  carico  dal 
Gran  Maetlro . per  aiuto  della  religione  » Se  ottenne  dal  medefimo  Ja_» 
Commenda  di  Vetzaco . 

Lodouico  d' Arena  caualicro  & Commendatario  di  S.  Stefano  in  To- 
fcana.fi  porrò  molto  bene  nelle  guerre  douc  cfso  interuenne»  rnaji  mori 
giouanc  l' anno  1579  lafciando  nome-&  defidcriodi  lui  a queir-ordine  t$79 
i-qucftte.  Et  altri  Caualieri  vi  furono  Se  fono»  i quali  pretermetto  per 
bora  per  non  elser  più  lungo. 

Alfonfo  Conte  figlinolo  di  Lodouico  Se  di  Paola  Vifconcemilncc  pari- 
mente in  quella  fauiiglia.pcr  Icttcre.pcrfplendor  di  vita, per  titoli  hono- 
nri  di  Legarioniiper  amicitie  di  Principi  grandi , & per  dmerfe  altre  ac- 
xionidegniifimc  del  ino  valore  , &del  filo  nobile  .ingegno  . Col  qual 
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* Annidi  (ottenendo  la  degnici  della  fua  cafa  con  gloria  de  Tuoi  pattati  benefico  a 
tbriflo.  tutti  gli  amici  > gratiofo  a parenti , &gratiflìmo  ad  ogniuno  > ag- 
giunge grandezza  operando  nobilmente  à/l' antica  grandezza  della  fa- 

Hcbbero  anco  in  cafa  diuerfi  Gìurifconfulci  & dottori  di  molta  dot- 
trina & di  ftimattra  quali  furono* 

Pietro  Beccaria  Fcrrarelc  » che  lette  nello  ttudio  della  fua  patria  per 
lungo  (patio  di  tempo  in  C anonico  j ttipendiato  nel  primoJuogo  da_, 
Hcrcolc  Duca  di  Ferrara . & per  22  anni  continoui  refe  ragione  al  po- 
polo & fu  Oratore  a Malsimiliano  I.'mp.  alla  Kep.  Veneta, & a Papa_» 
Giulio Il.pcrcfsi  Ducei. 

Pietro  de  Signori  di  Catte!  Mecanoicaualiero  & Senatore  fu  Amba- 
feiadore  per  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  a Ferdinando  Rè  di  Napoli» 
& operò  moire  cote  importanti  perdio  Duca  Oc  per  la  fua  patria . 

1502  Pietro  d'Arcnca, lettor  pnblico  dr  leggi  in  Pauiai'  anno  1502.fi!  gra- 
tissimo a Principi  & alle  Rep.  cou  le  quali  hebbe  da  fare . 

Andrea  fig.  di  Rinaldo  de  Signori  di  Calici  Picue  , fuGiurifconfulco 
I‘fP7  & Senacordi  Milano  l'anno  1497.de  per  la  fua  futticicnza  & pratica  del- 
le cofe  di  ttato*  & del  mondo  fu  honorato  da  i Ducei  di  molte  grane  Se 
priuilegi. 

Andrea  fig.  di  Mznlre,lino,Giurifconfulro  & Senacor  di  Milano  1*  an. 
1 5 1 5 no  1 5 1 5.  fu  ì’retorc  pei  molto  rempo  in  tutte  le  cuti  di  Lombardia  con 

molta  fua  lode. 

Gianlacomodcllattirpcdi  Mezano  Giurifconfulto  lette  per  molti 
anni  in  l’auia, chiamato  poi  alla  Podcttariadi  Mantoiia.-finico  l’ offitio 
fuo*fti  fatto  per  gli  ottimi  fuoi  portamenti  Senatore  dal  Duca  Gugliel- 
mo. Dal  qual  partito/i  per  le  molcliie  di  diucrfe  liti  che  gli  erano  dare  a 
cafa.&diHKtlmcnrc  liatiuta  licetwaihebbcin  Pauia  la  lettura  della  mat- 
jr  tuia  lionoratamentc  leggendo  & configliando  . 

Giou.inni,  dilcefo  de  gli  antichi  Signori  di  Seraualle  * & di  Stanano  > 
dottore  prima  dell  arci, & della  medicina  * & poi  di  leggi. hauendo  pu- 
blicamentc  letto  cofi  nello  ttudio  di  Pauia*come  anco  nell’  Academia_. 
degli  A.'sidian.Jt  affaticatoli  in  negocij  di  gran  momento  per  lo  Rè  Fi 
lippo  pretto  a Vit<itiani;&  hora.quantunquc  giouane*  Auocato  Fifcalc  > 
15 & bora  Pretore. venne  a morte  l’anno  1578- 

Antonio  Beccarla  Ferrarcfe  Filofofo  & Medico  di  aliai  chiaro  nome, 
dotnfsimo nella Poetjca,nclla  Rhetorica,  et  nelle  Mathematiche, fu  co 
fuoi  verfi  Tofcani, molto  grato  a Francefco  Petrarca  del  qual  fi  troua  la 
rifpotta  ad  vn  fuofoncttoperlemtdefimcrime,  &granlsimoaduierlì 
altri  iuiomini  celebri  ,& compcfc  in  lingua  latina  molte  cofe  degne  di 
Jaudc.FaucIla  di  collui  il  Filetto,  Antonio  Vento, & Gafparo  Sardo. 

Antonio  Beccaria  Vcroncfc filofofo & humanittadi  molto nomc:me- 
riiò  ttipendio  da  Papa  Nicola  Quinto  & lu  amato  da  tutto  il  Collegio  de 
Cardinali  perla  virtù  fua:&  di  colini  ne  ià  memoria  il  Filetto  . 

Si  può  anco  in  quello  luogo  far  mcntione  di  diuerfi  altri  Dottori  ho- 
norati, di  motta  faina,  Se  degni  d’ edere  annouerati  fra  i predetti  di  fo- 
pra.de  quali  furono, 

Lodcuico 
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Ladouico&Giouannr  Antonio  l’anno  1442.  annidi 

Gian  Agoflinofigliuolodr  Mattheo,&  Andrea  figliuolo  di  T nrKmo  rhr,Hn 

tmftnOi  475*  . _ I44Z 

• Mi/ano  Se  Luchino  fratelli  d’ Arenai’ anno  j^Sf.  jTZy 

Corrado  figliuolo  diGiouanni  Ardengo  l’anno  1498.  & Bartolomeo  1481 
d' Aqui,  tutti dellafanùgliaBcccaria-Et  fra  i foldati  & Curiali  poflo  ri- 
cordare.,. 

Antonio  Catnericro  dì  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  , & Baro»  di 
Subifla.Goucmarordi  Borgondoin  Francia, di  Siena»  Se  d»  Monralcino 
per  Io  Rèdi  Francia,  1‘  anno  1556.&1557. 

AlefsandrodcJla  Prouincia  Rhetica, Luogotenente  per  Io  mede  fimo  di- 
fanteria-.- 

Caro, Coppiere»  di  Lothario  fecondo  Imperadore.-- 
Bernardino  di  Monte  reale  , Prefetto  di  cauallcria  nclleguerrc  di  E~ 
manuello  Filiberto  Duca  diSanoia . 

Fiorio &Giouanni,&  Lodrilioamenduc  fratelli. 

FTancefchino  Conte  , &t  altri  clic  hanno  indiuerfì  tempi  corniciato- 
con  nvolta  npiuationc  de  dignità  loronclla  Corte  de  Duchi  Edenfidr 
Ferrara . 


Signori  Far  ne  fi. 


A profapia  de  Farnefi  , fecondo  a lami  vfei  di  Germania  y 
& venne  in  Italia  con  gli  rmpcradon  Tedelchi  più  di  fec- 
tecenro  anni  fono  . Et  fermarafì  nelle  terre  di  Roma  , e f. 
fcrcitando  l’ armi, fece  acquato  di  diucrfe  caliella  fu  quel  de 
Bolfcnajfucendo  tuttauia  di  tempo  io  tempo  honoratipro- 
grefiL  Ma  fecondo  certi  altri, fono  antichi  Tofchani  ,-percioche  dicono 
«he  rrafscro  il  cognome  loro  da  Farncto  villaggio  della  Tofcanaul  qua- 
le effendo  pieno  di  fami.-chcècerta  fpcciedi  qucrciadiirono  detti  Far- 
ncci.La  quale  opinione  par  ch  efsi  mede  fimi  approuino  come  vera, per- 
che nelle  lóro  ftrirture  antiche  fi-chiamano  da  Farncto.Giouaiim  Annio- 
da  Viterbo  nel  Commento  lopra  l’ Itinerario  ad  Antonio  Pio  la  chiama, 
Farnacia,conque(lc  parole  J'arentanum  nomcn  rrtmet, circa  Lacum  P'oL 
fmicnJcttHC'  fpettat  ad  domitm  Tbarnaciam  vulgo  Tbarncfiam.O\tcc  a ciò- 
fi  vede  che  il  principi!  fondamento  loro,  cofi  di  flato  come  d’ altro  no 
tempi  andati.-fu  perla  maggior  parte  in  Tofcana  , Et  i loro  polkn  nelle- 
difsenfioniche  pafsarono  Fra  i Pontefici  & glilmperadori  , giouatono 
fpcfsc  volte  con  incredibil  valore  & felicità  alle  cofe  di  S,  Chicfa, tenen- 
do la  parte  Guelfi  Et  percioch’  ella  è fiata  Tempre  copiofadiperfonag- 
gi  imponanti.cofi  di  imlitia  come  di  fiato, de  connefsa  con  dinerfe  altre 
cafc  illuflri  per  vie  di  donne  notabili  & chiare;  fatea  grande  , è pemenu. 
tl  a df  noflri  , fra  P altre  in  fommo  pregio . Et  con  rutto  eh’  io  ini  fia_, 
molto  affaticato  per  tronar  più  alto  principio  ddPanno  1017»  fa- 
cendo io  molto  bene  che  cr  fono  fcritturcpiòantiche  » nooniiè  pcr<S 

venuto  fatto  quanto  io  defìderaua  . Cominciando  adunque  dall’  anno 
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predetto  > trouo  che  gouemandofi  la  città  di  Orvieto  fotta  la  cura  do 
Coufoli. 

Pietro  tarnéfé  ni  Confala  in  ccmpagmadi  Bartolomeo  Hdihrandi., 
no.Nel  qual  tempo  hauendo  Corrado  Imperad.  pjriuilcgiato  molte  fa- 
miglie in  Tofcana>&  nel  patrimonio  : la  cala  Pamele  fu  riconolciuta  da 
lui  ,comc  benemerita  della  corona  Imperiale.  Ma  venuto  f anno  io8or 
& hauendo  Hcnrico  Imp.  riuoltate  l’ armi  contrala  Chiefa  r i Farne!» 
furono  in  foccorlo  con  moka  gicnte  di  S.  C hiefa  ; & Scacciarono  gli  Irn* 
pcrialidi  Oruieto-I  quali  riftrctti  co  i Conti  di  Sutri , fit  di  Ncpi  llipen- 
diati  dall'  Imperadorc  : & con  molte  altre  città  & cartella,  pollo  l’ arte- 
dio  a Montcfùfcone , & dato  il  guaito  al  paefe  all*  intorno  > fi  girarono 
a danni  dello  rtato  maritimo  de  Farnefi . 1 quali  congiunti  co  1 Conti  II 
dibrandini>&  col  Signor  di  Bifantio,&  conquci  di  Montorio.fì  difefero 


valorofamcnto  ► 

Pietro  2-Capitano  della  cauallana  della  Chicfa.vmti  1 nemici  con  fé.- 
liciilimo  fatto  d*  arme  nelle  maremme  di  Tofcana,rcrtitui  » & fece  h.ibi  • 
tare  lotto  nomadi  Orbctcllo.Cofsa.coloma  amichiilìma  de  Romani  L’ 

il anno  poi  ndp  . 

Prudcncio  tìg- di  Pietro  fu  Confolo  cT  Oruicto  , & conferuatorc  della 
libertà  della  Cfiicfa.Pcr  la  cui  pane  egli  craindifefa  nelle  turbulentie  di 
quei  cempi.con  gli  altri  Farnefi, perciochc  crt'cudo  i fuorulcici  d’  Otuic- 
to  fomentaci  da  Federigo  Bàrbarotta, entrati  iircompagnia  d'cSencfi  » 
de  Lucchefi,Sc  de  Pilani'in  Vali1  orcia.i  Farnefi , co  1 Conti  di  Soana , Se 
co  1 Vilconti  di  Campigliais.’ oppofero  alle  forre  loro.  Ma  Panno  1 174. 
Pietro  3. figliuolo  di  Pnuieiuortu  fatto  Confolo  d’ Oruicto  » onde  egli 
1 1 ^ ciradìe  in  Siena  i Tolomci  fuorufciti:&  ricuperò  Montepulciano  eh’  era 
rtato  colto  a gli  Oruictani..  . 

Pepo  fig-di  Pietro  Capitano  della  milicia'd’ Oruicto  lece  imprefa_, 
I!77  contrai  Todtoi»  perche  erano  andati  a danni  di  Lagnano  & della  Teuc- 
rina.m  fauor  d’ Amclini  tonerà  Giouanni  Prefetto  di  Vico,  Fu  poi  fatto- 
R Coiifok)  della  cittàl’ anno  1183.  nel  qual  tempo  accertò  Papa  Cele  ft  ino 
1 1 che  vi  era  andato  con  la  Corte,  & ottenne  da  lui  diuerfe  cole  in  iauore  d’ 
Ocuicto.Indi  a non  molto  efsendogli  mofsa  guerra>da  Viterbefi  colica 
gati  coir  quei  di  Tolcanella  & di  Comete  per  I »|parre  Impcriale.aiutaro 
dalle  lue  genti  proprie  & con  la  cauallcria  cf  Ornicto  ,•  fi  mife  a danne- 
giar  TofcaneIla»onde  i collegati  temendo  ogn'  vnodf  fc  medcfimo,con- 
difeefero  alla  pace  promefsa  lorodal  Legato  del  Papa.Fu  poi.crcato  Po- 
dcrtàd'  Oruieto.-il  quale  olhcio  hauendo  finito,compro  Sala  cartello  in- 
maremma  da  Rinicri  de  Gatti  di  Tofcanella  , al  quale  hauendo  niello 
mano  per  rcrtaurarlo  Se  fortificarlo»!  Vitctbefi  1’  alsalirono  ,'onde  moda 
la  cauaUecia  del  Comune  in  fuoaiuto.-finalmcutc  tettò  padrone  del  prc.- 

npr  datto  cartello . . . r 

Ranuccio  fratcllojdi  Pepo, fu  creato  Confolo  d Oruieto.  Curtni , ef- 
fendoil  RcGiouanni  con  la  Regina  d’Inghiltcerra  venuto  in  OruieCO 
per  andar  a Napoli  : fu  mandarodal  Comune  ad  accompagnarli  con 
cento  caualli , honoratamente  adobbati  &guarniti.Crcarcrpoi  Papa  In- 
nocenzo fui’  vno  de  tre  condottieri  Se  Capitan»  che  il  J apa  metto 

alla 
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alla  ctlftodia  di  quelle  città  con  loo.cauallipervno  : cd  quali  andò  da  Annidi 
Roma  a Napoli  ad  accompagnar  i!  predetto  Re  , il  quale  lo  trattenne  Chrifto; 
con  molto  hotfore  nella  lua  corte  . Fece  oltreaciòlimprcfadiTofca- 
nella,  della  Tolfa,  di  Cotncro,  & d’altri  luoghi,  i quali  tutti  fotco- 

pofea  S-Chicfa  . Inoltre  l'anno  12  50.  fu  fatto  Capitano  in  compagnia  neo' 

di  Ruffino  de  Bandelli  Milancfc  ch’era  Podcfià  i pcrcioche  fi  creauano 
due  Rettori  della  città  f cioè  Podcfi  a & Capitano  . Fù  parimente  Ge- 
nerale della caualleria in  fauor della  parte Gliclfa  Fiorentina  , contrai 
Ghibellini,  i quali-col  fauor  del  Ré  Manfredi  t facendo  mafia  in  Sic na^, 
difegnauano  di  muoucr  la  guerra  a Fiorenza. 

Rannccio  2.  figliuolo diRanticcio Primo  r.  fù  Podeflà  d’OVuieto . Et 
hauendoPapa  Vrbanoq,  ridotta  la  corte  ipOruieto  , Cctronatalaca- 
nallcna  della  citta  in  male  alletto  r per  la  famola  rotta  che  fi  Irebbe  a_. 

Ménte  Aperti,  &fofpctrando  della  forza  del  Rè  Manfredi  r dalla  qua- 
le egli  fuggiua  , refiaurata  la  predetta  militia  , volle  fra  gli  altri  , che 
egli  folle  afia  guardia  non  por  della  città,  ma  della  perlona  fua  . Venti, 
to  poi  Corradmo  in  Italia  congrolloeflcrcito  , Rannccio  fu  General 
delle  genti  dei  patrimonio  per  il  Papa  in  fauor  dei  Re  Carlo  , al  qualo 
Corradmo  difegnaua  di  torre  il  Regno  di'  Napoli  „ Mofse  poi  farmi 
contra  Tancrcdo  di  Bifcnzo  , il  quale  hauendagranteguito  di  Ghibel- 
lini , haucuatokoaFamcfi  , Sala  nella  maremma  .*  & afscdiatolo  in 
Cornerò  , gli  tolfc  Bifenzo  & fù  morrò  nella  giornata  che  fi  fece  col 
Capitan  Soccino  da  Siena  j &Tolomci  , co  Bianchi  di  Tofcana  nella 
guerra  d’ Arezzo. 

Senio  , valorofo  huomo  nella  militia  , trouandofi  nel  fatto  d’arme  t6rz 
che  tcccto , i Todini  ,gli  A mclini , 1 Frignati , & Ternani  Imperiali  lui  ; " 
fiume  delTcuerc/eongl»  Ormetznbdrpòrrandolregregiamente,  quan- 
tunque 1 ellercito  fno  vi  folsc  roctor rcfiò  morto  perditela  di  S.  Chida , 

Nicolò  /rateilo  di  Ranuccio  1.  venuto  il  Re  Carlpd'AngiQ  di  Francia  t26< 
in  Italia  congrofsa  armata  , per  trasferirli  nel  Regno  , Generale  della 
caualfcriadcì  Patrimonio  di  Santa  Chicla  •'  fn  in  fuo  aiuto  « Fu  pari- 
mente in  aiuto  de  Ghelfi  a Montefial'cone , a Calte!  di  Bifcnzo , & a Vi-  ' . 
terbo,  facendo  diucrfiacquifti  per  la  Cbicfa,  EtJ’inno  U74.rimefsci 
ChelfiinTofcanclJa  . Apprefso  fece  fnnprcfa  di  VitcrJ»  contra  Socci 
no  Tolomei  per  vendicar  la  morte  di  Ranuccio, 

Pietro  quarto  Generale  della  canalleria , afsediò  Arezzo  in  aiuto  do  1310 
Fiorentini  * doue  difirutta  Terra  noua  : fece  opere  honoratc  8c  corrag* 
giofe  . Etelsendo  venuto  in  Italia  Arrigo  Impcradore , che  fi  coronò  a 
Milano  , fu  creato  de  confcrnatori  &difen(ori  di  Qruicro  contra  l'Im- 
peradorc . Ma  nella  giornata  che  fi  fece  in  Oruicto  fra  i Ghelfi.  & i Ghi- 
bellini per  la  predetrà  venuta  dell’  Imp.  vinti  i Ghibellini , fu  creato  Po. 
detti,  nel  quale  officio  , regolò  di  maniera  quel  popolo  , cheiFilip- 
pefchi  eh'  erano  Ghibellini , da  indi  in  poi  non  poterono  mai  per  alcun 
tempo  ripigliar  forza  & vigore . 

Guido,Vèfcoaod'Oruietq;fu  Capitano  di  PapaGiouanni  XXI.dclPa.  1319 
rrimouio  di  S.  Chicfa . Si  dice  che  colf  ui  fu  fatto  Principe  dOruicto  ctel 
comò  cóséfo  di  tutto  il  popolo  l'anno  1323.  & acquetò  le  discordie  ciuf. 

li  in* 
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Annidi  li  in  quei  tempi  grauiffime  in  quella  ciltd  , & gouernò  felicemente  per 

t t>n(.Q . molti  a;ini  . ......  ....  , 

Pietro  quinto  Generale  della  Repubhca  Fiorentina , fu  all  impreladi 
Pifa»  Btacquiitatavna  folcirne  vittoria»  entrò  l'aiwio  medefimo  in  Fio- 
renza , trionfante  ; & elicitela  venuto  a motte,  fu  fatto  Generale  in  fuo 
luogo,  Ranuccio  fuo  fratello 

1460  Pietro  di  Nicolò,  difenfor  di  SXhkfa con  Galeotto  Malacctta>cflea- 
do  alladifefa  di  Bologna , aflalito  il  campodc  Vifconti  * ottenne  con.» 
Galeotto  viu  gloriola  vittoria,  con  morte  dicinque  mila  perfone  de  gli 
aucrlari  ; per  la  qual  G liberò  Bologna. 

F ietro  bertoldo, il  quale  hebbe  Mario»Fabio,  &. 

Ferrante  fratcllo-tù  Fabio».  VefcouoptimadiMoiucfiafcone»  &poi 


farmaalptcìento* 

Galeazzo  fraccllo-di  Ferrante^!  quali  fu  molto  da  Orfo  Orano  Conte: 


diPitigliano.. 

IerònmiafoteliadiGaleazzo»donnad;l  Conte  Alfonfo  San  V itali  dfc 


Batnlla  forelladi  Itconin» , conlortc  di  MàtthiasVarano  in  Ferrara.- 
Giulia»  gid  maritata  a Vicino  Orlino  il  quale  amando  quella  pru- 
de oufimuft  magnanima  donna  , le  conferò  a Bomarzo  tn  belli  (limo 
Tempio,  e diticato  da  lui  da  fondamenti , nel  quale  hauenda conilituni. 
(acerJoti,  li  prega  NoliroSignordi  continouo  pcrl'aniinaft»»- 
\ telante,  danna  giàdi  Torquato  Conte  nobilillimo  Romano. 
Ranuccio  terzo  hgiioolo  di  P ictro,  celebre  nella  milicia,  fti  Gcncralc- 
diSantaCluela,  forco  Papa  Eugenio  (jtuirco,  dal  quale  hebbe  in  dono 
la  rofa  d’oro  : fattore  vfato  afarfida  V onte  tic  i ad  huomini  principati  di 
sobillili mu  fangue  ; & illullri  per  grandezza.,  il  quale  iàde  primi  baroni 

d'iralia  nelluo  tempo. 

Pietro  Luigi  ftg-di  Ranuccio  ; hebbe  per  donna  Giouanelia  Gaetana 

di  Sermoncca  del  nobiliti  ino  l'angue  di  Papa  Boni  fatto  Otcauo. 

A le  Ila  udrò  figliuolo  di  Pier  Luigi  ; fu  creato  Cardinale  da  Papa  A. 
j.  Handro  Sello  , nella  qual  dignità  ',  porratotì.come  huomo  prudenrif- 
nin3  in  nitri  gli  affari  di  Sa»ra'Chi«fa,  & con  incrcdibil  giuditio  nuanci 
trauauii  che  iut>bc  nc  tempi  luoi  lottato  di  Romani  non  pendere , più 
da  i Francefi,  che  dagli  Spaglinoli , acqui  datoli  nome  di  fatuo  & ecccl- 
L lenré  huomo,  fu  creato  Pontefice,  dopo  Clemente  Settimo, & chiama, 
lo  Paolo  Terzo  degni  Anno  di  memoria  fra  cucci  gli  aoteceffon  fuowpcr- 
cioche  effendo  riuènro,  ftimato , ammirato,  & temuto  per  la  lua  tmra- 
ui^liofa  prudenza , & profonda  intelligenza  delle  cofe  del  mando  , con 
la  quale  c ondiate  a line  diuerlc  imprelc  dcnegotij  importanti  a gran- 
dezzadi  Santa  Chiefa, mantenne  la  ripiuacione  Apoltolica,  & latto  coite 
artificio  veramente  memorabile,  implicar  nelle  guerre  della  Germani* 
Carlo  Quinto  Imperadorcch'  afplraua  al  domimi»  d'iralia  » la conlcruò' 
in  pace  & la  mantenne  libera  con  ogni  lui  indolirla  ; perciochc  ricor^ 
c dandoftd’elfcrc  lraliano , & morendo  hora  l lmperadore , & horaDran- 
cefeo  Ré  di  Francia  perpetuo  aucrfario  di  C arlo  , fi  portò  di  modo  pec 

benefitio  della  Retiùblica  Chriftiana , che  meritò  (tatua  publica , & uo» 

me  pcc^ 
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me  perpetuo  df  padre  Ocrimo  Martino  in  ogni  ficcolo  . Egli  era  crudi-  Annidi 
tiifimo  nelle  fcicncie  > gran  llimat»  rdell’alrrui  virtù  , liberale  & corte-  Cbnjlo . 
le  co  buoni  , & follcuaiido  con  inumtrabili  prouilioni  date  a infinito 
perfone  > l’altrai  o paucrtd  o degmrd  » cercaua  di  giouarc  ad  ogniuno . 
Gratiflhno nell* audience, Tellaua  ciascuno  , quantunque  non  ottcnef. 
fc  fatisfattiffimo  della  fua  volontd  . Amaua  le  lettere  , per  amordcllc 
quali  promoflc  invìi  tempo  medefimo  al  Cardinalato  i pruni  huonum 
fcicntiati  che  hauellero  i tempi  fnoi  > fra  quali  furono Gafparo  Conta- 
rmi» Pietro  Bembo,  & lacoivio  Sadoletto  . Abbellì  Roma  di  ricchi  & 
nompofi  edifici  » fra  quali  apparifee  marauighofo  il  Palazzo  Farncfo  » 

Ville  in  Pontificata  t 5.  anni  tic  :8.  giorni  . bcriue  il  Guicciardini  di  lui 
quelle  parole  . Morto  ivi  ( cioè  C Icmcnte  ) 1 Cardinali  Li  noti?  medefi- 
tna  che  fi  ferrarono  nel  conciane  , eie ff ero  tinti  concordi  in  Sommo  Vonte- 
fice  Aleflandro  della  famiglia  de  Farnefe  , di  natione  Romano  , Cardi- 
nale più  antico  della  Corte  » conformandoli  1 voti  loro  col  gruditio  , & 
tjnafi  infìangache  ne  hanena  fatto  Clemente  , come  di  perfora  degna  di  ef- 
ferea tanto  grado  propoio  a tutti  gli  altri  . H 'ionio  ornato  di  lettere  , CJ* 
di  enfiami  , toncorferoi  Cardinali  piti  volentieri  ad  eleggerlo  , perche  ef- 
fendi già  nell'anno  67.  della  futa  età  , & riputato  di  compierono  debole , 

& non  ben  fana  ( la  quale  opinione  fù  aiutata  da  Ivi  con  qualche  arte  ) fpe- 
rarono  che  haneffe  ad  eljer  breve  Vontifcato  . Coll  dice  il  Gaicciardi- 
no  - Non  voglio  rellar  di  dire  eh-  aliunto  al  Pontificato  .*  prefo 
nome  di  Honorio  Quinto  -,  indi  a pochi  giorni  > lì  chiamò  Pzo- 
1°  3. 

Pier  Luigi  figlinolo  naturale  di  Paolo  3.  Duca  di  Cadrò  tic  poi  Primo  1537 
Duca  di  Panna  & Piacenza , fu  per  vna  congiura  de  principali  della  ac- 
ri, per  configliodc  gli  Imperiali  » dentro  in  cafa  (ua  lidia  tagliato  a_, 
pezzi  . Et  fu  l'n  quel  incdefimntumultocou  incredibile  difpuceredci 
Papa  occupata  P lacenza  da  gfi  imperiali  , Se  a pena  dagliÈcclcfiaili- 
ci  confcruata  & guardata  Parma.  ' 

Aleffandro  figliuolo  di  Pierlnigi  fu  creato  Cardinale  dal  Papa  fuo  a-  «55° 
no  ; lotto  titolo  di  Sant'  Agnolo  , tic  poi  dà  San  Lorenzo  in  Damalo, 
Vicccancclliero  di  Santa  Ciucia  , tic  Legato  d’Auignone  . Nocabilif- 
lìmo  fra  tutti  gli  altri  del  Colleggio  per  valore  , per  prudenza  , &per 
grandezza  d’animo  ; non  punto  diflìnulc  perfplcndordi  vira  a qual  li 
voglia  gran  Principe  > pcrciochc  faurordcUa  nobi'ri , delle  lettere , dcl- 
I armi  * & di  tutte  (altri  più  nobili,  potente  per  opere , per  ricchezza, 
per  eloquenza  , per  parentadi , tic  per  amici  : fi  è fatto  honoratiifinu 
llrada  ad  ogni  fuprema  grandezza  » con  lode  l’cnz'akun  dubio , d1  clc- 
uariifftnoi  &digeneroiìfs.  tic  di  nobiiifs  Ipirito  ; onde  elièndo  tenuto 
Icdclicic,  & l'ornamento,  non  pur  della  nobiltà  Romana  » ma  dell’I- 
taliana ancora  , gli  è da  ogn  vno  augucaco  con caldiijimo  affetto  ogni 
bene  ; come  quello  che  nell'ottima  fu  a incelinone  , non  alpira  ad  altro 
fqujn  io  ha-utlle  le  forze  & l'autorità  pari  al  inerito  tic  al  fuo  defiderio) 
che  all’efaltJtioiie& auguim-nto della  rchgion  Chrilliaiia  , dcall’op- 
prcfiìone  tic  rouiiu  de  gii  infece'i  , fi  come  e tìeu  noto  ad  oceano  non 
loUmeate  della  fua  cifpofitioue,  ma  anco  del.c  luequahtd , le  quali  pec 
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Annidi  altro  (arcbbono  credute  pure  adulacioni.quantlo  il  merito  Tuo  non  false 
i Cbrijio . a pieno  conofciuto  dalla  Rcpublica  Cbriftiana . 

Ranuccio  4.  figliuolo  del  Duca  Pier  Luigi»  Caualiero  di  Malta  > nobi- 
] illìmo  giouanc  : di  ottimi  coli  unni»  amato  & reuerito  da  tutta  la  Cor- 
te per  le  lue  /ingoiar  doti  coli  di  animo  > come  di  corpo  : fù  creato  Car- 
dinale dal  Papa  fuo  auo;  fatto  titolo  di S.  Agnolo , Penitentiero  di  San» 
raChiefa  > & Arciucfcouodi  Rauenna  * Nellaqual degnici  diportan- 
doli con  fadisfattione  dell’  vniucrfale  > andauaalla  via  del  Papato  » fa  la 
morte  non  hauefse  interrotto  cotanto  faccelso. 

Orario  fracdio  d’Alclsandro»  Duca  2.  di  Caflro,ecceIlentc  nell'ariui  » 
hebbe  per  donna  la  Torcila  d’Arrigo  2.  Rè  di  Francia  ; & morì  valorofà- 
mente  m fartionedi  guerra  alidino. 

Ortauio  fra  cello  di  Orario  » prima  Duca  di  Cadrò»  poi  di  Camerino* 
& vlciniamcncc  di  Parma  & Piacenza  > Principe  per  dono  di  natura  di 
bella  prelenza  & di  bel  volto»  era  ornato»  da  eccellente  valor  diguerra, 
da  flabil  fede  nelle  proinefsc  > & da  incornati  collumi  . Onde  hn  della 
Tua  prima  tanciulezza  ammactlrato  nelle  buone  arci  lorifucgliauano 
grandemente  ad  acquillar  lama  > l' iliulhc  nome  de  Ila  famiglia  , &gli 
antichi  ornamenti  de  Tuoi  maggiori  ; perche  riero uacofi  alle  guerre  de 
Tuoi  tempi  in  Vngaria  » & aitrouc  > face  acquiflo  di  houorata  lode  . Ma 
dopo  la  morte  del  padre  » tanagliato per  vn  pezzo  » faliennc  con  ani- 
mo inuitco  ogni  ingiuria  dcll’aduerTa  fortuna  . Percioche  perduta  P Li- 
cenza» & tentando  di  rihauer  Parma  dopo  diuerfe  fatiche  > alla  fino 
fu  ri  inciso  in  dato»  dopo  l'imprcfa  della  Mirandola  > & confermato  da- 
Papa  Giulio  Terzo  . Operando  in  materia  » che  fd  riputato  degno  del 
fuo  nome  > & di  maggiore  Imperio  > come  quello  che  con  marauiglio. 
lo  giuditio  era  vfaco  di  mcfcolar  la  clemenza»  &c  la  feucrita  lungi  dall’in. 
uidia  &i  dall’odio,  ofseruat  la  boari  lenza  fictionc»  S 1 mantenerla  degni- 
ti lenza  fuperbia  , tu  dopo  la  morte  del  padre  crauagliaro  per  vunezzo 
• Percjochc  perduta  Piacenza  > come  s*  è detto  » & tentando  di  rihauer 
Parma,  doue  era  alla  guardia  Camillo  Orlino  facto  Giu  io  Terzo  trasfe. 
rito  alle  parti  Franteli  ; per  la  qual  cagione  feguirono  molti  trauagli  di 
guerra  per  le  dette  cittì  , alla  fine  fu  nmefso  in  flato  » dopo  l’impre  !a__, 
della  Mirandola  » & confermato  da  Papa  Giulio  . Hebbe  perdonila.- 
Margarita  dAullria  figliuola  di  Carlo  Quinto,  Imperadorc,  fieforcL 
la  de!  Rè  Filippo  : prudentillima  & grauiffinu  donna  , della  quale.» 
hebbe, 

Alefsandro  Principe  al  prefentedi  Parma  jhuomo  tanto  iHulìrc  nella 
miliria  : che  facto  Capican  Generale  del  Rè  fuo  zio  nella  Fiandra  contra 
gli  Stati,  s acquilla  con  viuofpirito  eterna  fama  . non  purdeffarc  in- 
ùicto  neH’armi  » m a di  grandezza  d’animo , & di  marauigliofa  concor- 
ro di  tutte  le  virtù  follcnendo  si  grauc  pondo  diinprefa  còli  difficile  * & 
grande. 

Vittòria  parimente  forclla  d’Ottauio  fu  donna  di  Guido  Baldo  Sccon. 
do  Duca  d’Vrbino  : della  qual  nacque  Franccfco  Maria  Secondo  Duca 
d’ Vrbino . Fu  ctiandio  figliuola  di  P aolo  Terzo. 

Collanza,  la  quale  maritata  a Buofa  Sforza  s face  honorata  prole 

di  fi. 
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di  figliuoli  cliiatiffìmi  nel r armi  , &dnc  di  elfi  Cardinali  di  Saura  Chic  Annidi 
fx-"  Cbrifio. 


Signori  Bentiuogli. 

jJfc  Origine  della  famiglia  Bentiuoglia , è ftara  pofta  diuerfa  da 
ffft  gli  icricrori  fecondo  Buffetto  dell’  animo  loro . Perciochc  ef- 
jwft  iendo  ne  fccoli  andati  le  parcialicà,&  le  controuerfie  ciudi , 
in  gran  colmo  in  quella  città,  fu  feritrodiuerfamente,  & be- 
ne & male.  Di  qui  è , che  fi  trouano  due  principi)  della  cafa.* 
amendue  fortificati  con  fcritturc, quantunque  di  gran  lunga  diffcrcntil  v^ 
no  dall’altro . I quali  noi  riferiremo  puntualmente  : rimettendo  per  ho- 
ra  al  giudici©  del  lettore  la  rerminationc  della  verità  . Dicono  adunque 
alcuni  che  i Bcntiuogli  fono  difccfi  da  Enzo  Rè  di  Sardigna  . Perciochc 
Federigo  Secondo  Impcradore , il  qual  fu  Duca  di  Soeuia,  Rè  di  Sicilia# 

& di  Hierufalcmlicbbc  cinque  figliuoli, tre  legittimi,  due  naturali. I le- 
gittimi furono  Hcnrico  , che  fù  fatto  morir  dal  padre  l’anno  13  ad.  per- 
che adhcriua  allaC  hiefa , & perche  era  fuo  nemico  in  fccrcto  /Corrado 
che  hebbe  il  Regno  di  Napoli  con  la  focceffìone  dclPImp.  Si  vn'altro 
Hcnrico  nato  di  vira  forclla  del  Rè  d'Inghilterra  , al  quale  confegnò  la_, 
Sicilia  . I naturali  furono  Enzo  , Se  Manfredi  nati  per  madre  dì  vna  Si- 
gnora de  Marchefi  Lucia  di  Lombardia.Et  ad  Enzo  donò  l’Ifola  di  Sardi- 
gna con  titolo  di  Rè , & a Manfredi  il  Principato  di  Taranto,  Non  mol- 
to dopo  aucrme  , che  eflendo  Federigo  fiato  rotto  a Buffetto  fotto  Par- 
ma da  i Rolli  Se  Corregge!!  , lafciò  Enzo  per  fuo  Vicario  & Luogote- 
nente Generale  in  Lombardia  ; & egli  fc  ne  andòlnTofcanaa_# 
guerreggiarcondiucrfe  altre  città  , che  fi  erano  ribellate  . In  qtiefìo 
tempo  che  fù  l’anno  1150.  ilCommime  diModonaprcfel’armriconrrai  IZS® 
i Bolognefiper  i confini  & per  le  faccioni  ; perciochc  Bologna  fegtrican- 
doIaChicfa  craGhelfa  , Se Modona difendendo l'ImpcriocraGhibel- 
lina  : onde  offendo  Enzo  chiamato  in  aiuto  da  Modoncfi  > & venuti  a 
giornata  a Foftalta  , Enzo  refiò  non  pur  vinto  » ma  prigione  de’  Bo. 
lognefi  che  lo  tennero  ventidue  anni  - Dicono  alcuni  , eh*  eglifùpre- 
fo  non  combattendo  , ma  andando  fraudino  Copra  vu  ronzino  perrr- 
conofccrl'cffcrcito  de  nemici  ch’era  a Caftclfranco  : &chc  vnlolda- 
to  io  conobbe  , il  quale  falcatoli  in  groppa  ••  lo  cinfc  con  le  braccia-,, 

& tenue  tanto  firctco  , che  il  Re  non  fi  potendo  fnilupare  , fopra- 
giunti  altri  foldati  , ri mafe  prigione  . EtcontiKto  che  il  padre  rèo- 
caffè  di  rifcattarlo  , Si  che  offerifee  , come  fcriuono  alcuni  di  quei 
tempi  , a BoJoguefi  tanto  argento  in  verga  , quantogiraua  il  circuì, 
todclla città  , non  vollcmo  rilafeiarlo  , anzi  trattandolo  come  Ré, 

& mantenendolo  del  publico  » gli  vfarono  tutte  quelle  cortefiechcfi 
comicniuanoadhuomotalc  , da  falciarlo  libero  in  fuori  ; nonofian- 
tC  5**  Villani  habbia  fcritto  eh’  effo  foffb  alpramcutc  tratta- 
to da  loro  , Se  facto  morire  in  vna  gabbia  di  fèrro  . Nel  tempo  a- 
uunque  ch’egli  fu  tenuto  prigione  nella  fala  del  Palazzo  che  anco- 
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ra  fi  chiama  la  (ala  del  Re  1 dicono  » ch'olendoli  condotta  qualcho  ■ 
volta  da  Pietro  Afinclli  vna  Lucia  da  Viadagola  poucra  » ma  però  di  • 
buona  &Jtonorata  famiglia  > la  quale  alanti  fcriuono  ch’egli  fpofafsc»- 
s'innamorò  di  lei  > &nehebbs  vii  figliuolo  « ai  quale  , nonlapcndoil 
Rèdinatione&dilmguuTedifca»  accarezzando  Lucia»  dir quafi al- 
tra parola»  che  ben  ri  voglio-»  fu  pollo  il  nomedi  Benriunglio  ; onde- 
vici  poi  la  predetta  famiglia  . A quello  aggiungono  l'auttoriti  di  alcu- 
ni memoriali»  6cfragmenti  de  gli  annali: del  Frignano  » pollinelPAr- 
chiuio  del  Duca  di  Ferrara  » che  dicono  aquefio  modo-.  izjzadìi 4.- 
dt  Ma>-?o  morì  lo  Uè  Engo  , figliuolo  di  Federigo  Secondo  » & fece  tcfla- 
mento  , lafciò  a San  Domenico  zoo.  ducati . Lafciò  per  mandare  donzel- 
le , & fare  Uviofineóoo- Lafciò  vnfno  figliuolo  chiamato  Bonduoglio  fuo  ■ 
herede , il  (fualehaiicua  anni  1 mefi  fette , rimatogli  fra  argento , ta~ 
pegarie  » & cavalli  per  trecento  mùuducatt  . -Stette  prefo  anni  22.  me  fi  <j.*- 
giorni  1 5. 

£c  aggiungono  parimente»  che  facomo  d’Antonio  dal  Poggio  con- 
ferma il  medeiimo  nel iahiitoria  di  Bologna  . 11  quale  raccontando  il 
tuo  funerale  » dice  che  fu  feppellito  in  San  Domenico  a grande  honore  » • 
& rutto  alle  fpefe  del  Comune  di  Bologna  > ancora  ch'egli  lafciafie  am- 
pliflimc  facoltà»  godendo  in  tutto  il  tempo  della  fua  prigionia  gran  par. 
re  delle  fue  entrate.  Nella  quale  cflendo  tic  tentando  egliipcùb  di  fuggir, 
fi»  auenne  vna  volta.che  entrato  in  vna  brcncadi  vino  > il  portatore  di’ 
era  quafi  vfeito  di  palazzo  fu  ritenuto  ; percioche  auanzaua  di  fuori 
della  brenta  la  capigìiara  eh'  elfo  portaua  affai  lunga  fecondo  f'vfo  della 
età  fua,&lu  fcopcrto»  dcrillrctto  con  piùdiligenza  » & più  guardia^.. 

Da  altra  parte  altri  fcriuono  altamente.  Percioche  dicono  » che  En. 
zo  non  ha  chcfaie  in  qiieiUinaccna.  . Conciofia  che  fono  per  le  mani 
di  diuerfi  gentiluomini  & cittadini  Bolognefi  diuerfe  Croniche  > delle 
quali  con  tuttoché  fianolcnctc  molto  allagrofla»  tic  da  perfone  idiote»  • 
Iene  catta  però  molta  verità  > & confrontate  tutte  infisme  > (i  trottano* 
poco  differenti  l'vna  dal]  altra  . Et  pcrchcrcfcrifcoiioconmolcafiiice- 
citàquello  che  di  giornoingiorno  è attenuto»  non  lì  può  credere  > che 
usuandoli fcritto  minutamente  da  cotali  autori  > tutte  le  conditcioni 
della  prigionia  , delia  vita.»  della  morte  , & della  fepolrura  d'Enzo  » • 
non  fi  trouatle  ancora  fatta  memoria  del  figliuoloJ'c  lo  baucllc  battu- 
to » &dcilà fiu<foccpdìone  » con  tante  ricchezze  , clic  li  dice.chtj 
gli  lafciò  > tic.  che  fenza  dubbio  loharcbbonò  metto  in  conlidcratione  ; 
cllcndo  cilì Scrittori oiknutori  di  ogni  picciola  cofa  , non  che  di  qus- 
ila  » che  era  importante  > fe  ciò  folle  dato  vero  . Ch’  egli  poi  non_» 
fapelle  parlare  in  Italiano  ; mollrano  il  contraro.  per  vna  canzone  eh’ 
elio  Rèconipofe  > flampata  in  compagnia  delle  rime  antiche  di  Dan- 
te » di  Guitton  d!Arezzo  di  Cino  » &.d  altri  poeti  di  quei  tempi  1 du» 
Bernardo  Giunta  l'  anno  1 5 ad.  tic  citata  dal  Bembo  nelle  fuc  profe  . 
Et  quanto  al  teflaincnto  dicono  ( fi  conte  anco  io  ho  veduto  per  la_» 
copia  mandatami. da  Gioitati  Filippo  Magnanini  gcntillHioniod' in. 
gegno  nobile  » di  bell’ animo  > Sedi  molto  giuditio  , tic  pratico  delle 
cofe  del  mondo  » &.chc  fi.  diletta  aliai  dì  lettere  » tic  della  verità} 
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« che  non  fa  mentione  alcuna  di  Bentiuoglio  » ne  di  Lucia , ma  nel  prin- 
cipio afsolue  & libera  ilCommuoc  di  Bologna  di  rutti  i grauami  & ode* 
fc  fatelli  : & poi  dice , Supplicantes  Comune  Bononix , quod  pauper- 
tatis  noftrx  mifertum  » .grauiaexpenfarum  onera  non  expaueat,  qua- 
tenus  virosdiferetos  Magillrum  Faulum  , &c.  Medico  nollros  fuila- 
boris  > decenti  renumerarionc  Jxrificee  . Et  poi  fa  vn  legato  in  quella 
mamera  . Et  prò  falute  anima  noilra  , & in  peccacorumnoftTorurru 
remedium  400.  vncias  auri  dimittimus  per  ilkillri/Tiimim  D.  Alphon- 
fum  Dei  grana  Regem  Callellx  chianfs.  confjnguincum  nollrum  Si  D. 
:fridcricum  Lanthgrauinm  Turingix  charifs.  nepotem  nollrum  » pi,s 
• Jocis,  cirri  fcpulturam  noftram  » &perfonismifcrabilibus  > ipforum 
arbitrio  crogandas  &c.  Ne  falìmilmcntcdiucrfi  altri  ■»  commettendo 
tuttauialacuraai  predetti  Rèdi  Langrauio  ••  Si  per  vnoHcnrico  » Se 
Vgolinofuoi  nipoti  » onde  per  ciò  lì  vede  > ch'egli  non  hebbe  figli- 
uoli dopo  la  (ua prigionia  : fé  peruentura  non  fu  Tua  figliuola  vna  Hele- 
na,  della  quale  egli  parla  nell*  infrafentto  legato  . Inlupcr  Hclcnam 
filiam  Frafchix  , nobis  heredem  inllituimus  in  200.  lib.Bononcorum  » 
mandantes infrafcriptis Hairico > & Vgolinonollrishxredibus.quod 
cidcm  iam  dióam  quantitatcm  petfoluanc  , quoticns  religioni  habi- 
tum  duxerit  lubcundum  . Gli  heredi  poi  del  teftamento  fono  inftituiti 
daini  a queftomodo  . ftem  Henricum  > & Vgolinum charifs. nipo- 
tes  noftros  ex  cxccHenti  filia  nollra  Helcna»  & viro  Magnifico  Gucl- 
phode  Donnoratico  genero  nolironatos,  & cxtcros  malculos  nafeitu- 
roscxca  > dumtamen  in  luccm  pcraenianc  > nobis  hxrcdes  xquali- 
busportionibus  inflituimus  in  regno  nofiro  Sardinix  , & in  omnibus 
mnbusadnos tamin  dido  Regno>  quam  in  Cabro Salsoni  fpc&anti- 
bus  , Item  intota  Lunifana  , Grafagnana  > Verfilia  > &totaterra_. 
qux  VarefiomdicituT»  & in  omnibus  mribus  ad  nosfpedantibusin  Ca. 
iiro  Tribiani  dillrictus  Jamuix  > Item  quod  Magdalcnam  > & (Jon- 
ilantiam  Hlias  noli  ras  ad  Regem  Caitcllx  dcllincnt  maritandas&rc.  Et 
•quello  tebamento  Io  fece  a 6-  di  Marzo  1271.  a7.de!  medefimoricor- 
dacofi  di  alcuni  pochi  debiti  che  gli  rcliauano  : tcccvn  codicillo  > or- 
dinando che  i Tuoi  debiti  fofsero  pagati  dal  Rè  Alfonfo  1 & dal  Lan- 
grauio  fuoi  heredi  . Età  13.  ne  fece  vn’altro.  nel  quale  lafció  , che  il 
luo  corpo  fofse  fepolto  m San  Domenico  . Et  di  più  lafció  , cheipre. 
detti  Alfonfo  > ScLangrauio  Bpagafsero  per  ragion  di  legato  600.  on- 
cic  d’oro  al  Conuenco-  Nei  qual  cebamento  è fentro  di  fuori  > crederò 
da  qualch'vno  de  frati  principali  in  quella  maniera  . Teilamentuiru. 
Henrici  Kegts  Sardinix  > qui  captiuus  obijt  Bonomo:  ; & 600.  vncias  au. 
n reliquie  conùcntui  1 372.  Et  duo  cochcilijin  qui  bus  reliquie  Conucnrui 
nollro  6 . marcas  auri  > dandas&  foluendas  per  Regem "Cadcll* , & p.r 
qti«(dam  alios  Barone*  confanguincos  • Si  nepotes  drtti  tcliaroris  Nil 
h*b  rumcft,nccetisnilpcTatur-  Onde  che  per  quella  nota  > &pcrlej> 
parole  del  teftamento  della  fua  pourria  fi  può  lar  gitid.no  che  egli  vi* 
ue: se  abbandonato  da  i parenti  . Si  che  dopo  morte  » tenefsero  anco 
poca  cura  di  lui  » dell anima  ha.  Concludono  pertanto  * che  ifrag. 
•«enti  del  Frignano  non  dicono  il  vero  , de  che  dileggio  Secretano  ui 
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tAnr.idi  GiouanniBentiuoglio  , fu  il  primo  che  fcriueflc' l’origine  della  fami- 

Cbriflo.  glia  vfeita  dal  detto  Re  per  adularliril  quale  fùpoi  fcguicoda  diuerfi.  Et 
loggiungono  che  iBenciuogli  fono  ricordati  più  di  too.  anni  auanti  al 
delio  Ré  . Conciofia  che  nella  Cronica  di  Floriano  Vbaldini  » cheli 
troua  io  mano  di  SaluAio  Guidotci  lì  legge , che  l’anno  1174.  ouero  80. 
(che  fono  26.  anni  doppo  la  morte  del  detto  Re}  quando  cominciarono 
le  guerre  ciuili  fra iBologncfi  * fono  nominati  iBcntiuogli nel  catalo- 
go delle  famiglie  che  feguitauano  le  parti  Ghelfc  » o de  i Gicromci;  on. 
de  non  par  verifìmilc  , Ye  non  vi  folfc  flato  allora  altri  che  Bcntiuoglio 
figliuolo  del  Re  ( & elio  ancora  giouanctto  ) che  folle  flato  nominato 
per  vna  famiglia.  Nè  meno  parragioneuolc  , (e  Bcntiuoglio  folle  na- 
to di  padre  Ghibellino  come  era  Enzo  , che  cg’i  hauellc  poi  feguitato 
la  parte  G he!  fa  , Se  folle  il  atoannouerato  , come  fù  quella  famiglia» 
tra  Chelti . Si  legge  parimente  il  medefimo  nella  Cronica  di  Marc’  An- 
tonio Fautuzzi  :&  nella  hilloria  di  Era  Leandro  conferuata  in  San  Do- 
menico . Et  Ciouanni  Garzoni  in  vna  Cronica  elice  predo  a Fuluio 
Bolognini  » nella  qual  fi  tratta  la  guerra  che  hebberoi  Bologne/i  l'an- 
no 1170.  co  Faentini  & con  Chriltiaiii  Cancellieri  di  Federigo  Barba- 
tila Imp.  dice.  IgiturhabitisComitijs  , creati  funt  ConfulesFranci- 
feus  Malga»  &EntiusBentiuolus  . Francifcusiuflù  patrum  > belli  nc. 
gotiumfufccpit:  homoadomneconfilium  » velexeogitandum  vclex- 
plicandum  prudentilfimus  &c.  II  medefimo  afferma  vnfaltra  Croniche 
ehe  fi  confcrua  nella  Cafa  de  Graffi  » con  altre  appreffo  . Oltre  a ciò  fi 
troua  in  altre  Croniche  & fcritture  > che  quando  i Bologncfi  combatte- 
rono con  Enzo  Rè  rotto  & prefo  da  loro  > Giannitccio  Bcntiuogli  Con. 
loto  della  Tua  parodila , moArò  nelle  Aragc  dcli’cflcrcito  & nella  prelù. 
ra  d'elio  Rè , grandiilìmo  valore . Dicono  etiandio  > che  gli  Scrittori 
che  furono  al  tempo  di  Giouanni  Bcntiuoglio  » fra  quali  furono  Gio- 
uanni  Sabatino  de  gli  Arienti  che  fcriuc  vn  fuo  tomeamento , Se  fcriuo 
anco  le  nozze  fra  Annibaie  2.  Se  Lucrctia  Eficnfe  : Se  C odro  > Fra  Lcau. 
tiro  » & altri  > che  allora  > ccrcauano  d’efaltar  fino  al  ciclo  iBcntiuo- 
gli» non  fanno  parola  alcuna  del  Rè  Enzo  » da  Iacomo  Poggio  in  fuori 
fuo  Secretano , nella  fuahifioria  di  Bologna  . Onde  dicono  che  la  ve- 
rità è, & cofi  falciarono  ferino, che  l’anno  404.Thcodofio  difirufsc  Bolo- 
gna , Perfuafo  poi  da  Santo  Ambruogio  , la  rifece:  & oltre  alle  fami- 
glie che  vi  erano  » vi  fi  ridufsero  altre  famiglie  di  diuerfe  nationi  : fra  le 
quali  ne  vennero  alcune  di  Germania  : fra  queffe  l’ vna  fula  Bentiuo- 
glia  ; la  quale  haueua  pcrinfcgna7.dentidifega  , fi  come  fi  vede  in 
molte  parti  della  Germania , eh’  alcuni  vogliono  che  fofse  arme  propria 
della  Caia  di  Soeuia  : prima  che  quella  famiglia  pcrucnifse  allo  impe- 
rio , Ci  è anco  chi  dice  che  nelle  fcritture  vecchie  fi  troua  mcntiono 
molto  più  della  fiamma  della  Tega  ; Se  afferma  che  la  loro  infegna  fu  pn . 
ma  vna  fiamma  rolsa  in  campo  giallo  con  cinque  lingue  di  fuoco  ; lo 
quali  , polle  per  trauerfo  fi  conuertirono  in  denti  di  lega  . Queffea- 
dunque  della  fega  furono  vedute  in  due  modi  ne  i tempi  che  iBcntiuo- 
gli,dominarono  Ja  città.La  prima  inquartata  con  l'aquila  nera , fu  con- 
ceduta à Giouanni  fecondo  da  MaffimiJiano  primo  Imperadore  ; fopra 
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la  quale  era  , nella  fommità  del  cimiero  1*  aquila  del  medefimo  coloro  Annidi 
con  qucftc  parole  al  cerilo  dcll’aijuila  MaxtmiUani  munus.Ln  feconda  co  Cbrifto  . 
gigli  d*  oro  di  fopra  in  campo  azurro  > fu  donata  al  detto  Giouanni  da 
Lodouico  Rè  di  Francia  , Selene  veggono  in  Bologna  > con  quattro  » 

& con  fette  gigli  , maienza  !•  aquila  di  fopra  - L'altra  Poi  dallefiam*1 
nie  > con  l’ aggiunta  delle  ghiande  d’ oro  in  campo  turchino  , elio 
portano  hoggii  Conti  Bentiuogli  di  Bologna  , fu  confermata  loro  da 
Papa  Giulio  Secondo  » allora  che  gli  fottomife  Bologna  a Santa  . 

Chieda  . Tali  , & cofi  fatte  adunque  fono  le  cofe  che  trattano  gli 
Infiorici  antichi  , Se  moderni  intorno  a quella  famiglia  . Delfo 
quali»  Jafciandonoidi  feriuerne  il  parer  nollro  , & rimettendolo  co- 
me di  fopra  dicemmo,  a più  faldo  intelletto  & giuditio  , diciamo  che 
in  qualunque  modo  li  lìa;  ella  fu  Tempre  copiola  di  huomini  fcgnalati  , 

Si  illullri  Perciochc  per  quanto  lì  ha  potuto  trouare  nelle  fcritturc  an- 
tiche & legali . lì  leggono  diuerfi  nomi  di  huomini  Bentiuogli  con  dù. 
ucrfi  titoli  , & gradi  » del  principio  di  clfa  famiglia  fino  a tempi  di  Fe- 
derigo Barbaroìla  » ne  quali  i Bologne!!  ridottili  fotto  il  gouerno  di 
fette  Confoli  con  vn  PodclhU  foggiogarono  » Imola»  Faenza,  Forlì, 

Ceraia , & altri  luoghi,  cofi  di  Romagna  «come  de  Modonclì, co  qua- 
li venuti  a giornata , & prefo  Enzo  figliuolo  dell'  Impcradore , cofirin- 
fero  a dar  loro  obbedienza  , & s‘  infignorirono  di  tutte  le  caflclla  del 
Modonefc  . Ma  leuate  nella  città  » Je  parti  de  Lambertacci  , &dc_* 

Icremci  , perle  quali  li  fparfe  molto  fanguc  fra  cittadini , &Ia  citti 
venne  alla  fua  declinationc  , vedendo  i Ieremei  , che  haucuano  fcac- 
ciato  i Lambertacci  fparlì  per  diuerfi  luoghi  dalla  Romagna  , chcu 
non  harebbono  potuto  difenderli  dalle  loroinfidie  » fi  racco  mandaro- 
no al  Papa  : & gli  fi  fottopofero  con  patto  , che  follerò  faine  Jc  giu- 
lifditioni  che  haucua  il  Senato  di  Bologna  , & il  popolo  nella  Roma- 
gna; Secoli  pacando  elfi  in  libertà  ,peruennero  fino  all*  anno  ija^nel  13*$ 
quale  venuto  al  gouerno  per  lo  Pontefice  , Beltrando  Cardinale  fuo  lo- 
cato in  Italia , mutando  la  forma  del  reggimento , volle  che  il  Podeflà 
haucfTe  titolo  di  Rettore , & che  fi  creaiìcro  dodici  Antianucioc  tre  per 
quatticro , Conciofia  che  la  città  diuifa  in  quattro  quartieri  Contcncua 
tutti  gli  habitanti  fotto  nome  di  Porta  nuoua , di  P orta  Srieri , di  Porta 
S.Procolo , & di  Porta  Rauignana;&  oltre  a ciò  fece  vna  fortilfima  Roc- 
ca predo  alla  porta  di  Gahcra , dilponendo  di  rutta  Bologna  coinefc 
folle  Baco  afioluro  Signore  : Ma  hauendo  pollo  mano  nel  fànguc  de  cit- 
tadini , de  quali  neoccife»  & ne  mandò  molti  in  efilio  » con  gran., 
fpauento  d’ ogmuno,  il  popolo  preforarmi  in  mano  lo  fcacciò  di  "fiato  f 
Se  rifolutifi  tutti  d'  accordo  di  leuarfi  dall’  obedicnza  del  Papa,furono  c- 
Ictti  venti  gcntilhuomini.dc  quali  fatta  eletta  di  quattro  per  quartiero  & 
chiamandoli  Antiani  , diedero  loro  la  cura  del  gouerno:  fra  quali  vn_. 
fu  del  quartiero  di  S,  Pietro  Franccfco  Bentiuoglio  figliuolo  di  Federigo, 
ch‘ era  già  fiato  fatto  Caualicro  da  Carlo  fenza  terra  fratello  del  Redi 
Francia.  IJ  quale  poco  dopo, riformatoli  lo  fiato  dal  Configlio  di  Sèr- 
ie icuati  gli  Antiani  & ridotto  il  reggimento  al  numero  di  dodici 
chiamati  Saui  : fu  pollo  L'vno  de  detti  dodici . Et  l unno  1336.  ¥1-1336 
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Annidi  Jippo  fuo  fratello  fu  Creato  Capitano  della  liberti-officio  allora  priuci • 

Cballo  -paliffimo  : percioche  haueua  carico  di  difender  la  libertà  di  quella  Rep.- 
di  modo  eh’ eflendo i Bentiuogli  in  molta  riptitatione  per  lo  valore  do 
due  predetti  fratelli  » erano  a vn  certo  modo  riguardati  da  Tuoi  , come 
huomini  d’ importanza, deftcrcndo  la  maggior  parte  di  ellì  le  loro  attio- 
ni  a predetti  Bcntiuogli-Et  continouando  in  quella  maniera, auenne  che 
i Peppoliafpirando  alla  Signoria,  (ìhaueuano  acquiilato  il  fattore  de 
Benti uoglócol  braccio  de  quali , come  huomini  di  potere  & dileguilo , 
(perauano  di  riufeire  al  fine  del  difegno  loro . Ma  vn  picciolo  accidente 
partori  difturbo  di  qualche  importanza  > percioche  clleudo  venuto  a pa- 
role BofToIinoGozzadino  cóVerionc  de  Safloni  amico  de  P cppolbat  de 
Bentiuogli,  lo  ferì  nel  vifo,ondc  fufeitato  remore  Francefco  Bentiuoglio 
eotr  Vezzolode  Maluczzi  fauorcndo  alla  feoperta  gli  Antiani , & Tad- 
deo Pcppoli,furono  amendus  banditi  della  patria,pcrche  haueuano  fa- 
uorita  la  parte  de  PcppoIi.Non  molto  dopo  fegiiùchc 
Michele  che  era  Capitano  della  libcrtà(&  fu  coltili  figliuolo  di  Beute' 
Fcntiuoglioj  fu  fcacciato  di  piazza  da  partigiani  di  Taddeo  che  fi  era_* 
fatto  Signore, perche  non  tutti  i Bentiuogli  erano  in  Tuo  aiuto,ma  accor. 
dandofi  chi  alla  libertà  delIxRcp  & chi  alla  parte  de  P cppoli,gareggia- 
uano  inficine  per  l'intero  dominiodellacitrapeflealloraintrodotta_, 
non  pure  in  Bologna, ma  pcrtuttc  le  terre  di  Italia, ridotta  infelicemente 
hi  feruitii  per  la  sfrenata  voglia  eh’ era  in  quel  tempo  negli  huomini 
perla  maggior  parte  languinarij^lefiderofi  di  fotrometterper  la  libidine 
loro  la  patria  a loro  appetiti.  Quali  in  quelli  tempi  medefirai  fi  fece  vna- 
imprefa  contra  i Turchi , i quali  hauendo  per  45. anni  inanzi  dato  forma 
al  goucrno  loro  fotto  O.homano  valorofìfs.Rè  di  quella  gente , dal  cui 
principio  qucllTmpcrio  e diueneato  tremendo  a tutto  il  mondo.-poi  che 
ogni  di  penetra  inanzi, Se  fa  progredì  importanti  » fideflaronoi  Greci 
per  opporli  a coli  rozza  gente  - Et  percioche  vi  andarono  diuerfi  Caua- 
hcri  d’ Italia, &:di  quali  tutta  Chrillianità- 
Iacomo  figliuolo  di  Franccfco.-fatta  vna  honorata  compagnia , fotta 
due  bandiere  a cauallo  di  120.  perfone  della  città, altri  diconodi  <5oo.  fu 
con  loro  alle  Smirne, St  chi  dice  a Tunifi  contra  gli  infedeli, & cfpugnò  la 
città  di  Damiara  Et  quella  fu  la  prima  volta  che  i Bentiuogli  elTcrcitaro- 
no  la  militia  ne  paefi  forcfl  ieri  Ala  indi  a pochi  anni  le  cole  di  Bologna., 
prefero  nuoua  forma  : percioche  clleudo  a Taddeo  Pcppoli  nel  goucrno 
i figliuoli, non  punto  limili  al  padre, Si  vedeudo  che  non  potcuanofofte- 
ncr  quella  Signoria  che ’1  padre  haueua- tenuta:  con  tanto  honorper  lo 
fpariodi  1 2. anni , diedero lacittà  a Gio.  Arciuefcouo  Vifconte  Sig;  di 
Milano,  il  quale  vi  mandò  per  nome  fuo  Giouannt  da  Oleggio  nato- 
della  famiglia  loro  , ma  naturale  ; il  quale  imbreue  tempo  fc  ne  fece-» 
Sig.  aifoluco  : Se  opprelle  grandemente  la  famiglia  de  Bentiuogli . Con 
eòociofìa  , che  in  quei  trauagli  della  perduta  libertà  » trottandola  con- 
traria alle  voglie  fuc  , n‘ cllinfe  diuerfi  di  loro  , i quali  Ja  follcnnero1 
lungamente  in  piedi  ; ma  potendo  piu  le  forze  deli' Oleggio  , che  li> 
loro  > iufeitati  diuerfi  tumulti  coli  da  gli  amici  & fautori  de  Benti- 
uogli  come  dalla  parte  contraria  die  mantencua  l’ Oleggio  , SccHcii- 
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<Jo  per  ciò  legniti  la  cacciata  di  parte  de  Bentiuogli  della  cittaituro- 
no  chiamati  & citati  diuerfi  di  loro  da  11’  Oleggio  fra  quali  * 

Antonio  fig.diFrancefco  non  volle  comparirc,onde  l’OJeggio  info- 
fpetito  di  tutti  loro, fatto  metter  le  maniaddoffo  a diuerfi  nobili  de  prin- 
cipali imputandoli  che  tencllcro  le  mani  con  gli  aucrfari  per  vendicarli 
in  liberti, ne  fece  decapitare  alcuni, de  quali  vn  fu 

Iacomo figliuolo  di  Vogliuolo  Bentiuoglio,&  l’altro. 

MichiclcdiBcntepurBcnritioglio,ch'  era  iiatoCapitanodclla liber- 
ti. Htciò  fatto,  bandi  tutra  la  famiglia,  credendo  di  ailìcurarfì  a quel 
modo.  Maperciochc  il  più  delle  volte  l'ambitionechc  è fiero  vele- 
no de  gli  animi noltri  , ne  guida  bene  fpeflo  in  prccipitio,  mentre  che 
noi  crediamo  d’ allontanarci  dalla  rouina  , la  fignoria  dell'Oleggio 
venne  al  fuo  fine.  Pcrciochc  vedendo  il  Papa  ( eh* allora  ftaua  in-. 
Auiguone  ) che  lo  flato  della  Chiefa  era  aftiito  & vfurpato  da  di- 
ucr  fi  Tiranni , mandò  in  Italia  Egidio  Albertino  Spagnuolo  , corag- 
giofo  & prudente  buomo  nelle  cofe  del  mondo  ; & per  la  fua  mol- 
ta virtù  fatto  Cardinale  , accioche con  Panni  ricuperane  le  terre-, 
perdute  di  S.Chiefa . Coflui  adunque  hauendo  con  diucrfe  maniere-, 
debellato  molti  di  coloro  che  vfurpauano  i beni  di  S.  Pietro  , mife  tan- 
to fpauento  all' Oleggio,  che  gli  mandò  perfuoi  Oratori  a dire  , che 
era  pronto  a darli  la  citta  di  Bologna  con  gran  confcnfo  di  tutti  i 
■cittadini  , ma  voleua  che  gli  fodero  pagati  i fuoiToldati  ch'erano 
flati  lungamente  alfoldo  fuo  fenza  paghe  ; de  che  alui  folle  conce- 
duto vn  goucrno  perpetuo  in  qualch'vna  delle  città  del'aMarca_.  « 
Alle  quali  domande  hauendo  Egidio  allentilo  , & concedo  Fermo 
all’ Oleggio,  hebbe  la  città  -,  & vi  mandò  al  gouerno  , & per  Capita- 
no Blafco  Marchefc  di  Romagna  . Il  quale  eflendo  molto  inchinato 
alla  parte  de  Bentiuogli  , gli  richiamò  dall' cfilio,  & dando  loro  il  fa- 
uorfuo  , gli mifeinanzi  , fra  quali  Antonio  tencua  il principal  luo- 
go di  riputationc  : perche  interueniua  in  tutti  i maneggi  importan- 
ti. Onde  hauendo  Vtbano  V.  trai portata  la  fede  Papale  dalla  città  di 
Auignonea  Roma, 

Antonio  fu  mandato  dalla  patria  a rallegrarfi  col  Papa  della  fua  feli- 
ce arriuata  . Ma  venuto  alla  fine  in  folpctto  del  Cardinal  predetto 
fu  fatto  andare  a Roma  , douc  purgatoli  delle  colpe  che  gli  erano 
oppoflc  , ritornato  in  gratia  , fu  poi  fatto  Oratore  a Papa  Gregorio 
Vndecimoa rallegrarfi  della  fua aflontione  al  Papapato  l'anno  1371. 
In  quello  mezo  il  Cardinale  Fgidio  mandò  in  fuo  luogoaBologuail 
Cardinal  di  Santo  Angelo  , ìa  cui  durezza  & afprezza  difpiacen- 
do  molto  a Bologne!!  , come  quelli  che  erano  mal  trattati  dal  fuo 
Reggimento  , & che  afpetrauano  che  egli  voleflc  vender  la  città  a_. 
Fiorentini  , folleuatofi  in  arme  alquante  Cafe,  fare  le  quali  era  la  Bcn- 
tiuoglia  , licenriarono  il  Cardinale  , &hauendo  turnici  daluucor.- 
trafegni  delle  fortezzc.milero  nclCafiello  della  P orta  di  S.Felicc . 

H ercole  Bentiuoglio.accioche  la  guardafse , & fecero  vno  de  4 C'on- 
tfalónicridi  porta  S.  Pietro. 

Audalo  figliuolo  di  Filippo  Bctiuoglio.Oltrc  a ciò  crearono  1 2 Antia- 
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Dell' Origine  delle  Cafe 

Annidi  ni  fra  quali  tutti  huomini  illultri,  vn  fu.  > 

thrijio . Franccfco  figliuolo  di  Federigo  già  molto  vecchio.Ma  non  però  cela- 
rono i tumulti  nella  città  : perche  hauendo  i figliuoli  di  Taddeo , rinun- 
ciata come  fi  ditte  la  Sig.  a Vifconti,&  ritornati  di  nuouo  in  desiderio  di 
rìhauerl3  con  l'aiuto  della  parte  loro  in  Bologna»  i principali  della  circi 
che  fi  opponcuano  alla  loro  toruata.erano  i Bcntiuogli.i  Bianchi,  i Go- 
zadini  con  la  maggior  parte  del  popolo.ma  infiando  gli  Aliguidi  , & i 
Malauolti  che  fauòriuano  la  parte  Scacchefc  ( cofi  detta  la  fateione  do 
Peppoli  dagli  Scacchi  che  fono  nell’  arme  Se  infegna  loro)che  i figliuoli 
riliauefsero  la  perduta  Signoria  della  patria. 

Lionardo  Bentiuoglio  figliuolo  di  Michele  » corfo  in  piazza  » Se 
gridando  viua  il  popolo  , & muoiono  i traditori  « il  Podclta  con  To- 
molo Torelli  , &con  Francelco  Bentiuogli  che  erano  de  gli  Antiani 
andarono  con  gran  moltitudine  d'armati  a cafa  diVgolino  de  Baldouini 
capo  della  patte  Scacchefe  per  pigliarlo  , ma  efsendo  egli  fuggito  , 
& appicciata  la  mifchia  con  fuoi  difenfori,  alla  fine  hauendo  il  Po* 
detta  co  Bentiuogli  & altri  adherenti  vinta  la  pugna  .*  furono  man- 
daci in  efilio  molti  della  faccione  de  Peppoli  , & hauendo  gli  An- 
tiani  fatto  chiamare  i Principali  della  parte  de  Ralpanti  ritennero  in_, 
palazzo. 

Saluuzzo  figliuolo  di  Vogliuolo  BCntinoglio,  il  quale  era  Giudice  > o 
Dettatore , & per  vigor  dell’  officio  fuo  di  tanta  auttorità  che  era  quafì 
come  Signore, Se  Leonardo,del  quale  noi  fauellammo  di  fopra.  Oltre  a_, 
ciò  rimclscro  nella  patria afsolcuandoli  dairefilio.molti  che  prcflaro- 
no  buona  tomaia  di  danari  al  Comune»fra  quali  furono . 

Andrea  figliuolo  di  Michicle  Bentiuogli, Roberto  Saliceto, & Petruc- 
cio  deBianchi;&  nel  detto  tempo  fiattefe  alla  cdificatione  delle  mura-» 
della  citta.  Ma  accordatili  finalmente  i Rettori  col  Papajfecero  lega  co 
Fiorentini , co  Perugini , &con  molti  altri  popoli  contra  la  compagnia 
di  SanGcorgio  : della  quale  efsendo  capo  Framoriale  inuentor  di  elsa 
compagnia  ì hauendo  pollo  infieme  vn  grofso  numero  di  foldati  vaga- 
bondi Se  che  erano  fenza  foldo,  taglieggiaua  tutte  le  città  di  Italia  im- 
potenti a rcfittcrc  alle  fuc  forze . Dalle  quali  elsendofi  dii  difefi , otten- 
nero l' anno  feguente  licenza  da  Papa  Vrbano  di  gouernarfi  in  libertà  ; 
& in  quelli  giorni  fecero  Arcelle  , Medicina  , Cartel  Bologncle  fra_. 
Imola  Se  Faenza  , cartel  di  Samoggia  » Se  molti  altri  luoghi  , Se  ac- 
quetarono diuerfe  altre  cartella  & fpetialmcntc  nel  Frignano  - Na- 
ta poi  la  guerra  col  Conte  di  Virtù  Signor  di  Milano  che  trauagliò 
molto  lo  flato  loro  , & al  quale  mandarono  finalmente  per  trattar 
paco- 

Andalò  Bentiuoglio, & Tornalo  da S.Giouanni,  fcorferoafsai  pacifi-. 

1JP3  camentc  fino  all’  anno  *593.  nel  quale  la  parte  de  gli  Scacchefi  che  te- 
neua  con  Francefco  Rampani  eccellente  Doctor  de  fuoi  tempi  Se  capo 
di  parte  Gueifa,al  quale  adheriuano  i Bentiuogli,!  Guidotti,i  Bianchi , 
Se  iGozzadini, deliberò  che  fi  faccfsero  i correttori  a lor  modo  » propo- 
nendo che  fofscro  metti  a partito. 

Andrea  Bentiuoglio > Se  Andrea  di  Giuliano  de  Cambi, Prefa  poi  Ja_» 

piazza 
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mazza  & rifolati  che  fi  cleggeffero  i Signori  del  Reggimento  a voglia., 
loro:  fi  accollarono  al  palazzo  ; &dilmclfi  i vecchi  Signori  dell'  vffi- 
cioloro,  e fatti  altri  in  lor  luogo»  fu  creato  Gonfalonièro  diGiuftitia 
il  predetto . 

Andalò.col  qual  goucrno  fi  pcraennc  fino  all’  anno  1399.  trauagliofo 
molto  per  la  cala  de  Bcntiuogli  , ma  da  altra  parte  principio  della  loro 
futura  grandezza.Conciofia  clic  nel  predetto  anno  Carlo  Giambcccari 
potente  cittando  di  Bologna,fcacciò  con  altri  fuoi  amici  il  Rampone» 
& dopo  lui  Giouanni  di  Antonio  Bentiuogli  > Andrea  & Dente  fuo  tìgli* 
uo lo  della  medefima  famiglia, il  qual . 

Giouanni  P rimo,difpoltofi di  aifmctterc  il  Giambeccaro  che  figno* 
reggiana  la  città  fecondo  la  veglia  fua,&  non  gli  eficndo  foccefio.fu  per, 
ciò  confinato  a Zara;&  furono  parimente  confinari  Andrea  Bcntiuogli  a 
Carpi , & Beute  fuo  figliuolo  a Parigi-  Ma  venuto  a morte  il  Giambec- 
caro per  vnagrauifliraapefiilencia  che  afflifie  particolarmente  quella-, 
citta, Giouani  fu  richiamato  dal  popolo, & gli  altri  Tuoi  parenti  tic  ami- 
ci furono  parimente  reuocati  da  loro  confini.Et  mentre  che  Nanni,  det- 
to Vanni  da  gli  ferittorùchc  non  voi  dire  alrro  che  Giouanni  fecondò  ir 
vfodcTofcani  > della  famiglia  de  Gozzadini  tenta  di  farli  Principe  di 
bologna,  il  Bentiuoglio  oppoftofi  al  fuo  difegno,  ncacquiffò  pcrci® 
dal  popolo  ranca  grada,  che  andato  elfo  popolo  in  palazzo  , He  adu- 
nato vn  configlio  difcicento,  fimifeil  paxcitoa  faue  negre  , & bian- 
che, di  far  Signor  di  bologna  Giouanni  Benciuoglio  & fti  prefo  & con. 
fermato  Principe  della  città  con  tutto  il  fuo  territorio  . Il  qual  carico 
hauendo  egli  accettato  , &dato  ordine  algouerno  , creò' diuerfi  pa- 
renti , fi i amici  fuoi , Caualicri  ,fra  quali  furono  Andrea  , & Baccifta_# 
Bentiuogli  . Et  fatto  poi  di  nuouo  adunare  il  Configlio  Generalo  r 
doue  furono  quattro  mila  cittadini  , lu  confermato  il  primo  partito  , 
cauta  era  la  beneuolenza  dell’  vniuerfalc  per  Ja Tua  magnanimità  Se  pia. 
ceuolezza . Ma  altri  fcriuono  che  volendo  effo  fcacciàr  Nanni , hauuta 
fccreta  intelligenza  con  Gian  Galeazzo  Duca'di  Milano , tracrò  con  lui 
di  dargli  il  dominio  della  citta  : ma  poi  murato  propofito  difegnando 
di  far  Prcncipe  fe  medefimo  , & non  il  Duca  , condotti  molti  amici  Si 
faldati  in  bologna,  occupò  lodato,  & fu  fatto  Signore.  Ma  hauendo 
il  Duca>&  i Fiorentini  confederati  inficine,  audaci  dal  Gozzadino,man. 
daco  Oratori  a Giouanni,gli  propofero  diuerfi  partiti, aceiochc  fcguifle' 
l*  effètto  della  fua  prima  promelfa  fatta  al  Duca.  ina  il  Bcntiuoglio  pcrti. 

. nace  nella  fuadifpoficionc  gli  tenne  più  giorni  in  parole.  Intanto  coir* 
federatoli  occultamente  co  Fiorentini  che  non  amauano  punto  che^r 
il  Duca  s*  infignorilTc  di  quella  potcnciiiima  &loro  vicina  città  , heb- 
beda  loroducencohuomini  d arine  fatto  il  goucrno  di  Sforza  da  Coti- 
gnuola:  i quali  introdotti  in  bologna , rifiucòcon  arce  d’ accetar  le  gcu. 
li  che  gli  erano  date  mandate  dal  Duca  : pcrciochc  fimolandodi  vo- 
lere ofleruar  la  promefsa  , fece  che  Nicolòda  Elle  M-archefe  di  Ferra- 
ra , gli  mantenne  fui  Rheggiano  rrecenco  lande.  Ma  conofeondo 
nalmènte  il-  Duca  le  fue  fincioni  , & non  potendo  fopporcar  la  coffa* 
grandezza  , gli  mofse  l' armi  contra  . Perche  Giouanni  andato  in  pct- 
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jtnm  di  fona  contra  il  Duca,roppe  il  fuo  eflercito.Sc  fece  prigioni , oltre  a cento  ■ 

Chrijb . de  nemici , & ducento  caualli»  Alberto  l’io  da  Carpi , Marco  da  Pifa , Se 
Gherardo  Boiardo  famofi  condottieri  del  Duca,  he  vedendo  che  la  cofa 
non  Hauena  afinire  in  quefto, mandò  Oratori  aVeneciaa  chieder  foc- 
corfo  » quantunque  il  Poggio  dica, che  forte  mandato  aGcnoua  Pente 
Bentiuoelio.ac  Ba'fctto  d Argello,  ma  Bcnte  fdegnato  fc  ne  pafsò  d Mi- 
lano,8c  di  quindi  venne  poi  con  le  genti  del  Duca  contra  Giouanni . Per- 
cioche  il  Duca  dopo  la  perdici  delle  fue  genti  , deliberato  del  tut- 
to di  fpianear  Giouanni  del  tuo  fiato  , fatto  vnoelTcrcito  di  dodici  mi- 
la caualli , & di  otto  mila  fanti  lo  mandò  a Bologna  . D’ altra  parte*' 
Giouanni  non  puntoTmarrito  > perciochc  haueua  fatto  lega  co  Fioren- 
tini , co  Franccfco  da  Carrara , con  Attorgio  Manfredi  & con  altri  po- 
tenti,-hebbe  da  Fiorentini  tre  milacaualli , Se  300.  lande  con  500.  fan- 
ti (otto  la  condotta  di  Mafino  Criuello  » & oltre  a ciò  la  compagnia.,- 
della Rofa  che  era  di  300.  lancie  , tutti  huomini  valorofi  , Sedai 
Signor  di  Carrara  nccuè  fotto  la  condotta  di  Iacomo  fuo  figliuolo- 
«■00.  lancie  con 300.-  fanti,  Con  quello  efferato  adunque  venuto  a^ 
giornata  con  le  genti  dei  Duca  a Cafalecchio  ; Se  elfcndofl  valorofa- 
mcntc  portato  ì fu  rotto  & vinto  : Serenarono  prigioni  dmerfi  capi 
delle  fue  genti . Ma  volendo  egli  difender  la  città , verfo  la  quale  s’ era- 
no incaminatc  le  genti  del  Duca,  gli  fi  feopri  contra  vn  trattato.  Per. 
che  ridottofi  in  piazza  con  diuerfiiuoi  amici  , 8c  con  50.  lancie  del  la__. 
compagnia  della  Rofa  , combattè  con  gli  auerfari  con  grand’ animo 
Se  con  tutto  elicgli  foffero  ammazzati  (otto  due  caualli  , occilcotto- 
huomini  di  lua  mano . Ma  entrato  finalmente  nella  città  l’cflcccito  del 
Duca  : fuprefo  Se  morto  in  piazza  da  fuoi  nemici  » Se  fufeppclito- 
nella  Chiefa  di  San  Iacomo  . Huomo  dotato  di  molte  virtù  i Se  che  fu' 
però  tutti  gli  altri  del  tempo  fuo  fecondo  che  rcfcrilcono  gli  fetitto- 
ri,  Lafciò  due  figliuoli  , HercoleSc  Antonio.  Hòrcolc  fu  condorrio- 
roddlaRcpublica  Fiorentina  , Se  morì  in  quel  feruitio  l’anno  I4?a. 
& fece  in  Poppi  , cartello  de  Fiorentini  , vn  figliuolo  naturale  , chia.- 
mato  Santi  . Morto  adunque  Giouanni,  come  s’è  detto  > &B0I0* 

gna  pcruenuta  in  Signoria  del  Duca  di  Milano  col  mezo  di  Bentc  Bcn- 

tiuogli  , & di  Taddeo  Ofcllani  , fi  (fette  fotto  i Vifconti  fino  all*  an- 
- no  1405.  perciochc  venuto  a fine  Gian  Galeazzo, gli  foccclTeGianMà- 
ria.  Sotto  il  quale  i Bologncfi  (cacciati  i fuoi-  prefidij  , fi  riduffcro- 
fotto  l'ombra  del  Papa;psr  nome  del  quale  venuto  Baldartar  Cofcia 
Cardinale  a prenderne  il  portello , incontrato  da  cittadini,  Se gcntilhuo* 
mini  della  circa, Bcnte  portò  il  pennone  della  Chiefa  ■,&  indi  a non  mol- 
to fu  il  detto  Beute  creato  Senatore  di  Roma  , dèqoird  (uprema  Stufa- 
ta a darli  ad  huomini  di  nobililfima,  Se  regia  profapia'.  Ma  cofi  fatto* 
gouerno  non  fu  molto  lungo  ; conciofia  che  follcuandofi  alquanti  arte- 
fici vili»  8t  gridando  liberti  , fcacciarono  il  Cardinale  , Se  fatti  padro- 
ni della  città,  crearono  otto  Antiani col Gonfaloniero  di  Giurtirist-.  » 
inficine  co  Tribuni  della  plebe-  Et  quello  goacmo  fu  chiamato  di* 
Ciompi,  Se  degli  Arlotti  ; per  cflerc  per  la  maggior  parte  di  huomini 
vàlilfimi > dipocaripurationc  , Se  nemici  della  nobiltà.  Et  hauendo* 
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^disfatta  la  fortezza  di  GaJiera,&  perfeguirato  molti  nòbili  facendo  infi-  Annidi 
nitimalijduraronoinSignoriaiìiioall'àniio  1412.00!  quale  non  potendo  .. bnfto . 
la  nobiltà  fopportar  più  l' infolcntia  di  fiato  coli  plebeo  , Scacciati  co-  1412 
fioro  di  palazzo  , dercnduta  la  città  al  Pontefice , iì  fecero  i dodici  del 
Configlio j fra  q uali  de  de pri mi  f u creato.. 

BactiftaBcntiuoglio.che  fu  poco  dopo  eletto  a richiefia  del  Papa  del 
Configlio  de  id.chc  fi  infiituidi  nuouo.per  ordine  dei  Papa  il  quale  fcriC 
fe  al  Legato  fuo  che  fi  cófigliafse  del  tutto  co  predcctifedici  onde  perque 
Ili  fauori  tornarono  allapatriaco  loro  amici.fie  algoucrno  della  liberti. 

Antonio  figliuolo  di  Giouanni  primo  .Dottor  di  leggi  : chamato  an- 
co Antonio  Galeazzo.  Cofiui  perla  prima  accordò  Braccio  da  Monto- 
ne con  la  città . Percioche  efsendo  venuto  a Bologna  per  Taccheggiar- 
la » volcua  ciscr  pagato  del  credito  che  egli  baucua  col  Papa  ; per  Io 
cjual  credito  gli  erano  fiate  congegnate  alcune  dùcila  fui  Bolognese  . 

Fattali poi  dali’vniuerfalc  dclibcrationc  di  elegger  16.  gentiluomini 
& cittadini  che  hauefccro  cura  del  goucmoS:  della  libertà  , & fi  chia- 
na alscroR  dormitori  dello  Stato  > fu  creato  Antonio  del  predetto  cor- 
po ; & il  Marzo  fcguentc  fu  fatto  l'  vno  de  dicci  Conferuatori  della», 
libertà  dal  Configlio  Generale  • Alla  fine  confederando  che  Tuo  pa- 
dre era  mono  per  haucr  voluto  difender  quella  città  ; dilpofiofi  di 
guardarlada  Tiranni  > fe  ne  fece  afsoluto  capo  & Signore  : & hauen- 
do vinto  iCannetoli  > & confinati  , volle  cheli  creaCsero  16.  Rifor- 
matori dello  fiato  della  liberti  > fra  quali  vn  fu  Battila  predetto  , che 
poco  appreso  fu  fatto  de  i dicci  della  Balia  . Ma  intendeudo  An- 
tonio > da  Braccio  da  Montone  filo  compare  de  Capitano  del  Papa».  > 
i trattati  clic  gli  erano  fatti  contra  da  Tuoi  nemici  : torno  la  città 
a 11’  obbedienza  di  S.  Chicfa  > dalla  quale  hebbe  in  dono  Calici  Bolo- 
4>nefe  con  dieci  mila  ducati  . fi  come  appare  nell  inucllitura  fatta», 
ìi'efso  cartello  . con  parole  molto  henorate.  decon  voci  & titoli  che 
fldanno  da  Pontifici  a Principi  : percioche  nella  manfionc  > de  nel 
corpo  d’ else  bolle , fi  dice.  Nobili  Viro  Antonio  de  Bentiuolis  dee  He 
liauendo  indi  a poco  tolta  perdonila  vna  figliuola  di  Gozzadinodc  Go. 
zadini  > fi  ridufsc  al  fuo  cartello  con  Hcrcole  fuo  fratello»  2e  con  altri  (uoi 
amici . Doue  menando  fa  vira  fua  alsai  lietamente, ma  con  grofiiifiiua 
fpefa , percioche  concorreuanoa  vificarlo  gran  numero  di  fuoi  partigia- 
ni de  bcncuoglicnti  fu  cofiretto  a impegnar  la  Rocca  del  cartello  a Bar- 
tolomeo Fregolo  da  Gcuoua  per  tre  mila  ducati . In  quello  mentre  > ef» 
fendo  lì  i cittadini  di  Bologna  accordati  con  Papa  Marcino  Quinto  che-» 
follein  libertà  loro  d’elegger  gli  Antiani  Se  gli  altri  magilirau  fecondo 
il  colhune  loro.de  che  egli  all'  incontro  non  potcfse  far  tortezza  alcuna 
in  Bologna  : gli  diedero  la  città  ; alla  quale  il  Papa  mandò  pcrLcga- 
ro  Alfonfo  Spaglinolo  Cardinale  di  S.Eufiachio . Cofiui  l’ anno  Tegnen- 
te cofirinfc  Antonio  a lafciarc  il  cartello  , fiotto  pretelle  che  liaucfsc 
m oCso  r armi  contra  gli  Imolclì,&  lo  confinò  lucri  della  città  con  1 
al rr  i citcadiui . Partitoli  adunque  Antonio  » fu  con  Hcrcole  fuo  fratelli 
condotto  dalla  Rcpublica  Fiorentina , il  quale  Hercolc  morì  poi  * 

U rotta  clic  il  Duca  diede  a Fiorentini  lui  contado  di  F acuta-'  - 
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Annidi  Ma  hauendo  Antonio  finito  il  tempo  co  Fiorcncini.ridottoa  Roma  fu 

Cbrifto.  cortefemente  riccuutodal  Papa , dal  quale  accarezzato  molto  fu  creato 
Conte  di  Campagna  con  prouifione  Ut  con  ftipcndio  honorato  si  che 
egli  potcua  follencrc  la  fua  Corte  piena  di  molti  fuoi  amici,i  quali  fe* 
gucndolo  per  tutto  , non  lo  vollono  per  qual  fi  voglia  cagione  abbando- 
nare-Mentre  adunque  eh'  egli  dimoraua  in  Roma,i  Cannetoli,  co  Pep* 
poli, co  Lambcrtacci,coGozzadini,&  con  molti.'altri  nobili  cittadini, pi- 
gliando l'armiifi  mifero  in  libertà, & condussero  il  Cardinal  di  s.  Cecilia 
che  vi  era  I-egato, a cafa  de  Confoli, & crearono  gli  Antiani  coi  Gonfa. 
lonicridi  Giuftitia,&  elefscro  id.Rilormatori dello  ftarto della  libertà, 
del  corpo  de  nobili, i piti  iaui, prudenti, & d’  auctorità,acciochc  riformaf- 
fcro  lo  fiato, & gouernafsero  il  popolo  per  vn‘  anno,&  fra  quelli  fu  eletto 
Lodouico  tìg.d'  Andrea . Ora  ne  predetti  trauagli;  col  Papa  i Cannetoli  . 
chiamarono  da  Roma  Antonio: promettendogli  d’  haucrlo  per  compa- 
gno nel  gouerno,&  d'honorarlo  come  fi  conueniua  ; alla  qual  domanda 
non  volendo  egli  afsentire,  il  Papa  fatto  vn’cfsercito  afsai  potente  per 
ricuperare  il  dominio  di  quella  città, creò  fuo  Luogotenente , & Com- 
mcfsario  Generale  del  campo  il  predetto  Antonioiil  qual  giunto  fu  quel 
di  bologna, gli  amici  fuoi  fi  difpofero  d’ acccttatlomia  Scoperto  il  tratta* 
to,fu  mandata  fuori  la  Giouanna  che  fu  figliuola  di  Giouanni  primo  Bé. 
tiuoglio, maritata  a Gafparo  de  Maluezzi.Non  ottante  quello  Antonio 
ricuperò  la  città  , & richiamò  dell’  cfìlio  Lodouico  che  era  pur  innanzi 
fiato  mandato  a i confini;&  Lucio  de  Conti  Cardinale  fece  ledici  Rifor. 
matori  per  vno  anno. Ma  hauendo  cfso  veduto  che  fi  faccua  ogni  cola  fc 
códo  il  volere  di  Battifia  Cànctolo  come  fcfofsc  Signor  di  bologna>& 
parédoli  che  l’ auttorità  fua  non  vi  hauefsc  luogo,  fi  parti  di  bologna,  & 
le  n’ andò  a Cento, & Antonio  co  figliuoli, & con  Lodouico  predetto  tc 
loto  amici  fu  badito  come  ribello, imputando  coftoro  con  tellimoni  fe- 
dutti  c’haucfscro  hauto  maneggio  di  far  tornare  in  bologna  i ribelli  Sot. 
trattali  aduque  vn'  altra  volta  la  città  dalla  Chicfa, perche  il  Legato  trat- 
taua  occultamente  di  introdurre  in  bologua  Gatcamelata  con  P efserci- 
to  del  Papa, vi  mandò  vn  nuouoefscrcitò  con  Antonio  la  feconda  vo  ta 
Commofsero  Generale»al  quale  lì  arrefe  Montcuegli»doue  milc  per  Go- 
mmatore Giouàni  Bianchetti;ma  tentando  egli  di  entrar  col  detto  Gat- 
tamelaca,non  hebbe  ventura.!'  anno  Seguente  1435.1  cittadini  ritorna- 
rono di  nuouo  Sotto  P apa  Eugenio  Quarto, il  quale  vi  màdò  per  Goiicr. 
natore  Daniello  Vcfcouo  di  Concordisi  per  Podellà  Bàldallar  daOf- 
fida  Marchigiano, & per  officiale  alle  bolette  Gafparo  da  Todi,  per  con. 
figlio  de  quali  due  il  predetto  Vefcouo  fece  diuerfì  mali  nel  fuo  reggi, 
mento  . Et  nell*  anno  medefimo  quali  nel  fine,  Antonio  per  ordine  del 
Papa,tornò  a bologna.  Alla  cui  tornata  1*  allegrezza  dell' vniucrlalo 
fu  tanta  , che  gli  vici  incontra  tutta  la  città  , & gli  fu  incontanente^* 

_ fornito  il  palazzo  di  tutte  le  cole  a gran  douitia  dal  publico  ; la  qual 
cola  riempe  gli  auerfaii  fuoi  di  tanto  veleno  clic  non  cefsando  al- 
cuni de  Legnini  , de  gli  Olelani  , & de  Gozzadini  di  opporgli 
diuerfi  misfatti  prclso  al  detto  Gouernatorc  & Podellà  fu  final- 
mente vfccudo  egli  di  palazzo  lenza  haucr  fcco  alcuno  de  fuoi  , pre- 
* fo  a 
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foa  tradimento  : & incontanente  fatto  decapitare  , nel  qual  atto , 
refiando  attonito  non  dille  altro  che  > Io  adunque  merito  cucilo  dalla 
Gliela  per  la  mia  fedeltà  & fcruitù  t & tale  fu  il  fine  d'Antonio , riputa* 
to  nel  tempo  fuopcr  il  più  forte  huorao  che  hauelTc  Bologna  , & ol- 
tre a ciò  gratiffimo  nella  conuerfatione  , liberale  & di  gran  cuore  . La 
cui  morte  difpiacquc  clircinamenrc  ad  ogniuno  , Lalciòda  lui  Anni- 
baie * Franceica  , & Cofianza  : delle  quali  Franccfca  fu  meglio 
del  Conte  Romeo  de  Peppoli  , & cofianza  del  Conte  Gherardo 
Beuilacqua  » da  cui  difeefero  i Conti  della  predetta  famiglia^ 
che  fono  hoggi  in  Ferrara  . Ora  la  predetta  morte  cagionò  , che  gli 
vffitiaii  del  Papa  diuenuti  ogni  giorno  più  infoienti  , & aggrauandoi 
cittadini  fuori  di  modo  > furono  fcacciati  dai  Popolo  > il  quaì  prefe  Par. 
miinmano  > & vendicatoli  in  libertà  creò  i Dicci  di  Balia,  de  quali 
vnfù 

Taddeo  Bcntinogli,  &prcfoilcapicllo  di  Galicra  , fi  diede  al  Duca 
di  Milano  > per  lo  quale  venne  in  Bologna  Nicolò  Piccinino . Il  mede- 
fimo  popolo  chiamò  anco  a cafa 

Annibaie,  di  etti  di  venticinque  anni,  quando  fu  morto  il  padre,  & 
era  allora  al  foldo  di  Michele  Attcndoloeccellentiflìmo  Capitano  pcc 
lo  Rè  di  Napoli  . Et  fu  ri  ccuuto  dalla  ritti  con  marauiglinfa  Ieri  rii 
Indi  fatti  i dieci  di  Balia  , fra  quali  fu  eletto  Lodouico  figliuolo  di  An- 
drea Bcntiuoglio , riceucrono  Bardila  da  Cannctolo  per  ordine  del  Du. 
cadi  Milano  . La  collui  venuta  haucudo  apportato  ad  Annibaie  gran.* 
iofpetto  » & dubitando  di  lui  » fece  raccolta  di  molti  fuoi  amici  ; ma 
pacificatoli  all  vltimo  conBattifiaper  opera  di  Sagromoro  Vifconte-, 
Capitano  del  Duca  : nacquero  altri  accidenti  pieni  di  trauagli  & dillur. 
bi  • Era  Raffaello  Fofcararo  gran  gcntilhuomo  nella  città  , molto  ric- 
co, & di  gran  feguito . Cofiui  difegnò  di  maritare  vnafua  figliuola  ad 
Annibale , ma  non  hauendo  egli  (che  che  fc  ne  folle  la  cagione)  voluto 
accettarla,  Raffaello  pieno  di  fdegno,  cominciò  a dirne  male,  &a_. 
foilcuargli  contra  diuerfi  nemici  ; & detrahendo  tuttauia  allohonor 
fuo  , la  cofa  venne  a tanto  che  Annibale  lo  fece  mandare  in  cfilio:  pet 
non  venire  a più  grauc  effetto  contra  la  fua  pedona  . In  quello  mezo 
venuto  a bologna  Nicolò  Piccinino  con  fei  mila  pedone,  & leuato  l’of- 
ficio della  Balia,  creò  Tedici  Riformatori  dello  fiato,  &melTo  fra  que- 
lli il  predetto  Lodouico  che  era  de  dieci,  ricercò  il  Comune  , elicgli 
rendeffe  le  porte  della  circi,  & lefortezze  , che  operallcche  Annibale 
dette  la  Torcila  per  moglie  al  Conte  Iacomo  fuo  figliuolo , & che  il  det- 
to Comune  sborfaflc  al  detto  Nicolò  tre  mila  ducati  , ma  tutto  fu  va- 
no. Pcrcioche  eflendo  Annibaie  andato  a Milano  a ritrouarc  il  Duca, 
dal  quale  lu  lietamente  raccolto  vi  tolfe  per  moglie  Donnina  figliuo- 
la di  Lancilotco  Vifconcc , fratello  del  Duca , con  dote  d’alcunc  cali  el- 
la . Et  l’anno  1441- condottala  a bòlogna  , fi  fecero  belle &honorate 
Tede»  alle  quali  vennero  diuerfi  forellieri  di  parti  lontaue  , congran 
piacere  di  tutto  il  popolo  , deH’arti&dcl  Contado  , conciofia  che  il 
Communc  & tutti  i predetti  eli  prefentarono  in  dono  , coli  a lui  » co- 
«uc  alla  nuoua  fpola  diuerlc  robe  « Et  l’Ottobre  fcgucarc  marito 
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rhrillo  cinino  graucmcncc  fdegnato,  fi  perla  graudezzad’cfso  Annibale,  come 
* anco  per  lo  rifiuto  fatto  da  lui  del  fuo  parentado , iniurato  anco  a ciò  da 
eli  incitamenti  d’alcuni  de  principali  della  citti  che  haueuano  inuidia., 
allo  fiato  del  Bcntiuogli , ordinò  a Francclco  fuo  figliuolo , ch\allora_, 
eouernaua  Bologna , che  lo  facefse  pigliare.  Coltui  adunque  chiama, 
ti  a fc  Annibale , ScGalparo  & Achille  Maluezzi  gli  condufscinficmc* 
con  altri  lotto  fpetic  d'andare  a fpafso , a Calici  S.  Giouanni  , difeofto 
da  Bologna  dieci  miglia  ; douc  fatti  prigioni i tre perfonaggi , gli  man. 
dò  lotto  buona  guardia  nella  Rocca  di  Varano  fui  contado  di  Parma^ . 
Difpiacque  al  Reggimento  quell’atto  indegno  del  Piccinino  , ondo 
mandati  Oratori  per  la  libcratione  al  detto  Piccinino  , & al  Duca , da 
quale  non  trafsero  altro  che  promcfse,  & vane  parole  , fi  difpofero  al- 
cuni amici , & parenti  di  Annibale  di  trarlo  di  prigione,  quantunquo 
‘olse  in  luogo  fotte , & lontano . Partitoli  per  tanto  Virgilio  Maluezzi , 
& Galeazzo  Manicotto  da  Bologna  , cauaronoildctto  Annibaie  della 
'Rocca  col  mezo  d'vn  magnano , Se  con  la  morte  del  Caltellano , Se  del. 
le  guardie  . Il  quale  entrato  in  Bologna  in  tempo  di  notte  , &mcfsa_, 
voce  del  fuo  ritorno , il  popolo  leuatofi  in  arme  Se  corfo  a trouarJo,An- 
mbalc  condottoli  in  palazzo  , fece  prigione  Franccfco  Piccinino  , 8c 
menatolo  a cafa  fua  lo  mife  in  ceppi  ; fcleuata  del  tutto  la  citta  dall* 
obedienza  del  Duca  di  Milano  , fattili  i dieci  della  Balia  , crearono 
Annibale  Principe  &Gouernator  della  cictd  . Quefia  perdita  di  Bolo- 
gna difpiacendo  fommamente  al  Duca  , tentò  per  Oratori  diuerfi  ac- 
cordi con  la  cittd  , ma  non  volendo  il  popolo  vdirlo  , fatto  grofso  ef- 
ferato fotto  il  Capitanato  del  Conte  Luigi  dal  Verme, lo  mandò  all'  Im- 
prefa  della  citti  di  Bologna . All  incontro  del  quale  vfeito  Annibale  col 
popolo  armato  Se  Simonctto  dall’Aquila  condottiero  de  Fiorentini  con 
le  lue  genti  d armi , venuti  a fatto  d'arme  , il  Duca  fu  rotto  dal  Benti- 
itoglio  » il  quaU  prcfe intorno*  due  mila  caualli  de  nemici  » ne  occilc 
da  trecento  , Se  hauendo  ricuperato  quali  turte  le  cali  ella  perauanti 
perdute , andatofeue  a Cattel  San  Pietro , fualigiò  & tagliò  a pezzi  zoo. 
huomini  d'arme  . Per  la  qual  famofa  , Sf  illufire  vittoria  fattoli  cele- 
bre & grande  , rifeattò  Achille  , &Gafparo  Maluezzi  coi  cambio  di 
Franccfco  Piccinino , Se  indi  a pochi  giorni , come  magnanimo , fi  pa- 
cificò con  Galeotto , cou  Lodouico  , &conBaidafsareCanccroIi-  £c 
Pentito  poi  che  gli  huomini  del  Gafiello  di  San  Giouanni  in  Perfidierò 
trattammo  di  darli  al  Duca  , caualcatoui  con  genti , & prcfolo  per  for. 
za  , Se  (piauate  le  folse  , condufse  molti  de  gli  habitatori  a Bologna. 
La  cittd  adunque  tutta  riuolta  alle  cofiui  operationi,&  vedendo  che  per 
Tua  cagione  s'cta  tolta  dalia  feruitu  di  Milano , deliberò  di  far  qualche^ 
legno  della  gratitudine  fua  verfo  lui  . Ridotto  per  tanto  il  Conlìglio 
de  600.  gli  fi  donò  il  dado  delle  carticcile  . Et  olerc  a ciò  parendo  lo- 
to che  lohauergli  dato  citolo  di  Pnucipc  della  Republica  non  elprimcf- 
fe  a pieno  lafonima  del  goucrno  , lo  creorono  Gonfaloniero  perpe. 
tuo  di  "iufiitia  » con  molto  honore  , Se  con  mimcnfa  lentia  ci  a- 
611111110’ . Et  crearono  fra  i venti  detti  per  fard  vna  imbofsolanono 
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tfef  cinque  inni  » de  gli  offici  da  vtilc  &da  honore.Lodouico  d’Andrea  Annidi' 
Kcntiuoglio  . Auenne  poi  che  Annibale  promefsc  la  Cofianza  fua  fo-  Cbrifiof 
rellaa  Gaiparo  di  Mattheo  Cannetolo  ; ma  non  efsendo  feguito  il  ma- 
trimonio i la  diede  al  Conte  Gherardo  Bcuilacqua  . Mandò  parimen- 
te 400,  caualli  a fare  vna  Correria  verfo  Imola  per  pigliarla  : ma  il  di- 
segno non  hebbe  luogo  . In  quello  medefimo  tempo  fauorendo  efso  i 
Manicotti  , fi  (coprì  vn  trattato  de  Cannctoli  nemici  de  Manicotti , 
contra  la  perfona  d Annibale Fercioche  Lodouico  & Baldàflar  Can- 
ne toiòordinarono  che  Nicolò  Baroncino  con  vn’altro  da  Piacenza  gli 
rogIiefse;o  la  vita . Ma  prefi cotloro . & podi  in  prigione  co  ferri  a pie- 
di , & per  ciò  molto  piu  efacctbari  gli  animi  de  Cannctoli , fecero  nuo- 
uo  proponimento  di  darli  la  morte  Apollato  adunque  vn  giorno  eh* 
cgliandòalpafso  con  Francesco  Ghifilicri  fuo  compare  , nel  voltar 
d"vn  cantone  fu  alsalito  da  xf,  armati , i quali , non  hauendo  egli  altro 
che  alcuni  fuoi  fcruidori  » l'occifcro  crudelmente  l’anno  1445.  Et  anco- 1445-' 
ra  che  alle  prime  ferite  che  gii  diede  Baldafsar  Cannetolo  mcttefle  ma- 
no alla  fpada  per  difenderli  ; afsalico  da  gli  alrri  che  gli  furono  addofso 
rcftò  morto  con  due  fcruitori  . Alla  nuoua  di  eccelso  coli  nefando  , la 
moglie  & la  forclla  correndo  alla  piazza  , follcuarono  il  popolo , & i Si- 
gnori del  Reggimento , armatili  in  fauorc  deBentiuogli  > & fatta  deli, 
bcratione  dièllerminarciCannetoli  » chiamarono  incontanente  Fle- 
tto Nauarino  Capitano  del  popolo  con  3 oo.  caualli  , Tiberto  Brandoli.- 
nb,  & il  Conte  Guido  Rangonc  condottiero  de  Vinitiani  » dato  addof. 
fo  aCannetoli  » & loro  adhcrcnti  & feguaci  , & fattone  grandilfima 
occifione  , fpiatiarono  intorno  a 60.  delle  lor  cafe  , con  tanto  femo- 
re , che  ad  alcuni  di  loro  fu  cauato  il  fegato,  & portato  a quelle  co- 
lonne dbuc  era  fiato  occifo  Annibaie:  gettando  poi  i corpi  loro  fui  fuo-' 
co  : & altri  diedero  di  pezii  della  carne  loro  a cani , tanto  era  il  dolore- 
delia  perditadi  coli  (arto huorao,  celebrato  dairvniuerfale  per  affabi- 
le,-per  offitiofo  , & per  buono  . Saccheggiarono  oltre  a ciò  le  boc- 
che de  Cannctoli  ; & falserò  il  cuore  a Nicolò  di  Bettino  Beccaro,- 
chcful’vno  di  quelli  che  ferirono  Annibaie  , & fattone  mille  ftratijlo 
impiccarono  all’vltimo  per  la  gola,  imputando  molto  il  Duca  di  Mila.- 
nò  , di  confcnlo  dèi  quale  fu  fama  clic  fi  (accfsc  il  detto  homicidio.Per- 
ciochc  fi  dilse , che  Baldalsar  Cannetolo  ne  hebbe  da  lui  700  ducati  co-- 
fà  anco  affermata  da  Nicolò  hiftorico  Fiorentino  . A pprefso  ciò  crea- 
to vn  Magi  (Fra  tò  di  9.  cittadini  che  dilpcnfalsero  le  robe  di  malfattóri  »• 

&'  per  tutte  le  vie  ccrcafsero  di  hauergli  nelle  mani  ; onde  ne  furono- 
perciò  impiccati  diuCrli . Rcfiòdi  Annibale  vn  piccolo  fanCiulletto  di- 
ctadi  due  anni  , & 5- meli  » & vna  fanciulla  , detta  Antonia  » che  fu- 
data  per  moglie  al  Conte  Sigifmondb  Brandolino  figliuolo  di  Tiberto  >• 

«die  fu  Generale  de  glielserciti  dcl  Duca  di  Milano  . Ora  il  popolo  pcr- 
feguirando  gli  auerfari  della  famiglia'  Bcntiuoglia  » & parendo  lor 
male  di  non  cfser  gouernati  da  qualch'  vno  della  predetta  cafa_», 
venne  loro  a notitia  • per  via  del  Conte  di  Poppi  clic  fi  trouaua  allo- 
ra in  Bologna  che  in  Fiorenza  era  vn  giouanetto  de  Bentiuogli  ••  per- 
«ioche.  trouandofi  ao  anni  pafsati  a Poppi  Ffcrcolccogmou  Anni- 
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Annidi  baie»  hebbe  conofccnza  con  vnagiouane  di  quel  cartello  » della  quafe 

Cintilo  , egli  nacque  vn  figliuolo  chiamato  Santi . PreflandupcrcantoiBoIo- 
g'ncfi  fede  alle  parole  del  Conte,  non  differirono  di  mandare  a Fioren- 
za a riconofcerc  il  gioitane,  Si  operar  con  Cofmo  de  Medici , Se  con  Ne- 
ri Capponi , che  forte  loro  mandato  . Era  venuto  a morte  colui  che  li 
riputaua  padre  di  Sanri,onde  il  giouanc  viueua  fottola  cufiodia  d’ vn  fuo 
zio  chiamato  Antonio  Cafceferricco  huomo,&  fenza  figliuoli  Si  amico 
di  Neri,  però  intelai!  quella  ccfa  , Neri  giudicò  che  non  forte  , nè  da 
{prezzarla,  nè  faccettarla  temerariamente,  Se  volle  che 
Santi  » alla  prefenza  di  Cofmo  , parlale  con  coloro  eh’ erano  flati 
mandati  da  Bologna  , Cofloroconuenncroinfiemc,  & Santi  fu  da  Bo- 
lognefi non' folamentc  honorato,  ma  quali  adorato  , tanto  potcua  ne 
giianimi  loro  l’amor  delle  parti  > ma  per  allora  non  fi  conchiufc  nulla 
Ma  battendo  Cofmo  chiamato  Santi  in  dilparte  fi  dice  che  gli  fece  que- 
llo ragionamento.  Niuno in  quello  calo  ti  può  meglio  configliare  che 
tu  medefimo  : perche  tu  hai  a pigliar  quel  partito  che  l’animo  ti  inchi- 
na ; perche  fc  tu  farai  fig.  di  Hercole  Dentinogli  , tu  ti  volgerai  a quel- 
le imprefe  che  furono  degne  di  tuo  padre  & della  Cafa  ; ma  fc  farai  fi- 
gliuolo d’Agnolo  da  Cafcefc  , ti  reiterai  in  Fiorenza  a confumar  ad  vnr 
arte  di  lana  la  vita  tua  vilmente.  Quelle  parole  cofi  dette  comorteroil 
giouanc  di  maniera  che  doue  prima  egli  haueuaquafi  clic  nccotiatodi 
pigliar  fiinil  partito , diflè  che  fi  rimetceua  in  tutto  a quello  cne  Cofmo 
aedclibcrafsc  : tanto  che  rimarti  d’accordo  co  mandati  bologncfi  fu 
di  velli , di  caualli  & di  fornitori  honorato, & poco  dopo  accompagnato 
da  molti  condotto  a bologna  , doue  fu  con  incredibile  allegrezza  di- 
ogniunoriceuuto  , & fatto  incontanente  Caualicroda  M.  Iacomo  da 
Launglino  Podcftà  ; &andarofenc  a cafa  di  Giouanni  Bentiuoglio, 
prefentato  da  gli  amici  di  diuerfì  ik  ricchi  doni  , entrò  al  gouerno  della 
città  di  bologna,  ctlcndo  d’età  di  2i.anni , ma  molto  faiiio  & pruden- 
te. Quelli  adunque  per  Ja  prima  fatto  ridurre  il  numero  de  i id.  Rifor- 
matori a fei  - fu  eletto  da  loro  Principe  & capo.  Mandò  poco  dopo  tf* 
Ambafciadori , fra  quali  vn  fu  Lodouicod’  Andrea,  a rallegrarli  coiu 
Tornalo  da  Sarzana  Vcfcouo  di  Bologna  , ch’era  flato  eletto  a Sommo- 
Pontefice  & chiamato  Nicola  Qiiinto  . In- tanto  venuto  nelle  mani  di 
Aftor  Manfredi  Signor  di  Faenza  , Baldalfar  Cannatolo  cognominato 
Bettozzo  , Se  sborfati  da  gli  amici  de  Bentiuogli  3.  mila  ducati  di’  efso- 
Allordomandaua  , Santi  con  300.  caualli  lo  condufse  a BoJognadouc 
decapitato  , fu  poi  per  1 piedi  appiccatonclluogodoucoccife  Anni- 
baie  . Il  qual-  Santi  riccuè.  dal  Cardinal  Spatinfaccia  , il  Gonfalo- 
ne della  città  , percioche  efscndofì  dopo  la  venuta  fua  da  Fioren- 
za accurato  Caldamente  nello  flato  con  lo  haucrc  a poco  a poco 
deporto  i Peppoli  » i Faotuzzi  Se  altri  potenti  di  gran  leguito  , era 
diuenrato  reuercndo  prefso  ad  ogniuno  . Con  tutto  quello  non  mau. 
carono  gli  auerfari  di  tentare  di  leuarli  il  dominio  ; percioche  l’anno 
14JT  1451. tenendo  erti  manocol  Signor  di  Carpi  , 1*  incrodufsero , vna  not- 
te nella  città  con  600,  perfone  fra  caualli  & fanti  ; Se  riufeiua  Io-- 
co  il  dileguo  fe  Santi  fo /se  Hata  di  manco  valore  » & corraggio  di 
- " guelfa 
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quello  ch’egli  era  ; &o  meno  amato  & reiterilo  dal  fuo  popolo  ; per-  linni  di 
cioche  armatoci  incontanente  inficine  con  Lodouico  di  Andrea  Bcnci-  cbrifìo 
uoglio,  & oppoftolì  alla  fopraucncnte  furia , non  pur  fcacciò  il  nemico  * * 

fuori  della  ritti  , ma  fra  gli  altri  occifc  anco  vn  figliuolo  del  Signor  di 
Carpi»  LaqualfattioneficomcgliconferoòIaSignoria  , coli  gli  die- 
de canto  credito  & ripntatione  per  tutta  Icalia  , die  diuerfi  Principi  ten- 
nero pratica  di  maritarlo.  Allaqual  cofa  aflentendo  il  Communc  > toì- 
fcfinalmente  per  donna  la  Gineura,  figliuola  di  Alefsandro  Sforza  Si- 
gnor di  Pefaro,  fratello  di  Franccfco  Duca  di  Milano  ; &al!afolenni- 
ti  della  fèlla  delle  fue  nozze  furono  publicamentc  inaitati  la  Signoria  di 
Veneria , il  Duca  di  Milano , la  Rcp.  di  Fiorenza , il  Marchefc  di  Ferra- 
ra , il  Signor  di  Faenza , la  Rcp.  di  Siena  con  altri  Signori  &:  Baroni  d’I- 
talia . La  qual  felf a fu  marauigliofamcnte  celebrata  Se  tenuta  per  quei 
tempi  per  l’abbondanza  delle  robe  , periricchi  vellimentichc  vi  furo- 
no, & peri  doni  che  fi  feeoro  da  tutte  farti  dellacntd,  dalle  cartella,  Se 
da  gran  perfonaggi , più  torto  regia  , che  altramente  . Conciofia  che 
vi  fi  fecero  , oltre  a prefenci  detti  diuerfi  apparaci  di  gioftre.di  tornea- 
menti, & di  rapprdentationi  ricche  Se  fuperbc , con  fornaio  diletco  de  ri. 
guardanti  clic  vi  erano  concorfi  di  Romagna,  di  Tofcana,  del  Rcgno,Sc 
di  quali  tutta  Italia., . 

L'anno  feguente  venuti  i Bologne!!  in  fofpctto  clic  Papa  Nicola  V. 
non  mandaficlacomo  Piccinino,  per  occuparla  ; mandarono  oratore 
alPapa,  Lodouico Bcnriuoglio,  allora dopoSanto:  primohuomo  del. 
la  città  , per  valore  & per  integrità  di  vita.  Il  quale  con  la  fua  accorta 
ddkczza  fi  adoperò  di  maniera  col  rapa  > che  non  folaniente  ottenne 
la  pace , ma  hebbe  a beneficio  della  Tua  patria  tutto  quello  ch’egli  li  Tep- 
pe addomandare  ; in  unto  che  il  Papa  ; honorandolo  molto  lo  creò 
Caualiero  & Conte  Palatino, & volle  che  quello  titolo  pafsafse  in  tutti  t 
fuoi  difcédenti;  & gli  donò  lo  Stocco  ch’egli  benedice  ogni  anno  la  not- 
te di  Natale,  itene  (uol  mandare  a i Re,  Se  a Principi  grandi . Il  qua- 
le Scotto  hauendo  Lodouico  riccuurofoJcnncmente  da  lui , fu  accom- 
pagnato ai  fuo  alloggiamento  da  gran  numero  di  Vefcotti , & di  Prelati 
della  Corte  . Et  ritornato  a Bologna  .*  il  popolo  gli  andò  incontro  ad 
honorarlo  j onde  egli  co  fi  accompagnato  .*  facendoli  portar  dinauzi 
lo  fiocco  : andò  a palazzo  à far  rittcrcnza  al  Cardinal  Belsarione  Lega- 
to i il  quale  accoltolo  caramcurc  fece  vna  oratione  al  popolo  > rac- 
contando molte  lodi  > & molti  meriti  del  Conte  Lodouic-o  , Se  di- 
chiarando i mirteti  dello  flocco  . Al  quale  hauendo  il  Conte  breue- 
mente  rifporto  , pafsò  a Santo  > &al  Senato  , dal  quale  honorato 
molto  fu  riceuuto  al  bacio  della  pace  ;&  [-ingranatolo  delbuonoof- 
licio  fatto  col  Papa , gli  donarono  vna  gioia  di  molto  prezzo  , Se  vuq 
Ilendardo  con  l'armi  del  popolo  in  fogno  di  gratitudine  , & di 
Jionore  . Ma  poi  che  noi  fiamo  a quello  ragionamento  , hebbe* 
quello  huomo  » di  Heleua  fua  donna  , figliuola  già  di  Gafparo 
Maiuczzo  » & di  Giouanna  fua  moglie  nata  di  Giouanni  Bentiuo. 
glio  primo  Signor  di  Bologna  , Iacomo  , Andrea  , &Herco!e  . Et 
cfseuJo  de  fcdeci  Riformatoti  creato  a vita  da  Papa  Paolo  Secondo, 
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Annidi  venuto  a morte  l’anno  146?.  entrò  nel  Juogo  della  iua  degniti 
phriflo , Andrea fuo figliuolo;  il  quale  mancato  Tanno  1491. 

1469  Hercole  fratello  TAndrca  > ottenne  l’officio  di  fuo  fratello.  Etdipià 
149 1 Tanno  1 s 06.  fu  porto  da  P apa  Giulio  Secondo  nel  numero  de  i Sig.Qua- 
1506  ranta  primari  della  città:&  hebbe  in  dono  dal  detto  Papa  con  tutti  i fuoi 
difccndenti,  legiande  d’oro  ne.’Tarmc  ; & in  luogo  della  Scgarte  fiamme^ 
, 2 . & fu  indi  ato  nella  famiglia  della  Rouere;  & morto  Tanno  1 523. 

I.odouico  figliuolo  del  predetto  Hercole  : entrò  Quaranta  in  luogo 
del  padre . Dopo  il  quale  focccrtc 
Antonio  fuo  figliuolo  anco  erto  Quaranta)  & focccrte 
Hercole  parimente  de  Signori  Quaranta)  Senarore  integerrimo)  di  vi- 
ta dlcmplare  & molto  honorato&  minato  al  preferite  dalla  città  di  Bo- 
logna ) padre  di  Afcanio>  diHieronimo>  Adi  Alberto  : & fratello  di 
AldIanJro>dcl  quale  éfigliuoloFranccfco>Marc’AntoniO)&  VJiflcgcnc. 
ro  della  Gran  Duchcrta  di  Tofcana)dcl  quale  è nato  Francesco  Romolo* 
& Giorgio  Aatonio.Ma  di  Iacomo  figliuolo  di  Lodouico  primo  Conte* 
nacque  Andalò  che  hebbe  nouc  figliuoli)fra  quali 
Andrea  honorarirtimo  pcrfonaggio>fu  padre  di 
Collante  ; nobiliifimo,  aftabilc.*&  cortcfe  Signore  & amabile  per  di- 
uerfe  fuc  fingolari  qualità.  Di  cui  nacquero 

Bartirta>chc  ha  perdonila  Hippolica  figliuola  di  Rinieri  de  Marchdi 
dal  Monte>  & Conte  di  Monte  Barocci . 

Andaló.marito  di  Virginia  figliuola  della  detta  Hippolita*&  del  Con. 
tc  Profpcro  Oliua  in  primo  matrimonio.. 

Lodouico)  che  applicarofi  alle  cofe  di  S.  Cliiefa  > fu  Referendario  di 
qiurtitia  & di  grafia  fotto  Pro  V.  & Gregorio  XIII-  fonimi  Pontefici  > & 
yefcouo  prima  di  Policaftro  , & bora  di  città  di  Cartello. 

Andrea  Dottore  > & Giulio  > tutti  giouani  di  molto  valore)  Se  di  gran 
fperanza  di  nobile  riufcita. 

Ora  tornando  noi  alle  cofe  di  Santi  > hauendo  egli  meglio  che  nertu- 
n'alt/o  de  gli  antcccrtori  luoi  fermati  gli  humori  ftrauaganti  de  gli  suer- 
fari  mantenendo  con  degniti  la  riputationc  della  fua  famiglia  , venne 
a morte  aliai  giouane&  fù  feppellito  in  San  Iacomo  del  146$.  il  primo 
di  Ottobre  . Rertarono  di  lui  Hercole  che  fu  Generale  de  Fiorentini 
nella  guerra  di  Pila.  Coflanza  che  fu  donna  d’Antonio  Maria  Conto 
della  Mirandola . Vn’altra  Cortanza>  moglie  prima  del  Conte  Lorenzo 
Strozzi)  & poi  del  Conte  Filippo  Torniello  : & Gineura  clic  fù  mari- 
tata a Manfredi  pallauicino  padre  di  Sforza  Generale  al  prcfentc  de  gli 
efferati  Viniciani  > ... 

Giouanni  Secondo  figliuolo  di  Annibale>effendo  d’età  di  venti  anni>& 
di  otto  mefi)  entrò  di  ledici  in  luogo  di  Santi  > del  quale  era  fiato  per  a- 
uanti  in  goucrno.  Quelli  nella  fua  prima  fanciullezza  tenne  femprc  luo- 
go  honorato  frà  gli  altri  nobili > & era  fra  loro  principale  > come  quello 
che  doueua  focccdere  a fuoi  maggiori  nel  fuo  gouerno  della  città.  Onde 
furto  Caualiero  da  Federigo  Terzo  Imperadore  che  andando  a Roma-  > 
pafsò  per  Bologna:  fu  di  quindici  anni  creato  l’vno  de  fei  della  Balia>che 
naueuano  auttorità  di  prouedere  alle  co  le  oportune  per  la  venuta  di  P a- 
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pa  Pio  Secondo  che  vòleua  trasferir  li  Concilio  di  Mantonà  a Bologna  .•  .Annidi 
Se.  andaua  parimente  inConfiglio quantunque  non  inecrcife il  fno  voto.  Cbri/io «- 
Etinrerueuiuaindiucrfc  attionrimportanti  fc  tene  era  fanciullo  . Fra 
Je  quali  fu  mandato  da  Santi  a riccuer  tre  mila  fanti,  & cinquecento  ca- 
nalli  a Cartel  Franco  che  gli  vennero  in  aiuco  da  Milano  fotto  la  cura  di 
Galeazzo  Maria  figliuolo  cfel  Duca.  Mancato  adunque  Santi, Giouannr 
incontanente  fu  creato  Gonialonier  di  Giullitia,  & Principe  del  Goucr. 
no,  & della  Republica  Bologncfc  ••  & prefo  il  portello  del  pa  azzo , creò 
Caualicro  Domenico  Gargauelli . Indi  a poco  ottenuta  difpenfa  dal  Pa. 
pa , tolte  per  donna  la  Gincura , che  era  (lata  conforte  di  Santi . Et  l’an- 
no fegucntc  fatta  vna  nobililfima  compagnia  di  cento  & quindici  gentil 
huomini  riccamente  con  oro  & con  feta  addobbati  , fu  a Milano  a vie- 
tar il  Duca,  il  quale  amando,  & (limandolo  molto  lo  haueua  chiama- 
to afe  , onde  incontrato  al  Panaco  da  Sigifmondo  da  Erte,  & poi  alla 
Lenza  da  Polidoro  fratello  del  Duca , fùda  luiriceuuto  con  gratifiìma 
accoglienza,  & honorato  di  vna  carica  di  fei  cento  huomini  d'armi  Se 

di  trecento  balcfirieri  con  fette  mila  ducati  l'anno  di  prouifione  ; & nel 
partirli  fu  donato  di  ricchiilìmi  arnefi  & prefenti  coli  dal  Duca , corno 
da  A lellandro  S'orza  & da  altri  Signori  di  quello  fiato . Ritornato  a Bo. 
logna , ancora  che  Paolo  Secondo  l’anno  1466.  vr  haueflc  ordinato  vn 
Cònfiglio  di  21»  cittadini  che  fieflero  invitafedcndodifei  mefìinfei 
mefi,  fa  metà  d’eilì  di  mano  in  mano , & morendo  alcuno , foccedefsera- 
rprimogthiti  da  30  anni  in  fu,&  che  infìeme  co  Legati,  & co  Gouerna- 
tori  dooefse  regger  quella  città  volle  che  Giouanm  fbfsecapo  & Princi- 
peditutti,  &dclGoucrno,  & che  egli  fcdcfse  nel  primo  luogo  in  Se-” 
nato  , & che  hauclse  preminenza  come  a fuo  Arbitrio  Se  che  glifofsej 
fefa  omhimoda  & intera  obedienza  come  per  amplrpriuilegi  apparifee, 
la  quale  egli  renne  Tempre  fotto  il  predetto  Paolo  , lotto  Siilo  Quarto , 
Innocenzo  Ottauo  , AlcfsandroScfto  , & Pio  Terzo  , Dal  qual  Si- 
ilo : hauendoGiouanni  mandato  vn’Oratore  a condolerli  della  morte 
del  G ardinaJ  di  San  Siilo  fuo  nipote , ottenne  priuilegio  , che  alla  mor. 
tefua  Annibale  fecondo  fuo  primogenito,  d’ctà'allora  di  cinque  anni, 
douefsc  focccder  nel  Principato  defla  Republica  &dc!Gouerno  &la_, 
confcrmatione  del  Dario  delle  cartelle  . Il  quale  Annibale  fu  creato 
Caualicro  da  Chrillierno  Rè  di  Datia  , alla  prefenzadi  Roberto  Sanfc- 
oerino  & di  Antonio  Fantuzzi  che  gli  calzarono  gli  fproni  d’oro . L’an. 
no  poi  1477.  fece  Pimprefadi  Facnzaperordine  del  Duca  di  Milano,  & 1477 
la-rcftituìa  Galeazzo  Manfredi  che  n era  fiato  fcacciato  da  Carlo  fuo 
fratello*  .•  Soccorfe  la  cafa  de  Medici  allora  che  Giuliano  , Se  Lorenzo 
furono  afsaliti  dalla  congiura  de  Pazzi  ; onde  i Fiorentini  veduta  la^, 
fiu  grandezza  , ftacuirono  volontariamente  di  darli  prouifione"  di 
tremila  ducati  l’anno  - Nel  qual  tempo  Giouanni  hanendo  hauuto 
per  Annibaie  fno  figliuolo  , la  Lucrctia  figliuola  del  Duca  Hercolo 
Eficnfc  , fuconbcllilfima  compagnia  di  ottanta  caiiallia  vifitarla_. 
nuora  z Ferrara  . Et  il  fegucntc  Deccmbrc  fi  trasferì  a Milano  con-, 
centotrenta  daualli  a far  riuerenza  alla  Duchclsa&  al  Duca  fuo  fi- 


gliuolo picciolo  fancmllecco  , doue  feficggiacoafsai, 


li  ebbe  in  dono 
dal  Du» 
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jlnuiii  dal  Duca  » Couo& Anrignare  grofsc  Caccila  nella  Lombardia  r &i/ 

Chaffa . Ponte  di  Pizzigatconc . Èc  quali  nel  medefimo  tempo  riccuc  per  le  ma- 
ni di  Filippo  Salaruol  orator  Tuo  al  Rè  Ferrante  di  Napoli  > priuilegio  » 
per  lo  quale  il  detto  Re  lo  haueua  fatto  di  Cafa  Aragona  > coiuoi  figli- 
uoli & difendenti  m perpetuo  , donandoli  d'arme  & le  diuifeRcgali 
con  prouifìonc  di  quattro  mila  ducati  doro  l'anno  & con  alquanti  cor- 
ficrimdono.  In  quello  mezo  i Vinitiani  mofsero  l' anni  conrra  il  Du- 
ca di  Ferrara  ; perche  Giouanni  partitoli  in  Bologna  con  mille  caualli 
& con  tre  mila  fanti  per  aiutare  il  Duca  > s’incammò  alia  volta  di  Ro- 
berto Sanfcucrino  Capitano  de  Vinitiani  » il  quale  hauendo  fatto  vna_» 
Die  mata  per  le  p al  udì  » a fin  di  pafsar  con  le  genti  a Melara  & di  quindi 
a Ferrara»  Ai  impedito  dal  detto  Giouanni»  che  per  io.  giorni  contino- 
li! gli  s’oppofe  gagliardamente.  Ma  giunco  Federigo  Duca  d’Vrbinoiiv 
fauor  di  Ferrara»  &continouandofìturtauia  la  guerra  t & clscndo  fla- 
to rotto  ii  Duca  di  Calabria  da  Roberto  Malateila  Generale  di  Santa^» 
Chicfa  » la  lega  già  fatta  contra  il  Papa  & la  Kepublica  Vinitiana»  nella 
qualccrauo  il  Ré  di  Napoli»  il  Duca  di  Milano»  il  Duca  di  Ferrara  > il 
Marchcle  di  Mantoua»il  Principe  di  Bologna , & la  Republica  Fiorenti- 
na , mandò  il  predecto  Giouanni  Capitano  Generale  della  lega  all’im- 
prefa  di  Forlì»  contra  il  Conte  Hicronimo  Riario . Ma  fpiccatofì  il  Papa 
da  Vinitiani»  & adhcrito  alla  Lega  > hauendo  il  negotio  della  guerra  mu- 
tato forma»  Papa  Siilo  confi  itui  cinque  mila  ducati  l'anno  di  prouifiono 
a Giouanni  > acciochc  tcnelsc  quarantaquattro  huomini  d'  arme  - Il 
quale  > poi  chcilDucadiMilanoroppelaguerraaVinitianichenoru» 
haueuano  voluto  pacificar/ì  con  la  Lega  » fi  mille  a campo  ad  Afola  con- 
tra la  Republica» facendo diuerfe. correrie,  & infettando molto  inemi- 
ci  da  quella  banda  . Ma  fattali  vìtimamentc  Iapacc  fra  la  Republica^.  »■ 
‘ & gli  altri  Signori»  Giouanni  incorfe  in  afsai  importante  pericolo  della 

perfona  . Pcrciochc  hauendo  alcuni  congiurati  ammazzato  Galeotto 
Manfredi  Signor  di  Faenza»  genero  di  G iouanni,  volcuano  metterli  i n_» 
liberti  . Là  qual  cofa  hauendo  Giouanni  intefa  > fu  incontanente  a Fa- 
enza con  le  fue  genti  d‘arme  % Si  conia  fanteria  ; & occupata  la  terra  » 
defatto  giurare  a cittadini  fedeltà  in  mano  d' Aflor  primogenito  di  Ga- 
leotto > picciolo  fanciullctto  > mentre  che  andaua  penfando  qual  cofa_» 
douefsedcputaredcl  nipote  fanciullctto»  & della  madre  » i Fiorentini 
dubitandoci^  quello  llato  ».  non  ricadefse  > col  mezo  del  Bcntiuo- 
■ glio  » nelle  mani  del  Duca  di  Milano  : perfuafero  i cittadini  > Aragli, 
iuioraini  di  Val  di  Lainona  > che  Giouanni  haucfsc  fatto  ammazzac 
Galeotto  . Perche  il  popolo  che  per  ordinario  non  vede  più  inanzi  che 
l'apparente  delle  cofe  : de  crede  agcuolmente  a fallì  romori  > Icuaro- 
in  arme  > fecero  prigione  Giouanni  > Se  Io  condissero  nella  Rocca  di> 
Modiana  nelle  forze  de  Fiorentini  . Ma  pcruenuta  la  nuoua  di  quella 
latro  a Bologna  > fi  mofsero  incontanente  intorno  a quindici  mila  per- 
Ione  fra  genti  Ihuomini  » de  popolari  per  andare  a Faenza  a dare  il  gua- 
do al  contado  , & rihaucr  per  forza  il  Principe  loro  » ina  dubitando 
là  Gincara  fua  conforte  > donna  di  molto  giuditio  & prudente  > che 
quello  motto  > [degnando  i Faentini  noniofs*  forfè  cagiono  della  morte 
del. 
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del  marito,  non  volle  aflcnrire,  onde  fpediti  fubito  dal  redimento  o- 
raton  a Fiorenza , al  Rè  di  Napoli , a Duchi  di  Milano , E j cbfib 
denunciata  da  predetti  Principi  la  guerra  a Fiorentini:  fu  rilaKd  ^ 
prigione , Si  accompagnato  a Bologna,  dalla  quale  fu  con  increduli  le 
ntia  nceuuto  . Pcrc.ochc  per  tre  fere  continone  fc  ne  fecero  pubfichL 
allegrezze,  di  fuochi , di  lumiere  , difuonidi  campane  , & di  tiri  di 
artiglierie  . Nella  dieta  poi  che  fi  fece  a Parma  , doue  s'abboccarono 
infieme  il  Duca  di  Milano , di  Ferrara , il  Marchefe  d.  Mantoua , Lodo- 
uico  Sforza  & egli  , fu  dal  detto  Duca  di  Milano  creato  Goucrnator 
Generale  delle  lue  genti  d'arme  con  prouifione  di  1 8.  mila  ducati  l'an- 

r!?n  ^aUr  nC°  ^ " part,C0'ar"  ad  Annibale  fuo  figliuolo  di  zoo.ca- 
ualh  Qyafi  in  quelli  tempi  medefimf  effendofi  finitoli  palazzo  cornili, 
ciato daSanti , il  quale  haucua  370.  danze  tutte  in  volto,  con  giardini, 
fontane , & pefchierc  notabili  diede  principio  a fare  vna  torre  vicina  a 
detto  palazzo  : nelle  cu.  fondamenta  hauendo  dio  con  folcnnitd  mefio 
infieme  co  figliuoli,  la  prima  pietra , Bartolomeo  de  Rodi  l'vno  de  fuoi 
fccrctari , pofe  ncquattro  cantoni  di  e da  corre  quattro  vafi , con  meda- 
glie d oro , d argento,*  di  metallo  con  l'imaginc  di  Giouanni:&  ne  due 
cantoni  dinanzi  lopraiyafi,  pofe  due  piafire  di  piombo  , doue  fi  he- 
geliano quelle  parole.  Nell  vna  a 

AnuoSaiutis  1490.  Ioan.  Bencniolus  II.  Rcip.  Bonon.  Princeps  & co. 
lumen,  Mediolanenfis  General» Duftor  militi®  Turrem  hanc  extruxìe 
annum  agcns artatis  duodequmquafimum , in  matrimonum  habens  dc- 
cus  matrimonarum  lumpcrain  Sfortiam  ex  ea  hbcros  numero  XI.  fcc- 
minas  feptemunares  vero  quatuor  Hannibalem  Equitem  auratum  pr i- 
mogcimum.Antomum  Galcotum  Prothonotarium  Apoltolicum,  Alc- 
xand  rum  & ipfum  cquellri  diguitate  dccoratum  nouiffimum  Hcrmeté . 

Nell  altra  piafira  polla  fu  l’altro  cantone  era  fcolpiro» 

Memori®  apud  poflcros  diuturnioris ergo  monumcntum  hac  condi- 
tum  a Ioannc  Bcntiuolo  II.  Patria*  Reftorc  Quarto , cui  virtus  & fortu- 
na,cunctaquat  optari  poflunt  bonaafFatim  pnrrtiteruut  » Oltre  al  pre- 
detto edificio  : hauendo  adornare  la  città  di  diuerfe  fabrichc  honorate» 

& aggrandito  il  fuo  palazzo  di  magnifiche  fale , & di  camere  comodif- 
fimc  & ricche, pofe : in  fortezza  il  palazzo  del  fuo  luogo  chiamato  il  Ben. 
tiuoglio  & quello  delle  Tombe  ; & fece  rifar  le  mura  al  cartello  di  Me- 
defina  , &conftruflc  vna  Roca  al  cartello  di  Bazzano  , &poltcinfor- 
tezza  le  cartella  della  podertaria  di  Cafalfemmcfe  . principiòvnaroc- 
& oltre  a quello  bonificò  vn  gran  paefe  di  paludi  & 

<h  valli  fraSan  Giouanni  , Creualcorc  , & Santa  Agata  , onde  dagli 
nuomini  di  San  Giouanni  gli  furono  donate  otto  pofleflìoni  , al 
le  quali  pofe  nome  la  Giouaniiina  . Et  fece  venir  da  Milano  v- 
n°  mgegnieroper  dar  principio  al  Nauiglio  di  Bologna  , il  qua- 
lc  li  fini  Unno  1494.  con  gran  piacere  dell*  vmucrfale  , & del  prc- 
detto  Giouanni  . Il  quale  , montandone  molta  a lestezza  , ca-  1454 
ualco  col  Conte  Nicolo  Rangone  , & ccn  Giberto  dePij  accoin. 

pagliato  da  diuetfi  altri  gcntilhuomini  a CorticciJa  , doue  prima  fo- 
lcivano approdarli  le  barche  j & quiui  entrato  in  vn  Bucintoro  ri- 
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.lAnni  dì  camentc  adornato  di  bandire  & d’ altri  arnefi  , venne  per  acqua  verfo  là 

Cbrijlo.citti  , alla  quale  era  afpcttato  alla  porrà  di  Galicradoues’  era  fatto  il 
nuouo  porto  -•  dal  V efeouo  che  fedeua  fopra  vn  Catafalco  lui  Canale  in 
liabito  P onrcficaIe,da  gli  Antiani  , da  Signori  del  Collegio, da  rutte  lo 
compagnie  dell*  arci  & dalla  Chicrefìa  , & iui  giunto , il  Vefcouo  benedi 
il  Bucenrro»&  l’ acqua  & diede  la  benedi  ttionc  a tutto  il  popolo , P are- 
na adunque  ad  ogniuno  clic  il  fuo  dato  folle  ficuro  da  tutte  le  parti  & 
veramente  confermato  fino  a fuoi  difendenti  » poi  che  egli  eflinfe  pera, 
uanti  vna  congiura  de  Maluczzi  , per  la  quale  eflendo  Ipinto  dalla  fer- 
riòli natura  della  Tua  inquieti  dima  donna  ad  ammazzare  & mandare  a_» 
confini,  i cittadini  fuoi  aucrfari,  fiera  fcopcrto  affatto  Signore  allolu- 
to  della  città  prendendo  I*  intero  poffelfo . Nel  qual  tempo  gli  nacque- 
ro , djucrfc  occasioni  di  guerreggiar  con  molto  fuariputationc  : per- 
ciochc  eiTcndo  dlfcefo  I anno  j 59$, Carlo  8. Uè  di  Francia  in  Italia  , & 
luucndoin  fpatio  di  pochi  giorni  occupato  felicemente  il  Regno  di 
Napoli  non  lenza  gran  timor  del  Papa  , de  Vinitiani  & del  Duca_, 
di  Milano  che  lo  hàucua  chiamato  , fatta  lega  fra  loro  per  affalirlo 
fi  come  fecero  al  Taro  , ottennero  dopo  varie  difficultà,  che  Giouanni 
prendendo  (lipcndio  da  loro , adheriife  inficine  con  la  città  di  Bologna 
alla  Lega . Fu  parimente  adoperato  contra  i Fiorentini  dalla  medefima 
Lega  in  aiuto  di  Pietro  de  Medeci  , il  quale clTendo  fuorufeito  tentò 
có  l'aiuto  di  Virginio  Orfino  fuo  parente  Se  d'altri  Principi  Irafianhdi  ri- 
tornare alla  patria-NelIe  quali  attioni  accomodadofi  Giouanni  a gli  ac- 
cidenti,& all’  occafioni  della  fortuna, $’  ingegnaua  di  mantenere, & d’ al- 
largar T acquiliata  riputationc  > hauendo  fempre  I*  occhio  intento  alla 
confcruationc  del  fuo  fiato,  fi  come  auenne  nell’  occafione  del  predetto 
Carlo  che  voleua  tornare  la  feconda  volta  in  Italia . Conciofia  che  dubi- 
tando la  lega  che  i Fiorentini  che  erano  dalla  parte  del  Ré  , non  baccife- 
ro qualche  moto  nelle  riuiere  diGcnoua  » ricercato  che  allaliffe  coil» 
300.  huomini  d' arme  i Fiorentini  da  fuoi  confini  , offerendo  anco  di 
farli  moleffar  da Sanefi  , &daPifanii  hebbe promcfsa  , acquillando 
Pillola  , d cfsermantcnurodaloro  indominio;  ma  trattenendo  cfso 
coftoro,  demandati  occultamente  huomini  al  Rè  , del  quale  efso  re- 
meua  , fi  feusò  con  lui  del  pafsato  , &chiedcndoli  venia  , promifedi 
non  moleilar  più  la  Tofcana.Ma  non  molto  dopo  toltoli  dalla  fua  diuo- 
rionc  , & trattandoli  da  Vinitiani  Sedai  Duca  di  Milano  la  guerra.» 
di  Fifa,  condotto  a loro  fiipendij  in  comune,  il  Duca  clic  ingannauai 
Vinitiani , opero  di  modo , che  fattolo  fuo  partigiano,gli  diede  hono- 
rata  condotta . Et  i Fiorentini  per  confermarlo  molto  più , condissero 
al  foldo  loro  Alefsandro  fuo  terzo  figliuolo . In  quel  mezo  venuto  Beu- 
monte  verfo  Bologna  per  ordine  del  Rè  di  Francia  che  haucua  occupato 
il  Ducato  di  Milano  , ScprefoLodonico  Sforza  : & andando  imponen- 
do groflilfime  taglie  a quei  Principi  eh’  auefsero  dato  fauore  a Lodoui- 
coi  fi  voltò  contra  Giouanni  , il  quale  per  non  incorrere  in  peggio  > 
venuto  a gli  accordi , fi  compofc  con  lui  in  quaranta  mila  ducati  : &il 
Rè  1*  accettò  di  nuouo  cou  la  città  nella  fua  protcttionc , ma  con  cfpref- 
fa  limitationc , di  non  pregiudicare  alle  ragioni  che  la  Chiefa  haueiuu» 

nella 
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nella  detta  cittd  La  qual  limitationc  fu  poi  quali  la  fu*  rollini  per  fiat-  Annidi 
racco  ch'ella  diede  a Cefare  Borgi  a, fig  di  Papa  AIcfsandroScao.il  qua-  ebrifU^ 
le  deliberato  d’occupar  la  Romagna  , Schaucndoperciocol  tauor  dcl 
padre  ottenuto  in  Concifioro  titolo  di  Duca  di  quella  proumcia  » & ha- 
uurane  anco  l' inucltitura.»' era  mcfso  per  la  prima, ad  cfpugnar  Faenza. 

Ma  cfsendofi  i Facotini  difefi  valorofamentc  , aiutati  anco  dalla  ftagio- 
iic»St-veduto  il  Papa  V oltinatione  di  quel  popolo.mofse  accordo  con  lo. 
ro.col  mezo  di  Giouanui  ziodel  Sig,di  Faenza-Et  hauendo  promefso  al 
detto  Sic.  di  farlo  Cardinale,  & di  tare  anco  Cardinale  il  Prothonotano 
figliuolo  di  Giouanni  » con  quello  che  Faenza  gli  fofsc  confegnata  libe» 
ra.che  Giouanni  pagafsc  vna  certa  quantità  di  danari  al  Papa.tfc  clic  gU 
concede fse  Cartel  Bologncfc:  la praticanon htbbe cftetco.Pcrciochc  ri- 
tornato il  Borgia  lotto  Faenza  V hebbe  a patti, & fcorlo  poi  lu  Bologne- 
fc.afsaltò  & prefe  Cartel  S.Picroliauendodifegnato  di  mutar  lo  (lato  m 
Bologna . Ma  cfsendofi  Giouanni  afsicuraro  de  (ofpetti  con  la  morte  di 
alcuni,  fra  quali  vnfu  Agamennone  Marifcocto  huomo  di  feguito , & di 
autrorità  , ricorfc  vltimamcnte al  Ré  . Onde  mentre  che  il  Borgia^, 
proccdeua  gagliardamente  nel  luo  defiderio  , il  giorno  modellino  eh 
celi  prefe  Calici  San  Piero  porto  quali  ne  coufim  fra  Imola  & Bolo- 
gna, eli  fu  fatto  intendere  per  nome  del  Rè  di  Francia  , che  non  pai- 
fafsepiiì  manzi coorra. Giouanni > perche s era  obligaio  alla  osterà  cL.- 
la  fua  rerfona  > & delia  ciccd  inficine  perla  quaicofi  il  Borgia  con^ 
molto  fuodifpiacere  , &del  Papa  che  ricordaua  al  Rè  la  limitationc 
porta  nella  protettionc  del  Bentuioglio  , ma  interpretatapcr  allora 
modo  del  Rè  che  diceua.chc  queilaeccettione  efprefsa  di  non  pregiudi- 
care allaChicfa.s’  intendeua  di  quelle  ragioni , & preminenze  eh’  allora 
la  Chicfa  vi  pofsedcuatpcrcioche  intendendo  indillintamcnre,  & non  .c- 
condo  il  fuon  delle  parole, come  prcrendeiuno  1 Curiali  di  Roma.farcb. 
be  fiata  cofa  vana  a Bolognefi,3c  a Bcntiuogli  i’hauerli  riccuuti  nella  lua 
protctcione.lcuaco  l’ animo  da  quella  imprcla, fi  conucnnc , col  mczo  ili 
Paolo  Orfino,  con  lui, clic  gli  ddse  palso  &t  vettouagha  pc  rii  concaio  , 

cheli  pagafsc  ogni  anno  noue  mila  ducati, che  lo  lenii  fse  ci  cento  huo- 

mini  d’arme  pagati, & mille  fanti  per  andar  a voltar  lo  fiato  di  Fiorenza, 

& che  di  piò  li  confegoafsc  Calte!  Bologncfc.  Con  rutto  ciò  non  indo 
molto,  thè  afpirando  il  borgia  all’  Imperio  della  Tofcana,  & dubitando 
Giouànijch’egli  non  machinafsc  concra  il  fuo  fiato-fi  ndufse  ad  haoitac 
nel  palazzo  pubiico.Ei  gli  Orfiut»!  Vitclli.Sc  i Baglioni , veaen Io  ì pro- 
gredì dei  Borgu-fccero  vna  dieta  alla  Magione  fu  quel  di  Perugia,  doue 
trouatofiAnnibale  Béciuoglio  per  nome  di  Giouanni  fuo  padre.s  accor- 
daronoinficili,  per  la  laluce  comunc»difcgnando  fra  tutti  loro  700  huo- 
minid’ann-,40o.balcltcien,  & 4.111  5.  mila  fami  con  penfiero  1 1 rom- 
per prima  ne.io  llModVrbino, ch’il  Borgia  haueatolcoa  Giudo  Baido 
daMonccfeitro.Nel  qual  tempo  il  Bbrgia.dopo  la  partita  del  Re  di  Fran- 
cia di Lombardia.huucudu  haunto  promcfsadal  Redi  400. 1 ancic,  ien- 
toruò  di  miouo  per  far  l’impréfadi  Bologna, rapendo  molto  bene  che 
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limi  di  per  alpcttar  le  genti  Francefi  Ma  Giouanm  feorfeggiando  con  buon  atri 

t,bnjlo . mero  di  tanti  verfo  calici  S.  Pietro  & predando  il  paefe  , Giulio  Orfino* 
trattò  la  paccd'ra  i Sig.  collegati, & il  Papa.  La  quale  cóclula(che  fu  poi 
la  mone  di  Paolo  Orfiuo,di  Vitellozzo  Vitelli, di  Oliuerotco  da  Fermo» 

& del  Duca  di  Grauiua  che  perderono  la  vita  a Sinigaglia  tolta  loro  dal 
Borgia)Giouanni  che  n’era  elclufo  : percioche  da  collegati  furono  ri- 
merìe le  cofe  di  Bologna  liberamente  nel  Borgia, nel  Card.  Orfino,  8c  in 
? andolfo  Petrucci  Sig.  di  Aiena  .*  fdegnato  per  veder  ferme  le  cofe  d'al- 
tri, & le  fue  lafciatc  in  compromeflo  , fece  col  Borgia  vn'altro  accordo 
da  parte , nel  qua'c  s’obligò  a darli  i o.  mila  ducati' l'anno  : & il  Borgia 
all’incontro  promi  (le  di  non  molcftarloin  conto  alcuno . Et  oltre  a ciò 
fu  conuenuto,chc  C ollanzo  primogenito  d'Anniba!e,pigIiafle  per  mo- 
glie come  folle  in  età,vna  nipote  del  Papa , fig.dcl  Borgia  : & che  ffaS. 
Chicfa»&  cala  Bentiuoglia,&  il  Duca  Borgia  lolle  pacc,&  confederano, 
ne  perpetuala  qual  còpofitione  fu  canto  cara  al  Pontefice, che  per  Car. 

Jo  Grato  otator  di Gio.a  Iloma  gli  mandò  a Bolognala  confermatione». 
có  bolle  d’allolutione,cafo  che  Gio.,&  i figliuoli  follerò  incorli  in  qual- 
che indcgnatione,&  ccnfura,&  con  la  ricoferma  de  priuilegi,&  della  in- 
ueltitura  di  Principe  della  Rcp.di  Bologoa.Fatto  quclto  accordo, 8t  ve- 
nuto a morte  il  Pontefice, dopo  il  quale  focccflo  P io  $-che  vilfe  pochif- 
fimi  giorni, fu  afsùro  al  Papato  Giulio  2.  da  Sauona.  lotto  il  quale  lo  fia.- 
to  de  Bentiuogli(quancunq;folle  con  varie  difficuki  principiato  & ma» 
tenuto  con  tutti  quei  ,nezi  che  fi  comiengono)non  potè  più  lungamen- 
te durare,  fi  che  clfcndo  cominciato  da  vn  Giouanm,  non  finille  anco  in  « 
Giouanni . Conciolìa  chc'l  predeteo  Papa  eh’  era  huomo  d’animo  terri- 
bile,Strutto  volto , perniai  dcllino  allora  d'Italia, aH’accrefcimento  do 
gli  fiati  di  S.C  hiefa, confumò  tutto  il  Pontificato  neU'armùonde defide- 
rofo  oltre  modo(pcr  honorc,&  per  veile)  di  liberar  Perugia,  & Bologna» 
dalle  mani  de  Bag!ioni,Si  de  Bentiuoglfihaucdo  infpcratamente  hauuca  ■ 
Perugia  da  Gian  Paolo, lì  voltò  all’imprefadi  Bologna, 8i  volle  andarne 
in  perfona.Ht  cò  rutto  ch’cl  Rè  di  Tranciagli  hauefle  negato  l’aiuto  fuo 
per  haaere  in  prottctionc(comes‘èdetro)iÌBcciuogli,nódimcno  sforza- 
to dall’impeto  del  Papa  che  valcua  ad  ognimodo  quella  città, gli  cócellc 
C.  iamontc  có  500.  lancic.Qutfta  conccllìoncnon  creduta  mai  dal  Ben- 
tiuogìio  fu  l’cffcrminio  fuo.Et  hauendo  penfato  d’andare  infieme  in  per.- 
fona  co  fig.a  piedi  del  Papa, fi  come  haucua  già  fatto  ilBag!ionc»fpcrà- 
do  di  trouare  in  lui  qualche  pietà  fu  dalla  cótradicione  della  moglie  inv- 
perito, -onde  sérédo  la  molla  del  Papa,  dubitò  di  quello  che  gli  atienne  . 
Cóciofia  chc’l  Papa  giuro  a Ccfcna,  gli  fece  incèdete  fotrograuKs»  pene- 
fpirituali  Se  tcporali  che  fi  doucfl'e  partir  di  Bolog.AU’incótro  Gio»fatta*-  > 
la  mofira  delle  fuc  gerì, Stdiuifa  la  città  ioq.parti  còfegnaudole  in  guar.- 
dia  a fuoi  q. fig)iuoIi,&  proueduto  di  terrapieni,  & d‘ ogni- altra  cola  in- 
torno alle  mura,fpcraua  fc  nò elfer  difefo, almeno  di  nò-  edere  ofiefo  da* 
Francefi  : attento  clie’l  Rè  ricercato  da  lui  d’aiuto  , fecondo  gli  obligh» 
della  protctrione.gfi  haucua  rifpolto  che  non  potefta  opporli  con  l’armr 
all’imprela  del  Papa  : ma  che  però  non  gli  darebbe  nc  danari  » ne  gen.’ 
ti  ..Onde  Giouauni  fu  quelle  parole  fi  confidaua  di  poter  refillcre  ai  Pa* 
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paMafentitopoichcCiamontc  veniua , dolendoci  della  poca  tede  de! 
Re,&  perduta  ogni  fperanza. mandò  a Ciainonte  a fargli  intender  la  (ua 
volontdJl  quale  arriuato  a Calici  franco , auisò  Giouanni  che  il  Re  non 
volendo  mancare  all’  obligo  fuo  , intendeua  di  conferuarli  i fuoi  beni,  & 
d’ operar  si  fattamente  col  Papa, che  lafciando  elio  Bologna  alla  Chiefa* 
vi  potrebbe  habitat  deliramente  con  la  roba , & co  figliuoli, quando  pe- 
rò obbediffe  a mandati  del  P apa  in  termine  di  3.  giorni.  Abbandonato- 
fi  adunque  del  tutto,  &rifpofio  di  volerli  rimettere  all’ arbitrio  del  Rè 
Supplicandolo  che  opcralle  col  Papa  quanto  haueua  detto , fa  conchiu- 
fo  che  a Giouannhalla  moglie, & a figliuoli  foffe  lecito  di  partirli  ficura- 
mcntc  della  città , &di  fetmarfi  in  qualunque  luogo  volcllerofu  quel  di 
Milano . Che  poteffe  vendere  & cauar  di  Bologna  tutti  i fuoi  mobili , 3c 
che  non  folle  moleftaco  de  beni  immobili  eh'  elio  podedeua  legitima- 
nience . Ottenuto  adunque  vn  faluo  condotto  da  Ciamonte  con  1 2000. 
ducati,!!  partì  di  Bologna  del  150 6 a a.di  Nouembrc  la  notte  fegucutc  co 
figliuoli, & co  fautori(la(ciandoui  Pi  Gineura.accioche  porcile  far  dana- 
ri di  quel  che  reffaua,ch’  era  gran  fomma  di  grafeie  d’ ogni  ragione  ) al- 
la fomma  di  600.  caualli , & pattando  per  lo  campo  de  Francefì , fi  con- 
dulTe  a Ferrara , & di  quindi  a Milano  con  Alcllandro  fuo  figliuolo  ricc- 
uuto  da  Monfig.  d'  Allegri, & da  Galeazzo  Pallamano,  & Annibale  con 
Hermes  prefero  la  via  di  Ferrara  . Popola  coltui  partirai  Bologncfi 
mandarono  al  Papa, a concederli  la  città, la  qual  riccuuta  con  infinita 
allegrezza, vi  fece  vna  folcnnittima  entrata  a 9-dcl  mefe, nel  qual  giorno 
la  Gcneura  fe  n’  vici  con  le  nuore  per  la  via  di  Ferrara . Et  il  popolo  in_. 
grati  a del  Papa,  rouinò  il  bellillimo  palazzo  del  Bentiuoglio , ordinato 
già  dal  fuo  primo auttore  a ornamento  di  Bologna , & d'Italia  Altri  di. 
cono  che  il  Papa  pieno  di  vna  ignobile  & perciò  vergognofa  collora,co- 
mando  che  folle  disfatto  allora  eh'  Annibale  venne  dopo  la  morte  del 
padre  a Bologna  per  rihauerla  . Ora  Giouanni  ridotto  a Bufieto  cartel 
del  territorio' di  Parma , fu  aloggato  da  PaHauicìni  fuoi  parenti  . Qui- 
ui  penfando  continuamente  come  potefic  ritornare  in  cafa  , g(i  man- 
cò la  moglie  morta  da  fubitano  dolore  : percioche  l'era  venuta  nuo- 
ua  che  affrettandoli  troppo  voloutarofamente  di  tornare  alla  patria.,  , 
fopragiunti  dal  Cardinale  da  Elle  , & da  Lodouico  Conte  de  la  Mi- 
randola che  fauoriuano  il  Papa  , erano  fiati  rotti  pervia  , &vcrgo- 
gnofamente  sbandati  , per  la  qual  cofa  il  Papa  fdegnato  hauca  facto 
impiccarci  cagnotti  de  Bentiuogli . Giouanni  poi  dìfpcraco  anco  egli 
dell'  aiuto  de  Franccfì , hauendo  confumato  i fuoi  tefori,  venne  a morte 
in  Milano  1’  anno  1508.de!  mefe  di  Frcbraiodi  età  di  fettancafci  anni»ha- 
uendone  lìgnoreggiato  quaranta  a punto , & fu  fcppcllico  nel  moniftero 
dell'  Ottcruanza  nella  predetta  città . Fu  quello  huomo  riputato  molto 
fclice.il  quale  (dice  il  Guicciardino)  meri  di  dolor  d’ animo, non  adus- 
to,inanzi  che  folle  Scacciato  di  Bologna.a  fentir  l’ acerbità  della  fortuna 
efsendo  prima  fiato  lungo  tempo  fcliciflìino  di  tutti  i Principi  d' Italia, 
& cftemfffódi  profpera  lorcuna  perche  in  ipacio  di  quaranta  anni  , ne 
quali  dominò  Bologna  ad  arbitrio  fuo,  nel  qual  tempo  non  che  alrro  no 

/enti  mai  morte  d.’  alcuno  de  fuoi , haueua  fcnjpre  hauuto  per  fc,  & per» 
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» /Inni di  figliuoli  condotte, prouifioni,  & grandifiìmi  honori  dà  tutti  i Principi  di 
Chrifio.  Italia  , & liberatoli  femp  re  con  grandilfima  facilità  da  tutte  le  cole  che 
gli  fi  erano  diaioftratepcricolofc.FeccGiouanni  edificare  in  S.Iacomo 
di  Bologna  vna  ricca  tk  honorata  cappella  nella  quale  fu  pofia  la  ftatua 
cqucltrc  di  Annibale  fuo  padrc;douc  dalla  parte  delira  fi  legge. 

Quid  cogitasi  quid  mltaris?  datutn  efl  defuper . 

& dalla  liniltra  c (erutto, 

Kcfpice  & luimiliabens . 

& più  di  fottolono  intagliati  gli  infraferitti  rerfi  1458. 

Quo  nemo  vtilior  patri*, nec  pacc,ncc  arinis . 

Bcntiuol*  gentis  Hannibal  hic  fitus  eli . 

Expulit  is  dudum  pollella  ex  vrbe  Tyranum , 

Et  profugos  ciues  rellituit  patri* . 

A quibus  ingrata, Icclcrata  morte  peremptus, 

' Sed  mcritum  fumpfit  faétio  fuppiicum, 

Nam  fcelcris  tanti  afiìnis  quteunque  fuillet  • 

Hic  ferro  aut  fiamma  premia  digna  tulle. 

Vi  fi  vede  parimente  vn  quadro  , douc  é ritratto  il  detto  Giouanni 
con  la  moglie,  & co  figliuoli  coli  lemme  , come  mafchi,&diIottoc-» 
ferino. 

Me  patria  & duccs  cara  cum  coniuge  natos. 

Commendo  prccibus  virgo  beata  tuis. 

MCCCC.LXXXVJII  Angulii. 

Lalciódi  fe  il  predetto  Principe.quattromafclii  & fette  femine. 

I mafehi  furono  Annibaie  primogenito,  Antonio  Galeazzo , Alefian- 
dro  & Hcrmete . 

Antonio  Galeazzo  (perche  di  Annibai  ragioneremo  più  oltre  a fu  o 
luogo ) che  fu  il  fecondo  a nafeere , trouandofi  d*  età  di  vndici  anni  , fu 
fatto  Prothonotano  Apollolico , Si  fu  con  folenne  pompa  creato  in  San 
Pietro  per  mano  del  Vcfcouo  di  Kimini  ch’era  fuffraganco  del  Vcfcouo 
di  Bologna.  Fu  poi  (atto  Arcidiacono  nella  prcdetta  Chicfa  Se  vi  prefe_» 
la  tenuta. Ma  creato  a (omino  Pontefice  Innocenzo  Ottauo  , andò  per 
nonu  del  padre  a Roma  con  cinquanta  caualli , a bacciarli  i piedi  Se  a_. 
rendergli  la  domita  obedieuza  , Non  molto  dopo  , mollo  da  zelo  , di 
pietà  Chriltiana , fi  parti  dalla  Patria  , & portoli  in  viaggio  per  Gieru- 
lalcm  , fu  a vi fitare  lì  Santo  Sepolcro  di  Crinito.  Et  ritornato  in  poco 
fpatiodi  tempo  fiuhiamatoa  Milano  dai  Cardinal  Sau  Pietroa  Vinco- 
la dal  quale  era  molto  amato.  Mal’ anno  isoz  con  tutto  che  forte  huo- 
1 502  nio  ci1  C hicfa  fatti  joco.  lauti  Se  cento  huemini  d‘  arme , andò  con  Ce- 
lare Borgia, per  rimettere  in  cala  Pietro  & Giuliano  de  Medici  fuorulci- 
ti.  Ritornalo  poi  a Milano  a far  reuerenza  al  R di  Francia  , fe  n’  andò 
indi  a poco  a Santo  Antonio  di  Vienna  , & aSan  lacomodi  Gahtia_.  . 
Aliatine  dopo  laritupcrationc  fatta  da  Annibale  fuo  (rateilo  di  Bo- 
logna , ritornato  alla  patria  , rifiutò  di  erterne  fatto  Vcfcouo  coru 
molto  dilpiacere  de  Cannonici  che  nc  lo  pregarono  aliai  . Ma  perduto 
di  nuouoloStaio,poilofialferuiciodi  Papa  Leone  Decimo  rihebbc_» 
tutti  1 tuoi  beni  Se  monili, 
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AleffandroterzofigliuolodiGiouanni  » bclliflimo  giouanc  dell’cti 
fua  1 efsendofanciulktto  fu  creato  Caualieio  dal  Duca  di  Calabria  in 
Bologna . Ma  fatto  grandicello  & datoli  alla  militia  venne  rollo  in  ere? 
dito  di  valorofo  & animofo  giouane  ; onde  andato  a Milano  a vifitare  il 
Duca  l'anno  1492.  gli  vfciincontra  fuordi  Milano)»  & accoltolo  con 
molta  Ictitia  » gli  diede  per  moglie  auanri  che  lì  partifsc  Ippolita  Sforza 
figliuola  già  di  Carlo  fuo  fratello, & di  Bianca  Simonetta  , la  quale  anchr 
ella  fu  delle  belle  donne  che  fofstro  allora  nella  Lombardia , con  dote  di 
ottanta  nula  ducati  >&  dopo  vnafolcnniilìma  folta  » rimandò  glifpolì 
à Bologna  accompagnati  da  trecento  caualli.  Ma  non  molto  dopo  ri- 
tornò di  nuouo  a Milano  a rallegrarli  per  P cfaltatione  del  buòno  Duca 
eh' era  llatoafsunto  al  Principato.  Dal  quale  , fatto  fuo  Luogotenen- 
te Generale  ••  dilpofe  di  quello  (lato  a fua  voglia»  mentre  che  il  Duca 
ville.  Et  tenendo  tauola;  rapprefentaua  in  tutte  I occorrenze  la  perfona 
del  Duca  eh’ era  perle  gotte  indifpoflo  : & come  tale  era  honorato.  Fu 
poi  condotto  dalla  Rep.  Fiorentina  eoa  50.  huomini  d’arme  con  tan. 
to  piacere  del  Reggimento  di  Bologna  nel  quale  era  fommamcnte_# 
ingrana,  che  nel  partirli  por  Fiorenza  » fu  da  lui  preferitalo  d’ vn  bel. 
lillìmo  cauallo  di  prezzo  di  400.  ducati . Kicondotco  poi  di  nuouo  da_» 
Fiorentini  con  200.  huominid'  arme  » & cento  cauai  leggieri  andò  per 
loro  all  imprefadi  Pifa.  Et  l'anno  1501.  fu  afsunroal  grado  di  Gonfa* 
loniero di  Giullitia  nella  Ina  patria.  Ricuperato  lo  Rato  da  Annibaie 
fuo  fratello  , fu  in  Francia  con  trenta  caualli  a render  gratica  quel  Rè 
che  hauefse  rimefso  iucafala  Ina  famiglia.  Lalciò  di  le  & della  mo- 
glie vn  figliuolo  » chiamato  Sforza  > il  quale  fu  tenuro  a battclimo  dal 
Cardinale  da  Elle  » Sedai  Marchcfe di  Mantoua  » & mori  giouanc  ir» 
Milano.  Lafciò  parimente  Violante  che  fu  moglie  di  Gian  Paolo  fratel- 
lo di  Fraitcefco  Duca  di  Milano, & la  Gineura  moglie  di  Giouanni  Mar- 
chefedel  Finale- 

Ermete  vittimo  figliuolo  di  Giouanni , fu  creato  Canaliero  dal  Duca., 
di  Ferrara!  anno  1492.  Et  anco  cfso  fuàS.  lacnmo  di  Galitia  Bentor- 
nato,aiutò  nelle  difgratie  della  Ria  famiglia  non  pur  le  medefìmo,  ma  il 
Principe  Annibale  luo  fratello  .Pcrciociie  era  di  molto  valore  ; quan- 
tunque falsato  da  gli  fcritton  di  crudeltà. Perciochc  nella  occafionc  che 
fi  fece  de  Manicotti  per  folpetro  fparlo  in  Giouanni  conarte  dal  Valen- 
tino 1 accioche  lì  facelsc  con  quell'  atto  piùodiola  la  lua  cittsbfu  contra 
il  voler  di  fuo  padre, minillro  di  quell’  empio  fatto , con  molti  altri  gio* 
uartrii  in  compagnia  accicchcp^rla  memoria  dello  hauerc  imbrattate 
le  mani  nel  fangue  de  Manicotti  : tolsero  collretti  elsendo  fatti  nemici 
di  quella  famiglia  , a dcfidcrar  la  conferuanone  di  quello  Rato  . Alla 
fine  morì  ne!  fatto  d’ arme  che  lì  fece  a Vicenza  , & lafciò  dilacomij 
tua  donna, figliuola  di  Giulio  Orlino  tolta  da  lui  a contemplationc  del 
Duca  Valentino  r Giouanni  , che  fu  padre  d' Ermete  , il  quale  ge- 
nerò Lodouico  & Giouanni  che  viue  al  ptcfcntc.  Delle  figliuole  del 
principe  Giouanni, la  - 

Bianca  fu  conforte  del  Conte  Nicolò  Rangonc, il  quale  fu  fatto  Capi- 
tano dalla  Coramumtd  di  Bologna  delle  fuc  genti  d‘  arme. 
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jtmudi  Francefca  forella  di  Bianca  hi  data  a Galeotto  Manfredi  Sig.  di  Facn- 
Cbriflo . za ;&  poi  al  Conte  Guido  Torcilo . 

Leonora  forella  di  Francefca  > hebbe  per  marito  Giberto  figliuolo  di 
Marco  de  Pi  j Signori  di  C arpi . 

Violante  torcila  di  Leonora  fu  donna  di  P andò!  fo  Malatcfia  figliuolo 
di  Roberto  Signor  di  Rimini;pcrcioche  il  Rè  di  Napoli  volle  che  Gio- 
uatifli  la  delle  al  detto  P ondolfo,ch'  era  allora  in  età  di  dicci  anni  * & la 
fanciulletta  ne  haueua  otcojfJc  fu  mandato  Raimondo  Malatcfla  zio  di 
Pandolfo  a conchiudcrc  il  parcntado;per  lo  quale  fi  fecero  felle  celebri  > 
coli  per  la  parte  di  Giouanni  Tuo  padre, che  tenne  corte  bandita  tre  gior- 
ni, come  per  quella  deSignori  del  Reggimento. 

Laura  lorclla  di  Violante»  fu  conforte  di  Giouanni  fratello  de!  Mar- 
chcfe  di  Mantoua>il  quale  efsendo  venuto  a Bologna,  quella  mede/ima 
fera  che  egli  giunfcl'  ottenne  col  mezo  di  Carlo  Grato  Capitano  di  gen- 
ti d'  armi  di  Giouanni . 

fiocca  forella  di  Laura  fu  data  a Ottauiano  Riario  Signor  di  Forlì  , ma 
rollata  vedoua  lì  fece  monaca.  Et  delle  4.infrafcritte  naturali . 

Gnfcide  forella  di  Ifìottaitna  naturale, hebbe  per  marito  Saluliio  Cui. 

doctij& 

Lifabetta  parimente  natura!c>fu  di  Lattantio  Bargellino>pcr  la  quale 
£ fecero  pompofe  nozze  & reali. 

Scmiramis  forella  di  Lifabetta  per  madrc>&  naturale,!!  maritò  prima 
a Gian  Felifmi>&  poi  a Giorgio  ManzuoIi;& 

Lucia  anco  ella  naturale  ad  Alefsandro  Manzuoli . 

Annibaie  a.primogcnico  di  Giouanni  2.  Quinto  Priucipe  & vltimo  di 
Bologna  fu  in  eti  di  5. anni, confermato  da  Papa  Siilo  Quarto  per  bolle 
& pnuilegij  nella  focccflionc  di  Bologna, cafo  che  fuo  Padre  prcrnorifse. 
Fu  parimente  creato  Caualiero  da)  Rè  di  Datia,il  quale  andando  a Ro- 
ma pafsòpcr  Bologna,  Se  fu  raccolto  con  gran  cortclìadaBentiuogli  Si 
dalla  Città.  Nella  qual  ccrcmonia  di  Cauallcrra , Roberto  Sanleucrino* 
Capitano  illullrc  de  Tuoi  ccmpi  & Antonio  Eantuzzi  gcntilhuomo  dt> 
primi  di  Bologna  gli  calzarono  gli  fpironi  d’ oro  , lì  come  di  fopra  s’ è 
detto;  & pcrcioche  il  padre  difegnaua  di  fermar  Io  flato  fuo  con  paren- 
tadi potenti  per  ogni  eucnto  di  aduerfa  fortuna, co  quali  oltre  allo  hono* 
rarli.potefsc  anco  haucr  modo  di  difenderfì  da  Tuoi  nemici , volle  cho 
Annibale  prcndefsc  moglie  honoraca;&  gli  diede  la  Lucrctia  figliuola  di 
Hercolc  Primo  Eflenfe,Duca  di  Fcrrara.il  quale  lacondufse  a Bologna 
T anno  1487.000  pompa  degna  diefser  norata,pcrciochc  hauendo  inulta, 
to  alle  nozze  tutti  i Principi  & Sig.  d’ Italia , Se  efsendo  venuti  ad  I10110- 
rarlc  gli  ambafeiadori  de  potentati  con  altri  gentil  huomini  & C aualicri 
al  numero  di  3-  mila  perfonc:  gli  fpofi  prefentati  da  tutto  l’ Vniuerfale  di- 
riccHiflìmc  robe  per  valuta  di  15.  mila  durati  : fi  tenne  per  tre  giorni 
Corte  bandita  con  tanta  magnificenza  che  per  molti  anni  innanzi  non 
nc  fu  veduta  altra  tale  in  Italia.Conciofia  che  oltre  alle  gioflre,lc  fefleà 
bagordi  , le  muGchc  & gli  altri  trattenimenti  che  fi  danno  in  cofi  fatti- 
auuciHmcnti, tutte  le  donne  Se  gli  huomini  della  città  erano  riccamente 
vediti  Se  addobbati  di  drappi  d' oro  , di  argentoni  feu;  & d' altre  forti 
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àvarilauori&Jiurcc  , Ma  il  cornuto  del  primo  giorno  che  durò  otto  timidi 
hore  fu  veramente  reale  » & perche  vi  furono  da  26.  Scalchi  vediti  d’o-  Cbrijlo  . 
ro  & d’argento  con  collane  & perle  in  quantità  fu  gli  habiti  loro  : & fu- 
rono prefentati  a8.  meflì  , o forti , o piatti  di  viuànde  » con  rapprefen- 
tarioni  d’animali  di  Zucchero  lauorato  in  diuctfe  maniere  : con  tanto 
piacere  Se  marauiglia  d’ogniuno  > che  in  quel  tempo  ne  fu  fatta  memo- 
ria da  diuerfi  fcrittori  fra  quali  Icriflc  quefta  pompa  diftefamente  Gio- 
uanni  Sabatino  de  gli  Arienti  . Non  molto  dopo  Annibaie  fu  condotto 
della  Repub-Fiorencina  con  ducento  caualii. Dalla  quale  chiamato  l'an- 
no feguente  » andò  con  cento  caualii  & con  mille  fanti  contrai  Gcno- 
u eli  ; onde  pcrnenuto  all’  eflcrcito  che  era  a Sarcana  & Sarzancllo  fotto 
ia  condotta  del  Conte  di  Pitigliano  : fi  portò  di  maniera  in  quelle  fat  * 
tioni  > che  fi  ricuperarono  le  predette  terre  con  molto  honor  fuo  . Ha- 
uuta  poi  carica  di  trecento  caualii  dal  Duca  di  Milano  ; fu  adhonorar 
le  lue  nozze  con  honoratifiìma  compagnia  , percioche  Gian  Galeazzo 
colle  allora  quella  Ifabclla  figliuola  del  Duca  di  Calabria  > che  fu  poi  la 
rouina  d'i  talia  per  la  venuta  di  Carlo  Otcauo . Ma  l’anno  148?.  il  primo 
di  Nouembre  Annibaie  entrò  con  celebre  & bella  pompa  Gonfaloniero 
diGiulfitia.  Nè  molto  dopo  fu  a Mantoua  con  la  fua  donna , acco n> 
pagnato  dal  Conte  Nicolò  Rangone  , Si  da  Giberto  Pio fuoi  cognati, 
con  diuerfi  elettiflimi  Caualicn  , a fare  honorc  alle  nozze  di  Francefco 
Gonzaga  Marchefe  » che  hatieua  tolto  per  donna  vna  figliuola  del  Duca 
di  Ferrara  ; douc  fattali  vnanotabil  gioltra  > Annibaie  che  era  defirif- 
fimo,  & forte  della  perfona , & eccellente  Sciamolo  in  coli  fatte  cole; 
dopo  il  Marchefe  ne  riporto  la  vittoria  , & il  premio  . Et  percioche  in 
quei  tempi  era  fiato  celebrato  vn  torneo  , che  fu  molroiltuflre,  nella., 
città  di  Fiorenza  da  Lorenzo  de  Medici  , del  quale  Angelo  Potitiano 
dotti  ili  ino  huomo  di  quei  fecoli  lalciò  con  bellilfimi  veriì  perpetua  me. 
moria , paruc  al  P rincipe  Bcntiuoglio  di  celebrarne  vn’altro  nel  giorno 
delia  feltiuitàdiS.  Petronio,  in  quella  maniera.  Si  finfc,  che  nella  fua 
corte  era  vcnuco  vn  vecchio  per  chiarirli  di  quclto  dubbio  qual  polla  pili 
nelle  Immane  operationho  la  Fortuna»o  13  Sapicza  Se  proponcua>che  nó 
' fi  potendo  ciò  chiarir  con  difputa:fi  vcnillc  al  cimento  deH’armi  , & or- 
dinò due  Capitani  ••  l’vno  che  loficnelle  le  ragioni  della  Fortuna  , & Iti 
Annibale,  tic  l’altro  quelle  della  Sapienza  , & fu  il  Conte  NicolòRan- 
gonc,  con  60,  caualii  per  vno,  dinifi  infoi  (quadre  a dieci  pcrfquadra? 
tutti  vclliti  con  habiti  differenti  l’vno  dall’altro  . Conciofìa  che  vi  fi  ve- 
dcuano  foggio  alla  Italiana  , allaFranccfc  , allaTcdelca,  allaVnga- 
ra  , aìlaTurchcfca  , allaPerfiana  , StalIaMorclca  , & il  incdefimo 
fu  fatto  dall*  altra  parte  : fuor  che  contrai  Mori  furono  contrapofH 
huoraini  faluatichi  . Comparirono  adunque  colloro  il  predetto  gior- 
no > nello  (leccato  fatto  in  piazza  , doue  erano  afpettati  da  numero 
grandiflìmo  di  gentildonne  , genti  limonimi  , Se  Caualicri  , oltre  al 
popolo  coli  della  terra  , come  forcftieri  , allogati  fopra  fortiflimi  pai. 
chi  tutti  ornati  di  razzi  . Giunfero  prima  i Cauaiieri  della  Sapienza^ 
vediti  di  azurro  , capo  de  quali  era  il  Rangone  ; 8e  dinanzi  alla_y 
(ha  fclucu  trauo  prima  condotti  alcuni  Corficri  coperti  di  drappi 
* d’oro 
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jtnnìii  d’oro  con  ricchi  fregi , & recami  perle  . Scguiua  poi  vn  carro  tirato  da' 

Cbrtjio  . due  palafreni  coperti  di  veluto turchino  , & lauorato  di  oro  con  bcll’ar- 
rc:  lui  qual  carrofcdeua  la  DeadellaSapienza  , & haucuaatcomo  Pla- 
tone > Q_Fabio Maritino » Catone  . CtScippionc  Nalìca  , &prcfloaI 
carro  vcmua  il  Conte  con  tutti  i Caualicn  della  loa  parte  . All  incontra 
poco  dopo  giunfe  Annibale  co  fuoi  Caualieri  vcftiti  di  verde  > con  mol- 
te trombe  manzi , CSccon  bellilliinicorlìeri  coperti  riccamente»  &dic- 
tro-a  quelli  era  il  carro  tirato  da  due  palafreni  coperti  di  drappo  di  fera 
verde»  Se  ornato  a marauig  lia  , fopra  il  quale  fedeua  la  Dea  della  For- 
tuna» attorniata,  da  Giulio  Celare  , da  Ottauiano  Augnilo  , da  A- 
driano»  &. da  Metello  : dopo  il  qual  carro  compari  Annibale  co  fuoi 
Caualicri  ; capod'vnafquadradcqwalifuGibertodcPij»  che  li facc- 
ua  andare  inanzi  tre  belliliiini  corfìcri  coperti  di  drappo  d’ oro  Se  d’ar-- 
gento  , due  miuocatiri  » vn  Grifone  » vn’Aquila  negra,  & il  fuo  ca- 
lmilo haucua  coperte  le  gambe  di  pelle  di  Leone.  Quclti  rutti  » dopo- 
baucr  palleggiato  per  vn  pezzo  il  campo  > attaccarono  finalmente  la_. 
mifchia&il  torneo;  &.combattcndo  prima  con  gli  fiocchi  > Se  poi  con 
]s mazze»  Annibale reliò vincitore  , &pcrfentenzadc  Giudici  hcbbs 
/S  prezzo  che  tu  20.  brada  di  drappo  d’oro  : con  tutto  che  dall’altra  par. 
te  fodero  Caualicri  di  molto  valore  & potere, & tra  gli  altri  Giouàni  fua 
padre»  & Antonio  Bentiuoglio.  Fu  pofcia  Annibale  alle  nozze  di  Lo- 
douico  Sforza  Duca  di  Bari  luocognato  . Nelle  quali  > hauendo  Ga- 
leazzo SanfciicrinohauutoThonofdellagiofira che  vi  fi  fcccpervna_« 
bott3dipiù>  Annibale  vi  roppc  none  lande  con  molta  fua  lode.  Si  co- 
me  dopo  nelle  nozze  dAIcllandro  fuo  fratello  vinfe  anco  quell’ altra^ 
gioltrache  vi  fi  fece  con  gran  frequenza  della  nobiltà'  Italiana  . Lo 
quai  tutte  cofc  ho  voluto  notare  , acciochc  per  la  comparatone  li 
polla  vedere  > quanta  fiala  differenza  di  quelli  tempi  nofln  quali  infe- 
lici > a quelli , ne  quali  dormano  abbondantemente  le  ricchezze  » quali 
m ogni  città  . Indi  a poco  tempo  Annibale  fu  di  nuouo  ricondot- 
to da  Fiorentini  con  quattrocento  huomini  d’arme  con  fcdici  firadior  - 
ti  , Se  fediti  baleiirieri  a causilo  : nella  cui  partita  da  Bologna  iL 
.Reggimento  gli  fece  dono  d’vna  foprauefia  d’oro  damafehino  con_. 
vna  celata  gnomica  di  finidimo  argento  . Pafsò  parimente  in  aiuto  del 
Duca  di  Calabria  eh’ era  andato  ad  opporli  a Carlo  Otrauo  ritornato  in 
Italia  perle  cole  del  Regno  di  Napoli . Ht  crollatoli  alla  coronationc  di 
I.odouico  Sforza  al  Duca  di  Milano  , hauuro  da  lui  cinquanta  huomi- 
ni d’arme  & da  Viniciani  altrettanti  con  aliai  grolfa  prouilìone  nel  fat- 
to danne  al  Taro  col  Rè  di  Francia  > fu  principalilfitna  cagione  dell* 
faluce  dcU’eliercico  Italiano  . Ma  ritornato  a Fiorenza  con  cento  huo- 
mini  d'arme  » & con  due  compagnie  di  baleftricri  , & di  firadiorri» 
fu  contrai  Pifani  , S'affaticò  parimente  con  ducennihuom:nid’3rme' 
per  rimettere  in  cala  Pietro-de  Medici  fiiorufcico  - Ma  mutatoli  poi  le 
cpfedlcalia  » Si  venuto  I.odouico  Duodecimo  per  la  ricupcracione  di- 
Milano»  del  quale  temeuano  tutti  i Regoli  di  quella  prouincia  > faluà 
le  cole  del  fuori  aro, & della  famiglia  con  quarantatre  mila  ducati  eh’  c- 
glili diede  in  prefio.  Peccioche  toltolo  in  protecrionc , lo  fcuori  per  vii 
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pezzo  dalla  Chicfa  > & dal  Duca  Valentino  ch'ardeua  di  immetìfo  deli-  Annidi 
dcrio  di  occuparla  città  di  Bologna  . il  quale  hauendola  arialtata  , SccbriHo. 
credendo  al  iìcuro  di  foggiogarlà  ; fu  lui  più  belio  della  Tua  fperanza  ab. 
bandonato  da  gli  Orimi , da" Pandolfo  Pctrucci  . & da  Baghoni , che.* 
non  vollono  mancare  alla  promella  loro  fatta  a Bcntiuogìi  > alla  dieta 
della  Magione  ; perche  cficndo  il  Duca  allrctto  a ritirarli  in  lmola_,: 
Annibale  & Ermete  Tuo  frate! lo  vfcitidiBolognaanuouehore  di  notte 
con  molte  genti  d'armi  per  opprimerlo  crollarono  la  città  munita  & ben 
guardata  ; & nel  ritornare  a dietro  fcccrogroriaprcdadibclliamefu 
quel  concadoA  particolarmente  de  muli  del  Duca  ; il  quale  crollandoli 
al  difocco  s'accordò  co  Bcntiuogìi  - Si  trasferì  poi  Annibale  a Pila  con 
cento  huomim  d'arme  » & cento  fra  balellricri  & Gianizzeri  > doue  ve- 
nuto a fatto  d arme  con  Bartolomeo  d’Aluiano  Capitano  Generale  do 
Fifani  > lo  ruppe  con  molto  honor  fuo  preflo  a fan  Vicenzo  . Ma  poi 
che  l'infelice  tatto  di  coli  chiara  famiglia  perniifech’ella  folle  fcacciata 
di  Bologna  » fi  come  di  fopra  s'è  detto  > & che  Papa  Giulio  Secondo»  ne 
diuentaire  per  nome  di  Santa  Chicfa  iliultre  pofsedicorc  > douendo  ra- 
gioneuoluience  foccederc  al  padre  fecondo  la  forma  de  pnuilegi  loro 
hauucidatrc  (omini  Punteria  » crollandoli  fuorufeito  di  quella  città 
ch'egli  haucua  per  ranco  tempo  lìgnoreggiata  con  tanta  dolcezza; 
trouò  fautori  di  dentro  clic  trattarono  di  rimetterlo  in  cafa  . Pcrcioche 
hauendo  1 Fancuzzi  > i Kinucci  » & i Caprara  tentato  di  darli  vna  porta» 
operando  mcn  cautamente  di  quello  che  bifognaua in  tanto  negotio»  il 
trattato  fu  fcopcrto  ..  Con  tutto  ciò  tumultuando  la  parte  Tua  ; & or- 
dito di  nuouo  > nuouo  intendimento  co  fuoi  partiali  amici  » Annibaio 
fatto  quattro  mila  perfonc  fra  Salsuolo  > Spilunberto  > & altre  calici- 
la  > & accompagnato  dal  Conte  Guido  Kangone  > & da  Alefsandro 
de  Pij  » s auio  a Bologna  » doue  per  via  hebbe  la  fortuna  contraria  an- 
co quella  feconda  volta  ; pcrcioche  venuto  a luce  quanto  s' era  trama- 
co  rimale  efeiulo  . Et  ancoraché  il  Conce  Guido  vn‘  altra  volta  andaf. 
fé  di  nocte.pcr  entrar  nella  città  > perche  il  popolo  s’era  folleuato.-  ginn, 
toper  far  lo  effetto  ; trouò  il  popolo  acquetato  . Ma  poco  poi  rinac- 
que viua  fperanza  in  Annibale  di  ricuperare  il  fuo  flato  . Conciona  che 
hauendo  il  Papa  morie  l’armi  contra  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  » 
il  quale  lu  fauorito  dalle  forze  Francefì  » Annibaie  » fecondo  la 
forma  dell'antica  protcctione  del  detto  Kè  > accollatoli  con  le  Ino 
forze  al  Duca  .>  ricuperò  alsai  callella  del  Modonefe  : Se  fpintofi  co 
Francefì  vcrlo  Bologna  > rihebbe  Spilimbcrto  - Et  {correndo  bene-* 
fpeflò  Ermete  fuo  fratello  clic  fi  trouaua  a Confortino  » con  vna  banda 
di  caualh.rino  lu  le  porcc  della  citta  > mentre  che  il  Papa  lì  rrattcnciia  a 
llaucnna  » Lorenzo  Ariolli  , rotta  la  porta  di  San  Felice  » Si  facto 
legno  alBentiuoglio  con  fuochi  dalla  torre  de  gli  Afinclli  > mcfse  doB- 
tre»  Annibale  con  cento  Jiuomini  d arme  » & con  venti  cinque  cauai  leg- 
gieri . Il  quale  con  Ermete  » & con  Collanzo  Ino  figliuolo  fu  riceuu- 
io  dal  popolo  con  incredibile  lentia  . Et  cfseudo  fopragiunto  Alcfsan- 
<lro  : jìrefero  il  palazzo  * corfeto  la  terra  , & addopcrato  le  guar  ^ 
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Annidi  alle  porte  della  cittd  . Laondcil  Cardinaldi  Pauia  che  vi  era  Legato,' 

Cbriflo.  sbigottito  fi  fuggi  a Rauenna  , douo  fit  ammazzato  da  Francefco  Ma- 
ria'DucadVrbino;  con  molta  difplicenza  del  Papa  ; al  quale  poco 
inanzi  l’Imperadore  haueua  fatto  intendere  che  non  douede  più  oltre* 
procedere  a danni  di  Ferrara . & che  rimettefle  in  cafai  Bentiuogli  . I 
quali  in  tanto  hauuto  il  cartello  & la  Rocca  , la  diflrullero  fino  in  terra: 
Se  Annibale  fu  dal  confcnfo  Comune  di  tutto  il  popolo  riconfermato 
per  Principe  del  Gouerno  , fecondo  la  forma  de  priuijcgi  Papali.  Et 
riformati  gli  huomini  del  Reggimento  gli  riduffe  a trenta  , i quali  poi 
diucncarono  col  tempo  quaranta  , fi  come  fono  al  prefente.  Etvollcj 
che  ilGoucrnatore  che  fi  era  per  tema  ritirato  predo  ad  alcuni  Tuoi  ami. 
ci  > ritornallc  in  palazzo , vfandoli  tutti  quei  termini  di  cortefia  cho 
egli  potè  pcrficurarlo* . Fece  poi  per  pubiico  bando  intendere  ad  ogni, 
uno  > che  chi  prcrcndcua  alcun  credito  con  la  cafa  fua  o fuoi  figliuoli» 
& fratelli  » fi  faccde  inanzi  che  farebbe  amoreuolmcnte  pagato,  & Co- 
pra ciò  fece  deputatione  di  otto  gentiluomini  che  vededero  le  fuc  ra- 
gioni . Ma  non  molto  dante  » cdendofiilPapadifpododifcacciarlo 
didato  , cominciò  a far  mafia  di  gente  a Imola  ; perche  Annibale^ 
hauuto  ricorfo  al  Rè  di  Francia,  hebbedalui  400.  lande  , 8e  cdo  fe- 
ce 200.  caualli  leggieri  con  afsai  buon  uumcro  di  fanti , con  la  oual  gen. 
re  , venuto  I’efsercito  della  Chiefa  al  fiume  di  Lidicc  , Annibaie  vid- 
eo fuori  tentò  di  tirarci  nemici  a battaglia  con  vna  fatrionc  adai  leg- 
giera , ma  elfi  ricufaron  » di  combattere  . In  quel  mezo  tennero 
pratica  d'entrar  vna  notte  in  Bologna  per  porta  S.  Vitale  . Ma  (opra- 
giunte  ad  Annibale  in  quella  notte  alle  5.  bore  150  lance  Scozzefi  che 
erano  nella  cittd  in  fuo  aiuto  , i nemici  non  vedendo  il  contrafegno  or. 
dinaro  con  quei  di  dentro  , & fentcndo  la  codoro  arriuata  , fi  ritira- 
rono con  loro  grauilfimo  danno  . Pcrcfoche  Annibaie  dando  loro  alla 
coda  , mentre  le  n'andauano  a Calici  San  Piero  , nc  occifc  & prefe_» 
molti  . Maritornatodi  nuouoil  Papafula  voglia  delle  cofe  di  Bolo- 
gna, & preparate  genti  con  l’aiuto  del  Re  di  Spagna  , Annibale , crea, 
to  vn  configlio  ci'otto  nobili  de  quali  fece  capo  Ermete  fuo  fratello , per 
configliarficonlorodelttitto  , & fatte  genti  & prouifione  di  danari, 
& fortificate  le  mura  col  gettar  a terra  la  Torre  della  Porta  Stri  Cadi- 
gliene per  nfpetto  de ll'artigliaria  de  nemici , efsendo  ella  troppo  alta , 
riceuè  dal  Rèdi  Francia 400.  huomini  d'arme  , & 12. pezzi  d'artigiia- 
ria  dal  Duca  . In  tanto  l'elscrcito  Papale  fotto  la  cura  di  Fabritio& 
Marc’ Antonio  Colonna  , accoliaco  a S.  Michele  in  Bofco  , tagliato 
il  Canale  del  Rheno  ; fu  piantata  l’artigliaria  nemica  fra  il  Baracanc  & 
San  Stefano  , con  la  quale  dando  tutta  notte  la  batteria  , dieronoil 
giorno feguente  l'adalto  , Scialiti  alcuni  di  loro  fu  le  mura  : furono 
corraggiofamentc  rigettati  tolle  due  infegne  , feriti  molti  , 8c  morti 
intorno  a jo- di  loro  , lenza  poco  danno  di  quei  di  dentro  de  quali  nc 
redarono  fidamente  cinque  feriti  . L’altro  giorno  minando  & batten- 
do mandarono  in  terra  vn  pezzo  di  muraglia  , ma  poco  , che  fu 
fubito  trincerata  . La  qual  cola  vedendo  1 nemici , & mutata  l'artiglia, 
ria  di  luogo  » il  Conte  Pietro  Nauarro  , minato  fotco  alle  mura  dal- 
la Ma- 
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Ia-Modonna  del  Baracane  » dato  tre  volte  fuoco  alle  mine  > & tre  volte  otnnì  di 
alzatali  la  muraglia  , ritornò  al  fuo  luogo  intera  fenza  fare  alcun  dan-  CbrtH«t- 
no  , con  flupor  di  tutto  l’eflercito  che  tenne  quello  accidente  per  ma- 
nifeflo  miracolo  procedente  da  Nolira  Signora  . Ma  poi  cheMons,  • 
diFois»  fatta  la  giornata  di  Rauenna  fu  morto  > & chele  cofc  de  Fran- 
cefi  in  Italia  , fu  le  quali  era  fondata  tutta  la  fpcranza  di  Annibaie  : pre. 
fero  peffhua  piega  , deliberò  , poi  che  iVinitiani  erano  intrigati  in_, 
altre  guerre  & che  da  Fiorentini  non  poteuaeflcrfoccorfo  ; direfticuic 
la  città  alla  Chiela  . oudeconuocato  il  Configlio  > feopri  loro  la  fua  ■ 
intentionc  . Madifpiacqucadognivnoil  fuo  penfiero  , & fu  con  Io- 
lagrime  a gli  occhi  pregato  che  fi  difendefle  , offerendogli  lo  Iutiere  & 

Jc  vite  proprie  per  la  fua  conferuatione  . Ma  parendogli  che  forte  dif- 
ficile imprefa  il  mantcncrficontra  forze  cofi  potenti  : Se  tanto  più  che 
la  città  non  era  munita  a bafianza  : & fenza  fortezza  da  ritirarli  in  vn_. 
bifogno  > fi  parti  cor*  l’Arcidiacono  & Ermete  fuo  fratello  & conCo- 
ftanzo  * il  figliuolo  > accompagnato  dal  ContcAnnibaleKagono>- 
&:  da  Alcrtandro  de  l’ij  > Se  da  altra  gente  con  fefiantc  huomini  d'ar- 
me , Se  fe  11'andò  atrouare  il  Duca  Hcrcolc  fuo  fuoccro  a Ferrara  Tan- 
no 15 13.  & confinato  co  fuoi  dal  Papa  per  tre  anni  con  lìcurtàdi  50.  mi-  1513? 
la  ducati  di  non  procurar  in  quel  mezo  di  ritornare  in  Signoria  ; riheb- 
be  in  gran  parte  la  fua  facilità . Et  ancora  clic  Giuliano  "de  Medici  & Pa. 
pa  Leone  X.  procacciartelo  f hauendo  perciò  fatto  entrar  più  volte  l’Ar- 
cidiacono in  Conciftoro  » doue  fi  couclufe  di  farlo)  che  iEenciuogli 
ritomartero  in  cala  , i loro  nemici  Se  gli  occupato»  de  loro  beni  , in- 
tefo  il  maneggio  di  Roma  (non  potendo  i fautori  de  Bentiuogli  fare  al 
lor  modo  ) ricularono  in  ogni  tempo  & in  ogni  occafionc  la  loro  torna- 
ta - Venuta  poi  a morte  la" I.ucrctia  moglie  di  Annibale  » anco  egli  fi- 
nalmente morendo lafciò Alfonlo,  Cornelio,  Luigi  , Hercolc  / Fer- 
rante, & Coitanzo  ; de  quali  alami  mancarono  in  ctà  fanciullcfca.  Se 
Ferrante  mori  lènza  figliuoli . Ma 

Hercolc  loro  fratello , fu  huo  modi  lettere  , & di  tanto  gtifio  nella,, - 
Foefia  , che  iprimi  dell’ età  nolira  lo  celebrarono  per  eccellente  ferir- 
tore , fi  come  apparifee  per  diuerfe  Comcdic  compoile  da  lui  nella  lin- 
gua volgare  , le  quali  vanno  di  continouo  per  le  mani  de  gli  huomini 
dotti  . Hebbe  per  donna  SigifmondaSugana  : & fi  mori  Tanno  1572. 
inVenetia,  doue  egli  llaua  affai  volentieri , frequentando  il  Configlio 
comegentilhuomo  VinitianOiperciochc  Giouanni  fecondo  fuo  auo  pa, 
terno  , ritornando  da  Padoua , doue  era  (lato  a fodisfar  vn  voto  al  San- 
todi quella  città , accolto  dalla  Rcp.  con  folcnnc  magnificenza  , fu  da 
lei  creato  nobile  Vinitiano  con  tutti  i fuoi  legittimi  difendenti . Delle 
ftmine  poi  figliuole  d’ Annibaie  la 

Gincura  fu  data  per  moglie  al  Conte  Guido  di  Correggio, & dopo  lui 
aX'ofianzo  Vicarino  ; Se 

Camilla,  hebbe  per  marito  Pirro  Gonzaga  Signor  di  Gazzuolo  - 
Cofianzo,primogcnito  d'Annibale  prcdctto:giouane  di  molta  fpcraza 
ttouatofinc  crauagli  delTauo  Se  del  padre  , cominciò  torto  a vederla 
fronte  adirata  della  fua  maligna  fortuna.  Con  tutto  quello  ellcndo  huo. 

• modi 
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mo  di  valore>téperò  con  prudenza  quell*  amaro  ch'egli  fontina  pcrl'ojr- 
i ballo,  * prcilìoni  di  tc  medefìmo  & della  famiglia . Ne  fiioi  primi  annbper  opc • 
ra  del  Duca  Valenrino , hebbe  promeda  ne  gli  accordi  fatti  da  lui  con_. 
Giouanni  > di  hauer  per  moglie  vna  nipote  di  Papa  AlciIandro,malc_* 
cofe  murata  altra  forma  ; colle  Hdena  Kangona:  la  quale  gli  partorì 
Anconio  Galeazzo  che  venne  a morte  ciiendo  fanciullo  . 

Guido  clic  liebbc  per  donna  Leonora  Pia  Se  mancò  l'anno  1 569. 
Giouanni  corccfìilimo  & genciliilimo  Signor  che  perdè  la  vita  nel  fat- 
to d’arme  in  Jofcana  1 allora  che  fu  rotto  1 cfsercito  del  Re  di  Francia.» 
condotto  da  Pietro  Strozzi  > dal  Marchefe  di  Marignano, 

Antonio  Galeazzo»  marito  di  LauraMontiiu  che  gli  partorì  due  Alcf- 
fandri  Se  vn  Guido  morti  in  età  puerile  - 
Gincura  che  fi  maritò  in  Cabrio  Nouato. 

Anna  contorce  di  Occauiano  Simonetta  > & 

Cornelio»  illuflrc,  nelle  cofe  belliche  > Se  di  /ingoiar  prudenza  mili- 
tare ne  tempi  noti  ri  > & vno  della  vecchia  /cuoia  di  quei  Capitani  famo- 
lì  che  maneggiarono  Tarmi  ne  pafsati  anni  : con  perpetua  gloria  Se  con 
futuro  etsempio  a poderi  della  loro  eccellente  peritia  ; del  quale»  &di 
molccaitre  cofe  apprefso  appartenenti  alla  prefente  famiglia  » ho  fpe- 
ranza  con  l'aiuto  di  Gio.  Filippo  Maguanino  fudetto»  Se  Secretano  fuo 
nobilillìmo  & di  mirabile  cfpcrienza  & intelligenza  delle  cofe  del  mon- 
do» di  mandare  in  luce  vna  hi  tloria  particolare  douc  a pieno  faranno 

«Iprcfse  Tateioni  di  huomo  coti  celebre  Se  chiaro  . Quedi  htbbc  della * . 

tua  prima  donna  Udente 

Cobanzo,  8tOcrauioche  morirono  in  età  puerile»  & 
Anmbale.giouane  di  granlpcranza»  che  mancò  di  ventiducanni  . Ep: 
di  Ifabella  Bendidia  generò 

Margherita»  moglie  d’Alfonto  Turco  Conte  di  Arriano  » & 

Hippoliro  » marirodì  Vittoriafigliuolad’AiberigoCybòPrincipcdi 
Mafsa  : con  la  qual  fece 

Giulia*  & Laura  che  mori  nelle  fjfce. 

Della  predetta  famiglia  detonano  parimente  due  rami  l’vno  in  Saf- 
foferraco . Se  l'altro  in  Vgubio»  de  quali  Se  di  tutta  la  cala  intìcmc  , pia- 
cendo a Nodro  Signore  » fon  rifoluco  di  mandar  fuori  vnapicnahido- 
ria  > fi  come  10  feci  già  ne  tempi  pafsati  della  cala  Orline  » con  coti  au- 
tentici tedimoni»  che  non  vi  rimarrà  che  dubitare.  Ma  bora  dirò  que- 
llo tolo  » che  in  Safsoferraco  viuc  al  prcfcntc  l’Abate  Bcntiuoglioco' 
fuoi fratelli , honorarilfimigcntilhuornini&ripurati.  InVgubbiopoi 
pofsegonogiurifdirtioni  Se  Callefa  Concio/ìa  che  a confini  del  terri- 
torio di  quella  città  » tengono  la  Rocca»  le  Carpane , Se  Santo  Agnolo . 
Le  in  Val  Topina  fono  gouernatori  perpetui  d altre  cailclla  . Et  di  que» 
iti  vifsero  il  Conte 

CcfarcBemiuoglioiCongiuntoperfangue  con  gli  Sforzi  Conti  di  San. 
ta  Fiore  ; Se  perciò  nipote  di  Sforza  Pallautcino  Gouernator  Generale 
dclTàrmi  Vinitiane  per  Giulia  tua  donna»  del  quale  era  Luogotenente . 
Pcrciochc  ilJudrc  nella  milieu  » s era  acquidato  chiaritlìmo  nome  nel., 
k guerre  de  noifri  tempi  ; ma  njentre  eh  egli  faliua  a gradi  di  honori  a. 

quali 
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quali  grandemente  afpiraua  * venne  a morte  ; fi  come  anco  mori  nella  ^Anm  di 
guerra  di'Siena»  il  Conte  Cbnflo* 

Federigo  fuo  fratello  giouane  corra ggiofo&  di  molta  fpefanza  . Et 

alprefcnteviue 

Hieronimo  fratello  di  Federigo»  prelato  di  vita  cfssmplarc , & Vefeo- 
«o  di  Montcfiafconc»  8c 

Ottauiano  fuo  fratellu»  Signor  molto  ftimato&honorato  nella  (aa_. 

patria.» . 

Signori  C hi  anelli^ 

SI  crede  che  fa  famiglia  Chiauclla  gii  Signori  di  Fabriano  fìa^i 
antica  Italiana  > & che  pafsata  co)  tempo  in  Germania  » ri- 
tornafse  poi  di  nuouo  in  Italia  con  Federigo  Barbarofsa  fotto 
la  perfona  di  Ruggiero  Chiauello  Capitano  di  cinquecento 
■caualli  . Pcrcioche  l'anno  ijid.  a cinque  di  Luglio  (Geome  e noto  ad 
ogniunoin  quelle  parti)  fu  trouata  nella  chicfa  di  S. Lorenzo  in  Sanfe- 
uerino  > vna  cafsa  di  legno  dietro  vn’altare  » la  quale  aperta  » haue* 
ua  vn  corpo  di  donna  bello  > & intero  • con  vna  nota  che  diccua..  . 

Corpus  Sanila  Tbilomenx  ex  nobili  Clauellorum  profapia  , Septempedamt 
tempore  Cotborum  translatum  in  Ecclefia  Sanili  Laurenti j pofl  altare 
maius  ; Se  nel  fine  - Seuennus  Epifcopns  menu  propria  ; la  qual 
carta  > & nota  fi  conferirà  in  vafo  di  vetro  - Onde  cfsendoiGothi 
venuti  a Roma  fotto  Alarico  Re  loro  l’anno  di  Chrifio  413.  éneccf-  .IZ 
fario  confelsare  che  la  famiglia  fia  molto  antica  » & più  di  fettccento  ^ 
anni  auanti  al  Barbarofsa  ; poi  che  quando  iGothidiflrufsero  la  citti 
di  Settcmpcda  , delle  cui  reliquie  fu  fabricaro  Sanfcuerino  > Santa 
Filomena  era  morta  > & craiportata  in  San  Lorenzo  > Diremo  adun- 
que che  quella  famiglia  partitali  d’Italia  > nc  tempi  delle  rouine  fatto 
daiGothi  » & dai  Vandali  > dagliVnni  > & da  diuerfe  altre  natio- 
111  barbare  > pafsafsc  in  Germania  » doue  dimorata  fino  clic  Federigo 
predetto  venne  in  Italia  ; tornò  di  nuouo  in  quelle  parti  . Pcrcio  che 
guerreggiando  l’Imperadore  con  Papa  Alefsandro  Terzo  » Ruggiero 
congiunto  per  fangue  con  Federigo  > hebbe  la  cura  di  occupar’  Vm- 
bria  ; nella  quale  entrato  > &prefc  la  città  di  Fabriano  » fi  portò  coli 
cortefemcntc  con  lei  » che  reftando  egli  in  Italia  » allora  che  l’Impc- 
radorc  > fi  parti  per  andare  in  Lcuante  > vi  pofe  il  fuo  domicilio  . Et  far* 
toui  cittadino  » non  molto  dopo  tolfc  per  donna  » vna  figliuola  di  vn_. 

Signore  di  vna  Rocca  » polla  nel  territorio  di  Fabriano  fopra  Atigio  » 
forfè  vn  miglio  » verlo  f A pennino  , chiamata  la  Capretta  • la 
quale  hauuta  egli  in  dote  con  vna  buona  entrata  » fabricara.» 

Se  ornata  poi  da  lui  : fù  detta  la  Ruggiera  . Da  collui  adun- 
que vfeirono  figliuoli  > nipoti  > & altri  ìuoi  difeendenti  » che  poi 
col  tempo  diuennero  Signori  afsoluri  j cominciando  in  Ruggiero  vna 
preminenza  a vn  certo  modo  fra  gli  altri  » che  lo  fecero  prenderò 
.-riputatione  & auttorità  . Conciona  clic  l’anno  <172.  efsendo  al  1171 
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1 

3 04  Del?  Orìgine  delle  Cafe 

..Anni  die  uni  di  Fabriano  ch'crano  andati  a Camerino  per  loro  negotij  » flati  fo,' 

.Cbrifto . (tenuti  da  i Cameranefi  per  fofpctto  che  ordiftero  qualche  tradimento  » 
Ruggiero  fatto  Capitano  della  città  : fi  trasferì  a Camerino  con  ducen- 
to  huomini  eletti  : co  quali  * non  volendo  i Cameranefi  afcoltarlo  ne 
meno  rendergli  i prigionieri  : fi  mife  a dare  il  guaito  al  paefe  . Onde 
i terrazzani  andatigli  incontra  con  grolla  fchicra  di  genti  , & venuti  al- 
te mani  » Ruggiero  come  huomo  eccellente  nella  militia  gli  roppe  , & 
ncoccife  : & ne  prefe  intorno  a trenta  effendo  tutti  gli  altri  fuggiti;  di 
modo  che  iCamerinefi  per  lo  meglio  renderono  i prigione»  . Et  non 
molto  dopo  > il  popolo  di  Rimili!  > affalita  la  cuti  dalla  banda  della 
porta  del  Borgo  i quantunque  non  potcrte  prender  la  terra,  mifcpcrò 
a tacco  il  contado  : con  tanto  difpiaccr  dcFabrianefi  » che  Tanno  Te- 
gnente creato  Capitano  .•  Se  mcilo  inficine  vn  poderofo  cflcrcito  , col 
tauor  di  molte  città  circonuicine  : lo  condufse  a Rimini  > & venuto 
con  loro  agiornata,  dopo  vnahonorata  vittoria»  prefa  la  terra:  vife. 
ce  battere  in  piazza, delle  caldarc  in  difprcggio  de  i terrazzani  : perciò, 
clic  haucùano  inanzi  detto  , cheiFabnanefi  come  inetti  alla  militia 
andassero  a far  caldare&  carichi  di  preda  , & di  prigioni,  fe  ne  torna- 
rono a cala.  Et  di  quindi  pafsato  Ruggiero  in  Ancona  .*  collegati  con 
gli  Ariminefi , roppe  quel  popolo  che  gli  venne  contra  ; Se  prefe  di  lo. 
ro  intorno  a trecento,  hauendone  feriti  più  di  duccnto»  alla  fine  paci- 
ficati i Fabrianefi  coi  Riminefi  , a richieda  de  gli  Ofimani  : firends- 
UP7  ronoi  prigioni  dall' vna  parte,  dedali  altra  . Et  Tanno  1 197.  Rcggiero 
venuto  a morte  con  dolore  Se  danno  incflimabilc  della  citta  ; fu  fepolto 
nella  Chiefa  di  San  Venanzo  con  cinque  bandiere  Imperiali  Copra  il  fe- 
po/cro  . Et  gli  loccefse  nella  heredità. 

Gualtiero  (uo  figliuolo  non  punto  dilfimile  al  padre . Nel  coftui  tem. 
poMarcualdo  Siniscalco  dcU  lmpcrio  » pofsedendo  per  nome  dell’  Im- 
per-  tirannicamencc  la  Marca,  Se  hauendo  intefo  che  Fabriano  fauoriua 
j»  apa  Innocenzo  3.  il  qual  ccrcaua  di  ricuperare  il  patrimonio  di  Santa 
Chiefa,  andò  contra  quella  terra  con  quattro  mila  pedone  . Mai  Fa- 
brianefi preuenc lido  con  tre  mila  foldati  ; col  fauor  di  due  Legati  Cardi, 
nali, incontra  Mcrcualdo  di  là  da  Mattelica  due  miglia , Se  appiccata  la 
zuffa,  Gualtiero  allora  afsai  giouanetto  e lor  Capitano  , reflò  vincitore 
onde  il  Papa  gli  accrebbe  l’entrata  500  feudi  8c  Io  foldò  per  fuo  Capita- 
no- L'anno  poi  taid.Siinone  Vguccione  Conte  di  Galla  al  prdentedl- 
Urutto:  & della  Genga  cartello  biffante  da  Fabriano  per  lo  (patio  di  7. 
miglia  verfo  Roccacontrada:  dopo  alcuna  differenza  con  Fabriano  : ri- 
male in  accordo  che  il  detto  Cartello  fofsefoggettoallaRep.  Fabia- 
na : Se  pagafse  i fuoi  dritti  ; Sotto  il  medefimo  reggimento  , Gualtiero 
fabricò  il  monirtero  di  Santo  Angelo, luogo  di  Santa  Anatolia , lontano 
dalTAppcnnino  forfè  tre  miglia  , Se  non  molto  lungi  dal la  Hcremita_* 

1 con  priuilegio,  che  la  famiglia  Chiauella  vi  elegefse  l'Abate»  8echcil 

. Velcouo  di  Camerino  lo  confcrmafse, con  patto  che  Guaiticro  Se  fuoi 

fucccfsori  in  ogni  occorreuza»  vi  potefsero  alloggiar  con  tre  caualli  alle 
fpefe  dell  Abate  Se  del  Monirtero . Et  fi  fabricò  peropcra  fua  il  concen- 
to de  gli  heremitani  di  Sant’Agoftino  fuor  delle  mura  » detto  S.  Maria_» 

0 Nuoua 


\ 


llluflri  £ Italia.  30  j 

Nuouarannoiairf.accrefcmto  Tempre  di  fabriche  & d’entrata  dalla  ^Annidi 
cala  Chiauella  ; Se  Ipccialmentc  quando  dii  furono  affollici  Signori . Et  Chriflo . 
perfuafe  etiandio  che  fi  taccile  la  Chiefa  di  S.  Giouanm  a Porta  Cerna-  1216 
ra.  Alla  fine  venuto  a morce  l’ anno  1258  fu  fcpcllico  ne  gli  Heremita  12)8 
nLEtlafciò. 

Alberghetto;eccelIcntehuomonelI’  armi.&che  ville  na.  anni.  Co- 
itili guerreggiò  lungamente  in  difefa  de  Gibellini  ; & tentando  di  fatli 
Prinape.il  popolo  che  era  Guelfo;preualédo  lo  fcacciò  molte  volte  del- 
la terra  ; Si  egli  prefala  molte  volte  lagouernaua  afuo  modo  ; onde  per 
ciò  fu  cagione  di  gramolimi  danni  ; quantunque  nella  giouentù  fua  mo> 
fidile  di  giouare  alia  patria.Conciofia  che  ne  Tuoi  principi;  cominciò 
ad  aggrandir  le  mura  della  terra  fino  a S.Maria  Nuoua  mettendo  dentro 
il  mònittero;cdificato  dal  padrc>&  dilatando  dal  ponte  douc  elee  il  fiu. 
me  fuor  delle  mura  : fino  a Porta  Ceruara  > dalla  parte  di  Santa  Maria 
Nuouada  quale  opera  fi  fornì  per  fuo  Audio  l’ anno  1300.  Si  vi  faceua_* 
le  folte  intorno  ingegnandoli  di  indrizzar  l’ acque  perette,  Mapoltofi 
poi  in  cuore  d’ impadronirli  ; & tirata  a fua  di  ustione  parte  della  gio- 
uentù  Tempre  defidcrofa  di  cole  nuoue  > fu  Icacciato  di  Fabiano  l’ anno 
1306.  Condotto  per  tanto  in  Regno  di  Napoli  » fimefleal  leruitio  di  13 06 
Carlo  Secondo  Rè  di  Sicilia  . & poi  di  Roberto  fuo  figliuolo  ; dai 
ouale  > Albergherò  fatto  Capitano  . andò  con  Giouanni  fratello 
del  Rè  > contraHcnrico  Setto  a Roma  per  diacciarlo»  doucfoccedu- 
to  quantoegli  tcntaua  > vi  fece  molte  opere  di  valore . & legnalate  nell’ 
arme.  Incanto i Fabnancfi  > fotcola  podettariadi  vn  Pifano.  creano 
fedici  Gonfalonieri  a quattro  per  quarticro  Confcruatori  della  liberti  . 

Finite  l' imprefe  per  lo  Rè  di  Sicilia.  Albcrghctto  l’ anno  iji 7.ritornò da  1 3 *7 
Napoli  con  300.  cauai  leggieri . tutti  del  Regno  ; Se  allogiatili  parte  fui 
territorio  d‘  Vgubio  > Se  parte  fu  quello  di  SalTofcrrato . vnitili  inficine 
il  giorno  delie  palme  > Si  venute  a Fabriano  > Si  ammazzaci  i villani  che 
s’ erano  oppolli  » entrò  per  la  porta  del  Borgo  , Si  prefa  la  terra  > fi  fece 
gridar  Signore  ; Se  incontanente  fi  mette  a far  le  muraglie  più  grandi  da 
quella  parte  del  Borgo  » doue  erano  moire  caie  di  fuori  ; accingen- 
do il  borgo  con  le  mura  > fece  la  terra  più  ampia  & capace  . Et  die- 
de principio  alla  Chiela  di  San  Nicolò  che  era  allora  vna  picciola  cap- 
pella ; la  quale  egli  non  potè  punto  finire  > pcrcioche  il  popolo  rrop. 
po  opprcllo)  tentò,  fottola  guida  di  Chierica!»  Anfclmi  , Sedi  Gui- 
do » di  farlo  morire  . Onde  egli  fuggitoli  alla  Rocca  diBellario  > li 
faluòdi  quindi  ^lla  Rocca  Contrada  . Quali  tumulti  furono  gran- 
demente accrefciuti  per  la  venuta  in  Italia  di  Lodouico  Banaro 
Imperadorc  l’anno  13:2.  Pcrcioche  fu  quella  occafione  Lippacio  ,,J3 
Signor  d Ofìmo . ribello  della  Chiefa . ritornò » con  l' aiuto  de  1 Fui ma- 
ni &d’  altri  Ghibellini  della  Marca  in  Ofimo  ; Si  Aibcrghctte.a  fua  in- 
ftanza.haucndogli  dato  foccorfo  con  2oo.foldaci>tomò  in  Fabriano  > Se 
Io  fece  ribellare  alla  Chiefa  co!  fauorc  de  Gibellini  . Ma  venuto  l’ anno 
1 32  5.  il  campo  della  Chiefa  che  era  di  500.  caualli  > Se  di  gran  numero  t,3^ 
difanti  intorno  a Ofiino  > rouinando  per  tutto  il  paefe , i Permani  . 8c 
Fabrianefi  «fa'  erano  entrati  la  notte  chetamente  nella  città  . afsaliti 
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jlmùii  coitoro  all’  improuifo  & intenti  al  bottino  > ne  òccifero  & prefero  fri 
ibnflo.  caualli&  fanti  più  di  mille  & aoo.Hc  l’ anno  medefimo  Albergetto  co 
Fabrianefi  & altri  Gibcllini  della  Marca  > prefela  Rocca  Contrada  che 
. fi  era  data  alla  Chiela.  Mal’anno  fogliente  del  26:  crouandofi  Aìber- 
ghetto  all'  Imprefadi  Morro,  Tano  Signor  di  Rbeggio  aiutato  da  Ma- 
late Ili  di  Rinuni  atfalitolo  itr.penfatamcnre  lo  mtfe  m fuga  con  Tuo  gra- 
uillìnio  danno  . Et  l'altro  anno  poi, attediando  le  genti  ecclcfiallichc 
Fornoli  c alleilo  della  Marea, 1 Fabrianefi  con  due  mila  fanti,  &con  400. 
causili , furono  infoccorlo  de  Fomolani , ma  Tano  predetto  Capitano 
della  Chicfa  occorfo  al  fuo  aiuto  , (con  fili  e i Fabrianefi  che  vi  perdero- 
>327  no  fette  bandiere,  1 70.  causili,  400.  fanti  >& 300.  huomini  morti.  Ne 
gli  anni  leguenti , nacque  difeordia  fra  il  popolo , & Albergetto . Onde 
venutoli  all’  arme furono  alfaljte  diuerle  Rocche  del  torntorio , fra  le 
qua  1 la  Rocca  d’Almatano  fi  diede  ad  Albergetto,  per  opera  di  Nutio 
figliuolo  di  Birci . Ma  hauendola  il  popolo  a forza  d*  armi  riprefa  : la_>- 
dillruire  del  tutto  ; & di  quindi  fi  voltarono  alla  Rocca  di  Bellario  > &> 
alla  Mitola . perfeguitarono  gli  amici  d'  Alberghetto , con  molta  iattu- 
ra della  terra , porci  oche  datali  all'  armi  .*  s’ erano  del  tutto  abbandona- 
ti i melheri  & l‘  arti , ond’  era  collo  per  vederli  il  cotale  incerilo-  di  Fa- 
briano , fe.il  Legato  della  Marca  defiderofodi  vnapace  vnruerlale  ,* 
non  vi  hauette  mandato  Lippaccio  di  Olino.  Il  quale  con  grauifiì- 
mo ragionamento,  commette  i Fabrianefi  di  maniera, eh’ Alberghetto* 
rendè  alla  Comunità  la  Rocca  di  Bellario  .*  St  ellagli  rcllitui  le  Tue  pof, 
lellìoni , pacificandoli  inficine  , confpcranza  di  viucre  in  qualche.* 
ripofo  - Malafperanza  loro  fu  vna  ; pcrcioche  l’anno  medefimo  »' 
Francefco  d’ Armano  de  Fidifmi^i  con  vn  fuo  compagno  Venantio  » • 
capi  amendue  di  grollo  numero  di  fnorufciti  > entrarono  nella  città 
con  tanta  afflittione  del  popolo  & tumulto  , che  per  vndici  meli  non  fi* 
fece  altro  che  zuffe  (quantunque  con  poco  fanguc)  brighe, & fol.’euatio* 
jaj^ni.  Ma venutoui  l' anno  1339.  Giouannidi  Riparia  , Marcitele  della-’ 
Marca  Anconitana , vi  compofe  vna  buona  & perpetua  pace . Dopo  la 
quale  feguì  incontanente  lacarellia:  & poco  dopo  la  pelle  che  afflitte 
grandemente  quella  città.  Fra  tanto  Albergetto  > checca  durato  nella1 
(opradetta  pace  perlo  Ipatio  di  fei  anni,  tracco  dal  la  cupidigia  , & dal- 
13,44  la  fece  del  dominare , ficongiunfc  l’anno  1344.  con  Nolfoda  Vrbino 
dicono  alcuni  fuo  fratello , & altri  fuocongiunto  & parente-  Et  venuto* 
concflerciro  a Fabriano:  fi  fermò  la  notte  frale  Valchicre  oiie  fi  fa 
carta  : & coni’ aiuto  di  Chiericato  Anfelmo  , &■  di  GuidodeSimiri- 
fdegnari  col  Comune  , entrò  nella  terra  , & Tene  fece  Signore.  Do- 
uegouemando  pacificamente,  l’anno  terzo  del  fuo  dominio  , Sa’im^ 
bene  Dottore  & Caualiere  & fuorufcico  di  Fabriano , incendendoli  con’ 
diuerfi  parenti  Starnici  , entrato  nella  città  vellico  da  contadino  , &> 
folleuato  il  popolo  alla  libertà  , mife  Alberghetto  in  fpauento  il' 
quale  ritiratoli  alla  porta  del  Borgo  : penfaua  di  laluarfi  , ma_,- 
concorrendoui  molti  de  Tuoi  fèguaci  & adhcrcnti  : fattaui  buonai 
malfa  di  gente  ; s’ affrontò  con  le  genti  di  Sàlimbene  : & dopo  vna.-1 
lunga  & pcrieolofa  zuffa  alla  fine  Alberghetto  ottenne  la- vitto- 
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ria  : tt  Salitnbenc  bìfogoò  che  cedendo  s’ andadé  <on  dio  per /a  porta 
Oeruara.  EcJ'anno  meddìmo  Gcntiluccio  di  Riguccio  della  parte  di 
Salitnbenc , occupo  ilcaltello  « di  Seradtca.contra  il  quale  Alberghetto  '*mi  * 
andaco  con  300-  fanti . lo  ricuperò  dopo  I allodio  di  ^-giorni  ; & ruppe  chr,fl°' 
anco  Nicolò  da  Bofcaretco  »>che  lìgnoreggiaua  la  Serra  del  Conce  in 
quello  mezo  » che  fu  1*  anno  1,347  pallaiìdo  Lodouico  Rè  d' Vngaria  1 347 
con  efferato  nel  Regno  di  Napoli  per  far  vendetta  di  fuo  fratello  cho 
era  (lato  morto  dallaRegina  Giouanna  fua  donna  , furiceuutoin  Fa. 

1 biano  da  Alberghetto  ; con  apparecchio  vcramenteregale  . Perciochc 
oltre  a gli  ardii  trionfali  & le  Imree  fatte  daHa-città , lo  rincontrò  con_ 
trecento cauai leggieri dclRegno, eh' elio  nutriua per  fuaficurczza  . 

•parte  fui  territorio  delia  Rocca  Contrada  a Un  foggetta  : parte  fu  quel 
di  Fabriano  ,&  parte  In  gli  altri  cartelli.  Et  alloggiatolo  nel  palazzo 
.ptiblicoi  il  Re  nel  partirli  : fece  ricchi  prefenti  a Albergetto  > Seal* 
la  Rcpublicapoichc  era  fiato  raccolto  in  Fabriano  con'molto  mag- 
giore honorc  » ebein  qualunque  altra  città  d'Italia  . Suqucrtaoc- 
. cartone  adunque  la  città  , colìpcrfuafa  da  Albergetto  Operando  al- 
la pedona  fua  più  Acutezza  & guadagno  ) deliberò  , poiché  gli 
aiuti  del  Papa  che  liaua  in  quel  tempo  in  Auignone  » erano  tanto  lonta. 
ni  > di  metterli  forco  la  protetrione  del  Rè  Lodouico  « fatua  però  Tempre 
la  eeeleffaftica  libertà . Il  quale  hauendo  grata  cofi  fatta  proferta  > ac- 
cettòlaccrra  , Se alberghetto  a (ua di uocionc  > fi  come per  vna  com- 
incinone mandata  a GiouanniGoucmator  Generale  del  Regno.il  qua- 
le egli  haueua  conquirtaco . appatifcc . Ma  nel  partirli  il  Re  da  Fabria- 
.no , clfendogli  piaciuta  la  fanceria , & la  caualleria  di  quella  gicntc.im  - 
pofe  ad  Alberghetto  » che  quanto  più  torto  potcua  > mettelìc  inOcmej 
tutti  i (oldati  di  quello  flato  > & lo  feguifie  in  viaggio  dietro  allo  edera  - 
to  Reale.  Onde  Alberghetto  fatti  mille  fanti  di  Mugolar  vallorc  » volle 
•cflcrnc  Capitano:&  aoo.caualli  diede  in  goucrno  a. 

Giouanni  fuo  fratei  lojhaucndo  già. 

Crcfcentio  l’altro  fratello  d'clTo  Alberghetto  , hauutadal  Re  vna 
bella  condotta  di  Vngari.Perciochc  s' erano  quelli  tre  fratelli  valorofa- 
mentc  portati  per  lo  Rè  ned’ imprefa  di  Sulmona  > & d‘ altrererrc  del 
Regno.  Ec  (penalmente  creò  Colonello  Albergetto  di  4.  mi  a fanti  ; Io 
•quale  il  Rè  (limando  molto;  volle  per  fegno  della  gratitudine  fua  > che 
delle  fpoglie  del  Duca  di  Durazzo.ne  hauede  in  dono  per  5 mila  ducati. 

Ritornò  poi  Alberghetto  alla  patria, douc  hebbeche  farc  adai.Concio- 
fia  che  hauendo  i fuorulciti  prefa  la  Porcarclla  grodo.&  buou  cartello  ; 
vi  (nife  l’ attedio  Se  lo  hebbe  a patti.Et  poco  dopo . 

Amorofo  C hiauello  fuocugino, venuto  in  rotta  con  lui  gli  tolfe  CoL 
lanuto  ; quantunque  lo  ricuperane  in  due  giorni. Et  non  molto rtantc 
ifegut  la  pelle  che  dirtrulle  quali  quella  città  Et  l' anno  1351.1  Perugini  - . 
gli  colfero  la  Rocca  Contrada  : & Malatcfla  da  Rimmi  gli  fcrifsc  cht>  3 5 
ircndcfsc  la  Serra  del  Conte  a Nicolò  da  Bolcareto . Ma  egli  ricuperata 
la  Rocca  per  forza  d’ arme  da  Perugini  : rifpoie  a Malatclia  , che  le 
iNicolò  voleua  la  Serra  fe  la  guadagnafsc  . Il  qual  Nicolò  tenuto 
*»ano  co  fuoi  adhercnti  , Centrato  nella  Rocca  Contrada  I anno 
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jlnniii  1351.  vi  prcfel’ Alberghetto, &rihauuro  da  lui  il  Cafsaro  lo  liberò  . Et 

Chrijio . congiuntoli  con  Gentili  da  Mogliano:  feorfe  per  lo  territorio  di  Fabria- 
no , mettendo  ogni  cofa  a ferro  > Se  a fuoco  ; & venendo  con  grande  ar- 
dire fino  alla  porta  di  S.  Antonio  ; viarie  buon  numero  dicale.  Ven- 
ne in  quel  mezo  in  Italia  , il  Cardinale  Egidio  mandato  da  Papa  In- 
nocenzo Sedo*  per  afseteare  1 difconci  > ne  quali  fìrrouauano  le  ter- 
re» & il  patrimonio  di  Santa  Chiefa.  Et  hauendo  coronato  in  Roma 
Carlo  Quarto  fmperadore  difpole  col  braccio  fuo  > di  Icuare  i tiranni 
dello  dato  Ecclefiaftico  » che  vi  erano  dati  medi  da  Lodouico  Bauaro  : 
quando  però  tolsero  dati  ribelli  di  Santa  Chiefa:  percioche  egli  confer- 
inaua  gli  obbedienti  Vicari;  del  Papa . Con  quelli  adunque  Alberghec- 
to  lì  acconciò  in  Oruieto  , militando  lotto  le  lue  infegne,ma  efsendogli 
dato  toltoli  cartello  di  Aluacina  , Se  egli  acculato  da  fuorulciti  prcfso 
ad  Egidio , eh'  era  andato  a Salsoferrato  : temendo  di  qualche  Anidro  * 
lì  partì  dal  Cardinale  .'il  quale  mandato  a Fabriano  ad  intendere  dcj 
portamenti  d' Albcrgherto  » rimefsc  i banditi  in  cala.  Ma  l'anno  1 365. 
ritornato  Alberghetto  a Fabriano  dalle  guerre  di  Tolcana»  & di  Lom. 
bardia  » con  molta  gente  foreltiera  > & occupata  la  terra»  fece  morir 
molti  di  coloro  che  parlarono  in  luo  pregiuditio  col  Cardina!c»fra  qua. 
li  furono  Francesco  di  Andreuccio  , Matteo  del  Bene , Se  Pietro  Cano. 
Alccfce  poi  al  Papato  Vrbano  Quinto  , il  Cardinale  Egidio  , che  di 
gid  haucua  finita  la  legatione  > venne  di  nuouo  d’Auignone»  col  qua- 
le Alberghetto  , con  buoni  mezi  t fece  ritorno.  Ma  venuto  Egidio 
morte  in  Viterbo  : & pafsato  il  Papa  in  Italia  » Ghino  di  Prefcn- 
tuccio  con  altri  da  Fabriano  , andatogli  a baciare  1 piedi  , lo  Appli- 
carono che  gli  liberafse  dalla  tirannide  di  Arrighctto  » Onde  cita- 
ti a Viterbo  Alberghetto  , & Guido  fuo  figliuolo  : Se  compariti  alla 
Corte  : furono  per  opera  di  Ghino  > foflenuti  Se  fatti  prigioni  dal  P on- 
tefice  > il  qual  Ghino  pagati  cinquecento  ducati  , ottenne  la  Rocca  di 
Fabriano.  Ma  elsendo  Alberghetto  & il  figliuolo  > rimedi  in  liberti,  si 
acconciarono  con  la  Rep.  V mitiana  ; la  quale  allora  , lotto  il  Dogato 
di  Andrea  Contarmi , guerreggiaua  col  Rè  d' Viigaria  , fomentato  da 
Francelco  da  Carrara  , ScdaGcnoucfi  ; doue  Alberghetto  fi  portò  di 
maniera  , che  fu  riconofciuto  largamente  &accre(ciuto  da  quella  di 
genti  & di  foldo . Fra  tanto  Ghino  predetto  fatto  Principe  diFabria- 
no:fu  P anno  fecondo , dopo  vna  fiera  fcaramuccia  deporto  da  gli  huo- 
mini  del  piano . Perche  egli  fentendo  la  fama  di  Arnghccto,&  temendo 
fortemente  di  lui , che  venendo  quando  che  fia,  non  tolse  lalua  rouina: 
pacificatoli  per  lettere , lo  richiamò  a cala . Onde  Alberghetto  tornato 
1367  dalla  Marca  Triuifana  prete  il  dominio  di  Fabriano  l'anno  1367.  Ma_, 
1370  1’  anno  1370  hauendo  Vrbano  Quinto  chiamato  a fe,  con  laluo  con- 
dotto , Arrighctto  & Guido  : gli  mefse  in  prigione , Se  rihebbe  la  terra . 
Ma  liberati  indi  a poco  Arrigficcto  venne  a morte  di  112.  anni  in  Viter- 
bo , doue  fu  honoratamente  , Se  regalmente  feppellito  nel  Domo  » 
Era  coftui  di  datura  di  più  di  lette  piedi  > di  guardo  Ipauentcuole  a ne- 
mici «con  volto  lungo,  & con  barba  rofsa,&  di  color  di  carne  fra  bian- 
co & vermiglio.Haùeua  profondo  giuditio>&  animo  indcfefso,  & cupi- 
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diflìmo  di  dominare . Liberale  co  Tuoi  fogliaci  : & quello  che  èman-^nn)  di 
nigliofo  da  dire  , ville  fenza  infermiti  d'importanza  ; in  cotanta  ro*  Cbnjlo . 
bultefla  nel  fiac  > & con  tanta  viuezza  di  vifo  colorito . eh’ era  /limato 
di  età  più  tolto  mezzana.  Dopo  la  coftui  morte , il  Papa  fece  fuo  con. 
dottiero . 

Guido  fuo  figHuolo:i!  quale  guerreggiando  coraggiofamcntc  contra 
Malatcfta  da  Rimini  , gJi  tolfe  tnezo  il  Vicariato , pcrlaChicfa  ; con 
fpcranza  di  elTcr  rimclTo  in  Fabriano . Ma  hauendolo  il  Papa  trattenuto 
con  parole  , mandando  il  tempo  inanzi  , Guido  confumò  alcun  tempo 
come  fuorufeito  bora  a Genga>&  bora  a Vrbino . In  quello  mezo  i Fa- 
briane/ì  toltoli  dalla  deuocionc  del  Papa , addomandarono  aiuto  a Fio- 
rentini ch‘  allora  erano  in  guerra  con  P apa  Gregorio  Vndecimod  quali 
mandarono  Ridolfo  Varano . Collui  vanito  a Fabriano:  & parendogli 
che  foile  ttaco  molto  commodo  alle  cofc  di  Camerino  per  elfer  vicino» 
fé  ne  fece  padroni.  Ec  ricorfi  i Fabriancfi  a Fiorentini  > Ridolfonon.» 
volle  obbedire  a gli  Otto  del  goucrno  de  Fiorentini  .*  nè  meno  rilèituir 
Fabriano  a fuoi  cittadini , anzi  prendendo  occafioni  da  quello  .*  la- 
rdatoli feruitio  de  Fiorentini  , s’  accollò  al  Papa  nemidlfimo  de> 
Fiorentini  . I quali  per  ciò  Ipdegnati  : mandaro  vn  poderofo  efter- 
cico  in  quelle  parti  » glileuarono  Fabriano  » & lo  mifero  in  liberti  . 

Ma  Panno  1378.  Guido  di’ era  fiato  otto  anni  sbandito  > polla  infic-  « 
me  vna  fchicra  di  fetcccento  huomini  , fra  quali  furono  » quel  Fa-  I,/5 
cin  Cane  che  lu  Capitano  del  Duca  di  Milano  > Francefco  Signor  di 
Mactclica  » & Minaro  di  SimoneCto  da  Iefi  : entrò  per  ia  via  del  molino 
in  Fabriano  » & prefe  la  Signora . Ma  collo  ne  fu  dillurbato  * percioche 
hauendo  Pier  Giouanni  » & Francefco  d'Anfelmo  primi  buomini  della 
terra  chiamato  Ridolio  da  Camerino , che  mefie  infieme  quattro  mila 
pcrfonc  parte  d’ Alcoli  > & parte  di  Fermo  > che  fucrnauano  vn  capo 
Briccone  ; giunti  a Fabriano , fi  pofero  nel  campo  di  S.  Pietro  all'  incón- 
tro di  porca  Ceruara . Da  altra  parte  Guido  rifapuco  il  trattato , & non 
hauendo  con  vn  parlamento  fatto  al  popolo  potuto  fmuouerloa  fua  di- 
fefa  , chiamato  il  Conce  Lucio  Sparuicro  Capuano  Tedefco>  che  era  in 
Aqualagna»  gli  diede  la  terra  a lacco.  Et  ricuperò  Ja  fortezza  . Ec  do- 
minando per  lo  fpacio  di  tre  anni  fenza  molto  contrailo  , fece  edificare 
il  monillero  di  fanca  Caterina  marcire  » doue  Hanno  i monaci  di  Monte 
Oline  co'.  Et  quando  egli  credcua  di  douer  lungamente  durare. 

GuaJciero  Secondo,fuo  fratello,  volendo  parte  deli’  entrate  della  terra 

fli  fi  fece  nemico;  Se  fattogli  ribellar  Perofara>&  Cerreto, fi  voi  con  Ri- 
olfo  Varano  a danni  di  Fabriano.Ma  Guido  ricuperato  in  brcucCerre# 
ro,fcoperfc  vna  congiura  di  vn  Ghetto  d'  Amoracco,il  quale  parncipa- 
to  il  maneggio  con  più  di  cinquecento  perlone.volcua  tor  la  vica  a Gui- 
do-Pcrch’  egli  fatto  morir  Ghccco,dicde  perdono  a tutti  gli  altri  i ciudi  ^ 
poco  venuto  a morte  nella  fua  Rocca  di  Capretta,  fu  porraco  a Fabria- 
no .•  Se  feppellito  nella  Chicla  di  S.  Caunna  edificata  da  ini.  Et  lalciò . 

Tornato  fuo  figliuolo;al  quale,  cllcndo  Icmpre  difpiaciuti  1 modi  & i 
portamenti  paterni,  ch’cglichiainaua  tiranmcns'eradatoavirapaci- 

hea  &priuaca.  Onde  amato  molto  da  cittadini  , ^reucrito ^ ; voi- 
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jtn nidi  lono  eh’ egli  folle  del  configlio.  Perche  fiato  Fabriano  in  ripofoperl* 
\fbriflo.  fpatio  di  venti  anni/fi  augumentarono  incredibilmente  le  ricchezze  , le 
1401  genti, & le  virtù. Di  maniera  che  I*  anno  1401 . vi  erano  vintiquattro  Ca- 
nalicri  a fpron  d oro, al  trottanti  Dottori>(etce  eccellenti  Medici, & noue 
capitani  con  fornirla  lode  loro  gucrreggiauano  in  (linerie  parti  d'Italia. 
Ma  in  capo  a venti  anni>rinouate  di  nuouo  le  diflenfìoni  » & le  difeordie 
ira  i cittadini  fu  l' occafione  del  trouar  modo  del  reggimento, & del  go- 
uerno  fuo:fi  riuoltarono  a Tomafo , il  quale, creato  con  libro  confuto 
d’ogniuno  capo  del  Magiflrato  > li  diedero  auttoritd  che  riduccflc  lo 
cole  in  miglior  forma . Egli  adunque  adunato  il  configlio  per  nominar 
i nuouioihciali:  vna  gran  parte  del  popolo  con  l'armun  mano,  impe- 
dendo quella  nominationc , voleua  che  Tomafo  non  cauaifc  altro  ma- 
giftrato,  ma  ch’egli  folorcltaflc  algouerno  ; A quali  hauendo  egli 
, lungamente  fattorcfiUenza>bifognò  alla  line  che  accettane  il  dominici- 
Crcato  per  tanto  Signore , acciochc  fofle  legittimo , il  popolo  impetrò 
dal  Papa , che  fofle  Vicario  per  Santa  Chiefa . Datoli  per  tanto  al  go- 
uerno  : s’ applico  per  la  prima  all*  opere  pie . onde  fabricò  il  conucnto 
di  Santa  Lucia  Nuoua  >ncl  quale  mdTe  i frati  di  San  Domenico,  douc 
erano  le  fepolturc  de  signori  Chiauclli.  Fece  vno  (pedale  per  ridotto  de 
poueri.Marirò  molte  donzelle, & mantenne  Tempre  il  popolo  in  libertà, 
in  abbondanza, in  pace,&  in  allegrezza.Et  venuto  a morte  l'anno  1409. 
che  fu  il  quinto  del  fuo  Vicariato  ••  fu  pianto  non  come  Signore , ma  co- 
me padre  ottimo  & benigne  a tnttLEt  fu  feppellito  in  Santa  Lucia  . A 
cortili  foccefle. 

Alberghetto  Secondo  fuo  fratello, giouane  di  gratiofa  prefenza,  elo- 
quente,^ di  maturo  configlio  il  quale  gouernando  per  bella  via  di  dol- 
cezza & di  Immanità. liberale, & tortele  con  tutti, fi  acquirtaua  honora- 
ta  lode  di  P rincipe  giulto  Le  aliai  nelle  dottrine , & nelle  lingue  Greca 
& Latina  inflrutto  .-  era  molto  amatore  de  virtuofì.Ma  fopra  tutto  pro- 
cacciò Ja  pace  fra  Tuoi  cittadini.Componcndo  si  fattamente  le  differen- 
ze loro, che  mentre  egli  vilsc  non  tu  in  Fabriano , ferito, non  che  morto 
nefsuno.Eg'i  aggrandì  la  muraglia  da  porta  Cornara  a porca  del  Piano: 
& indi  fino  a San*  Nicolò.Ma  mentre  eh'  egli  operaia  coli  fattamente» 
A clic  s’  apparecchiata  di  andare  a Milano, douc  era  chiamato  dal  Du- 
ca Filippo  Maria , con  honorata  condotta  .•  fperando  d' aggiugnerc  alla 
fua  honorata  profapia  Si  ìllultre  gloria  & fplendorc.-fu  fopragiunco  dal- 
la morte , & fu  feppellito  in  Santa  Lucia  nuoua.  Rcrtarono  di  collui  tre 
figliuoli, i quali  hebbero  foccdlìuamente  il  principato  1 vuo  dopo  l’ al- 
fro.Conciofia  eh'  il  primo  fu . 

Guido, eli'  efsendo  mal  fano, diede  il  goucrno  a C iaucllo  fuo  fratello, 
pafsati  due  anni  dalla  morte  paterna, venuto  al  fuo  fine, entro. 
Chiancllo  predetto, Caualiero  accorto, & di  fingolar  valore  nella  mi, 
liria-Coftui  militò  fotco  il  Duca  Filippo  Maria, che  fi  prcualfc.non  me- 
no del  fno  configlio  di  quello  che  fi  facefscdel  Carmignuola.  Doueef- 
fen  lo,  fentito  che  i Fabriancfi  erano  in  qualche  dilpofìrione  contra  la_. 
Cala  Chiauclla,&  clic  s’ erano  ribellati  Cerreto, Perofara , Porcarclla» 

L altellctca,  Porcicchie  > Si  Cclucderc  ; tolta  licenza  dal  Duca , & fc  no 

venne 
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venne  a Fabrianó  con  300.  fanti»  & con  cento  Caualli  . Et  fatto  vn  pru-  Annidi 
dente  i & afsenciro  parlamento  al  popolo  della  terra  > acquetati  i loro  ebri/io,  . 
hiimort  , rihebbecon  deprezzale  fopradecte  cartella  : promettendo  leu' 
ro  per  oratori  perdono  fc  fi  arrendeuano  t & fuoco  & Hamma  fe  perfì- 
iìcadno  nella  loro  oflinata  rebéllione.  Ethauendo  fatto  acquillo  del 
cartella  di  Diiomo  : rinouò  la  Rocca  apprcfso  SariSebartiano  ; Se  1 
ne  fece  vn’  altra  da  fondamenti  verfo  S.  A golfino  fottó  Porta  Pifana_.  . 

Vinfc  il  Capitan  Forabofco  che  tentaua  di  farli  ribellar  Fabriano  * Et 
con  800. fanti roppe molti  Perugini  feguac idi  Braccio'  da  Montone  > ' 
che  ribelacofi  dal  Papa  »•  s' era  fatto  Signor  di  Perugia  , i quali  infe- 
ttando il  territorio  di  Fibriano  . cercavano  di  foggiogarlo , Condotto  ' 
pòi  dalla  Rep.Viniciana,la  quale  confederata  co  Fiorentini  mofseguer. 
ra  al  D jea  Filippo:  lì  portò  honoratamcntc  per  lei  nelle  cofe  di  Lombar* 
dia.-tic  mentre  che  in  grana  di  quei  Signori  pròcuraua  gloria  de  honorc , 
fopràprelo  da  vna  grauiflìma  ìnfermitdivennea  morte  in  Vcnetia,ran-‘ 
no  141!  altri  dicono  1428.Ec  di  quiudi  portato  a Fabriano,  fu  fcppclito  ,„i> 
ai  luogo  della  Romitatdouedue  anni  prima  era  fiata  riporta*  Liuia  fua 
Conforte.  Donna  dcgnillìma  di  ogni  honore . Perciochefi  troua  nelle 
memorie  di  quel  tempo.ch’  ella  piena  di  grandezza,  di  facondia , &di 
viuacifiima  accortezza  di  fpirito.-trapafsòdi  gran  lunga- 1’ altre  donne 
del  tempo  fud,per  eccellenza  d’ ingegno, & per  oriiato,&  foauitd  di  pa- 
ròle*» onde  era  ammiranda  prcfso  adogniuno  . Oltre  a ciòdottifOma 
nella  P oefia.-hebbc  vna  vena  troppo  marauigliofa  in  quel  tempo,  nelle 
cofe  volgari  .•  lequali,  mancato  il  Petrarca,  fi erano  del  tutto  fmar- 
rite  nelle  menti  de  gli  Italiani , fufcitatc  poi  nel  tempo  noflro  dàl  Bcm- 
Bb,  di  Tempre  veneranda  memoria»ma  folamentc  confiniate  in  cortei  » 
ficòmeper  lo  prefente  Sonetto  da  me  pollo  a fua  fomma  lòde  , fìpuò' 
ageuolmenré  giudicare  da  gli  huominigitiditioiì,haucndo  riguardo  alrf  ■ 
la  qualità  di  qdeì  tcmpi,quafi  del  tùtroìozzi  della  linguanoltra,  - 
Riuolgo  gli  occhi  fpclse  volte  in  alto-* 

A hjirarT  ornamento  de  le  Stelle,  • 

Et  veggio  cofe  fi  leggiadre  & belle» 

Che  pernuouo  ftupordiucngofmalto»'-' 

Iòdi  qui  giù  velocemente  falco,  • , 

Et  Iceglio  le  più  dcgne,c  veggio  eh'  elle  ' 

Non  fon  lor  pari.ond’in  bramando  quelle  ' 

Tórno  di  nuouo  al  Ciel  con  Leggier  falco  - 
Ma  giiì  facto  più  audace  il  gran  defio  ' 

Ch’ entro  mi  accende, altramente  poggia  • 

A"Dio»&  nullo  altro  penficr  mi  ingombra  »' 

Poi  grido  al  fin,fc  tal  bellezza  aloggia- 
Nel  cielo, hot  qtìal  farà  quella  di  Dio,  [ 

Apprcfso  il  quale  è quello  Cielojvn’  ombra/ 

Dopo  Ghiaucllo,focccfse  nel  principato, 

Tomafo  vltimo  de  predetti  tre  fratelli, ma  afsai  vecchio.Il  quarchia : 
mito  da  Vinitiani  in  luogodifuo  fratello , elefse  di  ftarfeneal  fuo  go- 
ucrno.Ec  in  quello  me fso 

V 4;  Bat- 
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Annidi  Bactifta  fuo  primogenito;  giouanedi  pocaefpcrienza;  & perciò  non 

Cànjlo . atro  al  goucrno.Ec  quello  che  molto  importaua  : libidinoso»  Si  pieno  di 
furori  Si  impeci  giouanili.Ondc  fpendendo  molto  più  di  quello  eh*  egli 
poteua>&  imponendo  iofopportabili  grauezze  a cittadini :fcnza  rifpet- 
ro  alcuno  delle  cole  humane  & dmine»incorfe  nell'  ira  > Se  nell’  odio  del 
popolo;onde  fatta  vna  congiura  da  alcuni-dc  principali>furono  animar, 
zaci  per  la  maggior  parte»  il  di  dell’ Afcenfione  Panno  14?  5..  mentre-* 
34?5  eranoinChielaagli  offici  diuini»  Tomifo  il  vccchio»Batrilla  fuo  figli, 
uolo , Alberghctto  > Galalfo  » & Bolgaro  fratelli  di  Batcifta  > effondo 
allora  Guido  al  foldo  di  Francefco  Sforza  > & Nolfo  nel  calle  Ilo  di  San 
Donato  figliuoli  ancoefli  del  detto  Tomaio  . Del  qual  Guido  > nac- 
quero Alberghctto  » & Marco  che  furono  occifi  da  i congiurati . Ec 
nacquero  parimente  Tornalo  &GaIalTo  » che  calaci  da  gli  amici  loro 
giù  dalla  mura  : fuggirono  quello  acerbiffimo  eccelso.  Dopo  il  quale 
iuronolacchcggiatclacafc  loro  & arie  le  fcritturc  . Et  le  donnne.»  * 
cioè  Torà  > & Guglielma  già  moglie  diBatrifta:  accompagnate  da.^ 
gente  honorata  > fe  ne  andarono  nello  flato  d' Vrbino . Quella  cofi  fat- 
ta occifionc  fu  da  diuerfì  attribuita  all’  infolenza  & tirannica  Signo- 
ria di  coiloro  » & fpctialmcntc  del  fudetto  Battiila . altri  difsero  chcc!*- 
la  fu  fatta  per  defiderio  fempliee  di  nouitd  : & altri  vollono  che  France- 
sco Sforza  ordinafse  il  trattato . Percioche  dopo  la  rouinadi  quella  ca- 
la > il  dettoFrancercofufattoafsolutoSignorediFabriano  : terra  de- 
gna di  efser  figuorcggiata(poi  eh’  ella  doucua  pur  perder  la  liberti)  da 
quel  P rincipe  hcroico  > la  cui  fama  fi  fece  pari  a quella  di  qual  fi  voglia 
altro  Capitano  de  tempi  antichi.  Percioche  ella  nobiliffima  & antichiL 
Etna  Se  molto  honorata  per  grandezza  di  edifici  : per  ricchezza  » & per 
ciuilci  chiara  Scfamol  a:  è riputata  per  importantiffima ; nella  Marca  . 
Oltre  che  vi  fiorirono  ne  tempi  andati  diuerfì  huomini  virtuofi  che  i’at. 
recarono  nome  > Se  fpléndorc»fra  quali  vn  fu  il.Beato  Coltanzo  dell’  or- 
dine de  Predicatori  : che  venuto  a morte  in  Alcoli  » dimollratuttauia 
per  grada  di  Dio  diuerfì  miracoli  . Ec  fu  ctiandio  di  quella  patria  Bat- 
tuta Teologo  iiluflre  ,chc  lefse  in  Padoua  lungamente.  Et  anco  ai  pre- 
dente riluce  con  moka  fua  lode  > pcc  pedone  qualificate»  & 'piene  di  ho- 
norc  : fi  come  io  fon  ccrto,&  fi  come  anco  faccio  argomento  della  bot> 
rà  8c  amorcuolczza  di  V iccnzo  Lori  > per  lo  cui  fludio  & diligenza  -,  foa 
prcuenuro  alla  fogninone  di  molte  cole  antiche  della  Inarca. 


Signori  Sanfeucrtnh 

'Origine della  famiglia  Sanfeuerina  c incerta  perle’ opinioni 
diuerfe  de  gli  fcritcori  . percioche  alcuni  .vogliono  che  clla_* 
fofse portata  nelRegnodi  Napoli  da  Normanni  > & che  i 
primi  foCsero  Vgo  & Ruggiero  > i quali  fi  partirono  da  San  Siluino  v 
luogo ficuaco nella  Normandia  Balsa-  Altri fcriuono  ch’ella  venne-* 
di  Francia  nel  tempo  di  Carlo  Primo  Rè  di  Sicilia  > & altri  dicono  chT 
tlladifcefc  di  Vngaria  » & altri  di  Inghilterra . Raflàcllo  .Volaterauo 

faucllaa- 
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fauellando  di  qucfla  Cala  , poi  che  cglihadcfcritto  la  terra  di  Sanie-  Annidi 
ucrino  dice  nel  d.  della  Cofmografia  . Hinc  Seiiennarum  f umilia  nobili s Cbn(io 
prudi )t  , ex  qua  Robert us  &c.  & più  giù  . Initiumgentis  aGallis  fuit  y 
iamindefib  Carolo  -primo  , quo  Beneuentnm  objidente  , aciamcumc - 
xercitu  terga  dante  , procerum  vnus  ex  bofle  forte  interempto  , fnblata 
fangumolcntia  interzila  prò  pexillo  aciem  firmai» i , vnde  pofica  rubra  li- 
nee ftgnapofleri adfumpjerunt  . Il  l’ontano  nella  fuahiltoria  : ragio- 
nando di  Roberto  Conte  di  Marfico  che  vide  l'anno  1447.  dico 
intorno  aH'origine  della  cafa  quelle  parole  . Demum  pngulu  in  rebus 
nobiiitatem  prefeferebat  generis  , quod  ali j Calltcum  ab  origina 
quam  Itahcum  malunt  . T^obiles  enim  quidam  fecutos  è Gal  la  K{orma~ 
nos  ac  Fifcardos  Duces  , pulfijque  ex  u ipulia  Salentinifque  Confanti  na- 
politani Imperatore  pncfcftis  , vtrtntis  mento  donatos  in  initio  , op- 
pidis  ; t]fquepofleros  eorum  imperiture  , in  quibus  Fenufiam  > Mate - 
ram  » Cupertiaum  , T^eritonium  fuij]e  tradunt  . Qui  dominai us  in 
dies  magis  magifque  au£lus  fmt  bellica»!  ob  virtutem  , qua  bxc 
quidem  "f umilia  in  Italia  ex  eo  adbuc  etiarn  floret  . Quo  faftttm-, 
eli  » vt  dum  partivi  ipfi  Regnimi  quoruniam  impotentiam  » fuper- 
bumque  dominatimi  parum  equo  ferunt  animo  , partivi  ipft  à Regi- 
bus timentur  » aliquando  { umilia  orniti  s ad  intcrnitionem  penè  reda- 
tta fuerit  , nix  uno  , aut  altero  fuperftite  . Mdeo  cuer tenda  illi  ni- 
bil  reliqui  ad  crudelitatem  Regibus  tpfis  flit  . Contra  qui  Italicam  . 
eam  afjuerunt  $ nec  olim  fuiffe  > nec  nuitc  quidem  extare  apud  Gallos 
BritanoJ'uc  tali  cognomento  familiam  , dcduEi.mquc  agnationem 
•polunt  ab  oppido  , cui  ex  ea  domo  primus  imperauit  y vt  Celanam , 
Maitianam  , Ebulani  , Molifiam  , ^tquauiuam  , qua  ab  oppidis 
fune  agnominate  &c.  Ora  quella  fatta  grande  col  tempo  , fu  la  terza.» 
famiglia  che  nel  Regno  di  Napolis’acquiftalTc  titolo  ai  Ducato  & am- 
pliando Io  flato  loro  diuentarono  Principi  di  Salerno  , di  Bifìgnano  j d’ 

Amalfi y di  Vcnofa  » di  Somma  » & di  Scala  . Duchi  di  San  Marco. 
Contedi  Chiaramontc  , di  Marfico  , diLauria,  diSanSeuerino,  di 
Turrito»  di  Milcto  » d’Alcomontc  , di  Tcrranoua,  di  Potenza  » Se 
d'altri  luoghi . Ora  di  quella  llirpc. 

Ruggicro»difendcndo  la  parte  del  Rè  Carlo  fratello  del  Rè  di  Francia  126$ 
tJ  portò  coli  fedelmente  per  lui  nella  giornata,  ch’elio  fece  col  Rè  Man. 
fredi , Se  dopo  con  Corradino , che  hauendo  hauuto  carico  nella  Puglia 
per  domar  i ribelli  di  Carlo,  pattato  con  lui  in  Soria,fu  fatto  Vice  Rè  di 
Soria  & di  Gierufalcm. 

Ruggiero  2.  valorofo  & famofo  huomo  nella  militia,fu  creato  Conte 
di  Milano  dal  Rè  Roberto. 

Luigi  , militando  per  la  Regina  Giouanna  , hebbe  da  lei  il  Contado  134* 
di  Lauda. 

Stefano,  Cardinale  di  Santa  Chiefa  creato  da  Papa  Vrbano  6. 

Kol>crto  Conte  di  Terra  Ncua . 

To  mafo  Gran  Conteflabilc,  & Conte  di  Marfico  trafsc  Papa  Vrbano  1 3^5 

diJstocera  douecraailediaco  dal  Rè  Carlo.Fufauoritoconifigliuolidal 

Rè  Luigi  ,jpcrciochc  lo  haueua  diftfo  contra  Carlo  Terzo  da  Durazzo- 
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Zittìi  di  Dopo  la  morte  del  quale,  hauendo  Tornato  al  fuo  Icruitiò  tutta  la  famfa 
Cbfj  jìù . glia  Sanleucrina>chc  allora  haueua  piùdi  dodici  Signori  titolati,  tic  tut- 
ti Capitani  illullri,defidcrando  di  follcuar  la  parte  fcguitaca  da  lui, fatto, 
fi  Vice  Ré  di  Napoli,tcnnc  trattato  di  modo  per  lo  Rò  Luigi , che  mef-' 
fo  infieme  vn  num.di  quattro  mila  tic  600.  caualli  pofe  l’afledia  a Napo»  • 
li, quantunque  nel  fine  non  vi  taccile  alcun  frutto  : 

Amerigo, allora  che  il  Rò  Aitonto  entro  trionfando  nella  cittd  di  Na- 
poli» della  quale  s’era  felicemente  infignorito,  fu  creato  da  lui  per  i fuoi  * 
molti  meriti  nelle  guerre  pallate  » Conte  di. Capaccio 
Ciouanni  Conte  di  Torto  » tic 
Fraacefco  Conte  di  Marafia , & 

Antonio  Duca  di  San  Marco  ; tutti  quattro  honoratl  in  quel  giorno  1 
mede  (imo  de  predetti  titoli  Stilati . 

Vincolao  creato  Duca  d’Amalfi dal  Rè  Litigi/- 
Bernabò  figliuolo  di  Franccfco , Signor  di  Nardo. 

Ruggiero  figliuolo  d’ Atngo.  Conte  di  Milcto  tic  di  Balcaftto;  La  mo*’* 
glie  fu  Giouanna  d’Aquino  Marchesana  del  Vallo  . • 

A ntonio  figliuolo  di  Tornato . Conti  di  Marfico»  Gran  Conteftabilc»- 
Franccfco  fratello  d’Antonio . Conte  di  Lauriai  - 
Arrigo  figliuolo  di  Ruggiero  . Conte  di  Belcallro.  - 
Roberto  fecondo  fratello  di  Arrigo.  Conce  di  Terranoua. 

Thomato  figliuolo  d Antonio  , Gran  Camcrltngo  del  Rcgno.Hcbbe- 
per  donna  Francefca  Orfina. 

Iacomo , Conte  di  Tncarico . 

Vgo  figliuolo  di  Iacomo  , Conte  di  Potenza  ».  Prothonotario  del  ‘ 
Regno.  „ 

Thomato  fratello  di  Vgo.-  Conte  di  Mónte  Scagliofo*  Vice  Ré  di  Na.  • 
ppli. 

Stefano  figliuolo  di  Ruggiero . Conte  di  Ma'tcra.' 

Vinallab fuo  fratello  . Ducadi  Vcnofa  ».  8td  Amalfi  » Vice  Rè  di  > 
Napoli. 

Vgo  fecondo  figliuolo  di  Iacomo  . Signor  del  la  Saponara, "• 
Gifmondo  figliuolo  di  Vgo . Primo  Conte  della  Sa  ponara. 

Amerigo  figliuolo  di  Ruggiero.  Conte  di  Tcrlizzo . Gran  Contorta-  ’ 
bile  del  Regno  ; marito  di  ChiaraSanfcuerina. 

• Ruggiero  figliuolo  di  Vincislao.  Conte  di  Corigliano*  • 

Antonio  figliuolo  di  Ruggiero,  Ducadi  S Marco. 

....  figliuolo  di  Vincisìao.  Signor  della  Caluara. 
Francefcofigliuolodi  Antonio  Baron  di  S.  Donato. 

Luca  figliuolo  d’Antonio.  Primo  Principe  di  Bifignano».  crcatodai-: 
Rè.Ferdinando  Primo. 

Carlo  fuo  figliuolo  Conte  di  Milcto. 

Hierommo  figliuolo  di  Luca  Principe  fecondo  di  Bifignano. 

Antonio  figliuolo  di  Gian  Antonio, Cardinale  di  S.Chicfa»  creato  da- 
Papa  Clemente  Settimo. 

Michele  figliuolo  di  Tornato . Conte diSurriano. 

Amerigo  /uo  fratello , Conte  di  Capaccio,  Jfcrnap»- 
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Bernardino  figliuolo  di  Icronimo,  Principe  terzo  di  Bifignano  . Gran-  ^ riniti 
. de  Ammiraglio  del  Regno  , la  cui  donna  fu  Dianora  Piccolomini.  Curiti*^ 

Guglielmo  figl  iuolo  di  Bernardo.  Duca  di  Corttgliano. 

Pietro  Antonio  figliuolodi  bernardino.  PrincipcquartodiBifigna- 
•no.La  cui  prima  moglie  fu  Giulia  Orfina,  & la  feconda  Erina  Callriota. 

Alfonfo  figliuolo  di  Gian’Antonio,  Primo  Duca  di  Somma. 

Gian  Bernardino  (uo  figliuolo  Duca  di  Somma. 

Bernardino  figliuolo  di  Picr'Antonio . Principe  quinto  di  Bifignano  » 
.contorce  d’Ifabclla, figliuola  di  Guido  Baldo'*.  Duca-f.d’Vrbino.  v.’ 

Berteraimo  figliuòlo  d’Ancomo.  Signor  di  Gaiazzo. 

Franccfco  figliuolo  di  Gafparo.  Duca  della  Scalca.  Lacuidonnaf» 
ilfabella  Caraccioia. 

Vincilao  fratello  di  Francefco.  Signor  di  Laino. 

Roberto  figliuolodi  Giouanni , primo  Principe  di  Sa  terno  ;&hcbbe 
per  donna  Ramondina  del  Balzo. 

Antonello  figliuolodi  Roberto.  Principe  di  Salerno.  Grande  Ammi- 
raglio del  Regno;  & fu  marito  d’vna  deSignori  di  Moncefelrro. 

Roberto  figliuolo  d’Antoncllo . Principe  di  Salerno.  Grande  Ammi. 

Taglio  Madonna  fu  Maria  Aragona. 

Antonio  Cardinale  di  Santa  Chiefa>creaco  da  Papa  Clemente  7. 

Ferrate  figliuolo  di  Robcrco.VIrimo  Principe  di  Salerno;hcbbe  per  dó. 
malfabclla  Vigliamarina  Morii»  Francia cfulc del  Regno  l’anno  1572.  1^7» 

Leonetto  figliuolo  di  Berceraimo,Signor  di  Gaiazzo, eccellente  nella 
•tnilitia  » dopo  diuerfe  condotte  hauute  ne  tempi  fuoi  da  diuerfi  Princi- 
pi, tolfe  per  donna  Lifa  figliuola  di  Sforza  che  fu  padre  di  Francefco 
Sforza  Duca  di  Milano.  Collui  gioflrando  conCarafa  : palla  toli  dalla 
lancia  l’elmo  ch’era  cerchiato  d argentoni  laici  ò la  vita. 

Robert»  figliuolo  di  Lconettonl  cui  valore  lo  fece  di  gran  lunga  mag. 

-gior  di  molti  altri  de  fuoi  paflati.fi  trasferì  dal  Regno  in  Lombardia  con 
Francefco  Sforza  fuo  zio,  torto  il  quale  militò  lungamente.  Egli  diede 
-aliai  che  fare  ad  Alfonfo  & Ferdinando  Rèdi  Napoli.  Fu  Generale  dell* 
armi  della  Rcpublica  Vinitiana  : de  Genoaefi.de  Pontefici  del  fuo  tem- 
po,&  di  tutti  i Principi  grandi  in  Icalia.Mori  nell’imprefa  di  Rouerè, di- 
fendendo la  Republica.alla  quale  era  fiata  moda  guerra  dall’Imperado. 
te  per  i confini  ; perciochc  hauc'ndo  cito  ricuperato  Roucrc,&  defide- 
rando  d'occupar  Trento:  venuto  alle  mani  coTedefchi»  cadde  in  vn  fiu- 
me doue  aftogò, con  generai  dolore  dell’vniuerfale:  & portato  a Trento 
vi  fu  fcppellito  con  molto  honore, 

Gian  Franccfco  figliuolo  di  Roberto,  Conte  di  Gaiazzo'hcbbe  due» 
mogi  1,  la  prima  fu  Aerile,  la  feconda  chiamata  Barbara  Gonzaga  forek 
la  di  Federigo  a Bozolo.gli  partorì  Roberco  Ambrogio  che  fu  l'vltimo 
C’oRte  di  Gaiazzo. Fu  Gian  Francefco  huomo  illu(lre,&  ferii!  il  Ré  Car. 

Jo  8.  di  Franci  a lidia  fua  venuta  in  Italia  contra  1 Re  di  Napoli.Morì  nel 
Regno  fotto  LodouicoXlf.  Ré,  dal  quale  fu  molto  filmatole  dal  qua- 
le hébbe  diuerfi  honorati  & importanti  carichi  nella  imprefadelprcdet. 
to  Regno  ; & fu  fcppellito  in  Santa  Chiara. 

Gal:azzoitawllodrGa(paro:grandcbuomo&bcllicoto^ 
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"Unni  di  Roberto  figliuolo  di  Gian  Franccfco  rimafe  herede  di  Gaiazzo  , di 
Chrijlo.  Biandra,di  Ponte  Corone,  & della  Corte  di  Caualcabuoi.  Vifse  32.au. 
ni»  ne  quali  fi  dimoftrò  di  tanto  giuditio  » & cofi  brauo  nelle  factioni  » 
nelle  confulte , & in  tutte  l’altrc  attioni  importantiffimc  & difficili  della 
militia  > che  fauellandofi  del  Contedi  Caiazzo  > s’intendcua  per  ec- 
cellenza diluii  pcrcioche  militò  con  honorate  conditioni  con  la  Chie- 
da » con  gli  Imperiali,  & co  Vinitiani.  Vltimamentcfimifealferuitio 
di  Francefco  1.  Rè  di  Francia  , dal  quale  honorato  di  ticoli  & di  gradi 
militari;& Generale  della  caualcria  Italiana, mentre  che  egli  s'apparec. 
chia  a pafs3rc  in  Francia  , hauendo  vna  fera  cenato  col  Marchefe  del 
Vado  c Buffetto  , fopraprefo  da  vngraue  accidente,  fi  mori aU'impro* 
uifo»  non  lenza  fofpctro  di  veleno.  Hebbe  per  donna  HippolitaCy. 
bò  figliuola  di  Lorenzo , che  nacque  di  Franccfchetto  figliuolo  di  Papa 
Innocenzo  ottauo  ; & di  lei  falciò , fenza  malchio  alcuno  due  femine, 
cioè 

Maddalena  : la  quale  ritrouatofi  a Murano  vicino  a Vcnetia , fu  rapi- 
ta per  forza  daGiuliofigliuolo  del  Conte  Troilo  de  Rolli  » il  quale  di. 
legoando  d’impadronirlì  della  mera  dello  flato  di  Roberto, che  pcruenù 
ua  alle  dette  due  figliuole  , vsò  la  fopradetta  violenza  , & toltala  pec 
donna  diuenne  Conte  di  Caiazzo  ; ancora  che  gliene  foccedefse  ma  !e_«: 
pcrcioche  bandito  dalla  Signoria  con  raglia  nelle  ccrre  aliene  , fu  am- 
mazzato nella  Badia  di  Chiarauallc,  fi  come  s'è  detto  nella  famiglia  de 
Rolli. 

Lauinia  forclla  di  Maddalena  fu  donna  di  Gian  Franccfco  Sanfeuerino 
che  fu  figliuolo  di  Giulio  fratello  del  fopradetto  Gian  Franccfco,  il  qual 
Gian  Franccfco  fu  l’vltimo  della  linea  del  primo  Roberto . 

Gafparo  figliuolo  di  Roberto  il  Grande  , cognominato  Fracafso  per 
fa  fua  vigoroia  Se  flraordinaria  fortezza, fu  eccellente  nelle  guerre  di  Lo. 
douico  Duca  di  Milano,  fottoil  quale  egli  fu  Capitano  delie  fue  genti. 
Hebbe  per  donna  vna  de  Pi; , & fi  morì  fenza  htredi . 

Galeazzo  fratello  di  Gafparo  ••  notabile  nell  armeggiare  fu  molto  fli- 
maro  dal  Duca  di  Milano, prefso  aiquale  era  in  grandiffima  fede  & fauo; 
rc.-&  gli  diede  per  moglie  Bianca  fua  figliuola.Collui  s’adoperò  in  queL 
le  guerre  con  molto  valore  ; onde  acquiltò  flati  co  i Duchi  liioi  parenti. 
Concioiia  che  da  Gian  Galeazzo  hebbe  in  feudo  Bobio , Voghera , la_» 
Rocca  d'Algefio.Mal  pecorara,Pianello,  Ciauattarelle,  Romagnole , & 
altri  luoghi  che  gli  furono  cófermati  dal  Duca  Lodouico . Ma  muratoli 
le  cofe  di  quello flato:&  efsédo  Milano  pafsato  a Francefi, Galeazzo  cò. 
dottofi  al  leruitio  loro,&  creato  Grà  Scudicro(degmtd  non  pafsata  mai 
piùm  alcuno  altro  Italiano^  Caualiero  di  Sa  Michele»hcbbc  la  ricófer- 
madi  tutti  i predetti  beni, i quali  pofsedè  fino  l'anno  1521,  nel  quale  il 
Rè  Francefco  fu  fcacciaco  di  Lombarbia-Dopo  la  prima  donna , hebbe 
la  feconda  figliuola  del  Marchefe  del  Finale, & fi  morì  lenza  figliuoli. . 

Antonio  Maria  fratello  di  Ga!eazzo;fcguiro  la  parte  Franccle, Se  mi- 
litò per  loro  in  Italia  morì  di  Mal  di  colla  a Milano.ee  li  fu  morto  vn  fi- 
gliuolo naturale , decto  Carlo,  di  etdgiouanc,  daMcnfignor  Mongiro-; 
ne  Caualicr  Fcaucefc. 


Federi- 
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Federigo  fratello  d'Ancomo  Maria  fu  creato  Cardinale  col  titolo  di  S.  Unni  di 
Theodoro  » da  Papa  Innoccntio  otrauo . rAWtfo 

Giulio  fratello  di  Federigo.huomo  iliullre  nell 'armi,  militò  per  lo  Rè 
di  Francia,  dal  quale  creato  Caualiero  dell  ordine  (grado  allora  di  fom. 
ma  filmami  Macftro  di  Campo,  & Capitano  di  gente  d’arme.  Fufat. 
co  Marchcfe  di  Valenza  nell’Alcflandrino  , Se  nella  Lomcllina  poflede 
Candia  Se  Tormello  -,  Etnei  Crcmoncfc  fu  Signore  di  Piadena , di  Cai 
uaton  1 & di  Spineda  > Caltclla  perdute  porche  fi  fcacciarono  i France- 
n fuori  d Italia . Hebbepcr  donna  Ippolita  Pallauicina  da  Scipione , & 
morto  inFrancia  lafciò  Gian  Francelco  folo , che  per  la  moglie  Sanlc- 
uerina , che  fu  Lauinia , fu  Conte  di  Colorilo . 


Aleflandro  fratello  di  Giulio  ; chiaro  nelle  Ictterc.-&  di  gran  ftima». 
per  la  grauiti  fua,  fu  Arciucfcouo  di  Vienna , Se  mori  a Cafal  San  Vado 
in  Monferrato. 

Gian  Francefco  fig.di  Giulio,Signor  di  Chiauennajferui  l’Imperado- 
K»  il  Re  Filippo  . Fu  Maitro  di  Campo  , & hebbe  due  Tolte  Colo, 
nclli . Fu  contra  Alfondo  Principe  di  Ferrara  a Gualfalla  con  due  mila 
fanti.Et  dal  Rè  Filippo  gli  fu  data  vna  compagnia  di  huomini  d’arme* 
nello  flato  di  Milano.  Vcllato  dalle  podagre  acerbamente , onde  perciò 
fu  mezo  flroppiacoihebbe  per  donna  Lauinia  figliuola  di  Roberto  Còte 
®1^a'*zzo  v,timo  : della  qual  generò  Roberto  che  mori  di  1 $.  anni.  Se 

Giuli  a,  la  qua  le  fu  conforte  del  Conte  Gian  Battilla  Boromco . 
Barbara  Torcila  di  Giulia  hebbe  per  marito  Giberto  Sanuitali  Cónte 
ciSalla. 


Signori  del  Carretto , 

l Anno  le  hilloric  antiche , che  Vuirechindo  Rè  della  Saflonia 
l’anno  785.  fu  fatto  Chrifliaao  da  Carlo  Magno,  vinto  più  7$; 
tolto  dalla  Immanità  fua  , chcdaH’armi  : & lo  tenne  a bat.  ‘ 

My  tefimoi  Se  che  allora  fi  mutò  lainfegna  del  Ré.  Pcrcioche 
fi  come  prima  portaua  va  cauallo  negro  , cofi  poi  la  cam- 
biò in  bianco  . Ma  i fuoi  foccetiori  lcuarono  tre  sbarre  nere  in  campo 
doro,  infegna  in  Italia  della  cafa  Gonzaga,  & da  Marchefi  di  Ceua. 

Di  quello  Vuitcchindo  di  Salfonia  , & della  fua  ftirpe  difeendono, 
i moderni  Re  di  Francia  per  linea  d*  Vgo  Caperò . I Duchi  d'Òr- 
licns  , d’ Angiò , di  Angolem , Se  di  Lorena . 1 Ré  di  Napoli  Angioini , 

I Duchi  di  Borgogna  doppo  Filippo  ardito  . I Duchi  di  Vandof- 
nie  , di  Sauoia  , della  linea  di  Beral , Se  in  confcquenzai  Principi  di 
Piemonte , & Conti  di  Gincura,  & i Duchi  di  Bauicra . Difeendono  pa, 
rimcntc  dalla  predetta  Itirpc  per  via  d’Alcramo , i Marchefi  di  Monfer- 
rato, di  Saona,di  SaIuzzo,diCctia,d’Iticira.tii  Bufca,di  Ponzono,  Se  al- 
tri Signori.Percioche  Aleramo  predetto  fu  figliuolo  di  Vuitcchindo  Sc- 
condoifìgliuolo  di  Alberto  Duca  di  Saffonia  ìacomo  Filippo  da  Bcrga- 
mofcriuenel  libro duodecimo,chc  Vuitcchindo  non  hauendo  figliuoli 
frccvoco,  inficine  con  la  moglie  > di  yifiti^San  Ìacomo  di  Galitii_,» 
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jtnniii  quandq.il  Signor  Dio  gli  conccdc/le  grana  di  haucr  prole  ..Et che ef- 

Cbojio.  fendo  la  donna  pregna;  medi  in  v aggio»&  peruenuri  in  vn  luogo  poco 
dittante  d‘  Alcllandrja  in  Lombardia  > la  donna  parto»  vn  figliuolo» 
chiamato  da  loro  Aleramo»  Alramodiceil  Volfango  > &Alcdramoil 
Volaterano  > il  quale  hauendo  etti  lalciato  coli  douc  nacque  fotta  buo, 
na  culi  odia , profeguirono  Ulor  viaggio  : & vificatcle  reliquie  del  Tan- 
to » & ritornando  in  Italia  vennero  a morte  amendue  . Onde  il  bambi- 
no  renato  al  goucrno  de  Tuoi  culi  odi»  & priuato  in  vn  tratto  de  genito, 
ri»  & del  Regno  ; fu  nutrito  > & alleuaco  da  loro  in  molte  vutù  : per 
amordellc  quali  Othonc  Primo  lo  colferquatunque  fotte  aliai  gioua- 
nctto  per  macllrod' Alalìa  fua  picciola  figliuola  . La  quale  crcfcen- 
do  in  bellezza  > & in  età  » c rtbbc  anco  in  amore  verfo  Aleramo  > pie- 
no parimente  di  gratia  > Si  di  valore  . Perche  innamoratili  l'vn  del- 
l’altro» Aleranno  toltala  perdonila  > & fuggitoli  afeofamente  conici» 
firiduUc  neH'alpi  marituned  Albmga  » doue  tanto  dette  che  generò 
tre  figliuoli  : Si  conolauto  finalmente  dal  Vcicouo  d’ Albmga  » fu 
coltùezo  fuo  rappacificato  con  Othone  II  quale  fatto  poi  Impera- 
dore  » gii  diede  per  dote  tutto  il  Monferrato  > & lo  creò  fuo  Vicario 
Generale  in  Italia  . Il  Sabcllico  nel  fecondo  libro  della  nona  Encadc-» 
replica  il  medefimo  » ma  aggiugne  . Ego  ( vt  aperte dteam  quod.  fot- 
tio ) vix  ereditimi»  acadere  vt  puer  tam  Claris  orttts  nataltbus  , prò  i - 
gnobili  > & defpicato  fuerit  apttd  Qtbonem  » pntfertim  quitta  illis 
quod  wcrepttndijs  , puero  alimenta  prxbutffcnt  , qutque  poflea  inflUue- 
runt  > nulla  fuit  caufa  cur  puerttm  tanta  indole  » & tam  adolefcere 
incipiente m paterentur  in  obfcuro  ejje  &c.  Fra  Leandro  dice  lo  Retto 
nella  fua  Italia  > chiamando  la  donna  Aletta  ; & altri  Atalfia  . Della 
quale  il  Volaterano  nel  quarto  libro  della  Geografia  » fotto  il  titolo  » 
Regio  Subalpina  fcriue . 

Unno  ftquidem  ?86.  ^dlcdratnus  è gente  Ducuta  Saxonix  » & la  futa 
Otboms Tritai  propinqua,  feu  filia  , quatuorfkfiepit liberos  , Otbonem , 
Githelmum,  7' ber  e ni  » & Boni  factum  &c. 

Di  quello  matrimonio  adunque  , non  punto  diflìmile  da  quellodi 
Baldoumo , cognominato  > huomo  di  ferro  > primo  Conte  di  Fiandra  » 
che  rubò  ludidi  figliuola  di  Carlo  Caluo»  & già  donna  del  Red’InghiL 
terra  l’anno  ottocento  icttanrafette  » & da  quello  di  Manfredo  il  Sauio  » 
che  menò  via  Luride  » figliuola  di  Cofiante  Imperadore , conduccndo. 
la  a Raucnna  l’anno  trecento  cinquanta  > Hi  fecondo  come  furono  anco 
j predetti  » nacquero  fecondo  la  commune  fette  figliuoli  > da  quali  » 
hauendo  etti  hauuti  fette  goucrni»  proccdcrono  fette  Marchefati  . Ec 
percioche  il  Volaterano  dice  c’hebbe  quattro  figliuoli , chiara  cofa , o 
che  alianti  la  riconciliatione  fece  figliuoli  » chi  dice  tre  Se  chi  quattro  » 
& che  poi  generò  il  retto.  Chehauettcla  riconciiiatione»  ne  fa  fedo 
la  fondationedi  S-  Quintino  di  Spigno  l’anno  991.  ne  quali  Anfdmo 
progenitore  de  Marchefi  di  Saona  > fondator  della  Badia , nomina  Alc- 
dramo  fuo  padre-» . 

Guglielmo  adunque  che  fu  primo  focceffe  al  padre  nel  Monferrato» 
& fu Iccondo  Volfango  degli  altri  Scrittori  » il  primo  Marchcfe  del- 
la pre- 


Di 


. lfluftrict I fatta.-  ? rg 

fo/l^n^ó  ^ ?f Sffe^ahrcÌIfe  f&p^  jSSjf 

di  Marzo , fi  concedono  i mercati  &'lc  fiere,  all'  inclito  MarchefcA- 
Jeramo  per  tutta  la  Tua  Marchia  . Et  dopo  il  parentado  con  Ochono , 

Rebbe  in  dono-da  lui , alcune  terre  della  Liguria  montana , per  priuilc- 

A,u  ; Vercd"  ■ saoM  • ^ 

fnmentC  fi?l!U0,°d  ^,cra,"°»PrimoScnito  fecondo  alcuni 
Erefcia_^hC  fU  m0rt°  da  PadrC  inaucdutarnen«  Jn  vna  faccione  fatto 

Bonifacio  fuo  fratello,  daf  quale  vfeirono  i Marchefidi  P onzono , 

- T"tr'’  Pr°g'n'tore  de  Marchefi  di  Soana  , & gli  altri  fratelli  di  Ind- 
ia, diCcua»  diBufca»  &diSa!uzzo;  de  quali. 

Anfelmo  produlTei  Signori  del  Carretto  , de  quali  habbiamoalpre- 
lente  tolto  acracraré  - Cofiui  progenitore  de  Signori  del  Carretto  heb- 
. P"  donna  vna  Contefsa  di  Ponticriidclla  quàl  fi-legge  ancora  vno  e- 

feppeHjta VCche dice™ ntd*a^adia d,S*  Piecroin  Fcrrania , doue  cllafo» 

Hac  recubant  folla  inatris  veneribilis  olla 
Cuius  crar  patulum  vira  boni  fpcculum  * 

Hac  Pifiauorum  Comirum  ftirps  nobiliorunT 
Pulchra  fuit  facic , nilrus  Atalafiar , 

£)efun<5toque  viro  ; longépoft  , ordine  miro 
Mutidum  dfcfcruit  ficque  fedita  fuit . 

Et  il  detto  Aleramo  fu-fcppt  Jlico-nella  Badia  di  San  Gridano  in  Moti1, 
ferrato.  Hebbc  pertanto  Anfelmo  Soana  atlantica  edificata  da  Sa- 
» V conccc^uta  a*  padre  d Aleramo auo  d’Anfelmo  , con  tito- 

lò di  Marcliefato;  col  quale  ella  perfeuerò' ne  fuo  difccndenti  ; detti- 
del  Carretto  fottola  medefimadegnird-fino  all’anno  rajo-ncl  qua/fc  an- 
*J° . ?nc  creilo  di  lacomo , vendè  la  metddclla  detta  citta  , a me- 
nomi cittadini,  pcr'cinqne  mila  Saonefi  ch'era  forte  di  moneta  , nel' 
ferrìpp  di  Corrado  Quarto  Imperadorc  , della  qual  vendita  fu  notato 
Kaimonrfo  dé  i Giudici  <f  A Ibtnga.-  Et  da  lacomo  rcllato  padrone  del* 
falera  me  tà.dipendè  poi  la  ditnfione  de  i tre  rami  , o conforti . Perciò^ 
che  haueiido  tre  figliuoli , toccò  a Corrado  il  conforrio  di  Millcfimo  ,< 

Hennco  il  conlortio  di  Noucllo  i & ad  Antonio  n confortio  dél  Flnalt  .- 
Striuono  alcuni  che  in  Sicilia  vi  fono  parimente  Baroni  del  Carretto , 
ricchi  , & potenti  diccfi  di  qu-lla  medèfima  prolapia  . Quanto  alla- 
ififegna  de  Ila  famiglia  : e cola  manifclla  che  i iafsoni  port-iuano  per 
arnie*,  vna  Venere  c<>n  le  trt  Grane,  coronare  di  rofe  (opra  vn  carro.* 

Wa  i He-  appartatamente  haueuano  il  cauallo  negro  facto  poi  bianco 
oa  Vùircchindo’ , come  noi  dicemmo  di  fopra  . I cui  fuccefcori  fu- 
rono chiamati  del  Carretto  , perche  haueuano  per  infogna  vna_^ 

ruòta- 
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Ztunidi  ruota  grande»  con  quattro  picciole  intorno  > & dai  lati»  antica  inv 
Cim>io.  prefa  de  Safsoni.Fra  quali  Guglielmo  Ja  tcneua  col  motto  V V I L L J- 
GISS  , che  vuol  dire  > G VA  II  DA  quello  che  folle  & quello  che 
lei  . La  qualfu  poi  data  per  arme  al  Vcfcouo  di  Magonza  da  Henrico» 
il  Safsone , cognominato  HertczeI . Portano i Carretti  lìmi! mente  per 
imprcfala  Rola»  infegnaantichilfimadcSafsoni  . Et  fu  mutata  l*infe» 
gna  in  lille  , o trauerfe  da  quelli  della  difccndenza  de  Marcheli del  Fina, 
le  . Ora  della  progenie»  & del  la  difccndenza  d’ Aleramo  » Cotto  laco- 
gnominatione  del  Carretto  ; tralaCciando  tutti  gli  altri  rami  > de  qua. 
li  fono  dirceli  tanti  Principi , Rè  tic  Imperadori  » che  lungo  farebbe  il 
narrarlo  ; & apporterebbe  più  toùodilficultd&confufìonechcalcri* 
n<5o  mente  l’anno  ti  do.  Vide. 

Henrico  > cognominato  Guerico  figliuolo  di  Bonifatio . Collui  feguì 
gran  tempo  Federigo  Barbarofsa  Imperadore  > contra  i ribelli  di  Lom. 
bardia.  Et  hauendo  fatto  con  molte  proue  illuilri  ncli'armi  acquillo  di 
gloria  & di  grafia  prcfso  al  detto  : gli  furono  da  lui  riconfermate  le  an- 
i2i4  tichc fuc giurifdittioni . Etl'anno  1214. 

Orhone , amando  molto  la  Rcpublica  Genouefe  : fi  come  beneficato- 
da  lei  per  lo  Tuo  molto  valore  > le  fece  libero  dono  di  Cairo  fuo  cali  elio» 
& luogo  allora  importante  per  quello  flato . Et  aggiuntai  dono  l’ap- 
partenenze  del  detto  Cairo  > che  furono  la  metà  delle  Carcare  & Vigna, 
roto  . La  metà  di  Roccadamalo  ; la  metà  di  Monte  Cauiglione  ». 
& la  mcti  di  Bazoli  ..  Et  oltre  a ciò  le  diede  vncaflello  chiamato 
Dio  > Se  fattoli  fuo  vafsallo  le  giurò  folcnnemcnte  fedeltà  . Ma  indi  su, 
cinque  anni»  efsendolì  la  città  di  Ventimiglia  ribellata  a Gcnouclì>chia. 
maro  in  aiuto  della  Rcpublica  infieme  con 
Henrico  Tuo  fratello»amendae»dopo  tre  anni  di  tempo.nel  quale  fece- 
ro  Se  dimollrarono  diuerfe  attioni  in  quella  imprefa  > la  fottomifero  a_» 
122-j  Gcnouelì.  Ec  i mcdclìmi  l’anno  1225.  mofsero  l’armi  contrai  Vcrcelle- 
fi  Se  gli  Alcfsandrini  che  haueuano  rocca  la  guerra  a gli  A-fligiani  confe- 
derati de  Genouefi.Ma  Henrico  gran  feruitor  di  Federigo  Secondo  hcb. 
be  la  riconferma  da  lui  delle  loro  antiche  auttorità  • Et  non  molto  dopo- 
Henrico  offe  lo  djGcnouefiio  perche  fòfsero  poco  grati  i molti  fuoi  me- 
ritilo per  qual  lì  voglia  altra  cagione  ; lì  riuoltò  contra  quella  Rcp.  Se 
dopo  liauere  in  parte  vendicato  l'animo  fuo  con  diuerfi  danni  fatti  nel 
fuo  contado»  finalmente  fi  riconciliò  con  lei  l'anno  1 229.  giurandole  o- 
bcdicnzapcrraueinrc  .Jtidi  a 19.  anni  la  Rcp.  voltò  l'armi  contra 
Iacomo  Marchefe  & Signor  del  Finale;  conciofia  che  cflendo  egli 
collegato  co  MarchcfiLanza  di  Lombardia:  potenti  huotnini  allora»  & 
di  gran  feguito  haucua  pollo  l'afsedio  al  cadcllo  di  Pietra  > contra  lo 
conuentioiu  che  erano  fra  la  Rcpublica  5 c lui . Onde  ella  fdegnara  fatto 
cfscrcito»  lo  mandò  concra  Iacomo  ; Se  diede  il  guado  al  territorio  di 
Saona  . Intanto  Marino  Ebulis  Vicario  dcirimperio  in  Lombardia.,,, 
guerreggiandoli  co  GcnoueG  che  allora  difendeuano  la  parte  Ghelfa; 
afsediòil  cadellodiSignocol  fauoredi  Mafcaraco  fuorufeiri  di  Gcno- 
ua:(percioche  i Gibellini  dello  Imp.  erano  allora  detti  Mafcarati  ) A 
quello  adunque  s’accodò  Iacomo  con  le  forze  fue>  Se  con  gli  huoraini 
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del  Finale;&hauendo  corrotto  con  danari  i terrazzani  di  Signo-  l' ot-  ninniti 
tenne, onde  Genoua,hauuto  ciò  a male  con  quei  di  Nola  inficine;  per  C brillo  . 
ciochc  quel  luogo  era  fommamente  importante  all’  vna  parte  & all’  al. 
tra  per  la  qualità  fua  mandarono  centra  lacomo  , Fa’conc  Guercio  loc 
Capitano  con  grolla  banda  di  bnoniini  d‘  arme  « Colini  venuto  a fatto 
d‘  arme  con  lacomo , non  folamencc  fu  rotto  > ma  prefo  con  vii  fuo  nf- 
potè.  Et  lacomo  dopo  la  vittoria  : pattato  con  le  fuc  genti  fui  ccrrito- 
rioGenoucfe  , fi  mifeadannegiarlo  , fauorendola  parte  dello  Im- 
pcradore.col  quale  teneuano  diuerfe  città  di  Lombardia , & fra  quelli  i 
Marchefi  da  Cena  , iMalafpini , i Pallamani  , & i Carretti  co  loro  fe- 
guac1  . Et  J’ anno  43.  melfo  il  campo  de  Genouefi  a Sauona , cfortati  a 
ciò  da  Bomfatio  Marclicfc  di  Monferrato  , che  era  fiato  mezano  a con- 
giugnere infiemc  co  Genouefi,  Vercclli,&  Nouara  ; in  aiuto  de  quali  fu 
con  le  genti  iucj , 4 

Manfredi  del  Carretto , Sauona  ricorfc  all’  atffilio  di  Enzo  Ré  di  Sar- 
aigna , che  allora  guerreggiana  per  Federigo  Secondo  fuo  padre  contri  - 
i ribelli  dell  Imperio;  Seal  Marchefe  Lanza.I quali  venuti  in  Aqui  con 
grotto  numero  di  caualli  & di  fanti  ; vi  fi  fermarono  , credendo  che  i 
Genouefi  forfè  fpauentati  per  la  loro  venuta  fi  leuafsero  dalla  imprcfa_ 
di  Sauona.  Ma  elfi  oflinati  nello  afsedio.’,  & rinforzante  le  cole  loro.  En- 
fi’COj^arc*lck  Lanza , Se  con  I'  altre  genti  tornarono  in  Lombardia; 
Jalciandoui  ducento  huommi  d’ arme  , i quali  lacomo  fatta  la  matta  a 
Malie . fece  vna  mattina  all’  aiba  « entrare  in  Sauona  con  gran  quantica 

ci  vcttquaglic,  perche  i Genouefi  veduta  la  imprefa  difficile  , & lun- 
ga per  ì nuoui  prefidi)  & foccorfi  , ritornarono  a caia  fenza  pro- 
fitto alcuno  . Alla  fine  i Marchefi  fatti  del  tutto  Imperiali , & congium 
ti  inficine  con  quei  di  Celia  > Se  di  Monferrato , mentre  che  l’Impera- 
dorc  a.scdia  Parma , &cbe  vinticinquc  galee  partitefi  del  Renno  di- 
Napoli  , per  la  volta  di  Sauona  , fiafsaltada  più  bande  lo  fiato  de_- 
Genouefi  , lacomo  collegato  co  i Pifam  i co  i Limigiani  >.  co  i Graf- 
ia?1?1 , & col  Marrhclc  Oberco  Pallauicino  : fi  muouc  a danni  loro 
* 1 Malcauti dall’altra  lene  vanno  in  Lombardia^ 
contra  i Ghclfi . Ma  indi  atre  anni  , adunati  gli  dscrcici  della  Re- 
publica  in  Varagmc  per  cfpngnare  i ribelli  , lacomo  co  i Sauo- 
&con  Sb  huommi  d’Albinga  , chicfia  la  pace  l’ ottenne  , 

L turno pon 37 j.  rrouandofi  in  Tofcana  Carlo  Ré  di  Sicilia  Vi-  i-72 

u'imntr?  ttClrCfa  ’’  & ,ntmato  da  1 Ficfchi  » & da  i Grimaldi  al-  '7? 
f dl  C^‘nOU,a.,  Pfomettendoli  facilità  nciracquifio  , fol- 

EtinqStimpi?  llCa  * MarCbdÌ  dtl  CarrCtCO  4 & dl  ^luzzo  . 

^„^ÌZf0dcJ  Carctco.  ’ com=  attefia  il  Corio , fu  Podefii  di  Milano.-nd 
quale  efsendo , ricéjic  regalmente  P apa  Gregorio  X.  di  caia  Vifconu  , 

zafo^II^Jal^Oh'6  *!  Crfd  ’ da*  tIua,c  Fu  u>oko  honorato , &accarcz- 
de  la  lim S = Ob.zohebbe  per  donna  vna  forcllad.  Papa  Adriano  V. 

"fi  F'efca  ; tlKno  fu  In  quel  tempo . 

lui-fo  dopo  dmerfe i.wprefc  fitte  honoracamcorc  d.i_ 

iufifii  chiamato  da  Genouefi  1 anno  13 15.  & Cou  molta  allegrezza  far-  l*‘s 

X to  Ca- 
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Annidi  to  Capitano  del  popolo  & de  glidTcrciti  conrra  i ribelli  ; hauendo  poco1 
Cbriflo . prima  con  bella ,-  He  florida  compagni&inconcrato  fino  all'  alpi  Hcnrico 
VII.  Imp.il  quale  egli  accotnpagnófino  ad  Afti,&  alla  cui  coronatione 
fi  trono  prefente  con  diuerfi  altri  Principi  Italiani  Et  fiori  ; 

Giorgio, if  quale  gonemando  Siena  per  Io  Dùca  di  Milano^pprefle  la 
congiura  di  Francelco  Salimbcnc , clic  per  configlio  de  Fiorentini  cho 
gii  fomminillrauano  gran  quantità  di  aiuti  > fece  lotto  preteflo  di  liber- 
ti > muo  nere  il  popolo  a rumore.  Ma  Giorgio  andato  alui  con  alcuni 
foldaci.moflrandodi  non  fapercofa  alcuna:  & crematolo  armato,  & fin- 
gendo di  marauigliarfi  .•  & domandatoli  ciò  che  quello  volcllcdire  »• 
Franccfco  rifpofe  con  si  fatta  paura , che  fi  fece  molto  più  fofpctto  che 
non  era  prima  > perche  Giorgio  prclolo  perla  mano  , &.dctcogli  elio 
non  dubitaflc , perche  farebbe  fiato  per  lui  > lo  condulle  con  parole  fiu- 
mane in  palazzo,  doue  vidde  molte  genti  armate  in  fauor  del  Duca,  an- 
cora che  gli  auerfari  fodero  molto  più  potenti,  quando  hauefieroha-- 
uuto  ardire  di  dare  ellccucione  a quanto  s' era  ordinato,  perche  dubi- 
tando Giorgiochc  il  tardar  non  gli  nocelle  : Icuaro  il  romorc  , ven- 
ne in  quello  vna  feccia. tratta  da  Mengo  Cafaccio  fautor  del  Duca  , che 
feri  Francelco  nella  faccia , onde  celsò  il  romore  fino  alla  feguencc  not- 
te. EtJeuatofi  il  popolo,  furono  fcacciati  i fautori  di  Franccfco  » clic 
aflcttaua  d' infignorirfi  di  Siena.-  Et  hauendo  l’ officio  dei  none , frac- 
ciati  i Dodici , & disfatto  quattro  famiglie  che  furono  i Rolli , i Tolo- 
niei  , is'alimbcni  , &i  Maltraucrfi con  grande  occifionc  » i Fiorenti- 
ni veduto  che  non  fociedcua  loro  il  difegno.de  iberando  la  guerra  con- 
trai Sancii.  I quali  vedendo  le  cofede!  Duca  in  gran  pericolo, fi  racco- 
mandarono al  Papa  , &liccnciato il Murchcfe Giorgio»  mollrandodi- 
volerff  reggere  a popolo,&  in  hbcrti-Di  coilui  furono  nipoti , 

Alterano, & 

Emanuello. 

amenduc  fratelli.  J quali  ingiuriati  da  i Gcnouefi , niofTero  loro  la  guer- 
ra . Ec  collegato!? , col  Rè  di  Cipro  co  Vinitiani,&  col  Duca  di  Milano»  • 
tollero  loro  Nola , Albinga » & Cali  cifrane  o fuf  territorio  del  Finalo  , 
con  altre  reire  eli'  erano  fiate  de  loro  maggiori-  Mainterpollofi  Amonc 
Conte  di  Sauoia  fra  i Gcnouefi  & colloro , fegui  la  pace  & elli  rellitui- 
*}5q  rono  Iccallclla-  Ed’ anno  ij<5q.  i Marchcfidcl  finale  , hauendo  offefo 
la  Rcp.  Gcnouefi: , chiamati  dal  D jcc.-&  non  hauendo  obbedito  : andò' 
per  ordine  d’ clTa  Franccfco  Embriaco  con  molca-gente  centra  i Mar- 
chcfi;&  per  mctrer  loro  qualche  freno, edificarono  fui  contadodel  Fuu  • 
le  Calici  franco.  PrelTo  a predetti  fu  anco  notabile  „ 
ijp  j Carlo . percioche  cilcndo  creato  Duce  di  Genomi  Antoniotco  Ador- 
no, collcgarofi  collui  co  i Signori  della  famiglia  Doria,  mandò  il  Stg.  di 
Contacio  Francefe  aGcnoua,  per  leuai  la  di  mano  alf  Adorno, 6c  lotto, 
metterla  al  Kè  di  Francia, & liauédo  prefo  Diano, Ut  veduta  la  cofa  diffi- 
cile per  i diféforijfi  leuò  dail'imprcfa-Si  feoprì  criàdio  nemico  di  Toma- 
fo  Fregolo  Ducc.Ondc  rillrcrtofi  col  Duca  gì  Milano,&  col  Marchele  di 
Monferrato  , gli  occupò  Tnirano  > dando  fauore  a Ifnardodi  Guar- 
co  y liaffae.'lc  &.  Bardila  di  Montaldo  , & Thcramo  Adorno  contr*_» 
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al  Fregolo  . Er  nel  tempo  dello  . jlnniii 

Corrado  fig.  del  detto  Giorgio,cflcndo  Luogotenente  del  Marchefc  di  Chrijio . 
Monferrato  Io  Rè  di  Francia,fu  creato  P odedd  di  Genoua-Coftui  vaio- 
lo fo  Si  celebre  nell'  armùroppc  Luca  Fiefco.chc  con  grolla  banda  d’ ar- 
mati era  venuto  fino  al  monilhcro  di  S.  Spirito  per  far  tumulto  nella  cit- 
td.Ec  fu  al  feruitio  con . 

Odomno  Tuo  fratello, di  Sigifmódo  Imperadore.dal  quale  hcbb:  la  Si- 
gnoria»!* il  gouerno  della  città  di  Piacczal'anno  14.t4.Et  l’anno  14J0.  1414 
Henricoicognominaco-pcr  la  Tua  bramirà»  huomo  d’arme  ; illuftró  la  14  jo 
famiglia  col  mero  della  militia  : Si  fpetialmcntc  allora  che  fi  oppofe  al 
•Conce  Franccfco  Sforza  : prima  che  folle  factoDuca  di  Milano  . Con- 
ciofia  che  gli  molTegucrracon  buona  intelligenza  de  gli  Scarampi  fuoi 
parenti  > Si  di  Giouanni  Marchefedi  Monferrato  - per  difendere  alcu- 
ne fuc  cartella  eh’  eglitencua  nell’  Artigiano  > contraalqnale  ottenute 
vittorie  > hebbe  l' anno  feguente  Vigeucne . Nella  qual  terra  encratto.la 
difefe  lungo  tempo  con  mirabil  valore  concra  l’ ollinato  animo  dello 
Sforza  che  promettala  di  dar  Vigeucne  a lacco»a  fuoi  faldati, acciochc 
.acquillallcro  il  luogo.  Nel  qual  tempo  fu. 

Nicolò  Arcidiacono  di  Romano,perfonadi  molto  valore, & 

Mactheo  Vcfcouo  d’ Albinga.  II  quale  offendo  Oracor  di  Filippo  Ma- 
ria Duca  di  Milano  nel  Concilio  di  BaGIca , inficme  con  Francelco  Bar- 
bauata  > Se  con  l’ Arciucfcouo  di  Milano*  fu  a Magonza  per  trattar  Ir.  . 
pace  del  Concilio  col  Papa  , dolendogli  grauemente  > come  egli  mo- 
itrò,queftofcifma  nella  Chicfa  di  Dio.Perciochc  egli  fu  quello, che  per 
impedir  Jadcpofiuoncd’ Eugenio  ; fece &lefle altamente  vn procedo 
fatto  contrai!  decreto  facto  da  i padri  del  Concilio, i quali  per  ciò  facc- 
tiano  tanto  ffrepito  : che  il  procedo  non  fi  poceua  vdirc  » fi  come  fcriffc 
Enea  P iccolomini , che  poi  fu  Papa  Pio»dei  qual  Mactheo  il  medefimo 
lcriuendo  dice.  „<lbengauncnfis  quoque  vir  nooihffimus  , & ex  Cajarurn 
fa  agame  defuncte  s , qnamais  mtnqitam  atumum  a Concilio  ahcnafjet  , ne 
tarnen  ab  ab  s Trine  ipum  Oratoribus  videretur  difcrcpare,baud  ab  fumici» 
qnxnmontam  babau  de  negletta  Trxlatoram&c.  Nel  qual  Concilio  fu 
anco . 

AJcramo  fratello  di  Mattheo  tanto  fomiglianti  l’ vno  all’  altro  eh'  era. 
no  creduti  gemelli . Quefti  era  Abax  di  San  Benigno  Frutcuaricnfe  : Se 
rrouandofi  in  quella  frcqucnzxdi  prelati , fu  deiiinato  per  la  naciono 
italiana  ad  entrare  in  conclaue  per  elegger  con  gli  altri  vn  ninno  Papa, 
in  compagnia  di  Guglielmo  da  Vercelli, di  Giorgtobclla  famiglia  di  Sa. 

Juzzo,di  Giouanni  d’iurea,  & di  LodouicodaTurino.tucti  huominiil- 
Ju/ln  & Abati.  Del  quale  Aleramo  il  predetto  Enea  ferme  in  qneda 
manicr a.^lcramus  Sancii  Benigni  Vunttnartenfis , virtam  tnoribus  quarti 
aitate  grattijfiinus  » cui  ex  nobìh(]ima  domo  de  Carretti  ocigo  efi  . Qita 
tant  olimfublimitatis  fmt  , ve  Imperatore!  quoque  Itabete  menile  .Coli 
<c  riue  il  detto  Enea,  che  poi  fatto  Papa  tenne. 

Otliouc  dal  C arretcodiuomo  di  gran  negocio,&  di  accortidìmo  inge- 
gno per  dio  ambafciadorc  predo  al  Duca  di  Milano  per  cole  importati- 
ci* fpecialmencc  intorno  al  Regno  di  Napoli . 

X a Galeotto 
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Annidi  Galeotto  fa  Umilmente  pcrlonaggio  importante rpercagioh  del  qui? 

C bri/lo . Jc.fu  rouinato  il  cadcllo  del  finale  > detto  anco  Fenario  > da  Gcnou  efi» 
conciofia  che  egli  diede  fauorc  al  Duca  di  Milano  » contra  quella  Rep. 
Ma  ritornato  in  pofscfso  col  mezo  del  predetto  Duca  : fu  redaurato  di 
nuouo . Ma  grand'  ornamento  di  quei! a famiglia  fu , per  le  qualità  (ue, 
& per  la  fua  bella  prole. 

Alfonfo  primo  , pcrciochc  per  lo  fuo  molto  nome. non  l’auanzando 
nelsuno  di  candor  d'animo  > di  clemenza  >&  di  pietà  > fu  (limato & 
amato  da  Mallimiliano  primo  Imperadorc  . Dal  quale  come  beneme- 
rito per  molte  attioni  fedeli  & deuotc  fatte  per  lui  verfo  quèlla  corona  ; 
fu  creato  Vicario  di  Imperio , con  auttorirà  di  batter  moneta  d'  oro  Se 
d' argento  » Se  con  molte  altre  grafie  Se  facultà,&:  ottenne  follennillìma 
confcrmatione  di  tutti  gli  antichi  priuilegij  Se  ìnuelliturc  de  fuoi  mag- 
giori. Ricuperò  la  Coflica  che  fi  era  ribellata  da  Genouefi  » più  tolto 
coi  configiio  , ;&  con  la  grandezza  dell'  animo  che  con  quantità  di  fol  - 
dati, ricucendola  obedieute  alla  Republica  in  breue  tempo . Hebbe  due 
mosti- La  prima  di  cafa  Simonetta  di  Milano  . L'altra  fnla  nipote  di 
Papa  Innocenzo  Ottano  di  cafa  Gybò.La  quale  rollata  vedoua.fi  rima, 
rito  in  Andrea  Doria  Principe  di  Melfi, & che  hebbe  titolo  di  Padre  del- 
la Patria  dalla  Rep-  Gen-  V ifse  Iplendidamcnte , elsendo  egli  illufirc  per 
concorfo  di  grandiflìme  virtù, Si  edificò  molte  notabile  fabriche  Se  ca- 
flclla.Ecfcce  parimente  acquillo  di  diuerfe  grofse  & belle  terre,  & con- 
tigue di  giurilditione  alMarchefato  del  Finale  - Etlafciòtre  figliuoli 
come  fi  dirà  più  oltre . Di  codili  fu  fratello . 

Carlo  Domenico, cognominato  il  Cardinal  del  Finale.  Quedlauan- 
zando  dopo  per  dottrina , per  religione, & per  gran  maneggio  di  cofe  di 
flato  molti  fuoi  vguali , fu  adoperato  da  Lodouico  Duodecimo  Rè  di 
Francia  in  molte  grauiflime  imprefe.&lin  diuerfe  legationi  importanti; 
onde  col  fuo  mezo  i Ficfchi  fuoi  amici  & parenti  furono  redimiti  alla 
patria.Et  operò  di  maniera  con  quella  Corona  per  la  cfaltarionc  di  San. 
ta  Chiefa , la  cui  grandezza , & la  cui  quiete  egli  f ottimamente  amaua  » 
*5°5  mantenendo  ottima  intelligenza  fra  il  PapaScilRè  , che  l'anno  1 505. 
fu  per  ciò  creato  Cardinale  da  Papa.Giulio  Secondo, col  titolo  di  S-  Ce- 
cilia. Edificò  nel  Marchcfato  del  Finale , Se  ridorò  diuerfe  chiefc , dan- 
do loro  , parimenti . calici  , Se  altri  ornamenti  di  oro  Se  d’ argento  ap- 
partenenti al  culto  diuinojdifpcnfando  ruttauia  apoucri  , de  quali  era 
gran  protettore , molti  de  fuoi  propri  beni . Facendo  mentionc  di  quc. 
ftojhuomo  Ferdinando  d’ Audria , che  poi  fu  Impcradorc.fcriué  quelle 
parol e.Carolus  Dominion  de  Cam  ftos  S.R.E.  Cardinali s vir  clan/Jimus , 
tdemquc  premunì  i(jinius  , qnòd [ibi  ad  etim  honoris  & digmtatis gradum 
dottrina:  excellentia  , prudentia  , vita  , morumque  prostate  ac  fitm- 
ma  religione  viam  viumuit  . Deniqne  vero  pojl  adeptam  dignitatcm. ^ 
ita  vixit  y & ah)s  fui  ordina  procenbus  innocenti a ac  {antimonio 
certa  qua  fi  proposta  efle  norma  videretiir  &c.  Et  Papa  Leone  X. 

ferine-  , . . . . 

O cmfanèviriim  , cumpropterplunmas  ems  cxtmiasquc  virnttes  C r 

diìncrem  vt  fratrem  , & magno  c/le  ufm  in  Reip.  adminiflratione-i 
* vi  derem 
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•ve derem  quantnm  mibi  molesta  quantnm  mcroris  eius  mors  attulerit , Annidi 
exiflimare  facile  ipfcportes . Ego  quidem  certe  fìcexi/Umo  multum  in  co  Cbrijio  < 
viro  fplcndoris  & ore  fidi)  Remp.  ami  fife  . T^oflri  vero  mipfum  amori  $ 

& beneuolentia  teflimomum  id  fupremum  fuit  , quòd  omnibus  prefetto 
in  rebus  , quas  impetrare  a me  volute  , vt  benefaceret  fuis  » ei  petenti 
fatisfeci  . Ipfe  autem  ita  forticer  , temperauque  deceljie  , vt  credi  par 
fu  DeumOpt.  Max.  ex  hoc  impuro  lacbrimabilique  bofpitio  ad  calefiis  il- 
luni patria  iucundiffìmam  beatiUimamque  fedem  euocare  atque  traducete 
voluijfe  . 'bfjbil  ennn  eorum  > quatti  ad  fanttiffime  decendentes  perti- 
nent  . pratermifu  &c.  Morii'  anno  1513.  con  dolore  vmuerfale  di  tut- 
ta la  Corte  Romana . 

Fabricio  fuo  fratello*non  fu  manco  famofo  nell’  età  fua  del  Cardinale* 
fi  come  per  molti  fcrittori  ii  può  vedere  > che  ne  lafciarono  viua  & ho- 
norata  memoria . Fra  quali  Arnoldo  Feronio  fa  mentionc  nel  preiagio 
della  degniti  fua  nelle  hiftorie  Fràcefi.Percioche  elsédo  Caualicro  Flie- 
rofolim«tano:&  adoperato  indiuerlc  legationi  a primi  Principi  del  mó- 
do.&  hauendo  fatto  vedere  qual  folle  la  fua  brauura  per  mare  & per  ter- 
ra in  molte  zuffe  co  Turchi  » venuto  a morte  Guido  Gran  Maeftro  dì 
Rhodi  ; fu  creato  in  fuo  luogo  1 di  comun  voto  Se  confcnfo  di  tutti  i fra- 
telli.  &fenzaalcun  difparere  fcflendo  il  42.  da  Gherardo  Primo  chej 
fu  fanno  1099.  Al  quale  Papa  Leone  fcriuendo  > & rallegrandoli 
con  lui  della  dignità  meritamente  acquiftata  > dice  quelle  parole-»  *• 

In  altero  (cioè  in  Fabritio)  tanta  lentia  is  me  nuncius  affetti  > vtfla- 
tim  Deo  Opt.  Max.  gratias  egertm  » & qtrod  dolorem  quem  ex  Gmdonis 
tnortemcontraxeram  , tua  dettar at ione  limerit  » & quod  ilUtd  libi  mime - 
ris  tradi  mattdarique  voluerit  > qui  prò  tua  virtute , animi  magnitudine , di. 
hgentia  > religione  maximis  in  rebus  profpetta  fepe  atque  cognita  mbil  es 
eorum  pretermi  furus  qua  ad  rem  Cbnfltanam  conferuania  , atque  amplifi- 
cando™ ipfiufque  cult um  & illuflrandum  & propaganda m pertinebunt  . 

^itquc  hoc  cum  pubi  ice  nubi  gratum  O"  lui  undum  efl  , lurn  illui  pnua- 
tim aditmgitwr  ,quòd  tedimi  Cardmalem  gererem  y multos  quidem  an- 
noi & ameni  ipfe  , & abs  te  amari  me  piane  [enfi  . vt  fi  vmts  ex 
omni  fociorum  tuorum  numero  mihi  optandus  fuifjet  > quem  f ibi  tua 
focietas  p’eficeret  neminem  tibi  fané  pratuliffem  &c.  Et  piu  di 
Lotto. 

De  me  quidem  tibi  ipfe  omnia  promittas  volo  » qtu  ab  optimo ' 
atque  optatiffimo  (ilio  de  patre  amantìlfimo  fimt  fperanda  . 1 fal- 

lavi opinion'  m tuam  . Et  Ferdinando  facendo  mentione  del  detto 
Fabricio  , nella fna  generale  Sefolennc  commendatione  della  cafa_» 
Carretta  ferme . 

Certum  efi  Cardinola  Pinarii  fratrem  fitiffe  Pabritium  de  Carretto  y 
in  affinali  vita  genere  ita  fui  ftmilem  » vt  fi  vtriufque  bonitas  ac 
fap ientia  Jpettetur  , ferè  alter  dici  meritò  potwerit  Quem  prater 
eas  qua  in  fr atre  eminebant  virtntes  » predanti  quoque  rei  milita - 
ris  jcientia  pari  iuntta  prudcntia  > & magnatimi  rerum  vfu  at- 
que experientia  clarum  efie  cognouimus  , èr  cum  vfus  pofìùlauit  v 
tatti  mari  > quatti  terra  fine  Ducis  , fine  priuati  militi s im * 
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jtnniii picndmn  eJJct  mnnus  > taleni  fe  prebuiffet  > vt  mclior  Dii*  ve  an 
Conilo . mila  freni  dubuon  omnibus  relmqturu  . Quibus  eius  vtrtutibus 
perf telata  efl  > vt  vitto  hbeutifjimis  omnium  animi*  ad  Hterofoly - 
mi  tannai  Equitum  fummo  Magijhatitm  cxpetcretur  cum  illuni  Magi, 
finltura,  [ircmis  > oc  i.obihbits  illis  Equttibus  rcUquerjt  , ifffuè  fe  fe 
bonefialis  fortitudini*  > CiT  confiuntis  Magiflnm  ac  dominum  Crjui  aman- 
tiljimum  velati  parentem  exbtbuerù  . Qui  dum  Turcam  perpetuimi 
& potcnti'jimum  cbrijiiam  nomimi  hoflem  terra  mariqne  modo  op- 
pugnalar  reppetlcndo  > ac  injulam  Rbodon  ab  eius  impetu  fallimi 
feruaudo  y.  rabida s ilhus  vires  frangit  & irritai  fac/t  , non  ne  acer. 
rimimi  fe  > non  um  fannia  tantum  iltius  focietattiy  fed  vmuerfr  prò- 
pè  dixcnmus  orbis  conftruatorem  & vtndtcem  prabuit  . <Ai  quid  tatti 
niagnum  > tanquam  admiratione  dignum  afferri  potefl  > quod  non  op. 
timo  iute  cadere  pofìt  tu  burnì  auram  Alphonfum  Marcbiouem  &c. 
Quelli  adunque  adunco  nello  officio  del  Gran  Màcllro  > fi  come  diteti- 
forc  del  fuo  contorno  , coli  anco  fu  confcruatorc  con  le  leggi  > ec- 
coti gli  ordini  coulfituiri  da  lui  per  mantenimento  di  quello  , pcr- 
oioche  ne  fece  & promulgò  diuerfi  > cucci  ripieni  di  chrifliana  pie- 
tà > fi  come  fi  vede  ne  gli  llacuci  de  Caualieri  di  quella  religione  . 
Venne  a morte  poeta  anni  prima  che  T Itola  di  Rhodi  folle  occu- 
pata dal  Turco  . Incoino  Fontano  che  fcrille  latinamente  quella.» 
imprefa  di  Solimano  » la  quale  uoi  traducemo  nella  nollra  prima 
gjouencù  in  volgare  > dice  di  quello  Fabricio. 

Fabntio  C arrenano  ingoiti  lutili  » defidertoque plebis  nouendium  vi- 
taf  un  fio  f freratemm  ad  populi  fauoretn  aucupandum  affabrefaElus  > do~ 
tius  luterai  Latinas  > calhdus,  aeer  indento  y cuiconfiliumnec  inccptuirr 
■pllum  frufira  fuit  , magnificai  > fi  quidem  magnar»  va  bis  partem  nuouoy 
valido que  murotum  ambita  cinxit  y tela  » macbmas  y commeatum  affatila 
ftcìt . Dcniquc  omuia  qua  in  bello  vario  » & nwltarum  rerum  egenli  vfui' 
efft Jolent  &c. 

Nc  fi  dee  pretermettere  quanto  ne  fcriue  ancoF.  Leandro  nella  Tua- 
ltalia,doucdtce  . Rimafero  dei  detto  alquanti  figliuoli  > fra  i quali  fis> ' 
Carlo  Domenico  , fatto  poi  Cardinale  per  le  fue  virtù  da  Vapa  Giulio  Se- 
condo y che  morì  in  Roma  nel  1 5 14.  L altro  fu  Fabritio  eletto  Gran  Mae- 
firo  da  1 Caualieri  Hierofo  ymtani  di  Rhodi  > che  felicemente  pafsò  di  que - 
/fi  vita  nel  1521.  aitanti  la  rontna  di  Rhodi  y che  fu  il  feguentzj 
anno  > effendo  foggiogato  da  Solimano  lmpcradorc  de  Turchi 
tire. 

Luigi  fratello  di  Fabritio  Vcfc.  di  Chaors»  letterato  huomo  Se  di  vira. 
aflctnplare>creilenel  Finaleul  monilfcro  di  Santa  Caccrina-dc  frati  Pre- 
dicatori,^ rilloró  finalmente  diuerlì  altri  edifìci . 

Gian  Incorno  nipote  de  predecci  fratcllùCaiialicro  di  RhodjMT  trouò» 
nella  cfpugnacione  di  queiniola;dalla  quale  video faluo  ; hcbbcdal 
Gran  Maeltro.pcr  ritnunerdeione  del  fuo  valore»  due  Commende  nella' 

Lombardia.DeI  predetto  Alfonfo  primo  furono  figliuoli. 

Giouanni  primogenito  Marchcfc  del  Finale  . Quelli  acquiftò  buo- 
na parte  di  giunfditione  iaCeua  , Accrebbe  lo  flato  iuo  d' alciu- 
r ’ “ " ‘ ‘ ' negare 
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«e  terre  di  momento  nel  Marchiato  di  Cena , & nelContado  di  G hia-  jtnnìA- 
flcggioj&hebfac  molte  & ricche  poficiiìoni  fui  Lodigiano  pcrleracio.  c lindo 
ni  delia  MarchcfaGineura  Tua  donna  : la  qual  fu  figliuola  d'Aleflandro  1 
Bentinoglio , & forella  di  Violante, che  fu  maritata  a Gian  P aolo  Sfor- 
za fratello  del  Duca  di  Milano , fi  come  s’ c detto  nella  caia  de  Be  itiuo- 
eli.  Coftui  T anno  i 5 19.  cfl'cndo  Carlo  V.  Imp.  andato  a vifìcar  la  Clve- 
fa  della  Madonna  di  P la  nei  Marchcfato  del  Finale , & fmoutato  in  ter-  * 
ra , gli  s*  apprefentò  con  bellilfìma  compagnia , introdotto  alia  fua  pre- 
fenza  dal  Principe  Andrea  Doria  fuo  patrigno,  & raccolto  da  lui  corte- 
fementc  , Giouanni  fece  la  fpefa  a tutta  là  Corte  , per  quel  tempo  eh* 
ella  vi  fiettc  : & fatti  diuerfi  doni  a Principi  dell’  Imperio , 1*  accompa- 
gnò a Gcnoua . Et  I*  anno  15 30.  fu  alla  fua  coronationc  in  Bologna  co-  1 
me  capo  della  cafa  Carretta  , accompagnato  da  molti  Conti  & Signori 
della  famiglia  & da  vicini  & amici  Marchcfì  diCcua  , Signori  di  cafft 
■Scarampa  :&  fece  dono  allo-Imp.  di  alcuni  cattali!  Turchi  di  gran  prez- 
zo. Et  fcguitolo all* imprefa di T «nifi in  Barbaria  : hcbbcdalui  carico 
honorato  di  fanteria  ■ Del  quale  facendo  memoria  il  Giouio,lochiama 
Federigo  in  luogo  di  Giouanni, cquiuocando  nel  nome.  P ercioche  nel- 
la cafa,  & coni' Imp.  in  quel  tempo  , non  fu  Federigo  alcuno  che  fofle 
iigliallro  del  Prcncipe  Doria.  Giunto  a Tuoifi,  fu  il  primo  che  fmontaf- 
fc  in  terra  con  la  fanteria . Et  portoli  a far  le  trincee, nel  difendere  & ri- 
buttare i nemici, fu  ferito  a morte, & mancò  d' eri  di  3 j.anni^ron  difpia. 

-cere  dell*  Iiapcradorc-che  lo  vifitò,<St  di  tutto  V efferato  Imperiale. 

Paolo  fuo  fratello  Abate  di  Bonacomba,&  Vcfcouo  di  Charos.-hcbbe 
Jagratiadi  Francefcoi.de  di  Hcnrico  a. Re  di  Francia, per  le  fue  nobili  & 
honoratc  qualità . 

Marc'  Antonio  fratello  di  Paolo, Principe  di  Melfi  fu  capo  dell’armata 
^del  Rè  Filippo  di  Spagna.  Del  predetto  Giouanni  nacquero  quattro  fi- 
gliuoli che  furono. 

Alcflandro  Abate  di  Bonacòmba  & Selua  Grande  in  Francia, 

Fabritio  Caualiero  di  Rhodi.ifc  Commendacor di  Milano,&  d' Alba- 
refe»  . 


Sforza  Andrea  nobililfimo  , 4:  qualificato  Signore , vltimodc  fratel- 
-Ji , & 

Alfonfo  Secondo  Marchese  del  Carretto  , & Principe  dcJ«Finalepri- 
•mogenito  del  detto  Giouanni  , il  quale  ertendo ancora  fandulktto  , fu 
alla  prclenzadi  Carlo  Quinto  Impcradore,  chcckfcefcncl  Mar  heiato 
del  Fi  naie, condotto  dal  Principe  Doria  fuo  auo.Da!  quale  Impcradore 
raccolto  benignamente  l'anno  Qjf.pcr  la  memoria  del  padre, ottenne  1 <35 
■la  riconferma  de  gli  antichi  fuoi  priuilegi  : raffermati  anco  a iuo  padre 
,*pcr  manzi  Tanno  ifiS.Colqoai  Cario  tii  anco  a Nizza,  nell’  abbocca- 
mento con  P aolo  I erzo , & col  Rè  di  Francia  : & quando  fu-alT  impre- 
ca d'Algicri.  Il  fomigliantc  fece  con  Maffìmiliano  Secondo  , quan- 
do cfsendo  Ré  di  Boemia  andò  in  Spagna  a Ipofar  la  Regina  Maria_,  : 
perche  incontrò  il  predetto  Rè  fino  ih  Lombardia  . Lofiefso  fece  pa- 
rimente con  Filippo  Principe  di  Spagna  , quando  venne  in  Italia  . Et 
coli  in  aitri  duc  & trepatsaggi  dei  predetto  Mafiimiliano  , efsegui 
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jlnniàì  quanto s'afpetta  ad  vn  fedele  deliberai  Caualiero  . Malanno  t5j8.i 

CJjrifto . Genouefi , col  mezo  della  ribellione  de  popoli , li  sforzarono  di  leuargli 

1558  il  dominio  del  Finale>  intuendolo  affcdiaco  nel  cartello  che  egli  haueua 
fornico  & munito  di  artigliane  ; nel  qual  colf  retto  > all  vlcimolode- 
pofe  in  fegueftro  in  mano  del  Principe  Doria  . Et  quali  nel  medefimo 
tempo  i Franceli  lo  fpogliarono  di  molte  cartella  nelle  Langlie  > percl- 
ferfi  adoperato  peri'  Imperado^c  in  molte  occafioni  nel  Piemonte  con 
fuo  grauc  danno , sì  perche  (lette  (ette  anni , fenza  le  rendite  delle  dette 
cartella  > Se  sì  perche  furono  in  gran  parte  rouinate  Se  dirtructe  . Onde 
egli  ricorfc  all’ Imperadorc  Ferdinando,  nella dietad’ Augulla  , come 
a luo  diritto  (uperiorc , chiedendo  giullitia . La  qual  dopo  molte  dispu- 
te fi  conchiufc , fecondo  la  (entenzadi  quali  tutti  i Senati  Se  Collegi;  di 
Germania  , & degli  lludij d'Italia,  di  Pauia,  di  Bologna, & di  Padoua 
centra  gli  aucrfan . Seguitò  in  tanto  Ferdinando  > Seficrouò  in  Boe- 
mia, in  Francfort,  Se  in  Vngaria  , alla  coronatione  di  Maflimiliano.Ec 
in  Fancfort  fu  fauorito  da  tutti  i Principi  Germani , Se  (penalmente  dal 
Duca  Elettore  di  Saflonia  predo  all’  Imperadore . 

1564  All’  vltimo  P annoi  564.  fu  rerticuito  da  Ferdinando  , il  quale  mo- 
Arandoli  gratitudine  della  fua  fedele  > & continola  feruitù , gli  confer- 
mò gli  antichi  priuilegi,  ragioni,  & titoli  de  Marchclati  di  Sauona_,  » 
di  Clauefana , Se  del  Finale  .*  Se  lo  creò  Principe  d‘  Imperi , conferman- 
dolo Vicario  in  perpetuò . Ma  venuto  a morte  l’ Imperadore  fu  egua- 
gliato di  nuouo  da  (uoi  aucrfari  Se  tolto  in  protectionc  nella  dieta  di  A u. 
gufta , da  Mallìmiliano  predetto.  Et  l'anno  1 566.  fi  rrouò  al  la  guerra 
d' Vngaria  concra  il  Turcorfenza  ftipendio  alcuno  con  buon  numero  di 
caualli  a fue  fpefe,  in  feruiriod  erto  Imperadore , fi  come  ampiamente 
fi  legge  in  vn  priuilcgio  di  Mafiìmiliano  fotto  fette  di  Giugno , l’ anno 
j 567.  nel  qual  fcruitio  va  cuttauia  continouando  , mentre  fcriuiamo 
queite  cofe  ; come  quello  eh  ertendo  fauio  huomo  , d'animo  innocen- 
te » & molto  ben  qualificato;  poliìede  vn  forte  Se  gran  cuore;  col  qua. 
le  ertercitato  nella  patientia  > iperadi  vincere  ogni  aduerfa  fortuna  ; 
llando  fermo  alle  fue  percoife  , non  altramente  che  fi  facciano  i monti 
nel  mare , concra  ali'  impeto  Se  al  foiiìo  de  venti . Fece  etiandio  chiara 
Se  illurtrc  quella  famiglia  ; 

Giorgio  , dottiflìmoGiurifconfuIto;&ecce!lentiflìmo  nelle  feientie 
coli  Immane, come  diuine;il  quale, Senatore  Se  Configliero  del  Duca  di 
Mantoua  ; fi  cilercita  di  maniera  con  canta  temperanza  d' animo , giu- 
dica , Se  Immanità , Se  con  canto  ordine  di  diligente  difciplina  coli  nel- 
le cofe  del  tuo  gouerno , come  in  ogni  altra  cura  ; che  è lodato , Se  ama. 
to  da  ogniuno , con  molto  fp  lendor  del  (uo  nome  , chiaro  anco  per  di- 
uerfi  parti  prodotti  dal  fuo  fcliciflìmo  ingegno , 


Signori 


JJlufiri  d'Italia. 
Signori  del  Montefeltro . 
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Jlccrcando  io  le  cofe  di  quella  nobiliUìma  & honorarafami- 

Ìlia  : hebbi  finalmente  lume  da  Coftanzo  Felici  da  Caflel 
tarante,  Medico  celebre  & di  molta  fama  ; pcrciochccf- 
fendoegli  molto  cortclc  , & pieno  di  oificiofa  Immanità: 
porgendomi  aiuto  con  la  fatica  Ina  : ini  infimi  a pieno  di  quella  cafa; 
onde  opera  difeortefe  farebbe  (lata  la  mia  , quando  hauclli  caciuto 
queft’amoreuolczza  fua  coli  cara  Se  gentile  . Dico  adunque  che  quella 
famiglia  chiamata  JFcItria& Feretrana  , perquanto  lì  trade  da  alcune 
Croniche  feritre  a mano  : hebbe  principio  m quella  prouincia  cho 
hoggi  fi  chiama  Montefeltro  . La  quale  c vicina  da  vna  banda  a quei 
monti  , onde  elee  il  Tebro&laMarccchia  già  detta  Arimini  fiume, 
che  palla  quali  per  mezo  di  quella  prouincia  , & della  Tofcanz_,« 
Dall’altra  banda  termina  col  terreno  d’Vrbino  . Nella  qual  pro- 
uincia fi  veggono  hoggi  molte  nobili  terre  & cali  ella  , &fràque; 
flc  la  notabil  città  & fortezza  ( quantunque  non  molto  copiofa  di  ha- 
bitarori\)  di  Montefeltro  , chiamata  San  Leo  , perche  vi  habitò  gii 
San  Leo  compagno  di  Marino  . Etcficndoui  feppcllito  ; diede  il  luo 
nome  alla  terra  . Alcuni  hanno  fcritco  , che  i primi  che  vi  andafi'c- 
ro  ad  habirarc  furono  Tcdelchi  & Vicarij  Imperiali  ; de  quali  Gio- 
uauni  Antonio  Campano  , fcriile  in  vna  orationc  recitata  al  l’impera* 
dote;  che  molte  fono  hoggi  iu  Italia  le  famiglie  nobili  & illultri  cho 
vennero  di  Germania  ; Se  frd  quelle  la  Fcrctrana  ; & però  alcuni  dif- 
fcro  » 8cpiù  particolarmente  , che  quelli  furono  propri)  di  Borgo- 
gna . Altri  più  dilìefamcnte  narrarono  che  vennero  in  Italia  con  gli 
Imperadori  , tre  fratelli  . All’vnode  quali  toccò  la  Signoria  di  Car* 
pegna  ; Se  da  colluidifccfero  molti  huomini  valorofi  ; de  quali  viue 
hoggi  il  Conte  Florario  fanciulletco  di  molta  fpcranza  . All’altro 
venne  la  Signoria  di  Pietra  Robbia  , &al  terzo  Monte  Copiolo  ; il- 
qualc  aggmgnendo  al  fuo  fiato  altri  luoghi  con  la  città  Fcrctrana,  fù 
chiamato  Conte  di  Montefeltro  . Ma  111  qualunque  modo  fi  lìa  , hcb. 
bcro  prima  dominio  in  quella  Prouincia  , poi  furono  ordinati  Vica- 
rij Imperiali  diqucipaefi  , hauendo  (cguita  femprc  la  parte  Imperia- 
le ; ma  col  tempo  kuatifi  da  quella  faraone  » riconobbero  &tuttauia 
riconofcono  legittimamente  Santa  Chicla  .Ma  in  qual  maniera  entraf- 
fero  Conti  d’Vrbino  : Se  in  qual  perfona  di  quella  famiglia  cadette  la_# 
prima  volta  la  Signoria , non  ho  trottato  in  memoria  alcuna  che  fia  de- 
gna di  fede  . Bene  è vero  che  eilì  nc  furono  fatti  veri  Signori  ; poi  che 
il  è veduto  > che  per  sijlunghe  età  , per  confermationi  di  tanti  Pon- 
tefici , Se  per  tanto  amore  portato  loro  da  popoli  : fi  fono  focceffi- 
uanienre  mantenuti  in  si  lungo  pofiefio  . Fra  i primi  che  fileggino  di 
quella  cala  ( che  clic  fe  nc  dica  l' Alberti  nella  fua  Italia ) ò lòde  vno 
elei  tre  fratelli  > o pur  venifle  della  Germania  ; vn  fu  Tanno  1190. 

chiamato  „ . r , 

Monfcl- 
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Monfeltrino  Capitino  a quei  rompi  di  gran  nome  • Quelli  fu  vera? 
.Ticnre  il  primo  che  dette  augumcnco  Se  grandezza  alia  caia  ; la  quale  a 
quel  tempo  fignoreggiaua  Monce  Copiolo  & Maolo.  Hebbe  cottui  due 
figliuoli  » 

Bonconte  Se  Feltrino , detto  da  alcuni  Taddeo  ; Se  Feltrano.  Dicono 
ch’egli  feguitò  le  vettigie  paterne  nella  milita  Imperiale  Jìc  hebbe  vn  fi. 
gliuolo  chiamato 

Speranza»  che  generò 

Angelo  padre  di 

Nicolò 

Altri  poi  lardarono  che  Taddeo  figliuolo  di  Montefcltrino  hebbe 

Malatctta,  Se 

.Corrado  ; Buonconte  adunq  uc  generò 

Monfeltrino»  Se 

Caualca.  famofo Capitano  & Caualicro  ; Se  Monfeltrino  hebbe  Tad- 
deo» che  procreò  Malatctta  & Corrado . Altri  dittero  che  Bonconte  le- 
ce Monteltrino  Iuniore»&  Caualca . 

Monfeltrino  1 oluniorc:  hauendo combattuto  in  fingolar certame* 
Be  hauuta  vittoria  fu  creato  Caualicro  & condottiero  di  huomimd’ar- 
me.Hcbbc  della  fua  donna, Guido,Orlando,Taddeolo,&  Feltrano. 

Caualca  Secondo  generò  Gaiatto»  che  fece  Bonconte  > ScGuidobo- 
no  » & fecondo  altri  Guidò  generò  Corrado  » Vgonc  > & Bonconte* 
Se  Feltrino . 

Galaflopoi  par  che /lattato  quello  che  Tanno  1282.  fauoreggiando 
la  parte  Gibcllina  guerreggiaile  alcattdlo  delle  Ripe  contrai  Branca- 
leoni  » Vicari;  in  quei  luoghi  diS.  Chiefa.  Perche  fi  troua  che  Tanno 
1284.  vi  fuGoucrnatore  Brancaleone d' Armato.  Et  Guglicmo  Duran- 
te Vefcouo»  era  Lcgaco  Apostolico  nello  Spirituale  della  Marca»&  della 
Romagna, & in  quel  bifogno  » della  Mafia  Trebaria , la  qual  contcncua 
molto  paefe, come  fi  legge  in  vna  bolla  di  Papa  N icola  4 dell'anno  1288 
Il  qual’Guglielmo  inficine  con  gli  Vrbinati.dittrufsc  Se  fpianò  quel  ca- 
ficllo,  togliendo  anco  Rettori  della  Mafsa»  Sant’Agnolo  in  Vado  ; Se  le • 
natolo  gli  Vrbinati  > ne  inuctti  Tanno  llelso  la  Chiela.  Dalla  rouina  del 
predetto  Cattcllo.fi  diede  principio  Tanno  1 284.  per  ordine  di  Guglicl- 
mo,a  fabricar  Calle!  Durante, in  vna  peninfola  del  Metauro  » in  vna  fcl- 
uadcl  capetto»  capo  Se  principio  della  Mafsa  Trebaria  . Et  fu  fatto  per 
riunir  qu.'lle genti  difpcrfc  Se  mantenerle  in  diuotione  di  S-  Chiefa . Ora 
di  cottui  nacquc»coinc  fi  è detto»  Bonconte>&  Guidobono  altri  dicono 
Guido  figliuolo  di  Galalso  ò di  Monfeltrino  il  giouanc.  Quelli  fu  chia. 
maro  il  Vecchio  Se  Seniore . Et  fu  pollo  fra  i più  laui  Se  prudenti  Caua. 
lieri  che  fofscro  in  quell  crd  percioche  era  huomo  di  gran  configlio Se 
di  perfetto  gouerno.  Etancora  che  Dante  nel  27-  capo  delTInfcrno.in. 
troduca  eh’  egli  delse  il  configlio  a Papa  Bonifatio  Ottauo  contrai  Co- 
lonnefì,  dicendo 

Lunga  promcfsa  con  l’attender  corto 

Ti  farà  trionfar  de  l’alto  leggio, 

non  li  giuftifica  però  il  fuo  detto  con  altre  fcritture  ; onde  fi  può  age. 
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Holmentc  credere.ch’egii  efsendo  di  cótraria  faccione, o mofso  per  odio: 
o forfè  per mo/irar  con  quell’  cfs«mpio  , che  la  penitenza  per  l'afsolu- 
tione , dee  feguirar  dopo  Se  non  auanti  al  peccato , fcriucfse  in  quella., 
maniera  , poi  che  fi  vede  anco  che  il  medefimo  Dance  , fatlella  di 
quello  huomo  honoratamence  nel  fuo  Conuiuio  Quelli  adunque  Pan, 
no  127.*.  era  Capitano  de  Komagnuoli  contra  i Boiognefì  . £t  però 
Dante  nello  ltclso  canto  gli  domanda  de  gli  affari  di  Romagna  , per  la 
quale  s’mtcrcfsò  molto  , Se  Malatcllada  Rimini  , cognominato  da^ 
Verrucchio  era  Capitano  de  Bolognefi . Il  quale  l’anno  1275.  con  quel- 
li, & co  Gibellini  Fiorentini  .guidati  daGuglicIminodcPazzi.furotco 
dai  Conte  Guido  a Ponte  Brocolo  nella  Romagna.  Vogliono  alcuni 
che  gli  fofsc  Signor  di  Forlì  dz  altri  luoghi  ; Si  che  per  fuoconfiglioSc 

Cer  (ua  accortezza  , fofse  data  fi  gran  rotta  Se  fatta  fi  gran  mortasiti  di* 
rancefi  in  quella  città  , fotcoGiouanoi  di  Pad  , foldaco  & parente  di 
Papa  Marti  uo  Quarto,  l’anno  1 282.  Del  qua!  fatto  nc  fauclla  Dance  nel 
detto  canto  dicendo  f 

Et  di  Franccfchi  fanguinofo  mucchio. 

Ma  l’anno  1 288.  efsendo  confinatolo  Piemonte  dalla  Chiera,  fu  elet- 
to da  Pifani,  Capitan  generale.  Et  fi  legge  che  l’anno  1291.  fu  fatto  Si. 
gnordiPifa:  & poi  l'anno  1293  efsendo  foccefsa  pace  fra  Fiorentini 
& Pifani  fu  cafso  . Si  pofe  in  alsetto  a San  Marino  per  dare  aiuto  a Par. 
cirade  Oc  a Montagna  da  Riniini  capi  de  Gibcllini  contra  Malatefia  da 
Verrucchio  fatto  Capitano  de  Ghelfi , chiamato  da  Dante  per  mattino: 
ma  non  fu  a tempo  ; perche  Parcitadc  fu  ingannato  da  Malarcfta^, 
prima  che  il  foccorfo  vcnifsc  ; & ciò  fu  l'anno  1 291.  altri  dicono  525.  Et 
da  quei  tempi  in  qud  fi  legge  che  fu  fempre  guerra  fra  quelle  due  tafo- 
Ora  fattòcoftui  vecchio,  de  con  molti  pefi  del  mondo  : fi  fece  frate  di 
San  Frandcfco,  & fi  come  nel  inondò  fu  guerriero  chiaro  & illuflre.cofi 
nella  religione  fu  di  buona  Si  fianca  vita , & vero  fòldaco  di  Chrillo  . Et 
venuto  a morte  fìi  fcppcllito  nella  chiefadiSan  Donato  fuori  d'Vrbino 
douccil  conucnto di  Zoccolanti . Lafciò  di  fe  Corrado  , Vgo  , Bon- 
contc,  &Fedetigo.- 

Boncontc  feguendo  la  militar  difciplina  fu  creato  Caailiero  in  Peru- 
gia da  Ridolfo  Imperadorc  , Et  l’anno  1 187.  loccorfe  1 GhcIfid’Aréz- 
20  perla  parte  del  Vefcouo  contra  1 Fiorentini  . Il  qual  poi  nella  rotta 
data  da  i Fiorentini, agli  n.di  Giugno  l’anno  1289  a Ccrtomondo  nel 
Cafcntino  o morto, o ferito  in  baccaglia  nella  go!a:&  fuggendo  s’aftògò 
fecondo  alcuni  nell’  Archiano . Et  anco  01  collui  parlò  Dante  nel  5.  del 
Purgatorio,  dicendo , 

I mi  dà  Montefelrro , i fui  Bonconte  ; &c. 
fc  quantunque  egli  haucfse  donna,  chiamata  Giouanna , non  fi  troua^ 
però  che  lalciafse  alcun  figliuolo  ;■  nè  fi  troua  parimente  memoria  nef- 
luna  di  Corrado,  & di  Vgono. 

Federigo  detto  il  vectl)io,huomofamofoinguerra»&  di  feguito,8C 
glande  amator  dell'acme  , & della  parte  Ghibellina  , fi  trouò  in  moh 
de  guerre  nella  Marca  , nella  Romagna  , & nella  Tofcana  contra  lai 
CIue&  r Si-perciò  fi*  interdetto  da  lei  Ma  egli  per  mantener  lo 
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Annidi  dette  guerre»  faccua,  come  recita  Gian  Villani , gran  fpefe  r ondo 
Cbrijlo.  però  imponeua  ogni  di  nuoui  dati) . gabelle»  &impofitioni  a gli  Vr  - 
binati;  i quali  non  potendo  più  fopportar  tanto  pelo  , gli  fi  fecero  mol- 
to  odiofi.  Onde  cflendoegli  tornato  ad  Vrbino  per  danari,  fu  morto  dai 
ijaa  popolo  a zó.  d'Aprile  l’anno  1322.  inficmccon  vn  figliuolo , il  cui  no- 
me non  fi  troua.  Et  ciò  auuenne  nel  caflaro  vecchio  alla  porta  del  Mon- 
te , doue  bora  e Io  hortode  Viti.  Ma  gli  altri  figliuoli  più  piccioli,  fùg- 
gicndo  il  primo  furore,  furono  portati  alla  Rocca  di  Lionello  ; allora 
fortezza  notabile  , & hora  rouinata  , nel  tempo  che  i Medici , fotto 
Papa  Leon  X.  occuparono  Io  fiato  d*  Vrbino  : & pofleduta  da  i fran- 
cafoni da  Cagli,  & da  Vrbino, pofia  alla  pendice  di  Monte  Nerone  vi- 
cino al  Piobico,pur  luogo  de  Brancaleoni  che  vi  habitano,  & poi  leuati 
di  quindi  furono  condotti  a Mantoua . Di  doue  non  molto  dopo,gli  Vr. 
binati,  hauuca  licenza  dal  Papa,  gli  richiamarono  al  gouerno,  Scaltri 
dillero  che  rientrarono  in  Signoria  col  mezo  di  Lodouico  Bauarolm- 
pcradorc  . Si  troua,  che  Federigo  fu  Signor  di  Pila  » infieme  con  Guidò 
fut)  padre;  Scl'attcfiaanco  vn  (allo  di  inanno,  porto  nel  pergamo  deli* 
Chicfa  maggiore  di  quella  cittd , in  quella  maniera 

Itm  dominante  Tifis , concor dibus  atque  diuifts 
Cornuti  Montisfcrrcri j Federico  - 

& fi  vede  l’arme  loro  fcol  pica,  nell’Oratorio  di  S.  Mariafopra  Arno  ; Sè- 
coli ne  Bagni  di  marmo  di  Monrcpifano  fra  Lucca , & P ita- , & in  altri- 
luoghi.  Hebbe  otto  figliuoli,  cioè  , Guido  Noucllo,Boncontc, France- 
filo, Vgolino,  & Hcnrico,  de  quali  non  fi  troua  altro  che  il  nome,Galaf<r' 
fo,  Feltrino,  & Nolfo . 

Galalfo  ; fece  tal  frutto  nella  militia , che  hebbe  titolo  fecondo  alcu- 
ni di  Vicario  Imperiale  dal  Bauaro  lmperadorc.  Generò  Galalfo  -,  altri 
dicono  Bonconte,  Guido,  Nolfo,  Se  Paolo: 

Feltrino, fece  Galafso,SpinettaiSc  Corrado, Se  chi  dice  Carlo . 

Nolfo,  fratello  de  i due  predetti , s'acquillò  con  viuo  fpirito  gran  fa- 
ma in  tutte  le  guerre  in  quei  tempi  ; & da  lui  venne 
Federigo  Secondo  Noucllo,che  procreò  Guido  » Nolfo,  Gafafso  » Se 
Antonio;  quantunque  da  diuerfi  altri  fia  detto  altramente, 

Guido  fu  il  primo  clic  gouernafse  da  fe, & poi  infieme  co  fratelli  • A- 
cui  focccfsc  Galafso,o  Galeazzo  bellicofo  molto»  onde  però  fu  in  mol- 
te guerre  d’Italia  folo , &in  compagnia  del  fratello.  Et  fu  lungamente  * 
: fra  l’aItre,co  Malatcfti;  co  quali  poi  fi  fece  pace  in  Vrbino,  l’anno  1 343- 
5 nelle  cui  conucncioni  fono  ricordati  i tre  predetti  fratelli, ma  durò  poco 
Et  in  quello  anno  medefimo  , Lodouico  Rè  d'Vngaria  alloggiò  inVr- 
bino.regalmente  accolto,  & tratto  da  quefii  Signori . 

Nolfo  1 altro  de  fratelli.refse  lungo  tempo  con  Antonio  &conGaIa(I 
foipcrc  he  Guido  fi  mori  torto  . Et  fu  eletto  General  da  i Pifani  fanno 
1 441  1341  & l’anno  42.  fu  per  lorocontra  i Fiorentini  all’afsalto  di  Luce  a_j 
1351  de  quali  era  capo  Malatella  da  Rimini  . Et  l’anno  1351,  con  gli  al- 
tri due  Tegnenti  , fu  Capitano  dell  Arciudcouo  Giouanni  Signor  di 

Milano* 
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Milano;  & per  lo  detto,&:  per  parte  G jbcllina  guerreggiò  fu  quel  di  Pc-  Anm  dì 
rugia.doue  gli  fu  morto,  combattendo Bcttona  » Fcrrantino Nouello  Cbn/lo. 
Malatcfia  marito  d'vna  fua  forella-Iìt  l'anno  mede  fimo  andò  in  aiuto  di 
Gionanni  di  Cantuccio  da  Vgubbio,contra  i Gabrielli . Et  l'anno  5 j fi  1353 
trouò  con  Ieftic  genti  all’afsèdiodi  Scarperia  per  iMilanefi.  Et  quattro 
anni  dopo»  glifu  toltoCagli  da  Gabriello  di  Nicolò  » &da  Francefco 
Ccccardelli  ; i quali  fcalatè  le  mura  & entrati  nella  citta  , ammazzaro- 
no Nolfo  da  Marifciano.allora  Podcfli  di  Cagli  » parente  del  Conto 
Nolfo:  Sr  fi  detrero  a i Malatcfli  . Ma  la  terra  fi  tenne  poco  per  loro: 
perciochei  predetti  ne  furono  (cacciati  sbanditi  per  ordine  del  Lega* 
ro  : il  quale  gli  fece  rertituir  la  città.  La  qual  per  auanti  era  fiata  tolta 
loro  l’anno  1335.  da  i Tarlati  d’Arezzo.che  gli  dettero  afsai  che  faro . 

Ma  l'anno  I359.dopovna  lunga  guerra  fatta  co  Brancalconi  da  Cartel  135^ 
Durante  > focccfsa  pace  fra  loro  , maritò  due  nepoti  > l'vna  diede  il, 
Gentile:  & l'altra  già  maritata  a Montelupone  , & rimarta  vedoua_». 
diedc]a  Pier  Francclco,  figliuolo  di  Branca  leoni  da  Cartel  Durante  ; il 
quale  fi  chiamaua  BraiKa  . Nel  qual  tempo  il  Legato, nemico  de  gen- 
ti lliuomini&di  quelli  Signori  , vedendo  quelle  paci  & quelli  parenta* 
di  fra  loro  > & non  gli  piacendo  molto  , mofse  la  guerra  a Cartel  Du- 
rante : & lo  tolfe  loro , con  la  maggior  parte  dello  fiato  (che  molti  al- 
tri luoghi  & cartella  pofsedenano  con  quello  cioò  , Santo  Angelo  ìoj 
Vado,  Mercacello»Safsocorbaro,Lunano,Montclocco  & alcri)8Ì  gli  fece 
prigioni,  &:  poi  confinò  co  figliuoli  . Et  ciò  fatto , il  legato  andò  con- 
tea Nolfo,  il  qual  conofccndodi  non  poter  riufcirc,cclsc  Vrbino,  Mon- 
tefcltro  con  ciò  che  cfso  tencua,  che  l'anno  poi  1 376.  fu  racquillato  da 
Antonio  (uo  fratello*.  Et  nella  ricuperatimi  di  Cagli , hebbe  afsai  che-» 
fare  a ribattere  il  Cafsaro  tenuto  per  la  Chiefa  dai  Gabrielli . Et|ancoi 
Brancalconi  rihebbero  il  fuo  ; tacendoli  pace  fra  i Conti  d'  Vrbino  , Se 
i Gabrielli  d’Vgubbio  ; per  la  qual  Nofio  tolfe  perdonna  la  figliuola., 
di  Canti  Gabrielli  » naa  nonfi  fa  che  n’haucflc  figliuoli  , né  quando  fi  / 
morilTej . 

Antonio  figliuolo  di  Federigo  Secondo  , notabile  perconfiglio  » Se 
fomma  riputationc  , chiamato  da  Gian  Galeazzo  Vifconte  Duca  di 
Milano  : fu  molto  amato  Sthonorato  da  lui  ; & dopo  la  morte  fua^ 

«letto  da  fuo  figliuolo  del  fuo  conlìgliofil  qual  grado  egli  lafciò,riufccn. 
do  difficile  per  le  tante  dilcordie  di  quello  fiato  . Si  trono  prefenre  alla 
coronatone  di  Gian  Galeazzo  detto  , quando  fu  creato  primo  Duca 
di  Milano, dall'Jmp-  Vincislao.Er  hebbe  per  l’accordo  fatto  Panno  1376. 
fra  i Felcrcfchi  & i Gabrielli  Cartiglio  ne,  il  quale  egli  fece  incontanente 
disfare.  Et  hebbe  anco  Mezzano  che  tencua  Taddeo  da  Cagli  , tutte 
cartella  ne!  territorio  di  Cagli  , tenute  daiCeccardi  , Signori  molto 
contrari;  alla  città  Si  a Peltrefchi  - Ma  l'anno  137  S.  gli  fu  tolto  Mon-  * 37® 
re  Guarino  : che  era  gii  de  i Conti  Cagli  , da  Cartello  Se  da  Vgnb- 
bio  , in  difpreggio  . In  quello  anno  medefimo  fece  guerra  coiCa- 
itellsni  : Se  tolfe  loro  la  Medola  : bora  pofseduta  da  Santinclli 
da  Santo  Angelo  in  Vado  . Et  l'anno  81.  efsendo  in  lega  cojl,  1 ;8t 
eli  Vixjldini  » & Perugini  fece  pace  co  i Cafccliani  . Ma  l’anno  1384 
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ufiini  di  1384.  crollandoti  la  cicca  d’Vgubbio  in  cftrcraa  penuria  di  ogni  cofa^ 
Cbrifto.  per  le  difcordicciuili  nate  fra  gli  Iteti!  Gabrielli  » che  n'erano  cittadi- 
ni > & Signori  ; & attediata  da  quei  di  Giouanoi  di  Cantuccio  ; An- 
tonio fu  dilaniato  per  ordine  di  alcuni  cittadini.)  il  quale  crouandofi 
«Cagli  * & fatto  Goucrnacorc  > & Signor  di  Vgubbio  1 vi  andò  in- 
contanente con  gente  * tk  con  vetcouaglia  : & entrato  in  pottetto, 
larcflaurò&  rimette  in  buono  flato  ; perlcucrando  in  diuotione  Se 
goucrno  della  cafa  di  Montcfelcro  fino  al  prcfencc  giorno  » nel  quale.* 
fcriuiamo  quelle  con  pace  & amore  : quantunque  gli  fotti;  flato  tolto* 
ma  per  poco  tempo  * dal  Cardinale  Egidio  Albcrnotio  Legato  allora 
1386  di  Papa  Innocenzo  Setto  in  Italia  . Et  che  del  1386-  gli  follo 
intimata  la  guerra  da  Fiorentini  * & Cadetta  perche  egli  fofsc  en- 
trato in  pottcllo  in  quella  cirri  > & per  altri  conti  nati  fra  loro  : of- 
fendo poi  nel  fin  dell’anno  meddimo  foccefsa  la  pace  > per  maggior 
1388  fermezza  della  quale  entrò  in  Lega  copiorentini  lamio  mille  trecento 
ottanta  otto  . Et  poco  mancò  che  Braccio  da  Montone  1 anno  millo 
quattrocento  dicianouc  > non  la  leuafsc  a quella  cala:  mala  fcdeJti  in- 
finita di  quel  popolo  ; gli  fi  oppofe  coti  ammofa  & ardentemente*  che 
fi  IcuòdaU’imprefa  . Et  poi  l'anno  mille  cinquecento  c vno  * Ccfaro 
Borgia*  cacciatone  il  buon  Duca  Guido  Baldo  Primo*  fe  vlurpó*ma  per 
poco.  Et  l'anno  mille  cinquecento  fediciiLcone  Decimo*  rimofso  frau. 
cefco  Maria,  Io  tenne, ma  per  pochi  giorni  per  Lorenzo  fuo  nipotc.Qra 
Antonio  del  mille  trecento  ottanta  otto,  prefe  Tarmi  co  Perugini:  & di 
Ottobre  fece  la  pace.  Fece  anco*  fi  come  era  fiata  i'vlanza  de  tuoi  mag- 
giori * lunga  guerra  co  Malatctti  Principi  di  Rimini  : co  quali  l’anno  le. 
guenteconctiiufala  pace  * s’abboccò  a Mondaino  con  Carlo  Malate- 
1393  Ila.  Ma  indi  a poco  venuti  a nuoua  rottura  > Bonifatio  Oceano  del  93. 
gli  mife  in  accordo . Gucrreggiaua  anco  in  quelli  tempi  medetimi  con 
Francefco  Gabrielli  per  le  cole  di  Cannano;  1 cui  Terrazzani  erano  a- 
lutati  & fauoriti  da  1 Malatctti  & da  i Fiorentini  * nella  qual  guerra  fu 
prefo  Pietro  , da  Frontino  primo  Capitano  d'Antonio . Alla  fine  otten- 
ne a patti  da  Franccfco  la  Rocca  di  Canciano  per  la  quale  erano  focce- 
dute  tante  difcordic  & crauagli  d arme.Fccc  guerra  fimiimcntc  co  1 Ma. 
1392  taccili  in  Moutefelrro  Tanno  milletrecento  nonantadue  . La  qual  fi  fi. 
ni  con  la  pace  predctta.Et  I anno  1404.  a 14.  di  Giugno, manto  Batritta 
fua  figliuola  a Gavazzo  Malarctta  Signor  di  Pefaro.  EclafciòAniu 
l’altra'  figliuola  * che  non  volle  manto  in  cafaigiouane  illu(ire>&  ornata 
di  nobili. Se  fegn alate  virtù . Et  cfso  a dicianouc  di  Maggio  nel  predetto 
anno:&  fecódo  altri  a gli  otto  d’ Aprile  I anno  1443  fi  mori  in  Vrbino.Sc 
Jafciò  Guid’ Antonio  fuo  figliuolo, & foccclsore.ln  quello  tempo  vifso 
vn  Conce  Nicolò  da  Vrb1110.il  quale  l'anno  1 363.  militò  co  Fiorentini  ; 
& poi  fu  facto  capo  della  Compagnia  della  nnl  itia  chiamata  del  Cap- 
pelletto ; la  quale  facendo  diuerfe  (correrie  con  grauiffimi  danni  perla 
Toicana  * fu  rotta  da  Pifani  fui  territorio  Stnclc  Tanno  1364.  Ecquelto 
vogliono  alcuni  che  fofsc  figliuolo  naturale  de  Ideerò  Antonio. 

Guido  Antonio  adunquc*dctto  anco  Guido,  foccefse  ad  Antonio  fuo 
padre  ; il  quale  lo  maritò  Tanno  1397.  in  Ringarda  * figliuola  di  Ga- 
leotto 


,V.  llluflri  d’ Italia.-  3 j y 

leótto  Mal  atefla  da  Rimino  Se  Torcila  di  Carlo  Se  di  Pandolfo.  QueftiT  Annidi 
anno  i^o8.'hebbe  Alcflìfi  dal  Cardinal  di  Bari,  & lo  tenne  lungamente:  Cbrìflo . 
ben  gli  fu  tolto  da  Braccio  da  Moncone,  & ne  prefe  il  pofsefso,&  moftra  1408 
nel  luo  tefiamemo  fatto  del  29.  che  quefio  luogo  fofse  di  Tua  ragiono.  141 1 
DdrVudici  altri  hanno  Tcritto  del  9.  del  mele  di  Luglio  fu  fatto' Granò 
Conreftabile  da  Ladislato  Rè  di  Napoli  ; Se  del  17.  fece  libcratCarlo  1417 
Malscefta,  clic  era  fiato  preta  da  Braccio , ma  con  fuo  danno  . Del  18.  1418 
fu  a Mancoua  a vifitar  Pjpa  Martino  Quinto , dal  quale  fu  creato  Duca  141? 
di  Spoleto.  Del  ip.hebbc  gran  trauagho  nel  territorio  d'Vgubbio  da_, 
Braccio;ma  fcgucnce  Papa  Martino  gli  feccfarla  pace  in  Fiorenza.  Et  14 ao 
Panno  ao-farti  prigioni  alcuni  de  Gabrielli, hcbb:  laRocca  di  Frontone. 

Perche  il  Bembò  ned’Oratione  fatta  dall*  Odafio  nella  morte  di  Guidò 
Baldo, lo  chiama  Duca  d’Vrbmo,diccndo  che  di  quelli  PrincipiFeretrij 
già  jo.anm  fono  vi  era  nato  Guid' Antonio  Feretno  Duca  d'Vrbino  &c. 

Ma  10  voglio  credere  che  ciò  da  più  todo  vn  modo  di  dire  in  quello  huo! 
mo  poi  che  in  altre  nrationi  chiama  Duchi  i gran  Capitani.  L'anno  24.  r4*4 
fu  a campo  a Calici  Durante:  &•  podoui  l’afscdio  lo  tolfc  in  pochi  gior- 
ni a Brancalconi . Et  ancora  che  il  Borgia, &i  Medici  Io  tenefsero, quali 
come  perforzaipcrò  fcrui  Tempre, & lerul  con  animo  fedele  &:  deuoto  la 
cala  d’Vrbino, -quantunque  affermino  alcmii  vecchi, che  Guido  Antonio 
PacquiftafscperlaChielafottolaqualdatoduc,  otre  anni  : nefuin- 
uèltito  dal  Papa;  luogo  dilettcuolc.  Se  di  buona  aria , Se  di  molta  ritrea- 
tionc  a quelli  Signori;percioche  è modo  copiata  di  caccie,&  ornato  có’ 
vn  bel  parco  ripieno  di  molte  fìerc;&  ha  titolo  di  Contea . Ora  venuta  a 
morte  la  Ringarda,  donna  d'alto  valore.  Se  molto  Chrilfiana,  chiamata 
dalla  Cronica  di  Cadel  Durante, Matcr  vircutis&luinclfatis  : tolfc  per 
moglie  Caterina  Colo  nia  nipote  di  Papa  Martino,la  qual  condona  a 
eafa  a 4.  di  Marzo, che  mori  poi  a 9.  di  Ottobre  l'anno  1438.  Andòa_, 

Roma  a vifitar  il  Papa . Del  30.  andò  di  ntiono  a campo  cantra  iBran-  1430» 
<aJconi,&  tolfe  loru,Sa  socorbaro,  Lunano , Se  Moncrlocco  ; Se  l’anno 
medefimo  fu  fatco  Generale  dalia  Republica  Fiorentina  : Se  eflendo  all’ 
imprefa  di  Luca,  venutoli  a facto  d’arme  con  Nicolo  Piccinino  Capita- 
no del  Duca  di  Milano  fra  Lucca, & il  fiume  JcISerchio.-rotcol  efsrrcico 
de  Fiorentini, fi  ritirò  a Pifa  : \ fuma  la  condotta  l'anno  feguente,ricor. 
nò  a cala  , duue  col  mezo  di  Bernardino  Vbaldini  dalla  Carda  Con- 
dottiero di  huomlni  danne  , Se  valorofillimo  Capitano  Se  fuo  genero  »■ 
|>rcfeCaffelloul  qual  poi  Panno  trentatre  gli  fu  colto  da  Nicolò  Forte-  r 4J 
braccio.  Ih  quello  anno  medefimo  fu  creato  Caualiero  ,•  inficine  con_, 

Odd’ Antonio  fuo  figliuolo  da  Sigifinon  Jo  Imp.che  alloggiò  del  n icfe  de 
Agoito  in  Vrbmo.tc  Panno  38.  venne  all  armi  conSigifmondo  Malate-  *4?^ 
fia  , nel  qual  maneggio  Federigo  fifececonofccr  per  vatarol'o  Capita- 
nò&  Cauilicro . ma  l’anno 40  teCcro.paccinficmc  colmezodcl  Con- 
te Francclco  Sforza  Signor  della  Marca  . Alleuò  ctiandio  quali  coirne 
Tuoi  figlinoli  . Guidacelo,  Se  Aitar  Manfredi  Signor  di  Faenza,  che  c. 
rano  rima  fi  i pupilli, gouernando  lo  fiato  loro  con  integerrima  fedeltà  .• 

Al  quai  Guidaccta'dicde  per  donna  vnafua  figliuola  , fitta  mandò  a_» 
goucrnare  il  tao  fiato  . Vltimamcnte  Panno  1441-  a venti  di  Fc-^r 

braio» 
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vlnrridi  braio  » fi  morì  in  Vrbino  con  dolore  vniucrfalc  ai  tutti  i fuoi  popoli  Se 
Lbn(h  . conofccnti;&  vifitrouòprcfcntc.  Malatcfia  da  Ccfcna  , al  quale  ha- 
uc  uà  data  per  donna  poco  prima.Violance  (ua  figliuola.  Et  Jafciò . 

Odd’ Antonio  Tuo  ligi  molo  St  herede  » Se  Federigo  già  introdotto  nel- 
la milkia padrone  di  molci  luoghi  ; con  fulhtution  generale  nello  fiato» 
mancàdo  Odd’  Antonio  fi  come  fi  vede  nel  Tuo  tefiaincncojfcricto  di  fua 
1429  propria  mano  Se  figillato  da  piu  notari  & tefiimoni  l’anno  1429.  a 18. 
di  Marzo  nel  qual  fi  dimofira  clic  egli  haucuaanco  giunfdittionc  nella 
città  del  Borgo  a San  Sepolcro  . Odd'Anconio  adunque  che  nacque  di 
*4*4  Caterina  Colonna  , l'anno  1-124.  militò fotco  l’infcgne paterne  nelle-» 
guerre  che  furono  fra  Francefilo  Sforza  » il  Papa»  & i Rè  d’Aragona.On- 
de  giouane  di  grande  afpetcationc»  & di  nubilifiimi  coltomi.  Se  di  molto 
valore»  fu  fatto  caualiero  (come  s’è  detto)  in  Vrbino.  Ma  entrato  al  go. 
ncrno»  fc  n’  andò  a Siena , douc  raccolto  con  molte  dimofirationi  d'a- 
more» &dihonore  da  Papa  Eugenio»  fu  creato  da  lui  Duca  d’Vrbino» 
ìk  fu  il  primo  in  quella  città  . Et  pcrciochc  egli  era  ancora  lotto  la_. 
tutela  de  Malatciti»  i quali  afpirauano  a quel  dominio  >difcgnandoef- 
fi  di  farlo  precipitare  > acciochc  alienandoli  il  popolo  dalla  fua  dillo* 
rione»  capitallc  niaic,  fi  come  aucane  > gli  mandarono  alla  fua  cura 
Manfredo  da  Ccfcna  Prothonotario  > Se  Tomafo  di  Rimini  pcrfonc  vi- 
riofidTme& di  malavita  > i quali  corrompendo  icofimm& la  bnona^, 
creanza  del  giouane  » operarono  di  maniera  » clic  egli  fattoli  liccntio- 

10  & troppo  lafciuo  : 8c  datoli  ad  vlnrpar  l’altrui  donne  > fu  morto  di 
età  di  17. in  18.  anni  inficine  co  fuoi  macllrida  vnu  congiura  fatta  dai 
Serafini  in  Vrbino;  fanno  1444.  a a^.di  Luglio  . Et  non  hauendo  figli- 
uoli» entrò  in  fuo  luogo. 

Federigo  Terzo.  Secondo  Duca  d’Vrbino  ; riconfermato  da  Papa_». 
Si  fio  Quarto  nel  titolo  Ducalc»ondc  perciò  lù  creduto  Hi  chiamato  pri- 
mo Duca  . Ma  di  ehi  egli  folle  veramente  figliuolo  » tenendo  ogni 
vno  di'  egli  non  fofsc  legittimo  di  Guid' Antonio  ••  cdidicilcofa 
a porcrlodichiararc  ; pcrciòchc  alenili  dicono  che  egli  nacque  di  pa- 
dreincerto ; perche  vedendo  Guid’  Antonio  chela  moglie  Ringarda 
non  haueua  figliuoli»  linfe  ch’ella  folle  grauida  per  hauer  focceflore  : Si 
nel  tempo  del  parto  mede  vn  foppolko  . Akri- vogliono  che  vedendo 
Bernardino  dalla  Carda  fuo  genero  (il  quale  dicono  alcuni  ch-’era  natu- 
rale)il  gran  dcfidcrio  del  filocero  di  hauer  figliuoli  Se  foctefsori»  lo  con- 
figliò  e he  faccfsc  il  foppofico  del  parco  di  fua  figliuola  . Et  fcriuono» 
che  fenza  altra  mafehera  » nato  Federigo  fuo  nipote  della  figliuola  » fu 
eletto  & accettato  per  fuo  figliuolo»  Se  per  cale  allenato  & tonato:  de 
confermato  da  gli /tedi  Vbaldini  . Si  legge  prefso  al  Bembo  > l’.Odalìo 
& altri  che  Ocrauiano  Vbaldino  figliuolo  di  Bernardino  di  minore  età 
di  Federigo  St  signor  di  Mcrratcllo  » e chiamato  fratello  di  Federigo -r 

11  quale  cfscndo  egli  alla  guerra  » Se  amandolo  molto  » goucrnò  il  ino 
fiato  con  molta  prudenza  . Altri  poi  affermarono  ch’egli  fu  vero  fi- 
gliuolo di  Guido  Antonio  ma  naturale  ; & lo  confermano  per  lo  ce- 
flamenco  del  padre  > doue  inftituifee  Federigofuo  figliuolo  legitti- 
mato » mancando  Oddo  Aiicouio  » fi  come  poi  fi  vide  in  Corte  il  brc. 
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ne  dellalegittimarione , & dall'  attitudine  datali  alla  foccdfione  Guar-  Annidi 
iucto  Mareuno  d’  Vgubbio  , huomo  d’ arme  del  detto  Bernardino  , L cbZo 
poi  di  tedengo  > recita  nella  Tua  hiltoria  fcritta  amano  , ch’eluViZ  C f 
que  I anno  144».  a ay.di  Giugno, ma  non  dice  chi  fofse  il  padre  e la  ma 
*c  ; &chc  poi  fu  portato  Se  publicato  in  Vrbino  per  figliuolo  di  Guif 
Antonio  1 anno  1414  a 27.  di  Nouembre.  Ma  efsendo  poi  nato  Oddo 

'occcfsore  ’ FcdcriS°  fu  co«  ^nciull«to , degnato 
all  arte  della  militia  : non  pretermettendo  però  lo  ftudio  delle  lettere 

Ch  CS  ‘ f°-Se  l"  cra  Puerì,c  » moftrò  fegni  marauigltofi  del  fuò 
molto  valore,  percioche  operando  m ogni  cola,  con  mirabil  pruden- 
za  & Purezza , daua  a «ederelle  larrcbbe  riufcito  a fonimi  gradi  di 
honore  & di  gloria.  Suo  padre  in  era  di  otto  anni , gli  diede  per  moglie 
Gentile  che  rituale  herede di  Bartolomeo  Brancaleoni  : & la  madre! 
era  Giouanna  Alidofia  figliuola  di  Beltramo , & forclla  di  Lodouico  Si- 
gnon.d  Imolagid  mancati  ; &bilognò  la  difpcnfa  percaufa  dcll’al- 
tto  parentado  già  fattoda  Nolfo  co  Brancaleoni , come  di  foprafidif- 
fc . Quella  fanciullctrarimafe  herede  di  Sant’  Angelo  in  Vado  del  Mc- 

? ’ ? di  torICr- alrrc  cal,cIb  di  minore  impoi 
tanza , onde  Federigo  fu  allcuato  da  buoni  maefiri,  & con  ottimi  cotu- 
rni dalla  torcerà  donna  molto  accorta  & prudente,  fino  all’ eri  fion- 
dici ann.  Nel  qual  tempo  che  fu  l' anno  1433.  Federigo  fu  mandato  per  ia  7 7 

lioftaggiq  per  occafionc  deli’ accordo  fatto  da  Guid’ Antonio  con  Pa- 

pa  Eugenio  , a l enctia . Doue  orando  , & trattando  prcfso  alDo^c 
Fofcari  Se  al  Senato  1 negoti;  a lui  appartenenti , fu  riputato  in  ouclla\ 

e-a,Per  c?fa  moflru°fa  'la  fua  prudenza  & virtù  ;P  se  di  lui  Sfatto 
guidino  di  quanto  douefsc  nufeire  in  età  matura  . Et  fiatoui  v- 
no  anno  & quali  tre  meli  .*  hauuta  licenza  per  lo  fofperto  della,, 
pefte  , palso  a Manroiia  col  Marc hefe  Gian  Francefco  Gonzaga  , 

Capitan  Generale  de  Vinitiani  : & fuo  parente  . Et  attefoui  pet 
due  anni  continola  alle  lettere  di  Immanità  lotto  Vittorino  da  Fcl- 
tre  celebre  & famofo  huomo  per  dottrina  Se  perfìlofofia  di  quella  età  ; 

/ ‘ r'/  j°  ^«alierò  oa  Sigifmondo  Imperadorc  di  tredici  anni  , cf- 
fercitand°fi  anco  nella  guerra  co!  Marchefe.  Fermatali  poi  la  pace  da 
Anton'°  C0J  PaPa  » & con  altri  fu  richiamato  ad  Vrbino . Et  iui 
lo  Audio  delle  armi  per  le  guerre  de  Malafedi  , 
d°i“rinC  ’ c,rr  fcmPrc  admefso  ne  configli  paterni  , no 
torri  iSS?  ! preu,3,cfse  P,cr  S'uditio  , & per  cognition  dicofca 

SolSl  i J nói  w°?0,iI5*d!COn<?  chcc*,i  confumò  il  matrimonio  , 

, prcle  il  pofscfso  dolio  fiato  Iicredirario  della  moglie  . Con  la  qua- 

a,nn°  pafsò  à ferw&  dl  FdlPP°  Maria  Duca  di  Mi- 
,qna  r Sorteggiando  co  Viitftiani  , £ hauendo  pollo 
J afsedio  a Brefcia  : Fadcngo  allora  di  età  di  i(Tanni  , fu  con- 
dotto  con  carica  di  condurre  i Galeoni  & le  naui  del  Duca  fti 
per  1 A dice  : attionc  allora  tenuta  in  quel  giouanc  per  gran_ 

«-ola  Et  il  primo  faggio  ch’egli  diede  del  fuo  valore  Ih  a Roa. 
no  fui  territorio  ai  Brefcia  > doue  toppe  Gattamclata  Capitano  de-* 
viniuani  ••  che  volcua  liberete  quel  luogo  afsediaro  dal  Piccinino  : 

V & coiì 


3 3'S  Dell’  Origine  delle  Cafe 

^Annidi  Se coli  locceffiuamcntc in altn  luoghi  di  Lombardia.  Nel  qual  temp® 
Cbrifto . clfcndo  venuto  a morte  Bernardino  dalla  Carda.hebbe  dal  Duca  la  fui 
condotta  dt  8oo.huomini  d’arme, ma  in  compagnia  di  Ottauiano  Vbal- 
dini  più  giouanedi  lui  : ma  però  ne  hcbbc  {empie  la  cura  Federigo.-del- 
la  qual  prefe  il  pofleflo  in  Romagna  > lotto  Nicolò  Piccinino  General 
del  Duca.-fotto  il  quale  fece  diuerfe  prouc  honorate  per  vn  tempo . Fi- 
nita la  condotta  , Se  tornato  ad  V rbino  , fu  in  aiuto  di  Guidacelo  da_. 
Faenza  , che  oltreall’ efser  fuo  parente,  amaua  come  fratello  , pcref- 
ferfi  allenati  inlìeme  da  piccoli  fanciulletti  in  Vrbino  * cou  cinquecento 
caualli  ; Se  Ottauiano  era  rinzaffo  col  Duca  con  400.  Et  in  quello  tem- 
po Federigo  hebbe  il  poflelso  di  Imola  per  ragion  della  fuocera  , & 
della  mogìic  ; & hebbe  coutrari  in  quella  guerra  Francefco  Sforza»* 
Capitano  de  Vinitiam  , Se  de  Fiorentini  ; isc  poi  più  particolarmen- 
te 1 Malatcili  , centra  a quai  tutti  fu  poi  fatto  Generale  . Quietata., 
la  Romagna  tornò  in  aiuto  del  padre  , eh'  era  mole Uato  , Se  aisedia- 
to  ancora  da  Sigifmondo  Malacefla  hauendorotta  la  pace  , col  qual 
poi  focccfse  vnapcllima&  lunga  guerra  che  durò  per  2 z anni  , & altri 
dicono  25  quantunque  vi  pafccfscro  fpcfso  {empiici  Se  breui  tregue  , ò 
finte  paci  Nelle  qual  guerre  fra  1*  vna  parte  &!'  altra  , vi  interucnnerole 
prime  potenze  d' Italia  Se  fuori  (come  lì  vedrà  più  oltra)  & alla  fine  il 
Malatelfa  perde  ogni  cofa,da  Rimim  in  fuori, al  quale  nò  rimale  (e  non 
il  contado  ; Se  Federigo  all’  incontro  augumentò  molto  il  fuo  liatoJn», 

Duella  prima  zuffa  co  Malatcili  , Federigo  fu  ferito  nell’  cfpugnatione 
el  Callello  di  Campii  : & guerreggiò  allora  in  Lombardia,  nella  Mar- 
ca , nella  Romagna , & nella  Tofcaua  lotto  il  Piccinino,  & per  la  Chic- 
fa  forco  Eugenio  Quarco  Se  tolfe  quali  ogni  cofa  allo  Sforza  , & molti 
luoghi  a Fiorentini  . Ec  l'anno  1439.  cfpugnò  il  cauoleto  . Et  poi 
4 dei  41.  efseudo  dinuouo  cornato  a cala  > andò  ad  afsalir  Monteloc- 
co  con  Santa  Croce  , cartello  vicino  a Salso  corbaro  > chcs' craribel- 
latodalui  , Sedatoli ad  Alberigo  Brancalconi  giàSig.  di  Calle!  Du- 
rante & di  quel  iuogo  8:  altri. Et  col  brado  dcMalatelìi  vi  fu  afsalito  il 
fuo  campo  vna  notte  da  Sigifmondo;&  dopo  vna  fiera  battaglia  Se  difc- 
fa  , Federigo  vi  fu  malamente  ferito, fe  bene  al  fin  roppc  Se  diflìpò  i ne- 
mici,& rihebbe  Montelocco.il  quale  egli  poi  fece  rouinarc, l'anno  1 441. 
Dopo  quello  fi  fece  pace  co  Malatcili  colmezo  dello  Sforza  come  fi 
dilse  di  l'opra  La  qual  fatta  andò  fubito  in  Tofcanacoutra  le  genti  del- 
lo Sforza. Indi  fi  condufse  con  Soo.  caualli  con  Nicolò  Piccinino  Gene- 
rale del  R Alfonfo  , & fu  a Napoli  con  lui  doue  fu  accarezzato  molto 
dal  Rè  , & fatto  fuo  condottiero  di  caualli  , cfscndo  collegato  con». 
Papa  Eugenio  contra  lo  Sforza  , l’anno  1442.  guerreggiandoli  lungo 
tempo  nell  Vmbria,  nella  Marca, & nella  Tofcana  ; & cogliendo  a_. 
Fiorentini  molte  tartella  Se  quali  il  rutto  allo  Sforza  . 11  quale  riha- 
ijurofi  fi  cominciò  acerba  guerra  fui  Pcfarino  : doue  il  Piccinino 
fu  rotto  dallo  Sforza  a Moncclocco  ; Se  Federigo  : faluò  l‘ cfscrcito 
pollo  in  fuga,  a Pefaro  Se  a FoPombrone  - Doìic  Galeazzo  Malatc- 
ila  Signor  di  quella  città  Si  nemico  di  Sigifmondo  , non  fi  confidando 
risila llanza di  Pefaro  come  non  ficuta  per  lui  , lafciò  in  fuo  luogo. 

Sta 
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Sta  difcfa  della  città , Federigo  : Se  pafsò  a Forli . Federigo  adunque  in  jtnnfKiÌ 
octc^&  piume  fiche  (terre  attediato,  fidifefe  valorofamcntc , trauagli*  Chrifto. 
andò  anco  etto  Sigi!  mondo  intorno  a Rimini  Se  Fano  : con  tanto  odio 
fra  loro, che  ne  focccirero  sfi -lamenti  a duello  Se  cartelli  , de  quali, fe  ne 
fegge  vno  fiocral  di  di  lioggi-Ma  Sigif mando  not> comparendo  nel  gior- 
no deputato,  finte  d‘  ellere  interino  . Ma  mentre  che  Federigo  era  in 
Pefaro  v Se  perauentura  in  vna  giofira  , fu  chiamato  da  gli  Vrbinati  al 
gouerno  loro  l'anno  1444.  a venti  altri  dicono  i ventiduc  di  Luglio,  in^  i+H 
quel  giorno  a punto  che  hi  morto  Oddo  Antonio.  Onde  arnuato  ad 
Vrbino  turiceuuto  con  molta  letitia  per  Signore , da  i terrazzani  con 
patrochenonhauettea  riconofeer  cofa  alcunadel  misfatto  pattato  . 

Morto  Nicolò  Piccinino  , ficonduflc  con  Francdco  Sforza  allora.» 

Conte  della  Marca  per  fuo  Capitan  Generale  . per  lo  quale  fcacciaco 
da  Pipa  Eugenio’  » dal  Rè  Alfonfo , Se  dal  Duca  Filippo  Maria  , fece- 
poi  gran  cole ,-percù>ch!  amando  etto  il  Conte  Francefco  leale  Se  arden- 
temente: non  volle,  per  offerte  che  gli  federo  fatte  dalle  maggiori  pò* 
tcnzcdi  Italia Scquantunquc mentile  perciò  iircompromclfo  nitro  il 
filo  (tato  y lalciarlo  o abbandonarlo  mai  : faluandolo  al  fine  con  la  fua_» 
molta  accortezza . fu  quel  mezo  che  (ì  gnereggtaua  col  Mitlatefla, Ga- 
leazzo tornato  da  Forli  Scdifpcratofi  del  rutto  di  poterfi  difender  daSi- 
gifmoudo , cedé  la  città  di  Pèfaro  & di  Follombrone  a Federigo , accio- 
«he  non  venille  nelle  mani  del  ftro  nemico  . Ma  Federigo  coinè  liuomcv 
di  grand' animo  ,•  Se  per  non  pnuar  del  tutto  quel  (angue  dr  coli  facto- 
dominio  ; Se  per  moiirar  la  fua  buona  mence  allo  Sforza:  , maritò  Ia_r 
Cottanza  figliuola  di  Gentil  da  Varano  & di  Ifabella  figliuola  di  Gale- 
azzo Se  di  Battitta  fua  zia  , ad  Aleilandro  Sforza  fratello  di  Fraucc- 
feo  deFa  quale  Alclfandro  era  molto  prima’ innamorato  . Etcotv- 
fegnatoil  Pelato  , parte  per  dote  , Se  parte  per  compra  , diede  i da- 
nari a Galeazzo . Ma  Federigo  fu  malamente  rimunerato  dal  detto  A- 
leffendro  , percioche  gli  fu  femore  contrario  ne  funi  maggior  franigli- 
Et  comprò  anco  per  fc  da  Galeazzo , la  cicca  di  Foifombronc  . Ondo- 
accrefciuco  perciò  I odiodiSigifmondo & crollandoli  Federigo  anco-  • 
fa  con-Franccf  o ; che  haueua  di  già  perduta  la  .Marca  , ridottoli  con 
la  moglie  in- Vrbi no  : la  guerra  gli  riuolcò  cucra  concra  il  fuo  (fato  ; ma 
egli  SÌ  per  1*  amore  immenfo  che  gii  tra  porraro  da  fuddici  fuoi  : Se  per  t 
h fua  gran  prudenza  di  (efe  non  pur  (e  meddìmo  , ma  anco  lo  Sforza  . 

Et  fattala  tregua  fraloro  ; Sigifmondo  l'anno  47: ghtolie Fottotnbro  *4^/ 
se  per  trattato  , ma  rotto  & (facailato  il  nemico  tre  giorni  dopo  , ri- 
hebbe  & Taccheggio  la  città  . Ecpcrquefta  cagione  focccttcro  dapoi 
diuerfe  a’trc  guerre  Se irauagli.  Indi  a non  moie» Federigo- fo  creato  . . 
Capiran  Generale  della  Reptiboca  de  Fiorentini  contra  Alfonfo 
Kè'di  Napoli  ; a quali  , rotto Tettercito  del  Rè  con  molta:  preficz- 
xa  r diede  libero  Piombino  , conaltrc  terre  & tratteli*-  . Intanto  if 
Malate  ia  gli  moiTe  la  guerra  (ili  contado- di  Follombrone  . Ma  fini- 
tala condottaci  Fiorentini  , fochiamato- da  Francefco  Sforza  far ro- 
Duca  dtMilant».  L'a  ino  14'o  fucondotcoda  Ré  Aifoofa.  il qua  cef.  I4S°’ 

fondo  dato  inganu4CodaSigumondo&.  da  Uiueru  alcri  chcgn  <>  *u  ua- 
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+/tmrii  no  vfurpate  & portate  via  le  paglie  » & volendo  fi'cnrtddi  Federigo  ,of- 
Chrijlo.  ferragli  dalla  Signoria  di  Vcrvetia.  non  volle  accettarla , ma  lì  fidò  del 
’ tutto  di  Federigo.  Il  quali’ anno  dcttogiofltando  in Orbino  : glifuca. 
uato  l’ occhio  deliro  con  vn  tronco  di  lancia . Guerreggiando  poi  nelle 
maremme  > s’ ammala  grauementc  a Groifetto  » onde  le  ne  andò  aSie- 
,4e?  na  fanno  1452.  lìti’ anno  1455.  fatta  le  pace  vniucrfalc  » andò  a vifi- 
tare  il  Duca  a Milano  ; dal  qual  riccuuto  conogni  maniera  di  corte- 
fia  t,  lo  fece  honorar  per  tutto  il  fuo  flato  » Se  datogli  conto  della_* 
mala  vicinanza  del  Malatcfta  ».  fi  come  haueua  fatto  anco  col  Rè  Al- 
fonfo  > & co  Fiorentini  > pafsò  a Ferrara  chiamato  da  quel  Duca  lr 
1457  anno  1457.  il  quale  gli  fece  abboccare  infìeme  per  accordarli  ma_» 

non  fi  elscndo  fatto  nulla  : fi  trasferì  a Napoli  , Scdolutofi  col  Rè 
del  Malatella  : lo  acccfc  > fu  l’ occafione  de  danari  defraudati  al  Ré  da 
Sigifraondo  contradi  lui  » fifattamente  che ’l  Re  mandò  Iacomo  Pic- 
cinino a Tuoi  danni»  il  quale  quantunque  lentamente  » gli  tolfe  di  mol- 
ti luoghi  . In  quello  mezo  venne  a morte  la  moglie  Gentile  fenza  fir 
gliuoli.  Er  durando  laguerra»  mandò  Boncontc  fuo  fìgliuol  naturala 
d’ ecidi  14.  anni  Se  molto  graciofo  & ripieno  di  belle  lettere  . infìeme 
con  Bernardo  ».  a Romaa  baciarci  piedi  al  Papa  , &poia  Napoli  al 
Ré  » doue  fletterò  poco  clic  ’l  Rè  fi  mori  di  pelle  » Se  egli  fi  ritrafse  in> 
Auerfa , altri  dicono  a Sarno  :-douc  Bonconrc  morii  parimente  di  pcfle. 
& Bernardino  fi  ritornò  a cala  &.  indi  a poco  fi  morì  a Calici  Durameli! 
qual  Bernardino  fufigliuolo  di  Ottauiano  Si  d Angela  Orfina . L’ anno 
1459.  foccefse  la  pace  fra  Federigo  & il  Malatella  ad  inflanza  di  Pio  Se- 
*4JP'condo  . Et  abboccatili  infìeme  fri  Mondaino  & Monte  le  vccchie*- 
nclConuenco  di  5>.  Cranctfco  con  grate  accoglienze  dall'  vna  parte  Se 
dall’altra  > rimale  a Federigo  la  Pergola.  Si  il  Vicariato  libro.L’  an- 
no feguente  fu  a Siena  a vifitar  Pio;8c  l’altro  andò  a Roma  . Et  ncl.ccm- 
po  che  feguì  (a  pace  . . colle  per  dorma  Bardila  figli uoladi  Alcfsandro- 
«59  Sforza  &di  Colf  an za , la  quale  egli  fposó  in  Pcfaro  del  59.  La  quale  era 
di  ingegno  marauigliofo  ; faconda.  & di  molce  lettere,  &perciò  cele- 
brata da  gli  Scrittori  fra  le  donne  famofe . Dopo  la  mette  di  Alfonfo.fu* 
Generale  di  Ferdinando -fuo  figliuolo , & poi  di  Pio  Secondo,&  poi  del 
Duca  di  Milano  ad  vn.cempo.Nel  fcruitio  de  quali  fenz'  alcun  dubbio  fi 
diportò  con  tanto  fpirito  de  valore, eh’  egli  mantenne  in  (laro  Eerdinan. 
do  opprefso  da  Principi  fuoi  ribelli  » & fece  acqutfli-nonpiccoli  a Tanta- 
Chicfa  : combattendo  col  Duca  di  Sora  » lo  quale  egli  roppealGari- 
gliano',&  dillrufse  ; facendo  il  medefìmo  nella  prouincia  dcll’Abbruz- 
zo  dell’  Aquila  , & in  altri  luoghi  L Et  l’ anno  legucntc  venuto  da  Ro- 
ma  nella  Marca  con  notabil  prcllezza  » afsaltò  in  tempo  di  notte  Si- 

fifmondo  che  haueua  vn  fiorito  cfscrcito  » & lo  roppe  & fracafsò  fui 
umeCefano.  Pcrciochc  il  Malatella  fpalJcggiandoGiouanni  d’An- 
giòcontra  il  Re  Fcrdinandoimilitaua  per  lui  ••  ondeper  quella  rotta  fi 
incominciò  larouinafua»  fi  come  all’  incontro  per  elsa  ne  feguì  grande 
veile  a Ecrdinando  » alla  Chicfa , & al  medefìmo  Federigo . Condoli* 
che  non  molto  dopo  > il  Malatella  perde  Fano  » Sinigaglia,  Strutto  il 
tctatoùodiRimini,faluandofi  a pena  quella  àttà;&.perlofauorc  di  coli 

fatta. 
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fatta  vittoria , fa  inucllico  da  Pio  dcJ  Vicariato  di  Mondaino,  delia  Per- 
gola , dell’  Auditor, & d' vna  gran  parte  di  Montcfeltro.già  tutti  luoghi 
de  Malatcfti . Ma  venuto  a morte  Papa  Pio, lerui  il  Collegio  de  Cardi- 
nali, & poi  P aolo  Secondo , fotto  al  quale  ripigliò  per  la  Chiefa  Ccfc- 
na,  & Bertinoro  , ellcndo  alloramorto  Malaccila  fratello  di  Sigifmon- 
do , detto  da  Ccfcna . Andò  poi  a Milano  per  la  morte  del  Duca  Fran- 
ccfco  , doue  intcrucnne  alla  coronatione  del  Buono  Duca.  Ritorna- 
to à Vrbino  fu  eletto  General  della  Lega,  fra  Ferdinando,  ilDuca  di  Mi- 
lano, & i Fiorenti ni;&  fece  giornata  fui  Bolognefc  con  Bartolomeo  Co- 
glione Generai  de  Vinitiani:del  pari;ma  altri  dicono,chc  il  Cogione  fu 
rotto , come  atteif  a Galeotto  Marcio  da  Narni  in  vna  epiftola  (cricca  i 
Federigo, nella  qual  fi  rallegra  con  lui, lodando  icfuc  honorace  imprefe. 
Et  altri  dicono, che  quello  auenne  fu  quel  di  Imola  alla  MolincIJa.Rop. 
pe  dapoi  in  Val  di  Lamonc  Altor  Manfredi , con  nocabil  vittoria,»:  fac- 
cheggiò  quella  fortilfima,&  ricchilfima  valle.Seguita  poi  la  pace  dimo. 
rò  in  Milano  alquanti  meli , & di  quindi  fu  a Genoua  a riceucrc  & con- 
durre d Milano  la  Buona  di  Sauoia, Ipofata  al  Duca  Galeazzo,  il-qualo 
egli  ferui  lungamente . Pcrcioche  egli  ferui  tutti  i grandi  del  fuo  tempo 
ogniuno  da  lc,&  tutti  infìem:  vniti;concio/ia  che  era  Generale  di  Fer- 
dinando, Luogotenente  di  P apa  Pao!o,&  General  del  Duca  di  Milano , 
con  grodìflime  prouifìoni  daciafcuno , che  erano  ctentafci  mila  ducati 
1’ anno  in  tempo  di  pace  , & molco  più  di  guerra  . Ma  venuto  a mor. 
re  Sigifmondo  , Roberto  fuo  figliuolo  , fcacciata  via  la  concubina 
Ifotta , & Salultio  figliuol  naturale  di  Sigifmondo , s’ impadroni  di  Ri- 
mim.ondc  Papa  Paolo  mandatogli cficrcito  contra, Scentrato  nclbor. 
go  di  San  Giuliano  » Federigo  lo  difefe , con  l’ armi  della  Legar&  otten- 
ne honorata  vittoria  degli  Hcclefìalèici guidali  allora  da  Napoleone^ 
Orfìno,  &da  Pino  Ordelaffo  ; alla  qual  guerra  lì  tiouò  prefentc  Anto- 
nio figliuol  naruralc  di  Federigo  ; & marito  di  quella  Emilia  Pia_» 
donna  di  tanto  valore , che  fu  coli  cfalrata  & celebrata  dal  Conte  Bal- 
daifar  Caltiglione  nel  fuo  Cortigiano  , &colì  cara  compagna  del- 
la DuchellaEhfabecta  Liberatoli  poi  Federigo  dal  Duca  di  Milano  , 

rellò  con  l’ Aragona , & co  i Fiorentini  con  la  medelìma  prouifiono. 
L'anno  1471.  ellendolì  fatta lapacc  fiala  Chiefa  & Roberto  , Fe- 
derigo manto  la  figliuola  Elifabetta  di  età  ai  amie  anni  al  detto  Ro- 
berto . Et  allora  fu  confermato  Duca  da  Papa  Stilo  , il  quale  gli  do- 
nóJaKofa  , prefentc  coli  honorato  , fettodai  Pontefici  a Principi 
grandi  , & gli  diede  il  capello  & la  fpada  , che  fi  dd  fidamente  da_. 
loroaglilmperadori  - Per  Io  qual  Papa  egli  diede  aliai  clic  fare  al  Rè 
di  Napoli  , & a i Fiorentini  .*  rompendoli  & togliendo  loro  diucrli 
luoghi  . In  quello  medelìmo  tempo  OdoardoRc  d'Inghilterra  gli 
mandò  1’  ordincdcllaGarticra  , che  egli  prato  con  folcnmfiima  pom- 
pa . Fu  poi  ricondotto  da  Fiorentini  , per  i quali  andò  all'  imprefa  di 
Volterra  che  fi  era  tolta  dalla  lor  diuotionc  ; & prclala  in  termino 
di  venridue  giorni  , fu  Taccheggiata  dafoldati  contra  la  fua  vo  ontii  .• 
battendo  fatto  ogni  sforzo  di  faluarla  per  l'amore  che  egli  porraua_# 
a Pcrfio  Poeta  ,'  iiatiuo  di  quel  luogo  ; La  quale  cfpugnarione  , 
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£briJto.  fu  tenuta  i n quelrcmpo  grande  & marauigliofa  ; onde  perciò  tu  molto 
accarezzato  & pregiato  da  Fiorentini . Èt  nel  ritorno  acafa  : giun- 
to in  Vgubbio  > vi  mori  in  quel  giorno  lidio  la  moglie  di  età  di  venti- 
fcianm.  La  quale  porcata  da  Vrbino  » vi  ti  fece  il  funerale  coti  regal- 
mente » che  nulla  più  ; pcrciochc oltre  a i Signori  & Ambatciadori  di 
diuertc  città  oltre  alle  fue  • vi  furono  più  di  due  mila  pcrfoncvetlite  a_. 
duolo . He  fu  laudata  in  pulpito  dal  VcfcouoGiouanni  Antonio  Cam- 
pano. Quella  gli  lafciò  vn  mafchio  foto  nelle  fateie  » &ottofcmine. 
Delle  quali  Giouanna  fu  moglie  di  Giouanni  della  Roucrc  nipote  di 
Papa  Siilo  »&  fratello  di  Giulio  Secondo , Ducadi  Sora  » Prefetto  di 
Roma  , Se  Signor  di  Siuigaglia  ; della  qual  nacque  Francefco  Maria_» 
Primo  . Agnelc  maritata  in  caia  Colonna  » & fece  Alcamo  , Elifa- 
betta  » della  qual  ti  è detto  di  fopra  . Gentile  , che  fu  me(Ta_» 
nella  Cafà  Fregola  , Se  portò  in  dote  Santa  Agata  : Se  generò  Fe- 
derigo > che  fu  Cardinale  > &Ottauiano  > che  fu  padre  d’  Aurelio 
Fregolo  . Vn' altra  fu  data  a Pcfaro  negli  Sforzi  . Chiara  fu  mona- 
ca nel  inonillcro  di  Santa  Chiara  in  Vrbino  : Se  altre  , che  lungo  fa- 
rebbe a dire.  Ora  finita  la  condotta  con  la  Lega  , s’acconciòconPa- 
paSilto  , col  quale  fece  parentado  , come  s' è detto  , & guerreggian- 
do lungamente  perla  Chiefa.  fece  acquitto  di  Gattello»  .&  di  Monton?. 
All' vltimoritrouiudofi  nella  guetra  che  i Vioitiani  fecero  per  le  co- 
le di  Ferrara;  & dimorando  nei  luoghi  del  Polcfenedi  Rouigo  , iru. 
aria  petiima  & nebulofa  > Se  in  luogo  liumido  dtpaludofo  , gli  ven- 
ne la  febbre  : la  quale  ellcndoli  durata  tre  ractì  . portaco  a Ferra- 
ra > viti  mori  di  età  di  fdlanta  anni  > à nouedi  Settembre  l'anno 
1482  1481.  Il  cui  corpo  portato  poi  ad  Vrbino  , fu  fcppellito  in  San_. 
Bernardino  fuori  della  città  iabricato  da  lui  nobilmente  : nel 
quale  ti  vede  ancora  il  tuo  corpo  intero  • Egli  amò  fommamen- 
tc  gli  huommi  illutìri  nelle  lettere  » & nell*  armi  » Se  gli  piac- 
quero molto  le  Mathematiche  dilcipline  > Se  ne  diede  anco  legno 
in  vn  fregio  che  egli  fece  tare  in  vna  fabrica  fuori  della  Corte  di  Vr- 
bino » nel  quale  fece  intagliare  in  pietra  ogni  forte  di  llromcnto  belli- 
co da  mare  , & da  terra  . Fece  in  Vrbino  vna  ricca  Se  famofalibra- 
ria  : della  quale  andò  buona  parte  a male  » quando  il  Borgia  tolte  Vr- 
bino a Guido  Baldo  primo  l' anno  1501  Et  fi  conobbe  11.  quatto  l' ani- 
mo fuo  regale  > allora  che  prefa  Volterra  : non  volle  altro  di  quella 
preda  » che  quella  BibtaHebrcafcntta  a mano  in  carta  pecora  » che 
egli  portò  nella  tua  libraria  ; nella  quale  fi  conferita  ancora  con  tan- 
ta riputarione  > fopra  I‘  ali  d'  vn'  aquila  d’ottone.  Accrebbe  & abbel- 
lì molto  il  fuo  flato  ma  molto  piu  la  città  > mofirando  quaatoiì  di- 
lettane <5t  fiintcndellc  di  architettura  , Se  di  editici  » nondaDuca_»  » 
ma  da  Rè  : hauendoui  fabricato  ilmonitterodiSan  Bernardino  di 
fuori  , detto  prima  San  Donato  , chiefa  di  Preti  , & delia  qua- 
le erano  i fuoi  antcceflori  diuori  . Et  la  chiamò  San  Bcrnaroino  » 
per  memoria  di  Bernardino  fuo  coetaneo  Se  conolccntc  . Et  den- 
tro lidia  citta  fece  quella  di  Santa  Chiara  per  donne» monache  de  Zoc- 
colanti. 
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Colanti.  Oltre  a ciò  fece  il  marauigliofo  palazzo  . degno  di  cfler  para-  .Annidi 
gonatocon  qual  lì  voglia  fabrica  antica  >o  moderna  che  ella  fi  Zìa  . Et  ^bnjio. 
pochi  luoghi  furono  del  fuo  dominio v che  egli  non  vi  edificaflc  qualche- 
t ola  :&  perciò  trattenne»  & fece  di  molte  carezze  agli  huomim  ccceL' 

Icuti  di  quella  profcllione  > premiandoli  honoratamentc . Gii  Scritto- 
ri favellando  di  quello  Principe  dicono,  che  ellendo  primatenuto  va- 
Icntilfimo  foldato  , & poi  lingolar  Capitan  Generale  , fu  talmente 
ammirato  da  nollri  padri  , che  meritamente  fu- paragonato  a quegli 
antichi  Capitani  , i quali  s’ acquiilarono  opinione  & fama  di  (ingoiar 
valore  . Percioche  parcua  che  con  arguciifimo  ingegno  , cgliimi- 
calfc  certe  virtù  particolari  di  cafcuno  - Perche  egli  liaucua  imparato 
bcmflìmo  ,•  quel  che  fu  propria  lode  di  Filippo  Macedone  a inco- 
minciar le  guerre  con  molto  confìg  io  , & a finirle  con  grandnlìma_, 
vehcmenzadi  preltezza  . Ridurre  alla  ragione  i cali  che  occórrcuano. 

Sempre  aprir  mioueoccafìom  a mantener  la  guerra . Con  lungo  indu- 
gio tenere  à bada  i nemici  ; fpcllo  tentar  con  danari  i lor  condottieri ,- 
& con  lettere  contrafatrc  rendergli  difutili  , & fofpctti  . Nelle  aliti- 
ne , Se.  ne  gli  Artifici  veramente  Africani  pareggiaua  Annibale  , il 
quale  fidicechcfu  il  più  accorto  Capitano  che  mai  facelfc  imbofeate  , 
che  mettere  a‘ ordine  vna  battaglia»  & che  va-lorofaincnte  maneggi  af- 
fi: Tarmi.  Et  anco  in  tutto  il  ncgotio  della  guerra  s’ acquillò  maraui- 
gliofohonoredi  fubita&  non  afpetrata  prudenza  ; molto  limile  vera- 
mente a quella  che  era  già  fiata  in  Scrtorio  Romano;  percioche  egli  fo. 

Jeua  prcuenire  i configli  de  nemici  che  gli  vemuano  adoffojelTcrc  il  pri- 
mo a pigliare  i luoghi  più  forti  per  gli  alloggiamenti  j trattenere  a ba- 
da i nemici  tnollrando  di  volere  attaccare  la  battaglia  , & finalmente^ 
con  molto  animofo&  repentino  impeto  r additarli  quando  efii  erano 
Ranchi  dalla  lunga  facica>tal  che  non  è in  ruttoda  matauigliarli , s' egli 
che  otto  volte  fece  giornata, due  volte  folamente  combattè  del  pari.  e(- 
fcndonc  riufeito  fei  volte  vitroriofo.con  lo  hauer  rotto  & fpogliato  i ne- 
mici de  gli  alloggiamenti . Vedcuafi  in  lui  a tempodi  guerra,  & di  pace 
vno  ingegno  molto  graue, ma  però  fenza  fcuerità  alcunarcHendo  egli 
piacevole  & fiumano  verfo  ogniuno  , fenza  dilicatczza,&  non  mai  ira- 
condo fi  che  facelfc  villania  a veruno  . Hcbbe  eloquenza  gagliarda  & 
temperata  molto  , con  la  quale  non  offendendo  nelluno  , infegnaua  a_r 
ogniuno  modeflia&  bonri  , fenza  mai  riprendere  alcuno  con  afprc  pa- 
role > fi  come  quello  che  foleua  dire , che  i foldati  , & Ipetialmento 
i nobili , meglio  fi  tengono  a obbedienza  con  la  vergogna , che  col  ti- 
mor della  pena . Manteneua  quello  collume  di  niiìttia,  che  era  d’ in- 
fiammar Tempre  ad  acquùtarfi  honorc,  i Caualieri  foldati  nuoui,  i qua- 
li egli  mctrcua  inficine  di  giouani  nobuliflkni.  &c  A queflo  (occcllo  - 
Guido  Baldo, fecondo, o terzo  Ducad  Vibino.  Quefli  nacque  in  V- 
eubbiol’  annrfi472.a  24>di  Gcnoaio.fe  però  e vero , che  Federigo  non 
haueffe  di  Battiffa  lua  donna.che  vn  figli uol  lolo . Nella  (ua  pucrina  fu 
pollo  alla  difciplina  di  Lodouico  Odafio  Padouano  > fotto  il  quale  fece 
marauigiiofo  profitto  nelle  lettere  greche  & Latine  ; Se  efiercitandofi 
prótaméte  diede  grifegni  di  doucrriufcire  nell’arte  della  militia  ®or*S" 
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jtnxi  ii  giofo  Se  prudente . Onde  vcuuco  d morte  il  padre , Se  haoendO  egli  dic- 
Cbnfio . ci  anni . cominciò  a gouernar  gli  elferciti  del  Rè  di  Napoli,  del  Duca d i 
Milano , Se  delle  Rcp.  Fiorentina  : eficndo  prima  Generale  che  foldaro; 
montando  in  età  coli  tenera alco  valore,  tfegiuditio.  Seruì  poi  Papa-, 
Innocenzo  Ottauo  contra  Ferdinando  Rè  di  Napoli  ; Se  guereggiò  nel- 
la Marca,  riducendo  quali  tutte  quelle  citta  ribelle  all’ obbedienza-,  . 
Hebbc  ilGeneralato  de  Fiorentini  contra  i Pifani.-opprimcndo  del  tutto 
quella  Rep.  Militò  per  Papa  Alcrtandro  Sello  molto  felicemente.Ma  in 
vna  imprefa  contra  gli  Or  lini , combattendo  coraggiofaraente  a Rocca 
1497  Soriana , fu  fatto  prigione  l’ anno  1497^  26.  di  Gcnnoio  infìcmc  con., 
sjqi  Gian  Paolo  Gonzaga.  Et  l’anno  1501.  gli  fu  tolto  Io  flato  da  Ccfaro 
Borgia  : & fuggendo  afcolaincnte  a pena  faluò  la  vita  . Mapaflatidue 
anni , & venuto  a morte  Papa  Aleflandrodu  richiamato  dal  popolo  / il 
quale  egli  relTe  di  maniera , che  n’  acquiflóhonoraciflìmo  nome  per  in- 
tegerrima giuftkia , & per  fcde.Et  quantunque  forte  infermo  della  per1 
fona  , & clic  perciò  folle  portato  in  cattedra  , feruì  la  Republica  Vini- 
tiana , & poi  Papa  Giulio  Secondo, al  quale  fu  molto  grato.  Hcbbe  per 
donna  EJifabctta  Gonzaga  celeberrima  donna  di  quel  tempo;  & ma- 
dre lì  può  dire  delle  lettere  , & de  gli  huomini  virruofi  ; & ornamento 
di  quella  famola  Acadeuiiad' Vrbino  , nella  quale  dimorando  tanti 
huomini  legnalati  fu  lo  fplcndor  delle  Corri  Se  de  P rincipi  Italiani . Ec 
donna  fommamente  amata  dal  marito  1 la  quale  Se  per  l' impoten- 
za , & per  la  debolezza  della  perfona  del  Duca  :fi  mori  vergine  : fen- 
za  che  ella  nederte  mai  legno  ad  alcuno  in  vita  di  lui . Mori  quello  huo- 
mo  in  Eortombronc  1* anno  1 508  a tre  d' Aprile  , come  atcefla  il  Bem- 
bo , hauendo  prima  adottato  per  fuo  figliuolo  rSe  focccllore  Francefco 
Maria.  Et  fu  leppcllitoiaSan  Bernardino  fuorid’  Vrbino.  Et  entrò  ia 
fuo  luogo . 

Francefco  Maria  della  Roucrc  Feltrio  Terzo  » onero  Quarto  Duca  di 
Vrbinorfigliuolo  di  Giouanni  Duca  di  Sora  fratello  carnale  di  Papa_, 
1491  Giulio  Secondo, il  qpal  nacque  l’anno  1491. a 24-di  Marzo.  Del  quale 
ancoraché  fi  habbia ragionato  ampiamente  nel  fine  della  cafadella_» 
Roucrc, & della  fua  foccefiìonc  , ho  voluto  anco  diflédcrmi  in  querto- 
luogo  per  più  mia  factisfattione.poi  che  egli  fu  lo  fplcdorc,&  lo  honoro 
delf  vna,&  dall'  altra  famiglia. Quelli  adùque  efiendo  ancora  giouanet- 
to, General  diS.Chiefajfìportòdi  maniera  che  benemerito  del  Papa  fuo 
1 j 1 2 zio, ne  hcbbe  la  cictà  di  Pefaro  l’ anno  1 j 1 2.  a venti  di  Febraio;&  nc  pre. 
fe  il  portello  l’anno  1513.  il  primo  di  Gennaio  i la  quale  egli  accrebbe 
molto.&ricinfcdi  mura.Ecpcr  la  hereditd  paterna  aggiunlc  al  fuo  fla- 
to, Sinigaglia , Se  Sora , col  titolo  della  P refetrura  di  Roma  - Ma  l’ an- 
155  6 no  1516-  fpogliatoda  Papa  Leone  ,•  per  l'occafìone  della  morte  del 
Cardinale  AJidofìo  che  egli  ammazzò  in  Raucnna  di  fua  mano , l'anno- 
1517.  racquiliò  il  dominio  I ’ anno  17.  con  l’ armi  in  mano , aiuta  to  da 
gli  Spagnuoli  eh’  egli  leuòdi  Verona  ; Se  diede  aliai  che  fare  alle  terre 
della  Marca  , Se  della  Tolcana,  rompendo  molti  cfserciri  della  Chicfa 
in  varie  parti, & facendo  a viua  forza  tributarie  molte  città  , per  mante? 
nerc&  foftener  l’efscrcitofuo  contrai  nemici  . Ma  tradito  poi  da-, 
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i foldati  » fu  coflrètto  a ceder  di  uuouo  lottato  a Leone  che  ncinuc/H^»»/ di 
Lorenzo  de  Medici  fuo  nipote  i padre  della  prefentc  Regina  vecchia  di  Cbrifto * 
Francia  . Ma  mancato  Leone,  & rihauutolo  ttaco  : fu  creato  Gene- 
rale dalla  Rep.  Vinitiana  con  luprema  auctorità  per  molti  anni  ; per  la 
qual  gareggiando  fece  cofe  notabili  & degne  di  memoria  ; fra  le  quali 
prefePauia  per  la  Rep.  l'anno  15  28.  Et  mentre  ch'egli  s’adoperaua  per 
ella  Republica  fu  trauagliato  molto  da  Paolo  Terzo  per  le  cofe  di  Ca- 
merino, poHedutoda  lui  come  crtta  dotale  di  Giulia  Varana , moglie 
di  Guido  Baldo  fuo  figliuolo  : & lo  mantenne  fin  ch'egli  vi(fe  Fupru. 
dcncuJiino&grauHfimoCapitano  ; & degno  di  cfler  paragonato  a_, 
qual  fi  voglia  3e  gli  antichi  > perciochc  venuto  ne  gli  anni  maturi , co- 
minciò a temperar  l'anncho  ardore  del  fuo  be  llicofo  ingegno  , con  vna 
vtilmittura  di  guitta , Si  accorta  grauiti  » parendo  a lui  che  le  valoro- 
liifime  & inuitee  fanterie  delle  nationi  11  rame  re , fottcro  piùtottoda  cf- 
fcr  fottenuce . trattenendo  & temporreggiando  : che  prouocate  con  le 
baccaglic  . Onde  fu  molto  honorato& amato  da  Carlo  Quinto  Impe. 
radorc»giuttittiinocttiinatorcdeiraltriiivalorc.  Alla  fine  l'anno  1534  ' 

fu  vclcnatoper  inuidia  & maligniti  de  fuoi  nemici, moriin  Pefaro  a 21. 
di  Ottobre . Et  fu  feppcllito  in  Vrbino  in  fanra  Chiara  . Et  perciochej 
egli  non  defideraua  altro , fc  non  che  r Principi  Chrittiani  tutti  d'accor- 
do inficine  ,riuolge(fcro  farmi  loro  contrai  Turchi  , fidiecchefnde- 
putato  Capitan  General  della  Lega  per  la  cruciata  che  fi  doueua  faro 
contragli  infedeli,  allora  ch’egli  mori . Generò  di  Leonora  Gonzaga_» 
fua  donnaHippolita.che  fu  moglie  d’Antonio  d’Aragona  Duca  di  Mon- 
t’alto  nel  Regno  Giulia  che  hobbe  per  marito  Alfonfo  da  Ette  ; Si  Eli- 
fabetta  che  fu  data  ad  Alberto  CyboMarchcfe  allora  di  Mafsa  , tfzdi 
Carrara. Hebbe  parimente  Federigo, che  morifancioJletto, Giulio  crea, 
to  Cardinale  » Guido,  & 

Giulio  vkimo  fuo  figliuolo  che  gli  nacque  l'anno  1535  a d Aprile,  1 
Duca  di  Sora,  che  fu  poi  fatto  Cardinale  da  Paolo  Terzo  l'anno  1549-. 
con  l'occafìone  del  parentado  con  Guido  Baldo  fuo  fratello  . Quelli  fu 
Legato  di  Perugia  due  volte  ; & fra  i principali  di  quella  Corte  i pet'- 
ciochc  pcrdetcriu3  , per  grandezza  d'animo  , St  per  magnificenza  fu 
molto  dlcmplare . EcelTcndo  Arciucfcouo  di  Rauenoa&  Vcfcouo  Tu. 
fculanofopraprcfoda  vna  lunga  & llranainfermita , fi  mori  in  Vrbino 
Tanno  1578.  a 3.  di  Settembre.  Et  lafciò  due  figliuoli,  giouani  di  mol-  157^ 
ta  cfpcttatione  Se  valore , cioè  Hippolito  Signor  di  S.  Lorenzo,  di  Mon- 
te Leone, & di  Montclfoglio  leggittimato  da  Papa  Pio  Quinto, & Gin* 
liano  prior  di  Corinaldo , & Abate  di  grotta  entrata,  il  quale  applicato 
a Ile  lettere  come  giouane  di  molto  fpitito  & di  ingegno  viuacc.ttudù  al 
prefentc  nella  città  di  Padoua- 

GuidoBaldo2.  Quarto  ouero  Quinto  Duca  , nato  Tarmo  1514.3111  ISt4 
a.cf'Aprile.’hcbbeil  gouerno dopo  n padre . Lodato  vniucrfalmcntcda 
ogmuno  per  magnifico  & fplendido  coh  nelle  fabriciic  come  in  ogni  al- 
tra fua  attione.  Amatore  delle  lettere  & della  Mufica  . Et  quantunque 
non  fìcrouaile  in  perfona  alla  guerra  ; fu  però  nell’occorrcnze  dell  ar- 
sili di  molto giuditio:& molti concorfcro a qucHa Corte  perle  fuc  oecu 
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j/iwa  di  fiom  » nelle  liti  de  duelli  Si  dcUarmi  ••  amaudoegJi  Si  fauorendo  tnoftir 
(bri) la . gli  huommi  eccellenti  in  quelle . Et  fu  fempre  Capitano  Gcneralc»o  di 
Santa  C’hiefa,o  de  Vinicianoodel  Rè  Filippo  ; & fa  creato  Caualiero 
debordine  del  Tolone  , da  Carlo  Quinto  Impcradore  . Vltimamcnte 
corrotto-da  miniltri  poco  amorcuoli.»  & più  torto  maligni,  fi  come  poi 
s'è  veduto  . Si  fattoli  per  colpa  loroodtofo  a popoli  ( potendoli  vantar 
fra  tutti  gii  altri  Principi  Italiani  di  hauer  fudditi  feddiifimi  Si  fuifccra- 
ti>  per  nuoue»  infoIitc,&  infopportabili  grauczze.iuipofinoni  .&  gabel. 
le  ritrouaceda  quelli  che  ingoiauano  ogni  cofa  per  loro  : 8c  folleuatilì 
gli  Vgubini . Si  molcapiù  gli  Vgobinati . che  ne  fecero  romori  &:  rifen- 
d menti  gagliardi  > con  molto  dilfurbo  del  Duca  Si  di  loro  che  neharan-- 
no  memoria  permeiti  anni  : ripieno  d'angofeia,  di  malinconia»  di  fa- 
lcidi j.  Si  di  trauagli  nati  per  quello  fatto;  fu  fopragiunto  da  vna  fempli- 
ce.  Si  poi  doppia  : Si  finalmente  continoua  quartana . la  quale  macera- 
i5_g'tolo  per  poco  più  d’vnmefe.  venne  a morte  in  Pefaro  l'anno  1578.  a_»- 
' 29,  di  Settembre:  devi  fufeppellito  nel  monillcro  del  Corpo  di  Chrillo .. 

La  fua  prima  donna  fu  Giulia  Varana  Duchclla  di  Camerino, perla  qua. 
le  acquillò  quello  fiato»  toltogli  poi  dopo  la  morte  del  padre .da  P ao- 
lo  Terzo  ; & hebbe  di  lei  Virginia  giouanetta  di  molta  bellezza  : la^ 
qual  fu  data  permoglic  a Federigo  Bùromeo  nipote  di  Papa  Pio  Quar- 
to ; del  quale  refiata  vedoua»  fi  maritò  al  Ducaci  Grauina  della  fami- 
glia Orfina;  col  quale  vide  poco  :■& fi  morìprima  del  padre  . La  fe- 
conda fu  Vittoria  Farncfc  nipote  di  Papa  Paolo  Terzo  .della  qual  pro- 
creò Il  abella  che  hebbe  per  marito  Beni  ardino  Sanfcueriuo  Principe  di* 
Bi Ugnano  in  Calabria;^  Lauinia  al  prcfentc  fanciullata  di  nobile  Si  al- 
to inrellettoy&c. 

Erancefco  Maria  Sccondo.Quinto.oucro  Serto  Duca  d Vrbino.il  qua.. 
*549  le  nato  l’anno  1549  a 20.  di  Febraio.  entrò  l’anno  1574,  nel  principio 
di  Ottobre  al  goucrno  d'Vrbmo.  Giouanc  illufire,&  da  Tuoi  primi  anni 
alleuato  in  Spagna, nella  Corte  del  Re  Filippo.  Di  doue  tornato  l'anno 
tS7i  1 57 1-  fu  fopra  l'armata  della  Lega , & prcfentc  alla  vittoria  che  fi  hebbe 
J / ài  Curzolari  dell’  armata  del  Turco  Studiofo  molto  delie  lettere  coli  di 
liumanitd  come  delle  Mathematiche, di  Theologia,  & di  Filofofia;  on  • 
de  ha  pollo  inficine  coli  ricca, bella,  & copiofa  Libraria  &in  ogni  forte 
di  prole Ifione, come  habbiaqual  fi  voglia  Principedel!  età  noilra.Si  di- 
letta d armeggiare:  Se  gli  piace  molto  lacaccia.Prcfe  per  donna  Lucro- 
aa.Ellcnfe,dVlla  quale  non  fece  figliuoli- 
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llluflri  d' Italia. 
Signori  Malatejli. 
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; Re  fcrittori  che  videro  in  vn  tempo  medefimo  , dicono,  che 
ia  famiglia  de  Malatefli  venne  di  Germania  . L'vno  dii 
xì  Volaterano  , lalcro  F.  Iacomo  Filippo  nel  luo  fupplimen- 
to  , ficilrerzo  Marcantonio  Sebellico  da  Iano.  Il  Volatcra- 
no  nel  fello  libro  della  Geografia  (crine  quelle  parole^ . 

Qua  famiglia  a Malatefla  mitium  fumpfit  temporibus  Othonis  II  I cu- 
ius  amcitia,  atque  authontate  plura  tilt  obliami  loca  . Ex  hoc  nati  Ma- 
flinus , &c. 

Fra  Iacomo  poi  nellibro  duodecimo  fatto  il  titolo,  MalatcftarumL. 
Pnneipum  procurfus , adhercndo  alla  predetta  opinione  fcriue . 

Malatefiarum  autem  reta  hljima  & regia  Flammea  Trouincis  familia, 
hoc  anno  feti  bis  temporibus  ex  Germania  in  Italiam  venienti  plurimo  aditi- 
torio  contro  tyr annoi  Romanos  Imperio  fuit:  ob  cuius  beneficia  atque  fenten. 
ttaOtho  Temiti  Cafar  » & ^iugufius  , u inminum  vetuflifjimam  Yr- 
bem  eidem  dono  dedit  , & concefjìt  : & multa  ac  magni i priuile- 
gn  , & grati  ji  illam  decorami  . Hi  namqtte  a G amanti  origine m 
ducente t , ex  ilhs  fnerunt  Theutonicii  Malatefln  , qui  Flammea:  prò. 
urna*  panetti  ab  iflo  C tifare  Othone  diffidentem  occuparunt  , & Ce- 
J'tna  F'rbi  in  primis  frenum  impofuerunt  : propter  quod  & conce- 
dente -duguflo  ipfo  , amino  ac  multit  altjs  lodi  potiri  p.omerue- 


runt , CTc. 

F.  Leandro  Alberti  nella  diferittione  d Italia  , fotro  il  titolo  dclla_, 
Romagna  a carte  298.  nel  miodlemplarc  : affermando  quanto  ragio. 
nano  i predetti  , anzi  traducendo  quali  di  parola  in  parola  quanto  di- 
ce il  Volaterano  intorno  alla  fua  dipendenza  , rcgillra  quelle  paro- 
le , Il  primo  de  quali  fu  Malatefla  Tedefio  inflittalo  l'icario  di  effa  da 
Othone  Tergo  Imperadore  , C 7 donogli  molti  caflelh  Cf  altri  luoghi  per 
le  [ne  virtù  , che  fu  nel  1002.  anni  dopo  che  Chrijio  pigliò  la  carne  Ituma- 
na  . Tiù  oltre  dclli  (Lfcendmti  di  queflo  nabli  Signore  , non  riti-orto 
memoria  per  molti  anni  infìtto  ad  vnaltro  Malatefla  , che  fu  creato 
Signor  di  cincona  l’anno  1348.  Lajìiò  quello  Signore  , Ci re.  Si  ve- 
de adunque  peri  predetti  Hulorici  , che  quella  famiglia  difede  di 
Germania  , & elicne  temp  di  Othone  Terzo milc  le  fue radici  -n  Ita- 
lia . Ma  ricercando  10  quella  materia  più  datamente  , fi  come  coli- 
mene , poi  che  hò  tolto  a trattar  l'Origine  dcllc.famiglie  con  quella^, 
diligenza  che  fi  ricerca  maggiore  in  quella  imprefa  , trouo  vn’altro 
principio  molto  diucrlo  -.  Con  tutto  ciò  fi  può  credere  , come  (cri- 
uouoi  predetti, elic  ne  tempi  di  Orhoneella  nalcelle  : & che  poi  (opita 
dall'annopoo.  fino  ài  1248.  nfurgetie  di  nuouo  nel  predetto  millcfimo. 
Tuttauia  parebbe  gran  cola  che  dal  900.  fino aJ  12  48  dicndo  (tato  Ma. 
lardi  a arricchito  da  Othone  di  Callella , di  giiirifdirtioni  > & di  altri  ri- 
tòh  di  grandezza  , fi  fotte  per  lofpatiodi  548.  anni  del  tutto  eltinto 
ogni  memoria  fino  all'anuo  1248.  3t  tanto  più  che  Arimino  ara_, 

camera 
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*Anni di  camera  di  Imperio,  & fu  potteduta  da  gli  Imperadori.  Ma  in  qualunque 

C bri  (io , modo  fi  fìa,  hauendo  io  veduta  la  (littoria  di  quetta  famiglia , feritea  da 
Baldo  de  Brachi  che  vide  l'anno  r 470.  & fu  anterio, e alVolatcrano>&  al 
Frate, & queiraltra  di  f.odouico  MarchcfcIIi  gentilhuomo  d’Arimino>& 
perfona  ai  graue  & eletto  giudicio  & hauute  diucrlc  informationi  tratte 
daiifonti  delle  fcritturc  di  Rimini,  da  Matteo  Bruno  perfona  qualificata 
pcr!ctterc,&  per  cognition  di  cofc  del  moado>&  da  Claudio  Paci  nobili! 
fimo  Cauilicro , 8c  di  cafa  chiarittìma  per  huomini  fegnalati  in  tempo 
di  pace  & di  guerra  , & veduto  anco  quanto  ne  fcriuc  Stefano  Par- 
tili , trouo  che  l'origine  loro  nacque  in  Roma  : & che  di  quindi  par- 
titi di  quetta  ttirpe  due  di  loro(dctci  Malatetti.o  perche  erano  tettieri  > 
o come  fi  fuol  dire  in  prouerbio  di  tetta  bronzina  : o oftmati  nelle  loro 
opinioni)  cioè  Malatcfla , & Giouanni , amendue  fratelli  fi  fermarono 
alla  Penna  de  Dilli  primitiuo  cattello  nella  prouincìa  di  Montcfcltro  , 
polla  fra  la  Romagna  & la  Tofcana  aconfim  di  Matta  Trcbaria.  Et  poi 
. Molatclla  di  quindi  fi  trasferì  a Vcrrucchio  , & Giouanni  fe  n'andò  a 
Sogliano,  dal  quale  dilccferoi  Conti  di  Sogliano  . Non  voglio  però 
falciar  di  dire , cha  etti  erano  prima  clic  heueflero  cognome  di  Maiatc- 
11  i detti  Cattani»  fecondo  i’vfo  di  quei  tempi  ; pcrcioche  quetta  voce 
Cattani,  coli  detta  forfè  per  accorciamento  da  quell’  altra  voce  Capi- 
tani, fignificaua  huomini  di  giurifdition,  principali,  nobili  , & co- 
me Signori  fra  gli  altri . Dicci!  Corio  fopra  quetta  voce  Cattanci  nella 
prima  parte  della  fua  hittoria  a carte  124  ncimioellmplare  quelle  pa- 
role . Sono  cofi  detti  dal  Catino  , cbeèvnvafo  , nel  quale  fi  teueua  l'ac- 
quaper  lamenta  dell  Imperadore  ; & quelli  che  ballettano  quell'  officio  fi 
domandatane  Cutanei.  Et  più  fotto . il  vefcouo , & poil'  *4 reiuefeouo  di 
Milano  nella  città,  0 in  altrui  luoghi  fucata  Ca  pitoni  della  plebe  alcuni  po- 
polari , clic  poi  coi  vocabolo  corrotto  erano  detti  Cattanci.  EtGianVilv 
lani  nel  line  del  quinto  libro  nel  capitoIo4o.  intendendo  Cattani  per 
huomini  potenti  & di  Signoria , dice  . Che  prima  la  maggior  porteli  te- 
netiano  alla  Signoria  de  1 Conti  Guidi  , & di  quelli  di  Mangovc-t 
& di  Certaldo  , O"  di  più  Cattani  che  fc  le  bauteno  occupato  per 
priuilcgi . 

Ora  dal  vecchio  Malatcfla,  dal  quale  per  confcnfod’ognnmo  fu  trap- 
polato il  dominio  di  quella  progenie  nella  Rom3gna|;  dcriuarono  poi 
col  tempo  tutti  i Malatefli  che  lì  diuifcro  in  diucrfi  rami , chiamati  poi, 
chi  di  Rimini , chi  di  Sogliano » chi  di  Cefena  , & chi  di  Ghiacciuolo  » 
fecondo  i domini ipofleduti  da  loro  jeflendo  però  tutti  dilcclì  dal  pre- 
detto Malatetta,  chi  per  linea  diritta, Se  chi  per  traluerfalc.  Quanto  poi 
all’infcgna , o arine  della  famiglia , dicono  che  nacque  per  tre  figliuoli 
che  hebbe  Malatetta  il  vecchio  5 i quali  per  memoria  del  padre  loro , & 
per  la  dcnominationc  de  Malatefli  mifero  tre  tette  in  vn  campo  dell’  ar- 
me ettcndo  le  tette  di  color  d oro  in  campo  verde  . Malaicacchicrafu 
aggiunta  per  vna  vittoria  che  ottenne  Malatetta  d’vn  Principe  dellaDal. 
nìatia,al  quale  hauendo  fatto  prigionede  tulle  lo  feudo  doue  era  la  fcac- 
chiera, negra  & gialla  . Condotta  che  elsendo  il  detto  Principe  pafsa- 
to  a Rimim  con  grolso  efsercito  vi  poierafscdio,apùtoda  quella  par- 
te,per 
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Imperla  quale  fi  vi  yerfoP  darò  ; Sthancndo  per  diciotto  meli  conti- 
noui  afflitta  quella  citta  > il  popolo  firàcco>&  impotente  da  per  fe  llcf- 
foadifcndcrlt  , & diuifo  per  le  diuerfe  opinioni  che  arano  fra  loro,per- 
cioche  alcuni  voleuano  arrcndcrfi  a diferetione  > & altri  dare  >1  dominia 
loro  a qualche  potente  de  circonuicini  che  porcile  liberarli  dalbarbaro* 
efortato  da  Malateffa  a vfeir  fuori  tutti  vniri  jnficme  in  tempochc  i ne- 
mici non  fofscro  proueduti.lo  fece  fuo  Capitano, m quella  imprcla.Ma. 
latefta  adunaue  afpcttato  tempo  opportuno  clic  i faccomani  erano  an- 
dati a prouedere  de  viueri:&  video  fuori  con  buon'  ordine  > & affiliti  i 
nemici  alla  lprotieduta,non  folamente  gli  roppe,  ma  occife  il  P rincipe, 
& mife  a fil  ai  fpada  quali  tutte  le  Aie  genti;  & da  indi  m poi  portò  quel- 
la in  legna  che  egli  colle  dal  collo  al  predetto  Principe . La  qual  vittoria» 
fi  come  liberò  la  circi  dall'affedio  » coli  apportò  a Malateffa  gran  nome 
& riputatone  » eoncioffa  che  effendo  honorato  & amato  da  ogniuno, 
hebbe  in  dono  dal  cotnmunc  il  cali  elio  di  Verrucchio , con  (emulo  pia- 
cere de  Guelfi  (eflendo  egli  capo  loro)  che  haueffe  auteorità  & poten- 
za per  foffegno  della  parte  loro  . Et  oltre  a ciò  fu  creato  Caualiero  t 
Et  da  indi  innanzi  fu  detto  , Se  cognominato  Malateffa  da  Vcruc- 
chio  . Alla  fine  hauendò  fatte  diuerfe  opere  illuftri  , Ipente  dalia- 
lunghezza  del  tempo  , fi  come  di  molti  altri  éauucnuto  , fi  mori  di 
cono  alcuni  > d'età  di  più  di  cento  anni  i 8c  lafciò  di  le  Guido  che  mori 
giouanetto  , & 

Malateffa  cognominato  Audace,  conciolia  che  ncll’etd  fua  puerile-»  t 
dscndo  gagliardiffimo  delia  vita,  ardito  & di  gran  cuore,  non  haueua- 
paura  di  qual  fi  voglia  pedona-.  Quelli  adunque  datoli  allo  efscrciticr 
dell’ armi,  & mantenendo  in  piedi  la  riputatone  della  parte  Guelfa  : fu 
fatto  Caualiero  per  molte  opere  egregie  fatte  in  diuerfi  tempi  da  lui.  È- 
ra  in  quelli  tempi  medelìmi  in  Arimino  vnC  aualiero chiamato  Parci- 
cade»  il  quale  potente  di  ricchezze,  di  partigiani  & d’amici , s’era  fat-,- 
co  capo  & difenfore  de  Ghibellini. Et  per  hauer  maggior  luogo  nella  pa 
tria  haueua  coito  per  moglie  vna  figliuola  di  Righetto  Pàndolfini  da  Vi- 
cenza Rettore  in  Rimini  per  l’Impcrador  e . Il  quale  hauendòla  tenuta 
a battefimo  haueua  donato  al  detto  Righetto  come  a fuo  compare  Ri. 
eofredo, Trebbia, &Gioucdia afsaibuone caffella  nella  Romagna.  Co* 
ffui  adunque  vedendo  il  valore  di- Malateffa  ; & quanto  per  fua  cagione 
la  parte  Guelfa  folle  aecrclciuta  dì  forze  & di  riputatone  , & fonan- 
doli parimente  afsai  vecchio  » gli  diede  per  donna  Margherita  fua  ni- 
pote nata  di  Riglietco  che  era  venuto  a morte , con  la  dote  delle  predet- 
te tre  caffella.  Ma  rodo  lì  penti  del  parentado  contratto  con  Malateffa, 
pcrcioche  vedendolo  per  «quella  cagione  fatto  molto  piu  grande  Se  reuev 
fedo  ch’cfso  non  era,cóciofia  ch'egli  lì  haueua  tirato  (òtto,  non  folamó- 
tc  i nobili  della  città  , & moltialtri  che  prima  erano  neutrali,  ma— 
ipartialianco  d efso  Parcitade  , punto  dal  maligno  dimoio  della— 
inuidia  : &a!ienatoffdallo  amor  di  Malateffa  , cominciò  non  fola- 
mente  ad  odiarlo , ma  portoli  in  arme  co  Tuoi  dipendenti  a venir  bene 
fpcfco  l'vna  parte  Si  l’akraallc  concefc  Si  all’armi  . Etcfsendoinluogo 
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Amù  di  di  Righetto  tenuto  al  gouerno  d’ Arimino  Oddo  da  Faitano  > & ere*' 
l'htifia*  todall'  Imperatore  per  Conce  della  Romagna  vno  Ermano  Tcdefco.Ia 
parte  Ghibellina  fattali  molto  grande»  lcuatofi  il  popolato  arme,fcac- 

ciòdicafaMalatcfta»  Se  

Malateftinofuo  figliuolo  con  tutta  la fua  famigliai  anno  rasa.  1 qua- 
li fi  ridullero  a MoQtefcudok>,&  ancora  che  ' _ 

Gioucnni  Zoppo  fratello  di  Malateftino  » haue (Te occupato  il  Cadde 
Io  di  Santo  Archangeloigli  auerfariallalirono  Montefcudola , &elpu- 
gnaCoIo,&  prefoui  dentro  Malaccftino  che  fu  condótto  in  Rimmi.ricU' 
pararono  parimente  S.  Arcangelo  » il  quale  l'anno  ; 289:  lì  diede  al  Le- 
gatorie 1 Papa  . In  quello  mezo  auenne in  cafavn  fiero &compalfio- 
ncuole  accidente  ; pcrcioche  hauendo  il  predetto  Giouanni  per  mo- 
glie vna  bellilllma  gentildonna  Rauignana  chiamata  Franccfca 

Paolo  fratello  di  Giouanni  > ch’era  cognominato  il  Bello  » per  efler 
v Ic^giadritìimo  quanto  altro  Caualicro che  folle  in  Romagna,  innamo- 
raìolidcllacognata,  Scconofciutala  carnalmente  : colto  dal  fratclloful 
£atto,fuincontanente  occifo  conJa  donna  in  vn  punto  medefimo;  fi  coi- 
rne attella  Dante  nel  Quinto  Canto-  dell'Inferno  »-  douc  ragionando  di* 
quello  fatto  dice  quelle  parole  ~ 

Siede  latcrta,  doue  natafui  r , . , 

Su  lamarina,  douc  il  Pò  difeende- 

Per  haucr  pace  co  fcguaci  luoi , E più  oltre - 

’ Amor  ch'ai  corgentil  ratto  Rapprende 
Prcfc  codui  de  la  perfona  bella 
Che  mrfu  tolta,  e'1  modo  ancor  mi  offendè' 

Amor  ch'ànullo  amato  amar  perdona 
Mi  prcle  del  codui  piacer  sìforte  » 

Che  come  vedi  ancor  non  miabbandona; 

Amor  conditile  noi  ad  vnamorte  . Et  quali-  nel-  fine  del  capitolo» 

Noi  leggiauamo  vn ^giomo  per  diletto- 
Di  Lancilotrojcome  amor  lo  drinfe»- 
Soli  crauamo  Se  lenza  alcun  fofpetto.- 
Per  più  fiate  gli  occhi  ci  lolpinfe  x 

Quella  lettura, &.fcoiorocci  il  vifo- 
Mafok)  vn  punto  fu  quel  che  ci  rinfc- 
Qtiando  leggendoli  dinaro  vifo^ 

Effcr  baciato  da  cotanto  amante. 

Quelli  che  mai  da  me  non  fia  dittilo- 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante»-  . 

Et  il  Petrarca  parlando  di  qucftomcdclìmocaforicl  terzo  Capito- 
lo d’amore  dice.»  .- 

Vedi  Gmeura,  Ifotta  & l’altrc  amanti  »>  / 

Et  la  coppia  df  A cimino»  ch’inficine. 

Vanno  facendo  dolorofi  punti.  , _ 

Su  le  quali  parole  il  Geiua Idonei  Ino commento elplicando queltoi 
luogo  (criuc  , che  la  predetta Francefca  fu  figliuola  di  Guido  d:  Poleiv- 
ta  Signor  di  Rauemu,&.  moglie  di  Lancilotto  .'  nella  qual  cofa  erra  pct- 
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ch’ella  Tu  donnadi  Giouanni  zocto.comc  s'cdetto , itnondi  Lancilot-  .Annidi 
to.  Ora  trouandofi  Malacc/ta  fuorulcito  delta  lùa  patria. & parendone  Cbrijlt, 
moltomalca  neutrali  : Scaluoi  partigiani  Se  a tutti  i Guelfi  general- 
mente.* dopo  diuerfi  trattati  , fu  finalmente  ridu'amato  a cala  co  fuoi 
figliuoli.  Etpcrcioche 

Tino  fuo  nipote  figliuolo  diGiouanni  Zotto&  della  predetta  France. 
fca»  era  iudifeordia  con  lui.fi  pacificarono  inficmc  a richieda  dcllacit- 
td.  Malanno  feguentc  Malarefta  fu  dinuouo  mandato  a confini  perla 
mutatione  de  Majgillrati.perciochc  effendo  creato  Conte  della  Roma- 
gna vn  certo  Stefano  , fu  fatto  Fodcfld  d'AriminiM.Orfo  che  era  in- 
ficine col  Conte  aucrfariodi  Malatefta  . Ma  hauendo  il  Conte  Stefano 
mofsc  farmi  contea  la  cirtd ad  inlianza del  Papa;  diede  occafionc  che 
Malate fìaentrafse  di  nuouo  in  Rimini  ; ma  però  con  poca  ficurta  fua, 
percioche  vegliando  i fofpetti  & gl i odi;  fra  Parcitadc  Se  lui.alla  fine  pre 
fero  l’armi  in  mano.  Se  folleuata  la  cittì  diuifa  , parte  per  Parcitadc  Se 
parte  per  Malarefta  ; & non  fi  afpettando  altro  che  il  venire  alla  zuffa  > 
Malatelfahauuta  nuoua  ch’il  Conte  Guido  dVrbino  veniua<on  300. 
caualli  in  aiuto  di  Parcitade.  chiamò  a (e  quattro  de  principali  huomi- 
ni  del  gouemo»co  quali  dolutoli  dei  cattiuo  animo  di  Parcitade  > Se  co. 
me  egli  era  sforzato  a difenderli  con  rouina  forfe-&  guaftamento  di 

3uella  cittd  » cofachegli  fpiaceua  fommamente.gli  commofse  di  mo. 
o > che  rrapoliifi  fra  quelli  due  ; in  termmedi  quattro  giorni  gli  accor. 
darono  Se  abboccarono  infieme:&  abbraciatifi  come  amici  Se  parenti, 
pofcrogiù  l'armi, & fi guallarono  perla  cittd  i baflioni.i  ripari  Si  l’altre 
-baltrcfche  che  fi  erano  apparecchiare  per  combattere  l’ vna  parte  co 
l’altra  . Con  rutto  quello  il  di  medefimoefsendofi  Malatelta  rilìrctto 
-con  alquanti  de  Tuoi  più  fedeli  , & fatti  quella  notte  Itefsa  ritornare  a_. 
dietro  500.  fanti  che  s’erano  fermati  al  ponte  di  Maronc  lontano  tre  mi. 
glia  dalla  cittd,  afsalì  il  giorno  di  Santa  Lucia  le  cafe  di  Parcitade  , Se 
quelle  de  Ghibellini  principali , Se  occidcndo&  prendendo  diuerfi  : oc- 
cupò lacictd  . Nel  qual  trauaglio&romorc,  Parciradechcerainqual- 
~c  he  fofpctro.& clic  haueua  pure  hauuto  qualche  poco  di  lume  di  quc. 

Ilo  trattato  ; li  lungi  pcrvno  vfcio  dcli'borto , Se  trasferitoli  a Vibino» 
doue  non  fu  molto  ben  veduto  dal  Conte,  pafsaro  a Venetia  con  ferie- 
ture  Se  pnuilcgi  importanti  di  quella  Comminuta  , alla  quale  non  volle 
mai  reuituirli.vi  lì  morì  in  difgraria  d’ogniuno,& diuerfi  altri  Ghibelli. 
ni  fc  n’andarono  a Sogliono  a trouar 
Giouanni  nipote  di  Giniunm  Zotto.il  quale  hauendo  tolto  per  don- 
na vna  della  famiglia  de  Faggiuoli  da  Montcfdtro  ch’crano  Ghibellini, 
fauoriua  , ancora  che  fofs’c  Guelfo  , la  parte  Ghibellina  ; pcrla  qual 
caufa  Malatclla  perfeguitaua  il  nipote  . Se  facendo  Ipcfso  riprcfaglia  fu 
le  fue  terre  del  luo , lo  reucua  opprcfso  come  quello  che  fi  era  fatto  po. 
ten te  in  Rimino  Se  che  per  poter  meglio  dominare  il  popolo  a luo  >0, 
lere.haueua  turco  eleggere  d Podellà.Malatelfino  luo  figliuòlo  . Uopo 
la  (cacciata  di  Parcitade  » nacque  incontanente  dii  cordia  fra  il  Con- 
te Guido  di  Monte  Feltro  , Se  la  cittd  di  Arimino  ; onde  rotta_. 
la  guerra  > Se  poltofi  inficiuc  dal  Come  vn  grofso  cfscrcico  per  al- 
lattar 
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Annidi  falcar  la  città»  il  popolo  creò  per  fuo  Generale  &difenfor  MalateflìJ.' 

Cbrijlo.  Venuto  adunque  coOui  a giornata  col  Conte  > loroppenon  pur  la  pri- 
ma volta  , ma  la  feconda  ancora;  con  molta  fua  gloria  in  quello  iftante 
ma  in  procefso  di  tempo  con  fuo  maggior  dolore  ; condotta  > che 
efsendo  andato  a campo  per  ordine  del  Comune  a Brcttinoro  , vi  fu  rot- 
to dall’Ordelaffo  con  graue  fuo  danno , & de  fuoi . In  quello  mezo  cfs- 
fendo  cresciutigli  odij  > idifpiaceri  , & l’ingiurie  fra  Malatcfta&  fuoi 
adhcrenti  , & Giouanni  da  Sogliano  fuo  nipote  » & continouati  per  lo 
Spato  di  1 6- anni.  Malatclla  deliberò  di  far  l’imprcfa  di  Sogliano  > con 
animo  di  far  vedere  al  nipote > che  egli  era  potcnte,non  per  diftrugger- 
lo,  ma  per  fargli  beneficio  • quando  hauefsc  voluto  nconofcerfo  pct 
fuo  capo  > & per  inoltrargli  quanto  hauefse  mal  fatto  à lafciare  la  fua 
parentela, & gli  amici  » per  accodarli  a gli  amici  de  fuoi  nemici , che  e- 
ranoi  Gibelìini:  & con  tutto  che  fofseafsai  grauato  da  gli  anni  con- 
dusse il  campo  a Sogliano>il  quale  fingendo  afpramente  alla  fine  l'hcb- 
be  a patti,  & vi  lafciò  il  nipote  per  non  dare  alleggrezza  a fuoi  nemici 
perdonandogli  tutte  le  ingiurie . L’anno  Seguente  hauendo  Malatcfia_» 
afseteate  le  cofe  fuc  > grauato  da  i molti  anni  percioche  ne  haucua  più 
di  100  fi  mori  con  dolore  vniucrfale  non  pur  de  luoi  parenti  & amici, ma 
delle  circonuicine  città  & popoli  per  il  fuo  molto  valore  ; & fu  feppclito 
inSan Franfco  prcfsoa  fuoi  maggiori ;&  lafciò  oltre  i predetti  cioè 
Malaccflino  & Giouan  Zoppo 
Paolo  li  Bcllo,che  fu  occifo  da  Giouanni  fuo  fratello,  & 
Pandolfo,cott  chiamato  a battettmoad  inflanza  della  madre  ch’era_> 
nata  de  Pandolfini,comc  s'è  detto, volendo  ella  rinouar  nel  nome  del  fi- 
gliuolo^ manrene  il  cognome  della  lua  paterna  famiglia. 

Malaceftino  figliuolo  di  Malatefla  focccfse  al  padre  nella  riputatone 
& nel  Seguito  de  fuoi  partigiani  & amici.  Il  quale  pollo  dapartetutre 
l’altrc  cure  del  mondo,fi  diede  a fauorir  & gouemar  la  parte  Ghelfajon- 
dc  fatto  in  Rimini  capo  di  quella  parte,  fu  creato  Caualiero  . Et  reg- 
gendo non  come  capo  di  quella  parte,  ma  come  Sig.  afsoluto  della  città 
era  honorato  & reucrito  da  citradini;  percioche  fu  accortittìmo  d ingc. 
gno, bellicofo, & di  gran  nome  nelle  cofe  delia  milita.  Con  tutto  ciò  era 
gran  persecutore  diparte  Ghibellina.-efferato  molto , & crudele  , onde 
habitando  in  Rimiui  col  fauord'HenricoImp.diuerfì  Ghibellini  , non 
folamente  gli  Scacciò  della  città  (enz’alcun  ri  Sguardo,  o ri  Spetto,  ma  gli 
faccua  ammazzare  in  qualunque  luogo  egli  fapeua  che  fofsero  Ghibel- 
lini: & molte  volte  fi  trouò  in  perfona  a coli  fatti  homicidi) . Et  adhe- 
. rendofi  al  Legato  del  Papa,s’accoflò  anco  a Roberto  Rè  di  Napoli, con 
la  Sponda  del  quale  fi  fece  grande  & tremendo  ; percioche  ordinò  vna 
milita  di  huomini  a piede  , & a cauallo  la  più  valorofa&  bella  che  fof- 
fc  in  quei  tempi  ; & polli  a campo  a Forli  l’ottenne  > & di  quindi  pre- 
cedendo ad  altre  imprefe , occupò  in  breuc  tempo  molte  citta  nella  Rc- 
magna, delle  quali  lene  fece  padrone  : onde  acquiilò  non  pur  titolo  di 
Signore  prcfso  a fuoi  partigiani  & Soldati  , ma  cognome  di  Magnifico 
Capitano.  Et  mentre  ch'egli  con  felicifiìmi progredì andaua  allargan- 
do il  fuo  fiato  : & la  fama  cella  fua  famiglia  » ìi  moriranno  1317.  & 

fu  fcp- 
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fa  rcppelito'in  San  Francefilo  predo  a foci  partaci  . Huomo  per  certo  di  tinnii; 
grand’  ardirci  fagacc;conrra  al  quale  vn  figliuolo  di  Paolo  il  Bello, che  Cbrijto 
haucua  acquiltaro  il  l onradodi  Ghiacciuoio:congiurò  per  torgli  la  vi-  * 
ta,raa  /coperto  il  trattato  ; fi  ritirò  al  detto  Ghiaccinolo.  Morì  in  quei 
medi  fi  ino  tempo  n 

GiouanniZoppo,& dopo  lui  Tino  Tuo  figliuolo , il  quale  iafeió  dopo 
lui  vn’  altro 

Giouanni . 

Pandolfo  fratello  di  Malatcftino  & vltimo  de  figliuoli  di  Malate/} 

Audace  , dopo  la  morte  del  fratello  , fottcntrato  nellariputarionc  fui 
& itel.feguito  ; come  quello  che  era  di  molto  valore, corraggiofo , elo- 
quente , & di  animo  veramente  grande  come  atteflano  gii  fcritton  di 
quel  tempo, gouernaua  la  città  come  Principe  & Signore , percioche  ef. 
fendo  rcuerito  per  le  molte  /uc  qualità, per  le  quali  fi  faceua  amare,  non 
hauendo  contrario  alcuno  , ottencua  ne  configli  del  comune  ogni  Tuo 
defidcrio  , differendoli  quafi  ogni  cola  alla  fua volontà  &obedienza_,. 

Molle  adunque  l’ armi  dal  Conte  Federigo  di  Vrbino  allacittà  di  Rimi- 
ci * Pandolfo  venuto  àgiornata  con  lui  non  fidamente  lo  roppe  , ma  il 
Conte  medefimo  vi  fu  morto.Perchc  Pandolfo  profeguendo  la  vittoria 
occupò  Vrbino, & quindi  prefo  fomento  quafi  come  da  filo  principio  , 
s’infignorf  di  gran  parco  della  Romagna.lndi  prefe  alcune  terre  in  Moa. 
te  Feltro » fi  diitcfc  con  l’ armi  nella  Marca.  Ma  mentre  eh*  egli  intento 
allajgrandezza  fua  andaua  occupando  quel  d'altri  , il  Conte  di  Ghiac- 
cinolo figliuolo  già  di  Paolo  il  Bello  , tenne  trattato  di  efierrimclloia 
Rimino, & di  tacciarne  Pandolfo 

trancino  figliuolo  di  Malateftino;3c 

Lamberto  figliuolo  di  Tino,tutti  della  famiglia  de  Malatc/li  ; ma  ha- 
uendo Pandolfo  occultamente  intefo  la  cofiui  intentionc,fatto  fcrabiau- 
tc  di  hauer  bifogno  dell’  opera  fua , Se  mandatolo  per  vno  ambafeiadore 
à chiamare,  che  veniffe  a Zola  cali  elio  vicino  a Roncofrcdo,mentrc  che 
fi  afpcttaua  l’ fiora  di  cena,fu  ammazzato  da  i figliuoli  del  Zoppo, & po- 
llo in  vn  facco  fu  mef  lo  fui  mercato  de  Bardi  , acciocbe  non  fi  fapelfo 
chi  folle  fiato  l’autore  dei  fatto . Vltimamcnce  l’ anno  1326.  il  predet- 
to Pandolfo  venne  a morte  affai  giouanc  , lafciando  lo  fiato  fuo  indi- 
arli trauagli , Se  i figliuoli  in  età  aliai  fanciulefca  ; Se  fu  fcppclito  ia- 
San  Francesco  fecondo  l' v/o  de  luoi  maggiori -Dopo  Pandolfo,  entrò  al 
gouerno. 

. Franano  figliuolo  di  Malate/lino  come  capo  di  parte  Ghelfa.il  quale 
incontanente  ricuperò  Santo  Arcangelo^hc  fi  era  ribellato  per  la  mor- 
te di  PandqIfo.Cofiui  riccuuto  con  grande  honor  della  terra, per  fuo  go- 
uerno , vi  flette  per  alcun  tempo  in  affai  pacifico  fiato  percioche  cra^r 
huomo  per  natura  manfueto, buono, & benigno.  Ma  venuta  la  guerra  ci- 
«u/e  fra  loro  medefìmi  defla  famiglia , fi  riempiè  ogni  cofa  di  coufufio- 
nc . Coociofia  che  Lamberto  predetto  hauendo  inuitato  a definir  fcco 
Frantino  predetto,  Se  Malatcftino  fuo  figliuolo,  Se  Piantino  Noucllo  fi- 
gliuolo di  Malatelf  ino, gli  prefe  , Scorie  la  terra  per  fua.  Macflendofi 
anello ia  arme  Malacefia  figliuolo  di  Pandolfo  , allora  Principe  di 
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,Anni  di  Pefaro,fcacciò  di  Rimini  Lamberto  > il  quale  lì  ridalle  co  tre  prigioni  a 

£hrifio.  Santo  Arcangelo  ; doue  i prigioni  furono  del  popolo  fatti  liberi  , con 
gran  pericolo  di  Lamberto  » il  quale  fuggitoli  dalla  fua  furia  della  ple- 
be fi  faluò  a Zola  > &aCaftiglione  ; doue  andato  Malatcfta>&Fran< 
tino  a campo.  vi  tennero  per  lungo  tempo  la  guerra:percioche  clfì  mi- 
fero  gagliardi  prelidij  in  Monlione  & Roncofredo  » Se  entrò  in  quella-* 
imprela  il  Legato  di  Bologna  Bertrando  da  Odia  . In  tanto  nacque  vn* 
altro  accidente  che  accefc  molto  piu  gli  animi  delle  parti  a fdegno  & a 
delio  di  vendetta.  Maiatellino  figliuolo  di  Frantmo  volendo  trasferirli 
in  Lombardia » faceua  honorato  apparechio  di  ricchi  arnefi  per  quella 
gita. Lamberto  ciò  Temendogli  mandò  a donare  vn  belliflimo  corfiero  ; 
all  incontro  del  quale  hebbe  da  Maiatellino  diuerfì  drappi  di  leta  > Se 
mentre  che  in  quella  maniera  J'vnoSt  l'altro  vfando  diuerfe  corttficl* 
vuo  all’ altro  cercauano  di  centrar  fra  loro  intnnfica  domcltichczza  * 
aucnnechc  Lamberto  » incendendo  che  Malarcitino  andana  a vna_* 
caccia  a Poggiano » gli  mandò  a dire  che  la  mattina  feguente  V afpct- 
tafle;  pcrcioche  defìderaua  di  cflcr  con  lui  alla  caccia  ; Se  venuto  fe- 
condo 1"  ordine  > Se  non  trouando  Maiatellino  che  di  già  s era  partito: 
parendo  a Lamberto  che  l’ bora  folle  tarda  > & ellcndo  di  verno  * lì  mi- 
fe  al  fuoco  ad  attender  che  Maiatellino  rornallc  ; il  qual  giunto » incon- 
tanente Lamberto  gli  lì  gettò  a piedi  > & li  domandò  perdono  di  ogni 
ingiuria  pallata . Maiatellino  allora  » che  fe  ne  folle  la  caufa  » cacciato 
mano  al  pugnale  l'ammazzò)  Se  gettatolo  gui  delle  fìneflre  > Io  fecc_» 
feppelir  nel  giardino  . Indi  a non  molto  il  Legato  nchiefe  la  città  di 
Rimino  per  la  chicfa . P erche  Frontino  chiamato  in  Tuo  aiuto  M.alate- 
ila  da  Pelato  > Se  non  facendo  profitto  alcuno  > il  Legato  nhebbe  Ri- 
mini  ; & Frantmo  lì ridufsc  con  due  nipoti)  &con  la  famiglia  a Ron- 
cofredo > & di  quindi  pafsatoaBolognaa  vilìtareil  Legato  > chcvo- 
leuadaluilecaltellache  egli  pofsedeua»  trasferitoli  a Vcnctia  : fc_» 
n’  andò  a Porto  Bufoleto  nel  Frioli  » doue  liete  alcun  tempo  . In  quel 
mezo  il  Legato  che  non  haueua  potuto  ottenere  il  Tuo  intento  da  Fran- 
tino  » polo  I afsedio  a Mondaino  con  l’aiuto  di  Galeotto  > &di  Ma- 
latefla  . Maefsendoilcalfellodifefovalorofamentcda  Maiatellino  » 
che  vi  era  dentro  per  Frantmo  fuo  padre  hebbe  foccorfo  da  Perugini,da 
permani)  da  gli  Aretini  > da  Fabriano  > & dal  Conte  di  Vrbino  >di  mo- 
do che  il  Legato  vedendo  Pimprcfa  difficile  , Se  lunga»  hauendoó_* 
combatter  con  la  potenza  di  tanti  vnitialla  difefadel  Mondatilo»  prefa 
nuoua  rifolutione  » chiamato  a fc  dal  Frioli  Frantino»  li  conuennc  con_» 
Ini  di  lalciargli  il  rimanente  dell*  altre  caflella  » & che  gli  folse  dato  il 
Mondaino;  alche  hauendo  Frantino afsentito  > rellò pacifico  padrone 
del  fuo  flato  » & li  ridufsc  in  San  Giouanni  in  Galmca.Si  voltò  poi  il  Le. 
garo  all*  imprela  di  Modona>&  poi  di  Ferrara;&  hauendo  hauuto  genti 
in  fuo  fauorc  da  Giouanni  Rè  di  Boemia  > haueua  anco  a viua  forza.» 


cdflretto  Malatefla  » & Galeotto  con  gli  altri  Capi  & Signori  della 
Romagna  a venire  in  campo  contra  a Ferrara  . Perche  gli  Ritenti  ve- 
dendoli llretti»  & riceuuto  dal  Signor  di  Verona  mille  càualli  » venu-  l 

ti  a giornata  » ruppero  l’cfscrcito  della  Chicfa  con  tanta  flrage  > che  i» 
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offre  a morti  in  combattendo  , fi  dice  che  affogarono  in  Pòpiu  di  due 
mila  perfone.  Et  Malatcrta  con  Galeotto, & con  gli  altri  capi  della  Ro- 
magna furono  fatti  prigioni.  Ma  vfeito  Galeotto  di  prigione,  Se  abboc- 
catoli fccrctamcnceconFrancino,  fatta  pace  infieme  : hebbcrodagli 
Aretini  ^oo.caualli  > co  quali  corli  fino  à Riminirhebbcro  il  cartello  & 
la  Rocca  di  Mondamo  a patti, & fe  ne  ritornarono  a Lonzano,&  a fanto 
Arcangelo.  Et  Malatcrta  parimente  liberato  ritornò  a PcfaroSt  poco 
ftante  fi  ribellò  dalla  Chiefa,Cefena,Rauenna,&  Cernia  l’anno  ij  jj.fii 
quali  moti  Frantino, Galeotto  Malatelfa  fuorulciti  di  Rirnini  , alsa- 
lendo  Rnnini  con  i6o.  caualli , & con  1500.  fanti , Se  inerti  dentro  da  vn 
cittadino  pcrrratraro  , nhcbbe  la  citta,  la  quale  erti  goderono  poco 
tempo  e percioche  nate  fra  loro  medefimi  difcordie  grauilfìme  ; con- 
ciofia  che  Malatelfa  , & Galeotto  vedeuano  di  non  cfser  accetti  a . 
loro  conferti  nella  cittd , & cercando  Frantino  di  fargli  morire-,  f 
Galeotto  & Malatefta,  efsendofi  di  gid  tolta  Bologna  dalla  diuotionc 
del  Papa,  con  quali  tutto  il  refto  della  Romagna:  milero  le  mani  adof- 
fo  a Frantino, Malaccrtino  fuo  figliuolo, & Guido  fuo  nipote:&  gli  man. 
darono  a Gradara , & leuata  la  terra  a romore  là  tenne  per  loro , & da_* 
Gradara  facci  andare  1 prigioni  a Fofsombrono  ve  li  fecero  morire  , da 
Frantino  in  fuori , il  quale  per  elserc  huomo  fempliee  lafciarono  in  li- 
bcrta.dc  fi  ridufse  ad  Vrbino,&  dominando  come  afsoluti  Signori.Fratw 
tino  Nouello  che  nella  prefura  de  predetti  fuoi  congiunti  ti  trouaua  a 
Bologna,  ridottoli  a Mondano , mofse  1*  armi  contea  i Malatclfi  di  Ri- 
mino con  l' appoggio  di  Citolino  Signor  di  S.  Lodczzo  , Se  del  Conte  d* 
Vcbino>&  hauendo  occupato  Montefcudolo, incontanente  Malatcrta  vi 
fu  a campo  i dal  quale  vfeito  Frantino  afeofamente , & lalciatolo  ben., 
mumeo  , rtcorfo  a Perugia  hebbe  400.  caualli.  D' altra  parte  Malate  - 
fca  > partitofidalcampolafciatodalui  ben  munito;  fu  d Faenza  a ri- 
trovare Vgo  Scali  Capitano  di  700  caualli  che  andaua  in  loccorfodo 
Viuiciani  mandato  da  Fiorentini  contra  il  Signor  di  Carrara  ,&  ottenu- 
to da  lui  l' aiuto  fuo  io  condufsc  a Montefcudolo  auanti  che  arriuafsero  i 
Perugini, i quali  veduto  Malatelfa  coti  grofso»  ritornando  elfi  a dietro , 
Malatcfta  hebbe  a patti  Montefcudolo, & di  quindi  mife  campo  a Mon- 
daino  : ma  hauendo  Vberci no  Signor  di  Carrara  parente  di  Frantino 
mandatoli  ioo  caualli  Perugini  a Frantino  Malatcrta, affrontati  coftoro 
in  tempo  di  notte  gli  mife  in  fuga  Se  cornò  in  Aritnirto.  Ma  Frantino  ri- 
fatta celta  & condottoli  a Rimino , vi  mife  il  campo  dalla  parte  di  San 
Godcnzo  ; & hebbe  Verrucchio  pernottato.  Il  quale  ricuperato  poi 
da  MaFatefca  , alla  fine  porti  fi  di  mezoi  Conci  di  Vrbino  , Malate- 
fta  Se  Galeotto  da  vna  parte,  Se  Frantino  con  Frantino  nouello  fuo  ni- 
pote fecero  la  pace  infame  - Vlcimamcnte  il  detto  Frantine  venne  a_* 
morte  di  cci  di  pf-anni. 

Mjlaterta  ; «figliuolo  di  Pandolfo  Se  fratello  di  Galeotto, efsendo  riu- 
fc/eo  huomo  ardito  nelle  fue  imprefe,&  in  diuerfi  ccmpi  fatto  quanto  s’è 
detto  di  fopra, dominando  Rimini.abboccatofi  l'anno  1317.*  Lod  cito 
con  Noi fo  &Galalso  Conti  d’ Vrbino, fi  pacificarono  inìieme’.Olrre  a_» 
ciò  per  fermar  meglio  le  cofe  fue  diede  per  moglie  la  Thaddca  lua  figli- 
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*4nvì  di  uola  a Giouanni&  la  Caterina  a Lodouico  amendue  gli  Ordelaffi  Si- 

Cbnjio . gnori  di  Fori»  - Rifece  parimente  Monte  Gridolfo  ch'era  prima  (fato 
disfatto  nel  Contado  di  Rimini-Et  (confìtti  i Forimeli  a Caibotc  . prefe 
Parciradino  fiiorufcicodi  Rimini.India  tre  anni  fece  parentado  con_. 
Nolfo&  Galallo  predetti  Conti  d‘  Vrbino.tt  poco  dopo  prefero  Vcruc» 
chio,&  Frantino  fi  ritirò  nella  Rocca  » lotto  alla  quaic  rimale  Galeotto 
per  elpugnar.In  quello  mentre  hauendo  i Fiorentini  mode  1*  armi  con* 
tra  i Pifani  per  la  città  di  Lucca  & ardendo  fra  loro  vii'  afpnlfima  guer- 
ra,la  Repub.  di  Fiorenza  condufle  per  Generale  de  gli  eserciti  luoi  Ma* 
laccCla.  Ma  per  diuertirlo  dall*  aiuto  de  Fiorentini  > ilSig.di  Forlùortc- 
nutiis-mila  cauallidcl  Duca  di  Milano  & del  Carrarele  Signor  di  Pado- 
ua>lì  conduflc  a Rimmi  & di  quindi  palsò  a Cclana . Ma  fatta  lega  fi  a_» 
Ferrara  & Bologna  > Maiatcltandulfe  la  predetta  Cauallcria  al  ieruicio 
delia  predetta  Lega.  In  tanto  gli  fi  ribellò  Fano»  8t  ricuperatolo  con.» 
mille  Canalli  > alla  fine  fatta  la  pace  da  Principi  della  Lega  coloro 
auerfari*  Malarclla  campeggiò  Mondaino  Se  rottame.  Htbbcanco 
la  città  d' Olino  come  Capitano  de  gli  Anconitani  ; & pacificò  infic- 
ine Pandolfo  > & Lamberto  di  Polenta  da  Rauenna  che  haucuano 
pollo  in  prigione  Bernardino  loro  fiatcllo  : & gir  creò  Caualieri  * 
Et  quell’  anno  medefìmo  Malatcllariceuèin  Rimim  pcrpafsagio  Lo» 
«fonico  di  Vngana  che  andaua  in  Puglia  per  vendicar  la  morte.» 
d'  Andcra  fuo  fratello  j.  il  qual  Rè  creò  caualiero  Malarclla  fuo 
figliuolo  che  fu  poi  cogaominato  Vngaro  . per  rifpetto  del  detto 
Re  che  gli  haucua  dato  il  titolo  di  Caualiero  » & impollo  cht> 
fi  coguominaficaquel  modo , Occupò  parimente  Mondaino  fui  Con- 
tado di  Rimini  douc  era. 

Frantino  Nouello  figliuolo  di  Frantino  Malate  Ila,  il  quala  condotto 
1351  l’anno  1351.  all’ imprefadi  Bcttona  fui  contado  di  Perugia  da  Nolft» 
Conte  d' Vrbino  vi  fu  morto  in  quelle  fattiouLChiamato  poi  nel  Regno 
dal  Rè  Luigi  vi  operò  in  aiuto  fuo  facci  illurtri,  & vinfe  diuerfe  città  per 
lo  detto  Rè,8c  ne  fcacciò  Corrado  Lupo-In  quel  mezo  Framoriale  chia* 
riffimo  Capitano  di  quei  tempi  mife  Italia  mezo  a facco.Con  vna  grof- 
fa  banda  eh'  egli  haueua  di  loldati  . Quelli  adunque  allalito  lo  fiato  di 
Malarclla, fi  conucnne  finalmente  con  lui  che  gli  delle  <5o.nuIa  ducati, de 
quali  Malaccfta  fi  contentò  di  pagarne  lamctà  al  prefente  > &1‘ alerai 
metà  al  futuro  Agofro:8c  per  hoftaggio  gli  diede!’  Vngaro  fuo  figliuo- 
:355  lo.  Ma  non  molto  frante,  & fu  L’anno  r?J5.  fopragiun/e  a Principi  della 
Romagna  nuouoflagcllo;pcrciochc  hauendo  Papa  Innocenzo  Vl.dif- 
pollo  di  ricuperar  quella  P roumeia  per  la  Chicfa>occupata  da  fuoi  prò. 
prij  cittadini  contra  ogni  debito  di  rag  ione  ;elcfse  a quella  imprefa  Egi- 
dio Albernotio  Spagnuolo,valorofo,egràd’huorao.Vedi  quìlafua  vica- 
Difcefo  adunque  in  Italia, & cominciata  la  pugna. col  Prefetto  di  Vico  » 
& toltogli  lo  fiato  , ricuperò  tutto  il  Patrimonio  » & il  Ducato  ; Se 
venuto  ad  Vgubbio  : mandò  l’ cfsercico  a Fermo  pofseduto  allora  da_» 
Gentile  da  MogJiano,  che  per  auanti  era  fiato  fpogliato  di. tutto  iire- 
fto  delle  fuc  terre  da  Malarclla.  Il  quale  Gentile  per  far  difpiaceTC  a»* 
Malate  li  a diede  al  dcrto.Egidio  la  città  di  Fcrmo.Ma  cfscnùdofi  inter- 
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jpofto  Franccfco  Ordeìaffo  f'uocero  di  Gentile, operò  di  modo  che  Ma-  otnnì  di 
lacera  lì  pacificò  conGentile,&  gli  refe  tutto  il  Tuo  flato, & lo  conduce  cbrjfio. 
al  fuo  foldo ma  pocofeliccmcntc , perciochc  tentando  colloro  che  le>» 
forze  del  a Chiefa  non  prendcll.ro  radici  nella  Marca  , & ingegnandoli 
di  abballarle, & luuendo  perciò  ricuperato  Fermo  «Egidio  indio  infic- 
ine nuouo  cflcrcito  non  pure  efpugnò  Fermoagcuolmente  per  volon- 
tà de  contadini  che  erano  flati  confumati  dalla  guerra  de  Malatelli , ma 
hebbe  anco  il  Girone,!!  quale  luuendo  egli  prima  per  patti  fatti  lancia- 
to a Gentile  con  tre  callclla  & tre  mila  ducati  ; non  flando  poi  Gentile* 
laido  nel  proposto  fuo,g!i  cadde  in  mano  ; & f cacciò  il  detto  Gentile  ; 
priuandoio  delie  tre  caltella  > & d' ogni  altra  fnacofa.  In  quello  mezo 
lollcuatofì  Ricadati  con  altre  terrccirconuicine>fra  le  quali  fu  anco  Pa- 
derno,fi  diede  a diuotien  della  Chiefa, onde. 

Galeotto  Gouernator  d’ Ancona.-ineirc  le  genti  infìcme,corfe  alla  ri- 
cupcratione  di  Paderno,ma  ve  nutoli  incontrò  il  Marchcle  della  Marcar 
& fatta  giornata  infìeme:Galeotto  reflato  perdente , non  pur  fu  rotto  • 
ma  fatto  prigione  , & condotto  in  Vgubbio  in  man  del  Legato . Il 
<juale  incontanente  fpinfe  alla  volta  di  Rimmi,il  Conte  Carlo  da  Doua- 
dola  di  Ghiacciuolocon  gente.-i  quali  occuparono  S.Arcangelo , Saui- 
gnano>Molaccùno, Padano, & Vecciano  Onde  dalla  Marccchia  fiume, 
ver  Co  Cefeua,fì;ribellò  tutto  il  paefe  da  i Malafedi, eccetto  S.  Giouannt 
in  Galilea  che  fi  tenne.Per  qucfla  coli  fatta  rouina.Malatcfla  trasferito- 
li a Pifa  con  gran  compagnia  di  gentcìfu  gratamente  raccolto  da  Cac- 
io Quarto  Imperadorc.al  quale  Malateda  raccomandate  le  cofe  fuo  e 
trapodofì  Carlo  fracodoro , & la  Chicfd;&  pacificatili  infìeme , ope- 
rò che  i Malafedi  renderono  al  Papa , Ancona,  Sinigaglia  Alcoli  » 
contutte  le  terre  , & -cartella  eh'  erano  dal  fiume  Metro  inld  , &da_» 
Mondolfoingiùj  & che  Galeotto  folle  rilafciato  , conredicutioncdi 
tutto  quello  che  gli  era  dato  tolto.il  quale  con  Malateda  infìeme  fu  ri- 
confermato  pofledor  di  R imini , di  Pcfaro » di  Fano,  & di  Fotlombronc 
co  loro  contadi.dando  loro  titolo  di  Vicarij  per  dicci  anni , & feudatari 
di  Santa  Chiefa.  Et  perciochc  il  Legato  accortiflimo  & valorofo  huo- 
siOtgiudicaua  che  tornado  a gran  beneficio  per  le  fue  imprefe;  il  metter 
difeordia  fra medcfimijSignori  che  podedeuano  le  ragioni  della  Chiefa; 

& tenendo  per  principali  in  Romagna  i Malafedi  , come  molto  più 
ornati,  & potenti  fra  gli  altri.RcgofidelJa  prouincia,  creò  Galeotto  , 
Gonfalomero  & General  deli’  armi  di  Santa  Gliela  - Il  quale  ridrettofi 
con  Malateda  , ioni'  Vngaro fuo  nipote  , &con  GiouannidiTino  » 
lì  mi  fero  iu  alletto  per  far  l’imprefa  di  Cefcna  , di  Faenza  , & di 
Forlì  che  s’  erano  ribellate  dalla  Chiefa.  Et  poi  che  Guglielmo  &Gio- 
uanni  figliuoli  di  Riccardo  Manfredi  fi  furono  arrefì  al  Legato  ; ledan- 
olo padroni  di  Bagiiacauallo  con  altre  cadclla  all’intorno  ; Malateda, & 
Galeotto  fi  fpinfero  col  campo  a Cefcna, tenuta  allora  da  Zia  moglie  di 
FranccfcoOrdekftò.Laqual  valorofa»& animofa Signora,  ricratafico 
figliuoli  nella  Rocca , alia  fine  furono  clpngnati  & prefi  da  Malateda-, 
che  gli  mandò  prigioni  a Fano  . Hebbcro  parimente  Brecrinoro  . tc 

l'Anno  fcguentc  ritornaci  conira  eli  Ordelaffi  , fi  pofero  col  campo 
a « ...  z 3 aror. 
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tAnnì  di  a Forli . fotto  il  quale  valorofamente  combattendo  » l’ Vngàro  ri  entrò 

Cbrifto.  dentro  in  vnafcarainucia  : ma  fu  tolto  ributtato  con  morte'' dii  molti 
de  Tuoi  - Non  molto  dopo  Malatelta  andò  col  Cardinale  Egidio  in  Aui- 
gnonc » douc  carezzato  molto  dal  Papa  ; &riccuuto  in  grana  ritor- 
nato poi  in  Italia  > fu  mcllo  in  tenuta  dal  Legato > per  vigor  delle  bolle 
Papali  che  gli  ottenne  , diTrcbbo,  diCorpalò  » di  S.  Paolo  » diS. 
Martino  in  Vinte»  di  Vczano,  & di  Mulazano,  ville  & cartelle  fmcm- 
brace  della  città  di  Rimini  netrauagli  paifati.  Andò  parimente  atro* 
nate  il  Papa. 

Malatelta  cognominato  Vngaro  > figliuolo  di  Malatcfta;  & fu  quella 
occafìone  volle  veder » non  folamente  la  Francia  , ma  la  Inghilterra  , la 
Fiandra , la  Germania  & tutte  quelle  parti  oltramonte.  In  quel  mezo  fi 
faticarono  le  mura  di  Rimano  ; Se  vi  fi  fece  vn  torrione  : douc  l' Vnga. 
ro  » nel  fondarlo,  mede  vn  elmetto  da  huomo  d'  arme  per  Tua  memoria. 
Ora  il  Legato  bandita  la  crociata  contra  gli  Ordclafii , fotto  Galeotto» 
molle  la  guerra  a Forti»  douc  Galeotto  cntratto  in  tempo  di  notte  va- 
lorofamente : ne  fu  finalmente  fcacciato  a viua  forza  da  faldati  & dal 
popolo  > con  fuo  graudilfimo  danno.  Conciofia  che  oltre  hauerui  la- 
fciato  molti  de  Tuoi  , vi  perde  anco  28.  inlcgne  della  Chiefa  . Sopra» 
ucnuto  poi  il  Conte  Landò  con  grolla  compagnia  & Antico  con  1 500. 
huommid'  arme  in  foccorfode  gli  Ordclafii  » Galeotto  fu  collretto 
a leuarli  da  quella  imprefa . Et  le  predette  due  compagnie  prefero  Gio- 
uedia  » Sognano  » & Razzano  > Se  vi  ammazzarono  250  perfono  . 
per  la  quafeofa  il  Legato  » vedendo  di  non  poter  reliltcrc  a tanta.» 
furia  » compoltoli  con  loro  » sborsò  quaranta  mila  ducati  : &ri- 
hebbe  le  terre  della  Chiefa.  Et  efii  ritiratili  col  campo  a Città  diCa- 
ttello»  Se  al  Borgo»  furono  fouuenuti  da  Perugini  » per  nou  hauer  dan- 
no da  loro. 

P andolfo  figliuolo  di  Galeotto  : fu  in  quello  mczo,condotto  da  Fio- 
rentini fpaucntati  dalle  predette  due  compagnie , le  quali  congiunte  in- 
ficme  > andauano  a danni  di  ogniuno  > fenza  alcuna  remi(Iìonc,cauando 
danari  da  chi  li  voleua  faluare.  Alle  quali  hauendo  Pandolfo  prefenta* 
to  il  fatto  d' arme  al  Ccrugiio , non  vollono  accettarlo  » ma  declinando» 
& amatili  contra  1 Vifconti  ••  & poita  a facco  la  Romagna  > riprefo  So- 
gliano  > fc  ne  pacarono  in  Lombardia  • Il  Legato  adunque  allietatoli 
per  la  partita  di  colioro  > nefse  i’  aliedio  a Forlì . Ma  interpo.ioli  G10- 
uanni  d' Oleggio  della  famiglia  de  Vifconti  » Signore  allora  della  città 
di  Bologna  ; fece  di  modo  > per  l' incerelle  fuo  proprio  > che  Francefco 
Orde  1 alio  cede  la  città  : Se  rihauuta  la  moglie  Zia  co  figliuoli. -fc  n’andò 
a confini  per  fua  lietezza  a Chioggia  ••  douc  fu  all'olutodcirintcrder. 
to,  nel  quale  era  fiato  ventiferte  anni  , dal  Papa  . Ma  non  potendo 
Bernabò  Vifcontc  fopportar  che  l’ Oleggio  gli  hauelTe  tolta  quella  cit- 
tà,molle  l’ armi  contra  1 Bolognelì  , onde  occupato  gran  parte  dclla^ 
Marca, il  Cardinale  Egidio, ridotto  in  Anconaicreò  capitano,Galcotto» 
& Malatelta  Vngaro  fuo  nipote  fece  Gonfalomero  di  S. Chiefa  contra  il 
VifconrciSt  entrati  in  Bologna  la  difefero  dalle  fue  forze.Indi  Galeotto 
coi  Conce  Siraone  C apicano  de  gii  Vugari  » feorfe  con  1*  cllercito  fu  lo 

porte 
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porte  di  Milino;nia  eflendoSimonc.corrotco  eoa  danari  da!  Vifconte,  Annidi 
Icuatofi  dal  fcruitio  del  Lcgato,Galcotto  ritornò  di  nuouo  a Bologna  < Cbrijio , 
Fra  tanto  Giouanni  Manfredi  toicolì  di  nuouo  dall’obedienza  del  Papa: 

Se  tenendo  trattato  nella  Rocca  di  San  Cadano , fcoperto:fu  pnblicato 
per  ribcllo,&  gli  furono  fpianatc  le  cafc  in  F aenza.  Et  l\Ordcla tfò  rotto 
il  confino  di  C hioggia, 8c  congiuntoli  col  Manfredi , paflati  amenduc  a 
Milano,!’  Ordelaffo  latto  Capitano  , & mello  bene  in  ordine  di  gentile 
ne  venuero  fui  Bolognefc , Et  mentre  che  fi  guerreggia  per  lo  contado  * 
venuto  in  luce  vn  trattato  del  Manfredi  in  Faéza, Galeotto  incontanen- 
te l’ opprcfle-Er  percioche  i Vifconti  tuteauia  ingrofiauano , Malatelìa 
trasferito  con  Egidio  a Zara , procurò  d’ hauer  genti  dal  Rè  d*  Vngaria 
che  allora  fi  trouaua  a quella  imprcfa  contrai  Vinitiani.  Ma  i Vifconti 
in  quel  mezo  occuparono  Piumazzo  fui  Bolognefc.  Et  l’ Ordelaffo  con 
mille  cinquecento  caualli  foccorendo  per  il  contado  di  Rimini  & di  Fot. 
Jbmetteua  ogni  cola  a ferro  Se  a fuocodlringendo  in  tanto  i Vifconti  la 
citta  di  Bolognajdifcfa  da  Galeotto  , & da  Pietro  di  Cola  Farnefe.  Ma 
vedendo  Galeocto  che  egli  era  in  molto  pericolo  , Se  confiderando  che 
perduta  quella  cittd  > lo  dato  fuo  Itaua  in  confequenza  molto  ma'e  : Se 
che  il  Legato  andaua  freddo  a quella  difcfa,s'  abboccò  a Forlì  con  Ma- 
latcrta  per  prouederc  al  bifogno:  percioche  l’ Ordelaffo  era  pattato  con 
cinquecento  caualli, & có  ducento  fanti  a danni  de  Malacefli.  Conchili- 
fero 1 due  fratelliichc  quanto  la  guerra  andafle  più  lungastanto  più  fotte 
dannofa  & pericolofa  per  loro;  Se  che  era  nccclfario  di  tentar  la  fortuna 
con  vn  facto  d’ anneifui  quale  fi  poteua  fperar  qualche  bene.Fatco  adu- 
que  vfeir  l’ cfsercito  loro  di  Bologna  có  tutto  il  popolo  armato,  Se  mef- 
folo  in  ordinanza  , afsalirono  all’  improuifo  il  cartello  de  nemici  a San 
Raffaello, con  tanta  brauura,che  ottenuta  honorata  vittoria  , vi  furono 
morti  intorno  a cinque  mila  perfone  de  nemici, senza  i feriti  ; Se  fecero 
prigioni  ijoo.di  Ioro,&  guadagnarono  cinquecento infegne;  cfsendoui 
rimarti  feriti  Galeottodotto  al  quale  fu  morto  il  cauallo , I'  Vngaro , Se 
Pietro  Farncfe;&  morto  il  P oderti  di  Bologna  cò  altri  nobili  d"  impor- 
tàza . Liberata  per  tanto  la  cittd  di  Bologna;Malatefta  contrafsc  pare- 
tela co  Marchefi  daErte,dàdo  delle  Tue  donne  in  quella  cala, e riceuendo 
Ertenfe  per  t’ Vngaro  fuo  figliuolo  Indi  fu  condotto  da  Lodouico  Ré  di 
Napoli, al  cui  fcruigio  egli  flette  fino  alla  morte  del  detto  Rè  - Dopo  il 
quale  la  Regina  Giouàna:ottenuta  licenza  del  Legato,  códufse  per  V i- 
cario  Generale  del  Regno  di  Napoli  Galeotto, con  gran  compagnia.Ec 
percioch’  egli  era, come  s‘  è detto, Capitano  della  Chiefa,il  Legato  die- 
de il  fuo  luogo, all'  Vngaro  fuo  nipote.In  quel  tempo  a puro  che  la  lega 
della  Lombardia, nella  qual  s' inchiudeuano  i Carrarefi,  i Gonzaghi.gli 
Scaligeri,  gliErtenfi , i Polentani,&  la  Chiefa , rirtretta  inficme  contra  i 
Vifcònti;haueua  fatto  Capitan  d‘  efsa  Lega  Feltrino  Gonzaga.  Il  Lega- 
to per  tanto  venuto  a Ccfcna,  fu  deliberato  d’ andare  a incontrare  il  cà- 
po  di  Bernabò  Vifconte;ondc  auenutifi  infìeme  alla  bartia|di  Salatolo» 
li  venne  a fatco  d atme;ncl  quale  fu  cantala  virtù  dell’ Vngaro  , cho 
ottenne  vittoria  illullrc,&  famofa  in  quel  tempoifi  perche  Bernabò  fug. 
gitoli*  vi  perde  1400.  caualli  300  carridiroba  * &500.  prigioni  ; Se 
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Annidi  si  perche  fra  » detti  prigioni  vi  turono  Ambrogio  tuo  figliuolo,  GlSibcr-’ 

CJiiiiio  ».  to  da  Correggio.Lodouico  daila  Rocca,  Andrea  & G ’bcrto  de  P eppo- 
li  Sinibaldo  Òrdclafrb>Guido  da  Fogliano  Giouanni  Pico,  Nicolò  Pal- 
lauicino,Pietrodi  Correggio,  & Beltramo  de  Roffi, tutti  nobili Caua- 
Iieri  Se  principali  hnom  ini  di  quel  tempo.  Indi  a poco  venuto  a morte 
Pietro  Pamele, fu  fatto  Generai  de  Eiorcntinninfuo  luogo , 

Pandolfo  figliuolo  di  Malate!] a, & nipoti  di  Galeotto.  Il  qual  Mala- 
te fi  a,fatto  aliai  vecchio , & bracco  dalle  lunghe  fatiche,  & deliberatoli 
di  ritirarli  d vira  prillata  & tranquilla  ; rinunciò  liberamente  le  cittddi  I 

Rimino  & di  Pefaro  a Galeotto  iuo  fratello  , il  quale  egli  amaua  fopra 
tutte  lccofe  del  inondo, con  quello  pcrò.che  egli  delle  all'  Vogato,  Scz 
Pandolfo  Tuoi  figliuoli, ma  naturali, prouifione  honorata  : bauendo  per 
innanzi  maritate  due  figliuoleiconciofia  che  egli  diede  1 vna  aGiouan- 
ni, altri  diconoa  Guglielmo, & la  Caterina  a Lodoinco  > amendue  della: 
famiglia  Ordclaffa.Nè  molto  dopo  venne  a morte  con  grandi  filmo  dif* 
piacere  di  Galcotto,perdoche  anco  egli  amaua.  lommamcntc  il  tracci- 
i o,cflendo  di  conunouo  paci  compagni  ne  \oro  daffari.  Conciofìa  dio 
_ acquetarono  infieme  Pefaro , Foflombtone , & altre  cerre  all'  incontro; 

& turono  Signori, di  Rimino,di  Cefena.di  Ccruia,  di  Fano , di  P efaro  ». 
di  Sinigalia,d'  Ancona , dt  Ricanati,drlefi,d  'Olino,  d' Alcoli»  di  Bor- 
go San  Sepolcro  , & d' altre  terre  &calìeila.  Venne  anco  a morte  quali; 
in  quel  tempo  medefimo , fa'Iifa, donna  di  Galeotto , & Ringarda  fua  fi- 
gliuola maritata  a Mafo  da  Pccraina'a, nobilitimi  Signori  <h  qucIPctà  ; 
in  luogo  della  quale  Galeotto  tolfe  per  moglie  Gentile,  figliuola  di  Ri- 
dolfo Varano  Principe  di  Camerino.  Di  quei  giorni  "andolfo  fece  pace 
con  Bernabò  Vifcontc»&  poi  fufatco  Configlio  di  Galeazzo  Vifconte » 

& Galeotto  fu  condotto  dall’Impcrador  di  Goftantinopob  con  500* 

2372  barbute, &.ioo.fanticontrailDucad'Adri. Mal’ anno  1372  l’ Vnga- 
ro  venne  a morce  d’età  di  45. armi, & lafciò  vna  figliuola  che  fii  maritata- 
a.Vgo Marchefe  Eftenfc . Et  l'anno  feguence  mori  Pandolfo  fuo  fra- 
tello in  Pefaro.fi  dille  di  cattato  , perciochefujcrouacoin  vna  camera- 
morto, Et  rimafe  di  lui  Malatefca , cognominacoda  Pefaro  , che  fu  pa- 
dre di  Galcocco.di  Galeazzo , óedi  Carlo-  Mori  etiandìo  Giouanni  Ma- 
latcfta  Conte  diCaiazzo  l'anno  137S-  il  qual  contado  egli  hebbo- 
dopo  la.tnorte  d'vn  figliuolo  di  Paolo  Bello  , figliuolo  di  Malatefta_, 

Audace  . Il  qual  Giouauni  nacque  di  Tino  , che  fu  figliuolo  di  Gio- 
uanni  Zoppo. 

Ora  Galeotto:!’  anno  1347.  creato  per  teftamento  da  Gan  della  Sca. 
s347  Ia»tutore  di  Bartolomeo&di  fuo  fratello  Signori  di  Verona, fi  trasferìa. 
quella  città, douc  raccolto  regalmente  dal  popolo.'crcó  Caualien  i pre- 
detti Iratclli.L’ anno  feguente  ,fegui  gran  ri  uolutione  in  Italia:  percio- 
che  polfedcndo  allora  fa  Chicfa  <54.  città  da-Milauo  fino  a Napoli  , & 

I 577.caftclla  grolle, séza  le  minute  : fÌTibellarono  quafi  tutte, dal  patri- 
monio.dal  Ducato, & da  i Malatcfti  in  fuori  dàdofi  alla  Lega  de  EiorctL 
ai  có  Bernabò, onde  in  qucfti  tumulti  Galeotto  per  ftar  piu  ficuro  forni- 
l37ó  ta  la  terra  vecchia  di  Cefana, la  fortificòper  la  C hicfa.  Et  l' anno  1370». 
ottenne  conJiccn2a  dell’ apa-S-  Arcangelo  ch‘  era  nelle  mani  di-Muc^ 

dolo. 
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cioFo  de  Bafacchoal  cui  fig.  Galeotto  diede  poi  per  moglie  vna  lua  figli- 1 Anni  di 
uola  baltarda.Ma  Cefena  non  molto  Haute, lì loctraife  dalla diuotion  del,  Cbn(tq , 
laChicfacò  gra»  difpiaccrdiGaIcotto,il quale rneIJÌ  inficine  ,.mila_, 
fantif&fpad'a  voce  d'andare  a Forlì,  fi  getto  a Cefena  : Sehauucauin* 
contanentc  prete  Caltrocaro  Se  Mondullo.  Prefe  parimente  le  Rocche  di 
Brcttinoro,  & di  Celena, la  quale  per  ordine  del  Papa  gli  fuconfcgnarj_, 
dal  Cardinale  Arciuelcouo  di  Raucnna,  per  (computo  di  paghe',  delle 
quali  egli  era  creditor  al  Papa  . Ma  non  volendo  i Cefenati  accettarlo  (a 
prima  non  pagaua  1 foldati  cli'crano  in  Cefena  creditondi  paghe  di  quel 
Commune  : egli  con  aooo.  fanti  Se  con  400.  huomini  d'arme  andò  a_» 
campo  a Sauignato,perche  1 Cclcnati  impauriti, mandarono  a darli  ; Se 
Galcorto,fcntitochc  veniua  foccorlo  a Cefenati,  mandato  dal  Vifconte* 
anticipando  il  tempo , Si  accordatoli  co  foldati  delle  paglie  ottenne  la_, 
terra  . Alla  quale  volendo  parimente  amarli  Alior  Manfredi  con  duo 
mila  fanti  Se  con  quattro  cento  caualli;  fualIalitodaForliucfì,^  falua- 
ta Cefena.  L’anno  poi  1379,  Galeatto diede  per  donna  , Paola  Bianca  *¥f9 
figliuola  di  Pandolfo  a SimbaldoOrdelaffi  r & l’annolleflo  venne  fatto 
Conte  di  Romagna  da  Papa  Vrbano  Sello  : fotto  il  quale  Galeotto  Pie- 
tra Mala  nipote  di  Galeotto  fu  fatto  Cardinale  , Et  non  molto  dopo  A- 
ilor  predetto  tentò  con  molta  gente  di  danneggiar  la  Romagna  . *Ma_, 
chiamato  da  Vinitiani , che  haueuano  allora  perduta  Chioggia  , andò 
per  loro  a Genoua»doue  rotto  in  Bilagna  lì  fuggi  con  30.  perìone . Col 
quale  Altor , volle  il  Papa  che  Galeotto  Si  Guido  Polenta  faceflero  tre- 
gua! ideilo  8t.  lì  paci  licò  col  detto  Guido  , col  Signor  di  Vrbino.Se  li 
confederò  co  Perugini  per  cinque  anni . Nel  qual  tempo  il  Duca  d’An# 
giò  ch'andana  a Napoli  contra  il  Re  Carlo  ? danneggiò  molto  il  paefe 
chiamato  Beliate  > luogo  delitiofo  d’elio  Galeotto  . Il  qual  fialmentc  1? 
anno  1 383.  venne  a morte  in  Cefena,  hauendoauanzato  di  forza  di  cor»  138^ 
po  » di  valor  d'animo  > Sedi  feliciti  di  guerra  gli  huomini  del  fuo  teoy 
po&Iafciò 

Carlo, al  qual  toccò  Rimini  col  Contado . 

Pandolfochc  hcbbcFano  col  territòrio, Se  il  Vicariato  di  Mondolfo* 

Andrea  , che  poi  fu  detto  Melatella  in  vece d' Andrea  ; al  qual  toccò 
Celena,  Se Follombronc , Se 

Galeotto  Nouello  , chiamato  anco  Bdfiore.il  qual  nato  a Monterà-* 
fconc  fu  tenuto  a battefimo  dal  Cardinal  di  Mongioia  . Ecquclliheb» 
beCeruia  »■  Meldola  > Borgo  San  Sepolcro  » il  pùbere  di  Sellino  » Se 
Moncefiorc.  Ora. 

Carlo  focceduto  nella  Signoria  di  Rimini , fatto  con  Pandolfo  fuo 
fratello,  ricuperò  l amio  1380.  S.  Arcangelo  che  s'era  leuaro  da  loro  t 8c 
vi  fecero  vn’altiflùna  torre  . Et  poco  dopo  Carlo  prefe  per  donna  Isa- 
bella } lorella  del  Marchefedi  Mantoua  , Se  nipote  all  ora  del  Marchefe 
di  Ferrara  . Et  fanno  feguente  fu  creato  Gonfalonicro  di  Santa  Chiefa 
daPapa  Vrbano;il  quale  egli  accompagnò  a Perugia  , con  moltagen- 
Ce  .Ma  l’anno  1388.  Guido  Polentauo  Principe  di  Raucnna  fpinto  Gio-  138® 
«anni  d’Azzo  a dauni  di  Carlo  Pandolfo  andato  3 Ceruia  a incontrar- 
lo > fermato  l’vno  Se  baierò  > Se  venuti  a ragionamento  conchiii- 
*'  * fero- 
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filini  di  ( ero  la  pace  fra  loro  . He  C arto  hi  condotto  da  Vmitiani  & da  Galeaz- 

C bn (io . 20  Duca  di  Milano;per  la  guerra  che  fi  hebbe  con  Francesco  da  Carrara 
Signor  di  Padoua  ; nella  quale  egli  diede  vna  rotta  a Giouanni  da  Bar- 
bano fu  quel  di  Rimini , non  gli  liauendo  potuto  giouare  i foccorfi  do 
Bologne/!  > mentre  clic  Carlo  era  col  campo  a Vcrrucchio  . Fallato* 

1 398  poi  I anno  9S.  a Milano  a vifitare  il  Duca  > fi  condufie  con  la  moglie  a_» 
Mantoua  > douc  Bette  fino  che  il  Marchcfc  ritornò  dal  fepolcro  . Nel 
qual  tempo»  nacque  la  compagnia  tanto  famofa  de  Bianchi  » i quali  an- 
dando per  tutti  i luoghi  d'Italia  gridando  Mifericordia  Signor  Dio»Pace 
pace  Signor  mio  » corninone  eli  maniera  i popoli  &i  Principi  di  quel 
tempo»  che  Carlo  grandemente  intenerito  : fece  la  proceuìone  con 
loro  .*  & /alito  fui  pulpito  e/ortò  il  popolodiRiminiabcnfare  » & 
chiefc  perdono  ; & fece  la  procc/fionc  per  vndici  giorni  continoui  fc- 
guito  da  9.  mila  perfonc  cucce  vefiite  di  bianco  . Et  la  moglie  capo  an- 
co ella  di  otto  mila  donne  fece  far  di  molte  paci  » & molte  rcttitutioni 
agli  vfurai  del  mal  tolto  . Andrea  l'altro  fratello  de  Malatefii  : morto 
il  padre  > tolfe  il  pofiefio  di  Fofiombrone  col  confenfo  del  Papa  > & l'- 
anno 98.  fu  a Roma  con  800.  caualli:  douc  fu  fatto  Senatore  : &vifece 
decapitar  Pietro  Cenci  > & Gianni  Sani  » potentifiimi  Se  nemiciflimi 
cittadini  alla  Chiefa  . Et  quell’anno  mede/iino  Pandolfo  fuo  fratello  fu 
a vifitar  il  fepolcro  con  la  Galea  di  Nicolò  Muazzo  . Et  Galeotto  no- 

1399  nello  l’anno  1399.  feorfo  con  800.  caualli  fui  Rauignano  » prcfoSan_r 
Mirino  Se  Moncalboddo , vi  mori  l’anno  fegucntc  di  età  di  25.  anni.  He 
Pandolfo  poltofi  al  feruitio  del  Duca  di  Milano  con  Malatelta  da  Ccfe- 
na»  andarono  in  Lombardia  contra  l’Imperadore  » Et  inqucfto  annoi 
Giouanni  figliuolo  di  Lamberto  che  nacque  di  Giouanni  Zoppo  > tolfe 
per  donna  la  figliuola  di  Giouanni  di  Vngaro  : & condufie  mfua  com- 
pagnia a IcuarJa  Galeotto  Malatcfia  di  Giouanni  Malatefia,  6c  Lodoui- 
co  luo  fratello»  & Nicolò  tutti  huomini  valorofi  della  fieffa  famiglia.» . 
Ma  l'anno  1403.  tenendo  il  Duca  di  Milano  la  città  di  Bologna  » Carlo 
Gonfaloniero  > vi  andò  in  campo  » hauendo  con  lui  il  Legato  » con_r 
Malatcfia  da  Cefcna  > & Paolo  Orfino . Ma  venuto  il  Duca  ali  accordo» 
fi  contentò  che  Bologna  > & Perugia  folle  del  Papa  » nella  quale  arcione 
Carlo  faluòFacino  Cane  in  vna  baruffa  nata  nella  città  ; maincorfeir» 
graui/fimo  pericolo  : percioche  i Gozzadini  con  altri  parenti  crattaua- 
no  vna  congiura  per  leuar  la  città  dalla  Chiefa  ; la  quale  feoperta  i Goz- 
zadini furono  cali  igati . Da  altra  parte  venuto  a morte  Gian  Galeazzo» 
la  Duchefia  vedoua  : volendo  riconofcer  Pandolfo  Malatcfia»  che  era-» 
grofio creditore  del  Duca  morto , al  quale  haucua  lungamente  fcruito» 
gli  diede  Bergamo  & Brcfcia  ; & non  molto  dopo  Pandolfo  compro  la 
città  di  Cremona  ; &fcruendoil  Duca  nuouo»  le  tenne  qualche  anno. 
L'anno  poi  1404.  rotta  la  guerra  fra  i Vinitiani  & Francefco  da  Carrara 
che  haueua  occupato  Verona  con  l'aiuto  di  Ferrara  » & da  Guglielmo 
dalla  Scala  fuorufeito.  Malacefia  da  Pcfaro  General  delle  genti  di  que- 
lla Rcpublica  s’adoperò  valorofamcncc  in  tutta  l'impresa  ; fi  come» 
fi  era  anco  in  quello  ifiante  adoperato  Pandolfo  in  feruitio  del  Du- 
ca ; percioche  rotto  Attor  Vifconti  » lo  fece  prigione  » &prefccoo 

lui 


1 Uu fin  d Italia . 365 

lui  300.  caualli,&  400.  fanti  - Indi  a poco  tempo;  Papa  Gregorio  X 1 1.  zinnia 
firidufleinRiminiprelfo  a Carlo  > doue  Bando  con  diuerfì  Cardinali  Cbnjk, 
il  qual  Carlo  poi  fu  come  fuo  procuratore  , mandato  per  fuo  nome  al 
Concilio  di Coftanza,  doue  Gregorio  era  (lato  chiamato.  Il  qual  Car- 
lo chiamato  a Milano  dal  Duca  , incontrato  & rifilato  da  lui  latto  fuo 
Generale , pofc  Taflcdio  al  cartello  di  Porta  Giobia,  doue  era  Antonio 
Vifconte  » & vi  flette  vno  anno  ; nel  qual  tempo  il  Duca  tolfe  per  don- 
na Antonia  figliuola  di  Andrea  Malaterta  da  Ccfcna  fratello  di  Carlo. 

Il  qual  finalmente  cfpugnato  il  predetto  cartello  prefe  Cadano  ; & di 
quindi  pafsò  a Brefcia  à vifitar  Pandolfo  fuo  fratello  . Ec  ritornato  a-. 

Rimini»  andòall’imprefadi  Bologna,  che  s’cradinuouoleuatadal  Pa- 
pa; con  perdita  di  molte  cartella  , conciofia  che  il  Signor  di  Imola  ha- 
ucua  occupato  Doua  & Lofignano,&  Gian  Galeazzo  Manfredi  s'era  im 

Jadronito  di  Solarolo , & il  Conte  Guido  Torello  era  corfo  a Forlì  perii 
larchcfc  di  Ferrara, -con  la  qual  finalmente  venuto  all’accordo,  la  ricc- 
uè  pet  nome  del  Papa:  Indi  chiamato  da  Vinitiani  che  guerreggiauano 
col  Uèd’Vngaria  ; creato  Generale  , auenne  fra  falere  vna  volta  che 
appiccatoli  vn  fatto  d anne  con  gli  Vngari  , Carlo  fu  ferito  , & gli  fu 
morto  il  cauallo  fotto  onde  fi  toppe  vn  braccio  . Ma  fatta  tefta  contra  i 
nemici  che  haucuano  porto  in  fuga  le  fue  genti , ottenne  valorofamcn- 
te  fa  vittoria  con  morte  di  più  di  1 500.  de  nemici.  Et  l'anno  1413.  Ma- 
laterta  da  Ccfcna  condotto  dal  Rè  Ladislao  prefe  Roma  di  doue  fi  fuggi 
Papa  Giouanni . Quindi  paflato  fui  Bolognese,  ingannato  dal  Duci  di 
Ferrara  che  a era  acconcio  col  Papa  : mentre  che  egli , volendoli  parti- 
re di  il  guarto  al  contado  > fu  affatico  da  i foldati  8c  da  contadini  del  Bo. 
lognefe  ; i quali  hauendo cfso  rotei  & diffipati,  condottolo  quel  di  Fer- 
mo,prefe  diuerfe  cartella  per  Ladislao  . Et  non  molto  da  poi  diede  Ifa- 
betta fua figliuola,  aObizodaPoIenzaSignordiRauenna  ; Scindi a_» 

Eoco  venne  a morte  di  cti  di  43.  anni,  efsendo  ancora  a fcruitiodcl  Rè 
adiaslao  . Ma  Malatel! a da  Pefaro  ertcndo  in  quello  Generale  de  Fio- 
rentini : mofse Tarmi  contragli  Anconitani  , perciocheficrafcoperto 
vn  trattato  che  egli  vi  haueua  per  ricuperar  quella  città.  L’aonoi4i5. 

Carlo  fece  facto  d arme  con  Braccio  da  Montone  ; Se  hauendo  egli  due 
mila  causili  affrontò  Braccio  , che  ne  haueua  tremila  : onde  rollato 
perdente  , fu  prefo  infìcmc  con  Galeotto  figliuolo  di  Malaterta  da  Ce- 
fena  . Pandolfo  parimente  venne  in  differenza  col  Duca  di  Milano  de-» 
luoghi  che  egli  teneua  & fu  rimolso  il  giuditio  in  Papa  Marcino  Quinto, 
il  quale  fcnccnciò,  che  Pandolfo  pofscdefsc  Bergamo  Se  Brefcia  con  tut- 
te le  terre  ch’egli  teneua  in  Lombardia  : durante  la  vita  fua,&  clic  dopo 
ia  morte  gli  heredi  (uoi,  rilafciando  quella  città , hauefsero  fcfsantacin- 
que  mila  ducati  . Ec  non  rtante  quella  decifione  il  Duca  molse  Tarmi 
contra  a P andolfo:&  riuoltatofi  alla  città  di  Brefcia, Carlo  gli  mandò  da 
RiminibuonnumetodifoIdatifotcoJacuradiLodouicodaFernio  , il 
quale  pa  fsando  la  fofsa  prcfso  a Monccchiaro  ; alsalito  dal  Carmignuo. 
la  General  del  Duca  fu  rotto  & prefo . Et  1 anno  feguente  Pandolfo  toL 
le  per  donna  Nicola  nata  di  Ridolfo  Varano  da  Camerino  . £c  Carlo 
figliuolo  di  Malaterta  da  Pcfaro  fi  maritò  nella  Vittoria  Colonna^, 

nipote 
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Bei  fatti  da  i Malafedi  alla  Chiefa  Romana  , crearono  ambafciadori',  i Annidi 
quali  nel  termine  prefifso  de  i 30.  giorni , giunti  a Roma  » fi  affettarono  C brillo , 
le  co(e»&  il  P apa  accettatili  per  figliuoli, confermo  loro  lo  fiato:  hauen. 
do  elfi  rilaffato  il  Borgo  di  S.  Sepolcro  . Et  Pandolfo  Sigifmondoprefe 
par  donna  » con  confenfo  del  Papa  la  figliuola  del  Conte  FrancefcoCar- 
mignuola  « Il  quale  P apa  confermò  a Malatcff  i & figliuoli  loro  legitti- 
mi in  terza  generatone, Rimini, Fano  Cefcna  co  loro  tcrricorij,S.Arcan. 
gclo.Brcttinoro  & Meldola  con  diuerfe  altre  cartella . Santa  Agata  , Li- 
nara  & diuerfi  altri  luoghi . Ma  non  molto  andò  , che 
Giouanni  Malate/fa  de  difendenti  di  Giouanni  Zoppo»  o per  odio  in. 
ueterato  fra  loro,  o per  immenfo  defiderio  di  impadronirli  di  Rimini , o 
per  qual  fi  voglia  altra  cagione  : tenuto  trattato  con  Carlo  & Galeaz- 
zo figliuoli  chi  dice  di  Pandolfo,  8c  chi  di  Malatefta  da  Pelato  : opera- 
rono, ch'il  popolo  leuatofi  a remore  , facchcggiò  il  Podeifd&arlei 
libri . Et  eflendo  Galeotto  Roberto  & Domenico  Malatefta,  ferrati  per 

1 laura  di  (e  mcdcfimi  con  le  donne , Sigifmondo  Pandolfo  , corfo  a Ce- 
èna  , vi  meffe  infieme  tre  mila  fanti  & ottanta  caualli  : effendo  allora 
d’età  di  tredici  anni  per  dar  aiuto  a fratelli. Ma  in  Rimini  il  popolo  crea- 
ti Configlicri  a fuo  modo  : gli  confi ituì  Camerieri  di  Galeotto  Rober- 
to . Il  quale  conoscendo  d cller  prigionc.tentó  di  fuggirli , ma  non  po- 
tè per  le  guardie . In  quel  mezo  Carlo  figliuol  di  Pandolfo , fi  apprefen- 
tò  a Rimini  con  due  mila  fanti  & con  cento  caualli  , con  intelligenza  di 
dentro.  Dei  che  il  popolo  effendofi  accorto  : folleuato  ; cominciò  a 
gridare  che  non  volc  ua  altro  Signor  che  Galeotto  Roberto  & fratelli.  Et 
chierti,  Domenico,  & Galeotto  a Madonna  ; Scorrendo  per  la  città  con 
voci  liete , augurando  vita  & felicità  a Galeotto  Se  fratelli , Carlo  vedu- 
to il  trattato  Scoperto , & ch’il  popolo  non  volcua  Se  non  Galeotto , ri- 
tiratoli lo  fece  intendere  a Galeotto  ch’era  venuto  in  (uofauorc , il  qua. 
le  lo  ringratiò  molto  . In  tanto  giunfeGifmondo  con  gli  aiuti  di  Cele- 
na  ; perche  Carlo  presentita  la  coltili  venuta  Se  n’andò  a Pcfaro  ; & Gif- 
mondo  veduto  il  focceffo  del  fatto , li  ritirò  in  Sant’  Arcangelo  . Et  po- 
co apprefso  a Cefcna,  (cacciato Giouanni  da  Sogliano,  fi  offerì  a Ma- 
lafedi di  Rimini . Et  Foffombronc rifiutando  Carlo  & Galeazzo,  fece 
il  medelinio , ma  Galcotcolnon  volle  accettarli  . Si  loJlcuaronolìmil- 
mente  Pelare  & Fano.de  quali  Fano  fu  acquetato  dalla  diligenza  di  Do. 
menico,&  Pcfaro.mandato  fuori  Galeazzo  & Carlo,  fi  diecc  alla  Chic- 
fa;  onde  efli  fuggirono  a Vr!>ino  . Et  Galeazzo  tentò  per  forza  d’armi 
di  trar  Pelare  dalle  mani  del  Gouernatore.  Et  effendofi  Fano  folle- 
nato  di  nuouo,  trouandouifi  Gifmondo  , fu  prcfo&  ferito  in  tre  luo. 
g hi  » perche  Gaietto  mandato  aiuto  al  fratello  , vi  andò  Giouanni  di 
Sogliano . Et  cfsendo  i Farne!?  per  i Malatcfii,  hauuto  Gifmondo  ch’era 
allora  di  quarordici  in  quindici  anni,  lo  condissero  in  Rocca  ; & mefse. 
roailafua  cuffodia  Cario  da  Pcfaro  che  era  finceramente  venutoaFa- 
noin  fattore  de  Malatcrt».Nc  mancò  la  Republie»  Vinitiana  che  amaua 
quella  cafa  di  fauorirla;  pcrciochc  oltre  allo  hauer  Marco  Barbo  amba- 
feiador  della  Rcp.  offerito  aiuto  &foccorio  al  popolo  perdifefa  doloro 
Signori»  vi  furono  auco  mandate  dicci  barche  armate  con  vna ^alca_,. 
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.Amidi  Venuto  poi  l’anno  i^z.Gaicorco  II  obcrto,&  fratelli  hebbero  condotta 
C n (io . dal  Papa  di  duconto  lancio.  Et  Galeazzo  da  Pefaro  , coffe  al  Legato  del 
i j3z  Papa.chccrain  Pefaro, diucrle  cartella,  le  quali  il  Legato  ricuperò  rodo 
con  l'acquiltodi  Simgaglia  . EtiPefarim  , tratte  l'olla  di!Walarcffa_, 
padre  di  Carlo  fuori  di  lèpolrura  ; & difpcrfc  per  tutto  » dicendo  elio 
noi»  volcuano  I offa  fue  non  che  1 figliuoli  , reffarono  inmandella_# 

Chiefa.  Et  1 anno  medefimo.  Galeotto  Roberto  crouandofì  in  S.  Arcan- 
gelo,fi  mori  d'età  di  2 r.  anno  & 8.  rneft  , illullre  per  incomparabil  lode 
di  pioti  thrilf  iana  : percioche  effendo  viuuto  Tantamente  fi  crede  cho 
faceffc  diuerfì  miracoli . Dopo  lacofiui  morte  il  P apa  creato  Tuo  Capi- 
tano Guid  Antonio  C onte  d Vrbino  , col  quale  s'accompagnò  Carlo  da 
Pe  laro  fatto  nemico  de  Malatelti  con  ottocento  caualli,  molle  la  guerra 
a Rimini.Ma  Gifmondo  Pandolfo  vfcitocontra  a cofiore.  Se  appiccata 
la  zuffa,  ottenne  vittoria , & fconftfsc  le  genti  del  Papa . Co)  quale  fatto 
acci  irdode  caltclla  di  Carlo  fi  diedero  a Gilmondo  - Quetati  per  tanto  i 
rumori  , Gifmondo  tolfe  per  donna  Gmcura  figliuola  del  Marchcfcdt 
Ferrara,  & Carlo  da  Pefaro  fi  pacificò  con  lui . 

Domenico  trasferito  a Fano  perdami  : fu  riceuuco  con  morta  affeg- 
grczza,  percioche  era  huomo  pieno  di  immanità,  come  quelloche  ha- 
uendo  nella  Ina  giouentù  fatto  fiudio  nelle  lettere  , s’era  addolcito  con 
la  temone  delle  cofc  fiumane,  6c  fpecialmente  della  hifforia  .della  qua, 
le  fomnumente  fi  dilettaua . Egli  fece  i ballioni  alla  città  di  Cernia  : Se 
diede  principio  alle  mura  Si  vi  fece  le  porte , Adomò  fimilmcnte  Cefe- 
na  con  vn  bello  fpcdale  nella  firada  maefira  , con  vn  portico  con  beir 
ordine  di  colonne  prclfoalla  Cfiicfa  di  Celefiina  . Et  fece  inSanFran- 
celco  vna  ricchiffìma  & copiofa  libreria  la  più  illufire  che  foffe  allora  in 
Italia;  con  due  ordini  di  colonne  tutta  in  volto;  nelmczodclcuipaui. 
mentoli  leggo,  I 

Malat.'ììpueUfil.  Maì.neposdedit  . Et  fu  detto  Malateffa  Nouello  f 
percioche  creato  Caualicrodall’ImpcradorSigifmondoglrimpofe  co-  j 

tal  cognome,  fi  comeSigifm*  creato  anca  eflò  Caualiero  dal  medcfimo 
Imp.  che  pafsò  per  R i mini  dopo  la  Tua  coronatione  fatta  m Roma  : fir 
chiamato  da  lui  Sigifmondo  Pandolfo  , Fortificò  fimilmentc  Ccfena  di  1 

nuoue  murain  certi  luoghi  r & fece  far  fopra  i!  Sauio  il  ponte  in  arco  di 
mattoni,  fi  come  fi  vede  ancora  , Quelli  duediuiferolo  fiato  fra  loro. 

Et  a Sigifmondo  P atidolfo , toccò  Rimini  & Fano  co  fuoi  territori;, & i ] 

Vicariati  con  le  tenute  di  Montefeltro  , A Domenico  Malatefta  * per- 
uenne  Ccfcna , Brettinoro , MeldoIa.Sc  Sarfena  co  fuoi  territori , con_r 
Roncofrcdo  Se  il  P miero  di  Sellino  . Da  altra  parte  Carlo  da  Pefaro  ef„  , 

fendo  la  Chiefa  in  guerra  col  Duca  di  Milano  rrcupcrò  Pefaro,  & hebbe  , 

Ja  Rocca  per  forza:  Antonio  Ordelaffoprefc  Forlì  , & Gifmondo  Pan-  1 

dolfo  entrò  in  Ccrui3  : & la  diede  a Domenico  . Ma  Pefaro  dinuouo  | 
folleuatofi  contra  Carlo  , GifmondoriprefalaJareffiuiìaCarlo&Ga.  ( 

icazzo.  Et  poco  da  pòi  Domenico  tolfc  per  moglie  la  figliuola  di  Gui-  t 
do  Conced'Vrbino.  s 

L'anno  143 5.  Sigifmondo,  cominciò  in  Rimirti  la fabrica  della  Rocca 
che  fu  chiamata  cartel  Sigifmondo  , colà  doue  era  il  palazzo  vecchio; 

& nel  maicluo  vi  infcrillc.  Sigijmundus  Tandulphns  Malate/la  Tari « 

f.Mjb  M 
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F.  Molem  hanc  ^ rim.ncnjcm , decus  notturna  fondamenti  erexit  .qua,  Annidi 
ac  caflellum  fito  nomine  Sigi fmundum  appellaci  confuti  14  <S.  Et  l'anno  Cbrijto, 
38.  prcfe  per  forza  d'arme  la  Pergola , & il  Vicariato  di  Fano.  Et  Do- 
menico Noueilo  fanno  1 140.  e (fendo  alla  guerra  , & trouatofì  nella  rot. 
ra  che  hebbe  Nicolò  Piccinino  ad  Anghiàri  : fu  mortoaTennoinvna 
fcaramuccia  . L'anno  41  Sigifmondo  fi  maritò  in  Polifcoa  figliuola  del 
Conte  Francefco Sforza  . Ilqualc  locondulleal  luofoldo  . Ma  l'anno 
fcguentc  hebbe  la  guerra  acafa  . Pcrciochc  il  Ducadi  Milano  gli  m n- 
dòcontra  Francefco  Piccinino  con  buon  numero  di  foidati  > co  quali 
Sigifmondoattaccato  fui  territorio  di  Lonzanogli  roppc  . Ma  affatico 
dinnouodal  Duca  & da  Alfonfod'  Aragona  K-  di  Napoli  (neo  la  cura 
di  Nicolò  Piccinino  > Sigifmondo.,  aiutato  da  Francclco  Sforza  eh'  era 
Hato  fcacciato  dal  Papa  della  Marca  & venuto  di  r.uouoa  giornata, hib. 
be  viteria  di  Nicolò  a Monte  loro. Dopo  la  quale  Fcicclc<>&  Sigifinóio 
conucnnero  inficine  d'aiutarfi  l’vn  l'altro  & ricuperar  la  Marea  per  Fran. 
cefco »&  la  ritti  di  Pefaro  per  Sigifmondo.Ec  mode  farmi  fecondo  1 par. 
ti  Panno  1445.  Francefco  ricuperò  la  Marca  . Ma  non  hauendo  Fraa- 
cefco  ofseruato  a Sigifmondo  quanto  egli  proniclscpcr  le  cole  di  Pe- 
faro  , vennero  inficmc  in  difeordia  , la  qual  durò  per  lunghiiiimo 
tempo  ; onde  il  Conte  foce  guerra  a Sigifmondo  , il  qual  non  folo  fi 
difelc  valorofamentc  . ma  fatto  Capitano  di  Papa  Eugenio  Quarto  gli 
tolfc  la  Marca  . Perche  il  Conte  confederatoli  con  Federigo  Conte  di 
Vrbino  , & rifatto  cfsercito  dall'vna  parte  , Se  dall'altra  ; di  30.  mi- 
la fanti  per  parte  , afsalì  Sigifmondo  , il  qual  riparatoli  dai  onoro, 
tolfc  a Federigo  tutto  Monte  feltro  . Et  l’anno  1447.  guerreggiando  i 
Fiorentini  col  Re  d’ Aragona  Sigifmondo  ricercato  dal  fté  per  Generale 
hebbe  danari , & ricercato  parimente  del  medefimo  da  Fiorentini  tolfe 
danari,  moflrar.do,  dinonfapetdeli’Mio  Se  dell’altro  . Finalmente^ 
accomodatoli  co  Fiorentini  ; Si  ritenuti  1 danari  del  Rè  che  furono  ca- 
gione della  ncmicitia,  col  Rè,  diede  buone  parole  a fuoiambafriado- 
ri  - Si  voltò  poi  a fabric  are . Et  in  S.  Arcangelo  fece  vna  Fortezza  di  ino. 
mento;  & vi  melsc  vettouaglic  Se  prefidi  j . Etfccc  finir  la  ChicfadiS. 
Francefco  in  Rimini  con  bdiflimi  marmi  ; tolti  di  diuerfi  luoghi  & idi. 
fìci  antichi  : Se  tolti  dalle  Chiefc  di  Galli  & di  S.Seuero  fu  la  via  Lau- 
rentina cinque  miglia  dilettilo  da  Rauenna  , le  quali  egli  fece  distare* 
allora  che  fu  Generale  de  Vinitiam  : per  portarle  a Rimini  , oltra  quel. 

Je  che  vi  fece  venire  dall 'IH  ria.  . Guerreggiòpoi  per  1 Fiorentini  col  Rè 
di  Napoli,  il  quale  Itabilita  la  guerra  coutra  Sigifmondo  , molsela- 
como  Piccinino, & il  Conte  d'Vibmo  che  gli  tollero  molte  cattala  ; ma 
venuto  il  Re  a morte , & freccilo  al  gouerno  Ferdinando  , gli  rinomi  la 
guerra.  La  quale  efsendo  importante,»:  di  «ri  dilinrbo  perle  cole  di  Sita 
<jhiela,Pio Secondo, intcrpoifofi  fra  il  Ré, Si  Sigiiuiondo  ; gii  munte  in 
accordo,  con  patto  che  Sigifmódo  rcndclse  i danari  haiiuti  dal  Ré  patta- 
to : Si  il  Papa  feccia  ficurca  per  Sigifmondo  . Et  cisti  Papa  voliceli  '(i- 
gifmondo  per  ofseruanza  di  quanto  heucua promciso,  gli  conltgna.sej 
alcune  caltella.Ma  nonelcgucndocfso  trulla  ,•  ntolle-i  candii  dati  al  Pa4 
papcpforza  . Onde  (degnato , cominciò  con  Tarmi  Si  con  gii  interdi- 
lla 
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jtnnidi  ti  a pcrfcguitarlo  , come  mancatordi  fcde>&  ribello  di  Santa  Chiefa  ;& 
Chriflo.  l’anno  1460.  gli  mandò  clserciro  conrra  . Ma  egli  valorofamente  rclì- 
(tcndo.vcnuco  a giornata  co  nemici  fui  contado  ói  Smigagli?,hebbe  vie 
tona  delle  genti  della  Chicfa>  Se  ricuperata  Sinigagha,'&  il  Vicariato  di 
Fano  , alsali  incontanente  la  Marca . Ma  Pio  rimcfso  di  nuouo  vn’altro 
efercito  in  campagna  > lotto  il  gouerno  di  Federigo  d’Vrbino , & di  Na- 
poleone Orfmo  : venutoli  alla  zuffa, Sigifmondo  fu  rotto  & Iracafsato  da 
coltoro  ; perche  ridotto  inRimini,  & fattolo  fòrte  ,i  nemici  lo  fpo- 
gliarono  del  contado  ; Se  gli  harebbono  anco  tolto  la  città,  fenonfof- 
fc  Hata  appellata  ; perche  leuato  il  campo , & fermatoli  nel  contado, 
Sigifmondo  rcrtò  Solamente  padrone  della  atti.  In  quello  mezo  il  Le- 
gato del  Papa  alsali  Fano . Ma  Sigifmondo  incontanente  vi  mandò  vec- 
rouaglia&  genti  con  due  galere,  &con  14-  barche  . Ma  interpoltofì  i 
Vmitiani  Se  altri  Signori, hnalmente  trattati  diucrli  accordi,fegui  la  pace 
fra  il  Papa  Se  Sigifmondo  ; il  qual  Papa  volle  che  le  cartella  & il  contado 
reftafle  per  la  C hiela , Se  che  Sigifmondo  hauefse  la  città  con  tre  miglia 
di  paefe  all’intorno.  L'anno  poi  1464.  Sigifmondo  creato  Generale  daL 
la  Republica  Vinitiana  : fu  mandato  nella  Morca,  douc  per  lo  fpatiodi 
due  anni  vi  fece  diuerfehonorateimprcfc  contrai  Turchi  . Di  doue  ri- 
tornando a Rimini  portò  con  efso  l’ofsa  di  Temirtio  Bizantino  Filofofo 
pcrcicchc  Sigifmondo  amò  grandemente  gli  huomini  letterati . Et  per. 
ciochc  Malatclfa  Noucllo,  morendo  , haueualafciato  ogni cofa  al  Pa- 
pa: & la  Violante  Tua  donna  s'era  fatta  monaca  in  Ferrara, Paolo  Secon- 
do,che  era  foccefso  a Pio.tolfe  il  polsefso  di  Ccfena  come  fua.Et  delibe- 
rando fommamcntc  di  infignorirfì  di  Rimini.Sigifmondo  fu  da  gl’amici 
fuoi  chiamato  a Roma  , douc  il  Papa  pervadendolo  a rilafciar  quella 
terra , Se  offerendoli  grofse  prouifioni  per  lui  Se  fuoi  difendenti  : Sigif- 
tuondo  non  volle  afscntircjné  meno  volle  dargli  Roberto  fuo  figliuolo  lì 
come  il  Papa  chicdeua.Perchc  ritornato  a Rimini  fenza^hauer  fatto  nul- 
1468  ia,vennc  a morte  l'anno  i468.Huomo  per  certosa lorofo  molto, artnto  > 
& collante, có  aria  di  terribile  ingegno  Se  di  volto  brauonna  fopra  tutto 
molto  patientc  della  fatica  , & prónto  Se  ardito  ad  cfscquir  tutte  le  fat- 
eioni importanti  della  militia.  Scrifsedi  lui  Porcello  Romano,  afsai  fa- 
mofo  nel  tempo  fuo  ; & il  Valturio  gli  dedicò  l'opera  eh  egli  fcrifse  dell’ 
arte  militare . Fu  Seppellito  in  S.  Francefco  in  vna  acca  di  marmo . con 
quella  infcrittione. 

Sum  Sigijmuudus  M alate  fi  £ e [augnine  genti* 

Tandulpbus  genitor,  patria  Flaminia  ejl. 

Vitam  obijc  VII,  id.  Ottob.  atatis ftu  anno 
L~I.menf.il  l.D.XX.MCCCCLXril/. 

Sopraal  quale  furono  collocati  gli  rtcndardi de  fuoi  Generalati*  Se  vn_. 
cimiero  con  due  coma  di  fopra  con  vn  motto  che  diceua  * 

Porto  le  corna  ch'ogn’uno  le  vede. 

Et  tal  le  porta  che  non  fc  lo  crede . 

Aludcndo  alle  mogli,  ch’egli  haucua  ammazzate  per  coli  fatti  conti  ; 
quali  volendo  dire , che  s’egh  haueu3  porcato  le  corna , le  haueua  però 

lanute  caeliare;conciofi3  che  oltre  alla  prima*  auclenò  laGineura  hgli- 
f 0 • " uola 


* 
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■olà di  Nicolò  Màrchefe  di  ferra»  che  fu  la  feconda  , &flram>o1òla_,  Annidi 
Dmfìana  figliuola  del  Conte  Francefeo  Sforza, che  fu  la  terza  . E e nella  C butto  , 

Chiefa  di  S.  haucefco  » dedicò  la  prima  cappella  a mandritta  entrando 
per  la  porta  maggiore  a S Sigifmondo.  He  volle  che’lprimodi  Ma^io 
fi  lacche  la  fell  a di  quel  Santo  ogni  anno,  & che  fi  uioftralle  fui  pulpito 
al  popolo  le  reliquie  ch’erano  in  S.  Francefeo . Lafciò  tre  figliuoli,  cioè 
Roberto,  Valerio,  Se  Malatcfla  Salutilo . Al  qual 

Roberto  » Paolo  Secondo,oficrì  incontanente  danari  & altre  cofe , ac- 
eiocbe  gli  rinunciane  lo  fiato  Roberto  adunque  tolti  i danari, & promef. 
fo  al  Papa , che  come  primo  folle  mello  in  portello,  gli  darebbe  Rimini, 
tornato  acafa  entrò  nella  Rocca  vellito  da  contadino,douc  era  madonr 
na  Ifabctra , & occupatala, mandata  la  donna  a Palazzo , fu  gridato  Si- 
gnore: & non  ofseruò  nulla  al  Pontefice  , il  quale  fieramente  fdegnato 
gli  roppe  la  guerra  ; & gli  ricoricano  aiutodella  Lega, cheerano  allora 
il  Re  di  Napoli , il  Duca  di  Milano , Se  la  Rcpublica  Fiorentina  . Giun- 
to per  tanto  l'cfsercito  del  Papa  d Rimini,  fotto  il  Capitanato  di  Napo- 
leone Orlino, cfsendo  Legato  il  Vefcouo  di  Spalato  , entrarono  alla^ 
prima  nel  borgo  di  S.Giuliano,ma  ribattuti  con  morte  di  otrantadi  loro 
Si  con  ferite  di  molti,  fopragiuofc  Federigo  d'Vrbino  General  della  Le- 
ga ; onde  i nemici  fi  ritirarono  al  monte  ; perche  Roberto  assaliti  co- 
itoro,  ottenne  di  loro  vna  illulirc  vittoria  , perla  quale  gli  Ecclcliafiici 
leuarono  il  campo,  Se  Federigo  ritornato  a cala, Roberto  firaife  a forti- 
ficar la  città . In  quel  mezo 

Salili! io  fratello  di  Roberto, & molto  amaro  dalla  giouentfi  della  città 
fu  trouato  vna  notte  morto  ; perche  il  popolo  foJIcuato  , diede  Ja_» 
colpa  a i MarchcfcJli  ; pcrciochc  lì  diceua,chc,l  giouanc  era  innamora- 
to di  vna  delle  lor  donne . Ma  lì  difse  poi,  eh  egli  fu  morto  per  ordine  di 
Roberto.  Et  non  molto  dopo 

Valerio  l'altro  fratello,  ch’era  Prothonotario, andando  a Lonzàno.aP 

falito  da  alcuni  (conofciuti  fu  ammazzato;  Se  mori  parimente  Madonna 
Ilabetta  8c  altri:  Si  fi  difse  per  gclollachc  hebbe  Roberto  dello  fiato . In 
quelio  Mentre  fi  feoprivn  trattato  in  Montegallo  d*vn  Contertabilo, 
che  volcua  dado  alla  Chiefa.  L'anno  1471.  Roberto,  c’haueaacquifta, 
io  nome  di  Magnifico  tolfe  per  donna  la  figliuola  di  Federigo  Contedi 
Vrbino  ; alla  cui  fella  Se  folcnnità  fatta  con  pompa  regale , lì  tramarono 
gli  ambalciadori  di  tutti  i Principi  d Italia  , che  diedero  alla  Ipofa  ho- 
noratilfimi  & ricchiilìmi  doni . Et  nel  detto  anno , mancato  Faolo  Se- 
condo , Roberto  ricuperò  diuerfe  cartella  ; ma  foccefio  Seflo  Quarto 
Roberto  le  reftituì:&il  Papa  nbenedifse  Rimino  che  era  fiato  interdet- 
to due  anni  .•  Fu  anco  creato  Caualicro  dal  Rè  di  Napoli  ch’cfso  era  an- 
dato a vifitare.  Et  Tanno  1475.  gli  nacauc  vn  figliuolo  che  egli  chiamò 
a Bartcfimo  Pandolfo . Indi  a due  anni  diede  per  donna  Margarita  fua_,  \ 
iorcllaaCarlodaMontonechiarilIImoCapitano  di  quel  tempo  . Gli  1475 
nacque  poi  l’anno  78.  Giouanni  . Nel  qual  tempo  fcruì  il  Re  di  Na- 
poli, Sci-Fiorentini  contrala  Chiefa  Et  Tanno  75).  fu  condotto  da  Fio. 
reatini , peri  quali  veuuco  a fatto  d’arme  alla  Magione  fui  Perugino, 
eoa  le  genti  del  Papa  le  roppe  , Onde  il  Papa  graucmcntc  ofiefo , 

A»  ' che  • 
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^Annidi  cheli  torte  partito  dal  fuoferuitio»&chcpoi  lo  haueflc  coli  mal  tratta- 
Cbriflo . co  ; interdille  la  città  di  Rimini . L'anno  80.  la  Republica  V initiana  lo 
14  So  creò  Generale-'^  nel  di  che  egli  riccuè  ribaltone  dai  Doge. Renato  Tri- 
uulcio  fuo  condottiero  gli  portò  lo  ftendardo.Et  allora  Roberto  fu  cre- 
ato nobile  Vinitiano  con  tutti  i Tuoi  difeendenci . Dopo  il  qual  fatto  gli 
nacque  > Carlo,  che  hatuita  per  donna  Quinna  della  famiglia  Gradeni- 
ga . procreò  Roberto . Se  Hicronimo  che  viue . Del  qual  Hieronimo  v- 
feirono, Carlo, Roberto, Paudolfo.vn'  altro  Carlo,Sigifinondo,  Malate. 
fta,&  Galeotto, & vfeirono  parimente  Ifabetta , libera,  Caterina  » Se  viV 
altra  Ifabetta.  Ora  Roberto  maritò  l’altra  tua  forella  chiamata  Anto- 
nia.a  Ridolfo  Gonzaga.  Et  fece  ribenedir  Rimini  col  mezo  de  Vinitia. 
*4^*  ni-  Nella  Lega  poi  che  fi  fece  l'anno  1481.  fra  Papa  Siilo,  Se  i Vimtiani 
contra  il  Rè  di  Napoli,  il  Duca  di  Milano,  di  Ferrara  ,&  i Fiorentini  : 
Roberto  Generale  de  Vinitiani  molle  l'armi  fili  Fcrrarcfe  Se  hauendoui 
faccheggiatodiuerfe  cartella  : aliali Bagnacauallo  . Perche  l' E(lcnfe_» 
ricorlo  per  aiuto  al  Rè  Ferrante  d' Aragona  fuo  cognato  : mandò  Al - 
fonfo  di  Calabria  fuo  figliuolo  con  grotto  cllcrcito  , nel  quale  erano 
joo.Turchi  aliuofqldo  : ma  non  volendo  il  Papa  ch'egli  paflallc  , i 
Colonnefi&Sauelli  congiunti  col  Ré  , gli  fecero  (trada  per  le  terre  fo- 
ro perche  il  Duca  voltatoli  contra  la  Chicfa»  fece  di  gra uirtimi  danni  m 
campagna, 'di  maniera  che  il  P apa  artretto, ottenne  Roberto  a Vini  rioni 
eh'  era  allora  a Fortignano.  Lafciato  adunque  in  fuo  luogo  il  Tnuulci  t 
mentre  eh*  egli  va  a Roma.-Nicolo  Vitelli, tolta  Citta  di  Cartello  alla., 
Chiefa,mifcì' attedio  alla  Tracia, perche  Roberto  per  ordine  del  Papa 
tiratoli  a quella  volta  con  Gian  Francefco  da  Tolcntmo-.cfpugnato  Mó. 
te  Milano  con  diuerfe  altre  cartella  prefe  la  Vernia.Si  il  Vitelli  ottenne-» 
foccorfi  da  Fiorentini-  Ma  mentre  che  lì  faceuano  quelle  cofc  in  Tofea- 
najil  Duca  di  Calabria  facendo  progrcffo;prcfc  Bcucucnto,Tcrracina,& 
altre  terre  Se  città  , con  tanto  fpauento  del  Papa,chc  Roberto  falciate-, 
tutte  T altre  imprefe  da parte,fu  richiamato  à Roma. Douc  giunto  & in . 
contrato  con  grande  honor  da  Hierommo  Riario  , &da  tutta  la  Corte 
Romana»  & bene  efpedito  dal  P apa , condurte  l' elfcrcico  a Cartel  Gan- 
dolfo  contra  i nemici. Ma  ilDuca  non  fidando  punto  d'afpettario  a Cibi- 
ti Indiuina, ritiratoli  prelToal  mare  in  vn  luogo  chiamato  Capo  morto; 
s’ accampò  fra  le  colline,  Se  la  felua  dell’  aglio.-  Se  fortificatoli  molto  he- 
ne.afpettaua  Roberto.il  quale  incontanente  giunto, fi  pofe  in  que/  Juo- 

?o  di  doue  fi  era  partito  il  Duca  con  deliberatione  di  venire  a giornata» 
atte  adunque  fette  fquadte  delle  fue  genti , guidate  da  Gian  Francefco 
da  Tolentino, da  Virginio  Se  Paolo  Orfini, dal  Conte  Nicola  da  Pitiglia. 
no, da  Lorenzoda  Città  di  Cartello, & da  Ccfare  Varano  da  Camerino  : 
& diuifa  la  fua  fquadra  in  tre  parti, & data  la  prima  a Renato  Triuulcio» 
la  feconda  a Cartellano, & la  terza  a Romondo  Se  C ailracane  fuoi  con- 
£7  dotticri  , prcpolc  al  gouernodel  Campo  il  Riario  : Se  s*  incarnino 
contra  i nemici  per  lo  terreno  de  Colonne!! . Il  Duca  all'  incontro  {par- 
tito il  fuo  campo  in  otto  colonnelli  : (lette  afpetcando  Roberto-  In  quel 
mezolacomo dal  Monte,  vlcitodi  Vcllctri,  s'apprcfcntòa  Roberto  » 
quale  cominelle  a lui  & Giordano  Orlino  > die  circondaftcro  Ja_» 

vicina 

% 
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vicina  fclua  , &pig!iaflcro  il  parto  del  pali, do  ; «cchenonfìmoucffe-  Anni  di 
rodi  quindi  fenza  fuo  auifo  . Et  fattoli  innanzi  , artalitele  sbarre dt,  cbritla 
necmci  > fiualmeoteleroppc-  Et  mentre  che  dall’  vua  parte  & dall’  al-  ' 

tra  fi  combatte  valorofamente  , Roberto  , vedendo  il  vanta ™ios‘ en- 
train nelle  sbarre , affali  i Turchi  che  fi  mifero  in  volta  , ma  datati  da! 

Duca , difficilmente  fi  poteua  comprender  chi  ne  hauefle  il  vantaggio  . 

Alla  fine  il  Duca  hauendo  la  carica  ; deliberò  inconrancntc  di  nuioucr 
tutto  il  campo,&  mandato  alla  volta  del  parto  del  paludoAgnolo  daCà. 
pobaflo  & Hicrommo  da  Mugnano  con  ordine  che  non  fi  partifiero  di 
quindi;  entro  col  fuo  fquadrone  , & brauamente  ripmfc  per  forza  lo 
genti  del  Papa  fuori  delle  sbarre  . Perche  Roberto , accortofi  della  rot- 
ta de  fuoi  ; rifatte  in  vn  tratto  le  tre  fquadre  fotto  Virginio, Paolo  Orfi- 
no > Cefare  Varano  » il  Conte  da  Pitigliano  > & Lorenzo  da  caftel- 

10  ; afsali  corraggiofamcntc  lo  fquadrone  del  Duca.  Et  il  Conte  fu 
addofso  a certe  fpingiarde  che  per  fianco  dannegiauano  il  campo  , 
dall’  vna  delle  quali  pcrcofso  nella  rifiera  , rimare  grauemente  fe- 
rito ; perche  Robe  rtofpintofi  innanzi  allo  ftendardo  generale  • vi  fi 
commcfsc  vn’ atrociflim  a baruffa  . Intanto  il  Riario  entrato  nel!a_, 
battaglia  , diede  gran  piega  a nemici  ; perche  le  genti  del  Duca 
comminciarono  a ritirarli  alla  volta  del  pafso  , credendo  chefofsete- 
nuro  per  loro  ; ma  veduto  che  era  de  nemici  , & azzuffati  con  loro  , 

11  Duca  rifirinfe  i fuoi  allo  fi  codardo  , & coreana  di  far  tefia  per  tentar 
la  fortuna  .•  ma  con  poco  frutto  : pcrc/oche  ifuoi  non  leruando  piu 
regola  ó norma  , fi  mi  fero  a fuggire  , & Roberto  all*  incontro  cari- 
cando loro  addofso  : & gettato  a terra  Io  ftendardo  , il  Duca  fcampa. 
to  fi  faluò  con  vna  galera  . Fuprefoi!  Duca  di  Melfi  con  altri  pnnei- 
paliffimi  condottieri  , & gli  alloggiamenti  andarono  à Tacco  : onde 
fitrafse  vn  gran  bottino  . Durò  la  battaglia  fei  hore  , &fifinfprefso 
a fera  , con  gran  mortalità  de  nemici  . Ut  fi  fece  quefta  giornata  a_, 

22.  d' Agofto  l'anno  1482.  famoCa  , & gloriofa  per  Roberto  ; & 
della  quale  trattarono  ampiamente  gli  hiftoricidi  quel  tempo  comtj 
cofa  importante  , Il  giorno  feguenre  Roberto  congegnò  i prigioni  al 
Eiano,  accioche  gli  conducesse  al  Papa . Et  di  quindi  mclsoil  campo 
a Ciuita  la  hebbe  lubito,  con  molte  altre  cartella  apprefso  . Andò  poi 
a Cam  che  fece  refiftcnza.douc  ftando  Roberto  all'  afscdio  , s' infermò 
di  fiufso  » onde  condotto  a V almoncone  doue  flette  otto  giorni  ■ fu  per 
ordine  del  Papa  portato  a Rom*.  Ma  prima  che  fi  partifse  di  VaJmon- 
tc  , conofccndofi  morto  , mandò  Rimondo  a Rimini,  con  ordine^ 
di  quello  che  fi  hauefsc  da  fare . Giunto  in  Roma  fu  vifitato  dal  Papa, ac 
<Ia  1 Cardinali , & aggrauandolo il  male , confessato;  prefe  lacommu- 
nione  per  le  mani  del  Papa  , al  quale  raccomandati  i figliuoli  & lo  fla- 
to , fi  morì  in  cala  del  Cardinal  di  Milano  a dieci  di  Settembre  Et  fu 
epitaffio0  *n  $an  Fictro:douc  gl‘  fuP°fta  ,a  Statua  cqueftre , con  qucfto 

Roberto  fon, che  venni,  vidi,&  vinfi 
L’ inclito  Duca,&  Roma  liberai, 

£cluidibonore,&raedivitarpinfi.  — j 

A a 2 Si  difcc 


Ztnni  di 
Cbrjflo . 


14  66 


jjoo 


Ti'yx  Dell-  Oft^tTie  delle  C dj~e 

Si  difse  che  Hieronimo  Riano  muidiando  la  coltui  gloria, & parendo* 
li  d’efser  troppo  ofeurato  lotto  coitui,  gii  diede  il  veleno  ; pianto  &fo- 
foirato  da  ogni  vno  ; perciochc  in  tutte  Pimprele  belliche  o ciuili , mo- 
rirò grandezza  di  fpirito  generofo  & d'animo  inuit  » : tacendo  maraui- 
g]iar  gli  iuiomim  di  lui,  coli  ne  cafi  aucrfi  come  telici . Reltarono  di  lui 
tre  figliuoli  naturali  cioè 

Pandolfo  Terzo 

Carlo  & 

Troilo  picciolo  fanciuletto.  . . .. 

ilqual  Pandolfo  gli  nacque  dTfabetta  figliuola  di  Obizo  Aldobrandino 

da  Raucnna . Egli  corlc  la  terra  : & fece  mettere  in  prigione  alcuni  per 
fofnetto  che  non  volclsero  dar  lo  Stato  a Lucretia  nipote  di  Roberto. 
Et  dando  lotto  la  tutela  della  madre»  il  Cardinal  di  Milano  » venuto  ij 
Rimini  rinouò  in  Pandolfo  la  confermationc  oc  tuoi  Itati . L'anno  14601. 
il  Duca  di  Calabria  creò  Caualieri  Carlo  & Pandolto  . Seguirono 
Doidinerie  occifioni  in  Rimini  per  gclofia  dello  Rato  conciona  che  tu 
ammazzato  Ramondo  Paci  da  Pandolfo  figliuolo  di  Galeotto  Tuo  ni- 
pote . F11  parimente  morto  il  detto  Pandolfo  ; & non  molto  dopo  oin- 
nco  de  Tcrenti;  tutti  huomini  d'importanza  di  maniera  che  /correndoti 
in  quei  tempi  trauagliofi  Se  turbulcnti , fopragiunfc  l’anno  che  apporto 
larouinaaqucfta  famiglia  .Pcrcioche,  afsuntoal Papato  Alcfsandro 
Sedo  , Celare  Borgia  luo  figliuolo  » difegnò  di  farli  patron id  Italia  co 
fauor  del  padre  ; & fpenfc  tirannicamente  molti  nobiliflìmi  Signori»  co- 
me è noto  a ciafcuno . L’anno  adunque  1 *oo.  Violante  figliuola  di  Gio* 
uanniBcntinoglio  , & moglie  di  Pandolto  « infofpettita  del  Borgia  U 
partì  di  Rimini;  & cinque  giorni  dopo  Pandolfo  fece  il  m^efimodenza 
fapuca  del  popolo;  & trasferitoli  a Ceruia , patso  di  quindi  a Vcne”a»  * 
Giouanni  d' Oliuicro  SpagnuoloGoucrnator  di  Celcna , in  quel  di  me. 
defimojcntrato  in  Rimini , hebbe  anco  la  Rocca , & prefe  la  terra  per  il 
Borgia  che  era  Duca  di  Valcntinois , ch’indi  a poco  vi  fece  1 entrata , oc 
nc  prefe  la  Signoria . Ma  tre  anni  dopo  : Pandolfo  & C arlo  , polita  in- 
ficine afsai  gente,  entrati  in  Rimini  Taccheggiarono  diuerfe  cale  de  loro 
nemici  Ma  le  genti  Ducali  rifatto  teda,  & aiutati  da  D ioni  fio  N aldo 
con  «ente  alsai  di  Val  di  Montona,  prefentatifi  a Rimino,  entrarono  m 
Rocca  che  fi  tcneua  per  il  Duca  , & vfeiti  nella  terra  fi  combatte  fiera- 
mente perle  Itrade  ; perche  faputa  Pandolfo  & Carlo  1 cntracaNdjtl'<^ 
genti  Ducali  lì  mifero  co  lor  cauai  leggieri  a fuggire  ; correndo  Nicolo 
Marchefclli  Copra  vncaual  Turco  dietro  a Pandolfo  per  ammazzarlo, 
ma  lì  faluò  . Et  Dionifio  pcrcofso  da  vna  donna  con  vn  mortaro  dL, 

vna  finedra  cadde  per  morto  ; onde  fu  giudicato  allora , che  fe  Pando 
fo&  Carlo  faceuano  gagliarda  refidenza  , npigneuano  i»cin,c' "c‘ia 
Rocca.  Fuggito  adunque  Pandolfo,  la  citta  quali  tutta  andò  a lacco, 
St  vi  dettero  1 nemici  22. giorni.  Intanto  Carlo,  fatte  genti  nel  Duca- 
to d Vrbino  & per  altri  luoghi  venne  a Riminijdi  douc  vfeiti  quei  di  vai 
di  Lamona  : Carlo  entrato  nelle  città  mife  a facco  il  rimaoento  * 
Se  ottenne  la  Rocca  . Ma  finalmente  vedendo  l andolfo  , « < 

lo  , ch’era  impoffibilcofa  di  poterli  tenere,  ficonuenncroconURc- 
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publicaVinitiana  .*  alla  quale  hauendo  etti  ceduto  Rimini , Pandolfo  Annidi 
hcbbeaU’  inconrroCictadelIa  fui  territorio  di  Padoua  , conio,  mila  _t  ri>nfln , 
ducaci»  & condotta  di  cento  huomini  d'arme  , con  50  balcflrieria 
cauallo-  Et  alla  Violante  fu  dato  500.  ducati  & altri  500.  a Carlo  fuo 
fratello.  All'  vltimo  venuto  a morte  in  Roma  , & feppellito  inTrafte- 
uere  nella  Chicfadi  S.  Maria  ,lafciò  Sigifmondo, Galcotco»Roberco»& 
Malatefla.Di  qucfti  Sigifmondo  giouanc  di  ctd  fiorita , & illuflre  per  lo 
fuo  valorc,&  per  gli  antichi  honori  de  fuoi  paflari  racquiflò  il  dominio 
di  Rimini  due  volte,  1*  vna  in  fede  vacante  di  Papa  Leone  Decimo , ma 
fu  fcacciato  da  Papa  Adriano  Sello  l’ anno  1 s ai.  L’ altra  quando  Roma 
l'anno  1527.  fupoltaafacco:mane  fufpogliato  l' anno  Tegnente  dall' 
Arciucfcouo  Sipontino, mandato  a quella  imprefa  da  PapaClcmente  c 
Onde  egli  palTaco  a Vcnctia,&  raccolto  da  lei  la  feruì  in  diuerfe  guerre , 

Ut  alla  fine  venne|a  morte  in  Reggio  di  mal  di  colle. 

Galeotto  fuo  fratello , dimorando  in  Ferrara  : & vfeendo  vna  fera  di 
cala  d'  vna  gentildonna  parente  dei  Duca,  con  la  quale  haueua  cernito: 
affalito  da  alquanti  feonofeiuti , fu  mifcramcntc  ammazzato  ; l'anno 

Roberto , trouandofi  i'  anno  15  in  Pitigliano,&  cflcndofi  i rcrraz- 
zani  ribellati  dal  ConteGian  Francefco  Orfino:mentrc  egli  difendendo 
ic  ragioni  del  Conte  fuo  cugino  s' opponeua  a fuoi  nemici, fu  morto  dal. 
la  furia  popolarci 

Malacciia  li  quale  verfato  aliai  nella  militia,  pcrciochc  fu  in  tutte  lo 
guerre  del  tempo  fuo  : nelle  quali  come  principaliilìmo  fece  diuerfo 
imprcfe  con  molta  fua  lode , & dato  Generale  del  Rè  in  Piemonte  con- 
tri Io  flato  di  Sauoia  a Pinarolo  ; pallaio  al  feruitio  della  Republica  Vi- 
nitiana > & facto  GoucrnacoreinPcfciucra;  &poiColoncllo&Goucr- 
uator  di  Trenifo,fi  mori  in  quella  citrd  Ma  del  predetto  Sigifmondo  che 
hebbe  per  dònna  Giulia  figliuola  di  Gian  Francefco  Conte  della  Mirati, 
dola, nacquero 

Roberto  , huomo  di  gran  valore , & che  hebbe  honoratc  cariche  col 
Papajcon  l’ Imperadorc,  ite  con  la  Rep.  Viniciana  oue  tu  C oloneJlo , Et 
trouandofi  in  Vngaria,in  fcruitioai  Ferdinando  Ré  de  Romaniiforco  la 
carica  di  Sforza  PalauicinoGeneraledcI  Kè,  fu  fatto  prigione  in  quella 
guerra.Hcbbe  per  donna  Caini!  ^figliuola  di  Francefco  Collanzo,&  fi- 
gliaflra  & nipote  diScipio  Coflanzo  illultre  condottiero  di  huomini  d' 
arme  de  Vinitiani;ite 

Hercole,iI  quale  di  età  di  ia.anni:applicatofi,fccondo  ifuoi  maggio- 
ri alle  cofc  della  militia  ; fu  alle  guerre  della  Mirandola , di  Siena  ",  ite  di 
Romaidi  Fcrrara-Fu  parimente  in  Corfica  in  Vngaria,&  in  Francia, do- 
uc  fi  trouò  con  molto  valore  a infinite  fattioni  lodabili  ite  honorace . Et 
l'anno  1570  trouandofi  nell'  armata  ficca  la  prima  volta  dalla  Rcpu- 
blica  concra  il  Turco  : nel  ritorno  d' clfa  fu  fpeditco,  con  carica  di  fante- 
ria al  foccorfo  di  Famagolla  . Douc  combattendo  coraggiofamcncc  ite 
lerico  , vi  fu  finalmente  fatto  fchiauo  del  Signor  Turco  : dal  qual  fu 
mandato  alla  Torre  del  mar  maggiore.  Ma  cflendo  quello  huomo  d'ani- 
mo inuitto  ; rotta  la  terre  con  cinque  fuoi  compagni  , ite  fuggito  , 

\ A a '3  funprc- 
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Annidi  furiprefodinuouodaTurchi  , da  quali  quali  marririzato  con  gli  altri 
C bri/lo.  cinque»  fu  rimeflo  nella  predetta  torre  > co  ferri  a piedi, alle  mani.  & al 
coilo.  Et  tìnaIincnte;libcrato  per  i molti  meriti  fuoi  dalla  Lega  > & dalla 
Republica  in  particolare,  fu  creato  da  lei  Gouernatore  ordinario  , ha» 
uendo  di  continouo  gouerni  importanti  con  honorato  ftipendio-  Ec 
mentre  noi  fermiamo  , lì  trcua  alla  cura  di  Retimo  nel  Regno  di  Can- 
dia-  Et  di  quelli  nacque . 

Sigifmcndo , giouanc  fpiritofo  & illuflre  per  molti  ornamenti  della», 
natura  ; & tutto  accelo  d' ardenti  dima  voglia  di  pareggiare  gli  antenati 
nel  va  orc,&  nella  gloriai  creato  di  Alfonfo  Duca  di  Ferrara. 

Ma  tornando  noi  a Ramberto. detto  anco  Roberto, primo  Cote  di  So. 
gliano,&  fccondogcmto  di  Carlo  cognominato  Guerriero;diciamo  eh’ 
egli  militò  con  la  Kepublica  Vmitiana , & in  fuo  feruigio  fu  morto  da». 
Turchi, nella  difefa  della  città  di  Scutari  in  Albania.doue  foftenne  1 alle* 
dio  per  molti  mclì.Vfcirono  di  coftui>&  di  C allandra  Feltrefca . 

Pandolfo,priuaro  di  molte  cafiella  dal  conte  Federigo  d'Vrbino.Capi* 
tano  illuflre  militò  fotto  Iacoino  Piccinino.Condotticro  de  Vinitiani  » 
difcfe  la  città  di  Brcfcia,pcr  lo  fpatio  di  tre  meli , dall’  efferato  di  Fran» 
cefco  Sforza»  Meffo  al  gouerno  di  Celana  da  Malatelia  Noucllo  > doue 
acquillò  titolo  di  Padre  della  patria.Mori  in  Roma,Oratorc  per  i Maia- 
telli  a Papa  Bomfatio  V. 

Carlo  figliuolo  di  Pandolfo.Conte  di  Sogliano, benemerito  di  Mala* 
teda  Nouello  Signor  di  C efena,non  pur  portò  il  fuo  llendardo  in  diuer» 
fe  imprcfe,ma  hebbe  in  dono  il  callello  di  Montecogrutio  con  le  poflef- 
lìoni  di  Villalta  S c di  Gaggi, chiamato  dalla  Signoria  di  Venctia,  la  feruì 
con  i oo.  huomim  d'arme,  contra  Filippo  Maria  Duca  di  Milano, doue 
moriranno  1478. 

Roberto  figliuolo  di  Carlo.Conte  di  Sog!iano,huomo  eccellete  nella 
Fiiofofìa  & nell'  Artrologia, cofi  profondo  che  promeffe  a Paolo  Terzo 
di  regolar  l'anno  folarc,trafcorlo  in  difordinc  da  Celare  in  qua  in  di- 
(cordia  con  Ma'areffafuo  fratello . Fu  poi  fcacciaroda  Obizo  Alidoffo 
Goucrnator  di  Cefena.Ma  ricorfo  a Pila  a Malatclta  che  operò  il  Gófa- 
lonierSoderini  l'cttenelicda  PapaGiulioSecódo  furimelloncl  fuo  dato 

Malatelia  Guerriero  fratello  di  Roberto.Abatc  lerui  vn  tempo  il  Car- 
dinal Raffaello  Riano.  Ma  tolta  per  moglie  Laura  de  gli  Vbaldini  , lì 
mife  ad  imprefc  honoratc.Congiurò  contra  Ccfare  Borgia  Tiranno  del. 
la  Romagna, ma  fcoperto.faluatolì  a Fiorcza, hebbe  condotta  da  quella 
Republica  per  la  guerra  di  Pila  Et  accordato  col  fratello  diede  a Leo- 
nida fuo  figliuolo  per  donna  Callandra  figliuola  di  Matteo  Gini.-huomo 
potente  nella  Republica  Fiorentina . Condottiero  de  Vmitiani  di  huo- 
mini  d' arme, fu  nelle  imprefe  di  Lombardia , & nella  notabil  giornata», 
fatta  a Vicenza.Dopo  la  quale.  Generale  nel  Frioli  contra  gli  Imperia- 
li,inoltrò  gran  valore.  All'  vlrimo  Capitano  di  cauallcna,  & Generalo 
dell'  artigliarla  per  la  Republica  con  Monfig.  di  S.  Polo  , fu  morro  all’ 
alfedio  di  Pauia  l' annoi  j28.lafciando  Leonida  & Sigifmondo  abbrac- 
ciati & prouifionati  in  vita  loro, come  figliuoli  d vn  benemerito  fingo-^ 
lare, della  Repu  Viniriana. 

Leonida 


lllujlrt  d* Italia. 

Leonida  figliuolo  di  Malacclta  Guerriero.  Nacque  & crebbe  nelle  armi 
fotco  la  difciplina  del  padre  nelle  guerre  di  Lombardia. Militò  in  feruicio 
di  Cofmo  Duca  di  Fiorenza, nell’  imprefa  di  Siena;  perciochc  Generale 
di  Móne’  Alcino,&di  Valdichiana  , vi  fece  effetti  valorofi  & prudenti. 
Fu  Capitano  di  P apa  Paolo  4 alta  guerra  del  Tronto,  onde  benemerito 
di  quel  grauillimo  Pontefice, fattali  gratta, & perdonatagli  la  lua  contu- 
macia,ritornato  dopo  tanti  anni, à cafa  lua, di  douefu  (cacciato  da  Pao- 
lo  3.  l’anno  1538  fi  mori  felicemente  fra  i figliuoli,  i parenti , & gli  ami- 
ci»d’  età  di  57.anni,l’  anno  1 5 57. 

Carlo  figliuolo  di  Roberto  Filofofo.  Goucrnatorin  Crema  perla  . 
Repub.Viruuana.Lafciò  Gian  Battifta  Conte  di  Sogliano  ; & Pandolfo 
Sig.  di  Pondo.morifuorufciro. 

Sigilmondo  figliuolo  di  Malatcfia  Guerriero  Signor  di  Montccugru- 
tio, tentò  Pacquillo  della  città  di  Cefena  l’ anno  1 5 jd.Militó  per  la  Rep. 
Vinitiana.Fu  poi  fotto  Pietro  Strozzimene  guerre  di  Lombardia. Ma  le- 
gata la  pace  fra  Filippo  Rè  di  Spagna  Se  Arrigo  Secondo  Rè  di  Fran- 
cia, fu  chiamato  da  Hercole  Secondo  Duca  di  Ferrara  ; per  lo  quale  fu 
ambafciadorc  à Carlo  V.Imp.  Ricondotto  poi  dalla  noflra  Republica  fi 
mori  finalmente  molto  honorato,in  Ferrara, l’ anno  1 541. 

Iacomo  figliuolo  di  Leonida  Marchefc  i.diRoncofrcdo, creato  da  Pa. 
pa  Pio  V.cflc  fu  fuo  compare  & Signore  , hebbe  per  maeltro  nella  mili- 
tia  Sigifmondo  fuo  zio,  & dopo  lui,  Don  Ferrante  Gonzaga  illufire  Ca- 
pitano di  Carlo  V.dal  quale  fu  mclTo  in  opera  per  molti  anni  con  impor. 
tanciffimi  carichi, col  qual  Don  Ferrante  fi  trouò  alla  guerra  di  Dura  in 
Lamagna, d' eri  di  12. anni  vicino  alla  perfona  fua,  m Algier/,&  in  Sici- 
lia,mentre  vi  fu  Vice  Rè.  Morto  Paolo  Terzo  fu  per  Fabritio  C olonna_p 
genero  del  Gonzaga, alla  ricuperatone  del  fuo  fiato.  Sotto  Cofmo  Du- 
ca di  Fiorenza  con  Afcanio  dalla  Cornia  nobitifiìmo  Capitano  nella.» 
guerra  di  Siena:  operò  in  diuerfe  lattoni  con  tanto  cuore  & prudenza  t 
che  il  Duca  lo  creo  fuo  Luogotenéte  Generale  nello  fiato  di  Piombino, 
& delle  Maremme  di  Siena.  GouernatordeH'Elba.ladiicfcda  Turchi  8C 
dal  Principe  di  Salerno.fcfpugnò  Scarlino  tentato  prima  da  Cario  Gon- 
zaga,& poi  dal  Prior  Leone  Strozzi  che  vi  fu  morto . Militò  per  P apa_. 
Paolo  Quarto  nella  guerra  col  Ré  Filippo, & per  il  Duca  diGhifa  fui  Re- 
gno. Capitano  di  Papa  Pio  Quarto  lu  prefo  & niello  in  Caltclfo,  corno 
adherente  della  famiglia  Carraia  perfeguicata  dal  Papa . Ma  liberato  Se 
códotro  della  Kep.Viniriana.fu  creato  Gouernator  del  Regno  di  Cipri, 
doue  occife  i!  fuo  Luogotenéte  con  altri , che  ammazzarono  Malatella 
fuo  fratello, & vlcito  di  quell'  Ifola  miracololamcnte, raccolto  da  Guido 
Baldo  Duca  d' Vrbino.lu  ma  dato  da  lui  alla  difcfa  di  Malta  contra  1 Tur- 
chi.Capitano  della  guardia  di  Papa  Pio  Quinto  è creato  Gouernator 
Generale  d' Ancona  Se  di  tutte  le  città  marinine  per  la  difefa  lorocon- 
rra  i'armaca  Turcliefca.Ma  rottafi  la  guerra  con  Sclim  I"  anno  1570.111;»- 
dato  dal  Papa  alla  Rcpub.  Vinitiana,fii  fatto  Gouernator  Generale  ncl- 
1’  Albania, doue  ferito  in  vna  fattione  & prefo  da  Turchi, mandato  a Co- 
ilantint poli  fu  pollo  pi  igione  nella  Torre  del  Mar  Maggiore,  iV:  villet- 
te fiuo  che  per  interceiiionc  del  Papa  fu  domandato  in  dono  dal  Re  di 
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jtmi  di  Francia.a  Selim»&  fu  hberato:&  mandato  vlcimamcntc  dalla  SignoriaJ 
C brillo . al  gouerno di  Bergamo. 

Signori  di  Torcia. 

450  Omafo  fccretario  del  Patriarca  Niceta,!'  anno  «tfo.di  Chrifto» 

ChridoJ,  il  qual  vidde  la  guerra  di  Atila  , & fetide  la  rouina 
feflra  di  Aqulcia  fua  patria  , dice  nel  pimo  libro  , die  Armano  di 
V-vW'fio  porcia  fu  perfonaggio  importante  , & di  molto  valore.  Con- 
ciona clic  hauendo  Atila  pollo  t'attedio  alla  potentiflìma  cittd  d'A» 
quilcia  , concorrendo  i baroni, & Signori  all'  incontro  di  quella  prouin- 
ciaaiP  aiuto  di  ella  , il  detto  Armano  fu  connumerato  fra  i principali . 
Pcrcioche  fi  portò  con  molto  cuore  in  ogni  fartione  ; di  maniera,  clic 
in  vn  conf  litto  con  gli  Vnni , nel  quale  molti  di  loro  furono  ammaz  za- 
ti>&  Atila  Hello  ferito  , Armano  vi  lafciò  la  vita  con  l' armi  in  mano  . 
Et  nella  tregua  che  fecero  gli  Aquilciani  con  gli  Vnni  per  dar  fepol- 
turaa  morti  , furono  fatte  ad  Armano  esequie  con  pompa  honora. 
ta  , come  a nerfona  celebre  ».&  di  merito  per  le  qualità  fue»  fi  corno 
acteda  il  predetto  Tomafo  » & come  afferma  anco  il  Pigna  nel  primo 
libro  della  hidoria  de  i Principi  di  Effe  • Armano  adunque  efsendo  allo- 
ra grande , è necessario  che  fofse  difeefo  da  perfone  grandi. Pcrcioche  fi 
dice, che  quelli  vfcirono  dal  feme  de  Sicambrritdc  1 quali,  nel  partirli  citi 
dalle  loro  prime  fedùperritirarfi  più  a dentro  nella  Germania, come  af- 
ferma il  Monderò  nel  fccondolibro  dellaGallia.pafsandopcr  la  Stiria» 
Se  per  la  Carinthia,duc  nobiliffimc  famiglie  rimafero,!’  vna  nella  patria 
del  Frioli , & l' altra  nella  Carinthia.anzi  altri  dicono,che  vna  fola  fi  df- 
uife  in  due  cafe,ficomc.  per  P infegne  dell'  vn  a;Se  dell’  altra  di  loro  fi  può 
ageuolmenrc  conieturarc.Si  vede  adunque  per  memorie  approbate , Se 
antique  , che  il  primo  che  fi  rroui  nominato  di  queda  famiglia  fu  Ar- 
mano , & da  Ini  poicontinouàfafucceffione  di  queda  nobile  famiglia 
nel  Frioli  , perlunghifiimo  fpatio  di  tempo,  che  per  le  guerre  plac- 
chi , Se  incendi;  , Se  rapine  , che  fono  feguite  da  Barbari  , fi  può 
credcrfcrmamente,  Jic  molte  fcrirture  fiano  fmarrite  , Se  andate  ma- 
le , fino  che  perticane  in  Artico  . che  vifse  l’anno  1077.  con  auttori- 
1077  td  afsoluta  di  C once  nel  fuo  dominio . Pcrcioche  vietando  al  podedajdt 
Porcia  percanfa  d’ alcune  differenze  nate  fra  loro  Conci,chc  non  efscc- 
cicafse  1*  autorità  pretoria  fenza  fua  licenza  : fi  troua  nella  camera  que- 
tìa  nota  autenticata, 

Blafius praco  TurUiliarunirctuUt  mihi Cancellarlo infraferipto  indarno 
habitationisme  a, qualitcr  beri  die  dilli  tnenfis  Feb.  1077.  clamami  ale* 

~pocc  in  platea  Turliliarum  ex  parte  Domini  ^Artici  Cornuti  Turliliarum  » 
quad  nemo  forcnfis , ncc  non  de  Comi:  atti  Turliliarum  and  erri  campar  cre-> 
miudicio  coramTotc/latc  Turliliarum  fub  pena  zqc.  hbrarum  ; & fi - 
militer  impofìta  fui!  dilla  pena  Toteflati  Turliliarum  , & ufficiali., 
bus  » quod  non  deberent  redicrc  ius  /ine  hccntia  dilli  Dom.  zir- 
lici , quam  commiffionem  fecit  dillo  Traconi  Jacobus  filius  di» 
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8iD.  Artici  de  commiffionc  ems  patris , &c.  di  maniera  , che  dal  ditto  Anni  dt 
Artico  fino  a tempi nolfri  fono  corfi  504  anni  . Quelli  fi  chiamarono  Cbri(io, 
in  ogni  tempo  Purlilij  dall'infegne  , & arme  credo  10  » che  ella  portai 
de  i gigli  detti  in  lingua  latina  lilia , fc  però  l’inlcgna  non  prefe  la  f rma 
Tua  dal  cognome  loro.  Alla  qual  voce  lili)  fu  aggiunta  da  gli  antichi  que- 
fia  dittionc  pur , che  congiunta  infieme  con  la  voce  lilij,  rilcua  purhlij, 
cioè  gigli  bianchi  & puri  ; pcrciochc  l'arme  cfsendo  diuifa  in  due  cani- 
pil’vnodi  foprabianco>&  l’altro  di  fotto  rollo,  vi  ha  nella  parte  inferio* 
refeigiglibianchiincamporofsoinquellaguila,  chcfonofparfi  , & 
feminatiigiglineirarmaParnefe  . La  quale  infogna  in  quelli  portano 
parimente  variata  di  colore  azurro,  & d’oro  . Conciofia  chedifopra_ 
è d’oro  & fotto  cclcfte  . Et  quella  mutatione  fi  dice  , che  nacquo 
per  occafione  d vn  Rè  di  Francia , il  quale  hanendo  in  feruitiofuocrca. 
to Generale  in  Italia  vn di  quelli  Conti,  lohouorò  , per  dimollrareil 
merito  del  fuo  valore  , con  l’arme  predetta  , mutando  i colori  . Nel 
corfo  adunque  di  tanto  tempo  fondarono  la  loro  famiglia  nella  patria, 

& vi  ottcnero  gran  luogo  di  nobiltà  , & di  ricchezze , fra  i principali , 
coli  auanti  il  dominio  de  Patriarchi , come  dopo . Percioche  edificaro- 
no tre  nobili,  ^importanti  cartella,  PrataPorcia,  &Brugnara,  dai 
quali  due  primi  nacquero  due  denominationi  in  vna  medefima  famiglia 
di  due  Contadi , cioè  Conti  di  Porcia , & Conti  di  Prata , pofsedendo  le 
predette  cartella  col  mero, & mirto  Imperio, cum  potcrtate  gladij,clscr- 
citando  le  giurifdittioni , Se  le  dignità  indifferentemente  & vintamente  , 
fi  come  fi  vede  nel  priuilegio  di  Gotofredo  Patriarca  l’anno  1196.  nella 
perfona  di  Guicello  che  fu  inuellito  col  Confatone  in  mano, ancora  che 
i titoli  fofscro  diuerfi  Se  gli  ftatuci  appartati,  coli  di  Prata,  come  di  Por- 
cia . La  qual  cofa  continouata  fino  all’anno  ia  14.  auucnne,che  Gabriel- 
lo & Federigo  figliuoli  già  del  Conte  Artico,  diuilcrogli  fiati  fra  loro. 

Onde  a Gabriello  venne  in  fua  parte , il  Contado  di  Prata  con  molti  vii, 
laggi  di  fua  giurifdittione,  Se  Fedarigo  hebbe  Porcia , & Brugnara.con 
i appartenenze  di  else  cartella , Il  qual  Federigo  rillrecto  infieme  cojl. 
diucr/i  altri  nobili  & baroni  della  prouincia  , fu  il  primo  della  fua  fami- 
glia , che  venifse  a diuotionc  della  Rrpublica  Vinitiana . Ma  i Conti  di 
Prata  fatto  il  contrario  , & rifiutate  l’offerte  fatte  loro  dalla  predetta,, 
Kepublica  furono  debellati  da  efsa  Republica,  la  quale  fpianò  il  cafteL 
lo  di  Prata  fino  in  terra.Non  molto  dopo  vendè  il  contado  con  tutte  le 
fuc  giurifdittioni  a Daniello  Florido  da  Spilimbergo  , i cui  difendenti 
lopofsegono  ancora  col  titolo  di  Conti  da  r rata  onde  allora  fi  erti  ufo 
la  denominatone  del  contado  di  Prata  nella  famiglia  di  Porcia  . Ma^, 
che  detti  Conti  non  accettafsero  la  cortefia  del  Senato,  apparifee  in  vna 
fcrittnra  di  Paolo  Morofini  , il  quale  fenuendo  a Cecco  Simonctta_.» 

Principal  fecretario  di  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano  , dcH'amorc- 
uolezza  naturale  de  Vcnctiani  vlatafpcfso  a diuerfi  .Signori  , dice  fra 
le  altre  cofe  quelle  parole  , in  confermatone  della  durezza  di  elfi 
Conti  • A entelli  di  "Prata  > i quali  tardauano  a venire  pei"  feguir  lanatu- 
ra  noj ir  a , fu  offerto  di  refhlnirli  le  callotta  [ne  con  ogni  fio  dominio  & 
giurifdittione  , ir  perche  erano  genttlhuomini  di  mitttia  > li fir  oblato 
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jf  ritti  di  duceuto  lande  , quali  a quel  tempo  erano  più  cbe  al  prefente  cinquecento^ 

tbnflo.  & non  volendo  venire , uè  accettar  tanta  gratta  & dono  , per  certo  non 
per  natura  > ma  per fua  colpa  dieno  fìr  accufati  loro  » Cr  non  noi  , &c. 
Orala  predetta  famiglia  prima  grandenei  Frioli  fu  fatta  poi  molto  più 
grande  , dopo  chei  Patriarchi  diuentarono  Signori  di  quella  parte.»  . 

' Conciona  che  hauendo  Corrado  Secondo  Imprradorc  ottenuto  in  Ita- 
lia honoratitlima  vittoria  contrai  Tuo:  nemici  fi  voltò  ( con  Tedempio 
del  Magno  C ollantino  » che  donò  gran  parte  d'rtalia  alla  Chiefa  di  Ilo. 
ma  ) a far  grande  il  Patriarca  ; Se  con  largo  & libero  dono  inueflì  Pepo 
Patriarcad’AquiIcia  già  fuo  gran  Cancelhero  » del  dominio  del  Frioli» 
facendolo  afloluto  fignore  » & lo  creò  parimente  Marcbcfe  d*Iftria_,. 
Da  Pepo  adunque  > che  vide  l’anno  1000.  Se  fuoi  fuccedori  » cornea 
da  Principe  d’impotanza»  prefero  augumcnto  > & grandezza  diuerfej 
famiglie  : fra  le  quali  la  Porcia  polledc  bello . & podt  rofo  flato  ; & pa- 
rimente giurifdkioni»  & titoli  di  momento  frale  altre  . Et  quanto  a_» 
gli  (fati  Panno  u8r.  Vcceleto  Concedi  Prata  fu  inuefl  ito  da  Sigisfredo- 
Vefcouo  di  Ceneda»di  cucco  il  cadellaro  delle  mura  di  eda  cittd  ; & l’an- 
no 1 1 pi.  Gotofrcdo  Patriarca  diede  al  medefimo  l'inuedirura  dell"  vna_» 
parte  Si  dell’altra  del  fiume  della  Liuenza  fino  alla  folla  Cingana  : & per 
modo  limile  la  cafa  hcbbeil  cadetto  di  Calando  di  Camolo»  di  Pranza* 
nigo»diGandarano  > di  Campomolino  > Se  l'Auocacia  di  Concordia 
(dèlia  qual  cuti  l'anno  1341. fu  VefcouoGuido  figliuolo  di  Brizaia)& 
a. tre  giurifdittioni  > che  troppo  lungo  farebbe  a dire . Furono  etiandio 
Conti  di  Ceneda  > come  apparifee  per  l’infcrittione  d’vna  lettera  di  An. 
drea  Contarino  Doge  , che  dice  • Andreas  Concateno  Dei  Gratta  Due 
yrnetiarum  , &c.  Mobili  viro  Guicceilom  de  Torcilijs  Corniti  Cenetenfi» 
fideli  diletto  dre. 

jjji  Et  furono  parimente  Capitani  di  Portogruaro  l'anno  ijjr.  &Capi- 
tani  di  Sacile  hauntodaGiouanni  Patriarca  l'anno  1392.  del  qual  ne  fu 
inuclìito  Artico  figliuolo  di  Gnicellone  r li  come  anco  apparifee  per  v- 
na  infrrittionc  del  Doge  Antonio  Vernerò , il  quale  fcriuendo  vna  let- 
tera a lacobuccio»  dice  . ^tntomus  Vencrio  Dei  Gratin  DnxVenctia- 
rum , &c.  Egregio  nobili  viro  IacobntioComiti  de  Vurhl«s  , Capitaneo  Sa- 
citi , amico  diletto  &c.  Se  podederono  anco  Pordonone  jchecdì  hebbero* 
l'anno  125  d3  Mainardo Conte  di  Goritia  ; Se  la  famiglia  fino  al  dì  di 
hoggi  poilìcde  da  Prata  in  fuori  > diuerfe  delle  predette  callelia  , &di 
più  Kagogna  ; Se  nello  Itaro  de  gli  Aullriaci  hanno  il  calici  diSencfcc- 
chia  » con  buona  quantità  di  villaggi  > & con  piena  giurifdkciont,»  . 
Qna  ico  poi  al  le  premincnze»eflì  foli  erano  detti  liberi , Se  franchi  ; pcr- 
cioche  fecondo  gii  ordini  introdotti  da  Patriarchi»  fi  rrouauano  tre^- 
forti  di  gradi  » o (lati  dinifì  con  diuerfe  denommationi  J’vaodalPaltro  : 
cotrcroiìa  cofa  che  alcuni'  erano  detti  Mimlteriali  , conformi  all  vfo 
Tedefco»  che  chiamano  minillerialitutn  coloro  , che  fono  impiegati 
in  oifici}  Si  dignità  appartenenti  » & dipendenti  dalla  Chiefa  » & dal  fno 
Prelato  Principe  Si  Signore  . Altri  erano  detti  habiranti  , Se  quelli 
pollcdcuano  feudi  tcmpliccmcnce  , & fenza  altro  » Se  altri  erano 
detti  liberi  Si  franciii  > & quelli  in  grado  prccedeuano  a gli  altri  » 
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come  principali  & maggiori , & erano  iouefliti  col  Confatone  in  mano  Annidi 
di  zendado  rodo , con  le  parole  che  hoggi  fi  pongono  nelle  inueflituro  C Imito, 
che  riccuono  dalla  Signoria  , in  Signum  ver*  bali*  & libcrrati's , &c  In- 
torno adunque  a quella  denominatone  fi  legge  nelle  conucntioni  fatte 
tra  il  Patriarca  d'Aquilcia,  & il  Comune  di  Treuifo  l'anno  122  i.d  3.  di 

Settembre  > & rcgillrate  da  Giouanni  Marioni  Notato  di  Pordònone.* 

in  materia  di  molti , & varij  capitoli  della  difcordia  » guerre  , incendi), 
rapine , & altre  offele  fra  loro  fatte  ; Che  le perttnentic  del  potente  Conce 
Federigo  di  Torcia  : & del  Signor  Gabriello  da  Trata,  &c.  liberi  & fran- 
chi , vengbino  lafciate  , &c.  Et  nel  libro  Lucifero  della  Cancellano,, 

Veneta  fi  legge  . T{obiles  de  Trata,  ac  Tarlili Coma  e s fune  , & li. 
beri  vocantur  &c.  Di  qui  era  , che  il  Patriarca  , & i Vefcouidi  Cenc- 
da nelle  inueltioni  fatte  loro  alla prefenza del  popolo  , & del  clero, 

& de  i Cancellieri  publici  , gli  dauano  in  mano  , con  parole  honorate 
in  fegno  della  libertà  loro  lo  ilendardo  di  feta , & taffetà  rollo , in  quel, 
la  guifa , che  lo  dauano  i Principi  di  Vcnctia  a Conti  di  Goritia , quan- 
do gli  inuefiiuano  di  quel  Contado . Haucuano  anco  preminenza  fopra 
i loro  fudditi , pcrcioche  erano  fcrui , & fi  chiamauano  fchiaui . Et  in 
confermatone  di  ciò  l'anno  12  fu  fatcoinfiromcmo  per  Ottolino 
Notato  Imperiale  , per  lo  quale  Ipontaneamente  andarono diuerfia^ 
giurar  fedeltà  alla  prefenza  del  Nobile , He  potente  Signor  Guidone  , & 

Signor  Federigo  filo  fratello  Conti  di  Porcia , come  fògliono  1 veri  fcrui 
a loro  padroni,  fottomettendofi  loro  ;&  oltre  ciò  l anno  i25p-adi  1 t.di 
Maggio  fi  fadiuifionedi  fcrui,  fra  il  Conte  Artico,  Se  Gabriello  fratelli, 

& figliuoli  del  nobile  & potente  Guidone  Conte  di  Porcia  , fottoferitta 
da  Leonardo  Notaro  Imperiale . Et  l'anno  medefimo  fi  legge , Dcfcnt- 
tione  degli  huomini  della  Mainada , cioè  fchiaui  toccaci  in  parte  al  Mag.  S. 

Conte  àrtico  da  Torcia , &c. 

Ec  l'anno  1331.  Daniello  figliuolo  di  Nicolò, che  fu  figliuolo  di  Man- 
fredo del  Conte  Federigo  libera  per  iflromento  publico  dalla  feruitù.OL 
uando  co  Tuoi  figliuoli.Et  oltre  a ciò  haueuano  nelle  giurifdittiom  tem- 
porali appartenenti  al  Vefcouodi  Ceneda  , il  terzo  di  tutti  1 bandi , & le 
condannagioni  : & il  carico  di  giudicare  i malfattori  in  quel  Vefcoua- 
do .•  & era  Tua  propria  la  preminenza  de  duelli  che  fi  vTauano  in  quella,, 
patria  fecondo  il  cofiume  antico  de  Longobardi  , onde  auenne  che  vo- 
lendo AIbcrio  Vcfcouo  di  Ceneda  l'anno  iijo.compctcr  con  elio  loro 
in  quella  materia  Federigo  gli  inhibhche  non  delle  campo  franco,come 
cofa  che  toccaua  a lui  di  ragione,  altramente,  che  lo  citarebbe  inanzi  al 
Papa  , &alPImpcradore  , come  a giudici  primi  in  quella  materia  elfi 
Conti.  Et  di  più  hebbero  in  ogni  tempo  il  primo  luogo  i federe  ne  par- 
lamenti publici inltituiti  già  da  i Patriarchi  fotto  certo  ordine  , Se  nu- 
mero di  pedone  , fi  come  pct  l'infrafcritta  appare  vlatainogni  tempo 
in  quella  maniera  ne  parlamenti . 

Talea  militile  Dominorum  Trelatonim  , & nobilitine  aliorum  Tatrix  re- 
formata 1451. 

Donnnus  Tatù  arca  elmi  40  b 1 
Eptfcopus  Concordi x elmi  io  b z 
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Et  oltre  alle  deferitrioni  delle  militic  predette»  hanno  il  primo  detto 
luogo,  ne  parlamenti,  in  qualunque  tempo  > & in  ogni  altra  occafion&j 
fino  al  dì  ahoggi . Di  maniera , che  illufiri , & potenti  per  ogni  verfo; 
vennero  in  contcfa  l'anno  1192.  con  la  città  di  Trcuifo,  ma  compolle., 
le  differcnze/Vecellctro,  & Federigo  fuo  figliuolo  fecero  tregua  con  cfla 
città  , 6i  promette  Ioflcruanza  per  Io  communc  di  Trcuifo  ,Rambaldo 
de  Guidetti  , da  alcuni  detti  Collalri  , Azzolino  da  Romano  figuor  di 
Padoua»  Vccello  da  Camino,  Odcrico  da  Foflalta  , & Gherardo da». 
Campo S.  Pietro,  tutti  Signori principaliflimi , & importanti  della». 
Marca  Triuifaua,  Nè  meno  furono  preclarillimi  per  parentadi  , con- 
ciofia  che  hebbero  in  cafa  loro  donne  della  famiglia  de  Frangipani  Con. 
ri  di  Veglia , de  i Marche!!  da  Elteide  Signori  da  Camino  , de  Conti  di 
Scandiano, de  Conti  di  Collalto,de  Conti  Torelli  M archefi  di  Casè , de  i 
Conti  della  Torre  del  FriolnNogaroli , & Martinenghi  de  i Signori  Sa- 
uorgnani,Obizi,Co!oreti,&  Lambcrghcr , & delle  famiglie  Giorgia,  & 
Folcarina  nobili  Vinitianc,  & di  molte  altre  nobiliflìmc  cafe . Et  etti  al- 
l’incontro diedero  dcllcdonnc  loro  nelle  llcttc  famiglie , & nc  S.  Boni  fa. 
ti-,  nc  Sarcghiiiie  Sagromofi , c Porti,  & in  altre  che  lungo  farebbe  a di- 
re . Et  in  fornata  prmilegiaci , Se  honorati  da  diuerfi  Imperatori , P on- 
tcfici,  & Principi  d’Italia,  come  huomini  potenti,  tk  di  valore , furo, 
no  di  molto  ornamento  alla  patria . Ora  di  quella  flirpe  nacque  innan. 
zi  la  perdita  di  P rata,  & dopo  la  diuifione  fatta  fra  i due  fratelli  Pileo 
Cardinal  di  Santa  Chiefa,  creato  da  Papa  Vrbano  fello  l’anno  1578.  II 
qual  Papa  cficndo  fiato  abbandonato  da  alcuni  Cardinali  feditiofi , che 
ritiratili  a Fondi  crearono  Clemente  7.  Antipapa , deliberò  di  far  nuo- 
ua  elcttionc  di  Cardinali  per  abballar  l’auttorità  di  Clemente  , che  era 
pafsato  in  Francia  . Et  in  vn  tempo  medcfimonc  fece  29.  tutti  huomi- 
ni eruditi  , graui  , & prudenti  , come  ferine  il  Panuimo  fra  quali  vno 
fu  il  predetto  Plico  col  titolo  di  Santa  Prafsede  • Ec  fu  Vcfcouo  Tulcula. 
no , Velcouo  di  Padoua  , & Legato  dell'  Vmbria  , della  Marca»  > 
Se  della  Romagna  . Fu  ctiandio  Arciucfcouo  di  Rauenna  in  luogo  di 
Pctrocino  , come fcriuc il Roffi nella fuahifloria dicendo,  llhqucfuc - 
cefiordatus  eJlTilctis  cognomento  Trata  , Tatauinus  Cardinali s , quivi 
pleriquc  in  oppido  Concordile  » quod  ejì  ». (quiteienfis  diocefis  natumfuc - 
rum  &c.  Ma  nc  i trauagii  di  Vrbano  con  Carlo  Rè  di  Napoli  • creati  in 
Noccranuoui  Cardinali  , nc  mife  in  prigione  fette  de  vecchi  , fra», 
quali  vn  fu  Pileo  , Sedi  loro  ne  fece  gettar  cinque  nel  mare  . Pcrcio- 
chc  il  Rolli  fcriuc  . 'Njtccriam  profeaus  vrbem  cam  firmis  confcflim  pr<t~ 
fidijs  munii  , ncuos  Cardinola  creat  ; feptem  ex  vetenbus  , tu  qmbus 
P tieni  Rauennatum  ^irebiepifiopus  fuit , incarcera  contrudit  ; or  Pla- 
tina . Quibus  dum  Ccnnam  Tontifex  defertur , ex  feptem  Cardinali - 
bui  Teucri  e captis  qninque  faccis  inuolntos  > in  mare  demerftt  Ma  pileo 

condot- 
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«indotto  a Genòuainficmc  col  Cardinal  Pietramala,  Fuggitili  amen-  Annidi 
. Hai Paoa,fe n'andaronoatrouarGianGalcazzo Vifconte.&diquin-  c brijlo . 

5 naflaronoin  Francia  a Clemente  Antipapa  Settimo  . Il  quale  accol- 
li alleeramcnte,  creato  Plico  Legato  in  Italia,  lo  mando  a Fiorenza 
""  diuertirla  dalla  diuotione  di  Vrbano  . Ma  non  tenendo . potuto  far 

tirò  dalla  fua  diucrfc  altre  c ite d ne  fini  di  Roma;  onde  Vrbano  (de. 

Jnatò  lo  priuò  del  cappello . Ma  focccduto  ad  Vrbano , Bonifacio  No. 

*>"  il  anale  amaua  molto  Plico  , lo  rimile  nella  fua  priitina  digmtd . 
o'tftoi Cardinale  dimorando  in  Padoua , come  Vcfcouo  ( onde  perciò 
«a  chiamato  il  Cardinal  Padouano  ) vi  fabricò  vn  collegio  vicino  alla., 
ehiefa  di  Sant’Aotonio  pei  gli  fcolari  della  nation  Forlana  , & gli  diede 
Xi  conueneuole  entrata;  il  qual  fi  mantiene  ancora  a fua  perpetua^ 
memoria . Fu  (fretto  amico  del  Petrarca  , del  qual  fi  legge  vna  citerà 
ferina  a lui  nel  fedo  delle  fenili.  Alla  fine  clìendo  viuutoCardmalc  ven- 
irne anni , fi  mori  poco  dopo  la  reftitutionc  del  cappello  l’anno  1400. 

6 fu  feppellito  in  Padoua  nella  chiefa  del  Domo,  nellacappclla  di  Chru 
fto,douc  fi  legge  il  prefente  epitaffio . 

j jli  Comes  Tratte  praclarus  origine  muUis 

D otibits  inftgni  feelo  celebemmus  vrbe 

DefUnttus  ftatnit , [nafte  fuprema  voluntas 

tfÀqaik'a . « ,«»*>  focccduto  a Pietro  Cera  nel  Patriarcato, 

h-bb-  c he  fare  aliai  nella  patria  : pcrcioche  enendo  tutto  il  paefe  traua. 
cUatódadiucrfi  tumulti  di  guerra  , modi  dai  Duchi  di  Canntlna,  dai 
f-cntidiGoritia»  & da  Ricciardo  da  Camino  , anco  i \ cneti  mifero 
mano  nell’  Ulna . Ne  quali  difconci  del  Patriarca , Manfredo  gli  Sjouo 
mòl  co;  pcrcioche  (eguicaodo  1 (uoi  configli  .*  fu  per  lui  al  Pon* 

refìce  ; accioche  trattafic  la  pace  . 11  qual  Manfredo  fu  poi  fatto 
(Iddi  Milano  l'anno  ; joj. allora,  che  quello  flato  erain  fcompijio  per  130$ 
le  cofc  di  Torriani . Dall'altra  parte  i Conti  conforti  di  Manfredo  occu- 
parono Arriano,  & Turino,  ma  l'anno  1320.  furono ricuperati  dal  Pa-  1310 
triarca  Belcrando  - Il  quale  huomo  di  gran  portata,  & d animo  multo, 
fu  molto  gioucuole  al  Frioli,  Sthtbbc  in  molto  tenore  , & confi* dcra- 
tionei  Conti,  conciofia  che  hauendo  fra  diuerh  ordini  introdotti,  & 
polli  nella  prouincia  , regolato  il  paefe  & diuifolo  in  c,"5“cF'p!2'“.j 
parti  prepofe al  gouerno  di  tutto  quello , che  e fituato  di  là  dal  I agita- 
menti Bruaia  di  Porcia,  & Nicolò  da  Prata . Fauon  ancora  fianchino 
di  Porci  a,  pcrcioche  guerreggiando  allora  1 Furlaui  & Prc^  ^r  d] 
Gno,&  Belluno, & hauute  a patti  diuerfe  terre,  elio,  che  era  Capitano  d 
Pordononc . riccuuro  affai  buon  prefidio  di  fddatida  Spilimbcreo  ci 
gli  impedimenti  da  Pordononc  , & rouinato  Callelluccio  fa  (cuna, 
to  Hcrmagora  dalla  Torre  , che  vi  fi  era  fattoforce  . ^codo- 
Patriarcato  di  Marquardo  , che  era  focceffo  a Lodouico  » 
pol'occifionc  di  Belcrando  > fiorunolco  il  va  ore  de  g qUCfla 
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jfnni  di  quella  ftirpe . Conciona  > che  fattoli  ia  congiura  del  Patriarca  con  Lo- 

Cbrifio,  douìco  Rè  d'Vngaria , con  Gcnouelì  , con  Franccfco  Principe  di  Carra. 
ra,  Hi  con  Leopoldo  Duca  d'Aurtria  » contra  i Vinitiani;  & guerreggia- 
toli lungamente  diuerfi  accidenti  coli  contrarii  , come  fecondi , quelli 
intcruennero  in  ella  in  molte  attioni . Perciochc  Iacomucciodi  Porcia 
fu  Generale  delle  genti  del  Patriarca, & Federigo  fu  dal  medefimo  Patri, 
ajcca  ma  ndato  Oratore  alle  predette  potéze,  operando  diuerfe  altre  cole 
importati  perii fuo  Principe, & il  Còte  Iacoinuccio  nelle  riuoltc  che  fe- 
guirono  dopo  la  rotta  riceuuta  daVinitiani,&  per  la  perdita  diChioggia, 
fu  Generale  dcU'cffcrcito  del  Patriarca:  il  quale  venuto  a morte  creò  fuo 
Luogotenente  Generale  di  tutta  la  patria  il  predettoFederigo.$otto  il  cui 
gouerno  fi  trattò  la  pace  co  Vinittam  ; perciochc  ricuperatali  Chioggia 
dalla  Rep.&  trouandofillracca  l’vna  parte  &l'altrapcr  tante  rouinefe- 
gyitc  j poltofi  di  inezo  Amadeo  Conte  di  Sauoia.fi  conclule  la  pace  in 
1381  Turino  I anno  i^t.aj.d'Agofto.  Per  la  cui  trattatone  furonoatro- 
uare  il  detto  Amadeo,  Valentino  GiurilconfultoVcfcouodi  Cinquechic- 
fc,&  Paolo  Vefcouo  di  Zagabria  per  parte  del  Rè  d’Vngaria.  Zaccaria.. 
Conrarino , Giouanr.i  Gradoni go , & Michele  Morofini  Procurator  di 
S- Marco;  per  parte  della  Rcpublica,  Leonardo  Montaldo  , Franccfco 
Embriaco  » Napoleone  Lomcllino , & Marco  Maruffo  per  parte  de  Gc- 
n oue fi  Taddeo  de  gli  Azonini  ,lacomoTurchctto,  & Antonio  de  Coc. 
chi  per  parte  di  Franccfco  di  Carrara.Et  Federigo  Sauorgnano  » Gior- 
gio de  Trotti»  Se  Nicolò  Gambino  per  parte  dello  egregio  ; &nobilo 
Conte  Federigo  di  Porcia  , vacante  la  fede  d'Aquileia  , Vicedomino 
Generale  della  patria  del  Frioli , fi  come  nelle  capitolationi  fra  effe  par- 
ti compolla  fi  legge . Dopo  il  qual  tempo  mettendo  i Vinitiani  i piedi 
interra  ferma»  entrarono  con  Tarmi  nel  Frioli»  prouocati»  fi  come  anco 
era  più  volte  attenuto  per  auanti»  dal  Patriarca  . Et  mentre  chccotu. 
vario  eucnto  di  cofe  vi  maneggiarono  la  guerra , i Conti  di  Prata  perde- 
rono  lo  fiato  loro  ; pcrcioche  effendo  contrari)"  alla  Rcp.  & trattando 
Nicoluccio,  & Guglicmo  Conti  di  quella  terra, come  (criue  Gian  Can- 
dido nel  fertimo  libro,  di  offenderla, dando  ricetto  a fuoi  nemici  clla_» 
mandò  ad  opprimerla  Nicolò  Capello  & Nicolò  Micheli  con  eflercito 
di  io.  mila  pcrfonc  » le  quali  affrontate  dal  Duca  di  Tccchio  , daMar- 
filio di  Carrara,  dal  Conte  di  Vrtimburgh  ,&daNicoluccio»  & Fede- 
rigo di  Porcia , li  manomeffe  con  mortalità  di  300.  Veneti,  alla  fine  non 
comparendo  aiuco  a Forlani  , come  era  fiato  promdlo  loro  dal  Re  di 
Vngaria  ; i Veneti  s’impadronirono  del  Frioli,  da  Vdcnc  in  poi  » & fpia- 
narono.comc  s’è  detto, la  terra  diPrata.la  quale  era  fortiffima  alienàdo. 
la  in  altra  famiglia.Succeffc  poi  nel  Patriarcato  Marino  Grimani  Cardi- 
nale , nel  cui  tempo  ville  Hieronimo  di  Porcia  Vclcouo  di  Torcello» 
chiarilfimo  per  molte  lue  fingolar  virtù  ; delle  cui  qualità'  » facendone 
larga  cefiimomanza  Pietro  Landò  l’anno  15 14.  che  fu  poi  Doge,  fcriue 
alla  Signoria  quelle  parole . Hnomo  di  intero  erma  vita , di  effemplari  co. 
fiumi}  & più  oltre:  In  fede  dell" affettionatijjmc  operationifue  verjo  quel 
SereniJJimo  Dominio. 

Et  P apa  Leone  Decimo, giulto  & acerrimo  cftimator  dell'altrui  valore, 

' " ’ lcriuctt- 
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gilS  wtfht!?, ^^oTc/ifàTZgrfidtaie  Viu  H^ronymum.  ctu\  *&*-  Annidi 

honejiatisfetnper  prabuit  , & omn i honore  dignnm  ex.JllSms^Et 

J&TJS: 

gn ilare  , vt  ab  omnibus  quiitmpropter  jìdei  fax  conflanrì if~ 
mandus  & ampleReiidusJit  , &!.  /cvifle  Paolo  , IvmafaoteZZù 
d Antonio , che  fu  fratello  del  Vefcouo , nobili  per  dot  S 
arm.rilufle  Tiberio  di  Porcia  , il  quale  crouandoii  per  la  oucrra  d"?! 
dona  con  Mafìimil, ano  Imperadore , alla  difefa  di  Guidai  ®co!I?a i Te" 
de  chi,  fu  ribucato  da  loro  Gian  Paolo  Gradenigo  Luogotenente  Ge  ' 
ncrale  della  patria , & ammazzato  erto  Tiberio  condottiero  d 200  ci 
ualli  leggieri  , benemerito  della  Republica,  come  ferme  il  Card.S 
Bembo  nel  nono  libro  della  fua  hiftorra  Fu  etiand.o  notàbile  S icari 
il  Conte  Iacomodi  Porcia  (limato  molto  da  Ferdinando  R né  R nml 
....  fillodi  Carlo  Quinto  Impcr  adoro  , che T^Tmco 
peradore,  l'anno  5<S5.  del  qual  Rè  fi  legge  (cricco  al  predSo  ContT 
L ijmbas  rum  tu  eiujmodi  fis  per  antiquata  , ac  nobili/ritnam  fimi'!  >» 

££  W *«*• > 

Scrifle  Iacomo  vn  libro  de  Rè  militari  l'anno  r 5 25.  con  pureatiflìme 
fhlc,  elegante,  & pieno  di  molti  veli , & /ingolli precct5“ IfEJX 
d‘  U°  V"?  affettuofa  Icttera  in lode  della  hifloria  di  GiouS 

ni  Candido,  la  quale  apporta  non  poca  gloria  a qncllo-fcrittore,  afsai 

r0>  ahC  hcbbctantohuomo  Amarore  della  fua  non  lunga 
{' it,ifa;  bc  cuiveftigic,  ma  piu  felicemente  furono  feguite  da  Bartolo, 
™^.°irc,at°  a rcmP1  nofin  di  fingolariflìma  rimi  ; il  quale  dottiflìmo, 

& coHumatiffimo,  quanto  più  fi  pofsa  de/ìderare , /limato  , & amato 
vmuerfalmentc  da  ogn’vno  , illude  non  folo  perla  famiglia  fmTper 
molti  honor.  acqu.ftati  nella  Ch.efa  , & anco  diincSirabiTecC 

Hivnfrn  Pdl  vltac,sc,"P,are»  congtaue.s  bella  prefenza^  di  corpo  & 
r , f l!  nuncio  di  Santa  hicfa,  a Ferdinando  Arciduca  d'Aullria, 

&alr  P™  ?J  r 3 °UCa  diBauiera  ’ all' Arciuefcouo  di  Salzburgh, 

” „ ‘ rf  P »d  Gfrman,a  ’ & ^imamente  a Ridolfo  Secondo  I mpe. 

radore.prcfso  al  quale  mori  in  Praga  lamio  1578.  a 26  di  Aeo/lo  • ve- 

d/nil^  a,t'flìm®*onc«t°  di  douer  efser  eletto  al  fommo  grado  di  Car- 

d,n*«  * ,rj°n  di  eri  di  anni  38.  con  molto  dolore &dilpìiccnzi  di  mi-fi 

quei  Principi, dell'lmp.  di  tutta  la  corte,*  della  patria  infieme  Nello 
ftcfso  tempo  il  Conte  HierommohuomodiChicfa,  cfsendoCamcrie* 
ro  feerete >d.  Pio  V Pontefice  d.  fanta  memoria , fu  matftto da  13 a rii 
ccuere  1/  Cardinal  Granucla,  che  venne  a Roma  a torre  il  Cappello  Fu 

materia  del  luogo  che  cfsodoueuahauere  in  Capclla  . La  quale  fi  co- 

ciL9aìunJimÌVT0trntC  * & d,fbc,!c  in  qucfti  tempi  fraPrin- 
Cp  grandi  * & di  diucrfì  pareri » co/ì  riufei  al  Conte  feliccmento 

Fedito 


1578 


Digit 
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Àitm'di  ì’eliito  del  negotio  . lliccu-  parimente  il  figliuolo  del  predetto  Dac& 

niocudo fino  a Bologna  . Si  a conimi  Jd  lypa  . Andato  poi  Cotnio 
Gran  DucidiTofcana  aRoma  > hebbe  carico  infiemc  col  maclLo  di 
cS  di  P io  V-di  prouedere , & d’efser  aliente  a quel  P rincipe  mentre 
cf  Mie  te  in  Roma  ; da!  quale  il  Conte  accarezzato  , & fauomo  mot- 
to! hcbbé  da  lui  in  fogno  di  honore , Si  efamorc , 
na  collana  di  eoo-  feudi  con  lalua  effigie  attaccata  - Ma  foccedi^pa  Pio 
• * • 9 -%  r\ — Ernclto  figliuolo  di  Alberto 


natundu*  vu  *'  . P 

Papa  Gregorio  : Irebbe  la  cura  del  Principe  Erne  „ 

Duca  di  Damerà:  eletto  Vefcouo  di  Trinfiga  , vcnutoaRoma  , per 

c *'  I — ^ A ulio  Or  i iì  Mji  ni  P '1  A* 


nuca d uauicra:  eletto  veicouo  ui  i , ' r 

volontà  del  padre, di  tutta  la  Corte*  inficine  del  detto  Principe  la  qua. 
le  era  molto  nobile  Se  copiofa  di  perfone  importanti.  Et  encndogU 
riufeito  di  quel  maaeggio  lionoratamcucc  : & con  molta  fua  lodede  be.- 
' ne  il  Principe  foucttito  da  alcuni . fi  fuggì  da  Roma , & Ji  JjT 

«or  del  Conte,  &dcirambafciador del  Duca fuo padre,  il  Duca .lo  co in- 
tonò con  aio!  co  fatiorc . Et  dopo  la  parata  dell  rmcipc  Erncao,cha- 
mato  afeil  Conte  vi  flette  ao.  meli , &viluo  il  clero  di  quel  paefe-  Indi 
ridotto  alla  patria  fua.de  datoli  aliacurafamigliare.paf^  gl.anm  fuo* 
honor2to  da  gli  amici  & parenti . Fu  eciandio  notabile  , Vincis.ao  fi^ 
uolo  del  Conte  Afcanio  :gjouanedi  fomma  fpcranza,  percioche  educa- 
ta ncil'étà  lua  puerile  fotco  la  difciplina  del  Conte  Hicrommo  predetto, 
fratello  di  fuo  padre  ; fuaRomaconluiprefsoal  V-cfcouocji  ceneda  . 
Facto  poi  di  u~ahni  fu  al  feruitio  di  Maflimiliano  allora  Re  de  Romani 
paggio , tino  che  efso  fu  fatto  Impcradore  ; dal  qual  feruitio  cauator 
Svergognandoli ^ritornare  alia  patria, fupplico  l’Imperadore  di  ant.a- 
sc  alle  frontiere  d' Vngaria  per  maneggiar  i’armun Ferurtio  delia  maelid- 
diuina  St/ua . Ottenuta  per  canto  licenza,  Si  donato  di  caua.li  & d armi 
daH’Imperadorc  tutto  pieuo  di  marauiglia  per  l'ammofitacolìcorrag- 
«iofadi  quel  giouanctto,  lo  raccomandò  caldamente  al  fuo  Generalo  ,• 
imponendoli  che  ne  hauefsc  cura  - Seruito  adunque  due  anni , no- 
quali diede  faggio  del  fuo  valore  , portando  legni  nella 
ai bauer veduti! nemici,  Sfpoglie  , Si  bottini  fata  contrai  Turchi-, 
ritornò  alla  Corte  ; doue  ben  veduto  & accarezzato  dall  Jmpcrado: 
re  , & fatto  gentil  huomo  della  bocca  , dmenne  grato  & caro  a tuteli 
Trinsipi  lìtlePrincipcfsc  di  Corte.corac  quello  che  efseudo  di  beilimmo- 
afperto,&  gratiofo, & riuiccndoue  tornei  , vinfe  molti  CaualieM  oiv- 
sualc  & di  niaggior’ctà  delia  fua.Ma  mentre, ch’egli  ntoraaua  di  Salso- 
nia  con  l’Arciduca  Carlo  defiderofo  di  dare  vna  volta  a cafa  per  virare  r 
padre, Se  la  madre  forelladi  Marcio  Colorcdo.afsalito in  viaggio  dallo 
petecchie,  venne  a morte  in  tre  giorni, d’ctd  di  scanni, a 23  di  Giugno  » 
FannoisSi.  con  vmucrfale  dolore  della  Corte, Se  fpeaalmcnte  dell  Im- 

5 peradoreiSi  d'alcri  Principi  & Caualieri . Ec  fu  Seppellito  m Praga  nella,, 
cappella  regia, done  non  li  mettono  fe  non  1 grandi-  Nel  quale  anno,pa.j 
faiido  rimpcrairicc  , alla  qua!  fu  mandato  dal  Cardinal  Gambara  , il 
Conte  Hierouimo  per  trattar  certi  negoaj  co  fuo»  : vdcodo  ella  cheli 

Coute  era  zio  dei  predetto  giouaue,  : gli  lece  giu  grate  accoglievo  * 
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& /alienando di  lui , dirle  più  volte  ch'era  fiata  la  fua  molto  importuna  Annidi 
morte  . Vme  parimente  il  Conte  Hermes  , figliuolo  del  Conte  Anto^  Cimiti 

ino,  valorofo  , &prudenteSignoreingranfperanzadifplendidjifima  ^ * 

' !u^nCra!^C-r^efi^Cr®Cntl,huomo dl  Camera  Carlo  Arciducati! 

Auftria.  dal  quale  e infinitamente  amato  , & filmato,  poiché  il  dee. 
to  Principe,  con  la  Pnncipeffa  infìeme  andarono  in  perfona  a pofla , a 
Sencfccchia , caflelfo  del  Conte  Hermes , per  tenerli  vn  figliuolo  a bac 
tefimo  ( futura  grandezza  della  famiglia  fua;  acquiflandofì  ogni  di  lode 
di  corte fe , Se  gentil  Caualiero . Rifplende  anco  nella  liberalità,  & cor- 
iella  Federigo  di  Porci,  , lì  come  & orile  bilione  & orile  l?,«m  BoÓfc 
fatio  fratello  di  Bartolomeo , mentre  che  l'honor  militare , & la  rcouta- 
J°n,c  ce,,a  famiS,,a  è (ottenuta  dal  Conte  Siluio . Il  quale  defiderofo  fi- 
no da  fu 01  primi  anni  di  eiufla , 8c  vera  lode  , la  quale  viuendo  eli  forte 

HIT  JÌS?f0,^a6afSC  2 nU0Ì  difccndcnti’ fi  d*cde  alf'cfTercitio  dcfl'armi, 
n i qual  facendo  progreflo , da  giouanc  militò  con  le  fanterie  Tedcfche 

alla  guerra  di  Lainagna , & a quella  di  Parma  ; &indi  celebrandoli  fotto 

^‘u'lo,7crzo  » 11  Concjlio  in  Trento,  fu  fatto  Capitano  Gene- 

rale della  guardia  del  detto  Concilio , con  cento  cauai  leggieri  , & cin- 
quecento fant.  Nel  qual  grado  dopo  alcuni  meli  amalato , fu  vifitaro, 
da  1 Cardmal/  prendenti  al  Concilio  con  la  prefentia  del 
Cardinal  di  Trento  principe  allora  di  fuprema  «teorici.  Fu  chiamato  al 
fcruitio  del  Duca idi  Ferrara  che  gli  mandò  a cafa  l'cfpedirionc  di  cento 
cauai  leggieri, & di  quattrocento  fanti.  Condotto  poi  dalla  Rcp.  fu  Go- 
mmatore della  fortezza  de  gli  Orci  nuoui,&  di  Lcgnago,&  fu  nei  Regno 
di  Cipro  co  buon  numero  di  fanti;  Se  di  Commeflione  della  Rcp  fu  fopra 
armata  co  Agoftmo  Barbar»go,proueditorGcneral  del  mare  Et  ricro- 
uandofì  nella  g»ornata,che  fi  fece  con  l'armata  Turchcfca  l’anno  1 571.  a 
7-d!  Otcobre,cobatcendo  con  gran  valore  fu  ferito  di  due  frecciate.  Con 

tutto  quefio  non  ben  guanto,andòall'imprefa  di  Margheriri  , &dimo- 

firo  coni-opere  , quanto  gli  amafic  il  bene,  & l’honor  deJfuo  principe 
COmC  pcraÌfcftacioni  pubhchc  fi  mamfcfta.  Fu  dopo  Goucrna- 
SJ di  Bergamo , & Goucrnator  di  Brefcia  . Et  hebbe  tutte  le  battaglie, 
d di  Cologna  ; & poi  tutte  quelle  dclTriuifano, 

7d  lPAdT n°'delPolcfcnc* dl Bafla"°’  * ***"=  • Fn Goucrnator  di 
Zara,8.  dinuouo  é ritornato  Goucrnator  di  Brefcia , & di  tutte  le  ordi- 

? batFaS,,c  d/IBrefcuno  con  fodisfattionc  grande  della  Repu- 
Wica  con  piena  lode  del  fuo  nome  honorato. 


Signori  Canofst , 

W^filcomefanobiliffima , &antichiffima famigliada Érte,  difee- 
’c  per  linea  diritta,  di  padre  in  figliuolo  da  gli  Atij  Romani  ri-1 
j 1 da  ^ucton,°  > & da  diuerfì  altri  Scrittori,  & venuti  a 
cnedotic  hebbefo  ri  principato  , colila  famiglia  de  Cano-ffi 
ocnnó  perla  medefima  linea  di  padre  in  figliuolo  da  predetti  Ari)  : fi- 
ao  4 quel  puuto, nel  qual  quello  (angue  continouato  per  tante  cenci  n aia 

Bb  di  anni 
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jtnni  di  di  anni  per  vna  mede  fi  ma  vena,  fi  diuife  in  due  rami , chiamandoli  l' vna 

Cbrido . Ellcnfe,  & l’altro  Canolfa . Conciofia  che 

Gaio  Acio  Decurione  & Principe  d'Efte  l’annona,  procreò  Luxonia 
Caio  Xi!!o,FIauio,& 

4oa  Aurelio, che  fu  il  primogenito,  & Principe  d’Erte;  & huomo  di  tanta_r 

importanza,  che  nelle  riuoltc  de  Vandali,  de  gli  Alani, & de  Gothi,  vni. 
tofi  con  Alarico,  eh  era  pafsato  in  Italia , tolfe  in  protettione  gran  par- 
te della  Marca  Triuifana , detta  allora  Venetia  &conferuata!a  dalla  fu- 
ria de  Barbari , fu  creato  Prefetto  de  Vindclici , come  fcriue  Tomafo  A« 
quilciefe  nella  hilloria  d'Atila  Ré  d'Vngaria  . Ma  venuto  a morte  fan- 
no 41 8.  lafciò  della  fua  donna  del  pacfcìMoricone  monti  vicini  a Rhcti  % 
torcile  Principe  d Elle  &di  Adriache  fu  padre  di  Acarmo,dcI  qual  na« 
quero  Atio;  Se  de  Coltanzo;  & lalciò  fimilmcnte 

Tiberio;  il  quale  congiuntoli  per  parentado  con  Lilio  Rè  di  Padoua_« 
chiamato  da  alcuni  Iano  , &GcuuuodiceilScardcuone>  fu  creato  col 
fuo  appoggio  Signor  della  citti  di  Vicenza, & di  Feltre , Se  era  per  falirc 
a gran  colmo  di  potenza, fe  non  fofsc  mancato  nella  gioventù  fua  lafcii» 
dò  di  fe  & di  Gioconda  fua  donna,Marocllo,Principc  di  Vicenza, & 
Alforilio  Principe  di  Feltre  che  creò  d'Arcpantiria  figliuola  del  Rè  di 
Rufcia,  Sabino  Prefetto  Pretorio  dcUTIIirico,  & 

49j  MalIìmo,che  vifse  rann0493.il  qual  procreò 
Bonifacio  P rincipc  di  Feltre,  padre  di 

Valeriano;  nel  cui  tempo  Totila  depredando  Se  guadando  l’Italia, ac- 
coltacofi  Valeriano  alle  parti  di  Bafilio  figliuolo  di  Coflanzo  Imperado 
rc.A;  fauorendo  Narfete.-hcbbe  la  cura  del  Pò;acciochc  Tein  Rè  de  Go- 
thi paflandolo»non  potefse  impedir  Narfetc  che  procuraua  l'acqui  (lo  di 
Rema  . Hauendo  poi  difefa  Padoua  Se  Moncelifc,  fu  morto  in  battagli» 
l’anno  5 90.  & lafciò  di  Coftanza  Aldoardo Principe  d’£ltc>&: 
Gondelardo,  che  generò  Aldoardo  Secondo,  Se 
Eriberco.  Collui  fu  trauagliato  da  i Longobardi;perciochc  elfi  tentaro- 
no fotto  Cunibertoidi  Iettargli  lo  (lato  di  Monccli(c,&  di  Efte;che  quan- 
to a Fclcrc,&  a Vicenza:  le  haueua  gid  perdute  ; conciofia  che  Pcrdco, 
vno  de  principali  Capitani  de  Longobardi^  pofsedeua.Di  collui  nacque 
Hernello  , giouanc  di  bellicofa  prefenza  & di  fiero  animo,  & molto 
pregiato  da  i Longobardi  ; percioche  aderendoli  loro, gl  i aiutò contra  i 
popoli  della  Schiauonia . Fu  parimente  Generale  di  quelle  genti  che  Or- 
lo Doge  della  Republica  Vinitiana  mandòaRauennain  fauordell’ E- 
farco,  ch’era  (lato  fcacciaco  da  Luitprando  . Al  quale  focclso  Aiflolfo 
che  pofe  l’afsedio  a Raucnna,cfpugnata  la  città,  vi  occilc  il  detto  Herne, 
fio;  il  cui  figliuolo 

Henrico  nato  di  Teodora  fua  donna, foccefse  nella  hercdita  paterna-,; 
alla  quale  forco  collui  furono  aggiunti  nuoui  titoli  di  dcgnitd;percioche 
hauendo  Carlo  Magno  debellato  il  Rè  Defidcrio»  Se  cllinto  il  Regno  de 
Longobardi  : nel  partirli d’Icalia, lafciò  diuerfi  fuoi  Vicari  con  cirolo  di 
Conti, & con  porcili  afsolura  : de  quali  vn  fu  Hcnrico  ; perche  hauendo 
riceuuto  da  lui  legnatati  leruigi  forco  Pauia,  Se  efsendo  benemerito  di  S» 
C hiefa , gli  diede  il  principato  di  Treuifo , & crefsc  in  Contea  la  città  di 
1 -----  Elle.* 


lUuJlri  et  Italia . ,o- 

TreujfoJafciòdelIa  móglie  AtcrtS^rcSg^o.T COng,Ura  dl  (o,dat,a 

ÌSSJ  Veni £*“  dl<Luc,l°  homicid.o,  ottenne  la  atei  di  Cornac 
chio , da  Lodouico  II.  Imp  del  quale  fu  anco  Generale  in  Frand? della 
fuacauahcr.a  Doue  trouandofi  in  molta  riputatione  venne  a mo  tc  lPan 
no^P-E^iI  adafighuoIad.  Caladocco  Prefetto  del  Fr,orProcrcì 
Marmo  Cote  di  Comacchio,Amizonc,  Vgone,Vberto  Conte  dfpfie  & 
S.gifredo  Signor  dl  Lucca  & d.  Parma  / ^pcrciochecfscndocollu  ca  o o 
po  de  la  cafa,fu  chiamato  volontariamente  da  i propri,'  cittadinilaccio-  M 

8,1  Vngari*cherano  fìcuraméte  paf. 

Uti  nella  Lombardia,  & nella  Tofcana,  per  le  difeordie  che  erano  allora 
fra  i Principi  Italiani.  Di  coflui  furono  figliuoli.  cerano  allora 

Gherardo  Sig.  di  Parma, Sigifrcdo  II.  Sig.  di  Lucca, & 

Ato  Secondo,  detto  Azzo  da  molti,Primochc/ìcopnnminar«^  r,n«r 

^a,^^'vriC*1C!jao*lCÌa  Contca  & il  Marchiato  delle  città  di  Geno- 
", Unc 'da 0'h°"'  1">P '-che l'amaiu, 4 fauoriia 

Fcrch  sali  era  (Uro  cagione,  che  Adele, da  celiata  »cdoui  d,  hot«io.& 
polla  prigione  fui  lago  di  Garda  da  Berengario,  perch’ella  non  vo!cua_. 

feC&  ' 1 US8,tafì  d‘ Caf  ccre  co1  mczo 

Tu ° C J.i1  ^ • C’/u  àz,  9tho"e  to,ta  per  donna , & ne  confegui  per 

a Kegnod  itàliaiil  quale  benefitionconofcendol’Imp.  dal  predetto 

/zzo,  gli  facezia  ogni  honorem  fauore,  fi  come  all  incontro  Bcrenga  rio 
ccrcaua  la  fua  rauinas  onde  vcdutoAzzo,  che  coftn, tiranmcamen- 
te  opprimcua  la  città  di  Parma , per  i territori;  vicini  ch’egli  tcneua,  fa- 
bricò  nella  parte  fuperioreverlo  Oriente,  vn  gran  fafso  rotondo  , di- 

m!E  (nilu  °rasna  ’ r‘  ^^^calzandofida  terra  in  forma  di  pira- 
«cc*^  I 

mXiSmo?- Vn  3 T V°Jta  C°n  gr0fsa armata’fij parimente 
S?riPCrth^  ritornato  la  terza  volta  contra  A zzo, 

*,a*^V ojnCa n< 3'sa»  fi  dice  per  lo  fpatio  ditte  anni  ; alla  fine  liberato 
daOthnnc,  pafso  in  Germania, doue  fatto  Vicario  Imperiale  in  Italia, 

Parma  ca  lui  Finalmente  ricuperato  lo  fiato  fuo  , venne  amorfa 

innn<H9Z°‘  A larc,P,d,JJdcgarda  fua  conforte  , Ridolfo,  Tedaldo  Si-  070 
por  di  Ferrara  , Marchesi  Efte  , Conte  di  Canofea  , Sitnor  di  9? 

feeViat  ^aCCn2a  ’ d,Parma  * & di  Reggio  , Gotifrcdo  Vcfcouo 

Alberto  SigifredoMarchefcdi  Ette, di  Milano, & di Genoua,&  Con- 
te di  Fnburgh  per  la  moglie.  Conciofia  che  mandato  da  fno  padre  in-, 

Germania  prc/so  ad  Ochonc  Imp,  acquiftò  di  maniera  la  grada  fua,chc 

B b 2 gli  die. 
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*jtnnìdi  elidiede  perdonila  Alda  lua  figliuola»  con  la  detta  Contea  » & di  pili 

Cbrido.  Calzone»  Monfclice,  Arquà»  Se  Montagnana»  fui  territorio  di  Padoua^, . 
Codui  fu  padre  di  Folco  , Sedi  Vgonc III.  1 cui  difcendenti  .forcola dc- 
nominatione  Eltcnfc  continuarono  fino  a di  notìri  nella  Signoria  di  Fec- 
rara  che  erti  pollcggono  con  vn  bello  & florido  fiato  al  prelcnte . Ma  da 
Tedaldo  fratello  dei  detto  Alberto,  Se  figliuolo  d’  Azzo,  ch’edificò  ile*, 
ftello  chiamato  dal  fuo  nome  Tedaldo , vfcirono  Bomfatio  Marchcfc  di 
Erte,  Conte  di  Canofia, Signor  di  Lucca, di  Reggio,  di  Parma, di  Piacen- 
za,di  Mantoua.di  Modona , & Vicario  Imp.  di  Italia , del  quale  furono 
figliuoli  Federigo , Beatrice  Se  la  gloriola  Matilde:  Se  vfci  parimente  del 

^orrado'fatehu  di  Bonifatio.i  cui  fucccffori  mantennero  il  cognome 
di  Canofiì,  lafciato  l'antico  loro  di  Eftenfi . Onde  i predetti,  Vgone  , Se 
Corrado.chc  furono  amendue  figliuoli  di  due  fratelli , Se  cugini  carnali  t 
diuifero  la  famiglia,  fi  come  fuole  fpefle  volte  auenire.in  due  rami.cUen- 
dol'vno  chiamato  Eftenfe , Se  l’altro  Canofia  dal  predetto  cartello  fabri- 
cato  da  Azzo,  come  s’ò  detto  Si  ornato  da  lui  delle  reliquie  di  S.  Appo- 
Jjnare  mandategli  da  Gottifredo  Vcfcouo  di  Brcfcia  fuo  figliuolo  ; & ca- 
rtello honorato  quanto  qualunque  altra  citci  per  grande  eh  c la  fi  fia  » 
cer  la  femore  veneranda  memoria  della  famofa»  Matilde  figliuola,  come 
s'è  detto  di  Bouifatio,  fratello  di  Corrado , Se  cugina  di  Bonifacio  Mar- 
ehefe  di  Reggio  che  fu  padre  d'Orlando  . La  qual  donna  , religiofaSc 
grande  fra  tutti  gli  altri  Principi  d’Italia  del  fuo  tempo  ; Se  potentillìma 
diforze,  di  feguito& di  valore  , i Papi  Se  gli  Irapcradon  riputarono  a 
fomma  grafia  11  vifitarlain  Canofia,  &di  hauerla  alla  loro  diuotionc:  i 
ouali  ella hebbe  forza  di  foftcncre  in  flato  , 8cd’ oppugnarli  , fecondo 

che  richicdeuanol’attioni  importanti  di  quei  turbulenti filmi  tempi.pcr 

le  dirtenfioni  che  furono  fra  1 Pontefici,  Se  gli  Imperatori  . Conciofia_* 
che  Gregorio  Settimo  le  diede  incontanente  auifo  della  fua  electiont>. 
Et  in  celebrando  il  Concilio  Lateranenfe  , volle  ch'ella  vi  inceruenifio 
miafi  come  primaria  de  principi  fecolari  , come  diuotifiìma  di  Santa-, 
Ghiera,  8t  protettrice  di  erta  . Et  hauendo  Hcnnco  Terzo  creato  vn 
Antipapa  contra  Gregorio  ; onde  egli  però  fu  fcommunicato  : le  cofo 
d’Italia  andarono  fozzopra  , & erano  per  nufcirc  a pelli  mo  fine  , le  la 
Concerta  non  hauefle  procurato  raccordo , per  vigor  del  quale  il  Papa  » 
de  l’Imp  andarono  a crociarla  a Canofia:  doue  l’Imp.  chicllo  perdono  al 
Papa, fu  liberato  dalle  cenlurc , Mapoco  dopo  rotto  l’accordo  : &per- 
feguitando  il  clero  , Matilde  fattafi  capo  loro  , glidifendeuaconitn- 
menfo  odio  dell’Imp.  il  quale  pafiato  in  Italia  per  debellarla , mede  g 
ferro  Se  a fuoco  Mantoua  con  tutto  il  dominio  della  Concerta  : Se  men- 
tre ch’egli  difendendo  l’Antipapa  guerreggiaua  per  lui  , venne  lvno  di 
loro  a morte;  Stia  concerta  mandò  incontanente  Oratori  a Papa  Pat- 
ernale ch’era  foccello  ad  Vrbano  Se  chiamatolo  a le  fece  vn  concilio  in 
Gnaftalla  , nel  quale  Hcnrico  Quarto  figliuolo  del  Terzo  , fu  con- 
fermato Imp.  Sedi  quindi  fi  trasferì  a Parma  con  lei  . Indi  a vn  anno 
rimp.  venuto  in  Italia  per  coronarti  ••  fu  a Canofia  a vifitar  la  Contea 
fa  . Et  dopo  la  coronatione  fatta  in  Roma  » nel  ritornare  a dietro  , Q 


V 
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condurti  a Biaoeflo  fui  Reggiano  ; & dimorando  con  lei  per  ere  giorni  Annidi 
concinoli!  fu  honoraramente»  & regalmente  trattato  Ella  venuta  poi  a Cbriflo. 
morte  lafcio  alla  C hiefa  quel  dominio  , che  hoggi  fi  chiama , fecondo 
alcuni,  il  patrimonio  di  S.  Pietro . Et  fa  feppellica  in  San  Benedetto  in^ 
Padolirone  fui  Mantouano , difcolio  dalla  città  per  dodici  miglia  : ha- 
uendoella  fignoreggiato  Mancoua, Parma,  Reggio,Fcrrara,&  molte  al- 
tre citta  d importanza  in  Tolcana  • IDal  predetto  calvello  adunque  infi- 
gnito  8t  ornato  dall'  attioni  della  Contorta , deriuò  il  cognome  a quello 
ramo  Eftcnfe.di  Canolfi.  I quali  fignori  & padroni  di  Reggio  & di  mol- 
te altre  terre  & cafiella  per  la  continouacione  della  focccrtione  di  Corra- 
do , fono  parimente  peruenuti  fino  a tempi  noflri , ponendoli  parte  in 
Ferrara,  parte  in  Reggio  , & parte  in  Verona , per  accidenti  delle  cofc 
del  mondo,i  quali  a guifa  di  vento  che  fo  ffia  ncll’onde  marine  ; tralpor- 
tano non  pur  le  famiglie,  ma  le  natrom&icproiiincie  intere  , hora  in 
quella  parte , Se  hora  in  quell  altra,  fecondo  che  è deliberato  di  fopra  . 
nell’occulto  fecreto  fuo,  dalla  volontà  di  colui  che  rege  & gouerna  . Et 
mutando  cognome  mutarono  anco  fortuna.-poi  che  iì  medefimo  faiique 
parte  tali  a fuprema  grandezza, & parte  difccfe  poco  meno  che  a priuaca 
fortuna  ; tanto  fon  vane , inftabili&tranficoncl'apparcnze  delle  colo 
mortali  . Rellati  adunque  Signori  di  diuerfe  terre  gii  polledute  dalla_. 

Comedi  , Se  da  i loro  maggiori  , pofarono  il  foggio  loro  in  Reggio, 

& ne  fu 01  conrorni:pcrcioche  vi  licbbero,oIcre  alla  cittmquattro  cartella 
m particolare , fabricate  già  dalla  Contella , fopra  quattro  colli  dcll’A- 
peimino,  fi  come  apparifee  a ncora  fopra  la  porta  di  Bibianello , in  que- 
ita  infcrittione  • Caflrum  BibiancliiComitillsc  Matildisopus  ; pcrcio- 
chc  1 vno  fu  chiamato  Bioianello , l’altro  Calteluecro  » dal  quale  coinè 
fcriirono  alcuni,  difeende  in  Modona  la  famiglia  de  Calleluerri , chiarif. 
fima  a dì  noflri  per  la  virtù  di  Lodouico,  il  terzo  Montezano,  & il  quar- 
to Monte luzzo . Oltre  a ciò  tennero  calici  Tedaldo  fabricato  da  Tcdal- 
do,  rndetto;  il  quale cdificòanco il  monillerodi  San  Benedetto  i il» 
Padolirone  fui  Mantouano  . Tennero  eciandio  Gello  , le  cui  ve. 

. aPParj^cono  ancora, & fono  chiamate  al  prcfcntc  fotro  nome  della 
villa  di  Dezzano.  Hebbero  quelli  Signori  per  le  feditioni  ciuili  lunghi.Sc 
diuerfitrauagli  dalorofndditi  & cittadini  ; da  i quali  furono  lotto  Vpctie 
di  liberti  piu  volte  cacciati  &rimeflì  in  flato  da  Fogliari  che  s’impadro. 
nirono  di  erta  città  ;conciofia  che 

. Orlando  figliuolo  di  Bonif3tio  Marchefe  di  Reggio , nelle  riuolutio- 
ni  de!  popolo  follcuato  da  fuoi  auerfari  , perde  la  città  ritenendo  fola- 
mente  le  cartella  con  Canoffainlieme.  Con  tutto  eh’ egli  forte  huomo 
di  gran  cuore  & firmato  molto  in  quei  tempi, fi  per  il  fuo  valore  , come 

anco  per  quello  di 

Guido  fuo  figliuolo,  evertendo  celebre  nella  Lombardia  per  fapien. 
za  & per  rlla Are  cogmtione  di  cofc  di  flato, fanno  n<5*.  fu  con  molta  Tua 
gloria  chiamato  da  i Bologncfì  > perche  egli  li  componeflc  in  vna  im- 
portante difcordia  eh  era  nata  fra  loro;&  fu  il  primo  Pod etti  che  haueffe 
gianrai  la  città  di  Bologna  . Di  cortui  vfeirono  intorno  all  anno  114®* 
Albcrcino>& 
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jfnni di  Orlandoci  quale  trouandofi  Goucrnator  di  Rcggio.fu  mandato  Ora-» 
Cbnjlo . tore  a Principi  di  Ferrara  dalla  communiti  che  fi  diede  alla  diuotione'di 
1144  elfi  Principi  nella  confegnation  della  quale  , il  Pigna  introduce  vn  ra- 
gionamento fatto  all'Eftcnfe  , pieno  di  concetti  molto  lòdi  >&  giudi- 
noli  ; & conformi  alla  qualità  di  quello  huotno  eccellente  d’ingegno  Se 
lino  diconliglio;  perciochc l’anno  1290. 

Guglielmo  nipote  d'Orlandino  per  Albertino  fuo  fratello  : co  Tuoi 
fcguaci  & adhercnti,  ricuperò  la  citti  eh’  era  caduta  fotto  la  Signoria  de 
Fogliam  > col  mezo  de  Bologne!!  > ma  non  fi  vedendo  modo  di  poterla 
cenere.’  fucomes’èdectOjCÒnfegnataagliEllenfi;  dai  quali 

Bonifatio  figliuolo  di  Guglielmo  fu  fatto  Caualiero  con  folennifiima 
pompa  fecondo  che  fi  vfaua  in  quei  tempi , Di  Bonifatio  fu  figliuolo  Al- 
bertino che  fu  padre  di 

ijft>  Gabriotto  l’anno  ijtfo.Coflni  grande  & riputato  huomo, Se  Signor  di' 
tutto  lo  fiato  paterno»  venendo  a morte  lanciò  - 

Alberto»  & Baccarino;  a quali  piacque  dopo  il  padre  di  riconofcere 
ogniund’cflì  la  parte  fua  . Perche  fatta  la  diuifionc  fra  loro»  ad  Alber- 
to toccò  Callel  Tedaldo , Cafteluctro  > Montezano  > Biancllo  & Monte* 
iuzzo;mai 

Baccarino  venne  in  forte  Canoffa  con  altri  luoghi  apprclTo  » Se  oltre  2 
qutfto  27.  villaggi  molto  ricchi  predo  a Modona  Se  Reggio*  Di  cofiui 
rcllò  herede  come  folo  figliuolo. 

Simone»  fin  dalla  fua  fanciullezza  ammaefirato  nell'arte  della  militia* 
onde  riufei  notabile  huomo  de!  tempo  fuo . Conciofia  che  guerreggian- 
do il  Duca  FjI  ppo  Maria  Vifconce  » per  la  ricupcratione  del  fuo  fiato,!» 
preualfe  molto  dell’opera  fua  » offendo  Simone  obligato  di  feruirlo  con-, 
quattrocento  lancie , & effò  Duca  all’incontro  di  mantenerlo  nel  fuo  fia, 
to . Indi  pa!sò  fotto  le  bandiere  della  Rcp.  Vinitiana  con  honorata  con- 
dotta di  huomini  d’arme . Nel  qual  feruitio , fiatando  Iacomo  Vrbano 
fatto  ribellar  la  citti  di  Verona , quello  huomo  illuftre , la  ricuperò  con 
incrcdibil  valore,  il  giorno  fcgucncc  dopo  la  ribellionc.con  tanta  gratia, 
de  Vcronefi  & dc'la  Rcpublica  » che  hebbe  titolo  di  padre  Se  di  Confcr- 
uatorc  deffa  citti . La  quale  Io  aftrinfe  di  maniera  (piacendo  anco  a lui 
il  pacfe,g!i  huomini,  & la  cictijche  vi  eleffe  il  fuo  domicilio  . Fece  per 
1414  tanto  acquiffo  l’anno  14 1 4.  d’vn  ricco  podere  vicino  a Villafranca,  aet- 
14*3  toGrezano.  Et  l’anno  ^z.Sigifmondo  Re  de  Romani  gli  diede  amplif. 
™ " fimi  priuilegi,  non  pure  jn  Canoffa  con  mero  & mirto  Imperio, ma  anco 
in  17.  ville  all’intorno,  & nel  Grezano  in  Padcrno»infCauiano,in  Fonta- 
to,  & in  Fano  . Di  quello  refiò 

Baccarino  Secondo , che  di  Caterina  figliuola  del  Conte  Bartolomeo 

Arcelli.principaliflimo  in  quella  etd  di  Piacenza,  procreò 

Galeazzo , valorofo  huomo  nella  militia , nella  quale  hebbe  carico  di 
condotta  di  huomini  d’arme , habitando  per  Io  più  nella  citta  di  Ferrara 
146-1  preffo  al  Duc3  Borfo , dal  quale  hebbe  in  dono,  l'anno  1404.  poffeffio- 
^ * ni  ampli  ffìme,&  cale  reggi  c in  Ferrara  con  priuilegi  Si  efentioni  impor- 
tanti , i quali  non  folamcnte  gli  furono  poi  confermati  l’anno  1470.  dal 
Duca  Hercole  fucccffor  di  Borfò,  ma  grandemente  ampliati, & difiefi  ne 
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fuoi  difccndcnti  cofii;i  Ferrara , come  anco  in  tutte  le  ville  fu!  Modone-  Annidi 
fe.  Et  percioch  egli  era  d I animo  molto  viuo&fuegliatoall’honore  , & chri'to 
grandemente  dcliderofo  di  glor.a  , fu  fondamente  amato  da  .Rèdi 
Napoli,  da  i Princ.p,  di  Mantoua.di  Bologna , & di  Faenza , & da  quali 
tutt.  ^potentati  d Ital.a  , ma  fopra  tutto  tu  tenuto  in  gran  pregio  ^ dal 
fantiffimo»  &religiofogjuditiodeIl,ArcimboIdo  Arciuefcouodi  Mila- 
no  » & poi  ampliamo  Cardinale  fuo  ftretciffiino  congiunto  & parerne 
Del  quale  imitando  le  vcft.g.e  nel  culto  di  Dio  , come  duomo  catolico 
& piccofo  * edificò  vn  a Ciucia  in  vna  fua  villa,  & ricuperò  vnantico  iuf- 
patronato  della  cafa  nella  Chiefa  catcdrale  di  Reggio , in  vna  cappella, 
nella  quaJe  era  fepolto  il  vecchio  Baccarino  luo  auo , & rifiauraca  & or- 
nata riccamente,  la  accrebbe , & ampliò  di  molto  maggiore  entrata., . 

Ma  l anno  r J04.  venuto  a morte , oltre  molte  altre  dilpofitioni  fatte  da 
lui  intorno  alle  cofc  fue , moflrò  manifeltamence  la  fua  religiofa  intcn- 
tionedafciando  legati  diuerfi  ad  pias  caufas , fra  quali  volle  che  i frati  di 
S.  A golf  mom  Modona,  hauellcro  alcune  lue  cale  de  horti , accioche  vi 
poreUcro  edificar  la  chiefa,  & il  conuento  loro . 

Bartolomeo  fuo  fratello,  non  punto  minore  in  guerra,  &illufircper 
molti  ornamenti  della  natura,  fu  condottiero  di  huomini  d’ arme  dellL 
Rmublica  Vinitiana  I anno  14*9.  Et  di  vna  figliuola  nata  di  Gian  Fran- 
ccfco  Vbem  Fiorentino,  & di  Bianca  Gonzaga  fua  moglie  generò  fei  fi- 
gliuoli fra  lemme  & mafcbi.de  quali  fa 

Dorotea.^apphcò  fanciullata  al  feruigio  di  Dio  -.  Co£tanza,-fu  collo, 
cara  a Sigifmondo  Rangone  l'anno  1497. 

Luigia  hebbe  marito  delia  cafa  Gonzaga;  & de  mafehi , fu 
firc  fn  Veron  JCrZ°*  ^ CU*  ^onna  ^heodofia  Nogarola  famiglia  illu- 

Simon  Secondo  condottiero  del  Duca  di  Calauria  , l’anno  1492.& in 
occafione,  ferui  il  Re  di  Napoli  honoratamente . Dimoraua  in  Ferrara; 

“i."  CIUCI  ccniP' c,ie  ardeua  fa  guerra  per  lo  moto  di  Carlo  Vili,  che  po- 
chi  anni  inanziera  difcefoin  Italia  , militò  per  iVinitiani  l’anno  1501. 
lotto  il  Conte  di  Stigliano.  L’anno  poi  1 5 1 6.  Lotrech  fi  imando  molto  il 
alorfuo,  diede  efprello  ordine  al  fuo  esercito,  & a capi  di  quello  clic 
per  ncflun  modo  doucfTero  danneggiar , nc  moleftarc  i beni  del  Conto 
imon  in  qual  fi  voglia  parte  d'Italia , ma  riguardarli  come  cofe  di  huo- 
mo  eccellente,  & meritcuole  per  le  fuerariffime  qualità,  di  cllerc  hono- 
«to,&r,rpettatd«,andio  da  nemici.  Indi  a 3.  anni  fauoritoda!  Princi. 
pedi  Mantoua  : fuinficmccon  Lodouico  fuo  fratello  con  molti  fegnidi 
amore  & di  cortefia.efaltato  da  lui , & fatto  efente , Ma  pofiofi  a npofa. 

re  inCrezano  luogo  dilctteuolc&amenilfimo  quanto  pni  fi  polla  defide. 

rare,  vi  cofirufle  vn  bello  & regio  palazzo, nel  quale  con  nobile, & fplcn- 
dida  liberalità  accogliendoli  i forcflieri  elicvi  paflauano  & fpetialmcn- 
tC\!  “S?  cortcggiatia  con  mirabileéfsmpio  d’animo  veramente 
reale  . Nel  qual  coftume  inuecchiari  i fuoi  dlfcendcuti , tengono  anco- 
ra qucll’vfo  honorato  in  rimembranza  di  quello  huomo,  & m fegno  del- 
la loro  innata  cortefia,  & 

iodouico  fratello  dei  predetti  . Cofifli  per  la  fua  illufirc , & mufita- 
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l4nni.di  ta  grandezza  d i mo,  rinouoa  tempi  noftri  l’antico  honorc  della  fami* 

Cbriflo . glia  Canofla  nelle  bocche  de  mortali  con  marauigliofa  fua  lode  . Pcr- 
ciochc  per  lunga  efperienza  pratico  delle  cofe  del  mondo  , haueua  im- 
parato con  grane  &efpedito ingegno,  a prontamente  efequirl’imprelc 
grandi  che  g'  erano  impolle  . Di  modo  che  diuenucofamofo  per  la_« 
mirabil  prudenza  fua»  & per  la  prontezza  del  fuo  viuacillìmo  ingegno; 
poichchebbepcr  alcun  tempo  operando  acquillata  la  gtatia  della». 
Corte d’Vrbino;  verillìmo ricetto»  ncH’eti  fua, della  virtù&del  valore» 
& di  quella  di  Roma  » Papa  Giulio  Secondo  » vago  de  gli  huomini  gran- 
di > & ch'atiora  intrigato  ncll’armi  > difendeua  le  ragioni  di  Santa  Chic, 
fa  : conofciutoil  valor  di  quello  huomo  » gli  diede  Tanno  1511.  la  Badia 
di  Santo  Andrea  di  Bofco  & di  S.  Apollinare  in  CanolTa  > con  animo  fo 
viucua  d’inalzarlo  al  fupremo  grado  del  Cardinalato  . Ma  cllendo  Giu. 
lio  venuto  a morte  & foccelfo  in  fuo  luogo  Leone  : entrato  nel  medelì- 
modifegno  Se creatolo  Vcfcouo  di  Tricarico  Io  mandò  Nuntio  prelfo 
al  Rè  Francefco  per  trattar  allora  i grauillimi  daffari  che  correuano  fra». 
Carlo  V.&queIRèguerrcggianti  infieme  perNmperiodel  mondo.Ncl 
quale  officio  portandoli  egregiamente  hebbe  il  Vefccuado  di  buona  Se 
ricchiffima  rendita , di  Baius  in  Francia , del  titolo  del  quale  fu  poi  (em- 
prc  chiamato  Monf.  di  Baius  » di  maniera  che  fodisfacendo  a quel  gran» 
difiìmo  Rè  che  l’ammiraua  > Se  amaua  internamente»  Leone  » mandan- 
do il  Cardinal  Bibiena  in  Francia , Io  raccomandò  caldamente  per  bre- 
ueaLodouico  ; come  quello  che  fapeua  quanto  ellopoteuafpcrardi 
fauori,  col  mezo  di  Lodouico , tanto  honorato  & olTeruato  dal  Re . Oli. 
de  con  liberaliffime  gratitudini  & diuerfe  , dimollrò  più  volte  Pani- 
ino  fuo  , & Io  feceefente  fui  Modonefe&  fui  Reggiano  riconferman- 
do fantiche  fcritturc  in  quella  materia  de  i Duchi  di  Ferrara  & dell'Im- 
peradorc  Maffimiliano  . Adriano  Sello  parimente  Rimando  grande- 
mente la  fua  virtù,  mandando  fuoinuntij  in  Francia  » toglieuail  brac. 
ciò  di  Lodouico  preflo  al  Rè  per  fuo  aiuto  , Se  per  breui  publicilorin- 
gratiò  più  volte  de  gli  importantiffimi  fcruitij  fatti  da  lui  più  volte  per 
benefitio  di  S.  Chiefa;  Se  Clemente  VII.  fuccellor  d’Adriano  Io  fauori 
grandemente , Ma  l'anno  1 5 27.  memorando  per  lo  facco  infelice  di  Ro- 
ma , Francefco  lo  mandò  ambafeiador  relìdente  prcfso  alla  Republica 
Vinitiana  : doue  non  pure  il  Rè  medefìmo  ne  ritrafse  da  lui  felicemente 
tutti  quei  feruigi  che  gli  tornarono  a benefitio  » ma  la  Republica  illel- 
fa  lo  amò,  Io  honorò,&  lo  gratificò  llraordinariamente  come  huomo 
celeberrimo  & che  in  quella  Republica  folsc  flato  per  molti  anni  auanti 
fenza alcun  efsempio  j &i  Pontefici  , quali  come  lorconfultore  le  no 
preualcuano  marauigliofamentc  prefso  alla  Rep.  ritrahendone  col  fuo 
mezo  fatisfationi  Se  fauori  » Condottoli  poi  a Verona , mentre  che  la». 
Corte  Romana  lo  riguardaua  con  occhi  benigni  & fofpiraua  l’abfenza». 
fua  piena  di  defiderio  di  introdurlo  nel  fuo  facrofanto  Senato  > venne 
a morte  con  vniuerfal  dolore  , & meflitia  di  tutta  Italia  » di  Fran- 
cia » Si  particolarmente  di  Roma  & di  Vrbino  . La  quale  egli 
fece  fantamente  hauendo  lafciato  molti  legati  per  gran  fommaj 
di  danari  ad  pias  caufas  > per  l’vno  de  quali  fi  fabricò  poi  in  gran 
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parte  il  Coro  della  chiefa  cattedrale  di  Verona , doue  egli  fu  feppcllito,  strini  di 
& vi  fi  veggono  le  fuc  infegne > de  quai  legaci  fu  cfecutore  » & commcl-  Cbrijlo  . 
fario  quel  farnofo  Gian  MattheoGibcrti  Vcfcouodi  Verona,  il  cui  no- 
me fu  celebrato  da  tutti  i buoni , al  quale  Lodouico  lafciò  notabil  foni, 
ma  d'argcnterie:&  di  paramanti  & altri  ricchi  arnefì  ccclefiafiici  per  lo 
culto  di  Dio . Et  nel  fui  notando  funerale  fu  lionorato  deiroration  fune* 
bre  da  Bernardino  Donati  Veronefe,  dotcillìmo  & celebre  huomoin_. 
quel  tempo , & di  molto  grido  fra  i letterati . 

Galeazzo  Secondo , figliuolo  di  Baccariuo  Terzo , Se  nipote  del  detto 
Monfig. Lodouico  : notabile  huorno  nell1  età  fua  : lafciò  per  fua  memo- 
riamo honorato  & gran  palazzo  ch'egli  fece  in  Verona, che  hoggi  è pol- 
feduto  Se  habitato  da  fuoi  figliuoli  > i quali  gli  naquero  d’JfabelU  figli- 
uola di  Lodouico  Guerrieri  Mantouano,  allora  Luogotenente  Generale 
di  Federigo  Duca  di  Manroua , Se  d'vna  delle  Signore  di  Correggio . 

Giulia  (orclla  diGaleazzo, donna  veramente  illulìre  per  notabil  valo- 
re per  nobilitimi  coturni, &per  eccellente  gouerno  rariffima&  fingola- 
re,  fu  fommamente  riucrita  Se  amata  non  pur  da  fuoi  proprij.ma  da  tut- 
ta la  città  di  Verona,  la  quale  ancora  conferua  honuraca  memoria  del, 
la  religione,  della  pudicicia,della  manfuetudinc , Se  della  grandezza  del 
fuo  pellegrino  intelletto,  come  perfona  efemplare,  & degna  di  viuerc  c ■ 
ternamente  . Et  fu  contorce  del  Conte  Gregorio  Beuilacqua  , al  quale 
parrori  il  Conte  Mario,  degnifiìmo  figliuolo  di  coti  veneranda  matro- 
na . Fcrcioche , mentre  fermiamo,  conofciuto  & honorato  dai  virtuofi 
di  qual  fi  voglia  profefiìone , in  qual  fi  voglia  prouincia , come  loro  a- 
lunno  & proctetore , rifplende  per  (ludio , per  liberalità , per  valore,  & 
per  ogni  altra  eccellente  qualità  con  molta  lode  del  fuo  chiarifs.  nome. 

Leonora  forelladi  Giulia  hebbe  per  conforte  Giorgio  Allegri  ricco 
Se.  nobile  liuomo. 

Barcoloraeo  fuo  fratello  , venne  a morte  nel  fior  della  fua  giouinez- 
za , Se 

Girolamo  l’vlcimo  de  predetti, il  quale  notabile  per  lettere, & per  dor. 
trina, datoli  alle  cofc  di  Chiefa, confcguì  dal  Vefcouo  di  Baius  fuo  zio,  le 
Badie  di  S.  Andrea  del  Bofco&  di  5,  Apollinare  di  Canollà  .Et  l’anno 
1 5 za.  fu  fatto  Decano  della  chiefa  di  Baius  da  Papa  Adriano  Sello  . Et 
mentre  ch’egli  caminaua  a gran  palli  per  la  firada  della  virtù,  all’acqui- 
ilo  di  molti  meriti  confanta  Chiefa, per]falire  alle  principali  dignità  eh’, 
ella  fuoi  dare  a gli  huomini  di  valore  in  premio  della  loro  virtù;  venne  a 
morte  di  età  di  24.  anni , del  1 ìz6. 

Ma  del  predetto  Galeazzo  Secondo , & della  conforte  Ifabella,  difee- 
fero  Violante  illuftre  & chiara  donna,&  di  nobile  & pellegrino  ingegno 
Ja  quale  fu  data  per  moglie  al  Conte  Federigo  Sarego  vaiorofo  Se  gen- 
til Signore  l’anno  1 5 ? o . 

Lodouico  Secondo  fuo  fratello, ornato  & polito  Caua!iero:difpenfan- 
do  la  giouentù  fua  in  belle  & cottele  creanze  fu  gratiflìmo  a Francefco 
Duca  di  M5toua,&  al  prefente  Duca  Guglielmo, nella  corte  de  quali  di- 
morò pervn  tépoamato,honorato,criuerito  da  ogni  vno.Etl’ànoijjj?  1 5 59 
hebbe  honorata  condota  di  fanteria  dalla  Republ.  di  Gcnoua  che  li  die- 
• — de  anco 
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jtnnì  di  de  anco  titolo  di  Colonello  • Scrui  parimente  la  Republica  Vinitiana^ 
Cbriflo . cortefc  Se  valorofamentc,  fopra  le  paladine:  nel  Generalato  di  Marchiò 
1 570  Michele  1 Se  nell'  vltima  guerra,  l'anno  1570.  per  le  cofe  di  C ipri  contri 
i Turchi. 

Girolamo  Secondo  fratello  di  Lodouico  : dilettandoli  anco  elio  della 
militia  Se  delle  Corti;fu  per  molti  anni  in  Ferrara  predo  al  Duca  Alfonfo 
che  viue  al  prcfentc  ; col  quale  edendo  allora  P rincipc.fu  anco  in  Fran- 
cia al  remino  di  Henrico  Secondo.Ma  l'anno  1 560  tolfc  per  donna  Creu. 
fa  figliuola  di  Scipio  Codanzo  illudre  Condottiero  di  huomini  d’armo 
della  Rcpublica  Vinitiana:  della  quale  lì  troua  hora  intorno,  belli  Se  ho- 
norati  figlinoli,  con  Ipcranzadi  fplcndidariufcita. 

Baccàrino  Quarto  fuo  fratello  venne  a morte  in  cti  giouanile . 

Claudio  fratello  di  Baccarino:  il  quale  con  humanitd,&  con  dolcezza 
piegando  le  volontà  de  priuati,aftrignc  i fuoi  cittadini  a farli  riuerire  Se 
amarejconciolìa  clic  afpirando al  beneficio  non  purcomunc,ma  de  par. 
ticolari  amici  Se  dependenti  ancora, hd  polio  & pone  conrinouamento 
ogni  fuo  rtuJio,  & penliero  a giouare  ; ottiene  fpedo  dalla  Patria  i prin- 
cipali offici  & degnità  del  fuo  gouerno:  nel  quale  vigilantidìmo  cultode 
della  pace  & della  tranquillità  ; lopifee  bene  fpedo  quelle  differenze  & 
quettioni,  che  foglionoa  ucnire  per  occalìone  da  gli  animi  o feditiofi,  o 
non  molto  ben  comporti  .-fri  i cittadini. 

Paolo  fratcl'o  di  Claudio.-non  punto  minor  de  figliuoli  di  Galeazzo  lì 
è dilctato  fommamente  delle  giolire, delle  barrerò, & di  fomiglianti  cofe 
di  tomeamenti:  nelle  quali  riufeendo  valorofo  & pregiato  molto:  hebbe 
honorata  lode  di  Caualicro  leggiadrifs.  & corraggioìo,&  clfcndo  Sig.  di 
foauilfimi  cortumi, nobili, & gràtiofì, nelle  conucrlationi  ; è marauiglio- 
famcntc  amabile  Se  grato  molto;  onde  confcruando  nome  integerrimo 
di  gentililfimo  Signorejogni  vno  lo  defìdera  come  gratiofo,  & dolce.  Ha 
per  donna  Lelia  figliuola  del  Conte  Franccfco  da  Fermo , & di  Cornelia 
Comara  nobililfima  gentildonna  Vinitiana . 

Ciro  fratello  di  Paolo, pieno  d'inuito  vigor  d’animo  bellicolo  ; cfcrci- 
tando  le  forze  dell’ingegno  ne  precetti  della  miliria afeendeua  a gradi 
j 70  honorati  di  titoli  illuftri  a quali  alpiraua  có  intéfo  ardore  le  l'anno  1 j 70. 

570  la  morte  non  affaliua  nell'armata  della  Rep.Vinitiana.fu  la  quale  feruen. 
do  con  molti  altri  gcnnlhuomini,iI  fuo  Principe  naturalc,mantcnendoli 
del  fuo  proprio, Ipèraua  di  apparecchiarli  amplillìmo  campo  alla  futura 
gloria  per  accrelcer  lume  Se  fplendore  alla  fua  famofa  profapia- 

Tedaldo  1* vltimo  de  predetti  fratelli  mancò  fui  fiorir  della  fperanza  Se 
degli  anni.Vfci  medelìmamentc  d'vn  Nicolò  che  vide  l'anno  1469.  vn* 
Alberto  che  fu  padre.di  Tedaldo, il  quale  procreò  vn'altro . 

Alberto  valorofo  & nobilfoldato  il  quale  trouandofi  fu  l'armata  della 
Repnblica  contra  il  Turco  : portandoli  valorofamentc  contra  i Turchi 
nella  giornata  del  71.  non  folamentc  fu  ferito, ma  vi  perde  vn’occhio  pcr 
lo  colpo  d'vna  frecciata  ; & di  quelli  fu  figliuolo  Alberto  che  viue  in.» 
Reggio . 

Signori 
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Signori  li  do  fi. 


Cofa  degna  di  commiferatione  > che  quella  nobililfima  & an. 
tichiftìma  famiglia  > la  quale  ha  per  moiri  anni.fignorcggia- 
to  la  ciccd  dimoia  & di  Forlì  con  molte  altre  cartella  appref- 
foj  nella  Romagna  (doue  Celare  Alidofio  fu  Sig.di  Pondi  & di 
altri  luoghi  importantijhabbia  non  Piamente  veduto  1 intento  fuo  nel* 
la  perlona  di  Lodouico  > ma  fi  fia  quali  eltinta  la  memoria  di  quel  P ria* 
cipato  per  la  poca  cura  de  gli  Scrittori , ne  quali  fcarlamcnte  » quantun- 
que in  puiluoghideIlehiftorie.fi  troua  alcuna  cofa  de  gli  huomini  di 

Suefta  ftirpe  » Nondimeno  nè  lunghezza  di  tempo»  nè  trafcuratczza_< 
eli  altrui  penna  ha  potuto  lare  » che  non  fia  paftato  il  nome  di  alcuni 
de  fuo  Principi  a tempi  noftri  ; con  tutto  che  ci  fiano  ancora  di  quel 
fanguc  alcuni  Signori  » i quali  eflendo  honorati  Si  illuftri  » rapprefenta- 
no  a vn  certo  modo.  la  grandezza  de  loro  antenati  . Dicono  l'antiche-» 
icritture  di  quella  cafa»  ch’vn  Coilantino  Aridofio  > Senatore  & Scri- 
niario  di  Giuftiniano  Impcradore , fatto  Capitano  di  vna  grofs’armata 
di  galere  & di  naui  » venne  in  Italia  in  aiuto  di  Bellifario  contra  Gothi  » 
Si  che  per  dono  del  predetto  Imp.  polTcdè  in  Tofcana  alcune  terre  nell' 
alpi  -Era  quello  propolìto  allegano  Procopio  nel  libro  della  guerra  de 
Gothi  » il  qual  dice  che  Coilantino  hebbe  vn  fratello  chiamato  Ameri- 
go < Et  da  quello  Collanti  no  deriuano  la  loro  dipendenza  . Concio- 
na che  tirando  ifoccellori  di  mano  in  mano  fino  all’anno  1207.  fi  fer- 
mano in  due  fratelli  » fvno  detto  Malgarito  > & l’altro  Alidofio» 
il  qual  fu  bifauolo  d’vn’  altro  Alidofio  che  fu  padre  di  Lippo  » dal 
quale  vfeirono  i Signori  d’Imola  fino  a Lodouico  che  fu  l’vltimo 
ranno  1424.  Altri  poi  fono  che  danno  il  principio  della  cafa  intorno  al- 
l’anno pj  5.  nel  quale  fi  trouò  in  Rauenna  San  Romoaldo  della  fami- 
glanobildcgli  Honefti  » cognominati  Ducchi;  Percioche  fra  diuerfi 
fratelli  che  egli  hebbe  dicono  ch’vno  chiamato  Hala.fu  fondatore  de  gli 
Alidofii  non  Piamente  in  Rauena  ; ma  nella  Romagna  doue  furono 
afloluti  Signori  di  città  » fi  come  attellano  il  Franchino  > & il  Ferret- 
to allegati  da  Hieronimo  de  Rolli  in  quelle  parole  » Romualdi  quoque 
fruirei  > nobilitai  em  domus  retinentes  » ac  eius  dignitatem  amplitud  • 
nemque  conferuantes  » cum  eorum  vuus  fiala  » altus  Dux  appella- 
teti , Ferretus  » & Frhnchinus  putant  inde  Halidofiam  donni  m. « 
Cui  nunc  ^iliiojix  » corrttpta  voce  cognomentum  efi  . Et  Fori  Cor- 
nili) , altorumque  oppidorum  » in  Flamina  dominatum  babuit  » ori- 
ginerà duxiffe  &c.  Ma  in  qualunque  modo  fi  fia  » chiara  cofa-^ 
e > che  ella  > è antica  » & honorata  di  infegna  ; percioche-» 
ella  porta  l’Aquila  Imperiale  » Trouo  che  ellendo  la  città  di  Imo- 
la  caduta  > dopo  la  declinatione  dell'Imperio  » lotto  il  goucrno  de  i 
Longobardi  ; liberata  da  Carlo  Magno  che  ellirpò  la  lor  Signoria» 
vcane  fotto  a Bologne!!  che  diuentarono  potenti  nella  Romagna-»  • 
Ma  Fanno  1172.  efiendo  Pietro  Alidofio  cognominato  Pagano  » po. 
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Jinntdi  tentifiìmo  peradhcrcnzc  & per  ricchezze  , collegato!?  con  Azzo  Eftcn. 

Chrìjlo . fe  & con  altri  Principi  circonuicinii  f acciari  i minillri  della  citrd»  fe  ne 
fece  padronc.Manon  iiauendo  potuto  durar  più  d’vn*  anno/pinto  fuori 
da  Bologncfi  » la  Signoria  ritornò  al  gouerno  loro . Et  flette  a quel  mo- 
do lino  clic  nacquero  le  fattioni  de  Gian  Beccari  & de  Icrcmci  , per  le 
quali  contendendo  i Bologncfi  fra  loro  con  grandi/Iìma  guerra  enfile» 
Federigo  Secondo  tolfc  loro  Imola  con  molte  alrrccaflclTa  . Ma  noru» 
molto  dante,  Alidoflo  che  era fuccefToà  Pietro»  vnitefe  fòrze  fuecon 
quelle  di  Mainardo  Pagano  l’anno  ripa,  vi  entrò  in  co  fi  felice  punto» 
che  i Tuoi  fuccclTori  continouarono  ( quantunque  con  diuerfì  trauagli  ) 
lino  all’  anno  1424-  Mai’  anno  1527. che  furono  3$.  anni  dopo  Alido- 
fio,  Riciardo  fratello  d' Albergcttiuo , poflTedcndo  egli  Faenza  , Se 
hauendo  mano  col  fratello  in  Imola  » condottoui  effsrcko  parto, 
de  fuoi  fauoriti  , & parte  delle  genti  del  Legato  Cardinale  che  fi  tro- 
uaua  in  Bologna  » fe  n'andò  alinola  - Ma  il  popolo  leuatofì  a ru- 
more, venne  alle  mani  con  Ricciardo  , & con  le  genti  del  Papa  , lo 
quali  facendo  teda , Se  clleudo  fauori  te  da  gli  Alidofi , & da  i loro  fede- 
li , fconfilfcro  de  roppero  il  popolo  di  Imola,  con  molto  danno  della  cit- 
ta . Di  maniera  che  Ricciardo  indi  c 3.  anni  per  mantenimento  del  fuo 
flato  , fi  vni  con  la  Lega,  che  fifccc  da  diuerfì  Signori  d’Italia  , cen- 
tra le  forze  dcfi'Arciucicòuo  Principe  di  Milano.  Si  confederò  eziandio 
co  Principidi  Raiienal’anno  13  53.  Roberto  Alidofio»  figliuolo  di  Lip- 
po , chcdicono  che  fù  fecondo  Signore.  A colini  Papa  Clemente  feri- 
ne d'  Auignonea  23.  di  Gennaio»  intorno  alla  Signoria  di  Imola . Et  l’- 
anno 1 3 5,1.  ferine  Matteo  Villani  nel  primo  libro  a cap.77.  liernarbò  Yifl 
conte , che  era  in  Bologna  per  l\y£rcinefcono  finnfe  i Bolognefì  , & mandò  et 
por  L'ojlc  a Imola  . I due  quartieri  della  città  » & egli  vi  andò  in 
perfona  con  800.  Caualieri  » & frccui  venire  il  Capitano  di  Forlì 
con  la  fua  gente  a piedi  & a cauatto  » & verniciti  M.  Cioitanni 
Manfredi  Tiranno  di  Faenza  , con  la  fua  for^a  . Il  Signor  di  Rauen. 
na  » & gli  Vbaldini  > & affediarono  intorno  con  più  capi  . Guido 
de  gli  olUdogi  Signor  di  Imola  Guelfo  , & fedele  a Santa  Cbiefa»- 
battendo  fenato  quello  fatto  dinanzi  » CT  ricbieflo  i Fiorentini  , 
gli  altri  Comuni  > & Signori  amici  di  Santa  Cbiefa ' di  aiuto  , (2~ 
non  battendolo  trottato  per  paura  , che  ciafcuno  balletta  d'offendere' 
il  Biftione  , come  huomo  franco  , CT  di  gran  cuore  » s’ era  prone  du- 
to  innanzi  ebe  l' afedio  vi  venìffe  » di  molta  vittouaglìa  . Et  per  non 
violtiplicare  fpefa  elejfc  centocinquanta  Caualieri  di  gente  d'arme  , Cr 
trecento  mafnadieri  Tofcani  tutti  nominati  » & con  qnefli  fi  rincbiufe 
in  Imola  » & fece  intorno  alla  città  due  miglia  abbatter  cafe  Cr  Cbie- 
fe  , & quanti  edifici  vi  arano  » perche  i nemici  non  potefjero  batter 
ridotti  intorno  alla  terra  , coft  francamente  ricetiette  l'afledto  , acqui- 
flato  bonore  di  franca  difefa  fino  all'vfcita  di  Maggio  135  r.  c Ve 
Et  l'anno  medefimo  fcriuc  F.  Alcfsandro  » che  Lippo  & Alidofio  fu- 
rono inuefliti  Vicarij  della  Chiefa  > dall' Abate  di  Marfìlia  Lega- 
to del  Papa  in  Italia  , il  quale  fauori  parimente  ilfudetto  Roberto. 
Et  l'anno  1373.  Beltrando  Terzo  Signordi  Imola,  chiamato  dadi- 
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iietfi  altri  Beltramo  > figliuola  chi  dice  ili  Lippo  » & chi  di  Roberto  > fa-  ^tnfii di 
mofo  per  la  giornata  fatta  co  Mautouani  Tanno  1330.  nella  quale  gli  Chrijìo. 
fracaliò  óc  toppe  di  maniera  > che  perderono  gli  alloggiamenti  , c fatto 
dopo  la  morte  d’azzofuo  fratello  • Vicario  d’ Imola  da  Papa  Gregorio 
Vndccimo,a7.  di  Settembre  edendo  alIorailPapa  in  Villanoua  nella 
Dioccfi  d’ Auignonc . Onde  apparite  che  Azzone  folle  il  maggiore. 

Del  quale  Azzone  , Matchco  Villani  fa  memoria  nel  9.  lib-  a cap.  74. 
dicendo. 

Ter  lo  fofpeto  crefeiuto  a M Giouanni  di  Mefier  Bemarbò , prefel'  accor. 
do ,&  concedette  alla  Chìef a Lologna  con  quejle  conuegne  . cheti  Legato 
pagaffe  interamente  i promfionatt  & Joldatidi  ciò  che  doueffero  hauere  m fi- 
no aldi  che  ciraffegnaffe  Bologna  , & che  in  cambio  di  Bologna  hauefie  et 
fuavita  Uberamente  la  Signoria  della  città  di  Fermo  & di  fuo  contado  & 
diflretto,  & che  fof\e  titolato  per  lo  detto  Ma-chef  e della  Marca . Et  in 
fojianga [accedette l accordo  ; Et  per  ficurtà  di  fermegga  d'vna  parte,  & 
dell’  altra  il  Signor  di  Bolognamtfe  nella  Città  di  Fermo  M.  ^n&o  de  gli  , 
jtlidogi  da  Imola  con  gente  d'arme  tome  amico  comune. 

Ec  del  medefìmo  Azzo  fi  legge  > che  fu  facto  Caualiero  da  Gomctio 
Albertino  nipote  del  Cardinale  Egidio  Legato  del  Papa  in  Icalia.per  ha 
uerfì  egli  portato  valorofamencc  in  vna  giornata  che  fi  hebbe  có  Bcrnar. 

£0  Vileonci  l'anno  1361.  Ec  Tanno  1388.  Bclcrando  prefato  fu  inuefliro  1 388 
d'Imola  da  Papa  Vrbano  Sello  a 13.  di  Settembre , &la  data  dell’  inue- 
ftitura  fu  in  Lucca . Et  tre  anni  dopo  Bonifacio  Nono  conferma  il  me- 
defimo  in  Roma » a 15.  di  Gennaio . Et  finalmente  Tanno  1399-  morto 
Beltrando  » (occede  al  gouerno  Lodouico  fuo  figliuolo.  AI  quale  fi  cro- 
llano fcritti  diuerli  Brcui  da  diuerfì  fonimi  Pontefici , coli  iuuellendolo 
del  fuo  dominio  anco  imponendoli  diuerfì  carichi , fecondo  il  bilogno 
loro  • Perciochc  nel  predetto  anno  Bomfatio  Nono  Tinucftc  in  Ro* 
ma  a 30.  di  Settembre  > & l'anno  medefìmo  lo  riconferma  il  primo  di 
Marzo.  Ec  Tanno  1401.  il  medefìmo  Papaloinuclle  di  nuouo  fotto  il 
lello  di  Febraio . Lo  Hello  fa  Papa  Giouanni  XXIII.  due  volte  > Pvno  l'- 
anno 1413.  il  primo  di  Luglio , & l'altra  l'anno  1414.  a dieci  di  Maggio. 

Ec  Tanno  1411.  Papa  Marcino  Terzo»  rinouaTinuellicioni  de  fuoi  an- 
tecedo» nel  detto  Lodouico  a venti  di  Febraro.  Et  Tanno  1414.  raffer- 
ma TiUcdo  in  Fiorenza  » lotto  il  fette  di  Maggio  . Iquai  tutti  Pon- 
tefici fcriuendo  » gli  dauano  quello  titolo  . Bonifatius  Epifcopus  fer. 
uus  ferito,  tua  Dei  , diletto  (ilio  nobili  viro  Ludouico  de  jl lidojiis  mili- 
ti in  nojira  cimiate  Imolenjìs  , prò  nobis  & Romana  Ecclefia  in  tem- 
porahbus  Vicario  , falutem  &c.  Gli  comanda  etiandio  , che  paghi 
ogni  anno  1000.  fiorini  a Nicolò  Sommaripa  fuo  famigliare  . Et  ol- 
tre a ciò  gli  manda  Carlo  Malatcfia  per  fuoi  importanti  daffari . Et  Pa- 
pa Giouanni  Vigefimotcrzo  l’efortaa  prender  l'armi  contrai  nemici  di 
Santa  Chiefa . Et  Mattino  Terzo  gli  impone  che  ricuperi  la  circi  di  Bo- 
logna & I altre  caftclla  per  Santa  Chiefa , & commette  al  Legato  della 
Marca  che  gli  fomminillri  ciò  ch'egli  domanda  per  quello  effetto . On- 
de Lodouico  afFatticatoli  molto  a prò  della  Chicla»il  detto  Pontefice  gli 
rimette  come  a benemerito  vn  confo  ch'egli  pagaua  alla  carnea  Apoil. 
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ytnm  di  Et  Gaieazzo  Maria  Duca  di  Milano  » fcriuendo  del  medcfimo  Lodoui- 
Cbriflo . co  < allora  ch’egli  Io  riceuuè  per  fuo  raccomandato  dice. 

loanncs  Galea Dux  Mediolani  Gre.  Tapi*  , yirtutumque  Comes  » 
ac  T'fartim  » Senatum  , Gr  Terufia  Domina s &c.  Speciahter  ad  acci - 
piendum  nomine  nodro  ac  I nclitorum  noflrorum  haredum  & defeenden - 
cium  noflrorum  > Magnificum  Filium  noflrum  chariffimum  Dommum  Lu. 
douiium  de  Mlidofljs  I molte  Gre.  Dommum  Gr  Vicarium  Generalem  » 
fuofquc  piios  & bttredes  Gre , 

A quello  s'aggiunge  ch’il  detto  Lodouico  fu  fatto  nobile  Vinitiano  l’- 
anno 1398.  Cotto  il  Doge  Antonio  Vcnicro  nel  cui  priiiilegio  lì  vedo 
ch'egli  fu  figliuolo  di  Bclrrando  »chc  vi  Elegge,  f'nde  cum  Mag.  & po- 
tens  Dominiti  Ludouicus  de  lido  fi)  ciuitata  Imola  Gre.  Dominai  Ge- 

nerala , natus  recolenda  memorie  Mag.  D.  Bertrandi  de  ^ (lido fi j Gre * 
Onde  Michele  Steno  Doge  foeelfor  del  Vcnicro  lo  raccomanda  come 
Aio  cittadino  alla  Rcpubìica  di  Fiorenza  con  quelle  parole  » per  vna 
lettera  Ducale  » al  cui  tergo  fi  legge.  Mag.  & potentibus  Domina  Tri- 
onbns  jirtmm  & yexillifero  Influite  Topuli  & pomunts  Fiorenti t» 
& di  dentro  Magnifica  Ve.  'Pro  parte  fili)  noflri  cbariffimi,  acque  ci- 
ttà Magnifici  D.  Ludouici  de  Mhdofiis  Imolte  , &c.  Tereius  Oratorem 
efl  noba  nnper  expofitum  quod  ipfe  , flatus  , Gr  loca  fua  » a quibuf- 
dam  Uduntur  rebementer  Gr  indebite  moleflantur  , Gr  cum  ipfe  D.  Li - 
gam  & confederationem  babeat  ve  afferà  , cum  excelfa  Mag.  y.  cum 
Mag.  Communitaie  Bonomie  , Magnifica  Domina  Vadue  , Marcinone 
Eflenfì  , GT  Eflorgio  de  Manfredi s > nos  exorat  mflanter  , cum  multi - 
mode  fubuenrtoriibus  Gr  fuccurfu  indigni  » vt  piacere  nobis ipfum  D.  Gr, 
Stainm  fuum  Magnificenti*  V. {Infitta  commendare  ; propterea  denota- 
re dcireutmiis  voba  Gre. 

El  Tornalo  Moccnigo  Doge  che  focefle  allo  Sreno  , fi  intermette  fra 
Lodouico  » & Obizo'  da  Polenta  Signor  di  Kauenaacciochc  Obizo  lo 
fouegna  di  frumenti , de  quali  Lodouico  allora  pariua  dtfagio , & fri  I- 
altrc  paiole  della  lettera  Ducale  fi  legge  . Quaterna  de  requifìtis  blandii 
"petit  yeflra  Magnitudini  - compiacere  . Et  quia  cent  empianone  Mag.  y» 
CUigcrimus  bcncuolennam  fingularem  &c. 

Coflui  l’anno  » $$9.  cfTendofi  alienato  dalla  obbedienza  della  Chiefa  > 
& adhcrendo  al  Duca  di  Milano»  afìaliro  dalla  Lcga»fu  (cacciato  da  Bal- 
daflar  Cofsa  Cardinale  & Legato  di  Santa  Chiefa  , ma  alla  fine  fatto  ac- 
cordo con  lui  > lo  rcitituì  nello  fiato  I anno  1 40 5.  & gli  diede  buona  con. 
docra  di  foldati,  onde  portandoli  ottimamente  (tette  in  pace  fino  che 
nacque  la  guerra  del  Duca  di  Milano  co  Fiorentini»  perlaquale  fi  mife 
fozzopra  tutta  la  Romagna  He  per  cagiou  della  quale  andò  in  touina  la 
famiglia  Alidofia . Maaccioche  meglio  s' intenda  l'origine  & la  cagio- 
ne di  quello  fatto  facendoci  alquanto  | iu  a dietro  > racconteremo  con 
l'aiuto  del  Biondo  da  Forlì  il  (ocello  di  cutra  la  hilloria. 

Venuto  a morte  Giorgio  Ordclaflb  Signor  di  Forlì  » lafciò  Tebaldo 
fuo  figliuolo, di  Lucretia  Alidofia  fua  moglie»  & ngliuola  di  Lodouico  > 
<k  volle  che  Lucrctia  amminiltratlc  il  goucrno  - ila  Vcdoua  aduuque  o 
poco  fidandoli  de  i Forliuclfio  per  qual  fi  voglia  altra  cagione, non  ado< 
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persili  m inin r i fc  non  Imolefì  , Se  oltre  a ciò  quafi  ch’i  Forliuefi  tolsero  %Annì<£ 
o indegni,  o infedeli  tcncua  il  fanciullecro  ch’era  di  io.  anni  a Imola.La  CbriUo 
qual  cofa  dilpiaccndo  fommamente  a Forliucfi,Catcrina  OrdelafFa  ch'- 
era moglie  di  Bartolomeo  Fregolo,  prefa  occafìonc  dalla  mala  conten. 
tczza  de  Forliuefi , compròda  Antonio  Bentiuoglio  fuorufeito  cartel 
Bolognclc  f acciochc  per  la  vicinità  & per  la  ficurczza  del  luogo , i mal- 
contenti, & gli  offefi  dalla  Lucretia , hauellero  luogo  ribellandoli,  doufi 
ricorrer  lìcuramentc  ••  Da  quello  fatto  ne  nacque  fra  i Forliuefi  vn  co* 
mundifparercfràloromeaelimi  , conciofia  che  alcuni  tcncuano  da_, 
Caterina,  & alcuni  altri  giudicando  che  col  mezod’vna  donna  non  fi 
porcile  fuggire  il  male  d’vn’altra  donna , fi  diedero  a Fiorentini.  Ma  ha. 
uendo  colfofo  ricercato  più  volte  i Fiorentini  che  non  offendettero  gli 
Imolcfi  (.hes'crano  dati  loro  , i Forliuefi  fi  riuoltaronoal  Duca  Filippo, 
il  quale  tutto  altiero  per  J-acquiflo  della  città  di  Genoua  alpiraua  all’- 
Impcrio  d’  Italia.Et  perche  gli  riufcifse  il  difcgno, pensò  prima  di  muo« 
ter  guerra  a Fiorentini, Se  per  coprire  il  fuo  dilegno,  auanti  che  feoprif- 
fcl  animo  fuo,  vsò quell’ artifìcio  . Egli  mandò  ambafeiadori  a Lu- 
cretia , i quali  le  ricordarono  che  quantunque  la  gente  Ordelaffa  folle 
Hata  fempre  amica  di  Vilconti,  che  però  Giorgio  fuo  marito  corno 
ellafapcua,  gli  era  fiato  amicilTImo:  onde  per  quello  le  promerefie- 
roper  nome  del  Duca  ogni  fauotdt  aiuto  per  mantenimento  & fofte- 
gno  del  fanciullo  doueaucmflc  il  bifogno.  Ma  la  donna  che  haueua^, 
ogni  fperanza  ne  Fiorentini  , dando  parole  per  parole  , non  rifiutò 
l’oblationi  del  Duca  , ma  rifpofe  che  fi  farebbe  fcruita  delle  fue  prò. 
mcfse  quando  fofse  tempo.  Su  quella  occafione  il  Duca  Filippo,  con- 
fidatoli nell’amicitia  di  Nicolò  Marchcfc  Ellenfe  mandò  a Lugo  400. 
caualli  fotto  il  goucrno  di  Cecco  da  Montagnana , il  qual  caltcìlo  era_, 
tenuto  dal  Conte  Lodouico  da  Cunio , lotto  la  prottctione  del  Marche- 
fc  • Et  mandati  ambafeiadori  a Forlì , offerì , contra  l'afpettatione  di 
Lucretia  che  ttupida  non  afpettaua  coli  fatta  cofa  » la  prometea 
contra  il  prefidio  di  Caterina  : d' altro  lato  fece  intendere  a congiurati 
Forliuefi  che  era  venuto  in  aiuto  loro  contra  Lucretia  . Ma  Lucretia., 
entrata  infofpetto  fappendo  mclto  bene  elici  Forliuefi  gli  erano  affet- 
tionati  j alla  prima  rifiutò  l’aiuto  offerto  » Se  poi  riceuuta  buona  quan. 
tità di cauaili da  Lodouico  fuo  Padre,  fi  fece  forte  111  Palazzo  . Intan- 
ro il  Cardinal  Carillo  Legato  del  Papa  : fcacciati  per  forza  Antonio 
Bentiuoglio,  ie  Caterina  OrdelafFa  , rihebbe  Cartel  Bolognefe . Òn. 
de  leuata  l’occafione  al  Duca  Filippo , Se  rtando  pure  il  Secco  a Lugo , 
nacque  maggior  fofpctto  a Lucretia , Se  a Lodouico  fuo  padre , che  Fi- 
lippo rentafsc  cofe  nuoue  in  Forli.  Ma  il  Duca  per  leuarqucl  fofpetto, 
fece  publica mente  difscmmarc , che  haucua  deliberato  d' aiutare  il  Pa. 
pt  contra  Braccio  che  guerregiaua  con  lui:  ma  che  douendo  pafsar  lo 
genti  per  luoghi  lontani  &loggetti  a Braccio  , non  era  molto  ficuro 
il  mandarle  le  non  fi  accrefceuano  di  molto  maggior  numero  . On- 
de badando  nel  paefe  lotto  quella  coperta , increfcendo  ogni  di  più  la 
ribellione  de  principali  huomini  del  goucrno  di  Forli , Lucreti  a comin- 
ciò 0 conofcere  d’efser  tenuta  prigione, & a vcfpero  in  Calcn.di  Maggio 
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jfnnidi  la  plebe  folleuata  gridando  per  : ignor  Tebaldo  , prefe  l'armi , &cfpu^ 

Cbrijio . guato  il  palazzo  col  ferro  & col  fuoco  non  fi  ritrouò  nefluno  che  delle 
aiuto  alla  rincbiufa  Lncrctia.  Prefa  per  tanto  la  donna  con  gli  Imoleff 
fu  polla  in  prigione  > & incontanente  fi  crearono  i Magifirarr  del  corpo 
de  cittadini  > che  douelfero  per  nome  di  Tebaldo  Ordetaffo  hanere  il  go- 
uerno.  In  quello  mezo  Lodouico  Alidofio  diede  voce  che  Braccio  da 
Montoni,  collretto  da  Fiorentini  a leuarfi  dall’afledio  dell’Aquila» 
veniua  in  aiuto  de  gli  Imolefi . Et  Lucrctia  fuggitali  vna  notte  per  vna 
fineftra  di  prigione , s era  ritirata  a Forlimpopoli  quattro  miglia  Jon^ 
tano  da  For!»'  1 Forliuefi  follcciti  per  ciò  hebbero  la  fortezza  efpugna- 
ca  per  grandiflìma  indullria.  La  qual  fi  conobbe  eHer  fornita  di  prclt- 
di)  del  Duca  di  Milano»  & ch'egli  folo  era  padrone  di  Forlì. Que* 
fiecofcvditc  a Fiorenza  » commollero  grandemente  gli  animrde  cit- 
tadini » onde  (limarono  che  fi  douefle  dare  aiuto  a Lucrctia  » & che  G 
cacciane  il  Duca  da  Fori!»  quando  non  volefle  andarlene . P erche  fatta 
confederatione  col  P apa  » & moda  la  guerra  in  più  luoghi , alla  fine 
lafommafiridulicaForlìtdouc  i Fiorentini  accrebbero  le  genti  loro» 
& il  Duca  Filippo  mandò  in  Romagna  Agnolo  della  Pergola  con  <Soo» 
caualli  > Ma  non  andò  molto  » die  Lodouico  padre  dr  Lucreria  » dal 
quale  vennero  i primi  motidctrauagli  in  Romagoa  perde  lo  fiato  per 
coli  fatta  cagione . Cedui  fapcndo  molto  bene  che  era  odiato  dal  Du- 
ca > per  hauerfi  adherito  a Fiorentini  » & per  batter  focorlo  la  figliuola  » 
come  di  fopra  dicemmo»  non  s’era  feoperto  affatto  nella  guerra  > onde 
souernanao  Imola  come  Vicario  del  Papa  era  (otto  Tornerà  del  Ponte- 
fice & del  fuo  Legato  »rifpetato  dalle  incurlìoni  del  Duca  % onde  i Fio- 
rentini fopportauano  mal  voiontieri  quella  ficurezza  che  coll ui»  s’er* 
afiutamencc  apparcchiata  in  tante  turbolenze  di  cofe  delle  quali  elfi? 
era  fiato  l’ auttore  > & tanto  più  quanto  che  elfi  > non  hauendo  nchiev 
fio  foccorfo»  lo  hauenano  voluto  aiutare  - Ma  egli  non  aperto  ne- 
mico d nettuni  delle  parti  >&  non  molto  grato , o caro  ad  alcuno  , fe_» 
ne  fiaua  neutrale  > & comune  ad  ogniuno.  Auenne  perauenrura  che 
vn  foldato  d’ Anghian  che  era  fabbro  » & che  era  fi  ato  in  guardia  della 
Rocha  di  Imola»  fu  liccntiato  da  Lodouico»  lenza  efier  come  elio  di- 
ccua  » pagato , perche  trasferitoli  in  Forlì  » & lirapariando  di  I.odoui- 
co  » vn  loldaro  del  Duca  Filippo  fenti  che  egli  diccua  » che  quando  Lo- 
douico fi  melcolafie  nella  guerra  : farebbe  agicuolmente  (cacciato  del- 
la patria:  perche  trafeuraua  ogni  cofa  per  auaritia  : & le  fortezze  era- 
no male  in  alletto  » la  qual  cofa  rapportata  a Cecco  » deliberò  di  ren- 
carlafortuna»  onde  fatto  venire  Agnolo  dalla  Pergola  predo  a Calici 
Bolognefe,  egli  andò  vna  notte  col  fabro»  & con  alquanti  altri  com- 
pagni alla  fortezza.  Era  allora  di  Febraio  » il  ghiaccio  fi  vedeua  per 
tutto  grandiifimo.  Coltro  adunque  accollatili  alla  Rocca»  da  quel- 
la parte  doue  era  manco  guardata  » & valicando  la  feda  fu  per  lo 
ghiaccio  entrarono  dentro  al  muro»  & di  quindi  con  vna-fcala , &coi» 
altri  ftromenti  di  ferro»  appoggiatili  all'altro  muro»  vi  falirono  tacita- 
mente col  Fabro  dieci  altri  Soldati , & entrati  dentro  all  maprouifo  pre- 
fcro  le  guardie-che  fiauauo  al  fuoco  » de  occuparono  la  tortezza  , & 
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prima  che  Lodouico  ncliuffoii  ^ 4.0 1 

alla cS  inccncJcrc che qucUa°notrcl  ' Haueuano  ,e  guardie 

ua «utJiflreP«0 d’armi & di C3lla,?.  m,3 "?tr  /-,u“cuailo  vdito attorno 

rft ?/3CCfferP  COn  d,l,gcnza  J-offitio  lóro  & IhVf  ,oro  ^natamente 
ro  la  cura  a lui . Spaucntato  adunque  dallaT^  ‘w  r"nancnte  Jafcialfc. 
Agnolo  , chiamo  i cittadini  che  3 voce  dc  1 mc^ì  mandati  da 

da  Agnolo  che  altre  volte  era  ft-’rofPnftU|n°  al,arme  • Ma  chiamato 
quando  haueffe  obedito  ' & con  2JZS?O!t0amie0  • a™reuo!m™tc 
» lodouico  fi  arrefe  c<>£p^'a?o,c/;!0,,  fc  haucfle  fm° rc' 
a mifencordia  procurando  Zi!,  p ro,c  Pcr  commouer  Ja  cirri 
prefenza del  Duca  > con  foerin»n  i°  Prima  » d'efler  condotto  alla 

volta  , tolfedimanoaLitranHo  h i ? 3 * nc  1 J,bri  • £t  che  vna 
£2?  • " quale *>ue cual  ££ 
da  oli  che  leggeffe  la  penultima  cS?lS?a,"8,-?aair  J & c°™n- 
^uola  era  molto  ben  nota,  come  più  volte  S 1 r,fPofcchc  quella^ 
Iovoghocheru  la  legga  con  di lioMn7i  . c tra  » onde  egli  foggiunfc  .• 
go  predille  del  fatto  mìo  quando  7o  era  di  *C  qucJi?  cflc  lo  Aftrolo- 
aftro  modo  , perche  lafua  medSe  /“L™  •*  1 ó ver^catoiiL 

fu  prefa  j & pero  l’aftrologos’é  ingannato  mi Vr  Lucrctia  quando 
non  fu  buona  , poiché  egli  prcfo  con Tepido  r cU  f ,nt"Pretation 
la  profetia  dell'allrologo  . & tutto  r (uo  Aiuolo  i verificò 

do  adunque  per  la  fua  prefura  , confeeStto l5r,ICC' 'J  ? ,ondo  • Haucn- 
fortezze»  condotto  in  Lombardia  fn  nnftn  Agnolo  tutte  le  terre  & 
carcere,  detta  Rocca  di  Monza  chiamai  i/ri®IOM  * nella  famofa_* 

Tl°'  ffnaf^nte  fuor?,  fi  Kf  ’ *?0UC  aato  aI^ 
do  fine  alla  Signoria  de  gli  Alido*  „ .?  * & mori  ternamente, dan- 

motoWiltaca,  cf„cM“rPa^MS;  l?  1">' 

Chicfa.  Ma  1 anno  i4?8 .fi  diede  di  ^3  Mfrf,no  la  ricuperò  perfauta 
» . al  Duca  ; il  qo&ta 

• Nella  guerra  poi  cKh^  irn  0"'0^Mai,rredi  signor 
cofe  di  Pietro  de  Medici  , In  rpmnn!rn  y Duca  co  Fiorentini  perir  . 

Taddeo  A Jidofìo,  affediatoin  Imola  dado  cf  Secondo  » fi  troua  elio 
dcrigo Conte d’Vrbino,  Capitano (kHatJa  tir  fu  foccorr°  da  Fc- 
nel  libro  ottauo  della  fua  hilforia  S L S comc  atrc«a  il  Piena 
foffc  Alidofìo  , poi  che  LodouicoVu^  come  Tadclco 
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dorè,  o per  impotenza  df$ hJomS ?£  a" Ì0r°  *“*0  fpX. 
gli  tenne  opprefli  fino  all’anno  1 joy.nel  quaffem^  E"  ,n!?rmnio  cho 

LndnCre°  Cafd,na,e  Francefco  Ahdo/ìo  fìzljnnlo° Gn>ll°  Sccon 

^«ohawlodisaouchief,, 
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U*»  « ondi  perciò  fu  *£$&*»&  £?. 

Mio.  f ma trovandolo  più  dL  di  quello  ch'cfso fi 

sv %*»  .gn  .01,6  «•s^'jMefsss.* 


r ‘ rrrH.rfó  .11  voltò  con  altri  dilegui  a lauorir  la  parte  j 

<““0  - Che  gli «oiUe  tatto  . detrae 

S?S£fó»>U tuoi . Et  Pt^^'SX.Órrftol 


^SSlsSs^Sp 

L\,S°Ft5  .ctìth=  veiuano  mnanri  coatta  il  Papa  , onde  per 

sfgnorì  di  Mafd  .di  Forajo. 

'Cl  1 • ? x/  ii^Kiira  (fella  famiglia  fin  da  primi  anni  che  cui— § 

vcn?ied^^rcciainlìtalia)&daltt^ì.«tfecaAelIa.  le  quali  furono  tras. 
fufe  & diuife  fra  i loro  difendenti . Et  ac  i predetti . 

Rfciardojdf  Brigida  Orfina  figliuola  del  Conte  Nicola  da  Pitigliano 
r »l  Hcll'armi  Vuiitiaae>procreò»quattrofigliuali»cioe  il  primo. 

nu  d/femine  Iccffptalicefca  MarilchalchiiMaddalcna  Caterina.  Lima. 

dia,  Brigida,  Laura,  Nofria,  Helcna , & FUmiuia. 

Ottaidano  i!  qwt  w che  non  hdlus  figlìuaU  1 Ivla  di  Beltrando  (ratei- 
li  del  Cardinale  vlcr 

° Cirol  Sie!£J  del  Cartel  lo  del  Rio  , &di  Mafsa  co  Cuoi  annefli  , con 
c o rù„,rin  & con  auttorità  afsolutadi  far  languc  & d alficu 
mCM?d? dfauàl  0 oSa ra«=  del  “ondo  r al  prefeote  Bali  d,  Roma. 
onab  & cfmerfero  del  Gwn  Duca  di  Tofana . Del  quale,fauorito,  a. 
£?  * & ben  veduto  da  lui,  per  le  nobili  & Angolari  qualità  fuc , per  lo 

issasw^aS^Sàss 

d|°  fT  "f^  cSt  n rc  ,d  “a.Sona?aoa  »i=lstadoP allora  amba- 
alla  vltima  d in  Gran  Duca.  Et  fu  più  voice  in  Bauicra , & in  par 

feiador  rendente  porlo  Qm iDucLtt  *«J£ItaIia}alIc  noz2c  die  fife! 

ncolarc  quando  conduf! * • Gi“Jafina  f0relladiMaflìmilianoIm_ 
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|xr  moglie  D Helena  di  MendozzaSig.  di  grande  & antica  nobili-:,'  ? 

Signori  Marche  fi  del  Monte. 

I A famiglia  de  Marche!!  dei  Monte  Santa  Maria  pafsò  in  rea- 

&^?-tlpaniLI  °n0 dJal,a real- Cafa d:  lancia,  difee. 
fa  da  i Duchi  di  Borbone  , de  quali  ritiene  ancora  i’infe- 

« m Sne  * j;rc  g'gli  d'oro  in  campo  turchino  con  la  sbarra  rofsa 

*!*£$ CoI,c ’ d v'o,alcroVguccioneMarchefedi Tofcana * al 
q ale  Berengario  J I,  I anno  917.  gli  aggiunfc  per  priuifegio  facto  in  Ro- 
ma  in  feudo  molte  cartella  che  furono  oltre  Colle , & Ciuicella , Verna 
Picrlc^afflgnano.Vcrnazzano,  Gherardo,  Mclcllo  de  Giudei  con  tutta 
conlafua  montagna  parimente, le  cartella  di  Mó, 
tebruno,di Monthcrcole,di  Cicerna,di Montichicllo,  di  Caftiglione in^ 
Ce  ena,Cigniano,  Valiana,  Panicalc,  Se  Pacciano  ; la  rocca  de  Marchcfi 

della  cuti  d Arezzo, Elei, Ghimazzo.LugnanojMontecartello.Va^nuou 

Jo,Mizzana,&  Pregio  . II  qual  priuilegio  l’anno  poi  1162  fu  , nonfolo 
confermato , ma  anco  ampliato  a vn'alcro  Vguccione  Marchcfe  di  Col- 
ie, figliuolo  di  Filippo,  Duca,  Marchcfe,  & Conte,  da  Federigo  I.  Im- 
neradore,  mentre  era  all'afscdio  di  Milano  , dandogli  la  giurifdittionc 
del  a ci  tri  d'A  rezzo,  di  tutti  i cartelli  & fortezze  di  Monte  Fiafccne , & 
della  citrd  di  Rimini, con  tutti  i feudi  porti  fra  l’vna  & 1 altra  di  quelle-, 
due  citta  creandolo  Marchcfe,  con  tutti  J fuoi  porteti  & foccefsori , con 
facultd  di  poter  crear  Caualicri  ; & quello  dice  egli . Tropter  preclara 
feruitiai  qu£  nobis  & Imperio;  intrepide  exhibuit,&  maxime  in  partibus 
trajmiwtisipropter  cathohcamfidcm  viriliter prillando  , cr  in  poflemm^ 
exnwuitnrus creditur  concedinins  , confirm.wius  &c.  Doue  egli  giura  f 
fcdelti  contra  ogni  perfona  fuori  che  contra  il  Papa  & la  Santa  C hiefio 
Romana - Et  il  giuramento  gli  è dato  per  Ridolfo  Arciuefcouo  di  Co- 
ionia  Arcicancelliero  dftalia-Ma  fanno  1*  1 a.Hcnnco  VII.  riconfermò 
le  predette  conccffioni  ai  Marc.di  Rigonc,figliuolo  di  Vgolino,fìgliu.di 
Rigone,  chofu  figliuolo  d’vn’vltro  Rigonc . Et  al  Marchcfe  Ghino , fi- 
li*115 ■?.“*  Mira, figliuolo  di  Guidarello,chc  fu  figliuolo  di  Rigone,  Mar- 
chefi  di  Colle,  &de  gli  altri  predetti  luoghi , efsendo allora  1‘  Impera- 
dorè alf  cfpugnatione  di  San  Cafciano  vicino  a Fiorenza.  Et  l'anno 
13 5S-  trouandofjCarloQnartoiinpcradorea  Pifa  , annullando  qua. 
lunquc  bando  & Tentenna  che  fofse  rtata  da  gli  Imperadori  fuoi  antcccf- 
^ i C?ntra  ygohno  » Angelo,  Guiduccio,  & Pietro  Marchcfi  del 
Monte  Tanta  Maria  & loro  progenitori  > gli  rertituì&  confermo  nel 
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oimii  di  medcfìtno  grado  col  portello  decurti  i fopradetcì  luoghi  , &voflecho 
C bri  fio.  da  allora  innanzi  fi  chiama  fiero  col  nome  di  Marchcfi  del  Monte  fanta_* 
Maria.concedendo  loro  in  feudo»  oltre  a predccci  > cucci  quei  camelli  & 
ccrre  che  veniuano  comprefi  fotto  il  cicolo  del  decco  Marchcfato  & dipiti 
Mar2ana>  Se  Lipiano  co  1 loro  contadi  de  dolcetti  » & la  corte  di  Rcfcbic 
con  tutte  le  fuc  giurifdiccioni  » 

Di quelli  Marchcfi»  vnGuiduccio  fu  padre  di  Pietro  > che  co  fuoi 
difendenti  fu  Matchcfedi  Rafina.  li  qual  Marchefaro  vfeito  della  cala» 
padane  Conti  di  Carpigna  > per  occaffone  d’vna  Berarda  » chefufi» 
gliuola  di  vn  Conte  Carlo.  Difccfc  parimente  vnGiouanni  > dallacui 
progenie  furono  procreati  i Marchcfi  di  Sorbcllo  . De  quali  al  preferite 
la  cafa  s’appoggia  fu  la  perfona  del  Marchefe  Tancredi , che  hoggi  eoa 
(ingoiar  lode  mantiene  la  dignità  delia  fua  chiarilfìnia  (lirpe  » La  quale 
egli  fi  apparccchiaua  > dandofiaU'cfercitio  della  militia  > di  douer  gran, 
demente  cfalcare  col fuobellicofo valore  » fc  importuna  morte  non  ha- 
uefie  leuato  del  mondo  Gian  Matcheofuo  fratello  r che  vedute  le  guer- 
re  de  fuoi  tempi»  & facto  Capitan  de  caualli  in  Francia  » mancò  nel 
feruitio.  della  Republica  Vinitiana  fu  rannata  l'anno  1570.  onde  Tan- 
credi fu  affretto  » a foftener  con  la  prefenzafuail  pondo  dello  antica 
Iplendore  &gouernodcfuoi  precettori  > Tempre  hofpitali  Se  tempro 
liberali  verfoogniuno  . Et  imitando  le  honorate  veltigie  loro  col  reg- 
gere i fuddici  affabile  » Se  dolcemcnte»&  col  carezzare  1 foreflieri  corte  - 
ìc»&  liberalmente» dando  di  concinouo , ficuro  > Se  gratiofo  recettoa 
ciafcunochc  » o (cacciato  dalla  patria  > o volontario  vada  a trouarlo 
. s'é  acquetato  St  tuttauia  s'acquiila  maniera  » e con  la  humamtd  con 
la  benignità  » & con  la  liberalità»  la  gratin  & gli  animi  de  circonuicini 
popoli  & Principi  > eòe  Guido  Baldo Ouarto  Duca  d'Vrbino  » gli  diede 
perdonna»  vnafua  nipote  nata  d'vna  figliuola  naturale;  &ilGranDu~ 
. ca  di  Tofcana  > dimofirandogli  tuttauia  con  diuerfi  fauori  quanto  gli  fi» 

inclinato»  lo  (lima  >& l'apprezza  affai»  facendone  molto  conto  . Gio- 
nanni  Villani  > nello  u.litxac.  69.  fa  mentione  di  quelli  Marchcfi  che^- 
Tanno  1 33 6.  del  mefe  d'Aprile»  prefero  il  cartello  di  Montcrchi»  contra- 
iTarlaci  « Matteo  Villani  parimente  nel  lib.3i.ac.  57.  fcriue  che  l’anno 
1 3^4.  fu  Podcllà  valente  di  Fiorenza  vn  Marchefe  dal  Monte  S.  Muria_» * 
Cipriano  Manenti  nel  3.  lib. delle  cofc  d'Oruieco  dice  > che  l’anno  1 360. 
Agnolo  di  Piero  de  Marchefi  fu  Vicario  di  S.  Chiefa  in  Oruicto  » & vi  fc. 
ce  profeguir  la  fabrica  della  Rocca»  Se  tenendo  la  cittàin  pace  con  buoa 
reggimento  : vi  fuconfermato  per  l'anno  feguente  . Ora  dal  primo  V- 
guccionc  corfcro  diuerfe  progenie  fino  a 
Cerbone  figliuolo  di  lacomo  > & padre  d' Vgolino . Cofhii  temuto  da 
fuoi  vicini  allargò  lo  flato  paterno  ; ma  co  fudditi»  effendo  giuflo  & li- 
berale fece  maggiore  acquifto»conciofia  ch'era  fommamentc  amato  da 
loro»  Si  egli  all’incontro  mantencua»  non  pur  la  maggior  parte  del  Ci- 
ucilo con  ìc  fue  (acuità  > mai  faldati  Se  glt  amici  ancora  » a quali  do- 
nando diuerfamente  cafe»  poderi»  Se  danari  » ne  fece  ricchi  molti  di  loro. 
Fuamato  da  S.Chief3»al  cui  feruitio  egli  fu  più  volte  con  carico  di  cauaL 
li  Sedi  fanti.  Richiedo  poi  dalla  Rcpub.  Fiorentina  fu  per  lei  in  diuerfe 
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Knprefe&gouemi  » con  quelle  conucntioni  & patti  che  da  quel  tempo  ^nnifi 
in  qui  : turcauia  durano  co  i Duchi  foccefli  al  gouerno  della  Tofcana-. . ebrifto 
Dal  predetto  Cerbone  » lafciando  a dietro  vnanumerofaprofapia  che  “ 

nacque  di  Taddeo  fuo  figliuolo»  vfeirono  tre  figliuoli,  da  quali  come  da 
tre  rami  » yennero  tutti  i Marchefi  che  fono  al  prefentc  ; perciochc  egli 
hebbe  Vgolino»  Rmiero,  & Taddeo . D’Vgolmo  furono  figliuoli,  Iaco- 
mo»  Pietro»  & Carlo. 

Pietro , fidice  che  nell'età  fua  fu  il  primo  fante  a pie  che  hauefle  l'Ita- 
lia, nell’  acquifto  di  Pifa  per  i Fiorenti,  fi  portò  con  incredibil  valore. 
Percioche  andando  Bartolomeo  Aluiano  Generale  del  Rè  di  Napoli  al 
foccorfo  di  P'ifa  , Pietro  coltoloalla  Torre  di  San  Vincentio  in  Campi- 
glia,  Io  roppe  con  poca  gente  ; conciofia  che  hauendo  collocato  fra 
kcaualleriadiuerfifantiapiècon  le  ronche  , ordinò  loro  che  attcn1- 
deffero  folamente  a sbrigliare  icaualli  nemici  , i quali  fentendofi  libe- 
ri & non  potendo  efler  retti  da  loro  padroni,  fi  metteuano  in  fuga  an- 
dando contra  1 loro  propri] , Partitoli  poi  da  Fiorentini , fi  perche  non 
erariconofciuto  fecondo  il  fuo  merito  ; Se  fi  perche  non  era  nato  fde- 
gno  fra  loro  per  vn  prigioniero  che  s'era  fuggito , fi  pofe  al  feruitio  della 
Rcpublica  Vinitiana:per  la  qual  fece  opere  egregie  nell3  guerra  diTrie- 
fte , &di  Cadore , contrai  Tedcfchi  & rimperàdorMaflìmiliano  : do» 
ue fi  valfe  con  molto  honor  fuo  d'vna  allutia  militare  . Pcrcioche  ha- 
uendo feelto  vnbon  numero  de  fuoi  foldati  , armatili  con  picche  più 
lunghe  dell  ordinario  tre  piedi  ; gli  oppofe  a Tedcfchi, onde  gli  ruppe  Se 
ributtò , faluando  il  luogo  & la  gente  douc  egli  era  polto.  Vlrimamen. 
re  creato  Generale  delle  fanterie  quel  di  a punto  che  fi  fece  la  giornata., 
diGhiaradadda  , per  conlcnlo  di  Bartolomeo  d'AIuiano&  del  Conto 
di  Pitigliano  : mori  in  quel  fattod’arme  con  tanto  nome  , che  il  Rè 
Lodoùico  XII- volle  vedere  il  fuo  corpo  , Se  lofcccfeppellirccon  elfc- 
que  reali. 

Carlo  fratello  di  P ietto  Se  figliuolo  d' Vgolino, fu  condottiero  iìlufire 
della  Republica  Fiorentina,  dalla  quale  hebbe  per  ordinario  60.  huomi.- 
ni  d'arme.  Fu  parimente  Rimato  & tenuto  in  pregio  da  Federigo  Ma?- 
ehefe  di  Mantoua  Generale  di  Santa  Chiefa1  ; ma  foprauenuta  la  morte 
del  padre , & del  fratello,  come  s!è  detto, ritornato  a cafa,&  non  hauen- 
do mafehi»  fi  inifc  al  ia  cura  del  fuo  fiato  & de  fudditi  , capitolando  con 
la  Rcpublica  Fiorentina  cofe  vtili  Se  honorate  peri  fuoi  fucceliori . Ma 
di  Rinicri  figliuolo  di  Gerbone,  vfeirono, Lodouico,Francefco, àc 

Gieronimo . Collui  fucceflc  a Carlo  checra  morto  fenza  figliuoli, per 
vigor  della  primogenitura  del  Marchefato  . Fu  capitano  di  caual li  do 
Fiorentini  » & e {fendo  fatuo  Si  prudente  huomo , mantenne  lo  fiato  con 
ripurationc , con  abondanza  di  huomini , Se  di  fatuità- .•  & fi  fece  rifpcc- 
rar  non  purda  fudditi  luoi , ma  anco  da  Principi  cficrni , & fra  gli  altri 
pafiando  il  Duca  di  Borbone  alla-volta  di  Fiorenza  per  l’Appenino,difcq  * 
fo  nel  piano  di  Anghiari  , vdito  vn  fuo  meffo  , Se  nconofciuco  il 
Marchcfe  della  fua  famiglia  col  contrafcgno  dell’ arme  , gli  dicd»j 
vita  faluaguardiadituttoìl  fuo  Marchefato  , con  tanta  accoglienza-^ 
che  fc  non  moriua  ndl’afialto  di  Roma  > il  Marchcfe  nc  fpecaua/ 
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Annidi  regno  lionorato  da  lui  » di  ferma  amicitia&  parentela  . Il  medefìmo 
Cbrijlo  . auenne  per l'afTcdio di  Fiorenza»  percioche  venuto  Aleflandro  Vitelli 
con  l eilcrcico  Imperiale  per  prender  Monterchi  , & l'Abate  di  Farfa-, 
per  difendere  il  Borgo  a San  Sepolcro  ebe  fi  tencua  per  la  Republica-,  » 
Girolamo  in  coli  fatti  tumulti  Teppe  di  modo  operar  con  la  deftrc2za  & c 
con  la  cortefia,  che  il  Marchcfato  non  hebbe  difconcio  alcuno  da  tanti 
foldati  che  paflauano  cofi  dell’vna,  come  dell’altra  partc.Hebbc  per  dò» 
na  Hippolita  Sforza  de  Conti  di  Tanta  Fiorc.nata  per  madre  di  cafa  Or- 
fina,&  la  quale  fu  prima  donna  di  Federigo  Farncfc;  & hauendo  gouer. 
nato  per  lo  fpatio  di  ;o  anni.mori  l'arco  1540.&  lafciò  Carlo.Montino» 
Antonio  Maria, Rimeri,Fcrrantc,&  Giotjanni  Battifta,dc  quali 
Carlo  fu  molto  amato  &ftimaco  da  Aleflandro  Cardinal  Farncfc  , il 

Sualc  fatto  Pontefice  ; fu  chiamata  Paolo  Teno  . Coflui  Temendo  il 
ardinal,  venne  in  tanta  Tua  gratia  per  letterc;&  per  la  Tua  grata  manie» 
ra,  che  fatto  Papa  hebbe  pcnficro  di  farlo  Cardinale,  quando  e(To  Carlo 
non  folle  venuto  a morte . 

Rinicn, fratello  di  Carlo, fu  predo  al  Duca  Guidobaldo  in  Tuo  fauorej 
& feruitio  Si  hauendo  per  lo  fpatio  di  40.  anni  feruito  con  affidua  & fin» 
cera  amorcuolezza,  ne  confeguidiuerii  vtili  & honori  percioche  in  tutti 
i gradi  del  Duca  fu  Colonnello , Capo  di  Capitani,  & di  Lande  fpezza. 
te,  & (opra  le  fortezze  dello  fiato.  Et  intcrucnendo  in  tutti  i maneggi 
di  guerra  & di  fiato  con  gran  fedeltà, riceuè  molti  doni,  & in  particolare 
fu  creato  Conte  di  Montebarocci  . Hebbe  Francefco  Maria  , Federi- 
go , Giulio  , & 

Guidobaldo  .•  huomo  ecccllentifiìmo  nelle  lettere  ; & fingolar  mathe- 
marico,fi  come  per  l’opcrc  fue  mandate  in  luce  fi  può  vedere,  tradotte-# 
poi  nella  lingua  volgare  da  Filippo  Pigafetta  gentiluomo  Vicentino  di 
nobilillimo  ingegno.  Il  qual  Guidobaldo  generò  della  conforte  fua , fi. 
gliuola  del  Duca  Guidobaldo  Secondo  d'Vrbino>&  Torcila  del  Duca  pre. 
iente  Francefco  Maria  Secondo,  Francefco  Maria,  Giulio  Celare,  Carlo 
Alefsandro,  Celare , Orario,  Afcanio,  & Vguccione  tutti  giouanettidi 
molta  efpettatione  : 

Antonio  Maria  fratello  di  Montino , vifsc  prefso  a Francefco  Sforzai 
Duca  di  Milano,  acconciato  con  lui  dal  padre, col  mezo  del  Conte  Buo- 
fo  Sforza  fuo  cognato.  Ma  efsendo  il  Duca  venuto  a morte  , ritornato  a 
cafa.ljcbbe  la  prelatura, & la  Badia  di  S.Bartolomeo  d'Anghiari,  S.Crcf- 
poldo  di  Bettona , & ogni  altra  preminenza  prefso  al  Papa , che  haueua 
prima  Carlo  fuo  fratello  che  era  mancato . 

Montino  fratello  di  Riniero,  fu  in  età  puerile  , mefso  da!  padre  al 
feruitio  di  Francefco  Maria  Duca  d'Vrbino.  Sotto  il  quale  , hauendo  il 
Principe  Gnidcbaldo  tolto  per  donna  Giulia  Varana,pcr  la  qual  diuen- 
ne  Duca  di  Camerino, Montino  s'adoperò  molto  per  guardia  di  quella-, 
città, & ncIPaltrc  occafioni  della  guerra  che  fi  hebbe  col  P apa  per  conto 
di  quello  fiato . Fatta  poi  gente  m Roma  dal  Papa  per  le  cole  di  Sicilia, 
hebbe  da  lui  joo  fanti  , ma  riuoltare  le  genti  à Fermo  che  fi  ottenne-, 
fenza  contrailo  , gli  toccò  la  cufiodiad  Àlcoli  . Ma  (ecceduto  il  Du- 
ca Guidobaldo  al  padre  Francete©  Marra  > ritornato  al  feruitio  del 
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Duci  che  fu  creato  Gouemator  Generale  dell*armi  della  Republica  Vi-  Annidi 
nitiana  , honoro  il  Montino  della  condotta  di  do.  huomini  d’arme  ; ma_,  Chriffo 
indi  a poco  hauendo  dato  i!  predetto  carico  al  Capitan  Ricciardoda 
Solicino»  per  /are  il  Montino  Maftro  di  campo  Generale  della  Signoria, 
in  quel  cempo  di  mero  toltolo  in  Comma  gratia  , l’adoperò  nelle  lue  co 
ie  piu  iecrete&  importanti  , mandandolo  bora  al  Papa  , horaaCarlo 
V.  Imperadore  , & hora  ad  altri  Principi  d’Italia  fecondo  che  occorrc- 
uanoifuoibifogni.  In  Roma  Cotto  Giulio  Terzo,  chehaucuaafsolda- 
ti  due  mila  fanti  per  i romori  di  Siena , che  s’era  data  i Franccfi , rimate 
al gouerno  della cittd  & della  fanteria , & efcrcitò  il  grado  il  Ma«ro  di 
Campo  fino  alla  morte  del  Papa . Ma  pafsati  i Franccfi  in  Tofcana:hcb- 
bc  il  gouerno  dell’arme  in  Romagna, & hauendo  il  Duca  ad  mlfanza  del 
Papa  fatto  tre  mila  fanti  per  ficurezza  del  patrimonio  di  Santa  Chiefa  Se 
di  Perugia  in  quelle  guerre  della  Tofcana , il  Montino  hebbe  il  Coloncl 
Io  il  gouerno  di  Oruicto , Si  l’cfercitatione  dell’offirio  di  Mafiro  di  cam- 
po. Venuto  poi  a morte  Papa  Giulio, fu  per  ordine  del  Cacro  Collegio 
oc  Cardinali  mandato  dal  Duca  al  gouerno  di  Bologna > hauendo  prima 
afsettate  le  cofe  di  Rauenna , Se  della  Romagna  . Per  la  morte  di  Papa 
Marcello  , fatti  dal  Duca  due  mila  fanti  per  la  guardia  del  Borgo  , il 
Montino  hauuto  tutto  il  carico,  fodisfccc  in  vn  tempo  medefimo  con  la 
opera  fuadiiigente,  il  Popolo  Romano  , il  Cacro  Collegio  il  Duca_, . 

Sotto  Pio  Quarto  : trattando  efso  per  il  Duca  parentado , Se  fpeditione 
di  canali i , Se  di  fanti  , hebbe  il  gouerno  dell’arme  di  Perugia  Se 
fua  legationc  , & inficine  di  Viterbocol  Patrimonio  , ma  cefsacii  ro- 
mori fu  creato  dal  Duca  Viceduca  in  Sinigaglia  . Indi  fatto  ambafeia- 
dore  ailìllentc  in  Roma  prcfso  a Pio  Quarto , ritornato  a cafa  per  la  r 
fua  indifpofitione  , fu  fatto  Viceduca  d’Vgubbio  ; Se  poi  conu 
buona  gratia  del  fuo  Signore  condotto  dalla  Signoria  di  Venctia_, 
per  fuo  Colonnello  , fu  inciso  al  gouerno  di  Padoua  . Di  quello  furo- 
no figliuoli 

Ferrante,  che  al  preCente  fi  troua  al  fcruitio  di  FrancefcoGran  Duca 
di  ToCcana,  Hieronimo»  Carlo,  Guid'ACcauio,  Giouan  Battlfla , & Ca- 
millo Augulto  ; Se  di  Carlo  vCcì  Fabio , 

Ferrante  fratello  di  Montino  : honoratifiimo  per  moire  Cuc  qualità', fu 
gratinimi  creatura  del  Cardinal  Triuulcio. 

Da  Francefco  poi  fratello  del  Ridetto  Hieronimo,  Cerbone»  Vgolino» 

& Pietro, che  fu  padre  di  Francefco, d A!fonfo,diGian  Paolo,diCcfare, 
di  Gerbone, d’Ortone,di  Pier  Francefco, di  Curtio,  &di  Vgolino. 

Ma  ritornando  noi  a Taddeo  figliuolo  terzo  del  primo  Cerbone,  egli 
hebbe  Giouanni,  Gian  Francefco, Taddeo,  che  mori  nel  Regno  di  Na- 
poli Cotto  Ccrcelli . Et  di  Gian  Francefco  vteitono>Taddeo,Cio.Mattia, 

& Bartolomeo,  de  auali 

Taddeo  militò  a Milano.  Hebbe  carico  dalla  Rep.di  Fiorenza  di  due 
compagnie  di  400  fanti  >'&  morì  ncll’aficdio  di  Fiorenza  l’anno  1530- 
nel  monte  di S.  Miniato. 

Giouan  Matthia,fratellodi  Taddeo, nellaguerra di  Fiorenza,  fcrui  la 
Republica  tenendo  inficine  con  Bartolomeo  luo  fratello  lacarica  della 
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Unni  di  fanteria  che  hebbe  Taddeo  Loronzio , ch’era  Colonello  . FaLilÓgÒttf 

Cimilo . nenie  di  Ridolfo  Bacione  (otto  Giulio  Terzo  Papa,  quando  leuo  lo  fta- 
to  di  Caflro  a Farnefi  . Et  cflendo  fucceduto  nel  Marclwfato,  nonfii 

mai  lafciato  partir  da  cafa  dal  Duca  Colmo  , accioche  quel  luogo  coli 
commodo  ad  Arezzo, non  folle  occupato  da  FranccG  con  molto  danno  » 

&trauagliode  fuoi  flati, Hebbetre figliuoli, cioè  „ , , 

Taddeo  tenuto  lungo  tempo  alla  camera  lua  dal  Gran  Duca  Colmo  » 

^Pompeo  è1ìa!o!&  ftd  tuteauia  ucl  medefìmo  feruitioapprefsoil  Cardi- 
nale de  Medici.  , , . , , . . . 

Orario, defidcrofo  per  via  dell'arme, a fembianza  de  fuoi  maggiori  di 
procacciarli  honorariflìmo  nome  conforme  al  fuo  nobihlfimo  fangue  Se 
di  accrcfccre  fplcndore  alla  cafa,  prefe  volentieri  oem  honorata  occa- 
iìonc  di  dimoltrar*  il  valor  luo  , onde  volle  trouarfi  alle  guerre  di  Mal- 
ta.di  Vicaria, di  Fiandra, & vltimamcntedi  Francia,  di  douc  riporto  dal 
Re  per  teli  imonio  del  merito  fuo , 1 ordine  di  S.  Michele  • Echoggifta 

allo  ftipcndio  del  Granduca.  , 1W  . t 

Bartolomeo , fratello  di  Gian  Matthia , capo  al  prefente  del  Marche, 
fato  in  Tofeana  cornei!  più  vecchio  della  famiglia,  fecondo  l’antico  in- 
cuto d'elfa  cafa  , fu  paggio  di  Giouanni  de  Medici  padre  poi  del  gran 
DucaCofmo;  doppolacui  morte  s’accoltò  ai  Duca  di  Camerino,  dal 
quale  fu  pollo  alla  cura  di  quella  fortezza  . Indi  fu  (ridato  priuato  del 
Colonnello  Luc’Antonio  da Montefalco,  facendo  le  fue  fcntinelle  . he 

doppo  la  morte  di  Taddeo  fuo  fratello  : feruendo  anco  egli  la  Repubh- 
ca  Fiorentina  , hebbe  da  lei  vna  delle  due  compagnie  di  zoo.  fanti  . Ec 
percioche  egli  per  grandezza  d’animo , & per  ardir  militare , era  pron- 
tiflìmo  ad  ogni  imprefa  : fu  alla  guerra  in  Vngaria  con  P irro  Colonna» 
con  carica  di  300,  fanti.  Scruì  parimente  Hippolico  Cardinale  de  Me. 
dici  ; tenendo  con  la  tua  compagnia  guardato  Cornerò . Fu  medehma. 
mente  in  Francia  con  300.  fanti , fotto  Stefano  C donna,  & fotto  P aolo 
da  Cccci  con  la  medefima  condotta  . Et  Luogotenente  di  Malatcfla  da 
Rimini  , Si  Capitano  di  400.  fanti  . Ma  non  minor  lode  fi  guadagno 
di  valore  Se  d’ardir  militare , quando  difefe  Pinarolo  contra  il  Marchefe 
del  Vallo,  ecccllcntiffimo  Capitano  di  Carlo  Quinto  Imperar.  Fu  poi 
dai  Duca  Pier  Luigi  Farnefe , pollo  alla  guardia  di  Roma  . Ma  natala 
guerra  in  Lamagna  fra  l’Imper.  Si  i Germani  fuoi  ribelli , pattatola  col 
Duca  Ottauio  Farnefe , con  too.  archibuficri  a cauallo  , s acquato  fa- 
ma illullrc  d’accorto  &animofo  guerriero  , perciohc  nella  fattionc  di 
Inglillat , riceuute  tre  archibufate  con  altre  ferite  appreflo,  fu  fatto  pri- 
gione. Ritornato  pofeia  in  Italia  , Papa  Paolo  Terzo  , eli  diede  ìru» 
guardia  la  fortezza  di  Perugia.  Dopo  la  morte  del  quale , chiamato  dal 
Duca  Ottauio  : hebbe  la  fortezza  di  Parma  & cento  caualli . Lo  man* 
dò  poi  a Roma  per  la  guerra  di  Paolo  Quarto  con  l’Imp-con  200.  canaL 
li  , douein  vnalcaramucciareflò  prefo  & ferito  . Pattato  di  quindi 
al  fernitio  del  Gran  Duca  di  Tofeana  , fu  alla  guardia  di  Ptttoia  , &: 
poi  d’Orbctello.  Hebbe  di  Pantafiica  fua  donna,  forclladiPaolo  , 8c 
Chiappin  Vitelli  : bella  & honorata  prole  » percioche  cSll  Pr°“cc^ 
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Pietrolacomo  , il  quale  dotto  huomo , di  gran  configlio  , Se  di  mol-  Jlnhì  di 
to  valore»  referendo  tutte  le  attioni  delle  cofe  del  mondo  alla  religione,  Cbrijlo y 
attelc  alla  prelatura  , onde  hebbe  molti  goucrni  di  Santa  Chicfa  : & fu 
del  corpo  della  Sacra  coniulta . Hebbc  la  Badia  di  San  Grifogno.  Et  be- 
nemerito , fu  fotto  Papa  Gregorio  XIII.  creato  Arciuefcouo  di  Pifa;do- 
ue  viuendo  per  comuiendatione  di  pietd  8e  di  virtù  molto  amato , ribe- 
nedifie  «come  Legato  del  P apa , quella  citta  eh'  era  fiata  molti  anni  in- 
terdetta. Et  altamente  operando  con  temperanza  d' animo  , con  giufii- 
tia»  6ccon  immanità  : venne  in  coli  fatta  Itimi  Se  riputinone , clic  fall- 
uia  gran  patio  la  degniti  del  Cardinalato,  fc  importuna  morte  non  lo  f 
hauede  tolto,  dieta  di  3 j.anui,  con  dolore  vniuerfalc  di  Pila  , & della 
Corte  Romana». . 

Gio.Battifia  fuo  frateJIo,giouanc  inuitro  & di  vigor  d' animo  bcllico- 
o » apprefei  principi)  della  militar  disciplina  > fotto  Chiappino  Vitello 
tuo  Zio  Capitano  illufire  de  tempi  nofiri  ; onde  fu  alla  guerra  di  Corif- 
ea > & a quella  di  Siena  per  foldato  priuato,facendo  tutte  le  fue  fentinel- 
le  : Sehcbbe  il  guidone  di  Chiappino-  Et  hauuta  compagnia  di  caualii 
dal  Gran  Duca  di  Tofcana  : fu  con  quella  fotto  Aurelio  Fregolo  Gene- 
ral della  caualleria.alla  guerra  che  fi  fece  fra  Parma  & Ferrara, doue  per 
ordine  del  Frcgofo , andò  a rimettere , il  giorno  che  fi  fece  la  fattione  di 
Riualra  . Pafsò  poi  in  Spagna  col  Principe  di  Fiorenza  : Sediquindia 
Orano  al  foccorlo  di  Mazzachiuile . Et  nella  guerra  che  fecero  i Turchi 
a Malta , vi  fi  trouò  con  cinque  compagnie  di  fanteria.  Dopo  la  quale 
Papa  Pio  Qiunto  di  tanta  memoria  , gli  diede  la  compagnia  dica- 
ualli  per  la  (ua  guardia  ; Se  d’ ordine  del  Papa  fece  400.  archibufieri 
acauallo  , allora  che  l’armata  del  Turco  fu  a Lanciano  - Ethcbbeil 
gouerno  di  Fermo  concauallcria  Se  fanteria  . Fu  Umilmente  in  Alcf- 
iandria  col  Duca  d' Alua  , doue  ferui  nella  giornata  priuatamente.  Et 
in  Francia  fi  trouò  à tutte  quelle  fattioni  , fin  che  dal  Duca  hebbe  or- 
dine che  per  feruitio  del  Re  , faccfte  200.  cannili  » co  quali  interuenne 
alle  fattioni  che  fi  fecero  in  quei  paefi , & particolarmente  mandandolo 
il  Duca  a riconofcere  i nemici  ; Se  andando  per  Io  Rè  » capo  de  raitri , 
ilDucadiSafioniailgiouane  ( cllcndo  gli  altri  d'opinionione  di  riti- 
rarli) Gio.  Battifta»  rifoluto  di  andare  a riconofccrli  , Se  pigliarne-, 
lingua  , dato  in  vna  cornetta  di  raitri  del  Conte  di  Nanfao  » Se  venuto 
alla  zuffa  » leroppc  » Se  ne  prefe  molti  ; facendogli  altri  fpalla  dall’ 
altra  parte  . Ellercitò  l'offitio  di  Mallro  di  Campo  per  la  morte  di 
Don  Giouanni  di  Mendozza  ; Se  fu  fatto  Capo  dal  Commcllario 
Maggiore  , di  fette  compagnie  di  lancie  , due  di  raitri  » Se  tre  di 
archibufieri  . Ellendopoi  il  Conte  Chrifioforo  figliuolo  del  Contea 
Palatino,  8e  il  Conte  Lodouico  fratello  del  Principe  d'Oranges,  ve- 
nuto con  cfiercito  per  danneggiare  il  paefe  del  Rè  , aggiuntatoli  per 
ordine  del  Commeflario  Maggiore  con  Sanciod’ Auila  , fu  per  com- 
batterli alla  Villa  di  Moch,8e  nauendo  Ja  vanguardia  col  fuo  {quadrone, 
ritneffe  il  nemico  con  morte  di  molti  principali, Se  fra  gli  altri  de  predet. 
ti  due  Conci  ; oude  nacque  la  notabil  rotta»per  la  quale  in  fegno  del  fuo 

buon  feruitio, il  Rè  gli  donò  penfione  di  5oo,fcudi  Fauno  nel ; Regno  . 

— Nacque 
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jinnidi  Nacque  poi  la  riuolutione  de  gii  fiati  di  Fiandra  » & venendo  con  tutte 
tbri(ìo . le  forze  loro  ; vfccndo  fuori  fino  a gli  Scolari  > per  burlare  & fchernirci 
fedeli»  & volendo  A lonfio  di  Vargas  capo  per  lo  Ré  > ritirarli  » Gio. 
Battilia  > nfolutofì  di  combatterli  ; parendogli  eh’  ogni  ritirata  folle  a 
lorperditionc:&  fatti  fmontar  da  cauallo  molti  arcìiibulìcri  » andò  a 
rimettere»  onde  l' aiuto  Si  con  la  fpallade  gli  altri  focto  Tilimonc* 
gli  incile  in  rotta  leguendoli  fino  alle  porte  di  Louamo  » con  feriti  & 
con  morte  di  molti  ; & fra  quelli  di  Moni-  di  Lomcri  - Ma  a Maltnch 

Ìicr  non  liaucr  fanteria  prefe  allumo  di  far  fmontar  3 oo.foldati  da  cauaL 
o>  di  quei  ch'erano  Cotto  la  fua  carica  > &con  I aiuto  d’ vn  torrione^ 
che  fi  tcneua  per  Tua  Madia»  entrò  dentro  » &fu  faccheggiata  la  ter» 
ra.  Prefa  Anuerfa&  fatta  poi  la  pace  > ritornò  in  Italia  » capo  dciia_» 
caualleria . Magli  liati  latta  di  nuouo  » nuoua  ribellione  » ricchiama- 
Co  in  Fiandra  da  Don  Giouanni  di  duliria  > li  ebbe  caricodel  gouerno 
dtLuo  > di  Dili»  diLouanio»  & di  moire  altre  terre  della  Brabantia* 
conamplidimaauttorità»  fi  come  in  vna  patente  in  quella  materia»* 
fi  legge»  nel  qual  clfendo»  hebbenotitia  » che’l  Conce  di  Oiach  > vc- 
niua  per  congiuDgerfì  col  Duca  d‘  Alanfon  con  tre  mila  raitn  » col 
Mornau»  che  conducente) canali]  gli  faceua  guida  doue  vfando  fuori 
con  prefidio  > camino  ventiquacrro  leghe  per  trouarc  il  nemico  impro» 
uifamente  allo  allogiarnento  » & ruppe  i duccntp  caualli  di  Mornau»  Se 
fcguitando  la  vittoria, mcfse  in  rotta  i tre  mila  raitri»con  molta  occifio. 
ne  de  nemici  : reflandoui  morto  il  Luogotenente  Generale  de  raitri  > ac 
fece  prigioni  due  raitmafiri  » & fc  ne  trono  al  iuo  gouerno  Giuntatoli 
poi  Alanfon  & Cafmiro  con  gli  Stari,  Don  Giouanni  fu  altretco  à tirarli 
aNamur  : & lo  Iafciò  al  medefimo  gouerno»  con  vn, corpo  di  guardia 
fra  fanti  6c  caualli  di  s 6oo.  Ht  elsendo  i nemici  venuti  per  alsalu lo  » in- 
tendendo che  dentro  erano  pcrlone  di  gran  valore  » non  ardirono  a mo- 
follarla.  Ritoltoli  poi  Don  Giouanni»  d*  assalire  i nemici  a luminati  • 
predò  Malincs  > gli  diede  (a  vanguardia  » doue  rimettendo  i nemici  > fe- 
ce vna  bella  fcaramucia  di  quattro  bore  , con  mortalità  di  vna  parte  & 
dell’  altra  . Ma  tornato  al  gouerno  » intefe  che  cinque  compagnie  di 
Tcdcfchi  erano  a Molle . onde  vfeito  fuori  con  duccnto  caualli  ingrop- 
pando ducento  archibufieri  : gli  alsali  : & gli  roppe  » con  la  prefa  di  cin- 
que bandiere . Andò  poi  il  Principe  di  Parmafopra  Anuerla  : & egli  S 
vici  di  quel  gouerno  con  6,  mila  fanti  & mille  caualli  capo  di  quello 
genti  » fin  clic  fi  mcfsc  1*  afsedio  a Maflrich  ; & allora  fu  fatto  dal  Ré  » 
del  Configlio  di  guerra . Dopo  la  riconciliation  di  fieno  d’ Arteos  > gli 
fu  importo  dal  Re , che  accettale  d’efscr  Luogotenente  Generale  della 
caualleria  di  tutte  le  nationi  » ch’crano  da  6.  mila  caualli.  Ec  fotto  C. alli- 
brai lì  trono  al  disfatto  del  Coloncllo  Scamoia  , doue  guadagnò  lefue 
infegne.  Stando  poi  fopraPufcen  per  far  riempire  il  fofsocon  tre  colo^ 
nelli  di  fanteria  Valona , fu  infieme  con  eifi  coperto  di  terra  da  vna  can. 
Donata  ••  Se  ferito  malamente,  efsendoui  morti  i tre  colonelli.Finalmcn- 
tc  hauendo  militato  in  quella  guerra  &feruito  id.anni  : vifittoua  al 
prefeute  Capitano  di  caualli»  del  Contigljo  di  guerra  i & luogotcnentq 
Generale  della  caualleria  di  tutte  le  nationi. 
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Citatilo > fratello d Alefsàndro,  nell; età  fua  puerile  fu  con  Chiappino  4 
Viedl,  Aio  aio  : &prcfc  Io habito  di  S.  Stefano  dal  Duca  di  Fiorenza! 
quando  fondo  I a religione  di  S.  Stefano  Papa , nella  citta  di  Pifa.Indi  na! 
uigo  con  Baccio  Martelli,  doucpcrlorcruitiofuo,  fu  riconofciuto  da! 

Ducad  rna  penfionc  di  400.  feudi  l'anno.  Pafsò  parimente  in  Vn-aria, 
quando  fi  perdé  Zighctro  : & fu  al  foccorfo  del  Pignone  & di  Malta  Et 
1 anno  dell  vltima  guerra  del  Turco  per  mare , fi  trouò  a Nauarino  con 
Don  Al fonCo  di  Elle  : & poi  alle  guerre  di  Fiandra  trouandofi  a tutte 
Icfattioni  } onde  per  i fuoi  portamenti  gli  fu  data  la  compagnia  di 
caualhdal  Duca  d’ Alba  i elsendo  flato  pili  volte  capo  di  vaa  parte 
della  Caualltna.  Roppe  il  figliuolo  del  Conte  della  Nua  » & il  Colon- 
nello Buforr capo  di  aoO.  caualli  : con  la  morte  del  detto  Colonello  , 

&con  la  prefa  di  fuo  fratello  . Vitimamente  hauendo  quelli  del  Prin- 
cipe di  Pinola  , prefo*  onde»  andandouicapodellacaualleria,  lo  ri- 
cuperò con  gran  danno  de  nemici.  Echcbbefopra  Tornai  , douc litro* 

ua  al  prefentc , carico  del  gouerno  di  tutta  la  caualleria , mentre  il  Mar- 
chelc  di  Risbruch  General  di  quella  è dato  indifpollo » 

Vicenzo fratello  di  Camillo,trouatofi fu  l’ansata  l'anno  1571  quan- 
do fu  rotto  il  Turco, lotto  le  bandiere  de  Vinitiani  con  400.  fanti  volen- 
do pafsarc  in  Fiandra,  venne  a morte . 

Afcanio  fuo  fratcl!o,giouanetto  di  molto  cuore, fi  mori  mentre  anda- 
ua  alla  guerra  in  Fiandra. 

Ottauio  fratello  di  Afcanio;morì  parimente  fanciulctto . 

Francefco  fuo  fratelloifu  d’ età  di  ao.anni , mandato  dal  Papa  in  Ar- 
rignone  co  joo.fanti,& 

Giouanni  fuo  fratcllo;&  tuttheome  s' è detto, figliuoli  di  Bartolomeo 
Marchcfe  dal  Monte  Santa  Maria . 

Signori  Coreggi . 

N Lombardia  chiamata  da  gli  Infiorici , paradifo  d‘  Italia, è 
pollala  uobil  terra  di  Coreggio  , chiamata  da  gli  fcrittori 
Saltello  : & poi  eretta  in  citta  da  Ferdinando  Imperadore 
1 anno  1 5S9-  a 1 6.  di  Maggio  , & confermata  da  Maflìmi- 
Iiano  Secondo  con  piena  aùrtorità  di  batter  monete  d’oro 
ad  argento, come  nella  confcrmatione  delle  inueflitureapparifce  Que- 
lla città  adunque  : per  frequenza  d’habiutori, per  commodiràdi  cofe 
1 [/fartCnCtLtl  a lvltt0.  fumano,  & per  nobiltà  & Iplendore  di  pedone  il- 

'TJ  nelle  buone  art.:e  cop,ofa  quanto  ogni  altra  che  le  fia  attorno. Pii. 
nio  fauuel landò  di  quelli  popoligli  chiama  Regiiuti,òReggiati./or/an 
aggiunge  jj  Volaterano  ne!  quarto  della  Geografia.!* 

• eandro  nell  Italia, lotto  il  titolo  della  Lombardia  dice  £«*/  Corrcg- 

> Motto  rinite  <&  bonorekùlc  Cdflello  & di  nuouo  nome  come  ferine  il 
rolaterano  , attenga  che  alcuni  vogliono  » che  pano  gli  habitat  ori  d’rff® 

quelli 
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Annidi  quelli  di  Tlinio  nominati  Reggati  > nell'  ottaua  regione  d' Italia  Ó*c.Et 

Qbrijio  . ancoraché  il  Volaccrano,  & r Alberti  dichino  che  Corcggio  fia  di  nuo- 
uo  nome  .--intendono  quantoal  Tuo  principio;  percioche  fu  fabricato  ne 
tempi  di  C arlo  Magno  > & non  focco  la  Rcpublica  Romana  , conciona 
che  hauendo  il  mondo  prefa  nuoua  forma  fotto  la  religione  del  vero  fi- 
gliuolo di  Dio, fono  dette  St  chiamate  nuoue  tutte  quelle  città  che  nac- 
quero fotto  gli  Imperadori  Chriltiani  : & non  fotto  gli  antichi.  Di  que- 
lia  città  adunque  > & del  fuo  territorio  doue  fono  diuerfe  cafiella  & vil- 
laggi > fu  fempre  Signora  Se  patrona  alToluta  la  famiglia  C oreggia  ; la 
cui  nominatone  non  fi  fa  bene  fe  vcnilTe  dalla  terra  m loro  ; ò fe  Ja  terra 
medefima  la  prendclTc  dalla  famiglia.  Si  come  ali’ incontro  ènotto  ad 
ogniuno  , che  in  tanti  trauagli  d'Italia  » inondata  in  diuerfi  fecoli  da_j 
infinito  numero  di  Oltramontani  : i Tuoi  Signori  , fino  dal  fuo  princi- 
pio , hanno  fempre  conferuata  incorrotta  la  dominatone  & la  giurif- 
ditioned'  efia  citti  . Ma  quanto  all’  origine  della  cafa  , ìoproduròi». 
tnezo  quel  tanto  che  fi -calia  da  gli  Scrittori  degnidi  fede . Rinaldo  Cor-* 
fo»  Intorno  di  molte  lettere  &di  faldogiudiciodice  » che  nello  Impc- 

^ riodi  Maflìmiliano  Primo  il  Conte  GianFrancefco  di  Correggio  Signo- 
re allora  di  auttorità  8t.di  molta  riputatone  in  Lombardia  > andato  in 
Colonia  à vi/itarl  Impcradorc  , fu  raccolto  da  lui  honoratamentc»  J- 
& eh’ alia  preienza  di  molti  Principi  1‘  Impcradorc  gli  dille  , che  l’ab- 
briccaua  > non  folamcntc  come  vaffallo  > ma  come  parente  anco*- 
ra  : dellà  qual  parentela  portaua  la  memoria  nello  feudo  dell' arma 
fua  . Percioche  ( difs’cgli  ) poiché  l'Imperio  de  Greci  pafsò  ne 
franchi  , elTeiido  la  Chiefa  perfcguitatada  fuoi  nemici , domandò  aiuto- 
ali’ Impcradorc  ; ondeegli  per  quello  mellovn  buon  cfiercito  di  bor- 
gognoni in  ficme.Jo  mandò  in  Italia  fotto  la  cura  di  Giberto  d’Abspurg» 

. vltimo de  fratelli  de  Contid' Asburg,  St  primo  auttorc  in  Lombardia  > 
delia  volita  famiglia , dandoli  titoli  di  Duca  (opra  i detti  Borgognoni-. 
Quefii  eflendo  di  gtan  cuore  , s’ oppofe  alle  forze  nemiche  Cele  fpenfe. 
& difpcrfc  liberando  la  Chiefa  , ma  non  fenza  miracolo  veramente  me. 
inorando  , per  lò  quale  gli  fu  predetta  la  vittoria  eh’  egli  hebbe  . Per-- 
cioche  dando  la  notte  che  precede  al  fatto  d'arme  , inpenfierodella_», 
futura  battaglia  . per  edere  i fuoi  nemici  affai  grofli  > prefo  da  vn  leg- 
gicr  fonno  > gli  appari  vnadonna  inhabito  candido  come  neuc  : la- 
quale gli  ciufe  i fianchi  con  vna  correggia  bianca  , Se  li  difsc  . Io  fo- 
no Maria  . Va  > perche  il  defidcrio  tuo  di  hbcrarlafpofadelmiofi. 
gliuoloc  giufto  . Combatti  ficuramcntc  , eli’ ioti  prometto  vitto- 
ria ; & per  fegno , porterai  quella  cintura , perche  il  tuo  corpo  farà  tut- 
to tinto  di  fanguc  > da  quella  parte  in  fuori  che  farà  coperta  dalla  cintu- 
ra. Suegliato'fi  adunque,  Sctrouata  la  cintura  : & aucnuto  quanto  dal* 
l’oracolo  gli  fu  predetto .-  fu  prefa  per  1-  armed’  Aullria;  la  falcia  bian* 
ca  in  campo  rofso  , che  è quella  sorteggia  in  mezo  alledue  vermiglie 
rapprefentanti  il  fangue  nemico  . Et  di  qui  ilvofiro  calldlo  ch’egli 
fabricòinLombardia  , la  doue  folcila  cfsere  il  bofeo  & la  Badia  diS; 
Michielc  , & voi  tutti  Signori  di  quel  luogo  , portate  il  cognome^ 
dclloCorrcgia . C.yfi  dice  ilCorfo,  La  qual  cola  fu  anco  confermata 
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da  Carlo  Quinto,  allora  che  cflendo  dio  in  Correggio  , dille  a Veroni-  sAnnìi.1 
cada  Gambaradi  Correggio,  ornamento  delle  Mule  Torcane,  ch’egli  Cbriftd* 
i’amaua  per  la  /ingoiar  virtù  fua , & per  lo  parentado  ch’eflo  cencua  con 
Ja  cafa  Correggia . Ma  oltre  al  Corfo  : molto  auanti  a lui  Ricobaldo 
parlando  di  quella  famiglia , dice.  Giberttts  è Dncibus  Burgundi*  oriun- 
dus:  Corngiumxdific.it , Brixellum  ciuitatemdefolaramreflaurat  : & ab 
Imperatore  f^icarius  in  Regiana  Tarmenli  unitale  confìitnitur . Et  il 

Volaterano , nel  titolo  della  città  di  Parma  fcriuc . Eius  agri  caflellafa- 
(iionefqut  vrbis  , a quatuor  paulò  ante  tcnebanturfamihjs , Rofcijs , Corte - 
gutibus , Valauicis  > & ritalenfibus . 

Ma  egli  fauella  nc  tempi  poco  auanti  a lui,  come  fi  vede  per  lettere  de 
Duchi  di  Milano  l'anno  i4oa.per  te  quali  fi  confermano  capi  della  fqua. 
dra  di  Correggio,  Gherardo,Galcazzo,  & Giberto  per  la  morte  del  pa- 
dre loro  Giberto  capo  di  detta  (quadra  in  Parma  , & quello  ad  indan- 
za  di  13  2.  principali  cittadini  Parmigiani , di  detta  /quadra  ; &ilme- 
defimo  afferma  il  Biondo , aggiugnendo  , che  quelle  quattro  cafc,pof- 
fedeuano  tutto  il  territorio  di  P arma,  & che  tencuano  molta  caualleria. 

Se  dando  obedienza  al  Duca  di  Milano  ( di  quanto  però  poffedeuano  noi 
territorio  folo  di  Parma  ) cuftodiuano  l'adito  di  Lombardia  da  Barbari» 
&ancolacittd  ; ma  quando  oecorreua  qualche  diliurbo  nella  Prouin- 
cia,  offa  loro,  la  città,  & la  prouinciadiuifa  in  quattro  fattioni.mec- 
teua  ogni  cofa  fozzopra  . Coli  dicono  il  Volaterano,  & il  Biondo. 

Non  è adunque  dubbio  alcuno  , che  quella  fanwglia  fu  Tempre  in  gran- 
didima /lima  . Et  ch'ella  venne  in  Italia  ne  tempi  di  Carlo  Magno  , fi 
come  Ricobaldo,  Sclino , & Madro  Giouantii  di  Virgilio  con  altri  fcrit- 
toriapprcfso  : & fi  come  diuerfe  (critturc  antiche  , arredano  chiara- 
mente di  queda  cafa  ; percioche  hauendo  Carlo  Magno  atterrato  il 
dominiodc  Longobardi,  & preio  il  Re  Defiderio.  deliberò  per  mante- 
nere quanto  efso  haucua  acquidato  in  Italia  , di  lalciarc  al  goucrno  in 
fuo  luogo , diuerfi  de  fuoi  baroni , cefi  Longobardi  , come  Tedefchi  8c 
Francefi  . Fra  quelli  adunque  vn  fu  Giberto  predetto  , il  quale  creato 
Vicario  Imperiale  nella  città  di  Parma  & di  Reggio  dal  detto  Carlo  , & 
gouernando  l’armi  Francefi  lafciatc  alla  cura  fua , fermò  la  fede  nell'  E- 
milia  detta  hoggi  Lombardia  , douc  fabricato  vn  cadetto  nobile.» 
glipofe  nome  per  la  cagione  che  di  /opra  dicemmo  , Correggia-,. 

Oltre  a ciò  rifece  la  città  di  Brefcello  , polla  lungo  la  riua  del  Pò 
chiamata  da  Plinio  Brixillum  , & da  Cornelio  Tacito  » & da  Tolo- 
meo , & da  Antonino  nello  Itinerario  Brixellum  . La  quale  occupata 
da  Longobardi  , & ricuperata  dall’ Efarco  di  Rauenna  , fu  del  detto 
abbrucciata&dertrutta  . Da  codui  difeefero  tutti  gli  altri  che  in  pro- 
cefso  di  tempo  s'allargarono  in  quella  prouincia  , fotto  l'infcgnc  mede- 
fimc  della  cafa  d'Aullria  ; la  quale  , fi  come  s’è  detto , contiene  in  cam, 
po  rofso  vna  falcia  bianca. Alla  qual  poi  l'anno  1452  Manfredi,  Antonio 
Giberto, & Nicolò  lor  nipote, figliuolo  d’ vn’altro  N icolò  aggiunterò  per 
dono  fatto  loro  da  Federigo  Terzo  Imp.  di  fopra  all’arme  d'Àudria , vn’ 

Aquila  nera  nel  mezo  con  l’ali  didefe  in  campo  giallo,  & da  ciafeuna-. 
parte  dell’aquila  vn  Icone  di  color  giallo»  con  la  coda  » conia  teda  Se 
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^Annidi  col  collo  diritto  > & con  vn  giglio  d'oro  Copra  la  tetta  in  campo  azzur- 

Chrijlo . ro.  I quai  tre  primi  de  fopradetti , & Nicolo  loro  fratello  , oltre  all’  or- 
namento dell'  arnie  » incrodurtero  anco  Se  giurarono  la  conuenrione  , la 
quale  è recitata  dal  Barbaccia  famofo  Gmnfconfulto  ne  fuoi  configli, & 
approbata  per  folcnnc  arbitrio  dal  Duca  Borfo l’anno  1449x100, che  le 
callella,  ville, terre , & (lato  loroprefente  & futuro  fia  in  perpetuo  indi- 
uifibile,  Se  che  il  più  vecchio  della  famiglia  gouerni  in  perpetuo  : oucro 
quello  , a chi  pare  al  più  vecchio  : lotto  pena  , che  chi  cercaficdi 
contrauenirc  al  predetto  accordo  , perda  la  parte  fua , la  qual  vada 
a gli  altri , & ciò  fu  fatto  da  loro  per  mantenimento  dell’  vnionc  , fenza 
la  quale  ogni  gran  principato  vi  corto  in  rouina.  La  qual  tranfattionc  fu 
approbata  da  Federigo  Terzo  l’anno  1465  nella  pedona  di  Manfredo 
allora  più  vecchio  de  fratelli  ; & poi  da  Maflìmiliano  I.da  Carlo  V.  da_» 
Maflimiliano  Secondo, & da  Ferdinando  Imper.  in  Giberto, in  C&milo, 
Se  Fabritio  fratelli , & a loro  antcccffori.  Ora  del  predccto  Giberto  fon- 
datore in  Italia  della  fua  cafa, nacque . 

Corrado  primo  Conte  di  Correggio , il  qual  titolo  confcruato  perpe- 
tuamente nella  fua  dipendenza  è peruenuto  ne  fuoi  fino  al  di  di  hoggi  . 
Atccrta  Innocenzo  Secondo  Papa  in  vna  fua  bolla  , che  coftui  vide  nel 
tempo  di  Papa  Gregorio  Quarto,  focto  il  quale  fu  Gonfaloniero  di  San. 
taChicfa  : & fu  da  lui  chiamato,  figliuolo  & difenfore . Il  qual  titolo 
egli  meritò , per  erter  particolar  difensore  in  difcacciare  i Saracini  fuo. 
ri  d’ Italia,  onde  per  ciò  fu  creato  C onte  di  Correggio,  Se  fu  inueftito  » 
per  fé  & (noi  difendenti  di  Brefccllo  & fuo  dillrctto , & premiato  di  di- 
uerfi  altri  beni  temporali  , Se  ottenne  da  lui  il  corpo  di  San  Quirino 
martire  , Vcfcouodi  Lubiana  con  diuerfe  altre  reliquie  de  Santi , Ti- 
burtio,  Hemrete»  Veronica,  &Rcparata.  Le  quale  ripofe  nelle  chicfa 
di  S.  Michele  , rifatta  & dotata  da  lui  , & chiamata  poi  San  Quirino  & 
Michcle;doue  ordinò  dodici  Canonici, con  vn  capo  detto  Prouofto  l’ an. 
no  8 j 3 .con  artenfo  di  Grcgprio,  con  molte  indulgenze , Se  priuilegi  dati 
al  Preuorto  Se  Canonici;  che  fu  poi  confermato  a Lauducio  Prcuofto  Se 
Canonici  prefenti  Se  futuri  da  Innocenzo  Secondo  l’anno  1240.  come 
in  erta  bolla  lotto  1 8.  di  Maggio  fi  contiene.  Et  le  chiefe  fuori  allora  del 
territorio  di  Correggio  furono  San  Pietro  di  Campegine  , San  Iacomo 
della  Cafadeo.Santa  Margarita  predo  al  riuo  della  Duchcrta.  Santa  Ma- 
lia dì  Camporotondo , hora  detta  1*  Alcenfa , San  Profpero , San  Paolo 
da  Canoli , Se  San  Pietro  da  Budrio , volendo  il  Papa , che  il  Prouorto  & 
Canonici  hauefsero  auttoritd  di  conferir  le  dette  chicfe  Se  Canonicati 
oltre  a quelle  del  territorio  predetto, riferuate  però  Tempre  le  ragioni  del 
Jufpatronato  al  Conte  come  a fondatori , Se  fuoi  heredbd'  efse  chicfe  Se 
Canonicati.  Inoltre  Papa  Pio  Quinto  vedute  le  bolle  confermò  non  folo 
i priuilegi  pafsati , ma  per  maggior  degniti  di  detta  Chiefa  di  San  Qui- 
rino, ordinò  dopo  il  prcuollo,  vno  Arciprete  , &vn’ Arcidiacono  del 
corpo  de  Canonici , dando  loro  tutte  quelle  preminenze, efentioni , ho- 
norificenze  che  hanno  tutti  gli  altri  Arcipreti , Se  Arcidiaconi,  non  pur 
delle  chiefe  collegiate  , mi  delle  catcdrali  ancora  .•  Et  al  prefentevi 
.fono  in  efsa  chicia  dieci  Canonici  con  le  tre  dette  dignità  , Se  altri 
; faccrdoci 
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facerdoti  Se  chierici  apprcfso,  & altri  beneficiati  . Eril  corpo  del  detto  jtr.nidi 
Santo , fi  ripofa  forco  l'altra  maggiore  con  le  predette  reliquie, le  quali  Cbrijlo. 
fonoal  prefenrein  fomma.vcncrationc  prcfsoa  popolidi  Correggio  . 

Quelli  fondò  Se  dotò  riccamente  deifuo  ledette  Chicle  fu  contadi  di 
Rceeio , Se  di  Parma, & quali  tutte  quelle  clic  fi  trottano  lui  Contado  di 
Correggio , facendone iufpatrouato  perla  fua  famiglia , con  confenfo 
del  Papa  Se  de  Vefcoui  di  Reggio  Se  di  Pannai  di  collui  vfcirouo 

cfouanni.il  quale  datoli  alle  lettere , Se  faccoui  molto  profitto  , fu  dal 
Vefcouo  di  Panna  (nella  qual  città  quei  di  Corcggio  habicauano per  la 
maeeior  parte  del  tempo)  eletto  Canonico  efsendo  ancora  fanciullo  . 

Fatto  adulto  difpoftofi  di  fprezzareil  mondo, & abbandonato  ogni  cofa 
& fatto  per  fei  volte  il  viaggio  di  Gictufalcm  > vi  prefe  lo  habito  di 
monaco  da  quei  fanti  padri  - Indi  tornato  alla  patria  , fuelerco  Abate 
da  Sigifrcdo  Vcfcouo  di  Parma  > di  quella  chicfa  che  cfso  haueua  fon. 
data  allora  fottoil  citolo  di  San  Giouanni  Euangckfla  poco  fuori  delie 
mura . Doue  esercitandoli , verace  nelle  parole , giuflo  nel  giudi  no  , 
callo  nelle  opere , catolico  nella  fede , Se  angelico  nell  afpccco  & di  In- 
buendo  il  fuo  per  Dio, cominciò  a rifplcndcr  con  miracoli,!  quali  fi  leg- 
gono nella  fua  vira . La  cui  fine  conofcendo  cfser  venutali  hauendo  i- 
centiatii  Tuoi  frati  , lu  veduto  da  loro  vn  marauigUofo  (plendorc  nella 
fua  camera , Se  vdirono  eh1  egli  parlaua.pcrch  entrari  dentro , tntc  ero 
che  la  Bcatifiìma  Vergine  gli  era  apparita;  onde  ridurli  da  lui  che  prc. 
cafsero  peri’  anima  fua.efsendoui  anco  prcfcntei  IVcfcouo.fi  comuni- 
cò , Se  dopo  fette  anni , tre  meli, otto  giorni , refe  I anima  al  Creatore  a 
22.di  Maggio  1‘  anno  97  a.  Se  fu  dal  Vef/couo , & dal  clero  fcppchtq  fra  1 
chiollro dèi  monillero  prclso  alla  chiela  maggiore  in  vna  calsa  di  mar- 
mo,concedendo  Dio  per  fuo  mezoimolte  gratic  a clu  le  ha  domandate. 

M a del  predetto  Guido  rellò 

Corrado II. l’anno 950.il  qual  fece.  . - 

Matrheo  , clic  fu  per  lungo  tempo  Podefia  di  Parma  , & .alcio 

d°Gibertc>  Il.Cofiui  fu  gran  Caualiero  di  Henrico  Terzo  Imp.  per  la  fua 
molta  dottrina  & dcgnird.ma  dicono  gli  fcrittori, che  < :ff «i 
A"nefc  madre  dell’  Impcradore.Ia  quale  era  tutrice,&  cfso  Giberto, Vi- 
cario Imp.&  Legato  in  Italia,  fumoltodcfiderolo  delle  degni»  ccclefia. 
lliche  ; & che  da  lui  procefsc  lo  fcilma  cheauenne  nel  I oncchcato  d A- 
lelsandro  Secondo  ; pcrcioch’  efscndo(comc  dice  anco  il  S.gomo  , & U 
Platina)(lato  creato  ablcntc  Alefsandro  Secondo  , ‘Vefcoui  dellaPro- 
uincia  di  Lombardia , parendo  loro  di  meritare , eh  vuo  del  corpo  luo 
fofsc  Pontefice  ; clcSero  coliauordi-Giberto  potcntiflìrno  in 
po,&  con  r afsenfo  dell’  Impcrador^oncradKcndop^ 

cejvn  altro  Pontefice, & quello  fu  vn  certo  CadoloVcfcouo  dracma 

Et  tutti  i Principi  di  Lombardia,  gli  diedero  obcd.enza,  da  la  Con  te 
Matilde  in  fuori.  11  qual  Cadolo  poi  .dopo  lunghi  trauagh.  fu  disfar^  ^ 
Onofrio  Panuinio  diligente  nelle  coh.  antiche, racco  jacj„a  natta 

tro  modo>per  lo  quale  dichiarando  quel  canto  che  fc  .j  f0CCc(- 
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'^Annidi  il  foccefso  afsai  chiaro, mettendo  la  cagione  della  crcatione  di  Cadolo ì 

Chrijlo.  fommo  Pontefice;  Percioche  egli  dice,  che  efsendo  venuto  a morte  Ni- 
cola Secondo, i Cardinali  : & il  Clero  di  Roma, /pinti  a ciò  da  Ilprando 
Arcidiacono  crearono  il  luogo  di  Nicola  morto  Alcflandro  Secondo 
lenza  faputa&auttoritd  dell' Imperadore  . Percioche  mancato  Nico- 
la , & ertendo  in  difparerei  Cardinali  & il  Clero  fra  loro  dell’ eleggere 
il  focccrtore  , alcuni  del  clero  & del  popolo  , mandarono  ambalcia- 
dori  a Henrico  Quarto  che  era  ancora  fanciuletto  , dicendoli  che  fé* 
condo  il  giuramento  dato  a fuo  padre  nell’elctriondi  Clemente  Se-: 
condo,  da  Cardinali,  dal  Clero,  & dal  popolo  Romano  : & fecondo 
i priuilegi  conceffi  a prcccflori  & fucceflori  tuoi  Impp.  Romani  dalla 
fede  Apostolica  intorno  alla  difpofitione  della  fede  pontificia, eleggcf» 
fe  il  Pontefice  Romano  : & lo  mandaflc  a Roma , a erter  confacrato  da 
Romani  : fi  come  fuo  padre  già  haneua  coturnato  di  fare . La  qual  co- 
fa  intendendo  Ilprando  Arcimacono,  al  quale  era  romanamente  fpia- 
ciuto,  che  nella  depofitione  di  Gregorio  Serto  , del  quale  era  flato  di- 
fccpolo  & protettore  , forte  peri  Imp.  (lato  mertòin  fuo  luogo  Cle- 
mente Secondo  & che  i Cardinali  » il  clero  & il  pop.  Romano  haucrte 
fatto  quel  giuramento  & i priuilegi  dati  dalla  fede  intorno  alla  creatione 
del  Pontefice  all"  Imp.  come  cofe  eh'  erano  contrarie  a Canoni,  a gli  in- 
fiituti  dcSanri  Padri  , de  alla  libertà  ecclefiallica , preuenne  quella  dif. 
poficlonc  dcH’Imp.&  perfuafe  a Cardinali  che  elcggeflero  di  Papa  quan. 
to  più  torto  poteuano:  acciochc  fe  ancora  fodero  ritrouati  edere  in  dis- 
cordia : non  fodero  affretti  à crear  colui  che  l' Imp.  hauclfe  eletto,  cofa 
vietata  da  Canoni , che  'I  Papa  forte  creato  da  mano  laida . Il  che  fu  in- 
contanente fatto.  Percioche  innanzi  che  gli  ambafeiadori  predetti  arri- 
uafsero  in  Germania  dall’  Imp.  fu  eletto  per  comun  confenfo  di  ogniu- 
no  in  Roma , Alcfsandro  Secondo  eh'  era  Vcfcouo  di  Lucca , & fu  porto 
nella  fede  papale.  La  qual  cofa  vdendo  l' Imp.  tenendoli  come  beffato  , 
& vedendo  eh'  egli  nella  fua  fanciulezza  haueua  perduto  le  ragioni  con- 
cedute a fuo  padre  , & a gli  Impcradori  Romani  fuoi  precessori  dal 
Papa  : poi  che  erano  dati  fenza  fuo  confenfo  eletti  tre  Pontefici  l’vn 
dopo  l’altro  , cioè  Stefano  Nono  , Nicola  Secondo  » & Alcfsandro 
Secondo  , & procacciando  di  ricuperar  l'auttorità  fua  : fpintoaciò 
da  Giberto  da  Correggio  fuo  gran  Cancellierro,  & huomo  ambitiofif- 
fimo , che  haueua  per  quella  via  , cominciato  ad  afpirare  al  Ponrefi- 
cato;  elefse  in  Pontefice  contra  Alefsandro  Secondo  Cadolo  Vifc.  & 
cittadino  di  Parma,amici(fi(no  di  Giberto,  il  quale  accettato  da  Vcfco- 
ui  di  Lombardia  che  aderiuano  all’  Imp.  fu  confacrato  & coronato.Non 
molto  dopo  venuto  a Roma  con  buono  cfsercito  per  Scacciare  Alessan- 
dro , & occupar  la  fede  Aportolica,alla  fine  afsalito  dalla  fanteria  di  Pa. 
pa  Alcfsandro  & Seguite  fra  loro  mortalità  dall'  vna  parte  & dall’  altra: 
fu  cortrctto  à fuggirli  vergognofamente,&  efsendo  quefta  feifma  dura- 
ta per  alquanti  anni , non  Senza  gran  danno  del  popolo  Romano,  & con 
Scandalo  di  rutti  i Chrirtiani  ; vltimamente  intimatoli  per  opera., 
d'Othone  Arciuefcouo  di  Colonia  huomo  d'auttorità  grande  , vn 
Concilio  a Mantoua , doue  andò  Alcfsandro  Secondo  ; fu  leuata  via., , 

Percioche 
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Pcrdochc  Cadofo  fa  nel  Concilio  deporto,  & AldTandro  fa  confermato  di 

come  eletto  leggaci  marnane . Et  l'Imp.  reftando  in  gracia  del  Pap  A!  £ 
ottenne  da  lui,  che  perdonò  a Cadolo  ; & creò  Giberto  Arciuelcouo  di 
Rauenna,  malorecemal  volentieri  , poich’  celierà  fiato  cauri 

d^nTc'L^^Ran^0ch'r^,l^0llcf*e^Ii^ci:^r^11  ^ ^ 3 

della  Chiefa  Romana  fi  come  auenne.  ConciofiacheGibcrro,  cflendo 

morto  Henrico  Arciucfcouo  di  Rauenna  , entrato  fi  come  s'è  detto  in 

fuo  luogo , nel  prenderne  il  portello, conccfle  in  feudo  a Gherardo  Con. 

te  & a fuoi  figliuoli  legittimi  il  Cartello  di  Brettinoro , con  oblino  elio 

pagalle  ogni  anno » aU’Arcmefcouo  12.  marobottini , , quali  gli  porSfo 

inperfona  ; & che  accompagnaffe  a Roma  X Arciuefwuo  fbSS 

fcil!aSS<!a5faR0m*  ™bard,a  contrai  fuoi  nemici , con  100. 

foldati , 8c  con  3 50.  fanti  di  piu  a vnafledio  , & con  ao.non  pafiaiidoii 
Po . Aucnne  poi,  che  P apa  Alertandro  venne  a morte  , & gli  focccfic 
Gregorio  VII.  contea  al  quale  Henrico  Imp.  procedendo  tic  morir 
dJiucljfì  rlccrdotI  » & ^echeggio  le  facultà  loro  : dicendo  pubicamente 
che  AldTandro  non  era  fiato  vero  Papa.  Ma  Gregorio  haucndofcom! 
municaco tuttl  qneih  c'hauefsero  hauuto  benefici  ecclcfiaftici dall  Imp. 
ia  co  vn  Concilio  ni  Lacerano, minacciò  di  fcommunicare  ancol’ImDe- 
radore  quando  non  ritornafsc  in  fertefso.  Nel  Concilio  Giberto  Arci- 
uefeouorefe  conto  di  tutto  quello  che  egli  haucua  operato;  ma  cfscndo 

iSr*w«C°I?,r??ln?0SIPapa  ’ ,nc.ontane.nte  che  fu  licentiato  il  Con- 
cilio : folleuo  Cincio  Romano  figliuolo  di  Stefano  Prefetto  della  citta, 
perfona  temeraria  Se  feditiofa  , centra  il  Pontefice  , promettendogli 
gran  cofe  per  nome  dell’Imperadorefe  fi  mctteua  allimprefa  . Ciucio, 
a°br3ciate  l offerte  di  Gibcrtoprefe  il  Papa,  il  quale  , con  mortalità  di 
molti  fu  pmrimefsom  libertà  dal  popolo  Romano:  cfsendofi  Officio 
in  Germana  alio  rmperadore . Ma  Giberto , vedendo  che  non 
gii  era  rullato  il  difegno , fingendo  bcneuolcnza  verfo  il  Papa  , fu  li- 
ccntiato  da  Jui  , &lc  ne  ritornò  a Rauenna  . Doue  giunto  , feco 

Crhe  condursc  Tcobaldo  Arciucfcouo  di  Mi* 

Jano  con  molti  altri  Vefcoui  di  Lombardia  , a congiurare  contra  Papa 

chenorSà  & c0.n  cortoro  entrò  in  Lega  Vgone  Candido  Cardinale, 
che  poco  auanti  haueua  hauuto  in  animo  di  far  quello  medefimo  ffe, 

fintamente  pacificato  col  Papa)fi  mclse  hora  a fargli  contra 

Ln-in  C ’ S?nc,ofia  c,‘?  “Lgegnò  con  tutte  le  forze  lue:  ha- 
«cndo  pacificalo  Henrico , & 1 Normanni  difcordanci  fra  loro  delfini, 
peno  , di  concitarlo  contra  il  Pontefice  . Il  che  hauendo  Gregorio  ri- 
apro: facto  vn  Concilio  in  Lacerano  .•  & mortrata  la  ragione  perche 
Jofaccfse  , & prillato  Giberto  & Vgone  della  degniti  loro  , "li  fcom- 

PrC°  dopo,^ccÀl  ^cLo  con  flmperadore, col  quale  nò 
molto  dopo  fi  riconcilio  a Canofsa . Et  vedendo  il  Papa  che  l lmpcra- 
immorso  contra  la  Chiefa  di  Dio , da  alcuni  Vcfcoui  & Pro- 

JE  n0!!,Orn‘,  ^dUraC?.  ViSll,0Jd?Idl  moIce  Perfone,  interdilsc  a Giberto 
lri  rn/i  ,Crf-U  SCJ  officio  dcll’Arciuefcouo, ne  di  qual  fi  voglia  altra 
ccclefiartica  dignità, & lo  chiamò  a Roma,  nu  Giberto  non  volle  ob- 
bedire. Onde  il  Papa  ridotto  infieme  vn’altro  Sinodo  , confermò  la-, 

L>  d prima 
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Annidi  prima  fcommunica  di  Giberco , & vietò  che  non  fi  impedire  piiortrti 
t titillo . ncll'Arciuelcouadodi  Raucna.Ecaccioche  quella  Chiefa  nonfòfsefcn- 
za  pallore,  vi  mandò  vn’altro  Arciucfcouo  > chiamato  Othone  . Ma 
l’Imperadore  incitato  da  quelle  cofe  : fatto  prigione  il  Vcfcouo  Ortica, 
fe,  che  ritotnaua  dalla  luaLegationc  , & adunato  vn  Concilio  eh  Ve- 
feoui  Tuoi  partigiani  » creò  Pontefice  Giberto  » & gli  pofe  nome  Cle- 
mente Terzo  . Et  ritornato  di  nuono  in  Italia  di  doue  s’ era  partito  per 
i moti  di  Sartoria  > con  groflo  ertcrcito  per  leuar Gregorio  della  fede> 
.A pollo) ita,  &riporui Clemente:  fu  incontrato  dalle  genti  delia  Con- 
tclle  Matilde  > la  qjiale  hauendo  egli  leggiermente  rotta  > fi  riduflc  a_. 
Rauenna  con. Clemente  > che  rihauuto  per  forza  I’Arciuefcouado  , fi 
condulfe con  rimperadorcà  Roma  > la  quale  ottenuta  dopo  vn  lun- 
go afsedio  > Tlmpcradore  l’anno  1084  a ventidue  di  Marzo  coronò  pu- 
bi.camcntc  Clemente  in  San  Giouanni  Laterano  , con  Tinteruento  de 
Vefcoui.di  Bologna  > di  Modona  * & di  Ceruia  > & altri  dicono  di 
Cremona  ; & non  molto  dopo  > efso  fu  coronato  Impcradore  da_» 
Clemente  infieme  con  l'Imperatrice  Berta  » Col  qual  Clemente  il  pre- 
detto Impcradore  tenne  contiouamente  Uretra  vnione  > non  fi  difco- 
llando  punto  da  quanto  erto  egli  prcponcua  ; percioche  era  Giberto  *» 
huomo  di  gran  valore  > & prudente  > ancora  che  da  gli  Scrittori  Ira  la- 
cerato» come  feditiofo  Stroppo  afiectionato  all’Imperio. & che  Zia  taf 
fato  come  Simoniaco  , & fcandalofo  nella  Chiefa  di  Dio  . Delinqua- 
le tenne  il  P ontificato  vintiuno  anno>&  venne  a morte  l'anno  1 101  & fe- 
condo altri  Et  dal  maggior  numero  de  gli  Infiorici»  è ccnnumcra- 

to  nell’ordine  de  Pontefici  Romani  » come  ampiamente  lì  può  vederti 
nel  Volaterano»  nel  Platina  » nel  Biondo»  nclSigonioinHierommodc 
Rolli hiilorico  di  Rauenna &in  diuerfì  altri grauiliimi auttori  . Di  que-^ 
ilo  Giberto  P apa  fu  fratello  » 

Petto  » che  inlìeme  col  fratello  feruì-nellc  occorrenze  d’Italia  Henri- 
«o  Quarto  Impcradore,  fichebbc  in  dono  da  lui  le  cartella  di  Campcgi- 
ne  & Mclctuli,  con  le  valli,  bolchi,  pafcoli,  & pcfchicre , & con  ogni  al- 
tra ragione  appartenente  ad  else  cartella, con  alloluta  giurildittionc.Di- 
quello  Pietro  furono  figliuoli 

Alberto, & Guido, che  prendendo  il  poffeflò  delle  cartella  parerne,  af- 
fittarono la  valle  & boleri  di  Campegmie  al  detto  comune  per  :oo.anni 
Tanno  H4.3.  D’Alberto  nacque  lacomo Gherardo,  & 

Corrado  Secondo , i quali  l'anno  U41.  allargando  i loro  confini  » ac- 
quetarono alla  cala  il  cartello  di  Campagnola,  cognominato  il  Cartel- 
laccio, con  I infralcritte  ville, cioè, Scabadego,Linadego,Vitigano,Cac 
tobo, Platea, Villa  de  Galli» <k do  gli  Azari,col  caltcrto.Villanoua,Cano- 
ia  di  fotto,Cognento  di  lotto, villa  di  Sirroni  col  cartello.  Ville  di  S.  Pie- 
tro di S.  Andrea, di  Paludana, de  Manni,de  Reatini , Se  Villa  Scalatari- 
na,con  tutte  le  valli, bofehi, monti  & vallarti,  da  vn  Palmerio  Longobar- 
do, Signor  deldcttocartello  . Di  Gherardo  nacque 
Giberto  Terzo, che  fu  padre  di  Tornalo, fotto  il  quale  fifrouò  5.  Qui- 
rino 3 5 3 ann i da  poi  che  fu  portato  a Correggio  da  Corrado,eome  fi  o 
dctto;perciochc  infermatoli  Tornalo  grauemcntc»  Beatrice  iua  madre» 
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che  non  hauena  altto  figliuu lo , fece  voto  a San  Tomi  martire  • ali  Ann,  Ai 
altri  Santi  polli  nella  chiefa  di  S.  Quirino,  d’erigere  in  fuo  honore ti ’ff  eSfei 
tare;  onde  guarito  jubito,  & volendo  fari  opera  , i muratori  cau  andò 
in  terra»  trouarono  il  predetto S Qnirinocon  l’altre  reliquie  con  gran 
lentia  del  popolo.  Et  formroTaltareconfacratoda  Albricone  Vcfcoua 
di  Reggio  , &npottoui  le  reliquie  dcSanti,  Tiliurtio,  Hcrmcte,  Veroni- 
ca & Reparata,  uella  fagreftia  di  ella  chiefa , vi  fu  in  marmo  fcolpita^  ' 
quella  memoria.  r 

In  nomine  D.uoflri  1 efu  Cbnfli  MCLXXXH.  quinto  idi, s Inni, , tem - 
porcr,bjniTaptIl/.  & Federici  Imperatore m nec  non  ^Hbncoms Bermi 
épifcopi  ; bic requie feunt  San^orum  corpora  quidtm  o Utnm  , Henne- 
tis  » Tiburti)  , rirginis  , alma  Pcrontc t , nec  non  Heparat « „ Miti 
ta  per  eofdem  efi  felicitar  D,  operai, ts  nam  ctcts  rifa  extern  pio  refi,'- 
tuuntur  . Ma  fi  come  fu  di  molta  conlolatione  al  detto  Giberto, 
tare  il  figliuolo  liberato  dalla  infermitd  , fu  anco  di  molta  gloria  lo 
haucrritrouatoi detti  Santi , pcrcioche  fmaritinon  fi  fapeua puntual- 
mente il  luogo , onde  Giberto , rifatta  la  Chiefa  quali  delimita , Tornò 
& amplio  d’entrata  , donandole  moiri  terreni  poiti  fu  la  taglia  di  Cor- 
reggio . Quello  Giberto,  detto  da  altri  Roberto,  fu  Pcde  (iddi  Pado- 
ua  Tanno  12:4.  doue  ettendo  focorfe  Azzo  Marchcfe  da  Effe  contea  Sa- 
linguerra  , nella  occupatane  del  callello  della  Fratta  Di  Iacomo 
primo  furono  figliuoli  Carlo  , Vgo  chchcbbe  per  donna  , Maria^ 
di  Rodiglia  vircuofa  & nobihffiina  gentildonna  , & Giudo  Terzo 
Ma  di  Vgo  nacque  Tomafo,  padre  di  Correggia.  Ma  di  Giudo  Secon- 
do fratello  d’Alberto,  vici  Matteo  Secondo,  che  generò  Flogciio  , Se 
Gherardo  Secondo,  il  auale Tanno nso.a  io.diGiugnoacquillò  al- 
la fua  famiglia  apprettò  la  Valle  di  Campigine,  il  caftclfo  della  Monta- 
nara & lue  giurifdittioni  fui  territorio  di  Parma,  da  vn  Signor  detto  Lor. 
mano  di  nationc  Longobardo  & di  cofiui  vfeirono 

Matrlieo  Terzo  Caualicro  illuttre.famigIiarc,intrinfico,&  molto  gra- 
toad  Azzo  Efienfc  Sig.di  Ferrara  Tanno  117*.  Scriue  Ricobal.lo  , che 
egli  fu  Podefti  di  Verona  l’anno  12 1 7.  & il  Pigna  dice  che  Tanno  1235. 
accompagnò  honoratamcntc  Beatrice  figliuola  di  Aldobrandino  Mar- 
chele  di  Ferrara  in  Vngaria,doue  ella  andauaa  trouarc  Andrea  Secondo 
Rèdi  quella  prouinciafuo nuouo marito. 

Obice, flz  Guglielmo.  D'Obice  nacque 

Corrado  Terzo,  huomo  di  grande  autrorird, 8r  celebre  Giurifconfiil* 
to . Cofiui,  trouandofi  Tanno  1308.222.  di  Settembre  in  Milano,  nella 
faladel  palazzo  del  communc,  doue  erano  3800.  perfone  per  elc°gere  il 
Capitano^  in  difeordia  fra  loro,  rimetto  da  tutti  loro  il  «gotio5  al  pa- 
rer di  Corradojhauendo  erto  eloquentemente  parlato  in  quella  mate  ria* 
propofe  che  fi  doueffe  confermar  Guido  Torriano  ; onde  approbaco  da 
ttirci  quanto  etto  dille  fecero  il  Torriano  perpetuo  Capitano  della  cicti 
come  accetta  il  Corio.  MadiGuglielmo  vici 
Iacomo  Secondo,  & Gherardo  Secondo  ,dcl  quale  fcriue  il  C ollcnuc- 
cio  nella  hittoria  di  Napoii,che  l’anno  1 243.  fi  parti  co  figliuoli  ; & con  x - .5 
tutta  la  cafa  Correggia»in  compagnia  della  faccione  de  Rotti  , dalia., 
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Annidi  diuorionedelPImperadorc . Scriuc  il  Corio»  ch’egli  fu  Podeftd  di  Mili- 
Cbrijlo.  no  l'anno  1247. 

Bernardoj&Guidotto»  che  l’anno  1 255. fu  Vcfconodi  Manroua:  & 
fu  con  Macthco  fuo  zio  ad  accompagnar  la  predetta  Beatrice  Ellenfe  a 
marito  ; Si  celebrò  lo  fponfalitio  del  Rè  in  Alba  Regale cittd  prmei- 
pald'Vngaria.  Quelli  habitando  in  Mantoua  come  Vcfcouo  » inani' 
mazzatoda  Vguccioued’Altafoglia,8c  da  altri  Auocati  di  Mantoua. 
Ma  Mario  Eqmcola  nel  primo  libro  delle  cole  di  Mantoua  fcriue  ( rac- 
contando quale  fofscro  alcune  famiglie  nobi!i)che  i Poltroni  & gli  Auo, 
cati  furono  banditi  » confidati  i beni,  &fpianatc  le  loro  cafe»  percio- 
che  congiurarono  contea  Guidotto  di  Correggio  Vefcouo  della  cirri  » 
&l  ammazzarono  nel  Monifterio  di  Santo  Andrea  . Ma  di  Bernardo 
nacquero 

Guglielmo  Secondo  l’anno  1330. 8c 

Aciiefio,chcamcnduc  morirono  fenza  figliuoli  . Di  Iacomo  nacque 
Vgardo  » chcfupadrediGiouanni  AbatedelmonillerodiS.Baliliodi 
Parma  , dcll’ordinedi  Vall'ombroia  l’anno  1390  Ma  di  Flogerio  véne. 

Guido  Terzo  che  generò  Azzo . Mattheo  Quarto  ; che  per  molti  an- 
ni fu  Poderti  di  Mantoua  > in  compagnia  di  Guido  fuo  nipote  » & 

Giberto  Quarto  Capitano  illudrencirarmi  ; & fcacciatodi  parma_» 
dall’Imp.  Federigo  con  Gherardo  Terzo  fuo  figliuolo  » onde  l'anno 
1247.  a 1 6.  di  Giugno  in  Domenica»  liauuto  foccorfó  di  P iacentini  > 8c 
venutoa  giornata  con  Hcnrico  Teda  Aretino  Poderti  di  Parma  per  no. 
- me  dell’  Imperatorc»lo  roppe  & occife:&  entrato  nella  città, fece  di  ma- 
niera che  Gherardo  fuo  figliuolo  fu  elcttodi  comun  conlenio  de  citta- 
dinijPodcllà  in  luogo  del  morto.  Il  qual:  incontanente  fauorcndo  tutti 
coIoroch’cranodcÌJafua  parte, fece  comandamento  che  intcrminedi 
1 5.  giorni  tutti  quelli  ch'erano  della  fattione  contraria  alta  fua  fi  partif- 
fero  della  città.Ondc  Enzo  Rè  di  Sardigna»8t  figliuolo  di  Federigo  Imp. 
che  allora  fi  trouaua  co  Crcmoncfi  all’afsedio  di  Quinzano  , fi  (uggì  a_» 
Crcmonajma  il  giorno  feguentc , valicato  il  Pò  fi  trasferì  a P arnia  , & 
venuto  da  Turino  l’Imp.fuo  padrc,vi  pofe  lalsedio  con  6.  milia  perfone 
adunate  da  diuuerfi  popoli  fauorcuoli  & aderenti  dcllTmp.'fri  quali  fu 
AzzoJino  da  Romano , & tutte  le  genti  d’armi  de  Crcmonefi  , con  di 
uctfi  altri  Principi  di  Lombardia  fautori  dellTmp.doue  dando  vi  fabri* 
cò  vn  Cartello  di  Legno  in  forma  dijeittd  , al  quale  egli  pofe  nomo 
Vittoria.  All’incontro  i Correggi  fatto  intendere  al  Montcluogo  Le- 
ga to  del  Papa  quanto  era  feguito  , hebberoda  doo.  huomini  d’arme; 
co  quali  fatteli  diuerfe  fattioni , alla  fine,cfsendo  l'Imp.andato  alla  cac- 
ciajverfo  Bufsctto,gli  cfserciti  venuti  a conflitto, qullo  dell’Imp.  fu  rotto 
daCorrcggefi  > i quali taccheggiarono gli allogiamcnti Imperiali  , & 
portarono  a Parma  iluoitcfori,  Ira  quali  era  la  corona  Imperiale  con_. 
tutti  gli  altri  ornamenti  di  Federigo,  con  tanta  gloria  di  elfi  Correggelì 
che  nulla  pili  ; ma  con  tanto  fpauento  dellTmperadorc»  che  'fuggitoli  a 
Cremona  ••  le  n’ando  in  Puglia  , ne  ritornò  mai  più  in  Lombardia-.. 
E:  allora  Giberto  pofe  fopra  il  cimiero  dell’arme  luala  corona  regalcj 
con  vn  leuriero  ch’efce  fuori  di  cfsa  corona  , volendo  lignificar 
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Cn*C!n”k  ° ^in?fra^ore  ailda^°  a,,acaccia  haucua  perduta  la  corona, & tritìi  di 
«ffo  Giberto  la  haueuaacquiflatacon  fi  nobil  vittoria  . La  quale  fi  dee  Cbriflo 

attribuite  a Jui  folo,&  non  ad  altri,  pcrch’cra  capo  de  Parmigiani  Coli  V * 
dicono  gli  hiftorici  che  trattano  le  cole  di  quefti  tempi  . Et  il  Corio 
chiama  Secondo,  queflo  Giberto  che  fa  Quarto  il  quale  bebbe 

Gherardo  Terzo, che  fa  roderti  di  Parma, come  s’é  detto,  & operò  in 
compagnia  del  padre diuerie  arcioni  honorate.  Etcraanco  (iato  prima 
Podctta  di  Reggio , l’anno  i a^o.  Intorno  alla  qual  città  fece  fare  vna_, 
gran  parte  delle  mura  co  i tcrragli  apprcrto . 

Matchco  V.che  l’anno  1 288.  fa  Podertà  della  partcGhclfa  di  Reefao. 

Come  atte  Ita  il  Corio;&  ba 

Roberto,  che  fa  Preporto  della  Collegiata  di  S.  Quirino  di  Correggio 
Obice, il  quale  Pannò  1241.  fa  podertà  di  Reggio  .•  & fece  fabneare 
040.  pertiche  di  muro  intorno  alla  detta  citta.  Ét  fatto  il  fuo  gonerno  la 
communitd  comprò  tutti  i Montini  eh’  erano  dentro  & fuori  di  Reggio  . 
Caualca.Iacopino  che  fa  padre  di  Tomafino, Guglielmo  II.  & 

GuidoV.l’anno  1258.il  quale  fa  in  compagnia, come  s’è  detto  di  Mai- 
dico Quarto,  Signore  & Podertà  per  moici  anni  di  Mantoua  . Concio- 
na che , come  alcrouc  s é ragionato,  la  pretura  in  quei  tempi  era  ma^i- 
{Iratofupremo  nella  città  , con  auttorità  di  quafi  principato  artoluto. 

Et  i predetti  fratelli  vennero  in  difeordia  co  Reggiani  con  gran  danno 
ddl’vna  parte  & dell'altra  alla  fine  venuti  ad  accordo,!'  Reggiani  celierò 
aCorcggefi,Camporocondo,cartcl  diFofdondo,&  il  cartello  de  pii  Vrli 
con  le  Jorogiurifditioni  ; &iCorreggcG  all’incontro  ccdcrono^loro  il 
Caflellaccio  di  Campagnola  con  le  fae  pertincntie,  riceucndo  però  pri- 
ma 16.  mila  lire  Imperiali  di  grortì  perii  prezzo  di  detto  cartello  .Et 
ciò  fa  l’anno  1277.3  io.  di  Luglio;  & coli  fecero  pace.  Di  Guido  Quin- 
to fa  figliuolo. 

-Matteo  Scfto.Cofl ui  tenne  per  molti  anni,  con  molta  fua  lode , la  po- 
deftaria  di  Bologna . Dopo  la  quale  ertendofi  per  opera  della  Lega  coa- 
tta Azzolino  da  Romano  , tolta  la  città  dalla  fua  crudeliflima  domina- 
tionc.Matrhco  come  huomo  di  gran  prudenza  & gran  valore  in  tanta», 
mutationc  di  flato,  fa  eletto  Podertà  da  tutto  il  popolo  Fadouano,l'an- 
no  1 2 58.  Nel  quale  officio, difendendo  i Padouani  dalle  infìdie  del  detto 
Azzolino » auenuc  vna  volta,  che  le  genti  fae  guidate  da  Iacomo  da  Ca. 

Rei  Tocco  Capitano  di  Badano  per  lo  detto  Azzolino, venute  in  conflit- 
to con  la  militia  di  Padoua  ch’era  in  tempo  di  notte  vfeira  della  città  fot. 
to  la  frutta  di  Matteo,  con  cui  era  il  Marchefe  Azzo  Ertcnfe , rcrtarono 
rotte  & Incartate  fin  fa  le  forte  di  Badano,  con  morte  di  gran  numero  de 
nemici  , & con  prefa  del  detto  Capitano  , 8c  di  50.  Tcdefchi  , Sedi 
150.  caualli . Et  ciò  fa  a 28.  di  Luglio  del  detto  anno  ; coli  dice  Pietro 
Gherardi. 

Giberto  Quinto , detto  da  molti  Terzo.fratcllo  del  perdetto  Mattheo 
hebbe  cognome  di  Difenforc>&  meritamente , percioche  operò  col  va- 
lor fuo  molte  cole  a difefa  del  la  città  di  Parma,  &deJla  parte  Guclfà-,  » 
della  quale  era  capo  Conciofia  che  trouandoifì  l’anno  1303. a 25.  di  Lugl. 
iu  Parma  allora!  ibcra  , ma  diuifa  per  le  fattioni.-fa  dal  popolo  affetti  o 
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Annidi  nato  a quello  huomo,  in  publico  configlio  & per  confenfo  commune  di 

Cbriflo . elio  popolo  detto  & giurato  Signore  & perpetuo  difenfore  di  quella  cit- 
tà , & mantcnitor  della  pace,  & gli  fu  dato  in  fegno  della  inucrtitura» 
lo  ftendardo  pub!ico»con  la  imagine  di  S.  Maria , Se  del  Carroccio  loro 
chiamato  Biancardo;hauendolo  il  di  feguète  riconfermato  di  nuouo  con 
promeila  di  difenderlo  nel  dominio  ; alla  qual  cofaefsendoi  Rotti  con- 
trari fi  vfeirono  della  città  ■.  Et  poco  dopo  fu  fatto  Capitano  per  6.  me. 
fidel  popolo  Parmigiano  » Simonc  Conte  di  Cafalalto  da  Mantoua_» 
fuo  fratello  cugino . NeU'initio  del  fuo  principato  > diede  aiuto  ad  Al- 
berto Scotto  Signor  di  Piacenza,  il  quale  hauendorinuntiata  la  Signoria 
a Francefco  fuo  figliuolo  » fi  tirò  addofso  l’armi  de  Milanefi  > de  Pauefi» 
dei  Lodigiani,  dcNouare/ì,  dei  Marchele  di  Monferrato  , Sedi  molti 
altri  con  federati.  Gli  mandò  per  tanto  Mattheo  fuo  fratello  con  ducen- 
to  huomini  d’arme  & con  la  militia  di  Parma  ; col  quale  foccorfo  Alber. 
co  non  folamentc  fi  difefe,  ma  occupò  anco  diuerfe  cartella  de  Paucfani» 
& con  le  medefime  forze  di  Giberto  fi  riparò  da  gli  infiliti  di  Viiconte 
Pallauicino.Ma  a lungo  andare  non  potendo  cfso  più  refirterealla  volon- 
tà del  popolo  Piacentino  : lafciato  il  dominio,  fi  ritirò  con  Francefco  in 
Parma  ad  inrtanza  di  Giberto . Il  quale  fiato  alcuni  giorni  in  Piacenza  : 
& rafsettate  le  difcordic  della  città  diede  loro  per  Podcftà, Gherardo  fuo 
zio  paterno,  mettendoti!  anco  tutti  gli  altri  officiali  Parmigiani . Indi 
a due  anni  , hauendo  il  Marchcfe  AzzoErtenfc  , tentato  col  mczodc_» 
Rolli  di  fcacciar  Giberto  di  Parma,  egli  trasferitoli  a Modona  la  fece  ri- 
bellare al  Marchcfe.Et  il  giorno  feguente  che  fu  a 27.  di  Gennaio , chia- 
mato dai  Reggiani  andò  in  foccorlo  loro  , & icacciò  fuori  della  città 
le  genti  del  Marchefe,  ribellandoli  da  lui  tutti  i cartelli  , fuor  chcRag- 
gioloi  Ridotti  per  tanto  i Reggiani  in  libertà  , dopò  16.  anni,  crearono 
in  podertà  loro  Mattheo  fratello  di  Giberto.  Et  volendo  riconofcere  in 
parte  tanto  benefitio  riceuuto  da  Giberto, l'anno  1 30 6.  a tredici  di  Mar- 
zo, adunati  in  configlio  2042.  cittadini,  lo  crearono  nobile  dcfsa  città 
con  tutti  i fuoi  difendenti  , gli  donarono  il  Cartellacelo  di  Campa- 
gnola, & il  cartello  di  Fabnco , con  tutte  le  habantie  & pertinente , co- 
incappare  nel  priuilcgio,  & come  afferma  il  Guazzo  , il  Sardi&altri* 
Occupò  Carpi  con  diuerfe  altre  cartella  » Se  fece  anco  paura  a Ferrara . 
Et  mentre  ch’egli  era  occupato  in  quelle  imprcle , i fuorufciti  di  Parma 
entrarono  nel  cartel  di  Soragna  ; ma  ricuperatolo  in  ventiquarrro  gior- 
ni , fene  tornò  a Parma  . Douc  viuendneon  inolra  cranquiluà  , ma 
rito  in  vn  giorno  medefimo  due  figliuole  ; dando  l’vna  ad  Alboino  deL 
la  Scala  Signor  di  Verona  , & l’altra  a vii  figliuolo  di  PalsermoBo, 
nacolfì  Principe  di  Mantoua  ; Se  vna  fua  nipote  diede  a Balar- 
dino  Nogarola  nobiliflìmo  Veroncfe  : Se  mandatele  a marito  ìn_, 
vn  giorno  medefimo  : furono  accompagnate  da  vna  grofsa  banda 
di  huomini  d’arme  , & dalla  maggior  parte  degli  huomini  Parmi- 
giani . Non  molto  doppo  Guaftaìla  venne  a fua  diuotione  . Indi 
a poco  i Rolli  , fu  i'occafìonc  d’vna  briga  nata  nel  Vefcouado  , Io 
fcacciarono  della  città  ; ma  egli  facto  cfcrcico  afsai  poderofo , venuto 
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a giornata  co  RoljG.&'co  Lupi,  gli  roppc Tanno  1308.  ottenuta  la  città  .Annidi 
perdonando  a Tuoi  cittadini , mandò  in  efilioi  Rolli  , &iLupi  cofe-  Cbriflo. 
guari  loro,  auttori  della  fua  prima  fcacciata  . Due  anni  dopo  rimeflo 
in  Signoria  Alberto  Scotto. 

■Et  andato  a incontrare  a Reggio  Alboino  & PafTarino  ch'armata  ma. 
no  artalirono  quella  città»  Io  vietò  loro  con  Tauttorità  & con  la  drittez- 
za fua:  con  la  quale  anco  compole  la  pace  fraiModonclì  » & Sartuo- 
lo  da  SalFuolo  ch'era  artediato  da  loro  in  Marzaglia  » Et  l’anno  feguente 
▼enuto  Henrico  Settimo  a Milano  per  coronarli  » Giberto  chiamato  da 
lui  per  lettere  il  cui  tenore  e quello  » 

H ameni  Dei  Gratin  Romanorum  Rex  femper  u fuguflut . Tubili  viro  Gi- 
berto de  Corngia  fideli  noflro  diletto  falutem,& omne  bonum . 

Equumeji  ve  omnes  Imperi]  fideles  » gaudijt  » & folemnitatìbus  ipfius  ,‘ 
burnii  & purò  corde  interueniant  . Cum  igitur  Diurna  fauente  dementiti» 
qua  aftiones  noflras  dirigit  , corronam  Ferream  ex  confuetudine  ante, 
cefforum  noftrorum  , jolemniter  in  proximum  diem  fcflum  Epipbanu 
fufctpere  decreuimus  » acc  tiratici  me  requirimus  , & fidclitatem  tuam 
rogamus  , ve  buie  noliro  triumpbo  die  prediti  a perfonahter  adeffc-> 

Velii  » & die  Luna  propè  ottauam  T^atiuitatis  Domini  noflri  Me - 
diolam  coram  Maieflatem  noflram  prajentari  . Datum  TflouarU  die 
20.  Decembris  Regni  noflri  anno  fecundo  1311.  vi  andò  con  ducen- 
co  huomini  d'arme  dal  quale  accolto  honoratamcntc  » dopo  la  co- 
ronatione  fc  ne  ritornò  a Parma  dopo  dodici  giorni  . Nel  qual  tem- 
po edendoiìiGualtallciì  ribellati  da  Giberto  > & trouandolì  l'im- 
peradore  all’afledio  di  Brefcia  > vi  fu  con  la  gente  fua  ad  vnirfi  con_» 
quelle  dell' Imperadore  . AI  qua’e  donò  allora  quella  corona  d'oro 
éc  di  gemme  » che  altre  volte  l'altro  Giberto  colle  a Federigo  Se- 
condo , lì  come  di  fopra  s’è  detto  . Cofa  tanto  grata  ad  Henrico 
ch'egli  Io  murili  di  Guallalla  ; & lo  creò  luo  Luogotenente  in  Reggio. 

Fu  poi  a Pauiaaritrouar  l'Impcradorc  il  quale  infofpettito  della  fua_» 
grandezza»  o per  inuidiao  per  altro  » oconduccuaaGenouadouee» 
gli  haueua  voltato  il  fuo  camino  » fc  Giberto  aucrtito  del  cattiuo  ani- 
mo dell'Imperadore  non  lì  forte  co  fuoi  ritornato  a dietro  lafciandol* 
Imperadore  doue  lì  parta  il  Pò  tra  Tortona  St  Pauia  . Et  giunto  in  Par- 
ma, i cittadini  (cacciarono  il  Vicario  che  vi  era  per  l'Imp.  & il  medefi- 
mo  fu  fatto  da  i terrazzani  del  Borgo  S.  Donuino»dandolì  tutti  a Giber- 
to . L'anno  poi  r 3 1 a.  i Cremonclì  lo  chiamarono  per  loro  Signore, con. 
ducendolo  per  cinque  anni.  Nella  qual  città  mede  per  Podcilà  Giouan- 
ni  Quirico  Sanuitali  fuo  gcncto;&  ciò  fu  poi  che  i Cremonclì  erano  fla- 
ti rimedi  nella  patria  dalla  potenza  di  Giberto  , della  quale  erano  (lati 
/cacciati  l’anno  inanzi  come  ribelli , da  Henrico  VII.  donandola  in  prc. 
da  a Milane!!  & altti  Ghibellini»^  quelli  che  pur  per  loro  pulìllanimiti 
erano  (lati  in  detta  città , vi  erano  come  forcllieri  tanto  erano  oppreffi 
da  Tiranni.Giberto  adunque»fottomcttendolì,con  l’aiuto  di  Dio, a tutti 
i pericoli  de  gli  amici  afflitti, cóuocò  i fuorufeiti  C remonclì  a Calalmag- 
giorci  Se  di  quindi  adalita  la  città  la  prefe  & libero;  per  quello  adunque  i 
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intrìdi  Cremonefi  ccdcrono  tutte  le  ragioni  che  haueuano  nel  cartella  ponte,8r 

l'bnjlo . fortezza  diDozoIo  col  datio>&  cartaio  «i’Izara,8i  Guartalla  còle  ragio. 
ni  appartenuti  a detti  cartelli, 8c  terre, con  mero  & mirto  Imperiosi  det- 
to Giberto,  fi  come  gli  protnilcro  per  publico  ftrumcnto  quando  erano 
fuori  di  Cremona, Ponzonc  de  P onzom, Guglielmo  & Iacomo  Caualca* 
bò,&  altri  principali  & infiniti  cittadini  di  Grcmona . Nella  quale  cfsen* 
dogli  mancò  la  moglie,che  fu  figliuola  del  ContcFilipponc  Languido  Si- 
gnor di  l’auia  ; dopo  la  qual  prele  Maddalena  fotclla  d Orlando  Rolli; 
& auanti  a quelle , ne  haucua  liauuta  vna  di  cafa  da  Camino , famiglia 
nobiliilima  nella  Marca  Triuifana>&  che  fu  Signora  ddla  citta  di  Trcui- 
fo.Ec  l’anno  fccódo  hauendo  rinunciata  la  Signoria  di  Cremona, fu  crea, 
to  da  Roberto  Re  di  Napoli, Capitan  Generale  di  Parma  di  Cremona, & 
di  tutta  la  parte  Ghclfa  in  Lombardia,  con  prouifione  di  i x.  mila  ducati 
l’anno, con  tanta  fua  riputatione  > che  C an  Grande  Signor  di  Verona  SC 
Iacomo  da  Carrara  Signor  di  Padouaamcndue  nemici,  furono  artretd 
ad  acquetarli  fecoudo  che  piacque  a Giberto  pacificandoli  inficino.- 
Mando  in  quel  tempo  Simonc  (uo  figliuolo  a difendere  il  MarchcfO' 
Francefchino Malalpina fuo cognato  , contra  Luca  Flifco  Cardinale»' 
& contra  quei  di  Pontremolo  . Etcompofeidifparerichcegiihebbc- 
' *>  >5  con  gli  Imperiali  » da  che  fu  fcacciaco  l'anno  13  n.il  Vicario  di  Parma», 
tic  ciò  fu  l’anno  \ 31 5.  Et  racquirtò  le  cartella  di  Sau  Quirico  ,*  Se  di  San: 
Secondo  che  gli  erano  Hate  tolte  da  Matthco  fuo  parente . L’altro  anno> 
fu  eletto  per  Signore  da  Crcmonefi,  onde  vi  pofe  Podcrti  & officiali  a 
fuo  nome  . Et  mentre  ch’egli  difendeua  Cremona  , dall'armi  di  Maf- 
feo Vifconte  Signor  di  Milano , & Can  Grande «Sedi  PalTeriuo  » Gialla 
Quirico  Sanuitale  fuo  genero  » Orlando  RofiI, Paolo  Aldigicri,  ScBo- 
naccorfo  tutti  tre  fuoi  congiurati  infieme  , gli  colfcro  Iaeittà  di  Parma*" 
col  fauore  de  predetti  Vifconti  » Cane,  & Paparino , He  parimente  per-r 
dè  la  città  di  Cremona  ; percioche , i fuorufeiti  vi  entrarono  per  opera 
de  predetti  tre  Principi  ; Se  Giberto  fc  n'andò  aBòlogna  , a Padoua_»»- 
inTofcana  , &a  Napoli  pcrfoccorfo  ; Schauuti  100.  huominid  arma 
: dal  Rè  Roberto, 50  da  Sancii,  100-  da  Fiorentini,  100. da  Padouani , Se- 

100.  da  Bologne!!  , con  alquanto  numero  di  fanteria  j & fattala  maf- 
ia a Cartclnuouo  di  Parmigiana,!?  inofse  contra  le  terre  di  Martarano  Se- 
di Collarero  , Se  le  prefe  , Se  arie  , Se  il  fimile  fece  a Cablarono  » a 
Sorbola  , a Cohenza  , Se  a diuerfe  altre  fortezze  . Alla  fiuc  entrato* 
in  Parma  , rihebbe  il  dominio  > Se’ ne  fcacció  tutti  i fuoi  nemici  , do, 
ue  dice  il  Manenti  , che  fece  decapitar  30.  de  principali  per  alficu- 
rarfi  . Riceuè  poi  Pontremoli  di  confcnfo  del  Cardinal  Flifco  > Sedei' 
Malafpina  Seal  Flifco  promife  in  Gcnoua  di  dare  vna' fua  figliuolaper 
moglie  a Carlo  fuo  nipote  , & porti  in  Pontremoli  i fuoi  officia- 
li , óc  edificatati!  vna  rocca  , trasferitoli  a Bologna  , fu  confer- 
mato Generale  della  parte  Guelfa  > dalla  Tolcanà  , dalla  Roma- 
gna , & dalla  Lombardia  , daquali  tutti  hebbe  3.  mila  hucmlni,  d'ar- 
me , & 3.  mi  la  fanti . Con  la  qual  gente  hauuta  Brcfcia,  fi  voltò  a Cre- 
mona Scia  tolfe a Panzone  Ponzonì  . elicla  tcneua  per  P afserino  Si- 
gnor diAlantou».  Et  l 'anno  medefimo  diede  per  moglie  a fuo  figliuolo 
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» Torriani  già  Signor  di  Milano . He  poco  Jfnnì  dì 
dopo  fu  m aiuto  de  CJenouefi  > afTcdiati  da  Principi  Vifconri , & da  Gì-  C bailo  « 
bellini.  Ecall’vltimoticupcratoPouiglio,  fi  mori  l’ anno  ijii.  a 2?. 
di  Luglio  in  Cafielnuouo,  hauendo  il  di  innanzi  facto  teff  amento  , nel 
quale  ordino  fuoi  heredi  vniuerfali  Simone.Guido,  Azzo , Se  Giouanni 
fuoi  figliuoli  legittimi  & naturali»&  mancando  alcuno  di  loro  fenza  fi- 
gliuoli) (ollitui  gli  altri  per  fidcicommifso  , Tolcndo  che foccedino  folo 
1 lcgitian  & naturali  della  fua  cafa,  vietando  ogni  alienationc  della  ciu- 
rifdinonc,& di  beni  immobili  Se  ogni  venditione  fuor  che  in  calo  di  ne- 
ccflità , Se  di  confcnfo  di  quattro  più  proflimi  alli  detti  agnaci.maogiori 
di  30  anni , effendo  fua  intcntione  che  i beni  reftafsero  in  quella  cafa  in 
perpctuo.Lafciòa  quattro  figliuole  nobili,  mille  lire  Imperiali  per  vna  » 

& che  1 figliuoli  douefsero  rtarc  lotto  la  prottetione  di  Can  grando  del- 
la Scala  » & di  Rinaldo  Se  Butironc  Bonacolfi  Signori  di  Mantoua  , 
come  de  padri  , &chetrattafseroGio.  QuiricoSanuitalifuogcncro, 
come  fratello  , non  trattando  cofa  alcuna  fenza  il  fuo  parere  . Et 
ordinò  per  l' anima  fua  che  folse  fatto  vn  luogo  a frati  minori  , pref- 
fo  a Caltclnuouo  douc  fiefsero  otto  ,0  dieci  dfioro , pregando  Dio  per 
lui . Fu  pollo  in  S.  Andrea  di  Cafielnuouo,  fin  che  fofsc  finito  il  predetto' 
luogo, onde  Azzo  andato  in  Auignonc  l' anno  1 33  a.ottenne  dal  Papa  di 
poter  fabricarc  il  detto  luogo  in  Coreggio.tfoue  diede  principio, ancora 
che  picciolo, all  edihtio,&  ottenne  da  Papa  Giouanni  22.  la  Prepofitu- 
ra  Burgenfe. Scriuono  le  predette  cofc  il  Corio  , il  Biondo, Ricobaldo1 
Pietro  Gherardo, & altri  hiftorici  degni  di  fede.l  quali  dicono  parimen- 
te che  hebbcl’  Aquila  in  dono , & fabricò  Colorno,  & Cafielnuouo  fui 

Parmigiano.  Lafció,  oltre  alle  predette  figliuole  maritate,  Beatrice  * 
Vannma,lfa bella  & DondU.Se  de  i mafehi 
Si  mone  che  hebbe  per  donna,  Cancellicra,fi«liuoIa  di  Matteo  Alaggi 
Signor  di  Crefcia » dopo  Beatrice  della  Torre , figliuola  di  Francefco  Si* 
gnore  allora  di  Milano  * 

Guido  Sello  la  cui  moglie  fu  Guidacela  di  Palude . 

Azzo  Secondo , che  fu  marito  di  N.  figliuola  di  Luigi  Gonzaga,& 

Giouanni  Secondo, De  quali  vari;  furono  gli  accidenti  dopo  la  mòrte' 
del I paore , Se  vanamente  trattati  da  gli  Scrittori;&  foftennero  gran  par- 
li? j rru^a”'r  * Pcfci°chc  il  Vicario  Imperiale  afsalito  il  paefe  loro  ca 
ledefchi  unfe  ogni  cola  a ferro  & a fuoco,  ad  inflanza  di  Pietro  de  Rof- 
fcjdic  faccua  ogni  opera,  accioche  non  ricuperafscro  la  città  di  Parma; 

& per  ciò  indufse  il  Legato  a mettere  in  preda  Cafielnuouo, Brcfccllo,& 
Gualtiero  polseduto  da  effi  fratelli  .Ma  l’anno  1330. efsendo erti  in  lega 
col  Papa, furono  a Cafielnuouo  con  cento  fefsanca  huomini  d’arme, indi 
fui  Parmigiano  danneggiando  per  tutto  Ec  foccorfì  anco  di  cento  cin* 
quanta  huomini  d arme  da  Mallino  dalla  Scala  loro  nipote,  fortifica- 
rono Brcfcclfo  per  poter  moleflar  Parma  ; onde  l’anno  35.  Maltino 
fatto  Signor  di  Parma  inuefti  di  Brefccllo  Guido  . Confermò  anco  la_* 
concellione  in  liuello  perpetuo  del  Cartello  di  Bcrccto  & Guardafon  * 
fatta  dalla  Comunità  di  Parma  nella  perfonad’ Azzo  con  mero  Se  mi- 
fto  Imperio»  accioche  come  potente  dcfendefsc  quei  luoghi  da  nemi* 
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tA nnidi  ci , & da  Rodi.  Ma  1*  anno  1 341.  cfsendo  in  Parma  infopportabile  fa  ti- 

Chriflo . rannido  di  Martino, quelli  fratelli  foccorfi  da  i Gonzaghi  cognati  d' Az, 
zo , & da  Bolognefijfcacciarono  di  Parma  le  genti  di  Martino, entrando 
Azzo  nella  città  a a»,  di  Maggio  ; onde  perciò  quel  giorno  fu  Tempre  , 
folenne,  & ogni  anno  fi  fecero  proceffioni  offerendo  molte  cere  alla», 
cliicfa  di  S.  Sepolcro,  in  memoria  di  cotal  liberatone . Prcfo  adunque  i 
Correggi  il  dominio  in  loro  , & reggicndo  cerne  padri  pietofi  , fecero 
fornir  le  porte  & faracinefche  nelle  torri  che  fono  incapo  di  Ponte  gii 
principiate  da  Martino  , & indi  a quattro  meli  fecero  lega  con  Luchi- 
no Signor  di  Milano, con  Vbertino  da  Carrara,&  con  Luigi  Gonzaga», 
Signor  di  Mautoua  &di  Reggio  > &cofi  pofsederono  quietamente., 
quella  città  quattro  anni  fenza  guardia  , amati  dal  popolo  grande- 
mente . Ma  venuto  a morte  Simone  , & nata  difeordia  fra  loro.  Az- 
zo veduto  che  Martino  haueua  fatto  lega  col  Marchcfc  di  Ferrara»,  > 
con  Gio.&IacomoPcppoli  Signor  di  Bologna  , &conOrtafio  Sig.  di 
Rauenna , contra  Luchi no , i Gonzaghi,  Se  1 Correggi  per  rihauer  Par- 
ma,le  cuigéti  accompagnate  da  fuorufeiti  Parmigiani, erano  andate  fin 
fotto  Parma  fperando  nel  popolo, quantunque  in  vano , & veduto  che  a 
lungo  andare  bifognaua  cedere, & altre  cofe  confiderando,  vendè  la  cit- 
tà a Obizo  Eftenfe  per  60.  altri  dicono  fettanta  mila  ducati  , contra  il 
voler  di  Guido  Tuo  hatello>&  hauuto  il  prezzo  fi  parti  quella  notte.  On- 
de Guido  con  Giberto  & Azzo  Tuoi  figliuoli  per  vfeir  delle  mani  de  ne- 
mici fi  ritirò  in  Gualtalla , la  quale  infieme  con  Brefccllo  Se  Correggio 
fortificò,  & le  tenne  per  fe,  & ciò  fu  l’anno  1345.  a 23.  di  Ottobre.  Indi 
a pochi  giorni,  il  Marchefe  pafsando  da  Parma  a Modona , Filippino 
Gonzaga  ritornando  con  le  lue  genti  da  Luchino  Vifcontc  , ad  iltan- 
za  di  Guido  , roppe  il  Marchcfc  vicino  a Riparta  , & prefe  molti  do 
luoi.  Onde  Luchino  vnitofi  con  lafattione  Gibcllina  di  Parma  , lo 
mofsc  guerra.  Guido  parimente  fauoriro  dal  medefimo,molertauala 
città  dalla  parte  di  Brefcello  & di  Guartalla . Onde  Obizo  fu  anco  efso 
sforzato  a venderla  a Luchino  Vifcontc , vedendo  di  non  poterla  difen- 
dere. Quelli  fratelli  benemeriti  di  S.  Chiefa, furono  daPapa  Giouanni 
Vigefimofccondo  afsoluti  d’ ogni  penameli  a quale  per  lentenze  d’ Hen, 
ricolmp.diceuanod’efsere  incorfo  il  padre  loro  co  luoi  difendenti  * 
per  efser  flato  Capitan  Generale  della  parreGhelfa  di  Lombardia  del 
Rè  Roberto  contra  1 Impcradorc  hauendo  elfi  efpollo  fcmpre,come an. 
co  il  padre  loro , la  propria  perfona , a molti  pericoli  per  difefa  delle  ra- 
gioni dell'  Imperio, & di  S.Chicfa.Et  ancora  che  il  padre  loro  per  difefa 
della  Chiefa, fofsc  incorfo  in  qualche  pcna,nòd:meno, meritarono  gran 
premij , Se  però  furono  rintregati  a tutti  gli  honori.  Guido  T vno  di  que. 
iti  fu  Capitano  de  Bolognefi  l'anno  1337.  per  S.  Chiefa  : & conferì  con 
gli  altri  fratelli  l’ Arcidiaconato  di  Parma  al  Petrarca  molto  amato 
da  loro  , & diedero  aiuto  a Pifani  nell'  acquiito  di  Lucca  contra  i Fio- 
rentini , il  Papa  poi  sì  allegrò  con  loro  della  pace  che  haueuano  fatta», 
con  Orlando, & co  Rolli , donandoli  ad  cfscre  aderenti  al  Cardinal  fuo 
Legato.  D’ Azzo  predetto , fauoritod'Obizzo  Eftenfe  , per  lo  quale 
anco  in  tempo  di  notte  » entrato  con  alarne  lue  genti  in  Reggio,  & non 
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fcguìtàto  da  gli  altri  fu  occifo  l’anno  134J.  come  accerta  il  Sardo  , Annidi 
nacque/  * Cbnjlo  • 

GibertOjche  l’anno  1 3 59. fu  creato  Gouernator  della  Romagna  dal 
Cardinale  Egidio  Legato  in  Italia  di  Papa  Innoccuzo  Sello;  di  cortui  fu 
figliuolo 

Lombardino , che  diede  Francefca  fua  figliuola  per  moglie, a Orlan- 
dino Canolfa  l' anno  1350.  lloppe  anco  il  detto  Giberto  r anno  1 3 3 d ie 
gcnci  di  Paflarino  Signor  di  Mantoua,  dell' Ellenfc,  &dcl  Vifconre  , 
nel  Pò , preffo  all’  Ifola  Suzaria  , facchegqiata  da  lui , & prefe  Borgo- 
forte  , & fortificato,  lo  diede  in  guardia  a figliuoli  di  Guido  di  Coreg- 
giofuozio,  dandoli  anco  in  prefidio  , fettccento  caualli , & gran  nu- 
mero di  fanti . Hebbe  per  donna  Lucia  del  Verme,  & dopo  lei  Caterina 
Vifconte-  Mori  l'anno  1402  a 19.  d‘  Aprile  in  Guardafonfuo  cartello, 
fenza  figliuoli . Et  allora  vici  fuori  della  cafa,  Guardafon,  Scalogna, Ca- 
ftc!nuouo,&  Colorno  ; pcrciochc  furono  dati  in  feudo  dal  Duca  di  Mi- 
lano a Ottobon  Tcrzo;& 

Lodouico  ; il  quale  andato  con  Ambrogio  fig.  di  Bernabò  Vifconte , 
contra  la  fattion  Guelfa  del  Bergamafco,  fu  morto  nel  fatto  d’ arme.co- 
mefcriucil  Corio, l’ anno  1379.  Di  Sianone  vfei 
Cagnuolo , che  comprò  da  Matteo  di  Correggio  il  Cartello  di  S.Qui. 
rico  con  la  fua  giurilditionc,&  i datij  del  fiume  Taro  per  prezzo  di  2090. 
lire  Imperiali . Fu  anco  fuo  il  Cartello  di  Commacco,  &fu  in  fauoro 
dal  Marchefc  Ellcnfe  contra  Filippino  Gonzaga.  Fuiuo  figliuolo  Lo- 
douico,che  vendè  la  quarta  parte  di  Correggio  a Giberto  Scttimo.Hcb- 
bc  per  moglie  Bartolomca  de  gli  Vbaldim  di  Fiorenza  . Di  Giouanni 
Secondo, che  inficme  con  Giberto  Serto  fuo  nipote,(u  creato  Caualiero 
da  Luigi  Gonzaga, per  eflerfi  portati  valorofamente  in  battaglia, contra 
Francefco Ellcnfe  l'anno  1345.  vfei 
Antonio, che  fu-ornato  di  Caualleria  da  Bernabò  Vifcontc,fu  le  porte 
di  Verona  cittì!  fua  nemica  f anno  1 378.  & mori  fenza  figliuoli  . Ma  di 
Guido  Serto  figliuolo  di  Giberto  V.  che  fu  Capitano  di  Brefcia  l' anno 
1338.  per  Martino  dalla  Scala , per  la  cui  opera  venne  nelle  mani  di  Az- 
zo nacquero  gli  infraferitti , Beatrice  eh'  egli  maritò  a Marfilio  da  Car- 
rara Signor  di  Padoua  con  difpcnfa  del  Papa  , perche  era  interzo  , & 
quarto  grado , & ciò  fu  per  metter  pace  fra  le  dette  parti.Antonia , la_» 
quale  egli  diede  a Feltrino  Gonzaga , 

Giberto  Settimo  , il  quale  adoperatoli  lungamente  nella  militia , fu 
Generale  de  Vifconti,dc  Fiorentini  » & della  Republica  Vinitiana  al  cui 
fcruitioegli  finìla  vita  con  molta  gloria  , pcrciochc  ePcndolì  mollo  a 
danno  di  "quella  Republica  Francefco  da  Carrara  Signor  di  Padoua, tiro 
con  lui  Lodouico  Red’  Vngana , il  quale  penetrato  nella  Marca  Triui- 
giana.vi  fa ccua  di  grandiilimi  danni.  D'  altra  parte  i Veneti  fatta  gente 
da  Terra  & da  mare:perciochc  la  guerra  fi  faceua  anco  in  Dalmatiadecc. 
ro  generale  Gibcrto,da  alcuni  chiamato  Alberto, ma  per  errore  .•  & gli 
diedero  per  Proueditorc  Andrea  Dandolo  . 11  quale  venuto  in  campò  , 
come  fu  alla  villa  dei  nemici  , mife  le  genti  in  battaglia  , & fitratftj 
auanti  per  venire  a conflitto.  Stefano  Vaiuoda  delia  Tranlìluania  , 
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Annidi  & Capitano  de  caualli  Vngari  non  rifiutò  la  battaglia  . onde  cominci*- 
Cbrillo.  tofi  vna  fiera  fcaramuccia  , Giberto  comandò  a Caualieri  che  fmon* 
tafscro&combattcfseroapiedi  > &cfso  auanti  gli  altri  efsortaado  » 
& comandando  a iiuoi  che  fortemente  combattefscro  > finali  vna_* 
fanguinofa  giornata  , i Veneti  acquiftarono  honorata  vittoria  : pcrcio- 
chc  molti  de  nemici  furono  morti, 8c  il  Tranfiluano  con  buon  numero  di 
altri  baroni  illuflri  fu  fatto  prigione.  Furono  ctiandio  prefi  molti  gen- 
tiluomini Italiani>&  (penalmente  di  Padoua.  L’ infegned’  Vngariafic 
di  Carrara  furono  abbattute , Se  vennero  nelle  mani  de  Veneti . Onde  il 
Red’  Vngaria&  il  Carrarese  sbattuti  da  cofi  fatta  rouina  , chiefero& 
hebbero  la  pace  con  quelle  conditioni  che  effi  poterono  hauere  , con 
tanta  fatisfattione  & vtile  della  Rcpublica  > che  ringratiato  il  Genera- 
• Je  di  cofi  fatta  vittoria  , gli  dedicarono  > lui  viucntc  , vna  ftatua  pede- 
fire  marmorea  : polla  poi  nell'  armamentario  del  Configlio  de  Dieci  » 
a perpetuo  ricordo  di  quello  fatto  : poi  che  i Caualieri  a pie  per  or- 
dine di  quello  huomo  illullre  , ottennero  cofi  grande  houoredeloro 
nemici  . Etaccioche  la  memoria  fufsc  più  lunga  .*  efsendo  auucnuto 
in  conflitto  nel  giorno  di  San  Martiale  » l'anno  1368.  che  è il  pri- 
mo di  Luglio  > fu  per  publicodecrero  del  Senato  > coflituito  che  quel 
giorno  folsc  fcfliuo  in  perpetuo  Indi  a poco  Giberto  che  era  afsai  vec- 
chio venne  a morte  in  Venctia  T anno  1 37a-doue  eli  furono  dalla  Signo- 
ria fatte  cfsequic  conucnicnti  al  fuo  grado  , Sciti  creato  in  fuoliogo 
Francesco  Ordelaft'o  Signor  di  Imola  . 

Ma  di  Giberto  predetto  fu  figliuola  Agnefejche  fu  conforte  di  Enfcdi-* 
fio  di  Collalto,&  Maddalena  maritata  in  Azzo  Seflì, Conte  di  Rolo. 

Azzo,  che  infieme  con  Giberto  Settimo  fuo  fratello  .efsendo  in  lega 
con  Bernabò  Visconti  , col  quale  erano  anco  confederati i Pichi  della 
Mirandola, & i Pi  j da  Carpi. furono  creati  Generali  contra  1*  Eftcnfc  che 
volcua  cfpugnar  Modona;&  venuti  alla  zuffa, Azzo  vi  refiò  prigione  col 
MarchcfePallauicino&altriSignoril'anno  1363.  mali  iiberòl'anno 

feguente-  Etdel  1368.  venuto  in  Italia  Carlo  Quarto  Imp.  & fatta  lega 
conlaChicfa  , quefii  fratelli  sadhcrirono  a lui  ; & ottennero  per  ai  - 
chiarationc . che  le  ville  di  S-  Biagio , & di  Fazano , fofscro  del  difirec- 
to  di  Correggio  > non  ofianre  qual  fi  voglia  altro  priuilegio  in  contra- 
rio . Et  furono  etiandio  con  Giouanni  lorzio  » inuefiiti  di  Guafialla  . 
della  qual  Giberto  padre  di  Giouanni  , & loroauo  > n’ era  fiato  per 
fentenzadepofio.  da  Henrico  Settimo,  come  di  fopra  s é detto  , an- 
nullando in  tutto  cfsa  fentcnza.Et  Azzo  in  particolare  fu  inueftito  l' an- 
no  i35i.delcaficllodiBerceto  , & di  Guardafon  fui  Parmigiano.  Fu 
fuo  figliuolo 

Guido.il  quale  l’ anno  1371. non  ofiante  che  il  padre  & il  zio  folsero 
in  lega  con  l’ Eftenfe.introdufse  vna  notte  fecretamente , le  genti  di  Ber. 
nabò  in  corrcggio , doue  tutti  i figliuoli  col  zio  furon  fatti  prigioni . Et 
hauute  da  Bernabò  alcune  genti  d’ arme  per  la  difefa  di  Corrreggio.con 
prouifionc  ogni  mefc.fabricò  la  Rocca  con  vn  beluardo  prefso  alla  por- 
ta per  vfeir  ne  borghi  : il  quale  alzato  1*  anno  1450.  fu  ridotto  in  forma 
di  torre  che  fcrue  per  campanile  della  maggior  chiefa  iui  vicina  ; & 

vi  tene- 
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▼i  tencua  il  prefìdio.  Fece  far  anco  le  mura  attorno  a botghi  , con  due  Annidi 
porte  L’ vna  di  rimpctro  alla  contrada  di  S Maria  bora  chiufa  . Disfc-  Chrifio  « 
ce  inoltre  il  Caftellaccio  di  Campagnola  > & condufle  gli  habitanti  a j 
Correggio.  Et  volendo  poi  l'anno  157 9.  rifabricarc  il  detto  luogo  > 
douc  è la  Badia  di  Campagnola  vi  fece  le  folle  doppie  , & le  porte  co 
ponti  leuatori  > gettando  a terra  parte  del  coviuento  & chicfa  di  erta.. 

Badia  » tencndoui  le  guardie  - Occupò  anco  tutti  i beni  lui  Reggia- 
no & Parmiggiano,  che  il  padre  & il  zìo  pofsedeuano»  col  fauordi  Ber- 
nabò , Signore  allora  di  Reggio,&  di  Parma . Stette  folo  Signor  di  Cor- 
reggio-Fabricò  Campagnola  & altre  loro  giurifditioni  porte  fui  Parmi- 
giano & Reggiano  fino  nell’anno  1389  nel  qual  bifognò  che  rendefsc  la 
bieti,a  Pietro, Manfredo, Gherardo»  Galaflo,&  Giberto  Tuoi  cugini  , i 
quali  dopo  la  prigionia>n’  erano  fiati  (cacciati  > &fuorulciti  per  lofpa- 
tiodi  i8.anni.  Da  quello  Guido  marito  di  Violante  Alidofia.difccfe  per 
lunga  (ucccdìone,  la  linea  de  Conti  di  Cafalpò,  &d'  altre  giurifditioni 
fui  Parmigiano, effendofi  diuifo  da  lopradetti  fuoi  cugini . Ma  di  Giber- 
to VII.  nacquero  gli  infraferitti  otto  figliuoli, cioè 

Pietro  Secondo.  Quefti  fcacciato  comes'  è.dctto  dalla  patria  con  gli 
altri  fuoi  fratelliiacccttato  da  Antonio  dalla  Scala  Signor  di  Verona , de 
andato  per  lui  al  Duca  d’Aurtria  » fu  molto  accarezzato  > & operò  si 
ciic’il  Duca  fece  lega  con  Antonio  concra  il  Duca  di  Milano  . Ertendo 
poi  venuto  in  Italia  Stefano  Platino  de  Duca  di  Bauiera  chiamato  coa- 
tta i VifconriidaFiorenciniida  quali  anco  erto  chiamato  era  al  foldolo- 
ro.-fu  morto  fuo  famigliare>in  tanto  che  Stefano  non  ftccua  cofa  alcuna 
fenza  il  fuo  configlio.Confederato  co  Bolognefi, mentre  erti  guerreggia 
uano  contra  il  Vifcontc,  fu  per  configlio  loro  generale  » creato  Capitan 
Generale  della  Montagna , al  qual  grado  erano  vfati  di  elegger  Tempre 
vn  forcrtiero  nobilei&c  ciò  fu  l’ anno  1398. 

Galarto  Secondo , che  in  compagnia  di  Giberto  fuo  fratello>fi  trouò 
alla  prefa  d’ Arccta.di Cala lgrandc,di  Dinazzano,&di  Saluatcrra  in  fa- 
iior  del  ^Principe  di  Ferrara. 

Gherardo  Quarto,prirno  de  quattro  Sindici.che  furono  mandati  dal  - 
Jà'città  di  Parma  a giurar  fedeltà  al  Duca  di  Milano  ; & vnitofi  in  com- 
pagnia di  Galafso  con  Nicolò  Erten  fc  , s’ adoperò  morto  per  la  ricupc- 
peratione  di  Reggio  contra  Ottobon  Terzo  > clic  fe  n’  era  fatto  Tirano. 

Guido  Settimo>che  ricuperò  laroccadiSafsuolo  &di  Sertola  per  Fran. 
certo  da  Safsuolo»  al  quale  era  fiata  torta  dal  Marchefeda  Erte  . Dopo 
confederatoli  co  Fiorentini  & co  Bolognefi  l’anno  1398.  andando  con 
huomini  d’  armc,&  con  8o.lancic  fu  quello  di  Rcggio,&  Parma»  fece  di 
molti  dannijal  Duca;di  MiIano;&  operò  di  modo,  eh'  indi  a quattro  an- 
ni ii  Fiorentini  mofsero  l’ armi  contra  Parma. 

Giberto  Ottauo  l’ anno  1 ^So.hauendo  Ottobon  Terzo  tiranno  di  Par- 
ma mofsa  la  guerra  a Modona  & dando  il  guaito  al  territorio  di  Correg. 

gio,8i|ridotto  vn  grofso  bottino  in  Valertra  luogo  di  Carlo  Fogliani»Gi- 
erto  vnitofi  con'Giachcs  della  Mirandola , con  Franccfco  da  Safsuolo. 

& cò  Azzo  di  Rodiglia,efpugnaco  Valertra,  menò  via  dodici  mila 
grofse.Ec  nel  ritorno, coltcggiàdo  il  Parmigiano  Se  facédo  di  gràdiwmC 
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Erede  tentati!  di  far  vfeir  fuori  della  ritti  Ottobuono»  il  quale  non  hcb- 
e ardirc>&  meno  volle  che  i fuoi  fi  partifsero  della  citti-Fauori  Tempre 
Nicolò  Marchefe  da  Effe  contra  Ottobono  Se  fuoi  partigiani  . Venu- 
to poi  al  fcruitio  della  Rcpublica  Vinitiana  > Se  per  quella  militando 
l'anno  1444,  feorfo  nello  fiato  di  Milano  fìnfottole  mura  della  ritti 
con  Tiberto  Brandolino  » con  Lodouico  Maluezzi  , Se  con  Diotifalui 
Lupo  > piantò  fu  le  mura  di  Milano  > gli  ficndardi  della  Rep.  onde  in- 
ficine con  gli  altri»fu  fecondo  il  militar  cofiume»creato  Caualiero  fu  le 
porte  della  nemica  ritti  in  teflimonio  del  fuo  valore  . Il  quale  egli  ac- 
compagnò ettiandio  con  la  pietd  chrifiiana,percioche  fondò  Se  ornò  la 
chicli  di  San  Francefco  in  Coreggio  » Se  inlticui  lo  fpedale  doue  poi  e_» 
fiato  il  moniftero  di  Sant’ Antonio  . Hebba  per  moglie  Tomafina  Pica 
della  f.';randoIa.Quefto  anco  l'anno  1446.  fi  condufsc a feruitijdi  Sigif, 
mondo  Pandolfo  Malatclla  Vicccap.  generale  di  Santa  chicfa  con  buo- 
na prouifionc-Fortificò  infieme  con  Galafso  la  terra  di  Couriaro.  Mori 
poil’anno  1445.  & fu  porto  nella  fcpoltura  fatta  fabricare  da  lui  nella-* 
maggior  cappella  in  S-  Francefco  focto  vna  pietra  di  marmo  rcfso»  nell* 
quale  haucua  anco  prima  fatto  trafportarc  l’ ofsa  di  Giberto  V.  detto  il 
Difcnforejcoii  quello  epitaffio . 
yir  pius  & iujius  templi  qui  condii  or  buiu  s 
Militi  a qnodam  Cibertus  clarus  in  orbe  » 

Corrigxque  Comes, iteet  hoc  fttb  marmore  teflus . 

Il  qual  epitaffio  fu  fatto  di  modo»c he  poteua  cotiuenire  all'  vno , & l' al- 
tro de  dueGibcrti. 

Di  Galafso  Secondo  nacquero,ma  non  legittimitMario  & Egidio.da 
quali  vennero  quei  di  Correggio  clic  pofsederono  Medcfano  fui  Parmù 
giano>&di  quelli  non  pariaremo  più  oltre.  Di  Gherardo  Quarto  furo- 
no figliuoli 

Manfredo  Secondo.  Quelli  > colonclio  de  Vinitiani  l’ anno  1447. rac* 
quiflò  BrefceUo  toltoli  dal  Duca  Filippo.  Et  lotto  a Francefco  Sforza  l’ 
anno  1449 .con  Giberto  fuo  fratcllottoccorlc  con  fei  cento  caualli  Se  con 
moiri  maellri  per  fabricar  machine  > la  Signoria  nell’  afsediar  Crema  * 
per  lo  quale  aiuto»!'  efsercito  Vinitiano  fi  rifece  molto.  L’ anno  medefi- 
mo  i detti  fratelli  furono  a Guardafone  con  mille  caualli  & con  cinque- 
cento fanti>&  Io  hebbero  a nome  di  Francefco  Sforza  II  quale  hauuto  il 
pofsefso  di  Parma.vi  lafciò  alla  guardia  Manfredo  Se  Gibero  fuo  fratel- 
lo Accollatili  poi  al  Duca  Borio  , fotco  prometta  eh’  egli  difendette  lo 
fiato  loro  * Manfredo  l’anno  1451.  fu  mandato  da  Borio  contrai  Lue- 
cheli, che  gli  haucuano  occupato  alcune  cafiellanellaGarfagnana  con 
le  genti  di  Modona  & di  Reggio  onde  egli  non  foloracquifiò  i luoghi 
perduti ,nu  ne  prefe  de  gli  airri>&  harebbe  anco  foggiogata  Lucca  vo- 
ta allora  di  habitatori  per  la  pelle  che  vi  era,  le  non  fi  fotte  fatta  la)  pace 
fra  Borio  &i  Lucchelì.adinttanza  de  Fiorentini. Et  l’ anno  1425.!  15  di 
Maggio  , venuto  FcdcrigoJTerzo  Imp.  in  Italia  , Manfredo  andò  a.» 
trouarlo  a Vcnetia  dal  quale  accettato  con  molto|honore,hebbe  la  con. 
fermationc  de  i priuilegi  de  fuoi  antecettori  , volendo  che  non  follerò 
(ottopodi  ad  altra  fupcrioriti  eh’  a quella  dell'  Imperadore  > creandolo 
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inficine  con  Antonio  & Giberto  Cuoi  fratelli  , & Nicolò  loro  nipote  » Annidi 
Conti  di  Correggio  Se  di  Brefccllo  & loro  giurifditionc  con  mero  Se  mi*  Chriflo  * 
Ao  Imperio.Ec  volle, per  maggiore  honoreuolezza  J oro  & dei  fuo  (iato* 
eh' dii  & loro  legettimi  difcendcnci  porcaifero  foprala  loro  arme  8c 
nel  mezojvn'  aquila  nera  in  campo  giallo , da  i cui  lati  fodero  dee  Leo- 
ni * coi  gigli  foprala  teda  in  campo  turchino  > & di  lotto  l’arme  d’ 

Aufiria  • La  quale  vedendo  l’imperadore  , gli  di  (fé  che  era  difccfo 
dicafad’Audria*  Se  che  l’arme  che  haucuano  in  commune,  lodimo- 
flraua  Se  coli  gli  accrebbe  l’aquila  Se  i Leoni  . Inoltre  gli  diede  pcrfpc- 
tial  priuilegio  auttorità  di  legittimare  Se  crear  notari  Se  confermando  la 
tranfattion  giurata  fra  loro  fretelli  di  Correggio  per  conferuation  dello 
dato  * vollccheeffonchauedeilgoucrno  * 8c  dopo  lui  Tempre  il  pii) 
vecchio  della  cala  : Se  fino  a quel  tempo  queda  famiglia  cominciò  a_» 
cbiamard  di  cafa  d‘  Audria  fi  come  fi  vede  nelle  fcricture  antiche  d’ edo 
tempo  , Se  fra  1‘  altre  vi  fono  i Sigilli  con  P arme  fopradetta  * Se  lettere 
intorno  che  dicon  . Sigillum  Manfredi  de  Corrigia  CT  M ufiria  Corniti / 

Corrigi]  & Berfilij  . L’anno  medefimo  ritornato  dall’ Imperadort^ 
infieme  con  Giberto  prefero  Nouelara  * terra  di  Giorgio  Ut  France- 
sco Gonzaghi  > attorno  alla  quale  dettero  più  d’ vn  mefe  * Se  podala  a 
Tacco  * fecero  il  fomigliante  a Bagnolo  Se  a Pouiglio  : trafeorrendo  gii) 
fin  lotto  le  porte  di  Parma,  Se  ciò  con  l’aiuto  del  Ré  di  Napoli  Si  de  VI- 
nkianiiSc  oftefa  del  Duca  di  Milano  Se  de  Gonzagi  fnoi  adiierenti.Onde 
occupaci  i borghi  di  Brcfcello  da  Nicolò  Piccinino  Cap.  del  Duca  * i 
Correggici»  aiutati  di  gente  SE  di  vettouaglia  da  Vinicjani , riprefero  la 
Serra  con  ac  qui  do  di  gran  quantità  d’ aragli  aria  di  nemici . Ma  Y anno 
poi  1454.  fatta  la  pace  fra  ipotentati  > quelli  di  Correggio  per  ofler- 
nanzad’cda  * renderono  al  Duca  Nuuolara  eh’  edì  haucuano  pofledu- 
sa  due  anni*  il  qual  vollcch’cffiprcndcflerorinueltituradalui  di  Brc- 
fcello-  Ma  venuti  in  differenza  per  i confini  con  quei  di  San  Martino  de 
Ruberei,  tennero  per  fei  anni  continoui  le  forche  predo  al  canale  della 
herba*  oltre  a folla  Faella  > nella  villa  di  Trignano  > Temendoli  d’ edes 

£er  termini  * Se  per  cadigodc  delinquenti  . Il  che  iritcfo  dal  Duca 
orfo  venne  fui  luogo  per  (opir  ledette  diferenze  * & effondo  la  la  Ge- 
miniola,  'domandò  a gli  habitanti  quali  fodero»'  confini  inquel  luogo* 

Ma  comparito  vnodi  loro  de  più  vecchi  Se  detto  al  Duca  , Son  quelli  * 
modrangoli  vna  mota  in  capo  d’ eda  Geminiola  andando  verfo  Modo- 
fra, allora  Antonio  di  Correggio>fattolo  impiccare, difse  al  Duca  Signo- 
rcscoftui  farà  qui  per  termine  > ma  i vodri  confini  fon  fu  le  porte  di  Cor* 
veggio  > Se  da  poi  in  qua  quel  luogo  fi  chiama  I'  appiccato  . Tenne  poi 
Aretta  amicitia  col  detto  Duca  * differendo  ogni  cofaalui  . Et  nel- 
la pace  l’anno  1468.  fra  potentati,  Manfredo  co  fratelli  vi  fu  nomina- 
to per  raccomandato  del  Dùca  > il  quale  in  fatto  lo  difefe  contra  il  Du- 
ca di  Milano  > Se  molle  il  Papa  à fare  il  medefimo  con  feommuni- 
«he  Se  bolle  « Si  mode  anco  in  fauordi  Manfredo  la  Repub.  Vene- 
cafottoilDogcMoro  » come  quello  checca  loro  adherence  » fi  co- 
me fi  legge  nelle  lettere  di  Borfo  , Se  della  Signoria  * onde  il  Duca  di 
Milano  > reflò  di  moleftar  piu  oltre  i correggici]  * Hebbe  vna  6$* 

uoi* 
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Annidi  noia  della  Maddalena  > & la  maritò  l'anno  1471  al  Conte  Maffeo  daji- 

C^ijio.  Gambata, & l' Agnefe  fna  nipote  & figliuola  di  Giberto»  diede  al  Conte 
Michele  Montecuccolo.ad  inftanza  di  Boriò. La  donna  fuafiiAgncfc  de 
Pii  Signori  di  Carpi, donna  illuftrc  per  religione  & per  prudenza  : la  qual 
fabricò  la  espella  ;nS.  Francefco»chiamata  del  paradifo  , bora  dello* 
fuore  » nella  qual  i'ufcpolta  I'aimo  1474.  efsendo  morto  fuo  marito  &. 
niefì  auanti. 

Giberto  Nono.il  Corfo  dice  Settimo. Coflui  P anno  14*0.  fu  condot- 
to co  Manfredi  fuo  fratello  da  Franecfco  Sforza  Duca  di  Milano  con_r 
io5o.caualli,&  con  250  fanti»  & con  preflanza  di  18.  mila  fiorini > cioè 
dùcati  d’ oro  fecondo  i nomi  di  qucPtcmpi;&  con  promelsa  di  difende- 
re lo  dato  & le  pcrfone  loro  contra  ciafcuno  : & di  far  loro  rendere  ra- 
gion fommaria  : & fenza  ftrepito  & figura  di  giuditio.&foloattefa  la 
vcritd  del  fatto.fopraciò  che  i detti  fratelli  prctcndefsero, che  loro  occ& 
pato  & tenuto  fofse  per  qualunque  perfona  dopo  l’ acquifto  di  Milano, 
Et  l’anno  1452.  Alfrmfo  d'aragona  Rè  di  Napoli  » glicondufse  per 
Capitani  di  300  huomiui  d’ arme  & di  aoo.  fanti  , con  flipcndio  di  ot- 
to|mi!a  ducati  l' anno  ; &iui  ad  vn’  anno  accrebbe  loro  le  compagnie 
fino  al  numero  di  500*  huomini  d’arme  » & d’ altrettanti  fanti  : de 
aggiunfe  loro  flipcndio  alla  rata  » contentandoli  che  J' vnodi  loro  lo 
fcruifsc  fcambicuolmentc  ; fecondo  che  loro  venifsc  bene  .*■  & pro- 
milc  d’ aiutarli  > & maflimamentc  al  racquiitodi  Parma  : & di  di- 
fenderli ne  loro  frati  .Et  cofi  diedero  all’  incontro  per  ficurta  al  Rè  , ìt 
Signoria  di  Vcnetia , la  quale  obliga  per  ciò  tutti  luoi  beni , & toglie  in 
protettione  i Signori  di  Correggio  & lo  flato  loro  con  allctto  ringoiare* 
argomento  certiflìmo  di  quanta  liima  elfi  fofsero  in  quel  tempo  preflo 
a Principi  Italiani . Delle  quali  tutte  cofe  apparifeono  fcritrurc  antiche 
del  Duca  Francefco  col  fuggello  della  Buda  in  cera.  Del  Ré  alfoufo  r 
con  le  fottoferittioni  8c  iuggclli  del  fuo  Oratore, & infieme  di  Giberto  & 
di  Manfredi  . DeVinitiani  , col  piombo  di  Francefco  Fofeari  allora^ 
Doge.  Ma  Giberto  l'anno  1454,  chiamato  da  Sancii  contra  Aldobran- 
dino Conte  di  Pitigliano  , chehaueua  tolta  loro  la  Rocca  di  Morire- 
cticolo  , vi  andò  con  Soo.  caualli  , & 200.  fanti  . Ma  efsendo  Gene- 
rale in  quella  guerra  Sigifmondo  Pandolfo  Malatella  , pareua  cho» 
le  cofe  non  fofsero  profpcre  per  i Sancii , onde  lìatuirono , di  dar  Io  fli- 
pcndio di  nuouoogni  due  meli, a Giberto  &far!o  Gcncrale.Ii  cheefse- 
quito , Se  ritirato  èfso  a Grofscto  , ricuperò  gran  quantici*  di  befliame- 
che  era  flato  predato  da  nemici . Et  venuto  à Siena  & fatta  lacercmo*- 
niadel  Generalato, condufse  di  Fcbraiol'dsercitoaSoana;&  neir  vfc.r 
della  città,fu  alsalito  da  Iacomo  Orlino  Capitano  d’ Aldobrandino, con 
a 5 caualli  ; perche  Giberto  polla  mano  all’  arme  l' occifc.poflofi  poi  a 
' danneggiare  i nemici , richiedo  da  Aldobrandino  gli  concefse  tregua, 
per  alquanti  giorni, nel  qual  tempo  i Sancii  > ad  inflanza  de  Vinitiani  Se 
di  Milano  perdonarono  ad  Aldobrandino  » & fatta  la  pace , fi  ritenne*- 
io  Vittoccio  caflcllo  acqtiiliato  da  Giberto  in  qnclla  guerra  . Indi 
Giberto  ritrato  a Sosna  con  le  lue  genti  , afpettaua  i Tuoi  flipendi  ; 
ma  ridotto  in  Viroccio  * nacque  la  guerra  di  Iacomo  .Piccinino  fui 
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Janefe»  perche  ricercato  di  nuouo  da  loro  » & pregato  anco  dal  Duca  ^timidi 
di  Milano  , fi  conduflc  con  la  gente  ad  Orcio,  & s'oppoleal  nemico  Cbrijio i; 
ma  chiamato  a Siena , o come  artefia  Agodin  Dati , venutoui  da  fé  me- 
defimo  , con  fperanza  di  ottener  premi  honorari  da  quella  Republica_,, 
entrato  in  configlio , vno  dei  cittadini  Scnefi  r l'imputò  ch’egli  faceflo 
rubare  il  paefe  della  Republica  da  Tuoi  foldati  > al  quale  hauendo  elio 
rilpollo»  che  ciò  era  alieno  dall'animo  Tuo,  colui  replicò,  tu  menti  per 
la  gola  , perehc  Giberto  (limando  piùl’honor  che  la  vita , gii  traile  nel 
vilolabolfoladefuffragij  , & prcfolo  nella  gola  , gli  drappo  il  nafo  co 
denti»  onde  tutto  il  configlio  modo  a furore,  lo  gettarono  giù  delPa* 
lazzo.  Altri  dicono,  che  volendo  falcar  fuori  d’vna  finefira  , caddcfo- 
pra  vn  ferro  chléra  fitto  nel  muro  * & morì  l’anno  i455.afcttediScttcm«- 
bre  * fi  qual  (erro  fu  leuato  via  da  Sencfi , allora  che  Hippolito  di  Cor- 
reggio entrò  in  Siena  per  nome  del  Duca  di  Fiorenza  . Ma  qua]  folle  il 
dispiacer  di  quello  cafo,  che  hebbero  i Viniciani,& il  Ré  di  Napoli  , fi: 
legge  per  le  lettere  fcrittc  da  loro  a Manfredo  & Antonio  fratelli . Ma_» 
non  pafsó  l’anno  che  Manfredi  ne  fece  vendetta;  conciofia  che  ritrouan- 
dofi  tn  Milano, doue  i Sancii  haucuano  mandato  al  Duca  vno  ambafeia- 
dore,af  petto  che  fi  partiflcper  la  volta  di  Siena:  & giunto  a Rubicra , lo 
fece  pigliare  & condurre  a Correggio  .•  doue  ne  fecero  il  maggior  llratio- 
& gli  diedero  la  più  cruda  morte  che  fi  polla  imaginare,  vendicando  in., 

Sueflofolol’ertor  di  ranti»cpme  in  colui  che  rapprefentaua  tutta  la  Rcp.- 
snefe:  8e  il  detto  Giberto  fu  feppcllito  nel  Duomo  di  Siena . 

Antonio  Secondo,  fratello  di  Giberto,fopportando  mal  volentieri -che 
Manfredo  haueflè  il  gouemo  dello  flato,  cagionò  molti  danni  alla  cafa  ; 
onde  odiato  da  Corrcggcfi.fi  ritraflea  Brefcello  ,ouc  ville  (otto  la  pro- 
tettione  del  Duca  di  Milano  , col  quale  operò  di  modo  , cheglitolftj- 
Brefcello  alla  famigliarli  Correggio;  & fu  anco  per  venire  a diuifion del- 
lo flato , fe  hauefle  potuto  contrauenirc  a i patti  giurati-,  8 e fottoferitti  - 
Hebbe  due  mogli, Bianca  R-angona  figliuola  del  Conte  Aldobrandino, 

Sci  altra Lodouica  ....  Morì  l’anno  1474.111  Brefcello,  & volle  cfscrfe- 
polto  in  Parma  ne  frati  Minori.  Lafciò  Leonello  baflardo  • 

Giouanni  Quarto,  marito-di  Lifabetta  Gonzaga.fu  religiofò  & giudo  ’ 
huomo.  Coflui  feopn  , col  mezod’vn  frate  di  San  Francefco , vn  tratta» 
to  che  fi  era  fatto  di  metter  Correggio  a Tacco  l’anno  1412.  a 15;  di  Giu  - 
gno da  vno  chiamato  il.  Rofso  da  Guainaga  , che  fn  cafligato fecondo 
il  fuo  portamenro.Ét  allora  Antonio  co  fratclli.ordinarono  che  quel  gior 
norfuildìdiS.  Vito, folle  fcfiiuongni  anno  , & il  popolo  in  proceflìonc 
oóerifcc  certa  quan'  tì  di  cera  alla  ci.ie'a  di  San  Francefco.  Indi  a quat*-’ 
tfo  anni  rennea  morte , & lafciò  di  fe  Giouanna  & Tomafina . 

Nicolò  fratello  di  Giouanni,  ma  primo  di  efiì  fratelli,  quantunque  vl- 
timo  in  quello  luogo,  ricupero  Brcleello  per  auanti  perduto  . per  for- 
za d armi  dalle  mani  del  Duca  di  Milano.  Fu  fua  donna  Beatrice  Kltenfe;- 
St  morì  l anno  14-19.  a gli  1 1-  di  Luglio  Oltre  a i predetei  nati  di  Gherar- 
do,iu  anco  fuo  figliuolo, Brunorio,  ma  naturale,  che  feguì  fcrnpre  nell  ar* 
mi  Manfredi,  &Giberto»  & s’adoperò  molto  per  loro  , co  figliuoli 
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Annidi  che  furono  quatrro.Et  da  cottili  fono  difcefìi  Brunoricofì  chiamati  da 
Chnfto . lui  ; famiglia  chiariffima  per  origine  fua>&  per  huomini  diuerfì  di  grado 
che  fono  Itati  in  etta  , coli  Dottori»  come  Capitani  » Conti  > Caualicri» 
& altri  perfonaggi  importanti » con  titoli  , & priuliegi  » honorati  da  di* 
uerfi  Pontefici  Imperadori  & Duchi.DiNicolò  predetto  che  morendo  la* 
fciò  la  moglie  grauida»  nacque 

Nicolò  Secondo  poftumo  Caualiero,&  Poeta  raro  del  tempo  fuo  > il 
quale  fommamentc  amato  da  Lodonico  Sforza  Duca  di  Milano»  fu  rice- 
uuto  da  lui  > & adottato  nella  famiglia  de  Vifconti  ; onde  per  ciò  col  fi- 
gliuolo infieme  legarono  la  bifeia  con  l'arme  Correggia  : nel  qual  fuo 
figliuolo  fini  la  fua  linea  l’anno  1 5 17.  Et  fu  parimente  fauorito  da  Botfo 
Duca  di  Ferrara, del  quale  era  nipote  & per  lo  quale  fi  portò  egregiamen 
te  ncll'attcdio  di  Ficarolo  ; pcrcioche  dili  rude  affatto  gli  Schiauoni»  &i 
Greci  che  abbrucciauano  il  paefe  per  nome  de  Vinitiani . Si  trouò  ctian- 
dio  nel  fatto  d’arme  di  S.  Biagio  fu  la  riua  del  Pò  doue  combattendo 
corraggiofamente  per  ricuperar  dalle  mani  de  Veneti  50.  Caualicri  » fu 
fatto  prigione  infieme  col  Principe  di  Salerno  > & con  300.  altri  foldati  » 
Ma  cnntracambiato  con  Antonio  Giuttiniano»che  era  ttato  prefo  al  La- 
go Scuro  fu  liberato  dal  Duca.  Fu  fua  moglie  Caflaudra  figliuola  di 
Bartolomeo  Coglione  > la  quale  in  morte  gli  infcrifTc  nel  fepolcro  il  pre- 
dente epitaffio. 

. Coniuga  hoc  dare  cinerei  Calandra  fcpulchro 
Condidit , affidai $ triflionnlachrimis 

Hunc  pofl  fata  viri  Tdjcolai  nomine  mater 
Haturx  patrio  dulce  iecasgenuit 

Corrigium  gema,  ipfa  dia  Ferrariaprimot 
cadempr affitti  occiduo t 

He  a quid non  morti hceat  modo-,  namquefub  iflo 

M amore  rapta  ia cent  puluere  in  exiguo 
v /ara,  fidci,&  M.mor,  pietà i,  fpei,gratia,mundi 

Detuia  Vhabi,  Marcii  bonor,  patri*. 

Di  cottui  fu  figliuolo 

>.  Gian  Galeazzo, marito  di  Gineura  Rangona  figliuola  del  Conte  Ni  - 
colò.Et  di  etto  che  moriranno  1 fiorettarono  due  fcminc,Lconora(det. 
■ta  anco  Mamma)celebrata  dall'Ariotto  infieme  con  Gineura  & d'altre 
diCorreggio.  Quella  fu  donna  del  Conte  Hicronimo  Sanuirali,& Bea- 
trice. Le  predette  due  furono  fatte  herede  dal  padre  con  gli  ordini  » & 
conllit  ut  ioni  del  la  caladi  Correggio.  Et  da  quello  nacque  vnalunga_* 
lite  . Alla  fine  fu decifo  per  fentenza  conformi  » in  fauor  de  Signoridi 
Correggio, non  ottante  l’indulto  di  poter  coli  tettare, ottenuto  dall’  Imp. 
per  il  detto  Gian  Galeazzo . 

Giberto  Decimo, l’anno  1484  Quelli  fu  Capitano  di  200.  huomini  d‘ 
arme  di  Santa  Chiefa,  folto  Innocenzo  Ottauo  eletto  Generale  di  P apa 
Giulio  Secondo  . Hebbe  per  moglie  Violante  Pica, & dopo  lei  Veroni- 
ca Gambara,  famofa  donna, & di  fingolar  prudenza , la  quale  eccellente 
nella  Pocfia  Tofcana,  fi  come  per  le  fue  rime  indiuerfi  auttori  ftampare» 
fi  legge, fu  celebrata  da  tutti  i poeti  iiluttri  de  tempinoftri»  fra  qualiil 
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Bembo,*  Gian  dalla  Ca fa,  & il  Molza  l’ammirarono  grandemcntc.Mo.  uttmiil 
lì  l’anno  i j 1 8.  a ad.  di  Agofio . (brillo 

Boriò, fauorico  & fiimato  da  Gian  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano , 
e (Tendo  per  elfo  Duca  andato  al  Rè  Maethia  in  Vnghcria  ; fu  da  quel  R d 
molto  honorato,  in  tanto  che  lo  fece  della  (ua  famiglia,  & li  dono  l’arme 
la  qual  Boriò  inquartò  con  l'arme  Correggia  . Fu  anco  creato  Senatoc 
di  Milano  dal  Duca . Hebbc  per  moglie  Francefca  di  Brandburgh,  figli- 
uola di  Frizzo  fratello  di  . . . che  fu  moglie  di  . . . diMantoùa.  Égli 
con  Giberto  fuo  fratello  , & Nicolò  lor  zio  fabricó  fuor  di  Correggio, 

Santa  Maria  di  Gratie, dandola  a i frati  di  S.  Domenico  con  molti  terre- 
ni.con  altre  chiefe  apprclTo,  la  qual  poi  l’anno  1 j jd.  fu  rouinata  per  la_, 
guerra,  & hora  rifatta  dentro  aliai  bella  . L’anno  1 484  fu  nominato  per 
raccomandato  da  Vinitiani.ncllapace  fatta  co  potentati , (otto  il  Doge 
Giouanni  Mocenigo.  Morì  coflui  l’anno  1 J04.  & fu  feppcllito  nella  pre- 
detta chiefa  fuori  di  Correggio- 

Galeazzo  fu  capo  di  huomini  d’ arme  fotto  Papa  Innocenzo  Ortauo  1* 
anno  1495.  mori  nel  fatto  d'arme  del  Tarro , contra  Carlo  Ortauo  Rè  di 
Francia  . Et  Giberto  Decimo , che  fu  marito  di  Veronica  Gambara  v- 
Icirono 

Hippolito  l’anno  r 5 ro.  faldato  & letterato  inficine  ; percioche  inter- 
nenne  in  tutte  le  guerre  del  tempo  fuo  con  diuerfi  carichi;*  fcruì  Colmo 
Duca  di  Fiorenza, ne  fuoi  importanti  maneggi,  & finalmente  pieno  di  ti. 
coli  militari  & di  pace  , mori  l’anno  155 2 falciando  Fuluia  maritata  nel 
Conte  Lodouico  Pico  della  Mirandola.  Dopo  Ja  cui  morte  tutricc  de  fi- 
gliuoli.goucrna  quello  fiato  con  molta  prudenza,  & giufiitia . 

Hieronimo,  parimente  eccellente  neU'armi  & nelle  dottrine  per  le  cui 
qualità  conofciutc  indtuerfcattioni,cofi  ncll’vnaprofellìone,  come  nell' 
altra:  benemerito  di  Santa  Chiefafu  creato  Cardinale  da  Papa  Pio  Quar. 
co . Et  Filippo  Rè  di  Spagna  lo  honorò  con  l' Arciucfcouado  di  Taranto; 

& Pio  V.  gli  diede  il  gouernod  Ancona- Et  l'anno  1572.  venne  a morto 
in  Roma  ' Di  Borio  nacquero 

Gian  Franccfco»  del  quale  MalTìmilianoI.  Imp.  fece  molto  capitalo» 
come  di  huomo  riputato  & rcuerito  dalla  Lombardia  , & fegnalaro  per 
nobiliflìmc  doti  ; & dal  quale  I mp.  fu  accarezzato  & riconofciuto  come 
parente  . Fu  fua  donna  Kabclladal  Corno  Tnuifana, della  qual  generò 
Chiara,  maritatane! predetto Hippo/ito con  difpcnfa  . Et  venucoa_» 
morte  l’anno  1531.  volle  eficr  fepo.lt  o in  S.  Quirino  , a coi  Canonici  la- 
fciò  molti  beni  , con  obligo  che  ogni  anno  in  perpetuo  Martino  duo 
donzelle  poucre&  di  buona  fama  delia  città  di  Correggio  , dando  per 
-ciafeuno  25.  feudi  d oro . 

Manfredo  Tcrzodu  Capitano  di  gente  d’arme  del  predetto  Imperado- 
re»dal  quale  fu  creato  fuo  famigliare  con  tutte  le  prerogative  a cotal  gra. 
do  appartcncntiicon  grotfa  & honoraca  prouvfione  . Fu  parimente  Ca- 
pitano di  cauai  leggieri  perii  Pontefice  . Coudulfe  Suizzeri  nel  ficco  d* 
arme  di  Nouara.  fcc  v timamente  fu  creato  Generale  dcllacaualleria  ’eg. 
gicra di  MafGmiliano  Sforza  Duca  di  Milano,  l’anno  ipj.perhaucrco- 
nofciucoquanco  egli  per  configlio  , per  faenza  , &pcrvfo  , valcilo 
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ZAnni  di  ncH’arcc  militare  allora  che  fi  hebbe  vittoria  de  Francefi  a Nouara  ; ond* 

Chrjflo,  egli  fegui  Tempre  il  Duca  in  ogni  Tua  fortuna,  Se  fu  cfule  con  lui  . Mari- 
tornato  il  Duca  in  (tato  li  diede  d'entrata7t  o.  feudi  d*oro  ogni  anno  io- 
vita  fopraidatij  di  Cremona;  la  quale  gli  fu  confermata  da  Francefco 
Re  di  Francia  quando  ricuperò  il  Ducato  l’anno  151$-  Riccuè  poi  Car- 
lo Quinto  ch'andaua  a Bologna,  in  Correggio , molto  alla  grande  l'an- 
no 1530.  doue  fiato  due  giorni  & conofciuta  la  fede  de  Correggi  verfo  il 
facro  Imperio,  Se  l’ofscruanza  & i grati  odici  loro  verfo  fua  macrti , Sci 
molti  danni  patiti  ne  palsati  anni , per  ifoldati  Imperiali  , gli  concefse 
vnalaluaguardia  , che  per  I'auenire  i fudditi  loro  non  fofscro  più  mole- 
fiati  dalle  genti  Ccfaree  comandando  a Capitani  Se  Generali  > che  non 
venifsero.nc  mandafsero  in  guarnigione  foldati  nelle  Ior  terre; ne  pafsar» 
ui,o  mo!efiar!c,anzi  gli  difendefsero,  dichiarando  che  i detti  Conti  non 
douefsero  ofseruar  nefsuna  commilfione  che  fofse  data  ad  alcuno  contri 
ia  detta  faluaguardia  , fc  non  tolse  però  ricercati  per  lettere  dcll’lmp. 
Mori  l'anno  154 6 a 10.  di  Marzo  . Fu  fua  conforte  Lucretia  Eltenfe;  Se 
Barbara  fua  figliuola  fu  donna  di  Francefco  Gonzaga  Conte  di  Nouela- 
ra  , Srlfabclla  di  Giberto  Pio  Signor  di  Satsuolo  , & poi  di  Ottauio 
Gonzaga.,  . 

Giberto  Vndecimo  prudente  & fcicntiatoSignorc,  Se  amato  dall'vni' 
uerfaie,  per  la  benigna  & dolce  natura  fua  . Cofiui  , hauendo  Hcrcole 
Secondo  Duca  di  Ferrara  porto  l’aficdio  intorno  a Correggio , fu  creato 
dal  Rè  Filippo  Goucrnatore&  capa  dell’ efsercito  che  dìfcndcua  quella 
città:  demeritò  per  lo  feruitio  da  lui  fatto  in  quel  maneggio  prouifione 
perpetua  dal  predetto  Rè.  Mori  del  1580.  a 22, di  Maggio  con  dolore  im- 
mcnfo,  & pianto  da  tutto  il  popolo . 

Camillo,  Caualiero  illuftrcnell'armi  ; il  quale  ne  fuoi  primi  anni  fu 
chiamato  dal  Rè  di  Spagna  per  fuogentilhuomo  della  bocca.  Et  mofso 
da  defidcrio  di  gloria  , " volle  vedere  le  guerre  di  Parma , di  Fiandra,  del 
Piemonte  Se  diSiena , doue  fu  capo  di  cauai  leggieri  per  Cofmo  de  Me- 
dici Duca  di  Fiorenza  ; portandoli  Tempre  corraggiofamentc , Se  muf- 
firne neli'iinportantiflima  rotta  di  Pietro  Strozzi  a Siena , Se  nella  guerra 
di  Correggio  fua  patria  . Dopo  la  auale  fu  capo  di  fanteria  per  feruitio 
del  Rè  Filippo  , allora  che  il  Ducadi  Ghifa  pafsò  in  Italia  per  le  cofe  di 
Paolo  Quarto  ; Vitimamcnte  porto  dalla  Rcp.  Vinitiana  al  prefidio  di 
Corfu  con  carico  di  2500.  fanti, & ottenutone  il  gouerno  afsoluto,  intcr- 
uenne  con  molta  lode  alla  uotabile  Se  Tempre  memoranda  giornata  fatta 
con  Seiim  l’anno  i57r. 

Fabritio,gentilhuomo  di  viuacifiimo  ingegno  : il  quale  datoòpera^ 
alla  Filofofia  Se  alle  leggiiprefe  il  grado  di  Dottorato  in  Pifa  l’anno  1 5 69, 
dóuc  tenne  prima  per  tre  giorni  continoui  pubicamente  concisioni 
con  infinita  fua  lode  . Datoli  poi  alla  Corte  di  Roma  , hebbe  da  Pio 
Quinto  honorati  titoli  di  prelatura  ; Se  più  oltre  farebbe  proceduto  : fe 
per  cofe  particolari  di  cala  fua  , non  fofse  fiato  cortretto  a pafsarcin 
Spagna  » Se  due  volte  in  Germania  > doue  fi  troua  mentre  fermiamo 
le  cofe  prefenti  . Di  Camillo  predetto  ; Se  di  Maria  Collalta^* 
vfpirouo 

Man- 
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•Manfredi  Quarto  che  fi  mori  picciolo  in  fafee  l’anno  1575.  & Annidi 

Giberto  Duodecimo  che  nacque  l'anno  1581.  cbrijlo . 

Signori  Maurutij  3 ò Tolentmi . 

Stata  anticamente  illufirc  , nella  terra  di  Tolentino  . la  fami- 
glia Maurutia . La  quale  fu  portata  di  Grecia  da  Maurutio  C a- 
pitano  di  Bcllifario  l’anno  526.  allora  che  egli  venne  in  Italia 
per  liberarla  da  Gothi  - Conciofia  che  Maurutio,  finite  l’efpc- 
ditioni  , piacendoli  grandemente  il  /ito  & il  paele  di  Tolentino,  & tol- 
taui  donna  , vifondòlafuaftirpc  * icui  di/cendenti  peruennero  final- 
mente in  vn 

Giouanni,  i figliuoli  del  quale  pollo  l'animo  all'arte  della  railitia,inal  • 
zarono  di  maniera  la  famiglia  col  valore  & con  la  virtù  : chccfiì  fecero 
credere  con  l’operationi  illufiri , che  il  legnaggio  loro  folle  nobile  nella 
Grecia . fi  come  fi  diccua  in  quel  tempo  , & c fi  come  poi  fi  conobbe  per 
diuerfe  informationi  che  fi  Irebbero  da  quelle  bande . Conciofia  che  ha- 
uendo  in  Vcnctia  vn  greco  firetta  amicitia  col  Conte  Gian  Franccfco  da 
Gambara,marito  di  Violante  Maurutia»dicdc  al  Conte  vna  hiltoria  del- 
la nobiltà  di  quella  cafa  con  l'arme  d’efia  , eh*  è vn  Lion  d'oro  in  piedi 
con  la  fpada  in  mano,  fu  la  cui  punta  fi  vede  vna  /Iella  di  color  d oro , in 
campo  rodo,  in  quella  maniera  che  fi  vede  eficr  dipinta  in  Tolentino  Se 
in  tutti  gli  alcti  luoghi  doue  fi  troua  alcun  ramo  di  quella  famiglia  . Si 
verificò  per  vn’altro  greco  chiamato  Mauordi,  il  quale  venuto  in  Anco- 
na & honorato  in  quella  città  da  tutti  i Greci  chcglidauanoil  primo 
Juogo  quali  come  principale  di  quella  nationc  ; haueua  la  infegna  & il 
cognome medefimo della  cafa  > conuerfando  firctcamente  col  conte# 
Giouanni  Maurutio  figliuolo  della  ContefialfabellaLandriana,  il  qua. 

Je  allora  habitaua  in  Ancona  ; compari  ctiandio  in  Tofcana  vn  Capitan 
Bartolomeo  Mauordi  greco  con  l’arme  llefla , i cui  figliuoli  hanno  i mc- 
defimi  nomi,  che  fi  alleuano  in  Tolentino  dalla  cafa  Maurutia:  & Hanno 
al  prcfentc  al  fcruitio  del  Gran  Duca  di  Tofcana  . Di  quelli  adunque  di 
Tolentino . G iouanni  predetto , l’anno  1910.  hebbe  due  mogli, della  pri- 
ma gli  nacque  Nicolò,  della  feconda  Batti/la . 

Nicolò, partitoli  giouanetto  di  cala  fua  per  tema  del  padre,  percioche 
haueua  per  cagione  aliai  leggiera  battuta  la  matrigna  , fi  acconciò  in-. 
Romagna  cou  vn  capo  di  fquadra  di  huomini  d’arme, di  Pandolfo  Mala- 
te/la Signor  di  Rimini  : fottoil  quale  e/rercitatofi  negli  officij  della  mi- 
litiate quali  inoltrò  femprc  coraggiofabrauura,il  Malatella  conofeiuto 
il  fuo  valore  lo  mandò  con  dao.caualli  in  aiuto  de  Fiorentini  contra  l’fm. 
pcradorcji  quali  lo  riccucrono  lietamente  . Et  poco  dopo  > venuto  ad 
Anghiari  a fronte  dell’ellercito  imperiale , & appiccato  il  fatto  d’ arme, 
vinlc  i nemici  & prcle  il  Generale  , & lo  Ztendardo  principale.  Nel  qua. 
■lee/Tcndo  dipinto  il  groppo  di  Salomone  , fu  rimembranza  di  cofi  ho  • 
norata  vittoria  , aggiunto  per  imprefa  all’arme  della  cafa  Maucu- 
tia  . Indi  ritornato  al  Malatella  per  la  via  di  Tolentino  , doue  tu 
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u (nni  di  dal  padre  & da  tutta  la  cittd  fommamentc  accarezzato , fu  inueflito  di1 
Cbnjto . Malattia , Conte  della  Statciola  l'anno  1411.  nella  cittd  di  Brcfcia,co' 

’ me  nello  flromemo,  perciò  fatto  fi  legge  . Venuto  poi  Pandolfo  a_» 
morte  » la  Repub.  di  Fiorenza  lo  delle  fuo  Capitan  Generale , & vifso 
in  quel  grado  molti  anni.  Nel  qual  tempo  , che  fu  del  1433.  colle  il  go- 
uerno  della  citti  di  Tolentino  : mantenendo  in  liberti  contra  i Tiranni  » 
con  tanto  amore  & pace  de  fuoi  cittadini  , che  nulla  più  . Ma  in  quella 
importante  lega  che  fecero  inficine  il  Papa,  i Vinitiani  , & i Fiorentini 
contra  il  Duca  di  Milano  per  lo  quale  era  Generale  Nicolò  Piccinino* 
trouàndofi  Nicolò  General  di  cfsa  lega . fu  in  Romagna , vicino  alla  eie. 
rd  di  Imola . Fatto  prigione  per  intelligenza  di  Gattamelata  > che  cra_» 
con  lui  con  Paulo  Orlino  > & con  altri»  il  giorno  di  S.Agofhno  » fi  come 
actefta  Santo  da  P epe  ne  fuoi  memoriali,  & morì  in  prigione  di  veleno* 
1 anno  r 435.  a 20.  di  Marzo  , perciochc  non  volle  accommodarfi  ccd 
Duca  per  non  mancar  di  fede  alla  Rcpublica  Fiorentina  . Il  cui  corpo 
condotto  a Fiorenza  a 14.  d‘ Aprile  fu  folenuemcntehonorato  con  efsc- 
quic  reali  > che  montarono  intorno  a 1 3.  mila  ducati . Alle  quali  inter- 
uennero  non  folo  tutti  gli  ambafeiadori  de  Principi  Italiani  ; ma  anco 
Papa  Eugenio  Quarto  in  pedona , condiuerfi  altri  Signori  , & Barano 
come  fcriuc  il  detto  Santo  . Lafciò  di  fc  Chrifloforo  , Giouanni» 
&i  Baldo, detto  anco  Baldouino,&  legittimati  da  Papa  Martino  y.  i quali 
furono  hcredi  di  più  di  200.  mila  ducati , & di  più  di  due  mila  libre  d ar- 
gento lauorato  . Ec  volle  che  elfi  hauefsero  la  fua  condotta  ch'era  di  due 
mila  caualliiimponcndo  loro  che  non  fi  parrifsero  mai  dalla  diuotione  de 
Fiorentini . I quali  , hauendo  egli  voluto  eh;  il  fuo  cuore  fofse  portato 
a Tolentino  nella  chicfa  di  San  Nicola,  lofcppellicono  in  Santa  Maria 
del  Fiore, & dipintolo  nella  predetta  C hiefa  a cauailo  da  Generale  gli  in. 
fcriisero  le  prclenti  parole . Hinc  quoti  fublimem  in  equo  refpicis  T^icolaus 
Tolentinas  ejt  inclitus  Dux  Fiorenti*  excrcitus  . Egli  operò  con  Eugenio 
die  fofsc  canonizato  S.  Nicola, al  quale  portaua  grandilfima  reuei cntia  * 
Ec  oltre  al  clauilro  ch’cfso  edificò  nel  fuo  conuento.fecc  la  porta  di  mar- 
mo piena  di  Statue  con  l'arme  de Mauriti;  dai  lati, douc  fono  gli  infra- 
fcritti  verfi  dalia  finii! ra . 

Qui  Fiorentino s>  Tapamque,  Ducemque  trinmpbis 
Reddidit  illujires , fieri Jpt  Subite  iufjit 
Hscopus , ille  Ducum  Ducl<ir7{icolaus  annum 
Qucm  Tolent inum  genuit  fub  mentibus  aids  . 

M c C CC  X X X II.  Et  dalla  dcftta  fi  legge» 

Sed pofiquam  peti)t  taluni  mens  alma potentts 
Hos  Baptifla  mvmor  fraterque  qitod  iujjerat  ohm 
Tran  sferre  lapidei  Venti  0 de  cimiate  fecit, 

Compojuit  Rubeus  decus  hoc  lapicida  loannes 


Qucm  genuit  ceijis  Florenttma  nota  tropbeis . t 

MCCCCXXXV.  > 

Et  fu  conceduto  dalla  Communird  alla  cafa  Mauritia,  ch’ella  tcnefsej  Jfc 
vnachiauc  delle  reliquie  di  San  Nicola,  vna  il  conucnto  , & vn’altra_,  5 

(a  Coni  munita  . La  qual  parimente  donò  , co/i  a lui  viurndo  come  ait  j, 

co  a 
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dò  a figliuoli  & a fuo  fratello  , cafe  » giardini»  & poderi  » facendoli  e-  di 
Tenti  d'ogni  grauezza  non  pur  perfonali  ma  reale»  u come  nella  donatio-  Chrijto . 
ne  Ì ì contiene  . De  figliuoli  adunque  dì  coltui  / 

Chrifloforo  valorofo  guerriero»  accrebbe  gloria  alla  fua  famiglia  per-' 
ciochc  militò  gran  tempo  con  molta  fua  degniti  & con  honorate  condi- 
tioni  peri  Fiorentini  , per  Francefco  Sforza  , &poi  per  la  Repub!.  Vi- 
nìtiana  . AlcuiferuitiocITcndo.  roppeil  Rè  d'Vngaria  > clic  feorfo  con 
Teflcrcito  fin  quali  fotto  Padoua»  s’era  poi  ritirato  a S.  Polo  dej  Patriarca 
fui  Triuifano . Doue  Chrifloforo  venuto  a giornata  con  gli  Vngari  > gli 
ffacafsòdi  maniera>ch’infegnodi  honore,Ticbbe  in  dono  della  Rep.  San 
Polo  fiiil  CaflcI  d’Auianonel  Frinii.  Liberata  poi  da  lui  Tolentino  » dal 
giogo  de  i Varani  » Signori  di  Camerino  : fu  da  fuoi  cittadini  creato 
Signore.  Ma  quello  huomoilluflre,  al  quale  era  molto  più  a grado  Ja_» 
liberti  dcllapacria»chc  il particolar  beneficio  & honore,  rifiutò, con  ani- 
mo inuitto,  il  titolo  principato»  contento  fidamente  della  gloria  eh’  egli 
Jiaucuad’elfcrGouemator  Generale  dell’armi  della  Rep.  Vimtiana,  alla 
quale  egli  portaua  gran  reuerenza&  amore  . Hebbe  vn  figliuolo  natu- 
rale chiamato  Rinaldo»  Et  Vittoria  fua  donna  della  nobiliifima  caladi 
Pietra  Mala  iu  Tofcana  generò 

Lanèilotto  che  fu  marito  di  Laura>figIiuola  di  Cecco  Brandolino  C on- 
te di  Val  di  Marino;  dalla  qual  traile 
Anfrofina  che  fu  maritata  a vn  figliuolo  del  Conte  Nicola  di  Pitiglia- 
oò  Capitano  de  Vinitiani 

Vittoria  data  ad  AngeloGabrielli  gentilhuomo  Vinitiano& 

Bartolomea  a Ghrilloforo  fratello  di  Angelo  » che  hebbero  in  dote  a- 
mcndue  il  Contado  di  San  Polo  Se  d’Auiano',  i quai  Contadi  fono  fino  al 
prc lente, goduti  dalla predetta  famiglia  de  Gabrielli  . Alla  fine  venuto 
a morte  coli  Chrifloforo  come  Lancilotto  nella  cittd  di  Treuifi  ; furono 
feppclliti  della  Chicfa  di  Santa  Margarita  , nella  cappella  alla  fìniflra_, 
mano  nell’entrar  della  chiefa  » fabricatadaChtilloloro  , in  vn  fepol- 
cro  con  bella  flatua  di  marmo  » di  fopra  , doue  fi  legge  quello  epi- 
taffio;* 

Cbrifl opboru s Tatri*  & fplendor  generofa  propago 
De  Tolentino  iacet  bic,  que  gloria  tantis 
Mìliti*  titulis  tota  celebrataper  annoi  T . , 

Extulit  quoque  mu  to  quondam  decorauit  bonore'  * ' 

Chriftopborus  f ititi  bic  quem  Tolentina  potentem 
JlrmiiiT  bello  magna  propago  tulit.- 
ingenium  robitrq; /invìi,  pictasqi  dederunt 
Membra  tegi  tumulo  nomen  honore  Duci, 

Ob  t M'CCCC  XII.  Die  X X I V.  Menftì  luli jf- 
Giovanni fratello  di  Chrifloforo, huomo  valorofo  nelParmi/erui  pri-- 
mài  Fiorentini,&  poi  il  conte  Francefco  Sforza  . Col  quale  andando  a_» 

Milano , dopo  la  morte  del  Duca  Filippo  Maria  fuo  fuocero  : Se  poitoiu 
]!afledio,mcntre  che  Francefco  pollo  in  molta  penuria  afpecraua  danari 
daVeneciani,  Giouanni,  tratti  de  monti  di  Fiorenza  , la  Ina  ter**-* 
iftttede  danari  che  gli  era  toccata  della  heredird  paterna  , gli  dumo 
M • Ec  a inprc- 
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jIwìì  di  in  pretto  a Franccfco,  il  quale  trattenuto  con  erti  PctTcrcito  fin  tanto  che 
t h>  ijlo . gli  vennero  danari  da  Cofmo  de  Medici»  hebbe  per  qnell’aiuro  prefenra- 
neo  di  Giouanni  occafionc  di  fortcnerl’ertercito  > & in  confequenza  dì 
tarli  Principe  di  Milano  ; onde  nconofcendo  Francefco  tanto  fcruirio» 
diede  per  donna  a Giouanni»  Ifotta  fua  figliuola  naturale . & per  dote  Se 
relticucione  della  preltanza  gli  donò  Belriguardo  nel  territorio  di  Pauiac 
Soliero»&  Coreiente  ncll’Alelfandrino»  grolle  & ricche  ca delia.  Perche^ 
fermatoli  in  Milano»vi  edificò  vn  bel  palazzo  in  porta  Vcrcellina  : 5:  ere- 
lciura  la  Itirpc  fua  ebe  vi  lece  altre  caie  » la  detta  contrada  fi  chiama  fino 
aldìd’hoggi  , de  Tolentini.  Viifc  per  tanto  a feruigi  dei  Duca  France- 
Ico  : dal  qual  fufattodclfuoConfiglio  fccrero  , Se  fu  molto  honora- 
ro  pregiato  . Dicoltuichcnonhebbedallotta  prole  alcuna  , fu  fi- 
gliuolo 

Nicolò  » prode  huomo  idi  molta  prudenza»  che  ferui  nellarre  bellica 
il  Ré  di  Napoli,  & il  Duca  diMilano,dcl  quale  fu  Configgerò . La  don- 
na fua  fu  figliuola  di  Guarniero  da  Calliglione.Configlièro  Se  Capitano , 
Ducale,  & hebbe  di  lei,  Orcauiano,  Giouanni  ScLodouico;  &vnafc- 
mina  che  fu  maritata  in  caia  Vifconte  . De  predetti  , Giouanni  tolfo 
per  moglie  Taddea  Landi,  che  gli  partorì  Fabritio,  Antonio,  Francefco 
St  Alcllandro.  Et  I.odouico  fratello  di  Giouanni  tolle  Lucretia  figliuola 
del  Conte  di  Belgioiofo,&nc  hebbe,  Nicolo,  Bellifario>&  Baldo;  ondè 
fatte  da  quelli  due  ffatclli  duc  famiglie  in  Milano, chiamate  i Tolentini  >• 
ritennero  (fi  come  hanno  anco  al  prcfcnte)il  luogo  loro,nc  Magillrati  iiy 
Tolentino  ; 

Baldo  detto  anco  Baldouino, terzo  & vltimo  fig.  del  primo  Nicolò , lì 
rimale  in  ToIcntino.Coflui  fu  Sig.  di  Treui,di  Montefalco.  Se  d’Acquauì- 
ua  ; ma  di  sì  terribile  ingegno  Se  sì  brauo,  che'I  Papa  dubitendo  di  qual- 
che folleuatione , renne  vn  tempo  in  Cartel  S Agnolo,  Battifla  fuo  zio. 
Et  Sigifmondo  Màlacefta.al  cui  foldo  era  Baldo,  temendo  della  ferociti 
di  quello  huomo  a foucrtirgli  lo  ftatorto  fece  vira  notte  ammazzare  in_, 

• Pano,  mentre  egli  dormiui  . S’aggiunfe  oltre  a ciò  ch’egli  haueua  per 
donna  Caterina  Saladina  d'Afcoli , il  cui  padre,  eflendo  capo  di  parte  i:l 
quella  terra,  fi  crcdeua  che  Baldo  non  flanelle  quando  che  fia  a metter 
folfopra  quella  prouincia . Egli  hebbe  della  predetta  donna , Antonio  > 
& Giulia,  condotti  doppo  la  morte  del  padre  a Milano  da  Giouanni  lor 
zio,  che  maritò  la  Giuiiaa  Raimondo  fig,  di  Michele  AttetrJolo  fratello 
di  Sforza.Signor  di  Cartella  lui  Tortoncfe»&  condottiero  della  Rcp.  Vi- 
nitiaiu  di  «po.caualli  Del  qual  matrimonio  Fràcefco  Filetto  orator  cele, 
bre  di  quel  tempo, fece  vn’oration  che  lì  legge  nel  volume  dell'opcrc  fuc. 
Ma  rollata  ella  vedoua  Se  lenza  figliuoli  fece  libero  dono  delle  cartella  Se 
ricchezze  a figliuoli  d’Antonio  :lc  quali  poi  furono  permutate  da  quei 
Conti  di  Milano  ne  beni  che  haueuano  nella  Marca . 

Antonio  figliuolo  di  Baldo  : feguendole  vcrtigic  de  Tuoi  maggiori , fir 
con  carichi  honorati  al  fcruitio  del  Duca  di  Milano  . Indi  fatto  Capita- 
no di  caualleria  da  Ferdinando  ,Rc  di  Napoli  > hebbe  come  luo  be- 
nemerito titolo  di  fuo  Configlicro  : con  latcrradiCatigtiano  nell’A- 
bruzzo, Se  Cuc  percinaucdc-cartcilà,  con  mero  & mirto  Imperio  > lì 
. ....  ‘ ' come 
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tome  fi  legge  nel  priuilegio , & di  Nocciano,  le  quali  egli  godè  per  rn  Annidi 
rempo.quantunque  non  ne  haiiclfe  l’ inueffitura  percioche  difccfo  Car-  Cbrifto  < 
k)  Oceano  coocra  il  Ré  Ferdinando»  fi  conturbarono  tutte  le  cofe  d’Ita- 
iia.C  onciofia  ch’il  Papa  fece  lega  col  Rè  di  Napoli  per  fua  dffefa , onde 
fattoti  vn  potente  & groffo  elscrcito  , Antonio  vi  fu  Luogocencnte  del 
Duca  Guidobaldo  d’  Vrbino,con  foldo  per  80-huomini  d:  arme.  Si  tro- 
uò  adunque  Antonio  in  quelle  importantils.  guerre  » nelle  quali  auenne 
vna  volta, eh’  efiendo  itato  facto  prigione  in  Cefcna  da  Guido  Guerraul 
Conce  di  Picighano,  Antonio  con  la  (ua  compagnia,&  con  parte  di  quel- 
la d' Antonio  fratello  naturale  del  Duca  d' Vrbìno, affai  ita  la  terra  & pe- 
netrato fino  alla  piazza»attaccò  la  zuffa  con  Guido  Guerra  » nella  qua- 
le Antonio  ferito  da  lui  nella  fronte  » mentre  eh’  i fuoi  fuggendo  erede- 
nano  eh’  ei  fòfse  mortorri prc fa  forza»  fi  lanciò  sì  fattamente  addotto  a_» 
nemici, che  fpinfe  fuor  della  città  Guido  Guerra,onde  per  quella  faccio- 
ne l’ efferato  della  Lega  entrato  in  Cefcna,  tolfc  quel  pafso  a Francefi 
che  furono  affretti  a pigliar  la  via  di  Tofcanaifpargendo  Antonio  il  fan- 
gue  per  S.  Chicfa  la  terza  volta  percioche  la  pri  ma  fu  quando  fu  ferito 
alIaMolineIla»allora  cheGiouanni  Prefetto  di  Roma, nipote  di  Papa  Si- 
ftoq.  circondato  da  nemici  ; in  tanto  eh'  era  coli  retto  reftar  prigione  o 
morire, fu  liberato  da  Antonio.  Et  la  fecòda  fu  nel  famofo  fatto  d’ arme 
di  Campomorto,per  l’occafionc  della  guerra  che  fi  facea  da  Vinitiani  ai 
Duca  di  Ferrara-Fu  pariméte  nell’Abruzzo  &in  Tofcana, nelle  quali  tut- 
te imprefe  fu  molto  honorato  & Rimato  dalle  genti  d’ arme  & da  gli  ef- 
ferati dell  vna  & dell'  altra  parte.Ritornato  poi  a cafa  » con  licenza  del 
Re  di  Napoli  per  ripofarfi.cólcruò  alla  patriaVrbffagfia  & Colmurano, 
i quali  per  vna  congiura  fatta  & da  lui  feoperta  & punita,  furono  per  ef- 
lerruoaci,&  fece  fare  in  Vrbifaglia  la  Rocca  che  vi  fi  vede  ancora  . Et 
mentre  eh’  egli  s apparecchiaua  l’ anno  1 507.  col  Cardinal  Farntfc  che 
poi  fu  Paolo  libali’  Irnprefa  di  Afcoli  ribellato  dalla  Chicfa  fotto  la  Le. 
gatione  del  predetto  Cardinale;ammalatofi  in  Macerata:  &fopraprefo 
da  vn  flutto  di  fangue  : pafsò  all’ altra  vita  con  dolore  dell’  vniuerfale. 

Onde  riportato  a Tolentino  vi  fu  feppclito  nella  fua  captila  in  S.  Nico- 
li fpefe  del  publico , con  reahilìmc  effcquic.Hcbbe  perdonila  Emilia 
Rangoua»  zia  paterna  del  famofo  Conte  Guido  Rangone , & generò  di 
mafehi,  Nicolò, Baldo,  & Giouanni  .*  & di  feminc  fece  ,Gineura  che  fu 
maritata  in  Fermo, & Violante  in  Macerata  » prima  al  Conte  Giulio , Se 
poi  in  Foligno  in  cafa  Conti  : & vltimamcnte  in  Brefcia,al  Conte  Gio. 
Francesco  da  Gambara. 

Nicolò  primogenito  d’  Antonio,poi  che  hebbe  occifofeficndo  ancora 
giouanetto_)Gregorio  Vanni  da  Tolentino, che  haueua  ingiuriata  la  ma. 
drcjconfìnato  nella  Rocca  di  Narni,  Se  liberato  poi  dal  Papa  a contem- 
placione  di  Baldo  fuo  fratello , Se  condottiero  d’ efso  Pontefice , militò 
prima  fotto  Gian  Iacomo  Triuultio , Se  poi  con  Gian  Paolo  Baglione  . 
Vitimamente  accoffatofi  a Francefco  Maria  Duca  d‘  Vrbino  fu 'condot. 
riero  di  100.  huomini  d’ arme  . Indi  fatto  Luogotenente  Generale  di 
Renzo  da  Ceri  : feruendolo  nelle  guerre  di  Lombardia  Se  di  Francia^  » 
fu  attediato  in  Marfilia  dal  Duca  di  Borbone  . Fu  parimente^ 
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jtnni  dì  alla  prefa  del  Rè  di  Francia  a Pallia  - Ma  trasferitoli  a cafa,Papa  Cile-' 

Chriflo.  mente  Settimo  gli  diede  500.  fanri;&  fu  fpeditoà  rimetterei  oliato  Oc- 
tauianodc  Conci  di  Sauignano  eh'  era  flato  efpulfo  da  i Colennefì-  Po* 
fio  poi  alla  guardia  d’  Anagnidodifefe  valorofamentedaCcfareFilitri- 
no  > in  quel  tempo  che  pompeo  Colonna.col  Vicere  di  Napoli  , motte 
l’armi  concra  il  Papa,  il  quale  hauendolotco  vna  finta  pace , cacatele 
genti  fuc, Roma  fu  polla  a facco:&Sciarra  Colonna  entrato  nella  Mar* 
ca  P andò  depredando, fin  che  Nicolòenrrato  in  Macerata  con  aoo.fan* 
ciidiuercì  il  Colonna  che  entrò  in  Camerino;doue  afsediato  con  Ridol- 
fo Varano  luo  cognato  .*  fifuggì  in  tempo  dr  notte . Ec  il  Conce’  Nicolò 
chiamato  a Roma  dal  Papa  di’  era  andato  a Viterbo  > entrò  con  le  fuo  * 
genti  in  Calici  S.  Angelo, cfscndo  ancora  in  Roma  il  Principe  d' Oran- 
ge,Sc  ritornato  poi  il  Pontefice  a Roma, Nicolò  fu  pollo  alla  guardia  di 
Borgo.  douellando,hauendoSeiarra Colonna  occupato  Palliano  , vi 
afsediòncIlaRoccaLuigiGonzagaonda Nicolò  mandato  dal  Papa  a 
quellaunprefa.uon  pur  rihebbe  la  perduta  città  in  5.  horc  1 ma  vi  fece 
prigione  il  Colonna.Fu  ctiandio  col  Papa  a Bologna  per  la  coronatone 
di  Carlo  V.&  perii  medefimo  Papaallaguardia  di  Parma, & di  Piacen- 
zacon  tre  mila  fanti.  Morto  Clemente  » ferui  Paolo  Terzo  fuo  foccef- 
fore  : forco  il  quale  confemò  Perugia  dal  lacco  che  le  voleua  darò' 
il  Duca  Pier  Luigi  Farncfe,& perciò  la  cala  Maurutia  n*  acquiflò-  gratia : 
&i  honore  prefso  a quella  citta , che  ancora  tien  frefeo  nella  memoria»*  * 
quel  beneficio  importante  Saluò  parimente  dal  facco  la  città  di  Fanno  > * 
contra  la  mente  di-tutti  gli  altriSignon  & Capitani  fuoi  colleghi.Guar- 
dò  Parmatìn  eh’  ella  fu  conceduta  al  predetto  Pier  Luigi  . Finalmente 
mandato  alia  cullodia  di  Ancona , mentre  talhora  fi  tractencua  a CiuiV 
tanouain  vnafua  pofseifione;malatofigrauemcnte,venncamorte:&fu 
feppelico  in  Tolentino  dalla  Coinmunitài  Generò  coflui  diGiouanna 
figliuo  adel  fratello  del  Cardinal  San Seuerino  > Antonio.  EtdiLifa- 
betta  fua  fcconda  moglie  & figliuola  del"  Conte  Ambrogio  Landriano' 
feceGiouanni  - Generò  parimente  Emilia  che  fu  donna  di  Franccf* 
chino  da  Cingoli  > Giulia  maritata  al  figliuolo  del  Conte  Giouaru,- 
FranccfcodaGambara&  Gineura  che  fu  contorte  di  Amico  Erancioli.* 
nodalefi.. 

Baldo  fuo  fratello  : nella  giouentù  lua.guerreggiò  fotto  Bartolomeo 
à’  Almano.&poifottoChiappin  Vitello.  M3  condotto  da  Papa  Giulio 
Secondo  alla  nnprefa  della  Mirandola  ; doueper  Icfue  valorofe  fateioni 
cagionòcol  Papa  la  liberatione  di  Nicolò  fuofcatello  , vipcrdèla-  vita» 
con  i’  armi  in  mano.fic  fu  Seppellito  in  Modona. 

Gioaanni  Terzo  fratello  di  Baldo.-foldato  ripieno  dì  tcrribil  brauiira,» 
imitando  in  ciò  l’auopacernotfamofo  fra  i primi  caualcatori  d’ Italia 
mori  nel  Rcgnojfotto  l'infegne  di  Lotrecco. 

Antonio  figliuolo  di  Nicolò  & della  Sanfcuerina.  al  prcfentc  di  gran- 
de età,fpefcla  giouentù  (uà  nella  militia,nella  quale  hauendo  acquiila- 
to  lode  di  valorofo  & prudente  caualierocfsercitò  l'armi  la  prima  vol- 
ta., fotto  Gian  Paolo  da  Ceri.  Indi  fu  con  fanteria  alla  guardia  di-Pia* 
senza  ..  Et  iu  fede  vacante  di  PaoJoTcrzo  , s adoperò  per  Santa»* 

Chiefa. 
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Chiefacontra  Pier  Gentil  da  Varano , A Federigo  deNobili,  che  tenta  - jtnni  di 
nano  di  fol/euar  la  Marca  , mentre  era  Vicclegato  della  Marca  : la  qual  Cimilo. 
prouincia  liberando  eg li  da  pencoli , mantenne  in  pace  & ripofo . Alla 
guerra  poi  mofsa  contra  i Sancii  da  don  Pietro  di  Toledo  Vice  Rè  di 
Napolij&  Don  Garzia  per  Io  Rè  Filippo , Antonio  militò  con  titolo  di 
Coloncllodi  Monfìg.di  Termos, dal  quale , & dal  Cardinal  di  Ferrara, 

&i  da  Pietro  Strozzi , fu  molto  honorato , & (limato . Et  (i  trouò  con  lo 
Strozzi  nel  fatto  d’arme  (otto  Marciano  , dal  quale  fu  incontancnto 
mandato  a Roma  , a dar  conto  del  fatto  al  Cardinal  Farnefe  . Et  ri- 
tornato in  Tofeana  , Io  Strozzi  lo  mifcalla  guardia  di  Monrichelli  , 
capo  di  Valdichiana  . Ma  partito  lo  Strozzi  per  darluo^oa  vn’  al- 
ito General  del  Rè  venuto  di  Francia  > fi  parti  parimente^ Antonio  . 

Il  quale  fu  incontanente , dopo  la  creatione  di  Paolo  Quarto, chiamato 

daiCarrafi,  & mandato  con  trecento  fanti  al  gouerno  di  Cadrò  , ma 

non  volendo  il  Capit3n  GabriclIiTagliaferro  che  Io  guardaua  per  il  Du. 
ca  Ottauio  , accettarlo  , ritornato  a Roma  ; i Carrafi  diedero  i fanti  a 
Baldo  (uo  figliuolo  , Se  lui  mandarono  con  nuouc  fpedicioni  adAfcoli. 

Ma  finita  quella  guerra  & creato  Pio  IlII.che  mandò  Legato  nella  Mar- 
ca il  Cardinal  di  Trento  : facendoli  tumulto  in  Alcoli  per  le  folite  parti, 
il  Legato  vi  mandò  Celare  da  Gambata  Vcfcouo  di  Tortona  per  Vice- 
legato  , & il  Conte  Antonio  con  la  fua  fanteria  per  dare  alpetto  alle  co- 
fe  :doue  il  Conte  (cacciati  i banditi  del  territorio , mandò  in  terra  alcu- 
ne cartella  che  fpallcggiauano  elfi  banditi . Ha  per  donna  Mattia  figli- 
uola d'  Aranino  Cybò  : della  quale  gli  nacquero , Baldo  » Hippolito  * 

-C  hrilloforo , & Oracio;  di  femine  Liuia  donna  di  Lorenzo  Zucconi  da 
•Camerino  - Giouanna  che  mori  fanciulctta  . Clarice  , maritata  aFa- 
bntio  CandcKe  da  Velletri . Eugenia  conlorte  del  Capitan  Ciò.  Batti- 
Ila  Rotilòne  da  Tolentino  coraggiofo  & valorofo  Caualicro  . Flami- 
nia, che  mancò  in  età  puerile , Bianca  fatta  monaca , & Giouanna  mo- 
glie di  Marc'  Antonio  Ghiiìlieri  da  Iefi . 

Giouanni  fratello  d’Antonio  , & figliuolo  di  Lifabetta  Landriana  , 
trouandofiin  Medina  col  Conte  Franccfco  Landriano  Stearico  del  Rè 
Filippo  in  quella  città  ; & rotta  la  guerra  col  Turco  !•  anno  1 570.  fu  fu  l* 
armata  contrecento  (and  : &fi  trouò  in  quella  battaglia  naualc  , per 
Ja  quale  l’anno  yi.i  Chrirtianiacquirtaronoquellafempremcmoranda 
vittoria  che  fu  la  falutc  d' Italia-E  la  fua  donna  , Vincenza  .figliuola  di 
Giulio  Bufalino  ; della  quale  hebbe  due  mafehi  morti  in  età  puerile , Se 
tre  femine  ancora  nubili, cioè  Vittoria,Virginia,&  Ifabclla . 

Baldo  primogenito  d'Antonio  fratello  del  detto  Gionanni»  clTendo 

tiouane  & dato  all’  arte  del  foldo:fu  con  fuo  padre  alla  guerra  di  Siena  : 
t trouatofi  al  fatto  d' arme  di  Marciano ferrito  & prefo  dal  Capitan  Se- 
bartiano  d’  Argenta  da  Cremona, pagata  la  taglia  & liberato , ritornò  a 
Montalcino  da  PictroStrozzi.il  quale  mentre  dette  prigione  , gli  fece 
faluareinMontichelli  trecento  fanti  fotto  vn  Luogotenente  . Libero 
adunque  lo  Strozzi  , dopo  alcun  tempo,  io  mandò  a Chiufi  prelso  ad 
Adriano  Baglioni , con  carica  de  detti  trecento  fanti  afpertando  I*  arte- 
dio  . Ma  venuto  di  Francia  come  s’è  detto  il  nuouo  Generale  iiv- 
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f/fnni  di  luogo  di  Pietro  Strozzi , fi  liceotiò  inficine  con  altri  Signori . Nacque 
Cbrijio,  poi  la  guerra  di  Paolo  Quarto  con  Filippo;  per  la  quale  fu  a Roma  col 
padre , che  per  ordine  de  i Carrafi , gli  diede  il  gouerno  de  i 300  fanti. 
Baldo  adunque  fu  pollo  con  la  fua  gente  alla  guardia  di  Porta  Latina  : 
doue  dimorò  fin  che  fu  mandato  da  i Carrafi  in  campagna  con  France- 
sco Colonna,  trouandofi  tuttauia  prontilfimo  nelle  fattioni  ; nelle  quali 
fece  honorato  acquiilo  d' effer  Capitano  corragiofo, prudente, & corre- 
re. E’fua  conforte, Giulia  de  gli  Agoltini  nobiliiiima  famiglia  di  Fabria- 
no,della  quale  ha  riccuuto  Nicolò  che  viue  al  prefente  , Hippoliro  che 
mori  fanciuletto  : & Ortenfia , la  qual  parimente  pafsò  a miglior  vita»* 
nellacitta  di  Roma  l’ anno  Santo. 

Chriflofoto  fecondo  fratello  del  predetto  Baldo, fu  per  vn  tempo  pref- 
fo  al  Cardinal  Vitelli  ; prefa  poi  la  Croce  di  S.  Stefano  di  Fiorenzaifu  all* 
imprela di  Malta  , & nell' armata  della  Lega  contrai  Turchi  l'anno 
1570.  Et  dopo  la  vittoria , fi  trasferi  in  Spagna , & quindi  in  Portogallo 
con  Profpero  Colounaiopcrando  tuttauia  valorofamcntc , mentre  fcri- 
uiamo  le  cofc  prefenti . 

Oratio  terzo  fratello  di  Baldo:  giouanc  di  molta  fpcranza,  afpiraua»* 
glia  gloria  de  fuoi  maggiori  ; quando  intricato  in  vna  qucllione  con  A - 
lefsandro  Parifano  da  Tolcntino.-fu  miferamente  ammazzato  da  vn  gio. 
uane , mentre  egli  era  alle  mani  col  fuo  nemico  ; con  tanto  dolore  dell* 
vniuerfalc , che ' 1 popolo  leuato  a romore in  fauor  della  cafa  Mauruta  » 
condufse  Alefsaudro  a Maceratamene  mani  della  giullitia. 

Óra  tornando  noi  al  principio  della  prefente  hiltoria,&  a quel  primo 
Nicolò  che  fu  Gencralc.-diciamo  c'  hebbe  vn  fratello  chiamato 

Battifia , fi  come  s’ è detto , il  quale  chiariifirao  per  diuerfe  nobili  & 
belle  qualità  fue  , honorato  in  Tolentino  & nella  Marca  > attefe  ad 
accreiccrc  & coufcruarc  tutto  quello  che  Nicolò  fuo  fratello  acquifta- 
qa . Et  hauendo  tolto  per  donna  Laura  de  Sinibaldi  da  Ofimo  ; hebbe 
con  lei 

Gian  Francefco  Singolare  ornamento  di  quella  famiglia , & non  pun- 
to inferiore  a Nicolò  fuo  zio;  pcrciochc  diede  faggio  ne  fuoi  primi  an- 
ni di  far  riufeita  nel  mellicro  dell’  armi  a fuo  tempo.Onde  accollatoli  a 
diuerfi  Principi , Se  poi  al  Re  di  Napoli»  nelle  cui  Scritture  è chiamato» 
Rcgalis  armorum  Ductor  > fi  mife  finalmente  al  feruitio  di  Papa  Sii lo 
Quarto,  fotto  il  quale  egli  maneggiò  di  Santa  Chiefa  > in  tutte  i' im- 
prese che  fi  fecero  ncll’ctd  fua.  Onde  benemerito  della  Sede  Apollo, 
iica  » hebbe  in  dono  nella  Romagna  dal  detto  Pontefice  » Val- 
loppia  » &CiuiteIla  > & fu  creato  Conte  da  lui  l' anno  1485.  corno 
apparifee  nella  bolla  Papale  ; con  vna  amplilfima  efenrione  non  pur 
nellapcrfonafua  > ma  anco  ne  fuoi  difendenti  , iquali  la  godono 
fino  a dì  nollri  » facendola  tuttauia  confermare  da  1 forami  Ponte* 
fici  » che  fi  fanno  di  mano  in  mano  . L’anno  poi  1484.  il  Papa-» 
defiderofo  della  pace  della  Chrillianitd  » & d'Italia,  & far  poi  vna 
lega  contra  gli  infedeli  elelfc  Gio.  Francclcocon  amplilfima  auttori- 
ti,  come  in  ella  clettione  fi  legge  ; a trattare  & conchiuder  la  prc* 
detta  pace  » fra  la  lega  doue  era  Alfonfo  Duca  di  Calabria  per  no* 
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ine  del  Rè  fno  padre»  Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano  , la  Rcp  Fio- 
rentina & il  Duca  di  Ferrara  dall'  vna  parte , & dall'  altra  la  Rcp  Vini- 
tiana,  perla  quale  mtcrucnne  Roberto  Sanfcuerino , percioche  il  Pa- 
pa conofcendo  f altezza  del  fuo  ingegno  fi  ripofaua  in  lui  , fi  come  cf- 
fo  dimoitra  nei  fuo  breuc , dicendo . Confidimus  ingerii]  ini  dextcritate , 
fide,  <&  diligentia,  quarti  in  alijs  ardui*  rebus  experti  Jumus,xtate  in  bis  ha- 
biturum  , Jit , quod  in  te  amplius  pojfimus  desiderare  . Serui  etiandio 
Papa  Innocenzo  Ottauo  , dal  quale  gli  furono  confermate  le  fuo 
giurifditioni . L’anno  poi  1487.  chiamato  dalla  Rcpublica  Vioitia- 
na  per  la  guerra  eh*  elfi  hebbero  co  Tedefchi  a Rouerè  , fi  portò  egre- 
giamente con  Roberto  Sanfcuerino  in  tutte  quelle  fattioni  , nodo 
quali  affogato  il  Sanfeucrino  in  vna  zuffa  Gio.  Franccfco  rimale  pri- 
gione ; & riconofciuto  da  i nemici  perii  Tolentino  fu  37.  d’Agorto 
ammazzato  da  loro  , in  vendetta  del  guado,  & dell’incendio  ch’cf- 
fohaucua  fatto  fui  territorio  Tedcfco  ; & fu  feppelito  fuori  di  Trento 
nella  Chiefa  di  San  Franccfco . Hebbc  per  donna  Paola  , figliuola  del 
Conte  di  Montcdoglio  , della  quale  non  hebbc  prole  ; malafciòduc 
naturalbcioc 

Gian  Battrfta , la  cui  ponforte  Pantaiìlea  forella  di  Cefarc  Ottone  Si- 
gnor di  xMattelica.gli  partorì  Gian  Franccfco,cognominato  il  Ma^mfi- 
co,Hcrcolc,  &Mucio  : valorofi  foldati , & con  diuerfi  carichi  nella., 
militia 

Mutiofolo  de  i fratelli  , tolfc  per  donna  Lucretia  figliuola  del  Conte 
LaucilottoHippolitidaMancous,  Signor  di  Gazoldo,& generò , Gio- 
fefto  riputato  per  morto  alla  prefa  di  Tunifi  , dopo  la  perdita  della  Go- 
letta,Gio.  Battifta, Gian  Franccfco,Fcdcrigo,Lancilorto,  Nicolò,  An- 
ton Nicola  » &Chriftofòro;iquaJiperlaimggiorpartcfonoappIicaci 
alla  difciplina  deli’  arme  ; quantunque  giouaiictti , danno  inditio  di  far 
fplendida  riufeita , per  accrefer  la  cala , & generò  parimente  quattro  fi- 
gliuolo. 

Nicolò  fratello  di  Gian  Battifia,figliuoIiamenducdi  Gio.Franccfco 
predetto, fece  di  Lucretia  fidinola  del  Conte  di  Montebello , Ottauio  Se 
Gio.Franccfco.  De  quali  Ottauio  fu  foldato  del  Duca  Franccfco  Ma- 
ria,  & morendo giouanc,  Jafciò  Vitruuiafua figliuola chefu donna  di 
Francefco  Afialti  da  Fermo>&  viuc  hoggi,&  Gio.Franccfco  mancò  nel 
fior  della  fua  giouanezza. 

Signori  del  Verme, 

I dice  permolti.che  la  famiglia  del  Verme, è nata  dalla  Sa. 
uella  di  Roma;  & che  fermatali  nella  ciccai  di  Verona , vi 
portedè  moire  cartella, doue  fi  veggono  ancora  dipinte  l* 
infegne  loro  limili  a quelle  della  Saucl.'a  E’  ben  vero  che 
nello  feudo  di  quella  fono  due  trauerfe  bianche  & due  a- 
zurre:  alle  quali,Luigi  huomo  illurtre  nel  tempo  fuo  per 
le  cofe  della  militia, aggiunle  l’ arme  Imp.  delle  trauerfe  bianche^  roi- 
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. rc  donarceli  da  Sigifraondo  Imp.  con  vn  pomo  d’ oro  di  pili  nella  prima 
**an,„  traucrfa-Si  dicc»chc  la  cognominatone  del  Verme  venne  loro  dalla  prò- 
Cbrifto.  Jc2zatji  vn  personaggio  di  quella  ltirpc»il  quale  occife  vn  ferpente»  che 
diuorando  eli  huomini  , daua  il  guaito  al  paele  con  grauiflìmo  danno 
delle  pcrfone.Lo  quale  erti  poi  dipinlero  (opra  P arme  loro  per  cimiero 
con  vn  laccio  al  collo  , tenuto  da  vna  mano  col  braccio  interro  d vn 
huomo.  Pioti  quella  famiglia  in  Verona,  per  cole  belliche,  chiarimmo 
fra  tutte  r altre  nell’  età  fua,&  con  molta  lode  pcrcioche  vi  furono  huo-; 
mini  valorofi  & potenti, lì  come  lì  vede  nell'  antiche  fcritture.Ec  vi  pof- 
fedeuano  vn  grande, ricco,&  magnifico  palazzo, pnncipalilfimo  fra  tut- 
ti oli  alcri.con  diuerfe  preminenze  & auttoriti  fi  come  vi  poffiede  anco 
al  Dresccc  il  Conte  Iacomo;polTellìoni,Vicariati,  & fitti  antichi. Appa-! 
rifee  medefimaméte  la  gràdezza  di  quella  cafa, nella  labnca  della  Chic-, 
la  & del  Moniflcro  di  S.Eufcmia  in  Verona  fatta  da  loro  , &dottacadi 
importati  prouenti.douc  ancora  fono  i fepolchriloro  có  dmerfi  epitaffi. 

Hebbcro  per  natura  grandiflìma  inclinicionc  a.la  Signoria  di  Vene- 
ria  • la  quale  elfi  fcruirono  con  molta  & incorona  fcde.-in  tanto  che  nel- 
le capitolationi  eh’  efli  faccuano  co  Principi  di  Milano,  quando  milita- 
rono lotto  quelle  bandiere . obliandoli  di  guerreggiar  per  loro  contra 
ooni  P rincipe,ecccttuauano  lempre  iVinitiani;ondc  auenne  per  quello* 
& per  imcrici  di  ella  cafa  , &per  raffetcionc  portata  loro  da  quella-. 
Reo  che  efli  furono  creati  nobili  Vimtiam.Et  ancora  che  per  la  inalua- 
cità  de  tempi  non  li  polla  trouar  P origine , & la  dipendenza  loro  dirit- 
tamente  piti  oltre  che  nel  primo  Luchino , li  vede  nondimeno  manzi  x 
coltui , vn  Lodouico  dal  Verme  : del  qual  fa  memoria  Pietro  Gmllinia- 
no  nella  fuahiltoria.da  indi  in  qua  la  defeendenza  comincia  da  Luchi- 
no , che  fu  intorno  a gli  anni  di  Chrilto  1360.  Ma  il  Corno  nella_* 
feconda  parte  del  fuo  libro  , Icriue  che  l’ anno  iaa7-  (*con£  C' 

, ' La  fra  le  città  di  Lombardia  con  Verona . nella  quale  fi  ftipulò  lo  flro- 

mento  d’efsa.da  Leone  dal'c  Carcere  Podcfld  di  Verona.doue  ìnterucn- 
nc  fra  gli  altri  Nicolò  dal  Verme  , per  nome  del  Comune  . Ma  cor- 
nando al  prcdecto  . ,,  . 

Luchino , dicono  gli  fcrittori  ch’egli  era  per  natura  d animo  molto 
belhcofo  &i  ardente, àc  mirabilmente  accorto  a fchifar  gli  inganni  de  ne- 
mici;* tendere  infidic, Quello  per  tanto  condotto  dalla  Republica  V i- 
nitiana.fece  honoratc  proue  del  fuo  valore.Ec  fra  I altre  acqui  Ito  molti 
lode  per  le  cofe  di  Candiatpercioche  cfsendofi  ribellato  quel  Regno  del- 
la Rcpublica  Viniriana  in  tempo  del  Doge  Lorenzo  Ccifi, che  vitfc  1 an- 
no nói.  hauendo  la  Signoria  fatta  grolla  prouifione  per  mare  & per 
terra  per  ricuperatone  di  efso  Regno, creò  General  d armata  di  mar 
Domenico  Michele,»:  delie  fiere  ito  da  terra, Luchino  predetto.il  quale 
la  Signoria  chiamò  a Vcnctia  per  ambafciadon,  come  Icriue  il  Sabelli- 
co  nel  quarto  libro  delie  cofe  Venete  ; lo  conferma  parimente  Pietro 

M /«ftWw ^Veneti  ingentem  , fub  Dominici  Micbaelis  anteaclaffii  prefetti 
imperio,  elafi  un  deccrnunt.Terreftres  etum  copie, Luebini  Vermi)  Veronen- 
Jis  dutfu  non  pauc*  (or, [cripte  . Mille  equità  duoqtte  peduuna 


f Illufiri  d’ Italia.  447 

l milita  manibusimpoptisfunt.  Quelli  adunque  portatoli  valorofa&pru-  Annidi 
? dencemente»  ottenne  la  vittoria.  Dopo  la  quale  potè  tanto  T auttoriti  Chriflo , 
fua  & la  rcuerentia  che  gli  era  portaca,chc  hauendo  i foidati  ammotei- 
jiati  » voluto  manomettere  i capi  dell’  cfsercico  : riparò  con  accorto  & 
prudente  configlio  alla  loro  furia  militare  . Et  di  quella  vittoria*  pari* 
mente  il  Marcello  fcriue. 

Interim  Michel  cum  incontinentem  eopias  exponerct,ad  centum  milite  s 
v ab  bofles  inpdi)s  excepti , ad  vnumomnes  trucidati funt,  expo  fitti  in  ter - 
rarn  rei iquts  copi\s  , vrbem  opugnatione  adortus  Luchinus  , primum  fuos 
commoda  oratione  adbortatus  > in  bofles  ferociter  mouet  ; fub  primum 
feri  congejfum  funduntur  Cretenfes  , fufus  yrget  , pramitquc  Te - 
netus  viftor  . Il  Petrarca  , effendo  allora  a Padoua  gli  lcriua_» 
vna  lettera  con  quello  titolo  . Ud  Lucbinum  de  Pernie  Vero - 
nenfem  , renetorum  belli  Ducem  » aduerfus  rebellantcm  Cretam  « 

Qua  fint  fummo  Duci  neceffana  ; & dentro  nella  lettera  dice  . For. 
tijjimaatque  amplijpma  Vebium  noflri  orbis  , ad  rem  maximam  vnumtc 
ex  omnibus  Ducem  legit  . M ugna  tui  opinio  . Magna  fpes  praoccupauit 
animos  * ex  quo  die  primum  oblato  oneri  humeros  fubieciJU  , debellai mn 
cmnescredidere  . Et  giunta  la  nuoua  aVenctia  deli’ impreCa  coli  feli- 
cemente ridotta  a fine  > ilmedefimo  Petrarca  eh’ era  a Vcnetia_.  • 
glie  ne  feriffe  vn’  altra  > rallegrandoli  della  vittoria  > la  quale  fu  tan- 
to grata  al  Senato  > & a tutta  la  città  * che  come  attella  il  Sabelli- 
co  ; furono  refe  grane  a Dio  per  tutte  le  Chicle  * rifattati  i prigioni  * 

& maritate  molte  donzelle  del  publico  erario  * & dinanzi  alla  chiefa  di 
San  Marco  > fu  là  fuaampliflima  piazza  (fi  come  diffufamcntc  fcriue  il 
Petrarca  che  fn  prd'ente)  fi  fece  da  nobili  Vinitiani  vna  belIilEma  gio- 
ilra;&  fi  fece  parimente  il  corfo  delle  carrette  per  alquanti  giorni , con 
tanto  apparato  > & con  si  fatta  pompa  , che  fi  dice  > che  ciafcuno  di  lo- 
ro (che  furono  venticinque)  mite  cinquecento  ducati  pervno  > che  al 
tempo  di  hoggi  farebbono  quali  mille . Et  fi  trouò  alle  felle  il  Rè  di  Ci- 
pro > che  era  cornato  di  Francia  * il  qual  corfe  la  lancia  convn  gioua- 
netto  figliuolo  di  Luchino  ; quantunque  altri  habbia  detto  * che  il 
Re  con  Luchino  infieme  furono  prefidenti  della  gioflra  . Et  fu  quello 
figliuolo 

"Pietro  inttrutto  parimente  nella  militia-Del  qual  nacque 
Luchino  fecondo,  honorato  molto  da  Gan  Galeazzo  primo  Duca  di 
Klilano>del  quale  fu  Generale  & Config!iero>&  procreò 

Iacomo;  principal  lume  8cfplendore  della  famiglia  ; conciofiache 
quello  huomoidi  gran  prefcnza,3c  di  eccellente  ingegno>riufci  pieno  di 
gloria>&  appretto  ogniuno  con  illuttrc  fama  » non  meno  di  virtmche  di 
lacci  notabili  ; onde  fu  parimente  Configliero&  Generale  non  pur  del 
detto  Gian  Galeazzo  , ma  del  focceffore  ancora.  Ma  infinite  furono 
ue  fattioni  , fi  come  in  diuerfi  fcrictori  apparifee  . Fra  le  quali  fu  no- 
tabile il  fatto  d’arme  di  Aleffandrìa  in  Lombardia  co  Franccli  gui- 
dati dal  Conte  d’Armignach  Generale  del  Rè  di  Francia  ; pet- 
cioche  hauendolo  rotto  * non  folamente  lo  prefe  » madiflruflc  an- 
co tutto  lo  eflercito  » con  tanta  allegrezza  * & latisfattione  del  Duca 

"*  * •••  di  Mila» 
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jfrnHt  di  Milano.cheda  indi  in  noi, concedendo  elfi  Duchi,  priuifegi  a qnalch’ 

Cbnfio . vno  de  Tuoi  fucccffori  ; fecero  fcmpre  ricordo  in  cffi  priuilegij  dellapre^ 
fata  vittoria.come  di  cofa  notanda  Sedi  gran  momenro  in  quel  tempo . 
Et  il  modellino  Iacomo.-pcr  memoria  di  quello  digniflimo  fat to»&  cor 
me  religiofo  & diuoto  : fabricò  nella  campagna •»  doue  egli  fece  la  gior- 
nata»vua  cliiefa  con  vn  monificroichiamata  S311  Iacomo  della  Vittoria. 
Onde  perciò  fu  fatto  Signore  da  Gian  Galeazzo  , & da  Fiilippo  Maria 
j Vifconti»  &inuellito delle  infrafcrittccaficlla»  di Sangucncto.&d'  altee 
villc,tcrre,&  pofseltiom  fui  Veroncfc  & fui  vicentino . Et  hebbe  fui  Par- 
migianojP  oui.Conuenzo,&  Camporinieri.Et  l’ anno  i 378.Se  8o.tu  in- 
neùito  della  Rocca  del  Zcfio,  con  molti  altri  vilaggi . Se  con  tutta  la_* 
Vàlpecorara  , nel  territorio  di  Piacenza.  Et  l'anno  ij8g,  Papa  Bonifa- 
rio  Nòno»  gli  confermò  lagiurifditione , di  molte  ville  hauucc  dal  Ve- 
feouo  di  Ròbio . 11  medefimo  fece  1* Impcrador  Vincislao  - Et  t'  anno' 
i388.fu  creato  nobile  di  Vcnetia  con  tutti  i fuoi  difendenti  dalla  Rep.la* 
quale  l'honorò  8:  io  Rimò  grandemente  > intanto  che  hauendo  ella  in? 
prigione  FranccfcoNouello  da  Carrara  co  fuoi  figliuoli  » al  qual  Fran* 
celco  Si  gli  anteccfsori  fuoi  Signori  di  Padouas  ella  haucua  fcmpre  fatto* 
ogni  benefftio  Se  ogni  fauorc  : attendendoli  al  parere  » Se  al  configlio  di 
Iacomo  : lo  eRinfe  » per  aflìcurarfi  da  coli  perpetuo  > infeRo.ingrato»  & 
acerbo  vicino  ; contrai!  qualccfso  Iacomo  fu  più  volte  Generale  pera- 
predetti  Duchi  di  Milano.Di  quello  vfcì*  . 

•'  Lui  gì. chiamato  anco  Lodouicodagli  Scrittori  .Dice  il  Cono  che  co-- 

fluì  fa  alla  Rocca  di  Varano  con  quattro  mila  caualli  per  il  Duca  di  Mw 
lano  - fic  che  il  Conte  Franccfco  Sforza afsediandp  Milano  > pofe  Luigi 
fu  la  Rrada  che  vi  a P auia  con  molta  gence.Et  più  innanzi  dice-Chcef- 
fendo  Rato  ferito  & portato  in  Monza  per  curarli  : pochi  giorni  dapo*1 
che  egli  tornò  in  campo>opp.rcflo  da  vna  grauillìma  febbre  fi  mori.  Co- 
ftui  F anno  1433.61  creato  Conte  di  Sangumeto>con  le  terredi  SuRincn* 

* za.di  Cafalannone  di  Campalana»di  CaRagnana-»  di  Villabona»  di  Car* 
pr.di  Spilemborti  » di  Cogofso  > & di  Nitefio  » tutte  cadetta  fui  Verone'- 
le.da  Sigifmondo  Imperatore . Et  oltre  a ciò  hebbe  da  lui  l'arme  della-* 
cafa  Imperiale  . Fu  parimente»  cfscndofi  partito  dal  fcruitio  della  Rep. 
Vinitiana.ereito Generale  Si  Configiiero  » dal  Duca  Filippo  Maria  » 
dal  quale  hebbe  1*  anno  1436  la  cittidi  Bobio»8cdi  Voghera»tcrre  grol- 

• fc  Se  belle  fui  territorio  di  Milano  > Si  Calici  San  Giouanni  fui  Piacenti* 

nro-VIrtmamencc  venuto  a inortc»comcs’  c detto,  lalciò  ere  figliuoli  > in 
legirimO)& due  uaturalf.il  legicimo  fu  . 

Pietro  > d£lfa  cuip.erfona  parlando  il  Corio  > ferine  che  Lodotnco 
Sforza  non  hauendo  più  paura  dell' arme  > inafliiiumente  per  la  con- 
federatione  fttra  con  Vinitiaui  > fi  riuoltò  concra  i fuoi  feudatatij  » on- 
de principalmente  morendo  Pietro  dal  Verme  (•  come  fi  dilse  ) di 
veleno  » ilqualtencua  Voghera  » Rocca  d'Algefc  ».ZanatcarclIo  > 
Calici  San  Giouanni  > la  Piene  d' Iticino  > Si  tìobio  > tolfc  quello 
Rato  : &faoricheBobio  » Io  diede  tutto  a Galeazzo  Sanfcuerino  . 
Ora  coilui  fu  Generale  del  Duca  Galeazzo  Sforza  : Se  hebbe  per  don* 
aa  vna  fua  figliuola  chiamata  Chiara  ; con  la  qual  Rette  poco  tempo.  » 
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perche  fi  morì  come  s'è  detto  , l'anno  1485.  A coflni  foccefTc  il  fratello  ottimi* 

Taddeo,il  quale  con  Giouanni  fuo  fratello,,*:  con  Caterina  fua  forella  Cbnjla  • 
furono  fatti  legitimi  ad  in  danza  del  padrc,da  Papa  Eugenio  Quarto  lan 
no  1453*  & 34.  & da  Sigifmondo  Impcradorc  . Qucfii  fu  molto  traua- 
gliato  da  Lodouico  Sforza  fuo  nemico  . Ma  pacificate  & acquetate  lo 
cofe,  hebbe  poi  dai  Duchi  di  Milanodiuerfi  cari  di  idi  militia , hauen- 
do  lungamente  guerreggiato  per  loro  ; & venuto  a morte  rodarono  di 
lui»  il  Conte 

Federigo»  filmato  & riputato  molto  per  lo  fuo  valore  , il  quale  Segui- 
tando la  parte  Imperiale»  & de  Duchi  di  Milano  contra  i Franccfi  » per- 
de Io  fiato  fuo  due  volte  , & due  volte  lo  ricuperò  . Et  l’anno  xsnS.fu 
creato  Commeffario  Generale  dall  Impcradore  Maflìmiliano  oltra  il  Pò. 
a ricuperar  le  città  di  P iacenza»di  Alcflandria,8c  di  Tortona  » Se  fuo  fra- 
tello il  Conte 

Marc’ Antonio»  fu  medefimamente  partecipe  della  fua  fortuna . Que- 
lli fu  fatto Commcflario  Generale  dal  Cardinal  Sedunenfe  » l’anno  1512. 
a ricuperar  tutti  i luoghi  & le  terre  occupate  di  là  dal  Pò  da  i FrancefLEc 
i'mo  Se  l’ altro  di  loro  > fecero  , nel  predetto  carico  > acquillodiho- 
norata  lode  di  huomini  valorofi  & prudenti  ; Se  in  confequeoza  furono 
hauuticari»  Se  ftitnaci  .Seda  gli  Impcradori  Sedai  Duchi  di  Milano  > fi 
tome  apparisce  per  t^uerfe  lettere  fcrittc  da  Maffimiliano  > da  Carlo  V. 

Impp.  Se  da  i predetti  Duchi;  Se  fpetialmente  al  Conte  Federigo ..  Nelle 
quali  fi  legge  > Se  che  fpeflo  chiedeuano  aiuto  per  1’eiTcrcito  Impe- 
riale > Se  fpeflo  gli  ringratiauano  di  hauerlo  riccuuto  « congedan- 
do di  hauere  obligo  ad  amendue  quelli  Conti  ; de  quali  Federigo 
procreò 

Giouan  Maria  » padrone  al  prefente  della  città  di  Bobio  » Se  d'altre  di- 
uerfe  cartella. 

Iacomo  » che  morì  fui  più  bel  fiore  de  gii  anni  Se  della  Speranza  fua  > & 

luchino.ncl  quale  appariua  l’antico  (pleudore  della  fua  honorata  pro- 
fapia  . Percioche  amato  Se  prezzato  da  grandi,  fu  nell’età  fua  giouanilc 
al  foccorfo  del  Marchefe  di  Pefcara  per  feruitio  delRèCattoIito.con  cin- 

Juecentofantiafuefpefe  . Et  l’anno  1562.  creato  Capitano  di caualli 
a Papa  Pio  Quarto  , giunco  a Roma  » per  quella  occafione  il  Papa  Io 
«lede  Generale  delle  fue  galere.  Et  mentre  che  trascorrendo  il  mare,  an- 
dauaper  prender  il  polfcfio  di  quello  vltimo  grado»  aflalito  da  vna  impc- 
tuofà  Se  mortaliffima  febbre,  pafsò  all’altra  vita.nella  città  di  Genoua,di 
età  di  crentatre  anni;pianco  da  tutti  i Soldati, i quali  dicendo,  eh’  egli  era 
mirabil  maefiro  d’opere  marauigliofe  di  militia  , £e  grandemente  libe- 
rale,lo  riucrirono  , Se  amarono  Sommamente.  Etreflaronodilui 
Iacomo,  Giramonte,  Augufio,  Dario,  Se  Hercole»  giouanctti  di  mol- 
to fpirito  : Se  i quali  mofirano , a tempo  loro , di  douere  honorar  la  cafa 
con  Splendida  nufeita,  come  nati  di  profapia  gencrofaSe  illufirc . Et  di 
quelli 

Giramonte,  molto  accorto,  Sedi  maniere  nobili  Se  gentili^  Camene  - 
roSecrctodifcrdinando  Cardinal  de  Medici  , Protettor  del  Regno  di 

Augufio, 


'jtnni  ii 
Chriflo . 


4 c o DelC  Orìgine  delle  C afe 

Aunu(lo>  fi  troua  prefeo  a Carlo  DucadiSauoia.  , 

Carlo , è Camericro  di  Ottauio  Farncfe  Duca  di  panna  & Piacenza  » 
Hcrcolc»applicato  alle  cote  di  Chiefa  > attende. alla  religione  lotto  Ix 

Drotettionc  del  Cardinal  Boromcoj  Se  , . 

P Scorno , maggior  de  gli  altri  fratelli  : procura  & mantiene  con  folle- 
cita  cura &induitria  , il  carico  & il  pefo  ho noratamcntc  dt  tutta  la  fa- 
miglia-» . 

Signori  Coflarfi. 

,On  crederò  che  alcuno  mi  pofsaragioneuolmeotc  riprendere*, 

' fc  trattando  in  particolare  l’origine  della  nobili  (fi  ma  fami-, 
glia  Coftanza , ho  tracciato  molte  altre  cafc  che  fiorirono 
fiorifeono  tuttauia  ncll’ampliilìma città  di  Napoli:  perciò* 
che  io  non  mi  fono  obligato  a ragionar  di  tutte  le  famiglie  del  Regno  * 
hauendo fopra di  quella  imprefa Scipione  Ammirato  » perfona  giudi* 
tiofa  & di  molta  dottrinala  faucllando  in  generale  d’alcune  di  quelle  *. 
Se  delle  più  famofe  per  diuerfe  loro  qualità  non  ho  voluto  trapa  fsar  la_* 
Coftanza  , la  quale  io  trouo  nelle  parti  di  Lombardia  & nel  Regno  di 
Cipri  elserc  (lata  grande , & haucr  di  continouo  mantenuto  lo  fplendo* 
re  dcirantichici  fua  con  attioni  hon orate  & degne  di  perpetua  memo- 
ria . Percioche  io  con  la  mia  intentione  , vagando  quali  come  in  bel- 
lilfimo  giardino«  per  lofpatiofo  campo d’Icalia>  ho  feelto  quei  fiori.che 

fecondo  il  mio  guito,  mi  paiono  più  vaghi , & più odoroh, lenza  pero 
pregiudicio  de  gli  altri  ch'io  lafcio  , per  tefserne  vna  ghironda  all  im- 
mortalità ( s’io  non  mi  inganno)in  honore  & gloria  del  nobiliflimo  ian. 
ouc  Italiano . Adunque  non  mi  partendo  punto  dal  propohto  mio  , oc 
venendo  a quella,  come  a chiariifima fra  l'altre  , dico  (per  quel  lume 
che  ho  tratto  dalle  fcritture  di  Francefco  Elio  Marchcfi»di  pionmo  Sar- 
no, di  Pietro  Pafsano  Genouefc  , di  F.  Luigi  Contarmi  » diHieronimo 
Rufcclli,  & d’altrijchc  hanno  & generalmente  & particolarmente  ragio- 
nato di  quella  famiglia  ) che  ella  fu  ne  tempi  andati  notabile  nel  Regno 
di  Napoli  per  numero  di  perfonaggi,&  per  quantità  di  caitella.di  terre, 
& di  città,pofjcdutc  & acquiftatc  da  loro  col  valore  & con  la  virtù  » da 
quei  tempo,  che  venuti  di  Germania, diuentarono  a lungo  andare  Ita- 
liani • Percioch  eifi  dominarono  Somma, Nicaftro,Cifterna, San  Vita- 
cliano,  Cafaltone,Bellaftro,Brufciano,Santo Lupo,Rapolla,Fetranli, 

Scafatta.Mifiano,  Rolarno  in  Calabria,  S.  Pietro  Scafata , Campii  in  A- 

bruzzo.  Santo  Marzano,Teuero  la, Mofcufo,  Pianella,  Spoltore,  Monto 
Siluano  con  altri  luoghi  importanti  : & contanta  maggior  lode  in  ar- 
gomento della  loro  inueterata  nobiltà  » quanto  che  non  u tremano  di 
quelle  cale  che  hoggi  fon  grandi » fc  non  pochiffime  che  hauelscro  vai. 
falli  & dominio  da  270.  anni  a dietro  , come  hebbe  la  Coftanza  , on- 
de ella  però  nobiliffima  , & come  quella  che  hebbe  in  ogni  tempo  vaf- 

falli  o pochi,  o molti  fu  admeila  nei  faggio  Capuano , in  quello  di  l or> 
tanoua,&in  qualunque  altro  ouc  ella  volle  habitarc  , E’bcnvcrocho 
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•anco  qucfla , fi  come  auicne  di  tutte  le  cofe  del  mondo  » ridotta  all'eti  Anni  di 
nollra  in  pochi  huomini  & in  poco  flato  , rifpetto  alle  cofe  pattate . Et  Cbrijio . 
certo  non  per  altra  cagione  » clic  per  le  continoue  & feditiofe  riuolutio. 
ni  di  quel  ricchittìmo  regno  » il  quale  non  altramente  che  vna  gran  na  • 
uc  » fofpinta  & trauagìiata  dalla  rabbiofa  furia  dei  venti*  nonfenti 
mai  per  l'adietro  aura  feconda  » nè  vide  giauiai  ficuro  portole  non  al 
prefente  , & per  le  diuiiìoni  parimente  fra  i Signori  propri  di  etta  fa- 
miglia . Condotta  che  l’anno  r ?8a. allora  che  ì'arme  forellierc  entra.  • * 
Tono  a conturbar  quel  Regno  »iCoflanzi  feguendo  chi  la  fattione  An- 
gioina* & chi  l'Aragonefe  > rollarono  parte  di  etti  priui  del  tutto  non-, 
lettamente  di  molti  & buoni  flati  * ma  della  memoria  ancora  di  hauerli 
pofleduti  ; perche  i Rè  vincitori  fecero  leuar  dell’  archino  reale  tutte  (e 
fcritturc  & priuilegi  fatti  dai  Rè  Angioini . Et  quantunque  ipriuilegij 
fodero  in  poter  di  coloro  > a quali  furono  concedute  le  terre  * nondi- 
meno polli  poi  in  fuga  & confidati  i beni*  Oc  le  fcritturc  » filmarti  il  ri- 
cordo dell  vna  cola  & dell’altra*  le  non  quanto  » che  i Rè  Vittorio!!  no 
fecero  mcntionc  donandoli  ad  altri . Conciotta  che  la  Regina  Giouan- 
. na  II.  trasferendo  in  Antonio  Colonna  nipote  di  Papa  Martino  * il  con- 
tado di  Nicaflro»  la  Baronia  di  Mittana  > & di  Rofarno  tutte  in  Cala- 
bria* dice  nel  privilegio»  che  erano  deuolute  alla  corona  Tua  per  la  no- 
toria ribellione  di  lacomuccio  Coflanzo  figliuolo  del  primogenito  di 
Iacopo  Spato  in  faccia  . Et  il  Rè  Ladislao  > nel  priuilegio  fatto  a Pier 
Gian  Paolo  Orlino  * di  Campii  terra  grande  in  Abruzzo  > & di  quattro 
altre  cadetta»  foggiugne  ; per  la  ribellione  di  Bartolomeo  Coflanzo.  Et 
quelle  fcritture  che  hoggi  rimaflc  a Collanti  > o fi  fono  conferuatc  in_. 
monafleri  beneficati  da  loro  » o fi  trouano  nell'archiuo  della  Zecca*  per 
le  cofe  concedute  a coloro  che  feruirono  la  cafa  di  Aragona  • fra  le  qua. 
li  fi  leggono  i priuilegi),  detti  flati  di  Somma*  di  Brufciano  * di  Squa- 
gliano» di  Ciflerna>di  Cafaltone*  & di  molti  altri  . De  quali  quella  fa- 
miglia fi  può  gloriare,  che  gli  acquifli  fottero  come  s’è  detto,  per  rimu- 
neratone d’opere  valorofe  fatte  da  loro  in  fcruitio  della  patria  , &dei 
Re  loro  Signori . Sotto  i quali  fi  legge  che  in  vn  tempo  medefimo  furo- 
no 40.  Caualieri  di  quella  profapia  con  titolo  di  Militi,  voce  di  degniti 
coli  fatta,  che  non  poteua  vfarla  (fotto  grauiflìme  pene)  fc  non  chi  fotte 
flato  armato  CaualierodelRé  . Et  nei  Caualieri  dell'órdine  Draconi- 
co inflituito  da  Sigifmondo  Impcradore  vltimo  della  cafa  di  Luccm- 
burgh  » nel  qual  non  fi  riceucuano  fc  non  P rincipi , & Signori  di  gran-, 
portata  » fi  trouò  Iacomo  Coflanzo  . Et  oltre  a ciò  per  autenti- 
che » & belle  memorie  » che  mi  furono  gii  moftrate  da  Hicro- 
nitno  Rufceili  curiofo  inuefligator  delle  cole  del  Regno  » vidi  Ila 
falere  cofe  vna  lillà  fatta  l'anno  1316.  de  i feudatari)  che  erano 
allora  , fra  quali  letti  tre  di  Cafa  Coflanza  , tafiati  a feruire  al  Rè 
con  ventifettc  huomini  d’arme  a fpefe  loro  ; perche  dal  tempo 
dctt’Imperador  Federigo  fucoftumc  nel  Regno  , che  il  Rè  conce- 
deua  terre  , o caftclla  con  carico  che  pcrogni  terra  che  fotte  di  ren- 
dita di  duccnto  ducati  » il  Barone  s’obligaua  a feruire  a lue  fpefe  in 
tempo  di  guerra,  per  io  fjpacio  di  quattro  meli  » con  vno  huomo  d'at- 
^y  . . • " ' " Ff  a me.* 
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Annidi  mc:&  fi  taffaua  il  numero  de  gli  huomini  d’arnie, fecondo  la  grandezza^ 

Cbnfto » delle  terre  • Ma  i Re  di  cafa  Aragona  conuertirono  poi  cotal  fcruitio  in- 
danari  & fi  chiama  al  prefence  l’Àdoa . Da  coli- fatte  cote  adunque  fi  co* 
nofcecheefii  vennero  di  Germania  grandi  ; & che  Tempre  fi  mantenne» 

^ ro  grandi . Ma  che  efiì  difccndcflero  di  Germania  > & della  cittd'di  Co. 
ftanza  » Raffermano  le  Croniche  di  Diomfio  di  Sarno  , che  le  traferifie 
da  quelle  che  a fuoi  tcmpi.fi  conferuauano  in  San  Lorenzo , le  quali  hog. 
gi  non  fi  trouano  ; perche  effendo  annobiliti  molti  che  erano  fiati  plebei 
quando  furono  ammefiì  ne  gli  offici j in  San  Lorenzo  » procura- 
rono afcofamcncc  di  leuarle  > accio  che  non  fi  hauefle  a trouar 
la  nouicà  loro  ai  parar.gonc  della  antichità  di  altri'  . L’ afferma-» 
parimente  .Franccfco  Elio  Marchefi  grauiflìmo  fcrittore  » il  quale.» 
trattando  l’origine  delle  famiglie  nobili' di  Napoli  » Se  fauellando 
della  Coftanza  » ( però  nella  lingua  Latina  ) dice  qpefte  paro- 

10  ». 

dittarmi  Andrea  Sofo  , gentiluomo  di  To-ggtmlo  , & Giurifconful- 
to  affai  celebre  y mi  moflrò  nel  quinterno  ordinato  nel  tempo  di  Carlo1 
Seconde  l’origine  dello  gente  Collan^a  » deferitta  affai  particolarmente  y 
& con  ordine  > con  le  compre  de  poderi  che  effi  tenevano  nel  territo- 
rio di  lAuerja  , & preffo  a Lintemo  , & di  quel  luogo  che  al  pre- 
dente t chiamato  Reluedcrc  . Onde  io  ho  voluto  inferir  l'origine  in  que- 
llo luogo  : con  le  medefime  parole  , che  fon»  nel  predetto  quinterno  *• 

& fon  quelle  . Imperando  Federigo  Barbar  offa  nella  Germania  » vntF 
Cbrifleforo  infteme  con  due  fratelli  huomini  potenti  nell’  arme  combatterono ‘ 
co  capi  della  fattion  contraria  & dopo  molto ffargimento  di  f angue  a fu- 
rono mandati  in  eftlio . Ma  perche  erano  molto  vcloroji  , fecero  co  degnaci 
loro  in  Italia  , motte  volte  guerra  co  nemici  dell’  Imperatore  pcrlovejjìlto 
dell' Imperio  ; onde  Federigo  gli amaua  grandemente . fila  fine  , venu- 
to l’Imperadore  amorte  oltra  mare , Cbriftofororitornato  in  Italia  co  fuoi  fu 
legalere  & le  naui  di  Lifeo  ^Zr  cuccio  Signor  dell'  Ifola  di  Capti  » & Generai 
dell’armata  del  quondam  imperadore  contrade  con  lui  coft  ftretta  amiciti/ty 
che  Lifeo  li  diede  per  donna  Maddalena  fua  figlinola  : conciona  che  C hriflo- 
foro  era  molto  facitltofo  : & vedendo  che  non  poteua  pili  ritornare 
Germania  per  la  potenza  de  fuoi  nemici  , entrò  nella  nobiltà  di  Toluolo 
l’anno  m pi.  & hebbe  della  moglie  no  ue  figlinoli , cioè  I atomo , MartuC- 
tio  , Federigo  , Enrico  •&  altri  . lacerna  armò  tre  galere  , & fe  non- 
io- , 43.  anni  dopo  che  il  padre  fi  era  fermato  in  Toluolo  * a 'Njpo* 

11  a fcruir  Federigo  Secondo  Imperator  & comprò  co  fratelli  le  taf  e tifi- 
ne alla  porta  preffo  al  mare  : & tutti  infteme  hebbero  gran  quantità  di 
figliuoli  & nipoti  f che  hoggi  fono  in  buona  grada  del  Sercniffimo  Carlo  Se. 
condo  Rè  di  Sicilia  - Et  deue  effi  al  prefente  babitano  , fi  chiamalo  Fica- 
ie Colanti  . Queflo  è quanto  all’  origine  & alla  venuta-  loro  a T^apoli  ^ 
Metterò  bora  quell » che  io  trotto  ne  gli  archiui-  regi j di  quefia  fa- 
miglia - Trinueramante  ho  veduto  r molti  di  loro  efier  Militi  nel 
tempo  del  Rè  Roberto  , dell'opera  de  quali  il  Réfi  ferui  fpeffo-  ► 

Et  fpefjo  fi  legge  > che  dtuerfi  di  cafa  Coflar.-ga  furono  lujtitia- 

nu  delle  promneie  ( cui  Fi  ce  Ri  ) & cofe  fomiglianti  . Et  poi  $ 

regnando  * 
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regnandola  Regina  Giouanna  prima  , fi  leggono  primlegi  loro  ielle  Lflilla  jtnni  il 
di  Calatone  , di  San  Lupe  » di  Ferrarci  , & di  San  Tietro  a Scafalo,  C brillo . 
& oltre  a ciò  di  T euerola • tir  di  Cafignano  nel  territorio  d\Aucrfa  & di  al- 
quanti altri  feudi  . Ma  morta  la  detta  Regina  -,  & diuifoilRegnoindu^-, 
fattioni  , cioè  di  ingioia  & di  Duralo  , quefla  famiglia  popolofiffima 
di  Militi  , & bctlicofa  * fa  qualche  folta  formidabile  a i mede  fimi  Rè , 
che  allora  er anodi  poca  potenza.  Ma  hauendo  Ladulao  (cacciati  gli  Angio. 
ini.  & impatronitoft  di  tutto  il  Regno  , raffrenò  l'audacia  , & la  porr a- 
en  loro  ; perche  egli  non  -polena  che  quegli  che  habnauana  preffo  alla 
porta  del  mare  detta  Caputo  , & che  hancuano  gr^n  clientele  del 
popolo  "Napolitano  tenefjero  a >n  certo  modo  auttontà  di  intromettere 
nella  terra  anelli  che  piacene  loro  ; onde  gran  parte  di  cjft  s' accoflò 
a Lodouico  i' jtngiò  che  penne  a far  nuoua  guerra  nel  Rcg,no  . £t 
regnando  la  Giouanna  Seconda  , lacomuccio  di  quella  famiglia  , pof- 
fedi  , come  {detto  il  Contado  di  "Nj  cafro  ; & quantunque  non  fi  ferbi 
il  •prluilegio  del  Rè  Lodouico  nell' archiuio  , nondimeno  ho  veduto  nel 
priullegio  , nel  quale  la  Regina  Giouanna  Seconda  concedi  il  medefmto 
contado  ad  sintomo  Colonna,  quefìe  parole  , Il  qual  Contado  , eir  terre 
p-offedeua  lacobuccio  di  Caflanro  Milite  Crc.  Ma  emendo  io  ancora  fanciul- 
lo , il  Ri  Ferdinando  > nella  guerra  con  Giannini  d rinvio  , tolfu 
loro  Somma  , & alquante  altre  casella  nel  territorio  Marilia- 
nenfe  > & fpogtiando  la  predetta  famiglia  4a  fpcnje  quafi  del 
tutto  . Qjielli  che  recarono  di  quefla  prole  » a pena  fi  foli  ema- 
no con' alcuni  pochi  poderi  che  hanno  nel  Contado  di  Fefuuio. 

Coli  dice  il  Marchcfi  . Parano  parimente  in  Medina  Jmomini  di 
qoeflacafa  ; pcrcioclic  Sigifmondo  Imp.  creando  Caualierolacomo 
Coflanzol’anno  1434. dice  . In  nobili  & flrcnuo  I acomode Coflantio  de 
Mefana  , & Regni  Sicilia  Milite  noflro  > & Imperi)  / acri  fi deh  &c. 

Et  di  piti  fi  nota  » che  Pietro  Padano  Genouefe  in  vn  libro  d’Armaria  , 
fcriuc  che  quella  famiglia  vfei  di  vn  medefimo  ceppo  con  la  cafa  di  Già. 
nuilla  di  Francia  «Alle  terre  & (laro  della  qual  cala  al  preferire  cftinra  » 
éfocceflà  per  vincolo  di  fangue  la  cafa  di  Ghifa  . Le  cui  infegne  fono 
poco  differenti  dall  armi  deìlaCollanza  . Conciofìa  che  eflendo  in  (o- 
Ifanza tutta viu  : fu  però  variata  in  più  morii  per  diuerfi  accidenti. 
Percioclie  fi  legge  che  innanzi  che  Chnftoforo  fi  fermale  in  Italia.tro- 
uaudofì  in  vn  tempo  mede/imo  dodicipcrfonaggi  di  quefla  flirpe  , & 
tutti  ingratia  deirimpcradorBarbarolla , vinfero  in  conflitto  alcuni  al- 
tri Baroni  . £t  indi  a non  molto  hauendo  vn  di  coftorc  in  vnacontcfa 
particolare  , ferito  fui  volto  vn  fratello  baftardo  dcll’Imp  furono  tutti 
affretti  a leuarf?  di  Lanwgna:  perche  difecfi  in  Italia  , 8:  raccolti  da_* 
Ruggiero  Guifcardo  Rè  di  Napoli>  il  quale  eli)  Cernirono  valorofamcn. 
te  nelle  fue  imprcfcjl’vno  di  loro  chiamato  Antonio  : fatto  Conce  di 
Nicaflro,  hebbe  dal  Rè  per  infegna  lo  feudo  celefle  con  tre  fpade  d'ar- 
gento ; condenti »o punte  d’oro  all’ incorno ,*&  per  cimiero  vn  Ré 
coronato  : con  la  fpada  ignuda  nella  man  delira  , & con  vn  giglio  d' o- 
ro  nella  fìniilra  . Idifccndenti  poi  , cfsendo  Gran  Conreflàbili  , Se 
Grandi  Amiragli  nel  Regno  : facto  entrare  al  goucrno  il  Rè  Carlo  t. 

"p  f 3 & im. 
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t4nni  di  Se  impadronendolo  del  Regno  , mal  grado  de  Tuoi  nemici  hebbero  per 
Cbriflo*  gratitudine  di  molti  feruicij  facci  a lui  & ad  alcri  Ré  » oltre  a molti 
altri  iionori  & benefìci  > l’ordine  Tuo;  & nell'arme  loro  in  campo  azur- 
ro  lei  gigli  d oro, con  vna  corona  reale  per  cimiero . Nella  quale  inlegna 
fi  vede  ancora  vn  railello  rodo  ch'actrauerfai  lei  gigli  . Si  vede  etiandio 
in  queft’  altra  maniera  , che  nello  feudo  azurro  ha  nella  parte  di  Co- 
pra vn  Leon  corrente  Se  non  caminanre  di  color  d'oro  ; & nella  parte  di 
lòtto  ha  (ei  coile  humanc  d'argento  a tre  per  parte*  che  con  le  tclle  fi  ri- 
Ccontrano  infieme . La  qual  alterata  da  quei  di  Gianuilla  > teneua  nella  f 
parte  di  Cotto  dello  feudo  > in  cambio  di  ere  colle  per  lato , tre  branche^ 
di  granchio,  ma  de  medefimi  colon  della  Collanza  : & di  fopra  il  Lion 
corrente . Ma  ritornando  a!  predetto 

Cbrilloforo  primo  fondatore  in  Italia  de  Cuoi  focccflbri,  diciamo  che 
della  figliuola  di  Lifeo.gli  nacquero  diuerfi  figliuoli  & nipoti»  de  quali  v- 
fccndo  chiara  progenie  di  tcropo>fcccro  honorato  acquilfo  nel  Regno 
di  titoli  & Stati  illuiiri  . Percioche  fi  troua  che  l'anno  1182.  furono  or* 
nati  della  degniti  militare  cauallarefca 
Giordano.  8c 

Guglielmo, come  appare  in  rno  ftromenro  prefentato  nella  lice  dell’ 
Abate  di  Benedetto  di  Salerno,  con  i Arciucfcouo  di  quella  citti . Per 
lo  quale  0 vcdech’i  Coll  anzi, oltre  al  cónto  facto  di  loro.fi  trouaronoan. 
co  fermati  nel  Regno,  fino  in  quei  tempi  che  Federigo  primo  fi  mori 
oltremare;  onde  la  venuta  loro  a Napoli,  fi  crede  che  , folle  ne  primi 
anni  di  Federigo  II.  nipote  del  primo, poi  che  fi  troua  nell'  Arciucfcoua- 
do  Napoli  > vna  fepoltura  man  delira  entrando  nella  nauccaufidicà_,, 
detta  volgarmente  titolojnella  quale  già  40.  anni  a dietro , innanzi  cho 
folle  rinonata  l'antichità  dell'arme  & delle  lettere  a pena  legibili  erano 
quelle  parole, 

Htc  iacee  corpus  Strenui  M ilitts  lacobi  de  Coflantio  ditti  de  Tuteolo . j Qui 
cbi)t  anno  domini  2234.  Et  fanno  1290.  fi  ha  memoria  di  vn 

Pietro , ricordato  da  Mattheo  da  louanazzo  ne  fuoi  diurnali  dicendo. 
Quelli  di  fi  di(fc  , che  Al  V tetro  Tignateli  confighaua  He  Carioche  cac- 
ciale da  T^apoU  tutte  le  famiglie  che  ve  n mano  da  {chiatta  Tcdefca,  ch’era . 
no  Jofpctte  alla  venuta  di  Corradmo  : & il  Uè  non  volle  fatto  : & M. 
T tetro  ne  fu  mal  voluto , majjime  dalli  Caraccioli  di  Caja  Stoffa, & da  Pie , 
tro  di  Cafa  Tuteolo  che  poteuano  affai  > & da  pia^a  Capuana  Crc.  L’anno 
poi  1300.  fiori 

Hcnrico  cognominato SpatafiI  qual  mofirache  folle  valorofo  huomo 
nella  inilitia  di  mare  Se  potente  di  feguito  & di  ricchezze  . Percioche  in 
in  vnoflromento  ch'elio  flipolò con  Roberto  Duca  di  Calabria  in  af- 
fenza  del  Rcfuo  padre,  fifcomputanoccntocinquancaoncie  prò  f alari 9 
duarum  trirtmium , dice  Io  flromenco  ; hauendo  eflb  prima  comprato 
da  Carlo  Secondo  il  calai  di  Brufciano  & il  feudo  di  Ciminola,  deuoluto 
al  Regio  fifeo  per  la  ribellione  di  Sergio Siginolfo  l'anno  1303.  per  fette- 
cento oucic;  il  qual  feudo  fu  poi  poileduto  per  sij.  anni  da  qucflaca^ 
fa  fenza  pafsarc  a mani  aliene:&  quclto  fi  crede  che  folle  il  primo  feudo 
che  cntrafsc  nella  famiglia-Hcbbc  Umilmente  C.fìerna  de  San  Vitaliano 
carvi*.  > li  ->  ‘ pe» 
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pcf  fuoi  benemeriti  Se  per  lo  fcruitio  fatto  da  lui  a quella  corona  « Di  Annidi 
quelli  nacque  Cbnfto  • 

AJcilanaro  luo  primogenito  i il  quale  aggiunfe  allo  flato  paterno  ìt 
criminale  di  Brufciauoch’elfo  ottenne  dal  Rè  Roberto,  hebbcancoif 
palio  di  Marigliano  > col  Calale  di  Teuerola  . Fu  coflui  Giuftitiarior 
nella  prouinciadi  Capitanata  : che  era  quello  che  hogqi  lì  dice  Goncr- 
nator  di  ProUincia*o  Vice  Rè-Mori  Capitan  Generale  di  cala  d’Angioid 
per  ricuperar  la  rocca  Imperiale  Scaltre  terre  cheli  teneuano  lotto  lo 
bandiere  di  Pietro d’Aragona  Rèdi  Sicilia. 

ChriltoioroSccondojprimogcnito  del  detto Aledandro  s’acqui (ìò  nor! 
minor  lode  di  valor  militarci  che  lì  facefle  il  padre  ; conciona  che  anco* 
ra  fanciullo  > Come  ferine  il  Te  rminio  > fu  condottiero  di  huomini  d' 
arme  appfeflo  il  Duca  di  Calabria  chiamato  in  foccorfo  dalia  Rcpubli- 
ca  Fiorentina  . Egli  fu  in  molta  gratia  del  Rè  Luigi  marito  della  Regi- 
na Giouanna  Prima , dal  quale  fu  adunco  nell'ordine  del  Nodo  , in  quel 
tempo  di  molto  pregio  : Se  vgualein  honore  a quello  del  Tofone  nella 
eri  noftrai  indicuito  da  i Rè  di  Napoli  > con  obligo  che  i Caua  ieri  che 
erano  al  numero  di  4 8.  porfadefo  nel  brado  fìiiidrovn  Nodo llretco  di 
oro  fin  che  opefafle  qualche  valorofa  pfoua  neH'armc  tonde  pcrciòfof. 
fe  giudicato  degno  dalla  compagnia  > di  portarlo  (dolco  , Degnirà  che 
durò iìdoa  Carlo  Quarto, il  quale  pofpolto  il  Nodoiindicuì  l'ordine  del. 
la  Naue  i t itrouandolì  allora  nel  Nodoi  ripieno  di  elertilliinl,&  nobilif. 

Gmi  Caualieriifette  della  famiglia  Coftanza  l'anno  1 J $ 1 * 1 vno  de  quali 
cfa  il  predetto  Chriftoforo;  ìflultrato  anco  non  molto  dopo  t dall'Im* 
peradorc  di  Coltantinopoli  ; perle  cofeda  lui  valorofamcnre  fatte  1 del 
titolo  di  Compagno  Imperiale  . Era  Umilmente  Barone  di  Rofanofic 
di  Mdiano  in  Calabria; &pofledè  la  terra  di  Somma  > che  al  prefcntcj 
ha  titolo  di  Ducaeoi  & fu  Gran  Sidifcalco  di  Sicilia  . Ma  all’  vlt  imo  ve- 
nuto a morte  l'anno  iadf.  & fcppellito  in  alto  alla  grande  nella  tribuna 
di  & Pietro  Marcirei  col  baffone  del  gran  Sinifcalco , Se  con  l'ordine  del 
Nodojfu  infcrirto  nello  Epitaffio . Regni  Sitili*  Magnus  Simfcatcus > So - 
ciuf  Imperi^,  &c.  Fu  Tuo  figliuola 

1 acomo, cognominato  Spatinfacciaidi  tanta  altezza  Se  virtù  d’animoi 
che  era  tenuto  per  rutti  > che  crapaflalTe  di  gran  lunga  i fuoi  maggiori  • 

Quelli  potenti  (fimo  in  Napoli}  & famofo  condottiero  di  gente d’arme  1 
& compagno  del  Conte  Alberico  da  Balbiano  illullnffimo  > Se  bdlicofo 
Capitano  del  tempo  luo,  fi  trono  in  dmerfe  fa ttioni . Et  fra  falere  l’anno 
l380.guerreggiò  per  ordine  della.  Regina;come  atteila  iITcrniinioiCon 
alcuni  Baroni  che  fi  erano  ribellati  per  la  venuta  di  Cario  Terzo  . Ma_> 
dopo  la  morte  della  Regina  i (degnato  perche  gli  furono  rotei  alcuni  ti- 
toli & preminenze  per  uuorire  altri  * fegui  la  patte  del  Rè  Luigi  d'An* 
ciò  adottato  dalla  Regina  > quantuuque  haueire  per  qualche  giorno 
icruito  il  predetto  Carlo  . Si  leggono  di  coflui  diuerfe  ambafeierio 
importanti  fatte  honoraramente  ♦ & altre  amminiflracioni  in_, 
fcruigio  de  gli  Angioini  1 nel  libro  del  Duca  di  Montcleone  : nel 
duale  egli  c fpcflo  ricordato  co  fuoi  figliuoli  : Se  (penalmente  in 
due  atei  che  dimoflrano  in  quanta  potenza  (ode  la  caia  in  quel  tempo, 

- * r Ff  4 L’tno 


4 J 6 Dell’  Origine  delle  C afe 

Annidi  L'vuofu»  che  cfscndo  Ma  poli  alscdiaco  per  mare  da  due  galere  che  irrr„ 

C imjlo . pediuano  le  vetcouaglic  che  venituno  di  Principato  Se  di  Calabria  > i fi- 
gliuoli di  Spatinfàccia  armarono  vna  delle  due  gran  cocche  Catalana 
cji’crano  alloca  in  porto  > & l'altra  i caualieri  della  compagnia  » Se  e ac; 
ciatiii  in  mare  » afficurarono  il  pal'so  ponendo  in  fuga  le  galere . L’altro* 
atto  fu  ; che  partendo  i medefimi  figliuoli  di  Somma  per  tentare  di  ri- 
cuperarla terra  di  Scafata  > colta  dalla  Regina  Margarita  al  padre  loro 
Se  data  ad  vno  di  cafa  Zuria  > fecero  vn  grofso  bottino  r quando  vfcldr 
Angri  Pietro  della  corona*primo  Capitan  Francefe  > ai  quale  era  rac- 
comandata Scafatta  r ii  qual  domandò  che  rcilituifscro  il  bottino  con 
parole  tanto  implcriofc  che  fi  venne  aTarmi  : Se  la  battaglia  hebbe  que- 
llo fine,che’l  Francefe  ferito  Se  tornato  ad  Angri , non  rifse  più  dfifer 

fiorni  : Se  i Coftanzi  condissero  il  bottino  alla  fortezza  loro  di  Somma: 
ofsedè  Torto  gli  Angioini  Nicaftro  » Maida , la  Martarofsa  Se  cinque^ 
altre  terre  iti  Calabria.  Dicono  che  egli  fu  tanto  gcnerofamentc  altiero»- 
che  potendo  intitolarli  (opra  molte  terre  poCsedute  da  lui  parte  per  he* 
redità del  padre, & parte pcc  fuo  acquilo»  non  volle  farlo  , mafotto- 
fcr.ucuaftmplicemcnte.  Spatinfàccia  Coftanzo  . Habbc  due  mogli  • 
cioè  Marcella  Capuana  Torcila  del  Signor  di  Boranoci  Cantalepo,  Se  dr 
molte  altre  terre  Se  cartella  : Se  generò  di  lei  tre  figliuoli  * che  furono 
Hetrore.  Carlo*  StTomafo.  Et  con  Clemenza  Brancaccia  nc  procreò1 
fei»  cioè»  Hcnriciiccio>Alberico»  Pietro*Ga!cazzo>  Luigi,  & Anconellor 
Se  tre  altri  nc  hebbe  naturali  di  molto  valore*!  quali  tutti  furono  * come 
s è detto  *.  fautori»pattc  della  calad’Angiò  >Sc  parte  di  quefta  d’ Arago- 
na. che  rcflò  vittoriofa . 

Carlo  che  fu  il  primo*  generò  di  Polifcna  Pandòni' 
lacouuzzo  che  hebbe  per  donna  Gineura  Origlia  * forella  di  fetteffcp* 
tclli  tutti  Conti  : per  cagion  de  quali  lacouuzzo  perdè  lo  flato . Per> 
cioche  l’anno  1420.  ribcllandofm  cognati. della  Regina  Giouanna  Se* 
conda*ridu(sero  lui  a fare  il  medefìmo*  con  total  rouina  > perche  Iti  pri<- 
uato  dcllaSignoria  ch'egli  haue.ua  Se  lì  moriicuza-fìgliuoli.  Si  come  at- 
tera il  Terminio. 

Tomafofuo  fratello*  re  (lato  capo-delia  cafa  »•&  hcredè  di  Teuerolà  Se 
diBrufciano*  hcbhc  la  riconferma  di  Somma  cenuro  prima  dal  padre  Se 
daU’auopcr  lo  fpatio  di  ; danni*  dal  Re  Ladislao  del  quale  fu  tanto  par* 
tial  fcriiitore  &anaico  , che  habicando  nel  Vico  de  Coftanzi  v fece  df 
modo  con  la  potenza  fua.»  ch’il  Ròrihebbe  Napoli-,  Gonciofìa  che  fa* 
ccndol:  renitenza  quei  dal  Balzo  > i.Sanfeuerini  & altri  clic  fauorinan© 
la  parte  aduerfa  » Se  non  potendo  efloi  nfìgnorirfì  delle  parti  più  alte  del. 
la  città*  pofatofi  per  ia.giorni.in  cafa  di  Tomafo;  hebbe  la  vittoria  de- 
Tuoi  nemicitonde  per  memoria  di  quello  fatto  ;.fu  lafciato  in  quella  ca- 
fa  il  talamo  doue  il  Rè  cenaiu.&no  al  tempo  del  Rè  Cattolico. Et  quan- 
do il  Ré  ftauaperriconofccrci  meriti  Tuoi*  venne  a morte  d’età  di  rcn- 
tinouc  anni  coniommo  dolor  di  Tomafo  che  l’amaua  . Fece  ancone- 
quitto  di  Ciftcrna*  diSau  Vi  cagliano,  & di  Teuerolà  & fu  Capitano  a_- 
guerra  Se  Vice  Rèiu  Principato  . Et  di  Maria  Tua  donna  > figliuola.* 
JiStcfano  Coftanzo  Bacone  di  Cafaltuno  > hebbe  quattro  figliuoli  » 
. cioc 
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«?oè»AngcIo>Nardo,Piccropaolo,&  Francefchcllo»  & altri  dicono  due  * intridi 
cioè  Càrice  * 

Jacomo  molto  grande  predo  al  Rè  Alfonfo  Primo, il  quale  fcruicofi  di 
erto  in  cofe  importanti-ili  me  Se  grandini  diede  Scriano  % Se  valle  di  Sca- 
faca.Scriue  Bartolomeo  Facio,ch’  egli  fu  a Ferrara  con  amplilfìma  pro- 
cura per  conchiudcr  la  pace  vniuerule  d’ Italia;  & che  P anno  145  i.il  Rè 

10  mandò  a incontrar  Federigo  II 

Angelo  che  feguì  la  parte  di  Renatola!  quale  hebbe  lo  Rato  di  Som- 
ma per  lui  & fuor  heredi&foccelfori  , che  prima  era  fiato  a vita  per  la 
/pano  di  71.  anni,  nel  padre  & nell’  auo.  Malfanno  i4<5a.eflcndo  chia- 
mato in  Regno  Giouanni  figliuolo  di  Renato , Duca  di  Lotoringia  » & 
coronato  da  Papa  Pio  Ur  Angelo  in  quelle  riuolte  fu  rouinato  dal  Rè 
Fetrante  Primo,  con  tra  al  quale  era  venuto  Giouanni;  pcrcioche  tolto- 
gli Io  fiato, & mandato  ad  efpugnarla  fortezza  di  Somma  > come  fcriuef 

11  Ponrano.non  glrrimafe  altro  che  il  cafale  di  Btufeiano  per  le  doti  ma- 
eerne.Tolle  per  donna , coli  volendo  Alfonfo  Primo  d' Aragona, vna  fi- 
gliuola di  Giouanni  Miraballe,&  ne  hebbe 

Spatinfaccia,che  fu  creato  Caualiero  io-ctd  di  due  anni , da  Federiga 
Terzo  Impcradorc,ae 

Alefsandro , di  cui  nacque  Angelo  Signor  al  prefente  di  Cantal  upo  / 
Tomafo, Orario, & Cola  Franeefco,i  quali  pofieggono  hoggiduc  cafiel- 
k,Sc  vn  cafale  ; & la  Bagliua  di  Napoli , Si  molti  beni  in  Somma  , doue 
per  la  memoria  do  loro  antichi  hanno  ancora  molti  adhercnti  , & li 
mantengono  la  Signoria  di  alcune  terre  St  con  meglio  di  temila  ducati 
*T  entrata, & feudali  Si  cecie  fiali  iche» 

Ma  di  Matthco, dicono  alcuni  fccondogcnitodi  HenricoSpata.fì  leg- 
se,che  fu-molto  faaorito  del  Rè  Robcrto;pcrcioche  l’ anno  1 yjd.hebbe 
due  terre, oltre  all’  altre  eh’  erto  pofscdeua,in  ricompenfo  della  morte  di 
Stefano  & di  Paolo  fuoi  figliuoli  amendue  mancati  nella  guerra  di  Sici- 
lia.Fu  Signor  di  Cafaltuno,diSan  Lupo,di  Ferrarefi  di  San  Pietro  irv 

Sca  fa  toj&  morendo  l’ anno  13^0  lalciò  herede  I 

Luigi  fuoxerzogenito  ; letterato  huomo  Si  prudente, ‘il  quale  fu  Luo- 
gotenente del  Gran-  Camerlingo , come  appare  in  vn  priuikgìo  della™»- 
Regina  Giouanna  Prima,  1‘  anno  1 jio.  Morì-coliui  l’ anno  1-38-3.  Se  la- 
fciò  di  Giouaoella  Ponficgo 

Stefano  che  hebbe  due  mogli  xcioèSerenzohide  Molili,  Si  Caterina 
di  San  Framundo,  nipote  carnale  del  Conce  diCcrreco;&  generò-di  co- 
-fieitre  lamine , Si  vn  mafehio  detto  Luifello  , il  quale  effondo  mal  fanov 
ftio  padre  marito  la  prima  figliuola  a Tornalo  Collanzo  > la-lccpndaa™, 

Pippo  dellxmeddùna-fiirpc  & figliuolo  di  GiuJianor&  voleua  dare  an- 
co la  terza  ad  alcuno  delia  filmigli»  > acciochc-lc  caflclla  non  vicinerò 
della cafa.Ma  venuto  a morte  Luifello  vno  anno  dopo  quella  del  padre» 
la  Regina  Giouanna  Secon-da,dicde  la  Giouanelia  advno  dicala  Carac- 
ciola  Ro(fa;onde  lo  fiato  vici  della  cala  Coftanza  . EtdalladcttaGio- 
uannclladilcele  la  contefsa  di  Mattatane  : Stinquella  maniera  rimale 
e fi  iuta  la  linea  del  predetto  Mattheo. 

Paolo  1 altro  de  figliuoli  di  Hcnrico  Spata.amato  & lauorico  dal  Rè 
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^tnni  di  Roberto  fu  fuo  Giuliitiaro  ò vice  Ré  interra  d’ Otranto  l’anno  1^6. 

U,r.jto.  & fece  acquifto  di  gran  territorioalloGando&Belucdere.  Et  ottenne 
dalia  Regina  Giouanna  Prima  j il  feudo  della  Scornara  in  Puglia»,  « 
Morii’ anno  ij7J.&lafciòd’  Allegrala  figliuola  di  Riccardo  della». 
Marra.  . 

Giuliano fauorito  del  Carlo.dal quale  lKbbe  la  cittd  di  Rappola. . 
Dopo  la  cui  morte  cfscndo  Napoli  mal  cractaroda  mmliri  della  Regi- 
na  Margherita  la  qual  non  volcua  prouederuida  cittì  creò  va  Magiitra- 
CO  di  otto  huomim  principali  , che  hauefsero  a procacciare  il  buon  go- 
uetno  d’ cCsa.tìt  furono  chiamati  i Signori  del  buon  Statoede  quali  va  fu 
eletto  Giuliano, Furono  Tuoi  figliuoli  Iacomo,Carlo,& 

Pippo  che  di  Bianca  Collanzo  creò  Francelcbello>& 

Giouanni  > che  generò  di  MariaOriglia  fuacooforte,  Alefsandro  1 
Scipio  » Pierluigi , Pier'  Antonio » Gio  Battili  a > Pinciualle  Caualiero  » 
Hicronimo»&  Federigo, & di  Pier’ Antonio  vIcironoGian  Hicronimo» 
Gian  lacomo&  Annibale. Et  del  Caualiero, Gian  Battilìa.Fabntio  , Se 
Antonio, 

Nè  fi  dee  trapalare  in  filentio  Luigi  Collanzo, che  nelle  auerntà  del- 
la Regina  Giouanna  qnando  fu  in  Prouenzaa  fcolparii della  morte  del 
Rè  Andrea,  la  (egui  per  rutto  conlomm3  fcde.Et  vn  altro  Luigi  Sign.  di 
Tcucroia,che  l'anno  1379.  prefe  per  donna  Maddalena  di  cafa  Aqutoo  « 
la  qualc>come  cuttice  d’ Antonio  d’ Aquino  fuo  nipote , vende  al  con- 
te di  Lotico  & d'  Arpino , vna  parte  del  monte  San  Giouanni  > terra», 
inori  del  Regno  : perche  vi  fi  viue  iure  Longobardorum  » ateento 
che  i fratelli  loccedono  vgualmcnte  nelle  terre  : onde  apparifcc  che_» 
Maddalena  era  della  linea  di  quei  Conti  , & parente  flrerta  d’  Auto- 
uclia  d' Aquino . che  portò  in  cafa  d-  Alialo  la  (occeiiione  di  quei  Con- 
tadi , & del  monte  San  Giouanni  > pofseduto  ancora  da  Signori  di 
cafa  di  Auolo.  Et  quello  che  ho  detto  di  colici  fia  chiaro  argomento 
deli'eiquifita  , & antica  nobiltà  della  caf3  Coftanza  , poiché  fi  con. 
giunfc  per  laitgnc  & per  parentado  con  cafe  illultriilime  tanto  rempoz 
dietro  ; che  oltra  colici  , la  donna  di  Chrilloforo  Collanzo  Gran  Si- 
niscalco fu  di  Cafa  Orfina  . & di  Cala  Ocfina  fu  la  moglie  di  Galeazza 
Collanzo,  figliuola  del  Principe  di  Salcrno.Et  la  moglie  di  Stefano  Co. 
ilanzo  fu  di  cala  San  Framundo  de  i Conti  di  Cerretto  , tutte  famiglie  di 
iuprema  Se  antiquiilima  nobiltà-Nè  tacerò  parimente  LeonclloCoflan. 
zo,al  quale  il  Rè  Ladislao  donò  la  terra  di  Campii  in  Abruzzchfaccndo. 
li  la  ir.ucliitura, nella  quale  comprefe  anco  i fratelli . Et  da  quello  Leo- 
nello difcelccro  otto  fratelli, notabili  Caualieri  : &chc  furono  del  feg« 
gio  della  Monragnaila  cui  difeendenza  cadde  in  Gian  Maria  C oltunzo. 
Ma  venendo  noi  dopo  si  lungo  giro  ad 

Alberico  quartogenito  di  Spadinfaccia,chiara  cofaè  eh’  egli  fu  padre 
di  Martuccio  ,&  di  Bartolomeo  che  hebbero  la  Coruara  &c  Ciminoli, 
con  altri  beni  apprcfso  ; i quali  fi  partirono  di  Napoli  per  procacciarli 
con  maggior  difegno  altra  aucntura:&  palparono  a Mellìma  come  luo- 
go oportuno  a nauigare  in  ponente  Ut  tn  Lcuanre>&  a inezo  giorno.  Di 
Martuccio  fu  figliuolo 

Mudo. 
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Mutio.che  armate  iti  Sicilia  due  galere  l'anno  r+6z  & lafciatoui  il  fi.  Annidi 
gliuolo  minore  che  gli  nacque  di  Luigia  di  cala  Vcntimiglia, chiamato  Cbnfio  • 
MattheoPriordiMclIiiia  della  religione  di  Malta:  menò  conluiTutio 
fuo  primogenicojSc  inuitaco  da  Iacòmo  Lufignano  Ré  di  Cipro»  il  qua- 
le {cacciata  del  Regno  Carlottafuaforella&  Luigi  di  Sauoia  fuo  mari- 
zo.aflediaua  Famagofia,  Mutio  nauigando  à quella  parte,  fi  conduce  a 
feruitij  del  Rè  : Se  andato  per  ordine  Tuo  ad  incontrare  Se  combatter  le 
genti  Tcdcfche  che  veniuano  da  Genoua  al  foccorfo  della  citrd  ailedia- 
nt  che  era  allora  poffeduta  da  i Gcnoucfi.lc  vinle  in  battaglia  naualor  . 
di  douc  nacque  la  deditione  di  quella  fortezza  al  Rèdi  Cipri.  Per  «que- 
lla coli  felice  fattioneSc  per  altre  aliai  qualificate  conditioni  che  con- 
corrcuanoncl  valore  & fapcrdicoftui  : il  Rèl'honorò  del  grado  di 
Amiraglio  con  amplillimi  priuilegij  : & (cnucodoJi  gli  daua  anco 
titolo  di  Vice  Rè  . Ma  venuta  a morte  la  Tua  prima  donna  , hcbbt> 
per  opera  del  Rè  , la  feconda  » chiamata  Anna  Vernina  di  nobiliti!- 
ma  famiglia  di  Maiorica.già  mogliedi  Don  Pcdrode  lasNmas  paren- 
te di  elio  Rè , dal  quale  olire  alla  moglie  hebbe  in  feudo  diuerle  terre  di 
grofla>&  ricca  entratta  : & che  fi  fonò  poffedute  da  i C dianzi  fino  a gli 
virimi  tempi  della  perdita  di  quel  Regno  occupato  dal  Turco.Di  quella 
gli  nacquero  lacomo  che  mori  giouane  di  venti  due  anni;&  elfo  Mutio 
padre  mori  l’anno  1479  col  titolo  di  Amiraglio,  &di  Vice  Ré  : & fu 
lcppcllico  con  infolica  pompa  ad  ogni  altro  di  quella  Corte;  Se  gli  fu  in- 

fctitto  quello  epitaffio . 

MutiHsCoffantihS  Meffanx  Trinarti*  vrbe  geni  tui, mule  um  l.iudts  opud 
•partbenope  & H iberni*  Reges, propri)  trtrembus  Cyprum  nauigans,  dcdi- 
tionis  ^tmocuft*  ad  Regcm  lacobnm  confa  fnit.à  quo  auro  acciuftus  w 
i/idrniratus  Regni  faftus.J'ape prò  Rege.fedcns  inra  admntflrabat  ,&  tan- 
dem &c. 

Tutio  fuo  figliuolo  , viuendo  il  padre  fu  dalla  Republica  Viniriana^- 
fatto  condottiero  di  gente  d' arme-Hebbe  cento  lancie,  Se  alla  giornara 
del  Taro  con  Carlo  Ottauotfu  Mallro  di  campo.con  molta  fua  lode.  Fu 
Gouernaror  in  Romagna,  nell'  auerfa  fortuua  della  Republica  a tempo 
di  Papa  Giulio  Secondo,»:  fra  l' altre  cofc  fu  riputato  nelle  giollre  > per 
vno  de  maggior  caualieri  del  tempo  luo  ; onde  abbaré  più  voltc-Galpa- 
ro  Fracallò  figliuolo  di  Roberto  Sanfeuerino , il  quale  celebrato  per  in- 
uitto  non  era  fiato  abbattuto  mai  danefiùn'  altro;  & perciò  Lodouico 
Duca  d’ Orliens,  che  poi  fu  Rè  di  Francia  , vifìtato,  dopo  l'alfediodt 
Nouara , da  i Capitani  Generali  Se  principali  condottieri  dell'  ellercito 
della  Lega , dille  pubicamente,  che  la  lancia  di  Monfignor  Tutio  Co- 
fianzo  era  la  prima  d' Italia  > Se  gli  donò  vno  lloccochc  fi  fetba  da  Tuoi 
pronepoti  fino  al  di  d'hogci.Hcbbc  per  donna  la  forelia  della  matrigna 
chiamata  lfabcl!a,&  procreò  con  lei 

Giouanni.il  quale  con  permiflione  della  Rep.pafsò  oltra  mare  al  pof- 
felfo  della  ricca  heredied  dell’Amiraglio  Vice  Ré  fuo  auo.il  che  non  era 
mai  fiato  permeilo  a Tutio  fuo  padre  per  rifpctti  noti  al  Dominio  Vene, 
to , Se  non  penetrati  da  gli  altri . Et  della  coltui  difccndenza;non  voglio 
dire  altro  per  hora;poi  ch’io  nò  ragiono  fé  uó  dicoloro  chefono  Iraliani 

Matthco 
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Zfnnidi  Mactheo  fecondogenito  » tormofo  di  volto  > & di  {ingoiar  prefenza_* 

Cbrijio.' condottiero  nc!  fiordi  13.  anni  di  jo.lancic  in  vitadd  padre  ; fi  infermi 
nella  guerra  di  Ca(cntiuo;£c  motto  in  Raucnna  l'anno  1504.  gli  fu  in- 
scritto nel  fepolcto  marmoreo» 

Mucio  terzogenito^  honorato  dell- ordine  della  religione  di  Malta: 
Si  capo  della  lingua  d‘  Italia  fu  poi  Bailiuo  di  San  Stefano  nel  Regno  di 
Napoli,  Amiragìio  della  fua  religione , & finalmente  morì  Prior  di  Bar- 
letta in  Puglia  l'anno  1 547.  Huomo  Rimato  affai  > come  quello  che  di 
prefcnzarcale»&  fornico  i pieno  di  fingolar  doti  dalla  natura  , afpiraut 
grandemente  allora  gloria . 

Tomaio  quartogenito  di  Tutio  per  lo  fnlcndor  della  cafa»  & per  mol- 
ti honon  acquillati  nella  militiachiarillimo  » fu  condottiero  di  gente 
d‘  arme  come  il  padre;fk  nel  fatto  d' arme  di  Marignano:  s’ acquirtò  lo- 
de d’ animofo  guerriero  : percioche  fece  acqui lio  di  due  C apitani  di  ca- 
ualli  di  natione  Spagnuola.l'  vno  di  Cartiglia  chiamato  Bonauentura  di 
CampcfanoA  l' altro  di  cafa  di  Cardincs,auantunque  egli  pcròrcrtafle 
ferito d’archibufata  . Fu  Gouernatordi  Ranenna.&di  Ccruìa  l'anno 
Xitp.  nel  qual  tempo  Leoncl'o  Pio  da  Carpi  la  riccuc  in  nome  di  Cle- 
mente Settimo  dalla  Republica  Vinitiana  Nell'  vlrima.cti  fua  gouernò 
per  molti  anni  la  cirri  di  Trcuifo  Di  quello  huomo  illuftre  Oc  di  Cicilia 
torcila  carnale  di  Francefco  Donato  Principe  di  Vcnetia , hebbe  vna  fi- 
gliuola chiamata  Cortanza.de  vn  figlinolo  detto 

Scipio  » cognominato  Spatinfaccia  col  titolo  antico  de  gli  antenati 
fooi  di  Napoli  » condottiero  parimente  di  gente  d’arme.  Querticami- 
nando  a gran  pafso  nell'  cri  fua  giouenile  alla  gloria  militare  : creato  di 
Francefco  Maria  Duca  d' Vrbino  capitan  Generale  di  immortai  memo, 
riaihcbbe  da  lui.efiendo  a pena  di  diciotto  anni. carico  di  cauallcria . Se 
dopo  la  morte  del  Duca  fa  inuicato  da  Hcrcole  Secondo  Duca  di  Ferra  • 
ra  in  coloncllo  di  tre  infegne  di  fanteria  , Se  di  cento  caualli  Se  mentre* 
che  Parma  Se  la  Mirandola  furono  campeggiati  da  gli  efserciti  di  Papa 
Giulio  Terzo»  &di  Carlo  quinto  Imperadore»  hebbe  lacurtodia  della 
città  di  Modona.  Andò  poi  a fcruitij  di  Francefco  Primo  Rè  di.Franria 
che  gli  diede  vn  colonnello  di  mille  fanti  & di  cento  cauaili.co  quali  mi. 
litò  in  tutta  la  guerra  di  Piccardia  : Se  fi  trouò  alla  giornata  diSerauil- 
le  ; perche  accarezzato , riconofciuto  » & liberalmente  donato  dal  pre- 
detto Rè  , fu  medefimamente  abbracciato  Se  tenuto  in  pregio  da_» 
Hcnrico  Secondo  fuo  figliuolo  & foccellor  nel  Regno , in  tefiimonio  de 
(uoi  valorofi  portamenti  : i quali  ho  veduti  particolarmente  & honora- 
tamente  narrati  in  vna  lettera  di  Carlo  Duca  d'Orlicns  » figliuolo  del 
Ile,  fcritta  alla  Rcp.  di  Vcnetia  dalia  qual  fu  poi  chiamato  per  condot- 
tiero di  gente  d'  arme, come  s’ e dettorcon  maggior  condotta  del  padre. 
La  moglie  Emilia  figliuola  del  Conte  di  Tripoli  gli  fu  data  con  difpcn- 
la  del  Papa  perla  confanguinita’  & affinità  ch’cra/raloro:&  di  cfsa  heb- 
be CrcuU&Ifabclla  maritate  da  lui  nobilmente  in  famiglie  illurtri  ; 
Se  hebbe  Giouan  Tomafo  . Ma  poi  che  di  quello  nobil  Caualicro  ho 
detto  intorno  alla  profeffione  dell' armi  dirò  ancora  che  nella  perdi- 
ta de  luoibcnijS:  della  ricca  fua  faculrà  , percola  non  fua  * ma  della 
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ioetfa  fortuna  : &nel  cafo  inficine  della  cattiuitd  ( in  molto  però  h o-*Am?<fÌ 
noraca  baccaglia  ) del  dct:o  Gian  Tomafo  fuo  figliuolo  eh’  era  cucca-  Cbrijlv * 
uia  giouaneco:  percofso  in  vn  tempo  ftcfso  da  coli  graui  colpii  non  ho 
veduto  ne  il  più  fermo  » nò  il  più  collante  Caualier  di  lui  nei  lopportarli 
con  victuofa  & marauigliofa  patientia.- facendo  con  flupoc  di  tncti  colo- 
ro che  lo  conobbero^  con  molta  fua  laude, mirabil  renitenza,  a quelle 
aucrficshMa  lì  come  lìngolacc  in  quella  vittoria  de  Tuoi  medefimi  alfcc- 
tiicolì  anco  Angolare  per  quello  altro  concoidi’  egli  hebbe  con  la  Rep. 
meriti  per  i Tuoi  pafsati>per  le  fieli per  il  figliuolo  > che  a pochi  alerà 
é auenuco  d'haucrne  per  canti  capnolcra  l’elice  naco  per  via  materna  del 
l'angue  Viniciano  Ma  di 

Giouan  Tornalo  fuo  figliuolo  io  non  sò  come  efpficace  a baflanza  le 
ateioni  lue  giouaniliidimoilraticiiche  quando  folle  lungamente  virtuta 
egli  era  per  auanzar  di  gran  lunga  la  gloria  de  tutti  i fuoi  maggiorhper- 
ciochc  notabile  per  eccellenza  > per  honor  di  bellezza  » per  eleganza  di 
eoflumi  > Hi  per  dignità  di  corpo;fu  in  ecidi  9.  anni  » veduto  piu  volte  in' 
arme  bianche  loppa  portenti  corfieri  > guidar  nelle  rapprefentationi  de* 
gli  etterati)  militari,  /quadroni  di  gente  d’ arme  , con  mirabil  grada  Ss 
brauura  > onde  lenz’  alcun  dubbio  pareua  nato  alla  profcflìonc  dell’  ar- 
mi.Ma  giunto  all’ eti  di  1 <5.  anni  volle  nell’ ardor  della  guerra  coITur- 
co  , cfscr  venturiero  con  vna  mano  di  huomini  valorolì  che  gli  diede  il 
padre  per  Aia  cuftodia  . Et  Tanno  Aio  17.  fu  dalia  Rep.  fatto  Colonel- 
lo  » & mandato  a Corfù  per  rinforzare  il  prefidio  . Ma  incontrato- 
fi  in  tutu  l’ armata  nemica  ; & potendo  con  fuo  honor  attenerli  dalla^ 
battaglia  per  ertere  di  gran  lunga  inferiore  , Se  arrenderli  , fi  comò 
più  volte  il  nemico  lo  haueua  a ciòinuitato  > volle  più  cotto  con  tan- 
to fuo  fuantaggio  > venir  fcco  alla  proua  dell’  armi  che  dimottrar  batta 
0 vii  penficro  in  quell’ animo  inuitto,  Et  quantunque  lunette  vnafola_r 
nauc  con  quattro  Aie  infegne  di  fanteria  ertenJo  erto  principal  nel  co- 
mando:1 combattè  vna  giornata  incera  con  iocttimabile& inaudito  va- 
lore dimollrandocofi  fatto  ardire  eh’  i Turchi  Aioi  nemici  non  fi  ttaiv 
cauano  di  lodarlo  tanto  era  il  vigore  della  fua  naturale  & crcfccntc  vir- 
tù : fe  bene  etti  perderono  in  quella  battaglia  800.  huomini.-&  cooquaf- 
farono  l’ atmacaloro  per  l’ artigliane  della  na^ . Ma  finalmente  morti 
de  fuoi  da  nemici  »s°-  & etto  viuo  & fcrittff  & con  l’arme  in  mano 
tinte  nel  (angue  Turchcfco  > retto  prigione  d’ Vcciali  Rè  d’ Al- 
gicri  ; Si  in  capo  di  7.  giorni  Ali  Bafsd  dell’  armata  » lo  mandò,  con 
piena  rclatione  del  fuo  ammirando  valore  , adonaraSelimImp.de> 

Turchi  a Coftantinopoli.  Alla  cui  prefenza  condotto  : & veduta  di  lui  I» 
etd&ladifpofkione  del  florido  & valorofo  giouane&  confiderau  la_, 
virtù  del  rifoluco  animo  fuo  , impofe  a Mchemet  fuo  primo  Bafsù 
che  per  ogni  via  poflibile  lo  face Ife  far  Turco  . Ma  non  nauendo  etti 
né  con  preghi  , nè  con  promefse  »•  nè  con  doni  potuto  diucrtirlo 
daChrillo  , s*  incomincio  con  afpca  vita  & con  battiture  è far  proua-, 
di  vincerlo, & non  riufeendo  la  violenza , vettitolo  vn  giorno  di  cafacca 
d*  oro,&  portoli  in  tetta  vn  turbante  ornato  riccamente  di  alcune  gioie? 
che  la  Sultana  haueua  per  ciò  mandate  al  Bafsa  : lo  legarono  , 
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^tnni  di  Se  a furia  di  fchiaui»lo  colcarono  in  terra :&  a viua  forza  io  circoncifero* 

C brijlo . Ma  finita  l' opera , per  la  quale  il  Baisi  voleua  eh’  egli  crcdcfse  d*  cfser 
fatto  Turco  : ieuato  in  piedi  Se  slegato,  fi  ftracciò  incontanente  la  ca- 
facca  d’intorno»  & gettando  il  turbante  in  terra»  & calettandolo  con 
intrepido  cuore  allaprefenza  loro»chiamòpiù  volte  il  nome  diGiefu 
Chrilfo  > perche  cilidifperati  di  guadagnarlo  » gli  fecero  vn  giorno 
intender  per  vltima  pruoua  , di  torgli  la  vita  fenon  rinegaua  . Ma_» 
egli  collantemente  rifpofe  > che  per  honorc  & amor  di  Chrifto  » era 
pronto  allora  & Tempre  , di  accetta*  non  vna  > ma  mille  morti  . All’ 
vltimo  condotto  al  luogo  deputato  » doue  erano  glittromenti  per  far 

10  horrendo  effetto  : Se  il  carnefice  pronto  per  clcquirlo  : inginoc- 
chiato > & dette  alcune  breui  orationi  Se  raccomandatoli  a Dio  ; offerì 

11  collo  al  colpo  del  ferro.con  tanta  franchezza  Se  altezza  d' animo  » che 
i circondanti  ne  rcflarono  attoniti»  Se  fino  hoggidì  ne  ftupifeono  ; onde 
il  Bafsa  che  non  penfaua  a farlo  morire  > lo  mandò  nella  torre  del  Mar 
Maggiore»douc  fra  le  catene  & i ceppi  frette  per  lo  fpatio  di  quattro  an- 
ni . ha  grandezza  di  coli  fatto  animo  in  ctd  coli  tenera  Se  frefea  > riem- 
piendo tutta  la  Chrifiianiti  di  flupore  > mofse  Maffimiliano  Secondo 
Imp.  Hcnrico  Terzo  Rè  di  Francia  Se  di  Po!onia»il  Collegio  de  i Cardi- 
nali»8c  molti  altri  gran  Principi  a far  proua  di  liberarlo  > ma  non  ne  fu- 
rono mai  compiacciuti  dal  Turco.  Finalmente  per  clemenza  di  Dio  » 
Se  dei  Principi  della  Lega  Se  per  indultria  fpctialmentc  della  Rcp.Vi- 
mtiana  > la  quale  a quello  effetto  mandò  tre  galere  armate  a condurre 
1 Turchi  fchiaui  di  Roma  » da  Fermo  a Ragugi  , lotto  il  comandò  di 
Giouanni  Contarmi  Senatore  fri  i principali»  fu  liberato  & condotto  > 
Se  riceuuto  in  Vcnetia  con  tanto  applaufo  Se  concorfo  della  nobilti  Se 
del  popolo  > che  hebbe  fembianza  di  trionfo  > Se  fu  accrefciuto  di 
condotta  > di  riputationc  » & di  foldo  con  afsenfo  Se  grido  vniucr- 
fale  - £t  Papa  Gregorio  Dccimoterzo  » lo  fece  andare  a Roma  per 
vederlo  > Se  ammirò  ifuoi  pochi  anni  > il  gran  valore  , &1’  altre  par. 
ti  che  Teorie  in  lui  > Se  lo  chiamò  degno  del  cognome  Cottanzo  eh'  egli 
meritamente  portaua  .*  attribuendoli  per  la  gran  pruoua  augumento  di 
Cottantifiimo.Maa  Venetia>riccuuto»comc  s’ è dettoju  creato  Gouer- 
nator  della  noua  Se  imputante  fortezza  di  corfù>&  datoli  vn  Colonello 
di  alquante  infegne  di  fanteria  » con  le  quali  pafsato  felicemente  al  Tuo 
caricojvi  flette  per  lo  fpatio  di  quattro  anni»con  rileuato  feruirio  della 
Rcpublica»&  con  altretanta  laude  fua,pcrchc  oltra  all’  amminittrationc 
cfattufima  fatta  da  lui  delle  genti  Se  della  fortezzaial  fuo  ritorno  illumi- 
nò il  Senato  di  tutti  i difetti  eh’  ella  patiua»dando  i rimedi»  i quali  podi 
io  confulta  de  fapienciflìmi  Senatori  > de  Generali  dell’ armi  ; &dc  i 
pcntiilìmi  ingegneri  > furono  approuati  Se  commandati  . Ma  men- 
tre eh’ egli  con  perpetue  &inuicce  arine  ccrcaua  di  acquittarfi  d’ogni 
parte  grandiffima  gloria  Se  honorc  > giunto  in  Italia  > Se  trattenuto 
con  honoraco  foldo  a pace  & a guerra  dalla  Rcpublica  , egli  per  non 
Ilare  in  otio  » Se  violentato  dal  fuo  dettino  > impetrò  licenza  del  Se- 
nato > di  pafsirc  alla  guerra  di  Fiandra  per  accrefcerc  in  riputationc 
&incfpcrienzadcir  armi  > onde  pollo  mordine  con  vna  honorata-» 

banda 
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banda  di  gentilhuomini  principali  defiderofi  di  andare  a quefta  gucni^tnnlM 
lotto  l’ aulpicio  di  vn  tanto  Caua!icro,s'  inuiò  a quelle  parti , doue  vici-  Cbnjio . 
no  al  campo  Cattolico , fu  incontrato  da  molti  Signori  d1  ogni  natione 
Se  riceuuto  da  Aleffandro  Farncfc  Principe  di  Parma  & Piacenza,  & ni- 
pote & Generale  del  Rè  Filippo.con  flraordinaria  maniera  di  fauori  do- 
ue Rato  alcun  tempo,  fi  mollrò  coli  valorofo  & di  coli  purgato  giuditio 
nell'  arte  bellica,  che  furono  commcfse  alla  guida  & gouerno  Tuo  molte 
nobili  & importantifEmc  fattioni  > che  riuteirono  felicemente  al  Prin- 
cipe : nè  rifparmiò  punto  la  vita  fua  . doue  gli  occorfe  di  arrifigarla_r 
contra  i nemici  ; nè  contra  la  fpaucnteuol  forza  de  colpi  dell'  artiglia- 
rla > onderileuata  vn  giorno  vna  poca  ferita  in  vn  ginocchio  > & ca- 
duco da  alto  fopra  la  ferita  .*  & non  volendo  Rimarla  per  l' ardente  ani- 
mo fuo  di  non  perder  l'occalìone  di  trauagliar  centra  i nemici  > ca- 
gionò la  morte  fendo  in  cti  di  26.  anni.  inValentianaa  ai- di  Settem- 
bre l’anno  1581.  con  dolore  vm'ucrfalc  di  tutto  l' ellcrciro:  nel  quale  era 
fatico  in  tanca  opinione . che  '1 P rincipc  Generale  l' introduceua  nello 
confulte  fecrete  milicari.comc  quello  eh'  era  Rimato, oltre  al  nome  eh' 
egli  haucua  gid  acquiRato  di  valorofo  guerriero, per  accorto  & pruden. 
te  Capitano  & Con  figlierò . Morte  per  certo  intempcfliuaSc  degna  di 
lagrime  per  la  natione  Italiana, & vita  da  edere  imitata  & deferitta  dal- 
ie più  felici  penne  dell'  etd  noRra.fi  come  fino  a qui  fi  fono  affaticaci  di- 
uerfi  nobili  Rimi  ingegni  per  celebrar  le  veramente  heroiche  virtù  fuo. 

Fra  quali  Hercole  Bocrigaro  nobile  Caualier  Bolognefe>&  fpirito  di  e(- 
quifita  virtù, non  folo  s’  é adoperato  volontariamente, ma  con  lodatiflì- 
mo  affetto  ha  inuitato  molti  altri  a fare  il  medefimo;onde  fi  vederanno 
vfeir  tofio  in  lucc.molti  degni  &varij  componimenti  . per  ornamento 
Se  memoria  di  cofi  famofo  Se  hoaoraco  Signore. 

Signori  Martinengbi. 


HEIIc  vecchie  memorie  dell’origine  delia  famiglia  Martincn- 
ga  fi  crouano  tre  opinioni  Se  tutte  diuerfe  $ le  quali  mi  piace 
di  raccontare . accioche  per  quefio  fi  polla  fare  argomento 
da  gli  huomini  intelligenti, eh’  ella  fia  molto  antica, poi  che 
non  fi  ha  certa  cognicione  del  fuo  principio  Jla  prima  adun. 
que  fi  legge  in  vn  catalogo  di  molti, anni,  delle  famiglie  iilufiri  di  Lom- 
bardia, conferuaco  nella  Badia  di  S Scp.  d' Aflino  fui  Bergamafco , & è , 
che  l’ anno  di  Chrifio  iooy.Rolonfardo  Rè  d’ Vngaria  Se  di  Boemia,  tic 
Signor  della  Schiauonia,  venne  con  genti  in  Lombardia  & nella  Marca 
Triuifana:&  hauendo  foggiogacc  molte  terre,  Se  ottenute  diuerfe  vitto-  ' 
ric.vi  Jafciò  alcuni  de  fiioi  baroni »de  quali  furono  i Signori  di  Lalio.  Era 
quefii  fu  anco  vn  fuo  configliero  chiamato  Longoffedo  d’ Eufonia  » che 
venne  fui  territorio  di  Bergamo  nella  valle  detta  ValcauaJJinafin  vn  luo- 
go particolare  appellato  Molino, & vi  edificò  diuerfe  caf  bella.  Di  coftui 
nacquero  tre  figliuoli  Se  vna  femina» delia  fua  conforte  detta  Honefia-,  » 
della  famiglia  da  Campo  San  Pietro  ; per  amor  della  quale  fi  fece  Chri- 

Riano. 
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iXnnì  di  ftiano  Et  de  predetti  vno  hebbe  nome  Ingelforio*  che  edificò  il  Cftfielfc» 

Cbriflo . di  Latto  » con  altre  terre  nel  piano , & nella  Picue  di  Moionio.  L*  altro  fi 
chiamò  Leopardo  » che  fabricò  infìeme  con  altre  callella  Marrincngo  • 
la  cui  pieue  e Gifalba  ; & l’ Ticimo  fu  detto  Terzo  , dal  quale  vfcirono  i 
-nobili  di  Terzo.  Et  fece  vna  figliuola  nominata  Fiordimonte * la  qual  fu 
conforte  di  MafTano  Francefc  > perfona  illufère  » & allora  Signor  di  Cre- 
mona » & di  Lodi  . Et  di  vna  delle  figliuole  di  Fiordimonte  yfcirono  i 
Marchefi  Malcfpini  & Pallamani . In  conformiti  della  quale  opinione*! 
creduta  da  i vecchi  della  famiglia  fi  veggono  inVrago loro  caltello  cin- 
que ritratti  dei  più  famofi  huouiini  della  cafa  > fattigidpiiidiaoo.au. 
ni  fono  . Il  primo  de  quali > con  lo  feudo  nella  finiffra  doue  c l' Aqui- 
la rofsa  > & con  la  fpada  in  mano  • ha  fotto  quelle  parole  > Longorrc- 
dus  de  Eufonia  > Sereniflìmura  Polonia:  Rolumphardum  Vngarir  Se 
Boemia:  Regem  . cum  iminenfo  cxcrcicu  in  Italiani  tranfcunccrn  fe- 
cucus  * inter  tot  ac  tantos  pios  Principesse  Duccs  ab  eodem  Serenili. 
Rege  totius  militi^  fu?  Capicaneus  dclìgnatus  eli.  Il  fecondo  è Leopar- 
do che  diede  il  nome  alla  famiglia  Mareinenga  con  tre  altri  apprcllo.  L* 
altra  opinione  é * per  le  fcritture  che  li  leggono  in  quella  materia  fatte 
1*  anno  1 378.  eh’  ella  venifse  da  i Longobardi, & difcendefsc  da  vn  fratel. 
Io  di  Parterico  Rè  di  Pauia.il  quale  efsendo  al  gouerno  di  Brefcia  l’anno 
570.  s’inamoròd*  vna  belliflìma  gentildonna  » 8c  tolta  per  moglie  ne*» 
hebbe  vn  figliuolo  chiamato  Martincngo  < dal  quale  vici  quella  fami- 
glia,&  tre  figliuole, dalle  quali  maritate  in  huomini  principali  del  Rè  > 
nacquero  gli  Otolenghi.i  Poncaroli,&  gli  Odofrcdi-  La  terza  opinione 
è poi  fondata  fu  le  fcritture  di  Iacomo  Maluezzo  Cronifta  di  Brefcia  * il 
quale  fcrilsc  dal  principio  della  città  fino  all' anno  ij  12.  Evenuto  alle 
cole  de  Martinenghi  fcrifsc  coli. 

Ton  ò Brixia  militarci  domiti  quas  d Galla  illufìribus  exortas  fuifìe,  reli- 
tta memoria  protefl atur; [nere  generofa  propago  Comitum  de  CaJalaUo.  Mi- 
lina  quoque  nobilium  de  Glarifis,  necnon  iìlorum  de  Confaloncriy  1 & ilio- 
rum  de  Valaggp>&  Trandorii,atque  memoratu  dignifs.  ciuium  qui  de  Maré 
tinengo  cognomino  appellante . Et  fauelta  di  quei  Calli  che  occuparono 
la  citta  di  Roma, fotto  la  condotta  di  Brcnnoi.-ncl  cui  ritorno  a dietro* 
reltaurò  Brefcia.  Et  più  oltre  dice , 

Verum  cum  caler  a quasfcripji  duntaxat  memori s obferuentur  , folajlre- 
tutor  um  ciuium  de  Mar  tinengo  diebus  iffis  magni  fi cis  viris>potentu>&  diuL 
ti]f  inter  cateros  Lombardia  nobiles  * venerabili!  babetur.  Ora  in  qualun- 
que modo  lìllà  »fi  tiene  comunemente  pcrogniuno  > che  il  Maluezzi 
s' accolli  più  al  vero  ; percioche  fi  fa  manifctlamente  che  ne  tempi  di 
Adriano  Impcradore  * che  fu  intorno  all’  annoi  20.  di  Chriflo  , furo- 
no martirizati  Celare  & C elfo  della  famiglia  Martinenga  * vfeita  co- 
me accenna  il  Maluezzo  * dai fopradetti Galli  che  reflarouo  in  Bre- 
Ccia.La  qual  verità  atterra  ogni  altra  opinione  che  fi  habbia  intorno  al- 
V origine  di  quella  progenie . Et  la  qual  verità  * oltre  che  è fcritta  in  di. 
verfiluoghi  > apparilce  anco  chiarilfìma  per  la  memoria  autenticata-* 
Se  antica  che  fi  vede  nel  immillerò  di  S.  Afra  ; percioche  vi  fi  ferba 
vna  «uola  aatta  da  approbacc  fcritture  » Se  trouacc  per  diuerfi 

luoghi 
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((ioghi  della  città  » Si  Re  fepoicri , nella  quale  e notato  vn  buon  numero  \Anntii 
di  martiri  , &fra  quelli  loro  i pictictti  Celare  &.  Celio  . Et  ancora  Cbri'to. 
che  dall’  anno  1 to.  fino  al  05  j.  non  fi  habbiafcntorc  alcuno  de  i Marti- 
itcnghi  j quello  può  auenire  da  diuerfi accidenti  , peri  quali  talhora 
le  famiglie  illuftri  perdono  Io  fplcndcre  , non  elkndo  in  maneggio  al- 
cuno acquiftar  fama  > &nomeprcfloaPrincinidclniondo.  Oltra  che 
non  fedendo  forfè  in  quei  tempi  in  molta  grandezza » non  fa  rcnuto  con- 
codi loro  » o fe  fu  tenuto.  le  rouinefc  gli  incendi)  della  città  di  Brefcia_j 
& delle  cartella  foggettc  alla  famiglia  > hanno  difirutto  «cario  le  iene- 
ture  antiche  che  confcruauano  i fatti  loro  . Ma  la  maluagirà  del  tempo 
nou  ha  però  potuto  fare  che  quella  fiirpenon  fi  troui  nell'età  nofira  in_. 
molto  grado  di  grandezza  & di  honorc  . Conciofia  ch’ella  poflìcdc  al 
prefcntc  aa.  fra  cartella  & villaggi  , & ha  di  entrata  di  fiabili  meglio 
che  centomila  ducati  ; & bora  viuono  incorno  a quaranta  huominidcl. 
lacafadazo.  anni  in  fu  . Et  da  cento  anni  in  quà  , dando  «e  togliendo 
donne»  hanno  congiunto  col  fangue  loro  gli  Efienfi»  iGoneaghi  » gli 
Orfini  » i Colonne!!.  i Pallauicini,  i PeppoJi»  i Rangoni»  i Triuulci.  i To- 
relli» i Beccaria»  i Contrari),  i Pi;,  i Mariani,  i Somaghi.  i Scrcghi  > i Lo- 
droni.  queid' Arco.gli  Obizi,  fenza  le  più  nobili  caie  di  Brefeia  & di  Vc- 
netia  » fra  le  quali  fono  gli  Auogarh i Mocenighi»  & i Marcelli  honora- 
rf  del  principato  di  quella  Republicafcmpitcrna  . Di  maniera  che  la_» 
prima  opinione  non  può  hauer  punto  di  luogo  » perche  non  fi  leggo 
che  Panno  1007.  folle  alcun  Ré»  di  Boemia,  o d'Vngatia  che  hauefic  no  - 
me  Rolonfardo  » & che  ventile  in  Italia  » conciofia  che  l'anno  pp7 . re- 
gnò il  primo  Stefano  che  fu  lanto  figliuolo  di  laiza . & durò  37.  anni  » al 
quale  locceflc  Pietro  Alamanno  l'anno  1038.  Et  Stefano  predetto  aiuta- 
to da  Poloni.guerreggiòconBolislaoDucadi  Boemia,  mà  non  in  Italia 
la  quale  dal  945.  fino  al  1024.  fu  a vn  certo  modo  » forco  la  Signoriadi 
tre  Ottoni  Jmpcradoriche  furono  l’vno  dopo  l’altro  . Nel  qual  tem- 
po eflendo  Otton  Primo  in  Verona  l’anno-pjj.  donò  a Tebaldo  Marti- 
nengo  15.  caff  ella  fui  territorio  Brefeiano  » con  tutte  quelle  preminen- 
ze & auttorità  che  fogli  ono  conceder  gli  Imperadori»  fi  come  appare^ 
per  lo  fuo  priuilegio  fatto  nei  predetto  anno  ad.  d'Ottobre»  &focto- 
Icritto  da  due  Cardinali,#  da  tre  Vefcoui.&  comincia.In  nomine  Sanfte 
# indiuiduft  Trinicatis . Odio  dinitM  fauenre  gratia  Rex  & Imperatore 
Auguftus  » &c.  Fideli  noftro  Tebaldo  de  Martinengo  Ciui  Brixienfi  » 
^onorabili  Capitanco  » &c.& più  forco  mette  i nomi  delle  cafiella_>  > 
grandi  & popolate  in  quelli  tempi,#  fono  l’infrafcrittc»  Valegno»  Au- 
.tono  : Cimbergo  » Niuolino  » Calino  » Trebiado  » Aleno  » Co- 
togno > Bjgolio  > Oriatio  > Iforeila  » Quinzano  » San  Geruafo» 

Caluifano  , & Naui  . II  qual  Tebaldo  fu  di  gran  valore  » amato 
molto  da  Othonc  > & di  fomma  auttorità  nella  Lombardia  ; onde  ho. 
notato  da  lui  di  titoli  & di  gradi  » fu  creato  Goucrnator  di  Verona  & di 

akrccittà  J & per  molti  anni  ville  Luogotenente  & Vicario  Imperiale» 

de  fi  mori  in  Verona  1 anno  42.  della  fua  età  . con  molto  difpiaccrc  dello 
Jmpcradorc . Et  da  quello  difeefero  tutti  gli  altri  Martinenghi  : a i qua. 
li  egli  diede  l’Aquila  rolla  per  infegna  ; pcrcioche  combatccndoin  vn 
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^Annidi  fatto  d’amie  con  Io  Stendardo  Generale  dell’Impéradore  , ottenne  Ili 
Chriflo . vittoria, Se  andato  alla  prefcn2a  fua  con  l'aquila  Imperiale  tutta  tinta  dei 
fangue  de  Tuoi  nemici . hebbe  da  lui , oltre  a diuerfi  altri  doni  Se  fauori  > 
per  arme  fua  Se  de  fuoidifcendcQti, l’aquila  rofsa  in  campo  d oro  . Del 
predetto  Tebaldo  fu  figliuolo 

.Leopardo  Se  Ottone  ; il  quale  Leopardo  fabricò  Martinengo,  cogno- 
minato coli  da  lui  per  la  Tua  antica  famiglia.huomo  illuflre  in  tempo  di 
pace»  Sedi  guerra.  Et  fiorì  fanno  995.  fino  all'anno  ioi.j.  Se  fignoreg- 
giògran  (tato,comc  quello  che  haucua  fra  fui  Brefciano  Se  il  territorio 
Bergamafco  più  di  6 8 caficlla  > habitando  efso  per  la  maggior  patte  del 
tempo  fui  contado  di  Bergamo-  Ma  d’Ottonc  fuo  fratello  nacque 

Ambrofio  erudito  nelle  lettere  facre  8e  fiumane  , Se  di  vita  esempla- 
re. 1!  qual  dopo  fiaucr  fatte  molte  opere  fegnalate»  fu  creato  Vcfcouo 
di  Bergamo  Se  vifse  in  qual  carico  41.  anno*.  Qucfto  amato  Se  honorato 
da  diuerfi  Pontefici  che  furono  Gelafìo  Secondo»  Califfo  Secondo  > O- 
norio  Secondo  , Ccleflino  Secondo  , Lucio  Secondo  > Eugenio  Ter- 
zo , Se  Anaftafio  Quarto , ottenne  molti  priuilégi»  immunità,8e  gratic 
per  la  fua  Chicfa;  Se  lafciò  di  fuo  alcuni  Commentari  foprai  Salmi  » Ma 
da  Leopardo  fudetto  vennero 

Ottonne  Secondo, Lanfranco,  8e  Goizone , che  furono  Configlieri  di 
HenricoQuarto  Imperadore,8e  fi  dee  credere  che  fofsero  h uomini  d'im« 
portanza»  perche  l'Impcrador  predetto  guerreggiò  lungamente  in  Ita- 
lia, in  Germania,  Se  in  altre  Prouincic  : Et  i nomi  de  predetti  fi  leggono 
in  vn  priuilegio  che  dice . 

Magnificus  & clemensHenricusRomanorum  Irap.  ^Aitgnfìtts  -pria  cum 
Cunrado  Regejiliofuo  in  ittdtcio  refidern  ad  inflitta!  > facteniu  $ ac  dtli- 
btrandas  ftngulis  bominibus  refldentibus  cum  eo  > Ecbinardo , TafeSenfl 
Epifcopo,  Padone  Parmenfì  Epifcopo  , vtrnulpho  Cremonenji  Epifcopo  , 
tAnbcrto  Marcinone  , Pi ione  > Gifeibcrto  , ^Arnaldo  Comittbus  , e* 
infine  clariffimis  Vrincipibus  Bortoni a , Vtìcbtldo  , Rodnlpbo  > ludici - 
bus  » Othone  Predomino  & clerico  de  laude  . ^Antigone  Medtolan , 
Olitone  Signifero  > & Olitone  Lanfranco  » & Guidone  de  Martinen - 
\ go  t &c. 

Pietro  Se  Lanfranco  Secondo, figliuolo  del  predetto  Lanfranco  hebbe- 
ro  l’inueflitura  delle  prefattc  caficlla  dal  Vefcouo  di  Brcfcia, Se 

Operando,  figliuolo  di  Goizone  , principal  nella  Lombardia  trava- 
gliata allora  da  Federigo  Barbarofsa,  tu  molto  fiimato  da  fuoi  cittadini. 
1 quali  venuti  in  difeordia  con  l’Imp.  per  la  lega  che  efiì  haueuano  con., 
l’altre  cittì  in  difefa  della  liberti  della  Chicfa  Se  della  loro,  s’acquetaro- 
no alla  fine  con  lui  per  indufiria  d Operando , che  andato  a trouatlo  per 
nome  della  fua  patria , fece  di  modo  che  hebbe  la  grada  fua,  con  alleg- 
grezza  di  tutto  ilcommune  . La  qual  cofa  , olera  che  fi  contiene  nel 
trattato  della  pace  di  Coftanza, rafferma  anco  il  Maluezzo  nel  prealle. 
gato  luogo  con  qnefie  parole. 

Tunc  etiam  Brixienfes  ad  ipfum  Federicunt  Imp.  Opcrandum  de-» 
Martinengum  (Irenuijfìmum  ctuem  direxerunt  . Denique  hanc  tantam 
legai ion citi  ipji  memorandiflìmi  cines  adco  glorianter  perfeccrunf  , rt 

q*of 
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quoi  longi  odia  bello  diftraxerat , pace  truciolata  coningcret  ; [iqutdem  m-  mirini  di 
no  domini  1183  lutto  mcnj'e,  in  Cofiantia  vrbe  Alerti, mite  idem  D.Gitliel-  Cbrifloì 
nvts  , pacem  mter  Imp.  & Lombardo s compojmt  pari  modo  Operandus  Bri - 
.Tunornm  Legata s , Brixianam  gentem  & tpfttm  Cajaretu  pracipita  pace 
connexit . 

Lotarcngo  figliuolo  d’Opcrando  » fu  parimente  illuflrc,  & di  profit- 
to alla  Tua  città  ; conciofia  clic  elfendo  i nobili  venuti  in  difparere  co  po- 
polari»  & per  ciò  tolte  Tarme  in  mano, con  molta  (ttage  & rouina  dell’v- 
na  parte  & dell'altra,  acquetati  finalmente  , & ridotto  il  gouerno  a for- 
ma di  libertà  & di  Rcp.  fu  deliberato  che  fi  creatile  ogni  tre  anni  vn  capo 
. & Duce , predo  al  quale  folle  la  cura  della  città , & che  finito  il  fuo  tem- 
po, foccedclTc  vn’alrro  in  fuo  luogo  . Loteringo  adunque  fatto  Duco 
della  Republica,  come  vno  de  principali , la  refle  per  lo  tempo  che  gli 
toccaua  con  piena  fodisfattione  dell’  vnincrfale . Et  allora  fece  edificare 
ilcafiellodr  Cannedo  , il  quale  accrefciuto  & diuenuto  poi  terra  grolla 
per  la  frequenza  de  gli  habitatorùc  pollo  fui  fiume  Olio  ; & ancora  che 
aT prefentc  Ila  forto  la  giurifdittionc  di  Mantoua , c però  nello  fpirituale 
fotto  quella  di  Brefcia  . Ma  Tanno  isai.ilmedefimofuPodeilàdiGe- 
noua , nel  quale  officio  fece  Timprefa  della  città  di  Ventimiglia  & la  de. 
b'cllò  peri  Gcnoucfùcomeattella  il  Vefcouo di Ncbblo,nel  j. libro  del- 
la fua  bidona.  Ma  percioche  s’è  detto  più  volte  ch’in  quei  fccoli  l'vlHcio 
del  Podedà  era  molto  grande  , mi  piace  in  quello  luogo  di  deferiuero 
qual  folle  allora  coli  fatto  grado . Ogni  città  che  era  libera , & (otto  l’or, 
dine  de  Tuoi  Magidrati  cleggeua  per  capo  del  (uo  gouerno  vn  Podedà 
ebe fodcforcdierojfcicntiatò, armigero, &belIicofo  . Codui  mcnauz 
feco  fecondo  il  fuo  volere,  vn  Vicegerente  Se  fuo  delegato  che  fodc  Giu- 
rifconfulto  ,&  appretto  haueua  tre  Sergenti  oCaualieri , con  venticin- 
que fanti  ch’era  la  Corte  Pretoria  per  feruitio  della  giuditia . Oltre  a ciò' 
teneua  fei  daffieri,&  altretanti  donzelli , &caua!caturc  ;&  fedeua  nel 
magidrato  per  vno  anno  continouo  -•  Et  gli  era  pagato  il  falario  affai 
grotto  in  tre  rate  . La  prima  gli  era  data  ne  primi  tre  meli  del  fuo  reggi- 
mento. L’altra  finiti  i fette  meli , & la  terza  quando  era  liberato  dal  Siu- 
dicato  che  finiua  quindici  giorni  dopo  Tannò  della  Prctura.Ma  ritrouan. 
do  colà  di  doue  ci  partimmo . 

Henrico  fuo  figliuolo  valorofa  perfona,&  di  molta  riputatione  fu  i nJ 
quei  tempi  che  le  fattioni  Guelfa  Se  Gibellina  entrarono  ne  cuori  de  gli 
Italianiperdcdructione  di  quella  prouiucia  . Conciofia  che  hauendo 
quello  humore  contaminato  anco  la  citta' di  Brefcia  , di  maniera  ch’cl 
popolo  & i nobili  fi  perfeguitauano  l’ vn  I altro  con  infinita  crude’tà , ef- 
fendo  i Martinenglu  capi  della  parte  Ghelfa , Henrico,  feguendo  Tindi- 
ruto  defuoi  congiunti , fi  trouòcondottiero  nelle  guerre  che  lì  fecero  al 
tempo  fuo  . E:  fra  Taltre  hauendo  Azzolino  da  Romano  commelTovn 
fatto  d’arme  con  Filippo  da  Montelungo  Legato  del  Papa  che  difendeua 
Brefcia, & rotte  le  genti  della  Chiefa,  fece  prigione  quali  tutta  la  nobiltà 
Rrefciana,  fra  quali  furono  Gherardo  Brufati,  il  prefentc  Henrico  , & 
Henrico  di  Lauclcngovalorofiflìmi  Capitani,  & furono  mandati  a Cre- 
anona  . Et  nel  tempo  medefimo  ville 
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Annidi  Irrighetto  figliuolo  di  Picraco  che  fu  nipote  di  Lanfranco  , foMito-dr 
C bri/lo  ..granuoinc,  corraggiofo  » Se  cofi  fui  (cerato  alla  parte  Ghelfa  che  non.» 
volle  portar  mai  hnfegna  vfata  della  famiglia  per  haucr  l' Aquila  Impe- 
riale i ma  tenciui  vn  grifone  in  piedi  con  imporla.,  Lacuifepolcura  fi  ve» 
de  fuori  della  Chiefa  di  San  Saluadore  con  quelle  parole  . H*c  t(l  [epiti- 
tura  'Hpbilis  Militi i I nrigbcttt  de  Mare  intrigo . 

Locarengo  1 1-  figlinolo  di  Henrico  hebbe  il  gouemo  di  Bologna, & of- 
fendo nata  gratiillima  fedirione  Se  difeordia  fra  i Bologocfi  Se  Modoneft 
per  cagione  del  caftcllodi  Monteuefulo,egli  col  configlio, con  la  dertrez. 
za, Se  coni  indulìria  «acquerò  quelle  due  città  . Bei  tre  predetti  furono 
huonaini  ricchi  & potenti  di  feguito  , Schcbbero  molti  carichi  honorati- 
da  i Pontefici , da  quali  furono  fommamenrc beneficiaci  & efalcaci . 

Pietro  Secondo, figliuolo  di  Prepofico>principaliiIimo  della  famiglia  »■ 
militò  affai  per  Roberto  Ròdi  Napoli.il  quallocreò  Caualiero.  Qucfli 
venuti  a morte  alcuni  tuoi  nipoti  reftò  herede.Sc  folo  padrone  di  rucce  le 
caftella&faailtddcllacafa . Et  hauendo  allora  quali  ogni  città  il  fuo* 
Principe, fu  molto  Rimato  dalla  maggior  parte  dei  Signor; d'Italia.  La- 
fciò  tre  figliuoli» de  quali- 

Preposto  fece  eco  mito-dei  Cartello  dVrago  porto  fui  fiume  01io;ha. 
«cndolo  comprato  da  Regina  dalla  Scala  moglie  di  Barnabò  VifcontdL» 
Principi  di  Milano, con  mero  Scmifto  Imperio, fi  come  per  priuilcgi;  del 
1366. Sedei  1375.  apparisce. 

Gherardo  fratello  di  Prcpofito, allenato  nellaCortedei  Rèdi  NapoliV 
i quali  il  padre  fcruìlungamente.datoftalTartc  militare, nella  quale  hcb. 
bc  titoli  de  gradi  illuftri  , guerrcggiòalTai  tempo  per  loro-con  condotta 
di  gente  d'arme . Bc  hebbe  da  quella  corona  l'i mprefa  d'alcune  rofe  con1 
tre  colori  in  vna  croce  , portata  hoggi  da  i fuoi  difccndenti  che  lachia^ 
mano  Ferra  ndina. 

Giouanni  figliuolo  di  Prcpo/ito, Marco  figliuolodi  Gherardo, & Ta i. 
dco  figliuolo  d’Antonio, protettori, capi, & difenfori  della  parte  Ghclfa» 
furono  importanti  8e  illortri  guerrieri  in  vn  tempo  medefimo , & fecero' 
diuerfe  opcracionhquantunque  parefìcro  crudeli,  fecondo  che  ri  cerca  ua- 
Pvfo  di  quei  tempi  acerbirtimi  Scturbn  lenti  ; però  furono  molto  amati' 
Streuerici  - come  ricchi  & potenti  di  amici  , Ma  efiendofi  fatto  Signor' 
diBrefcia-Pandolfo  Malatefta,  hebbe  in  molto  gradogli  huomini  Mar- 
tinengni.a  quali  concede  vn  priuilegio  honorato  di  efentiooi  di  tutte  le 
\ terre  Stcaftelladoro  Tanno  1408.  Oltre  al  quale  ne  hebbeto  vn’altro  da_» 
Filippo  Maria  Duca  di  Milano,  che  ricuperò  Brefcia  dalle  mani  del  M3r- 
Jatcrtal’anno  141.5.  in  contermacione  dell'  efentioni  de  detti  loro  luoghi  -' 
& cartelli . 

Celare  figliuolo  di  Gherardo,  accrebbe  gloria  a-fuoi  partati percicv 
olicfece  tal  frutto  nella  railitia , che  effondo  molto  pratico  delle  afiutie, ? 
riufciccccllentiffimo  fra  gli  Inonorati  Capitani  diguerra  del  fuo  tempo;’ 
&.  col  fuo  indomito  valore  era  riputato  femprc  maggiore  Se  molto  pili 
chiaro  di fe  ftertq,  come  attertano  gli  fetittori , Colini  feriti  i Ré  di  Ni. 
poli  con  carica  di  ioa  cattarti . Et  poi  che  la  città  di  Brefcia  fi  diede  aU 
iafìep.  viaitiaaai  chiamato  dal  Duca  Filippo , guerreggiò  per  lui  cort 
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condotta  di  gente  d'arme  . fìc  nella  giornata  di  Macalò , doue  il  Conto  Anni  di 
Franccfco  Carmignola  General  de  Vinitiani  toppe  l’dTercito  del  Duca  % Chrijlo, 
redò  prigione.  Ma  liberato.  continouando  il  ieruitio  del  fuo  Signore , al 
quale  fu  grandemente  fedele,  entrò  per  lui  neH'imprefe  più  difficili  & du. 
te>  montando  Tempre  fegni  di  grandezza  d’animo  & di  valore  . Ma  ve- 
nuto a morte  Filippo  » & condotto  dalla  Rep.  Veneta  con  150.  lancio  » 
fu  dalla  parte  fuacon  gran  [incerici  d'animo»  & fi  trouò  nel  fatto  d’arme 
di  Carauaggìo»  nel  qual  fi  fatuo  col  General  Cotignola  . Finita  poi  la_* 
guerra»  venne  a duello  con  Ciarpeilonc  Luogotenente  del  Duca  di  Mila- 
no» & famofifiimo  guerriero  di  quei  fecoli,  come  attcflano  il  Corio»  il 
Simonetta»  & altri  fcrittori»  per  conto  d'alcune  crauate  fatte  al  fiume  O- 
lio,  per  riparo  di  Roccafranca  iuo  cartello  . Col  quale  hauendo  com- 
battuto fra  gli  Orci  & Soncino  alla  prefenza  del  Duca  Se  d'altri  Principi  a 
cauallo, feti  primo  il  ncmico»al  fecondo  incontro»  Se  poi  gli  diede  due  al- 
tre ferite  con  lo  flocco . Indi  fmontato  a pii  lo  feri  di  maniera  con  vna_» 
arme  d'ha(la»che  lo  cortrinfe  ad  arrenderli. 

Leonardo  figliuolo  di  Giouanni  che  nacque  di  Preposto»  deuotiffimo 
della  Rep.maneggiò  l'armi  per  lei  fino  alla  raoctc.Egli  con  Ant-  fuo  frac, 
trouandort  quando  Brefciafi  diede  alla  Signoria  » nel  cartello  di  Vrago, 
pofpofe»  quantunque  ricercato  dal  Duca  con promeffe  di  groffi  premi/ 
ogni  vtile  Se  honorc.»  alla  fede  verfoil  Senato  . Et  munito  Vrago  di  vet- 
touaglia  Se  di  genti  per  difenderlo  a nome  della  Rep.  venne  all'  obedien- 
za  fua.  Onde  lì  cagionò»  che  volendo  il  Duca  lcuarfi  dinanzi  lo  (limolo 
di  quel  cartello»  mandacaui  buona  Comma  di  fanti  Se  di  causili»  il  Carmi, 
gnuola  fcntcndo  ch'il  Duca  haucuadiuiforefrercitopcr  le  cofcd*  Vrago 
affatico  il  rimanente  del  campo  a Macalò»roppe  il  Duca  con  notabil  vie- 
noria  » ancora  che  poco  da  poi  i nemici  prcndcflcro  Vrago  > &l'abbru- 
ciartero  con  gran  danuo  de  i Martincnghi . L’anno  poi  1431  • rotta  la  fe- 
conda guerra  > Se  pcrfcucrando  nella  loro  ottima  Se  ferma  fede  » opera- 
rono di  maniera  con  fatica &indu(lria  > che  diuerfe  cartella  delMila- 
nefe  vennero  a diuotione  della  Rep.  fra  le  quali  furono  Romanengo  Se  . 
Soncino  : douc  fu  porto  al  gouerno  Leonardo  > non  hauendo  nefiuno 
altro  voluto  accettar  quel  carico  per  le  fpefe  > & per  i pericoli  che  fi  cor- 
rcuanoin  qucil'occafioni . Difcfe  etiandio  a lue  fpefe  le  frontiere  d'Olio* 
allora  ch’il  Marchese  di  Mancoua  General  de  Vinitiani  fu  rotto  a Bol- 
gherè  fui  contado  di  Bergamo  da  Nicolò  Piccinino  ; onde  benemerito 
della  Rep.  hebbe  da  lei  75.  lande  . Ribellata  fi  poi  la  Valcamonicjo» 
Leonardo  fu  a quella  imprefa  ; & allora  fu  focto  al  la  fua  obedienza  Bar- 
tolomco  Coglione  Se  roppc  i nemici  in  breue  tempo  » & ricuperò  la  val- 
le » hauendo  prefo  Antonio  Beccaria  con  molti  de  Tuoi  foldati . Il  qua- 
le rilafciato  da  lui  fenza  taglia»  venne  poco  dopo»  fotto  le  bandiere  di 
Vinitiani  con  molto  vtile  della  Rep.  percioche  Antouio  era  come  pa- 
drone della  Valtellina.  Nè  meno  fi  diportò  con  valore  » allorachenon 
potendo  Gatramclata  General  della  Signoria  refiftere  [alla  forza  de  ne- 
mici in  campagna  » ne  meno  fermata  in  Brefcia  per  non  ridurla  a_» 
eflrcma  carcrtia  » fi  come  attorta  il  Sabcllico  » rifoluto  di  andar  per 
la  via  de  monti  fui  Vcroncfc  » Leonardo  domandò  con  molto  fuo 
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briniti  pericolo  il  parto  a Paris  da  Lodrone  nemicamo  del  nome  Vincano’, 

Cimilo  . & che  non  haucua  mai  voluto  piegarli  per  altri  » perciochc  ottenuto  da 
lui  quanto  volle  » lo  refe  amicifljmo  alta  Signoria  con  tutta  la  Val  ài  Sab. 
bio  - Pattato  adunque  Gatcamclata  Lodrone  > fu  ferrato  da  nemici  > da 
ocni  lato  fu  la  via  Penale  -,  onde  porto  in  dubbiofo  partito  « Leonardo 
panato  a trouarc  il  Capitano  de  nemici  per  impetrare  il  parto  da  lui.par- 
te  con  l'auttoritd  & fagacitd  fua  » & parte  per  vn  poco  di  parentela  che 
* era  fra  loro  > & per  riconciliarlo  co  Vmitiani»fù  contra  la  fede  > fatto  pa- 
cione & mandato  a Mantoua.doue  fi  morì  l’anno  1439.  . . 

b Antonio  fratello  di  Leonardo  condottiero  di  7 f.  lancie,  fcguitandoil 
fcruitio  della  Rep-  fece  vna  notabil  proua  a Bornaro  fui  territorio  Bre- 
feiano  ; conciona  che  effendo  in  rotta  l’cflcrcito  Vimtiano  per  vna  all  u- 
tia  del  P iccinino , fece  tefta  co  fuoi  prcfl'o  a vna  fontana  » douc  confor- 
tando, animando , pervadendo , & combattendo  co  nemici , fece  lo- 
ro cefi  refiftenza , che  faluó  quafi  tutte  le  genti  , con  canta  iode  delfuo 
nome  & con  sì  fatta  gratia  del  Senato  , che  gli  aggiunte  fino  al  numero 
di  ccnco  lancie . L'anno  poi  1441.  trouandofi  Frauccteo  Sforza  in  aiuto 
dcVinitiani  » Antonio  ridurte  dalla  fua  Marfilio  da  Gambara  con  gran 
giouamento  della  Rep.  percioche  fi  hebbero  in  vno  infrante  moltetcrre, 
!hc  a ricuperarle  bifognaua  vn'anno  di  tempo  . Et  dopo  ciò  fi  hebbtj 
per  operatila.  & per  l'aiuto  da  lui  dato  a Bartolomeo  Coglione  » Po«- 

coglio,  dal  qual  rcffcrcito  Vinitiano  potè  vfeire  a ‘ 
per  le  quali  cagioni  in  commutationc  dello  fripendio , hebbe  dal  Sena  to 
Gabianò  & Pauone  , terre  affai  grotte.  Scrui  Pari^nc"tc 
fenza  alcuna  condotta  nella  guerra  che  fi  fece  a Cremon a , & fecc  venire 
ali'obcdienza  de  Padri  più  di  ao.  terre  principali  con  c“h 

eli  vi  haueua.  Lamcdcfima  operatione  fu  fatta  da  lui  nel  tempo  che! 
campo  era  a Lecco , perche  riduffe  al  voler  de  Signori,  Emanuel?  Ma- 
lacrea  gentilhuomo  Comafco,  & capo  di  parte,  con  tutti  1 nauilli , tei> 
re  , luoghi  che  erto  haucua  con  molto  prò  del  noftro  flato  . Giouo 
parimente  dopo  la  morte  del  Duca  Filippo  alla  Rcpublica  neh  acquiflo 
che  fece  della  città  di  Lodi } conciofia  che  hauendo  erto  perfuafo  alcuni 
fuoi  parenti , che  fi  contrapofero  all'  altra  , che  voleua  darfi  alla  cit- 
tà di  Milano  , a darfi  a Veneti  , hebbe  da  loro  le  chiaui  in  mano  per 
cffaRcpublica.  Et  l'anno  che  i nemici  furono  a Caluifano  col  campo» 
&inoll  riaGhedi,  fu  mandato  alla  difficiliflima  efpugnatione  di  Lon- 
ghena, la  qual  Aggiogata',  fece  per  quella  occafìoncauanzodi  1».  luo- 
ghi forti  & importanti  con  molto  honor  fuo,perche  fuva  orofo  in  fatti  & 
fn  detti , & nelle  turbulentie  dell’eflercito  di  gran  configlio  , & efficace 
nel  pcrfuaderc , Onde  fra  i predetti , ridufsc  vltimamentc  Giorgio  da_» 
Lodrone  con  40.  huomini  principali  di  Val  di  Sabbio  a offerir  le  mede- 
fimo  a Padri  per  difcfadelfuo  flato  . allora  che  le  genti  Venete  no 
potcuano  ’flare  a fronté  de  gli  auerfari  , & eh  erano  in  tramaglio  di 
gran  momento  . Seguì  il  campo  Veneto  con  gran , numero  damici  & 
partigiani  fuoi  afucfpefe  . Soccorfc  in  publico  col  proprio  danaro,  8c 
co  i grani  , offerendo  oltre  alla  fua  perfona  , argenti  , gioie  , & 

altri  arnefi  di  pregio  della  moglie  , conlepofscffioni  &*lc  cafe  prò-, 

- prie 
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prie  da  vénderli  te  impegnarti  per  fuo  fcruitio . Diede  aiuto  a Crema  & a mirini  di 
Brefeia.  Onde  la  Republica  veduta  eofi  gran  fede  & bontà,  & con_.  Cbrifto^ 
quanto  animo  netto  lineerò , quello  huomo  efponcua  fe  medefimo  > Se 
tutte  le  cofc  lue  a benefitio  d’elfa  , lo  creò  gentil huomo  Vinitiano  con_, 
tutti  i Tuoi  difendenti, & confermò  tutti  i priuileei  che  la  caia  haucua_# 
hauuto  da  diuerfi  Principi  ne  tempi  andati  . Confermò  Umilmente  l'e(> 
ientioni  de  i Martinenghi  col  configlio  di  Brefeia  l’anno  14  fitdiedo 
a quelli  due  fratelli  vna  perpetua  prouifionc  a loro  & Tuoi  difendenti  di 
4*0.  ducatil’anno. 

Gian  Francefc o figliuolo  di  Leonardo  , condottiero  della  Rep.  di  75. 
lancic,  & huomo  di  molte  ricchezze  > edificò  la  Rocca  di  Anfo , palio  di 
molta  importanza  . Et  fatto  Caualiero&  poi  Conte  di  Barco*  cartello 
aliai  buono , lo  reftaurò,  & rifabricò  dalle  fondamenta . Nel  fuo  tempo 
r furono  confermate  l'antiche  efentionidi  quella  famiglia  , &accrefc iuta 
dalla  Rep.  di  nuoui  honori  & efentioni . Hebbe  per  donna  vna  figliuola 
di  Nicolò  Marcello  > che  fu  Principe  di  Venetia . Et  allora  furono  gene- 
ri  di  Bartolomeo  Coglione,  Gafparo.Taddco,  & Gherardo  valorofi  fi- 
dati & condottieri  di  80.  lancic  per  vno,  de  quali  Bartolomeo  fece  molta 
Rima,  fruendoli  dell  òpera  loro  ne  piò  pericolo!!  & vrgenti  Tuoi  bifogni 
come  huomini  conolciuti  da  lui  per  fedeli  > li  come  atterta  k> 

Spino. 

Giorgio  figliuolo  di  Ccfare,  imitando  i Tuoi  maggiori , militò  per  la_* 
Republica  con  1 00.  lande , nelle  quali  focceffe  a due  fratelli  che  furono 
Ottauiano,  & A goftino . 

Iacotno  bcllicofo  huomo, & famolo  per  la  forza  del  corpo  che  in  Idi  fu 
notabilmente  fegnalata,ferulncll’armi  per  lo  fpatio  di  io.  anni  con  colo, 
nello  di  2.  mila  fanti  Ferrando  Rè  di  Napoli , dal  quale  fu  tenuto  in  mol- 
to pregio.  Condotto  poi  dalla  Rep.  hebbe  200  lancie . 

Leonardo  Secondo  pofthumo  figliuolo  di  Leonardo , hauendo  carica 
dalla  Signoria  di  cauallific  di  fanti,  fu  per  lei  contra  Alfonfo  di  Calabria 
& mentre  faliua  a gradi  Bluffi  della  militia,  venne  a morte  nel  fior  dell’e. 
ti  fua , con  fommo  dolore  della  citta  di  Brefeia,  la  quale  in  dimortrauo. 
ne  dell’amore  ch’ella  gliportaua.honorò  di  pompa  funerale  > &publi. 
ca  & regale. 

Afcanio  figliuolo  di  Giorg.condottiero  di  cinquanta  lancie  fii  col  Mar- 
chele  di  Màtoua  Generale  della  Rep.cortui  terribile  & di  feroce  ingegno 
trouatofi  nella  giornata  del  Taro, & pertinacemente  combattendo , cac- 

Ì datoli  nella  maggior  calca  della  nobiltà  Franccfe  che  erano  alla  dife(a_j 

della  perfona  di  C arto  Octauo  Rè  loro,fu  ammazzato,  & calpcftato  dal- 
la furia  de  nemici  • 

Marco  Secondo,  figliuolo  di  Giouanni,  huomo  celebre  ne  fuoi  tempi, 
come  atterta  il  Capriolo  & altri  nelle  hirtorie , fi  nutrì  nella  corte  del  Re 
di  Napoli,  dal  quale  hebbe  nella  giouentù  fua  condotta  di  caualli  . Serui 
poi  Innocenzo  V apa  Ottauo.con  carico  di  caualleria  forco  Roberto  San. 
feucrrno  Gonfaloniero  di  Santa  Chiefa . Ma  partato  ai  fcruitio  della  Rep. 

; fu  mandato  da  lei  Generale  delle  genti  che  andarono  in  loccorfo  de  Pf- 
fam  l’anno  1498.  Se  che  forte  perfeguitato  da  potenti  cmoli  > portatoli 
u q-.r  • Cg  4 vaierò- 
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Jtnnidi  valorofamente,fi  purgò  dal/c  calunnie» facendo  conofcere  ad  ogoiuno  ftr 
Cbnflo . quantl  buoni  termini  hauefie  ridotto  l i mprefa.fe  nófofle  flato  impedito 
’ ìc hauuca licenza, s’accomodò  conLodouico Sforza  Duca  di  Milanocon 
carico  di  cento  huominid'arme,&loferuihonoratamente.  Et  ricercato 
da  Lodouico  Vndecitno  Rè  di  Francia»hcbbe  da  lui  diuerfi  gradi  impor- 
tanti» & la  città  di  Ventimiglia  fu  la  riuicra  di  Genoaa  in  dono  , l’anno 
1 507.  nella  qual  renne  a morte 

Lorenzo  fuo  figliuolo»fegniiI  Ré  di  Napoli, prima  CoIoneUo  di  fanti» 
& poi  condottiero  di  huomini  d’arme  . Goftui  portaua  la  Fcrrandina_» 
imprefa  de  i Rè  » 3t  mori  auant i a fuo  padre. 

1490  Vittorio  figliuolo  di  Gian  Franccfco,  apprefi  i principijdclla  difcipIR 
na  bellica  lotto  il  Conte  Nicola  da  Pitigliano,  fu  lungamente  fotto  le  fue 
bandiere  , & nelle  guerre  diGhiaraddada,  & di  Cremona  hebbe  l'oftitio- 
diMaiitodi-Campo.  Et  fu  coli  coraggiofo»chedopo  l’acquiflo  di  Cre- 
mona » haueua  per  ciò  molto  meritato»  hebbe  in  dono  dalla  Rep*  le  ter; 
xediTrigoIb&dfZeniuolta;  come  fi  legge  nel  priuilcgio  fatto  l’anno 
1499.  & confermato  dalla  città  di  Cremona  . Al  qual  poi  Lodouico  Rè 
di  Francia, clfcndo  flato  occupato  lo  flato  alJaSignoria  da  i Principi  col- 
legati in  Cambrai»  concede  tanto  in  prouifionc  » quanto  haueua  hauuto 
auanti  dalla  Republica.  Et  di  quello  huomo  ne  fa  hoaorata  memoria  il 
Simonctta>|il  Sabbellico»  il  Biondo»  & diuerfi  altri  Scrittori  illuflri-, 

Gian  Maria  fuo  fratello,  s'adoperò  per  I3  Signoria  con  condotta  di 
huomin  i d'arme;  & per  le  Tue  qualità,  fu  inficine  con  Vittorio  , creato 
gcntilhuomo  Vinitiano  co  loro  difendenti . Coilui  morì  nel  fatto  d'ar- 
me di  Ghiaraddada  con  l'arme  in  mano  . Et  il  Rè  Lodouico  diede  a_, 
figliuoli  la  medefimarprouifioae  chedaua  la  Republica  al  padre  .*  i qua- 
li furono  Lodouico  » Aleisandro  » Hercole  , Gian  Franccfco  r & A- 
fcamo  Secondo . 

Annibaie  Capitano  di  cento  caualli  della  Repnblicav 
Luigi  condottiero  di  50.  lancie. 

Gian  Maria  Sccondo,figliuolo  di  Luigi,  ofseruantiflimo  del  nome  Ver 
ncto  mentre  tratta  di  leuar  la  città  di  Brefcia  di  mano  de  Franteli  occu- 
pata da.  loro,  per  darla  alla  Rcp.fu  pubicamente  fatto  decapitare  da  ne- 
mici,St  lafciò  Luigi,  Scipione, & GiuIio,chc  fu  padre  di  Giulio  poflumo 
&di  Camillo  che  procreò  Camiilo,Oracio,&  Giulio 
Pietro  Terzo  figliuolo  di  Leonardo,fplendido  & liberal  Caualiero  » & 
njolco  honorato  & riputato  dalla  città»fu  condottiero  di  cinquanta  lan- 
cio,fotto  il  Conte  Nicola  Orfino. 

Bacchia  fuo  fratello , trouatofi  nel  fatto  d'arme  di  Ghiaraddàda  coni, 
iao.  cauai  ieggicrijfn  poi  Capitano  per  la  Rep.  fotto  Parma , & colonel- 
k>  di  due  infia  lanti.  Ali’ viti  mo  condottiero  di  60.  lancie, hebbe  li  goucc- 
bo  di  diuerfe  città  importanti  della  Signoria.  Et  Jafeiò 
Pietro  Quarto  Condottiero  di  70.  lancie, che  hebbe  Jb  flendardo  Ge- 
nerale della  Rep.  fotto  il  Duca  d’ Vrbino . Et  Gouernator  di  diuerfe  città 
del  Senatori  portò  cotrfedc  & con  valóre,  onde  acquiftò  nome  honora- 
to  di  huomoececi  lente . Ec  propreò  Alcfsandro,& Gian  Batrifta  condor, 
riero  che  padre^Lmgijdi^aolo,  & di  Pjctto  Terzo . 

Luigi 
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Luigi  Secondo  fratello  di  Pietre  Quarto , mantenendo  riputatone  di  Annidi 
«uomo  vigilante  Se  animofo,hcbbe  il  goucrno  dell'  Ifoia  di  Corfu  ; & fu  chrilto . 
Capitano  Se  coloncllo  di  cento  caualli  della  guardia  del  gran  Doca  Cof-  ' 

mo.Et  hebbe  condotta  di  5o.lancie  della  Rep.Vinitiana.Et  l’anno  i <70 
vici  Coloncllo  di  fanti  alla  cuftodia  della  Canea,  di  dose  parcicofi  ferrea 
©bligo  alcuno , condufsc  il  foccorfo  di  1 500;  fami  in  Famagofta , nella 
qual  rimafe , fin  che  fu  da  barbari  ammazzato  contra  la  fede  data , con 
Aftor  BagJionc,&  con  gli  altri  eh'  vfeirono  a cinque  d' Agofto  di  quella 
cictd  fanno  1571, 

Scipione  condottiero  di  jo.lancieefTcrcitò  r arme  fotto  Guido  Tcn 
rollo  Generale  della  Rcp.  & zio  della  fua  donna  ; Se  huomo  di  vita  illu- 
«rc , come  fpleDdido  & generofo  Caualiero , hebbe  lo  honorc  & il  pre- 
mio d’vnafamofa  gio.lrachc  Sfece  in  Venctia.  * 

Marc’  antooio  figliuolo  di  Taddco,gencro  di  Bartolomeo  Coglione  * 
codottiero  di  ceco  lancie, non  ceddpfitoal  valor  del  padre,*  di  Iacomo 
fuo  auo.Del  qual  Marcantonio  furono  fratcllblacomo  Gian  Paolo,  & 
Franccfco  che  feruì  Francefco  Sforza  Secondo  Duca  di  Milano  con-, 
carica  di  cento  Caualli, & procreò  Siluio. 

Antonio  Secondo  figliuolo  di  Bernardi  no,  & nipote  del  primo  Anto- 
filo, potente  & honoraco  fra  Tuoi  nella  patria, &condottiero  di  yo.laneie, 
ditele  Aiolà  contra  Mafiìmiliano  Imperadorc,il  qual  pattando  fu  lo  (la- 
ro di  Milano,  vi  fu  attorno  pcrelpugnarla , con  molta  gloria  del  fuo  no- 
me » poi  che  (ottenne  la  furia  di  elscrcito  coli  valido,  guidato  da  coff  J 
grande  Imp.&  con  molto  honor  della  Rep.Vimtiana.  Et  lafciòHicro- 
mmo,&  Achille  che  mori  nell’  imprefa  d' fidino  l’ anno  155-3, 

Camillo  figliuolo  di  Vittorio  cognominato  Contino,portando  forza 
alla  guerra  di  marauigliofa  virtù  in  efequire  ogni  imprefa, percioch' era 
pronto  di  mano  & coraggiofo,farebbc  r/ufeito  nobiliflìmo  C apitano,fe 
importuna  morte  nòlo  hauclse  tolto  dal  mondo  l’ annoja.della  fua  eti. 
Militàdo  có  Bartolomeo  d’ Aluiano  zio  della  fua  dóna,fece  opere  egre- 
gie & fcgnalatCjond’cra  celebrato  Se  honorato.nó  pur  dall’Akiiano,ma 
da.  i Prouedir.dcl  Senatori  quale  hebbe  códotta  di  f o.huomini  d’arme 
Roberto  fuo  fratello  Capitano  di  fanteria, falendo  irai  primole  fcale» 
alla  imprefa  di.Gariafco , fu  morto  valorofamcnte  con  l’armi  in  mano, 

Pompeo  fuo  fratello,  Capitano  anco  egli  di  fanteria  morì  nel  fatto  d 
arme  che  fi  fece  a Vicenza  con  gli  Spagnoli, & 

Ccfarc  Secondo  gran  gucrriero,cognominafo  Magnifico  ; percioche 
accompagnato  dalia  grandezza  dell’  inuitto  Se  liberale  animo  fuo.  Se  da 
vn  perpetuo  iplcndore  di  vita  illullrc  t auanzaua  tutti  i Tuoi  pari- di  quel 
tempo  . Onde  fatto  coloncllo  di  fanteria  dcHa  Rcp.  & poi  di  Francefco 
J.Ré  di  Francia » dal  quale  fu  molto  honorato  s’ acquiflò  nome  celebre 
& chiaro.  Nacque  di  coflui  bella  & numerofa  prole, che  furono  Giorgio» 
Hieronimo,  Camillo,Lodouico,Fortunato,Maflimiano,Franccfco,Oc- 
Wniano,Brunoro,Gio.  Antonio, Lelio, C arlo,Vcfpafiano,&  Giouanni , 
Gabriello, nel  Generalato  che  hebbe  da  i Genoucfi, operate  cole  illu- 
flti  per  quella  Rep.  dalla  quale  era  riueritopcr  nome  di  coraggiofo  va- 
lore > tewato  prigione  de  i Franccfì  in  yna  fortita  che  fece  fuori \se  libc. 

"T  rato. 
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^Annidi  raco,pafsò  alla  Rep.  Vini  ciana  * della  quale  fu  condottiero  di  50.  Iati- 
Cbrifio.  eie-,. 

Hercole  figliuolo  di  Gian  Maria  Conte  di  Barco,  accorto  & animofo 
Caualicro  , & di  viuaciifimo  fpirito>fu  coloncllo  di  fanti  (otto  Franco- 
feo  Ré  di  Francia  ; & fi  trottò  con  Pietro  Strozzi  al  conflitto  della  Stra- 
dclla.doue  efiendo  de  i primi, haucua  di  giitolto  a nemici  quattro  pezzi 
d' areici  i cria  »m  a dichiarandoli  la  vittoria  per  la  parte  de  nemici  per  oc- 
eafione  d'vna  pioggia,  lo  Strozzi  conofcendofi  vinco,  raccomandò  il 
tutto  ad  Hercole*  & fi  faluò  con  molta  gente.  Il  quale  combatte  ani- 
mofamentc.fino  che  potè  foftener  l’ impeto  della  cauallcria,della  quale 
al  fine  lu  fatto  prigione.Et  di  coli  fatta  attionc  > nchebbe  ancohonore 
dalla  parte  de  nemici-Serui  poi  la  Rep.  & al  gouemo  di  diuerfe  cictd  del 
Lottante  . Et  vltimamcntc  morì  Generale  dell*  armi  nel  Regno  di  Ci- 
pri* nella  città  di  Famagofta . Et  nella  fattionc  della  Stradella  moti  pa- 
rimente-* 

Anfuifio  figliuolo  di  Gian  Paolo, giouane  d'incredibile  afpcttatione» 
& Capitano  di  fanteria  per  lo  Rè  di  Francia. 

Camillo  Secondoifigliuolo  di  Giulio , coloncllo  fotto  Hercole  Duca 
di  Ferrara, & poi  fotto  il  Ré  di  Francia  alla  guerra  di  Siena, fu  Capitano 
alla  fine  di  cento  caualli  fotto  Papa  Paolo  Quarto  alla  guerra  del  Tron- 
to;nelle  quali  cariche  fu  molto  lodato  per  prudenza  , & per  valore . La- 
(ciò  Camillo, & Oratio. 

Hieronimo  figliuolo  d’ Antonio  che  fu  di  Bcmardojvinto  da  pochi  dì 
continenza, di  grauirà,#  di  honorata  prefenza , fu  condottiero  di  cento 
huomini  d’  arme. Ma  rilegato  a Zara, Se  rotta  la  guerra  da  Solimano  al- 
la Rep- moftrò  con  caualli  a fuefpefc,  qual  folscl’ animo  fuo  pronto 
l'anno  1 5 39.  Portò  anco  lo  ftendardo  Generale  del  Duca  d' Vrbino > del 
quale  fu  Luogotenente, & Gouemator  di  tutte  le  militie.Et  l'anno  1570. 
hauendo  Sel  im  mofse  l’ armi  contra  al  Scnaco  per  lo  regno  di  Cipro , fu 
V il  primo  che  fi  offende  prontamente  alla  difefa  di  Famagofta,  imprefa 
- ’ allora  rifiutata  da  molti.  Onde  fatti  due  mila  fanti  foreftieri , de  quali  li 
vide  la  moftra  fu  la  piazza  di  S.  Marco  in  Venetia , andando  con  animo 
inuitto  verfo  Cipri,  fi  mori  per  viaggio  con  vniucrfal  difplicenza  della 
Republica  , alla  quale  fu  (ottimamente  affettionato  & fedele  ; & la- 
ido di  lui 

Antonio  Terzo, che  hebbe  la  fua  condotta,#  mancò  in  etd  gioua ailer 
> & Pompilio. 

Ma  de  figliuoli  del  fudetto  Celare  il  Magnifico  > furono  illuftri , il 
Conte-» 

Giorgio  Secondo  , huomo  di  bella#  honorata  prefenza  , &famofo 
per  la  magnificenza  & liberalità  dell'  animo  fuo:#  di  nome  chiarifiimo 
per  lue  molte  nobili  qualità;ond'era  perciò  (limato  dalla  patria  &da 
diuerfiPrincipi.MilitòperFrancefco&perHenricoSccondo  fuo  figli- 
uolo Rè  di  Francia , con  carica  di  caualli , & di  fanti  in  diuerfe  fateioni» 
Fra  le  quali, rotto  lo  Strozzi  alla  Stradella, & (oftenendo  il  Conte  il  pefo 
de  nemici  con  molto  va!orc,fu  fatto  prigionc«Ma  ritornato  poi  alla  pa- 
tria,morendo  recarono  di  lui  Siila, & 

" Sciarla» 


llluflri  d' Italia . 

Sci  ammortito  8:  alleuato  nella  Corre  di  Henr/co Secondo  , dVl  qua-  Annidi 
le  hebbe  graui  fumi  & importantiflimi  titoli  militarijpcrciochc  fi  vede-  Cbrifl t . 
ua  in  coftui  marauigliofa  forza  d ingegno, & era  indomito  contra  la  fa- 
tica & il  fonno.fprezzator  de  pericoli, & defiderofo  molto  d’ Imperio, & 
di  gloria  militare.Crcato  Caualiero  dell*  ordine  di  S.  Michele , & Colo- 
n?Uo  di  fanti  in  tutte  le  guerre  , hebbe  due  volte  titolo  di  Generalo 
ali’  cfpugnatione  di  diuerfe  fortezze, & fi  trouò  in  quattro  fatti  d*  arme, 
in  afiedij,&  in  dcbellationi  di  città,  per  le  quali  cole  manreneua  riputa- 
tionc  in  quella  corte  di  huomo  inuitto,&  di  vigilante  & bellicofo.Ondc 
Tanno  iJ7r.  richiamato  dalla  Rep.  daU’efilio»  per  occafione  della., 
guerra  col  Turco , con  carica  di  tre  mila  fanti  in  due  anni , fu  Genera- 
le dell’  Albania.DifefeDoIcigno  dall'  eficrcito  Turchefco  da  terra , ma 
foprauenuta  l’armata,  & non  fi  potendo  foffcnerc.s’arrcfejonde  fat- 
to prigione  St  poi  liberato, r anno  fcguentc  fu  all’imprcfa  di  Caftelnuo- 
uo  nella  Dalmatia  . Et  quantunque  non  gli  focccdcfie  la  cfpugnatione 
per  eficr  con  poca  gente , fece  pero  conofcere  il  fuo  cuor  valorofo , & il 
giudiciofo  portamento  fuo  nelle  guerre  » Finalmente  militando  per  Io 
Rè  di  Francia, fu  morto  da  vna  mofehettata  fotto  la  Sciaritè,con  molto 
dolor  del  Rè, che  lo  honoròcon  funerali  quanto  più  fi  polla  dire  magni- 
fiche Stregali- 

Fortunato  fratello  del  Conte  Giorgio,  apportò  parimente  honori  al- 
la famiglia , come  perfonaggio  di  coufideratione  : percioche  dalla  na- 
tura inclinato  alla  tranqujlità/alla  fapienza , hebbe  in  lui  tutti  gli  orna- 
menti di  virtù  ciuile,  Sidi  lettere  ancorale  rie  quali  fi  viene  in  riputa- 
cione  predò  ad  ogniuno.  Onde  non  prendeua  nè  maggiore , nè  piu  pia- 
ceuol  diletto  quanto  dalla  compagnia  de  gli  huomim  illuff  ri  nelle  dot- 
trine ; da  quali  nella  morte  fua  fu  pianto  > come  padre  dell’  arti  nobili  Se 
virtuofo . 

HieronimoII.fratello  di  Fortunato , eficndo  Abate, fu  molto  Rimato 
nella  Corte  Romana.  Fece  due  Legàtioni , I*  vna  fotto  P aolo  Terzo  a_, 

Carlo  Quinto, 8c  l’altra  fotto  P aolo  Quarto  al  Rè  Fcrdinando.E  t viuen- 
do  fplendidamente,&  con  honorata  Corte  a Sembianza  di  Cardinale,g!i 
fu  impedito  quel  fublimc  honore  dalia  mortc,con  perdita  di  offici  di  a 5. 
mila  ducati.  Et  gli  focccflc  nella  Badia  Afcanio  figliuolo  d’ Antonia,  Se 
fratello  del  Conte  CamiIlo,amendue  gicuani  honorati,&  illuffri. 

Lodouico  Condottiero  della  Republica  di  yo.Iancie 

Marc’Antonio  Secondo, fuo  figliuolo,  fitailmcnte  condottiero  di  50.'  v 

lancie,combattendo  fui  Cremonefe  con  Luigi  Gonzaga,  cognominato 
Rodomonte, Io  fece  prigioncjma  continouando  nella  medefiraa  fattio- 
ne>vi  rcflò  morto. 

_ Bartolomeo  figliuolo  di  Vittorio, che  nacque  di  Bartolomeo  di  Con  • 
ri  di  Villachiara,  Goucrnator  Generale  di  tutte  le  città  di  là  da  Pò  , di 
Francefco  Sforza  Secondo  , Duca  di  Milano  condotto  al  feruitio  della 
Repub.s’  acquiflò  lode  illuflrc  nell’  afièdio  di  Crema  con  Renzo  da  Ce- 
ri,la  quale  egli  foccorfe  con  vncoloncllo  di  fanti  fatti  da  lui  . Vltima- 
mente  fu  Luogotenente  di  Pier  Luigi  Farnefc  Duca  di  Parma. 

Hercolc  Secondo , figliuolo  di  Tcofilo  difciplinato  nell’  arte  bellica^ 
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jtnniii  lotto  il  Marchefc  del  Vallo  > col  quale  fatte honoràte  imptvfe  Coll  eoa 
<Chri(lo . grauità  d'occellcntc  ingegno, come  con  valorosa  mano, ben  veduto  da-» 
Carlo  Quinto, licbbe  carica  da  lui  di  cento  caualli.  Ma  nel  fatto  d' arme 
della  Ccrcfuol  a combattendo  in  compagnia  di  Attilio  fuo  fratello  coa- 
tra i nemici, vi  Tettarono  amendue  ertimi  con  perpetuo  nome  di  corag* 
gioii, & gli  faccette  nel  carico 

Currio,  frate  Ilo  di  Hcrcole, condottiero  illuttre,&  farnofo  nell’armi  J1 
quale  adoperatoli  lungamente  nelle  guerre  de  Tuoi  tempi  in  LamagiUL* 
contea  Lantgrauio , & nel  Piemonte,  & molti  anni  in  Fiandra  con  cari- 
chi d'importanza,  & Tenuto  il  Rè  di  Spagna,  riputato  per  opera  & pcc 
confìglio  chiariilìmo  fra  gli  huomini  della  ctd  nottra,  fu  fatto  del  Con.' 
figlio  della  guerra  in  Fiandra  ; & al  prcfentc  uiuc  in  molta  eftimationc 
del  Re  Filippo. 

HercolcTerzotttgliuolod' Annibaie  che  nacque  di  Teofilo,  & nipote 
del  predetto  Curtio,CauaIicro  d‘  animo  ardito  & inuitto»mortrò  quan- 
to egli  valefse  nell'  afsedio  di  Famagorta  , doue  hebbe  cura  di  fanteria* 
Ma  fatto  prigione  da  i Turchi, & efsendo  vagato  per  l'Egitto, per  l'Ara- 
bia.pcr  1'  armenia,&  per  la  Soria,&  per  la  Natòlia,  fcrui  per  alcuni  mefi 
miferamente  in  Cottantinopoli . Ma  liberato  & giunto  poi  per  terrai 
a Corfù , & trasferitoli  fu  l' armata  Vinitiana  contra  il  Turco  come  ven- 
turiero , doue  operò  mirabilmente  fino  all'  vltimo  » lì  mori  d'ecidi 
30.  anni, 

Attilio  fuo  fratello  , mortrandoli  fin  da  fanciullo  inchinato  alle  cofe 
della  guerra,&  difciplinato  in  else  da  Curtio  fuo  zio  nella  Fiandra , pcr- 
uenuto  per  tutti  i gradi  alla  carica  di  cento  caualli, mentre  ch’egli  alpira 
con  perpetuo  & ardente  delidcrio  d' acchittarli  chiarittìmo  grado  di 
honorc  & di  nome  che  pafsafse  a pottcri  luoittopraprcfo  nella  Fiandra  * 
da  mal  contagiofo,!!  mori  nel  maggior  colmo  delle  Tue  fperanze. 

Hermes  terzo  fratello  de  fudettt , giouane  di  gran  fpcranza , focccfse 
per  volontd  del  Rè  di  Spagna, alla  condotta  di, 'cento  caualli.  Ma  mentre 
eh’  egli  troppo  aminolo  tenta  con  gran  cuore, difiìciliifima  ^pericolo- 
fa  imprefa, ferito  grauemente  fii  prelo;&  condotto  in  Cambrai,  venne  a 
morte  l’ anno  1 58 1.&  i n fuo  luogo  focccfse  nella  condotta 

Mario, figliuolo  di  Giulio, efsendo  in  etd  di  i4_anni,&  trouandolì  nel- 
la guerra  di  Fiandra,il  Rè  Filippo  fentico  eh'  era  Martincngo»  volle  che 
haucfse  il  carico  di  Hermes . 

Batti rta, figliuolo  di  Pietro , parimente  in  ctd  giouanile , hebbe  con-' 
dotta  di  huomini  d’ arme. 

Marc’ Antonio  Terzo  per  la  grandezza  del  Tuo  valore  riufeito  famo.' 
fo  per  molte  prouc  fatte  da  lui,pafsato  in  Francia  per  il  Duca  di  Sauoia» 
vi  hebbe  I*  honorc  dell’ordine  di]San  Michicle.Et  ratto  Goucrnator  Gc* 
neralc  del  Contado  d’Auignone  dal  Pontefice  , fu  poi  chiamato  da_» 
Moni,  d’ Alanfon, fratello  del  Rè  di  Francia  per  Generale  della  caualle- 
ria  leggiera  Italiana. 

Gian  Maria  Terzo, figlinolo  di  Hercole,ilIuftre  per  grandezza  d’ ani-] 
mo,&  per  valor  di  guerra , efpertittimo  nella  maceria  delle  forti ficatio-; 
ni,&  per  ciò  molto  adoperato  in  cotal  fcruicioj&  Coloncllo  della  Rep. 

• hauuti 
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JtauGti  i Gouerni  della Canca,&  dell’ Ifola di  Corfù, effendi»  venuto aJ  Annidi 
morte  il  Marchefc  Baldaffar  Rangone,fi  trouajmcntrc  fcriuiamo  quelle  diritto  *1 
cofejGouernator  dell'  armi  del  Regno  di  Candì»; 

Malatefla  figliuolo  d’  Antonio,&  padre  di  Giulio»di  Carlo»  & di  Ca- 
mino , di  honòrato  nome  nella  militia  , ha  il  goucrno  della  banda  del 
Conte  Hicronimo  figliuolo  gid  d*  Anronio.- 
Gian  Francefco  Secondo  figliuolo  di  BartoIomeo»de  Conti  di  Malpa- 
ga,Caualiero  di  honorata  &rcal  prefcnza,&  di  illuftre  ingegno  nell*  at. 
rioni  cofidi  pace  come  di  guerra , mantenendo  con  fingolar  lode  per  la 
parte  Ina, Indegnità  della  Tua  bellicofa  famiglia  , amato  &fauorito  dal 
Duca  di  Sauoia  , fuperefsoin  Francia  con  cento  caualli  con  due  cor- 
nctte.Rotta  poi  la  guerra  col  Turco  1*  anno  1570  fu  per  la  Rep.  in  quel- 
le fattioni  con  1 500.fanti.Lc  quali  finite, & richiamato  dal  Duca , che  la1 
Creò  Caualicro  del  nobilitano  ordine  della  Nuntiata  , hebbe  titolo  di 
Maftro  di  caropo,&  Generale  della  fua  cai»llerta>  cotrvna  compagni* 
dicaualli nella  fuaperfona  . Indifua  VcnctiaambafciadoreaPadrl,  v- 
da  quali  raccolto  honoratamente  , Se  finito  il  fuo  negotio  , rito 
dato  al  Duca  » continoua  con  molta  grada  il  feruitio  di  qnel  Si- 
gnore., ...  . . . ■ 

Ne  Aori:  Conte  di  Bar  co , figliuolo  del  Conte  Àleflandro  che  hebbe> 

Aiace,  Achillc,&  Vliffc.giouanc  d' erudito  ingegno, & di  gratiofo  afpeit- 
fojlafciati  gli  (ludi  deHc  lettere, come  quello  eh’  afpiraua  alla  gloria  dcL 
1*  armbpafsò  in  Cipro  con  Hicronimo  Martinengo  - Eccffcnao  rottaLr 
la  guerra  col  Turco  per  occafione  di  quel  Regno,fcruì  per  vn  tempo  co- 
me venturiero  , & poi  hebbe  nelle  fattioni  della  guerra  vna  compagnia 
di  fanti,  & trooatofi  in  tutto  Vaffedio  di  Pamagolla,  ferito  malamen- 
te fu  fatto  prigione  da  i Turchi  in  quell’  vltitna  roiiin* . Ma  fugatoli 
da  loro , Se  entrato  con-due  compagni  in  vna  pefearefea , meffol? in  al- 
to mare  con  incredibile  ardire  , & condiremo  pericolo  della  vita_.  , 
pafsò  a Tripoli  di  Soria  - Et  di  quindi  falitoin  naue.  Ai  il  primo,  do- 
po la  perdita  di  Famagofla  , che  paffaffe  in  Candia  , & poi  a Vene- 
ria, fScchedeficnuoua  . rendendo  al  Senato  particolar  conto  de  fat- 
ti Se  de  foccclfi  di  quello  affedia  . Creato  poi  Cotonello  fu  1‘  armata  di 
fciccntofanri  , fcrui  tutto  il  tempo  che durò  la  guerra  . Etricortiato 
fu  pollo  nel  numero  de  i Gouernatori  ordinari;  onde  hauuto  il  goucrno 
de  i prefidij  di  Scbenico  , finito  quel  carico  » fi  trou3  fiora  alia  cura  di' 
£cgnago. 


Signori  Soardi. 

Unendo  in  Italia  Federigo  Barbarofl3  Imp.per  le  cofe  di  Là- 
bardia,códulfe  diuerfi  baroni  Tedefchij parte  parenti  & par- 
te aderenti,  & fudditi  fuoi  per  quella  imprefatfra  quali  ven- 
nero con  lui  i Soardi,  eh' allora  haueuano  gh  flati  loro  at- 
torno  allacittdd’  Argètina»&  quello  fu  ne  gli  anni  di  Cbri. 
&01 1 dice  che  cfsédo  qpcfti  Soardi  capi  ia  Germ-d’alcunc  feditioni 

" ch’arano 
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Mmi  di  eh'  erano  fra  la  famiglia,  1*  Imp,condufse  il  principal  delta  caia.  II  quale- 
Cbrifio.  cfsendo  valorofiffimo  Capitano:&  hauendo  mo  (irato  in  diuerfe  guerre* 
la  Tua  fcdcl  feruitù  all'  Iinperadore , hebbe  in  dono  la  citta  di  Bergamo. 
Pcrciochc  l’ Impcradore  per  mantenere  in  fede  gli  Italiani,  8c  perìiabi- 
lire  il  Tuo  (lato, (cacciando  i potenti  delle  citti , che  fauoriuano  la  parte 
del  Papa,feminò  in  diuerfe  regioni  d’ Italia, i Tuoi  baroni  & Principi  Te* 
defchi.ContinouaronopertantoiSoardbcome  Vicari;  Imperiali  & Si- 
gnori fino  all  anno  ii20.ncl  qual  tempo  vnitiinfiemei  Coglioni  co  Lar, 
zaronii&con  altri  potentilfimi  cittadini  di  Bergamo,  (cacciarono  i So- 
ardi,&  introdufsero  la  liberti,  reggi  cndofi  fecondo  l-  vfo  della  maggior 
parte  delle  terre  di  Lombardia  a Comune.  Et  vifsero  a quello  modo  fi- 
no all’anno  1364SKI  qual  Filippo  Torriano  Principe  di  Milano  hebbe 
per  forza  Bergamo  fotta  la  fua  Signoria.Ma  l’anno  1300.  riforie  dello 
gente  Scarda  vno 

Alberico, che  fu  Principe  d’ cfla  citti-Dcl  quale  appariua  vna  memo-- 
ria, in  vna  capclladclla  Chiefa  di  S.  Domenico , doue  egli  era  (colpito  a 
caualloidi  marmo, con  la  berretta  Ducale, & col  battone  in  mano  in  for.- 
ma  di  Signore  afso!uco,con  vno  epitaffio  di  fotco  che  diccua*- 
Moribus  cgregiiis,co{fans,probus,altus  invrbe 
Trudcns,ddcttus,notus  dumvixitiu  orbi 
Troie  Suardcrum  natuununc  dormit  inijlo 

Mlbericus  tumulo, cuius  Cbriflc,mcmor  eflo.  1309. 

La  qual  Chiefa  fu  poi  rouinata  l’ anno  r$  61 . quando  la  Signoria  di  Ve* 
nctiafccc  fortificar  lacitti.Il  Corio  nella  fattoria  di  Milano, faucllando 
della  cofiui  perfona  dice: 

In  quefto  tempo  non  era  alcuna  città  in  Lombardia  , che  per  fue  fati  ioni 
non  fofie  fiata mole  fiat  a , eccetto la  cittàdi  Bergamotta  .qual  quello  anno  li 
può  dire,  mifira  te  cittd,lmperocbe  vn  Sabbato  del  mefe  di  Maroso, fi  comin- 
ciò grandifiimo  romore  fra  la  parte  Soarda  & Coglioni  i per  amor  ch'~> 
Jacopo  di  Mo^go  , grande  amico  del  Soardo  fu  ferito  di  vna  lancia  dava 
Coglione  fio  nel  fuo  broletto  , per  la  qual  co  fa  ambe  le  parti  furono  ali  ar- 
me _ Onde  il  feguente  giorno  l' habitatione  di  Iacopo  al  tutto  fu  depre- 
data , in  modo  che  la  (anione  Coglionefia  hebbe  il  migliore  ; per 
la  qual  cofa  , .il  dì  feguente  ^Alberico  Soardo  venne  a Milano  da 
Matteo  Capitano  & Tretore  con  gli  u {titani  del  popolo  , richie- 
dendo velociffimo  foccorfo  per  la  parte  fua  , offerendoli  dar  la  cit- 
tà . Il  che  hauendo  intefo  , finga  dimora  , li  furono  dati  per  aiuto  molti 
prouigionati  del  Comune  di  Milano  , balefirieri  , & gran  numero  del  po- 
polo ; le  quai  genti  in  fauor  della  parte  Soarda  , pafìando  Miài  , .medi- 
ante i fautori  fuoi  nel  far  del  giorno  entrarono  in  Bergamo  , CT  ricotte , 
rate  le  fortegge  in  tal  modo  oppre fiotto  i Colgiouefcbi  che  furono  co- 
, firetti  abbandonare  la  propria  patria  , cofì  per  il  foccorfo  battuto  da 

i Milane  fi  , i Soardi  ottennero  la  vittoria  ; poi  fico  fi  con  federò  la  famiglia 

deRiuoli  , & Bangi  , onde  a 1 J-  del  mefe  , Bergamafiht  mandarono  a 
Milano,  annunciando  a Matteo  [conte  che  a fuo  modo  li  mandaffe 
Tretore  : il  quale  efii  volentieri  accettarebbono  . Vi  fu ■ mandato  Ot- 
torino M. inde  Ilo  per  vn'  anno  & ni  ego  : la  parte  de  Coglioni 

andò 
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gridò  a Crema ..  La  onde  moiri  Sacerdoti  & laici  aderenti  a quella , nel  ca- 
fleldi  Bergamo  furano  depredati  in  fino  al  tempio  diS.M  aria  contiguo  al  pa- 
lagio del  Tretore  . Il  Conte  Otto  di  Cortenuoua  andò  in  Bergamo  in 
aiuto  de  i Scardi  . Ouelli  e he  andarono  a Crema  furono  proferitti  fino 
in  tergo  grado  > & lecafe  fue  & fortore  infìno  a fondamenti  furo- 
no inumate  . *4  6.  di  Giugno  in  Bergamo  fuo  incominciata  vna  gran 
pugna  fra  quelli  de  aiuoli  > Bangi  , & Coglioni  per  vna  parte  Soardi 
per  l' altra  con  occifione  > mantenendofi  tutto  il  giorno  & anche  la  notte, 
lidi  feguent  e la  parte  de  Coglioni  fuorufeita  con  forfè  mille  perfone  venne 
alla  città  , doueprefero  tutte  le  torri  tir  fortezze  de  Soardi  , quali  furo- 
no al  tutto  fcacciati  . Cofi  dice  il  Corio  . faucltando  poi  lotto  l’ anno 
ijoi.fogeiunge. 

In  quefli  giorni  quei  de  Coglioni  intrinfui , a Bergamo  ficongiunfcro  con 
giuramento  alla  parte  de  Soardi  eftrinjici  II  perche  colloco  per  vna  parte , & 
quei  de  Bongi  & aiuoli  dell’  altra  , fuf citarono  gran  fedii  ioni  , in  modo 
còti  Coglioni  a a 9.  di  Dicembre  mandarono  per  Matteo  , che  fubitoan- 
dafle  a prendere  il  dominio  di  Bergamo  j ©"  che  lo  volcuano  per  Signore , fi 
come  autnne. 

Moftra  poi  che  a 1 8-di  Giugno, la  vigilia  di  San  P rotalìo  la  parte  So- 
arda,i Bongi, & i Riuoli»fcacciaci  da  Bergamo  fenza  haucrtroppoofla- 
.colo,entraHcro  nella cittd.Et  l’anno  1304.  Alberico  con  la  Tua  parte  fu 
fcacciato  di  Bergamo  ; & che  Matteo  Vifconte  vnitoiì  con  Baldouino 
Vgoni,&  con  la  militia  di  Brefciavennc  a Pontilio  in  fauor  de  Soardi  . 
Da  cofi  fatti  trattagli , che  effi  hebbero  di  tempo  in  tempo,  nacquero  le 
diuifioni  della  cafa  , & la  moltipliciti  de  i rami  ,&  la  diuerfitd  delle  ha- 
hitacioni  lorojpctciochc  parte  di  quefii  recarono  in  Bergamo,  & parte 
andarono  a Mantoua,  nel  Regno  di  Nanoli , & altroue  fecondo  che  piti 
piacque  loro.  Et  ancora  ch’elfitcmeficro  l’infegna  ferma  che  è vn_. 
JLion  rampante  di  color  d’oro  in  campo  rollo, però  la  variarono  in  qual  • 
che  parte  co  fi  nel  corpo,comc  nel  cimicro:fecondo  o gli  accidenti, o gli 
humori  de  glihuomini  di  efiirami.-percioche  i Soardi  da  Bergamo  han. 
no  il  Leon  con  le  zampe  dalla  delira  col  colio, & con  la  groppa  d'argen- 
to,& tutto  il  reftante  d’ oro;  & di  più  1‘  aquila  nera  di  fopra  in  campo  di 
oro  Se  vn’  huomo  faluatico  per  cimiero  con  vn  breuc  in  mano  che  dice 
NEMO.  Et  quelli  fono  i dcfccndenci  di  Tebaldo;il  quale, trouando  Lo- 
douico  Bauaro  Imp,  in  Trento  fu  creato  da  lui  Conte  Palatino  l’ anno 
1330.&  fu  il  primo  Conte  di  quella  cafa, con  autroried  fra  molte  altre, di 
legittimar  bafiardi  & di  crear  notati, & con  alrre  preminenze , fi  cornea 
in  vn  priuilegio  molto  honorato  fi  lege.Ma  i Soardi  di  Napoli,  origina- 
ti  in  quel  Regno,  da  Gio.  Batrifia  Soardino  , portano  il  Leon  ichictto 
fenz’  altro.Furono  per  tanto  diuerfi  huomini  illufiri  di  quella  Rirpe  ; 
percioche  di  Alberico  ludetto,  nacque 

Merino,  huomo  di  gran  valore  & molto  honorato  odia  Lombardia 
per  l’ auttoritd  fua,  & di  bdliflìmo  ingegno, & 

Diotifalui  fuo  frarello.Ma  di  Merino  vfcì 

Alberto  Signor  della  Valle  diScaluc,per  la  cui  potcnza>Giouanni  Ri 
di  Bcemia  » hebbe  la  città  di  Bergamo  l'anno  1330.  Etdi  colìui  fu 

figliuolo 


^dritti  di 
Cbrifio . 
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Zinhi  di  figliuolo  Giorgio  padre  di  Marco>che  generò  Armachilde,il  quale  fece 
Chriilo , Malatcfta  & Francefco  che  fu  Gouernatore  di  Roma . Ma  di  Diotifalui 
vennero 

Vincenzo,che  rimafe  Signor  di  Romtno,&  della  Val  Brembara  della 
.quale  ne  hebbe  honoratipriuilegij  da  Lodouicolmperadorc  » doue  fi 
legge.  Tibi  itaque  [lumen;  vulgariter  diSum  Brembum  , a campo  Brem - 
bi  ; dioce[is  Bergomenfìs  vfque  ad  Mdu  am  fupra  canonie  am  "Pont  ir  oh  Me. 
dìolanenfis  diocefis  . io  quo  nulli  bominum  cuiufcunque  flatus  aut 
condìtionis  extiteri  , pifeari  > molendina  erigere  , aut  molendinii 
ereSiis  , nec  non  ipfoftumine  aliquo  modo  vti  , feu  quofque  ahos  >- 
[ks  vendicare  liceat  prater  tuam  permijjionem  & licentiam  J petialem . Vil- 
lam  etiam  vulgariter  nuncupatam  Brembate  inferme  diocefls  Bergomenfìs  . 
nectton  terram  vocatam  Romanum,  flmiliter  diocefls  Bergomenps,  cum 
fuis  iuribus  , fru£hbus  pertinenti js  vuiuerfis  , necnon  iurijdibiione  > 
ac  mero  & mixto  Imperio  prò  iuflo  & le  gali  s feudo  , a nobis  &, 
[acro  Romano  Imperio  perpetuo  tenendo  & pqffidendo  confermai  » 
&c.  & _ 

Merino  Sccondo,fratclIo  di  Vicenzo  » del  quale  fu  figliuolo  Ben  ciò  » 
che  fece 

Gian  Ruggiero, cognominato  il  BclIo.Coflui  padrone  aflòluto  di  Ber. 
gamo.ricuperato  dalie  mani  di  Giouanni  Piccinino;  diffidandoli  di  po- 
terlo tener  lungamente;&  donato  a ciò, da  fuoi  parenti  & amici,Io  die- 
de a Pandolfo  Malatefla  per  30.  mila  ducati  ; & trasferitoli  a Mantoua 

J>reffo  a Gian  Francefco  Gonzaga, dal  quale  hebbe  in  dono  Oitiglia , vi 
ermo  la  fua  difccndcnza.Ia  quale  vi  dura  ancora.  Coflui  venuto  a mor- 
te lafciò  Merino  ill.il  quale  fu  padre  di 
Gian  Bardila  cognominato  il  Soardino.  Perfonaggio  di  rara  creanza.' 
il  quale  dopo  la  mone  del  padre  fegui  le  fanioni  Imperiali  ; onde  grato 
al  Marchefe  di  Pcfcara  per  lo  fuo  gran  valore  , & gratiflìmo  a Profpcro 
CoIonna,pafsò  con  lui  nel  Regnojdoue  pollo  il  fuo  domicilio, tolfe  per 
donna  la  forella  di  Leone  Conte  Pa!atino;&  fece  di  lei  quatno  figliuoli, 
cioè  Profpero  Signor  di  Cartel  Mezzano  »&  di  S.P-ietro  a Scafate  , che 
hebbe  per  donna  Baniila  Caracciola, forella  di  quel  Gian  Bardila,  che 
fu  Generale  nel  Frioli,dcir  efferato  Vinitiano:&  perciò, Battifla  gentil- 
huomo  del  Rè  Filippo, Ottauiaao  Caualicro  di  S.Scefano,&  Gian  Fran* 
cefco  che  hebbe  Lucrctia  Caracciola. 

Vcfpafiano  fratello  di  Profpero, marito  di  C omelia  delle  Cailelle  che 
genero  Mutio  giouene  di  gran  fpcranza. 

Paolo  fratello  di  Vefpafìano, marito  dilfabeila  Macedoniche  li  par- 
torì Oratio,Scipionc,Marc’antonio,& 

Pompeo  parimente  Caualicro  di  Malta . Ma  del  ramo  da  Bergamo» 
furono  ctiandio  chiariffimi  ne  tempi  loro 
Giouanni, celeberrimo  nella  feienza  delle  leggi,&  per  grandezza  del 
fuo  profondo  giuditio , il  quale  fcriffe  nella  fua  profeilìone  diuerfe  co- 
le importanti, come  attefla  F.Iacomo  Filippo, nel  lib.13.del  Sopplimeo. 
to.Ht  1*  anno  1370.  fiorirono 

Baldino  Si  Onofrio  amendue  fratcjli,che  con  atfoo.Vngari  s'oppofcro 

‘ ' all'cm- 
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sfii'empitò  di  Merino  Lolmarc  della  faction  Ghelfa  , ch’era  venuto  per  otnnidC 
efpugnarc  il  cartello  delia  Val  Soriana  fupcriorc  . Et  Panno  1*90  Cbriko. 

fu  VJL,  ,•  * - - 

Giotianni  eccellente  huomo  ne  maneggi  delle  cofedi  flato  , onde  fu 
Principal  Secretano  di  Gian  Galeazzo.  Dùca  di  Milano  . Et  poco  anni 

dopo  ritorteli. 

Francefeo  Caualicro  illurtre  figliuolo  di  Sonano  o Giorgino;  il  quale 
venuto  a morte  il  Vifeonte  , s’infignori  di  Bergamo  : & efpulff  i Gfielfi  , 
prefe  Seriago,Redoua,&  Crema;  & portoli  con  l'erte  re  ito  a Pizighittio- 
ncjVgolino  Caualcabò  Signor  di  Crema  » artalitolo  contra  l’opmion  di 
crafcimo.  Io  roppc  & vinto  . Et  mentre  che  Francefeo  volcua  di  nuouo 
far  tcfta.rcrtò  morto  nel  campo  da  vn  colpo  di  faetta . Dal  quale  perue»; 
nuta  la  fua  difccndenza  a dì  noftri  in  Pietro  Caualiero  di  molta  rtima_.:'! 
tolfc perdonila  Manetta  Bono  Gentildonna  Vinitiana.dcIIa  quale  nac- 
quero Lodouico  parimente  Caualiero,  Francefeo, <K  Giulio  . Aceiunfe 
umilmente  luce  alla  fua  ftirpe"  b 

TcudaIdo,o  Tedaldo,!  anno  13  jo.figliuolo  di  Gualtiero  che  fu  di  Gui. 
dotto,  padre  di  Lorenzo,  che  hebbe  Guglielmo  . Conciofia  che  quello 
Tcudaldo  , fu  il  primo  di  quello  ramo  che  hauefle  titolo  di  Conte  dallo 
Imp.Lodòuico  Baùaro,come  lì  legge  nel  luo  priuilegio.  Et  nacque  di  lui 
Romelio  dèttoMazzuòIo, che  l’anno  ! 578  fu  padre  di1 
Iacomo  Dottore  illurtre  feienza  delle  leggi , & Caualiero  di  molta  ri- 
putatione,daI  qual  difeefe' 

Gian  Fabritio  padre  di  Neftorc  che  generò  Iacomò.il  ciii  figliuolo1 
Ne  flore  procreò' 

Pietro  Iacomo.-chiarilfimo  Capitano  nelle  cole  militarfConciofia  che 
a tempi  nortri  fornendo  il  Rèdi  Francia  » hebbe  cento  celate  contra  gli 
Vgonottr.  Etfu  fuo  Luogotenente 

Locullo  luo  fratello,corraggiofo  & prudente  Caualiero.  II  qual  Pie- 
tri) Iacomo  nell’importahtifsima  guerra  dcl Regno  di  Cipro.offerì  a que. 

Ila  Rep.  mille  fanti  fotto  la  cura  per  nome  fuo  del  detto  Loculloima  na- 
ta la  pace  col  Turco, non  fi profegui  piu  oltre  l'imprefa,&  elio  Pietro  la* 
conio  venne  a mortertafeiando  iì  predetto  LocuIIo  & 

Annibaie  amendue  fuoi  fratelli  in  fuo  luogo  , per  Portegno  della  loro 
chiarilfima  famigliai  quali  con  l'attioni  honorate  fi  rendono  degnilllmi- 
parti  del  padre  & della  profapia  loro  illurtre  & famofa . 


Signori  S anelli. 


^,ryl  Cofa  publica  &.  maniferta  a qual  fi  voglia  gente  del  mondo , 
che  la  famiglia  Sauella  è di  gran  lunga  antica  fra  tutte  l’altro 
di  Roma  ; percioche  fe  fi  diede  dar  fede  a gli  fcrittori  vecchi 
& approbati,  troueremo  che  dal  fuo  primo  auttore  fino  a quc. 
Ha  hora  fonqcorfì  175  r.  anno  »•  nel  qual  tempo  quanto  ella  habbia 
fiorito  in  (lati  , intitoli  , in  preminenze  , &in  fupremijhonori  co- 
fi  ccclcfiartici  come  temporali  , difficile  imprefa  , faricofa»,  , 

Hh  &forfc 
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Annidi  & forfè  troppa  ardita  farebbe  Ja  mia  s'io  voleffi  efplicarlo.Si  dice  che  À-< 
Chnflo.  trentino  Capitano,  Duce , & Principe  della  gente  Sauclla  combattendo 
in  aiuto  di  Latino  Rè  del  Latio  co  Troiani  condotti  in  Italia  da  Enea_, , 
diede  origine  a quella  famiglia  , Fanufio  Capitano  nel  primo  libro,  a 
capo  7.  feri  ue_»> 

Antiqmffima , GT  nobilitimi  Sabellorum  progenie s originem  babttit  , vt 
legitur  ltb.3.  de  antiquitatibui  orbis  loannis  Caramant)  , tempore  Latini 
Regis  Latinorum , quando pugnauit  conira  Troianos,  ab  Auentmo  eius  Dm. 
ce,  qui Dux  fuit gentis  Sabclla. 

.Et  nel  7.  recitando  alcune  famiglie  che  furono  nominate  da  Collanti - 
no  Magno,quando  fece  la  dcnominationc  di  Roma  alla  Chiefa,  per  aut- 
toriri  d' Arfcnio  nel  lib.  2. de  nominibus  & familijs  Romanis , ricorda  la 
Sauclla  a due  modi,dicendo. 

Nobile!  de  Monte  Ritentino , qui  Sabellis  funt  . Tfobila  de  Ouintili's 
aQuintilio  S abello  . Et  nel  cap.  5.  recitando  vn  regiflrodellcìamiglic 
nobili  Romane,  fecondo  il  Sciino  clic  citta  il  detto  regillro  , tratto  da_» 
vn  libro  antico  che  fi  conferua  ncH'Archiuio  del  Campidoglio  , prepo- 
ne innanzi  a tutte  l’altre  famiglie  Romane  , che  erano  l’anno  i2pj.la_» 
Sauclla  dicendo  • 

Tempore  Innocenti)  Quarti Pont, ai perpetuam  rei memoriam  D.D.  Car- 
dinales Rainaldm  de  Comitibus  Epifcopus  Card.  Hoflienfis  , Ioannes  de  Co- 
lumnaTresbyter  Card.  tt.  S.  Vraxedis  , Tetrus  Capocius  Diaconus  Cardi- 
nali! Sxntti  Cregori]  in  relabro, & Iacobus  Sabeltus  Diaconus  Cardinali!  S. 
Maria  in  Cofmedin , omnes  Romani , tum  quibufdam  ali js  nobilibus  R ima- 
ni! fìmul  conue niente! , Jic  diflinxerunt  f amili as  illuflre ! & nobile!  m alma 
vrb o . 

FUMILI  t/£  Illuflriffimorum  H croton  Romanorum,  qua  antiquita. 
te  & nobilitate , ac  virtù  tum  & dìgnitatum  prxftantia,  ex  quibu ! Gr  fa  cri 
•pontifica, IlluJìrifs.Cardmale! , Artb'ieptfcopi,  Epifcopi,  Gr  domìnia  , Gr 
Trincipat U! prodiere,  cateraiomnei favtiltai in  bue  noflra  vrbe  degente! 
iflefunt . 

Domm  de  S abellii. 

Domu! de  Vr finis  . 

Domm  de  Columna. 

Domu ! de  Cornicióni,  &c. 

Et  nel  6,  fauellando  d’vn’altro  regiflro  delle  famiglie  nobili  di  Roma , 
fatto  per  ordine  d’alfabeto, da  Guglielmo  Cordillo.fotto  Martirio  Quin- 
to, & connumerandouiiSauelh  fotto  tre  nomi  dice . 

S abellii  antiquiffimi  Barone!.  oblia  de  Monte  Allentino  antiquiffimi . 
'Nobile ! de  Quintili)!  antiquiffimi . 

Etncll'ottauo  fecondo  la  Cronica  di  Don  Ridolfo  fcriuc. 

Familia  Sabellorum  lllujlrifjìm  ie/1,  CT  inter f onilia!  Romana!  prifea . Et 
qu.imui!  aliquidicant  iflamexoppidodejcendifje  , tamen  ego  certa!  fum , 
teflimonio  cbronicarum  antiquarum  , originem  fuam  duxifje  ex  prifeii  Ro. 
mani! . Semper  fuit  nobdiffim  1 Gr  vltra  plures  Cardinale!  Gr  viro!  egregio ! 
& firenuiffìmoi , bino ! edam  pontifica,  feilieet  Libcrium  T rimani , & Ho. 
norum  Quartum  filmina  cum  laude  peperit. 

Giouanni 
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Giouanni  Caramano  faucliando  del  Monte  Auentino  fcriue . yfnnidi 

Mons  Muentinus  dntlus  eft  ab  Orientino  Duce  gens  SabelU,qm  militauit  Chlijl $ . 
fub  Latino  Rege  Latinorum, quando  Troianos  debellauit.  Et  fjie  ^ {uentinus 
vt  aiunt  Dionifius  & Liuius , fnit  Rex  ^Albanorum  quod  in  tali  monte  con. 
fiuti u bellico  extintlus  flit . Et  ab  ilio  loco  fumpfu  originem  familia  S abel- 
la, in  loco  quod  nomina  vocabatur , &c. 

Et  Giouanni  Sciino  dice  . Vrogenia  nobilifjima  de  Sabellis  rflprifca,  & 
tempore  Latini  Latinorum  Regn  exordium  fumpfit  a quondam  flrcnun-Duce 
pugnauit  contra  Meneam  C 're.  Per  le  predette  auttorirà  adunque  di  cefi 
chiari  & honorati  fcricrori  fi  vede  ch’ella  ha  hauuto  tre  nomi  , cioè  Sa- 
bclla  Nobiles  de  Monte  Auentino  ; & Nobiles  de  Quintilijs  . Sabclla_» 
perche  hebbe  il  nome  dalla  gcnrcSabel  la  » della  quale  fu  Duce  Auenti- 
no  primo  auttoredi  quella  famiglia.  Nobiles  de  Monte  Auentino;  per- 
che come  atrofìa  Pietro  Baccarinoda  Ortha  nel  primo  » tomo  del le-n  * 

Croniche  d’Italia  , molte  famiglie  Romane  prendeuano  il  cognome.» 
loro  da  i Monti»  o della  Regioni  della  citti  » o perche  vi  habitàllcro»  o 
perche  quelle  regioni  & monti  fodero  loro  foggetti»  per  podeflo  » o per 
magidrato»  cflcndone  forfè  P refidenti  . Et  quantunque;  Pier  Leoni  fi 
diccdero  Comites  Montis  Auentiui,  non  erano  però  detti  Nobiles  dej 
Monte  Auentino  ; chel’vna  cofae  molto  diuerfa  dalle  altre.Ncbilcsde 
Quintilij',pcrche  QuintilioSabcllofuIlludrcfragli  altri  diquellapro- 
fapia.  Di  maniera  che  nel  tempo  di  Coliantino.  Magno  > ella  eradi- 
uifainduedirpi;  &la  prima  fi  chiama  Sabclla»&  Nobiles  de  Monto 
Auentino»  & Auentinienfcs  > la  feconda  Nobiles  de  Quintilijs . Et  pe- 
rò furono  da  gli  Scrittori  chiamati  in  varij  tempi  co  predetti  tre  nomi» 
onde  fi  può  vederin  error  manifedo  del  Volaterano»  del  Biondo  da  For- 
lì » del  Sabellico  > & di  Fra  Leandro  > quando  dicono  che  la  famiglia  Sa.  x 

uella  hebbe  origine  dal  cadelloSabello , poi  che  queda  fi  chiamami» 

Sabclla,  manzi  che  (ode  edificato  il  detto  cadello  . Si  dice  che  da  que- 
da famiglia  vlcirono  diuerfe  altre  cafc  nobili  & illullri  ; conciofia , che 
fragii  altri  auttori  il  Panuinio  nel  lib.  deantiquisnominibusdicc  » che 
la  Genuccia  venne  dalla  Sabella»la  Augurina  » la  Pania»  laChpfina,  la 
Qmntilia  tutte  Cafc  Conlolari  . Et  di  più  firroua  » che  la  cala  d' A luc- 
ro» nel  Regno  di  Napoli  nacque  dalla  iauella.  Etin  conformiti  di  ciò 
Iacomo  da  Trani  nell'opera  fua  de  mulcis  notabilibus  Regni  Ncapolita- 
ni  dica_>: 

lltuflris  progenies  de  M lutto  ; initiauit  hoc  patio . T^am  an  no  fallita  hu  ■ 
man x 897.  Lelius  Sabellus  nobilifs  & potenlifs.  Hcros  Romanus,difcendrns 
ex  Frbe  propter  itigens  dt/fidium  de  elezione  T.ipre  intcr parta  Formof  & 

Sergi)  Vontificnm  » ac  exigens  Dnx  militi  a Imperatori!  , & contra  Guido- 
ne tri  Duccm  Sepoletanum  per  tumultum  Cejarem  fati  uni  infequens parta 
^Lmiilphilmp.  Germ.  propter  eius  attioua  fatlas  in  fauorem  Imperatori s » 
ditìus  Imp.  dono  dedit  regionem  Coni  munì  m Samnio  & Hirpinis  > & fede 
ditlum  Lelium  Comitem  Mlueticppidi  , catcris  Caflris  addita, fcilicet , Ci- 
calio,S,  Donato > Ticnieflo,&  Gahgnano,  ex  quo  accepta  vxore > C fnfeeptis 
filijs,confIituit  vt  eius  fannlta  vocaretur  de  ^ilueto,ex  qua  per  tempora  egre . 
gi)S  & generofi  viri  prodire . 

Hh  t Si  dice 
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Si  dice  parimente  che  dalla  Sauella  vici  la  famiglia  del  Verme  nobilif- 
fima  & illuflre  in  Verona , & la  quale  prodotte  huomini  valorofi  & cele- 
bri) fi  come  habbiam  detto  nella  famiglia  del  Verme  j ancora  che  1 in- 
fegne  delle  predette  fiano  differenti  &dinerfc  dalla  Sauella;  ciòauenne 
per  diuerfi  accidenti  » lì  come  jpmcnne  anco  alla  medefima  in(egna_» 
bauella  . la  qualeè  diuerfa  per  l'aggiuntioni  delle  cote  che  vi  fono  den- 
tro) dalla  prima  infegna  d’Auentino  . Pcrcioche  l'arme  fua  fcmplicc- 
menrc  fu , in  campo  d'argento  due  Leoni  rolli  che  ftauano  in  piedi  > te- 
nendo con  le  branche  vnarofa  rotta . Fupoicoltcmpofopralarofa_.> 
polla  vna  colonna  rolla  ; & finalmente  lotto  i Leoni  aggiunto  vn  cam- 
po d’oro  con  tre  sbarre  , o trauerfe  rode  > fopra  alle  quali  fi  vede  per 
1 ungo  vna  sbarra  verde  con  vna  via  > oucro  onda  nel  mezo  della  sbarra; 
,cofe  tutte  lignificate  di  honarcnolezza  & grandezza  firalordinaria_^ 
«ConcioUa  che  Fabritio  Pai  meriO)  Lorenzo  Laurentiano,  Sicillo  Arai  io» 
& Bartolomeo  Cadano  ne  trattati  loro  del  Tarmi  &infegne  delle  fami- 
glie fcriuono»  che  l'armi  douc  fono  animali  & vcccili  » fono  adai  anti- 
che perche  quelli  legni  erano  conceduti  da  gli  Imperadori  & da  i Uè  a_» 
più  degni  i & valorolilìdauanolcinfcgnc  di  coloro  che  ira  gli  antichi 
erano  dati  per  notabilità  & valore  i più  grandi  & famolì  ; onde  le  elfi 
▼oleuano  a pedona  di  gran  conto  farfcgnalato  fauore  > le  conccdeuano 
ò Lconi.o  rofe)0  colombe>  o cofe  cali»  perche  l'arme  di  Hcttore  ( fccon. 
do  alcuni)furono  due  Leoni  d’oro  in  campo  rodo . Quella  d’Achille  due 
Leoni  rodi  in  campo  d'argento  che  dauano  in  piedi  l’vn  contra  l’altro. 
Quella  d’Enca  tre rofe  in  campo  d’argento  . Quella  di  Babilonia  la_* 
Colombai  Se  coli  di  mano  in  mano  di  diuerfi  altri  > attento  che  i Leo- 
ni lignificano  fortezza  fU  magnanimità  : la  rofa  eccellenza  fra  gli  altri  » 
fi  come  ella  fra  gli  altri  fiori  è la  più  pretiofa&  più  bella;  la  colomba.» 
femplicità  heroica , coli  medefimamcntc  i colori  fono  dimollratiui  del- 
le qualità  nobili  delle  famiglie  ; pcrcioche  il  bianco  lignifica  innocenza» 
il  rodo  dominio  » il  verde  ìperanza  » & limili  » fi  come  ampiamente  & 
bene  difeorre  il  predetto  Sicillo  Araldo  nell’  opera  Aia  dell’  infegne  . A- 
dunqueper  gli  animali  & peri  colori  fi  comprende  la  nobiltà  di  quell  a.» 
prolapia.  Ma  molto  più  fi  comprende  per  loperationi  de  gli  huomini 
d’eda  famiglia  , per  le  quali  riccuerno  da  gli  fcrittori  in  ogni  fccolo  epi- 
teti & titoli  pieni  di  grandezza  & d’honotc  ; attento  che  Fanulìo  Cam- 
pano la  chiama  > Anrichilfima&  Illufirilfima»  Timocratc  ArfenioiSa- 
uelliNobili.  Don  Pandolfo,IlIullrilfiuia>  Prifca»  & nobililfima  . E- 
Jcuterio  Mirabcllo  Nobililfima- IacomodaTranbNobililfima  & poteri- 
tillima.  GiouannidiVirgiliolllullrillìnu»  Nobililfima  > Clariiììma& 
Cathohca . Gian  Sciino.  Nobililfima  »prifca,Gcnerofa  : &buona^ 
famiglia.  Gian  Iacomo  Corcllo>  Vetulhffima , nobililfima  & Ulufirif- 
fima  . Pio  Secondo  . Nobile  . Guglielmo  Cordi  Ilo  . Sabelli  antiquif- 
fimi  Barones  . Il  Platinasi  il  Panuinio  . Nobililfima  » & il  Varchi» 
Gloriola  cafa  Sauella.  Et  veramente  gloriofa»  per  orìgine»  eflèndov- 
Icira  da  Auentino  Re  gli  Albani  . per  luogo  , che  fu  la  città  di  Roma, 
per  gente  gcncrofo,  nou  elTcndo  giamai  deuiata  dal  fuo  nobil  principio, 
perdegnita  ccdcfialliclic  , poi  che  ha  prodotto  6.  Papi  & 3 r.Cardiiu 

fi»  con 
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//.con  tanti  altri  prelati  per  fanciti  , conciofiachc  ri  fono  ftatirn  effaJ  Annidi 
Santi  & Sante  di  Dio  , Per  degniti  temporali  , dlendo  vfckidiquefto  Cl/rAtt 
/angue  Confoli, Tribuni.  & altri  Magriirati  importanti  di  tempo  in  tem  • i 
po  nella  città  di  Roma  , &a!troue  . Perfcicnza  , & virtù  . pcrcio- 
che  furono  iempre  & lono  i Baroni  di  quella  cafa,cruditi,  letterati , & 
ornati  di  virtù  d’animo  & di  corpo;  per  mìliti», poi  che  vi  fono  itati  mol. 
ti  pedonagli  eccellenti  ncll’armi,  & con  titoli  diCcoeralati  in  ognife- 
colo  chianmmi  & illuflri . Per  ricchezza,  polfcdendo , ritti , terre  & ca- 
sella con  grofiì  & importanti  prouenti . Et  per  parentadi,  cflendofi  con. 
giunti  co  i più  chiari  ri  nobili  /angui  & Principi  d'Italia  • Ma  molto  glo. 
riofa  per  la  preminenza  ch’ella  tiene  in  Roma  fra  tutte  l’alrrc  famiglie* 
che  hanno  titolo  di  Domicdli&  Baroni  . Conciofia  ch'ella  fola  ha  per 
priuilegio  fpctiale  antico  t hauuto  da  i Sommi  Pontifìci  &c  da  loro  di 
tempo  in  tempo  confermato , eh’  vn  di  loro  printipal  della  profapia,  fia 
cuflodc  del  Conclauc  de  Cardinali  quando  (tanno  rinchiufi  per  creare  il 
Papa  , tenendo  lechiaui  della  porrà  d effo  conciari  ; &di  piùfiaMa- 
rifcallo della  città  di  Roma,  hauendogiurifdittione  , fatto  vnpartico- 
lar  tribù  late  chiamato  hoggi  Corre  Sancii»  , di  conofccrcaufcciuilidc 
criminali . AI  quale  anticamente  fi  concedeuano  appellationi  ciuili 
& criminali  ditutto  lo  flato  Ecclefiaftico  , fi  come  fi  legge  in  vna  bolla 
di  Papa  Martino  Quinto,data  preflo  a S.  ApodoJo,  a j.di  Giugno  l’anno’ 
ij-dcl  fuo  Pontifìcaco,che  fu  del  1450.  Giouanni  Sclino  fcriuc  che  que- 
llo priuilegio  fu  conceduto  la  prima  volta  a Fabio  Sauello  da  Gregorio 
Papa  X.  il  quale  fu  auctore  del  Conciari  in  Viterbo  douc  fi  trouauano' 
allora  i Cardinali  per  creare  il  nuouo  Papa.eflendo  durata  la  fede  vacan. 
re  due  anni . Si  può  dire  etiandio  gloriofa , per  la  diuina  reliquia  del  vol- 
to Santo  conferuata  in  Roma  con  tanta  vennerationc  , portata  già  di1 
flierufalcm  da  Volufiano  Sauello,  ne  tempi  di  Tiberio  hnper.  dal  quale 
Volufiano  fu  molto  Rimato  : fi  come  attrita  Mallro  Giouanni  di  Vir-  - 
gilio  che  racconta  quello  fatto  del  Volto  fanto  o Sudario  di  Santa  Vero*- 
rica,  che  fi  moflra  ogni  anno  al  popolo  ne  giorni  Santi . Et  gloriofa  pa^ 
rimonte  per  diuerfi  Santi . Conciofia  che  l’anno  di  Chriflo  29.  vide  Caio 
Sauello  Vef.  di  Milano, 8e  fu  il  terzo  come  fi  legge  nella  Cronica  Ecclriì. 
del  Panuinio.  Come  fu  difcepolo  diS.  Barnabà  Apoftolo,&  per  la  fantitd1 
fua  fu  creato  Vefcouo  da  Papa  Anacleto  l’anno  9-  del  fuo  Pontificato  » 
&hauendo  feduto  21.  anni  , fu  martirizato  nella  terza  perfecutiono 
de  Chrifliani  fotto  Traiano  Impcradorc  a 27.  di  Settembre  . Et  Tan- 
no 129 

San  Pellegrino  fudi  CafaSauella  ; & fu  Vefcouo  d’Antifiodoro  man.  lì? 
dato  in  Francia  a peticionc  de  Chrifliani  quel  paefe  fecondo  alcuni  da_> 

Papa  Aleflandro  Primo,  & fecondo  altri  da  Papa  Siflo  Primo  . Il  Seiino 
duellando  di  queflo  fanto  fcriue.  S.  Veregrmus  prcsòiter  RormniiTde gen- 
te S abeili  , qui  fuit  crcatus  Epifcopus  Ciuitatis  miriti fidorum  in  Calila  a S. 

Xifto  primo  Vapa  , qui  funghiate  niiracnlis  clarus  , fub  Hadrionopaf- 
frs  eJt.Ec Giouanni  di  Virgilio  dice.  S.  Mcxander  pnmitsVapa  > prirnuf 
fuit  qui  extra  ltaliam  mifit  Epifcopum  , narri  Gallis  Chrifliani!  po- 
teatiius ■ Epifcopum  in  Gallwn  , miGt  Tcregrinum  Epifcopum  , dr 

" Bh  3 ' . 
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insidi  Legai  um  , genere  Ronunuin  de  gente  nobili  S abella  or t uni  vt  recital' 
Cbriflo.  ^iym  on . 

£t  più  di  fiotto  parlando  di  San  Siilo  Papa  fcriuc . 

Sunt  qui  dicline  bone  Xifium,  & non  Mlexandrum  mijifjein  Galliam  Te- 
regrinum,Epifcopum  & Legatum. 

Grecorio  Lazarionel  3.  lib.  de  Vitis  San&orum  fcriuc  di  quello  - 
Sanctus  Vere  grinta,  de  clar a nobilitate  Romana  Sabellorum  exortusfuit, 
fati  us  Epifcopus  Mntifìd'torum  ciuitatis  Gaìliarum  a S.  all'ex  andrò  Tapa,& 
martirio  coronai us  eft  fub  H addano  Imperatore  , in  locovrbisvbi  dicitur 
Domine  quo  vadis  & fepultus  fuit  in  Faticano  . Et  l’anno  270,  di  diri- 
tto fiori  ’ ^ 

Santa  Lucina  Sauclla  come  attetta  Giouanni  di  Virgilio  > & il  Seiino' 
parimente  dicendo  . Lucina  virgo  Romano  fuit  de  domo  Sabella  , qua 
moriens  tempore  Marcelli  Tap a Ecclefiam  btredem  reliquit  . Ella  operò 
per  la  fede  Chiftiana  molte  cote  degne  di  memoria  5 perciochc  nello 

Sierlccutioni  de  i fedeli  martirizati  da  loro  pcrfecutori  » gli  aiutò  Se  dife- 
c con  ogni  fpirito»  & molti  ne  fepelli  nelle  fue  poflclfioni  » & molti  ne 
/decori e con  le  fue  ricchezze . Et  leuati  i corpi  de  SS.  Pietro  & Paolo  dal- 
ie Catecumbc,  fece  che  P apa  Cornelio  ripofe  il  corpo  di  S.  P ictro  > in 
• quella  parte  del  Vaticano  doue  elio  fu  morto  forco  Nerone.  Et  ella  ripo- 
— le  il  corpo  di  S.  Paolo  in  vn  fuo  podere  nella  via  Otticnfe»  douc  etto  San. 
to  era  fiato  martirizato.  Volle  ctiandio  che  della  fua  cafa  fotte  fatta  vna 
Chicfa,  alfa  quale  pofe  nome  San  Marcello  in  via  Lata.  Etfabricò  la_> 
Chicfa  in  campo  Marzo»  col  titolo  di  San  Lorenzo  in  Lucina  > dal  fua 
nome  , come  Attetta  il  Panninio  6c  fece  nella  via  Appia  la  Chiefa_» 
diS.  Scbattiano  . Ciucila  fu  per  vn  tempo  bandita  di  Roma  da  Mattcn- 
tio»  perche  intefe»  che  hauendo  ella  fatto  teffamento , haucua  lafciatn_» 
tutta  la  fuafaculcà  che  era  grande, alla  congrcgatione  de  Chrittiani . Fi- 
nalmente  venuta  a morte  alfai  vcc  chia»  fuleppcllita  in  S.Sebattiano  Fia 
ri  anco  l'anno  30 6. 

Gauino  martirc»fotto  Diocletiano  Imperadore»&  morto  in  compa- 
gnia di  aiuerfi  altri  Santi  nell’Ifola  di  Sardigna  » doue  ù cenuro  in  gran- 
diffima  venerationc.nclla  Chicfa  Metropolitana  T urniraua  confacraca_» 
al  (uo  nome.  Gregorio  Lazario  faucllando  di  quello  Santo  ferine. 

S.  Gauinus  natione  Rom.mus,  natiis  de  gente  illufiri  Sabella  in  T urrìtani  j 

Cimiate  I rifulse  Sardinia > fuit  marcir ìzjttus,  fub  Diocletiano  Imperatore.Sl- 
4 '*  mul  ctimS'ì.  Crifpulo,  Crefentio,  SalluHio  » &plunbus  ali)s  quod  ibidem  re- 
. quiefeunt  in  domino.  E:  l’anno  3 f».  Aide  Sàuclli*  San 

Liberio  Papa»  del  quale  fauellercmo  più  a lungo, quando  fi  ragionerà  dtf 
P api  di  cafa  Sauclla.  Vi  furono  anco 
Marinojprimo  VcfcouodiFcrrara»crcato  dà  Papa  Vitaliano  primo. 

, Prelato  d’animo  nobiliUimo&religiofo  . Del  quale  Pietro  Baccarino 
faucllaydo  di  Ferrara>comc  accetta  Alfonfo  Ceccarello  da  Bciiagna  per- 
fona  di  molta  fede  ferine-» . 

. Tofl  tempus  aiitem  videns  Fttalianus  Tapa  > hoc  oppidum  fitu  nobile  > 
tuia  ampliaiiit  > cr  frufluris  egregi*  exornàuit  V dedtc  et  prìmam  fedem 
Eptfcopaicm  , cuiks  fuit  primus  Epifcopus  Marinai  Sabellus  vir  Ri* 

manus 
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punii s nobiliti,  atque  religione , • & rnorum eruditioncclarifi.  qui injiruens  Annidi 
in  cultu  Dei  hanc  ciuitatem  ex  antiquo  nomine  Ferrar; am  vccauit . Et  hoc  Cbrijlo . 
potuti  e(ie circa  annum  falutis  6’ij.Et  l'anno  678.  viflc . 

Manfucto  Nono  Arciuefcouo  di  Milano  fatto  da  Papa  Donno  nel  fc*  678 
condo  anno  del  fuo  Pontificato  . L'attcfta  la  hiftoria  Ecclefiafiica  di 
Milano»  doue  fi  legge . 

Santini  Manfuetui  patria  Romania  , ex  illuflrijjima  Sabellorum  proge- 
nie t anno  Domini  óqj.fuit creatus nonus ^trehiepìfeoput  Mediolam  a Pa- 
pa Domno  in  fecitndo  inno  fui  Tonificatiti , & fedii  annoi  totum  . De  qua 
fu  a\t  Galejìniut  in  fuo  Martyrologio  die  1 9.  Februari) . Mediolam  S.  Man. 
fueti  Epifcopi , culli s cum  in  omm  attiene  eluxit  pietai  tum  in  Sinodo  occom- 
municaHit  Cofiantinopolitana  qui  inter fuit . 

Et  l'anno  840.  fu  Vcfcouo  di  Beuagna  ( città  già  rouinara  da  Longo  • 
bardi  , Se  poi  rifatta  l'anno  714.  da  certi  nobili  Romani  di  caia  Sa- 
ncita ) 

Fabio;  del  qual  fi  ragiona  in  vn  libro  di  alcune  memorie  ferbate  nella 
Sagrcftia  della  Chiefa  di  S.  Francesco  della  predetta  città  in  quella  ma- 
niera - jlnno  Domìni  Sqo.fub  Lodouico  li.  Imperatore  reftaurat*  Mena- 
ne a rurfui  dedit  Epifcopum  "Papa  Sergiui  Secundui , qui  fuitFabiui  S abet- 
ini Rovi  anni,  pirprudentiffintUi,  tirerai  tu,  & affabili  1 , pradicationibus  & 
elemdftnii  multa  bona  fedi  patria  me<e , cuiui  anima  ( vt  credere  cjì  , pro- 
pter  fanti  am  vitam  ) ftmtil  cum  beatiirequiefat  in  domino  . Et  l'anno 
1079. 

Emiliano  fu  Patriarca  d'Antiochia,  come  ferine  lacomo  da  Trani  in_»  1 079 
regi  Uro  Fatriarcatus  Antiocheni  con  quelle  parole. 

EmilianuiS abetini  Romanus  Patriarca  jintiochcnui  anno  domini  1079. 
buie  fucceffit  T^icepborui . 

Quanto  poi  a fonimi  Pontefici,  nelluna  famiglia  ch’io  fappia, ne  prò* 
dulie  tanti  come  la  Sauella,  pcrciochc  l'anno  3 s 1. 

Liberio  Papa  fu  il  primo;delIa  llirpc  de  Quintili]  de  Sabellische  habi- 
tauano  nel  Rione  di  Via  Lata  > onde  perciò  Martino  Polono  nelle  ino 
Croniche  lo  chiama  Liberum  » de  regione  vix  Lat*  * lacomo  Corcllo 
nella  hilioria  de  Cardinali  fcriuc. 

Santi  ut  Liberine  primm  , natione  ìtalui  , Patria  Romania  > defiirpzj 
nobilijjima  de  Quintili )i  . Quelli  nacque  di  padre  chiamato  Augnilo, of- 
fendo allora  Imperatore  Cofianzo  figliuolo  di  Cofiahtino  Magno  ; & 
quando  fu  fatto  Pontefice , era  Diacono  Cardinale  creato  già  da  Papa_, 
Siluefiro  primo.  Fu  {cacciato  dal  predetto  Cofianzo  > Se  mandato  in_» 
cfilio,  perche  non  volle  fottoferiuere  alla  fentenza  > nella  qual  era  fiato 
condannato  S. Atanafio,  come  hcretico , da  fuoi  aucrfari»i  quali  crearo- 
no in  fuo  luogo  Felice  » Se  lo  tennero  in  Roma  due  anni  come  Pontcfi. 
ce . Ma  efiendo  poi  Cofianzo  venuto  a Roma,  commoflo  dalle  preghie- 
re di  molte  gentildonne, fcacciato  Felice, ripofe  in  fede  Libcriojil  quale*» 
fu  Pontefice  in  tutto,!  5.  anni, 4.  meli, & io.  giorni.  Ornò  di  marmo  il  fc- 
polcro  di  S.  Agnefe.Fccela  chiefa  chiamata  dal  fuo  nome.Bafilica  di  Li- 
berio & hoggi  dettaS.  Maria  Maggiore . Mori  l’anno  }66  a 21-  di  Set- 
tembre , nel  tempo  di  Valente  Se  Valcntiuiano  Impp.  Se  fu  feppellito  nel 

Hh  4 Cimitc- 
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Gionanni  di  Virgilio  fcriuc  di  quello  Pontefice  a cap.n.  ^Anni  di 

lArithpcrtus  Lottgobirdus  virpms  , mifcricors,  & iu[lus  Gregorio  Secundo  Cbrijit . 
Tontifici , propter  eius  fanciitace  & mjhtiam  ^ilpcs  CotiasffqHC  ad  alpe* 

G alitar  uni  dono  dedit. Ville  in  Pontificato  16  anni>  altri  dicono  iq.uoue 
mefi,& giorni  1 1.&  fu  feppellito  in  S.Picrro. 

Honorio  Tcrzo»qninto  Pontefice  di  cafa  Sauclladu  ne  gii  anni  diChri. 
lèo  riid.comeatccllano  S. Antonio,  nella  3.  parte  delle  bilione  vniucr*  **1$ 
f&li  a cap.t3.del  tit.ip.l'  Abate  Vfpcrgeote  nelle  Tue  croniche, il  Platina» 
il  Biondo, il  Panuinio  & altri  fcrittori'.Suo  padre  fu  chiamato  Almcrigo, 
il  fuo  proprio  nome  era  Cintio . Nella  giouentù  fua  fu  Camericro  di  Ia- 
cinto Bubone  Cardinale  & Arcidiacono, che  fu  poi  P apatìe  detto  Cele- 
rino Terzoni  quale  lo  creò  incontanente  Cardinale  con  titolo  di  Santa 
Lucia  in  Orfea.Et  venuto  a morte  il  Cardinal  Migliorc,Ciucio  fu  facto  in 
fuo  luogo  Camarlingo  di  S.  chiefa;  & da  Papa  Innocenzo  Terzo  fu  fatto 
prete , con  titolo  di  San  Giouanni  & P aolo.  Et  nou  molco  dopo , mor- 
to Innocenzo  Terzo  a Perugia,  fu  da  tutti  i cardinali  allumo  al  Papato» 
nel  qual  ville  io,anni>7  iucii,&  20  giorni.Egli  coronò  due  Imperadon , 
cioè  Pietro  Altidorenfelmperador  di  Coftantmopoli  > & Federigo  fe- 
condo Ré  di  Sicil  ^creandolo  Imperadore»  ancoraché  poi  per  fuoi  de- 
meriti lofcommunicadc.Bandietiandio  la  crociata  concra  gli  infedeli * 

& vn’  altra  crociata  contra  gli  heretici  che  habirauano  in  quel  tempo 
nella  Guafcogna.Fabricò  in  Roma  diuerfe  chicle  & altri  edifici . Et  re- 
ftaurò  la  Balìiica  di  Sanfta  Santìorum>&  altre  cofc  fece  nobili  & di  gran 
giouamcncojcofi  per  la  citta  di  Roma , come  anco  per  la  Rcp.chrillia- 
na.Alla  fine  pafsò  al  fignorc  alti  18. di  Marzo  1 anno  1227.  & tu  feppeli* 
to  in  S-Maria  Maggiore  predò  al  prefepio. 

Honorio  Quarto,fcfto  Pontefice  di  cafa  Sauclla  fiorii'  anno  1 281. Co- 
fluì  fu  figliuolo  di  Lucca  Saucllo.Ec  creato  cardinale  da  Papa  Alellaudco 
Quarto  hebbe  titolo  di  Santa  Maria  in  Cofoiediu.  Era  huomo  dotto  , & 
di  fanta  vita,&  grato  ad  ognuno  per  le  qualità  (uè  lingolari.  Et  venuto  a 
morec  Papa  Martino  Quarto  & a pena  finite  1'  ellcquic,fu  creato  Ponte- 
fice 5.giorni  dopo, con  tutti  i fuffragij  de  Cardinali , & vide  in  Papato  2, 
anni,&  2.giorni He  mori  a 3. di  Aprile  l'anno  2287.  & feppellito  prima_» 
in  San  Pietro  , fu  poi  nel  Pontificato  di  Paolo  Terzo  Farncfe  , porra- 
to in  Araceli.  Ma  de  Cardinali  in  queda  famiglia  , il  numero  fu  fimil* 
niente  adai  grande , conciofia  che  fino  a tempi  nollri  fono  arriuatifinq 
A ji.Iacomo  Corcllo  nella  fua  cronica  de  cardinalato  > mette  tutti  gli 
infraferitti  per  1'  ordine  medefimo  che  noi  gli  mettiamo  . Et  primie- 
ramente fotto  Silueftro  , nella  prima  tua  crc-tionc  de  cardinalifu  fatto 
cardinale 

Iacomo  Aucntino  ( cioè  Saue,’lo,corae  s’ è detto  di  fopra  ) col  titolo 
di  S-  Cecilia  in  Traficuere  . Et  nella  feconda  «catione  del  medefimo 
Papa.,» 

Pietro  Sauello  prete  Cardinale  col  titolo  di  Santa  Sabina  in  monto 
Aucntino. 

Sanforio  prete  Cardinale  col  titolo  de  SS.  Apoftoli  : crcatodal  detto 
Siluefiro  nella  feconda  ordinatone  de  Cardinali . 

Coftanzo 
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Annidi  Coftanzo  prete  Cardinale  dis.  Flauiano,  col cicòlodi  Equirio  creata 

Cltriflo . dal  predetto  PontcficcjDclla  terza  ordinatione, 

Liberio  Diacono  Card  .del  detto  Papa,&  fatto  poi  Pontefice  come  di 
fopra  s' é detto 

Acerronio  Diacono  cardinale,fatto  da  P apa  Damalo  primo 

Calocerio  Quintilio,prete  cardinale  fotto  Celcflino  primo. 

Giordano  Saueilo  prete  cardinale  del  titolo  di  S.  Appollomo  fui  monte 
Auentio  creato  da  Papa  Siilo  Quarto  nella  prima  ordinatione 

Heruilio  Aucntino  prete  cardinale  » col  titolo  di  S.  Vrbano  fui  monte 
Celio  fatto  da  Papa  Ilario  primo>nclla  prima  creatione. 

- Arriccio  Auentino  Diacono  cardinale  > creato  da  Papa  Gregorio 

Quarto 

Licinio  Sauelio  Cardinale  Diacono  col  titolo  di  S.Candido>da  Papa 
Gregorio  Settimo. 

Innocenzo  Saucilo  prete  cardinale  col  titolo  di  S.  Marco,fatto  da  Pa-' 
pa  Innocenzo  fecondo  nella  prima  crcadone. 

Guido  Saucilo  cardinale  Diacono  del  titolo  di  S.  Adriano  creato  daJì 
Papa  Adriano  Quarto, nella  quarta  creatione. 

Anfclmo  prete  cardinale  colutolo  . . . creato  da  Papa  Aleflandro 
Terzo  nella  quarta  creatione  de  cardinali. 

Tiberio  prete  card,  col  titolo  di  S.  Cecilia , creato  da  Papa  Celcflino 
Terzo  nella  terza  creatione. 

Cincio  Diacono  cardinale,  col  titolo  di  S.Lucia  in  Orfea,  creato  da 
Innocenzo  Terzo, & poi  col  titolo  de  SS  Giouanni  8c  Paolo  ; & vltitna- 
y mente  fatto  Papa, & detto  H onorio  Terzo. 

Virginio  Saueilo  prete  cardinale  col  titolo  di  S.Stcfano  in  Monte  Ce^, 
lio  creato  da  PapaHonorio  Terzo  > nella  prima  ordinatione  di  car- 
dinali. . 

Bartolomeo  Saueilo  nipote  di  Honorio  Terzo  prete  cardinale  colti*; 
tolo  deSS.Giouanni  & Paolorfattodal  medefìmo 

Pietro  Diacono  cardinale  del  titolo  di  S Giorgio  in  Velabro  creato 
da  Papa  Honorio  Terzo  nella  terza  creatione. 

Vitale  Diacono  cardinale  col  titolo  di  S Agata,  fatto  da  Papa  Inno- 
cenzo Quarto, nella  terza  ordinatione. 

Jacomo  Saucilo  Diacono  cardinale, col  titolo  di  S.  Maria  in  Cofme- 
din.faeto  da  Honorio  Quarto  nella  prima  ordinatione  di  Cardinali 

Pietro  Saueilo, prete  Cardinale  fotto  titolo  di  S.Eufebio  nell'  cfquilie 
fotto  Bonifatio  Nono, nella  prima  creatione. 

Iacomo  Saucilo  Diacono  Cardinale  . • . Et  de  predetti,  tre  ne  fona 
ricordati  daGiouannidi  Virgilio  a cap.24.che  fono  Guidone  , Anfcl- 
mo,& Tibcriojdouc  é anco  nominato  Coltanzo  Saueilo  Giouanni  do 
Morranis  nella  cronica  Ecclefìaflica  fa  mcntionc  di  Eugenio  Saucilo 
fatto  Cardinale  da  Papa  Seuerino:&  poi  creato  Papa  Se  cniamaco  E u- 
gcnio, come  s*  è detto  di  fopra. 

Eugenio  Saueilo  Diacono  CardinaIc,fotto  Papa  Collantino. 

Coltantino  Saueilo  Diacono  Cardinale, che  fu  poi  Papa  Gregorio  U. 

Tonufo,pretc  Cardinale  col  titolo  di  S,  Sabina.  Filippo  Scaglia  cho 

fcriuc 
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fcriue  delle  cofc  di  Campagna  , & della  nobiltà  Napolitani;,  Cx_,  Annidi 
memoria  odia  vita  di  Bonifacio  Quinto  d'  vn  Cardinale  di  cafa  Sa-  Cbrillo . 

tieila^r  - 

Mauro  prete  Cardinale  col  titolo  de  SS.  Aquila  & Priica. 

Iacotno  Sauello  Diacono  Cardinale . 

Gian  Battila  Prothonotario  Apollolico , Diacono  Cardinale  di  San 
Nicola  in  carcere  Tulliano»  creato  da  Papa  Siilo  Quarto  nella  fella  or- 
dinatione  de  Cardinali.  £ 

Iacomo  Sauello, al  prefente  Diacono  Cardinale  co!  titolo  di  S.  Lucia 
in  Sepcifolio  » & poi  de  SS.  Colmo  & Damiano  , creato  da  Paolo  Terzo 
nella  fettima  ordinatone, al  prefente  Vicario  del  Papa,&  di  molta  ripu- 
tatone predo  al  facrofanto  C oleggio,&  a tutta  la  Rcp.Chriftiana, sog- 
giunse a queftocKc  in  vnà  bolla  di  Papa  Honorio  IL  tra  diucr/ì  cardi- 
nali fottoferitei  in  e da,  vi  fi  legge. 

Ego  Umbertus  SabeUus  Romanns , Epifcopu s Cardinali;  Hojlienfis  &c. 

Di  tutti  i predetti  Pontifici  come  cardinali  furono  illullri  per  lettere  lui*, 
mane&diuine  Benedetto  Il.perciochccodui  fu  eruditismo  & colmo 
d'  ogni  virtù.  Vernerò  Teutonico  nel  fafciculodc  tempi  dice.  iJieBcnc - 
diti us  fuit  per  omnia  virtuofusmta  eius  concordat  cum  nomine. 

Gregorio  Il.fu  dottiilimo  nella  facra  fcrittura.il  medefimo  Vemerio 
ferine.  Et  Grogorius  futi  vie  cafìusydiuiHisfcriptum  erudii  us , conjlans  ani- 
mo ,rerum  e::lefiì[hcarum  defenfor  , follicitus,& boflium  Ecclefurum  im . 
pugnator  foriiffìmus  . Honotio  Terzo  celebre  nello  fludio  delle  lettere 
compofe  alcuni  decreti. Et  di  quello  anco  dice  di  Vernerio. 

lftc  Honorius  multos  honorum , & canonrgauit  plures  Si melos , Federi, 
tum  coronanitt  e r etiam  depojuit  propterrebellionem.  decretala  compofuu. 

Fiori  parimente  in  dottrina 

. Aurelio  Sauello  l’anno  8 19.  del  quale  Giouanni  di  Virgilio  dice  ne! 
éap-de/cripronbuscatholicis.  ^ iurelius  SabeUus  natione  Italus  , & 
parria  Romanus  , J'ummus  Theologus  , & eximius  philofopbus  claruit 
anno  Domini  819.  & fiat  vnus  exillis  Epifcopis  , qui  fuerunt  relegati 
in  monafferia  » cum  auSores  fucrint  > vt  Itali  ab  Imperadore  dijicc- 
fent.  Fuit  accenmus  boftis  Ludouici  Imperatori  , & plurima  opera  com - 
pofuit  iterque  il/a  legunturin  Biblioibeca  Mundi , Henrici  Barcolli)  . 
libri  . tres  da  natura  & gratta  . Trattatus  quod  injcribitur  mouar- 
cbia  &c.  libri  duo  de  Mnima , Traviatiti  de  datura  tnixtorumMber  de  la- 
pidìbus  & gemmis pretiofis.  Trafìatus puleberrtmus  de  Terra  babitabili,iu 
quoprobat  non  dan  antipode! , & quod  terra  efl  maior  tpfa  aqua  , quorum  ■ ; 
attor um  elementorum  vnicum  ejlcentrum. 

. Ma  fi  come  nel  Saccrdotio  & nelle  lettere , diedero  fplcndore  all’  an- 
ichiflima  cala  loro;cofì  ne  Magiflrati  & eoucrni  di  Roma,  come  anco 
Rena  milicia  lanciarono  eterna  memoria  de  fatti  ioro.Dicono  Cadiodo. 

J? , Gherardo  Vbertino , Gregorio  Meandro , Bartolomeo  Marliano  , 

^arlo  Sigonio,&  Onofrio  Panuinio  ne  loro  falli  Romani , clic  ab  Vrbc 
condita  anno 

=50 M.Minucio  Augurino  Sabello  fu  Confolo. 
apo  L-Minutio  Augurino  Sab.  fu  Confolo, 
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Anni  di  L'  anno  ftelfo.QiMinucio  Augurino  Trib.deila  Plebe  » 1*  vno  de  primi 
Cbnjia . io.  Tribuni 

3 oo  T.Genutio  L.  F.  L,  N„  Augur.  vno  de  dieci  buomini » con  porefli 
Confolarc. 

L’ anno  flefso  L.Minucio  Augur.  Sabello»  vno  de  detti  dieci  huominì. 

L’ anno  ftel!o.L.Minucio  Augur.Sab-  vno  de  detti  la  feconda  volta. 

L*  anno  flefso.  M.  Gemicelo  L.  F,  L.  N.  Augur.  Sabellus  vno  de  dicci 
detti.  # 

3 50  Cn.Gcn  uccio  Augur.Sccondo  che  fu  morto  nella  battaglfcontr» 
fi  Falifck 

380  LGenucioM  F Co  N.Atrcntincnfe  Confolo. 

39o.Cn.Gcnucio  M.F.M.N.Auentinenfc  Confolo. 

L’anno  ilefso.L.Geuucio  NLF.Cn.N  Auentinenfc  confolo  lafeconda 
volta-»  • 

450  L Gcnucio  L.  F.  M:  N,  Aucntinenfc  confolo»  morto  nella  guer- 
ra conrra  gli  Etnici  . Ma  dopo  la  venuta  di  Cluriilovi  furono  quelli» 
Con  foli. 

1 S3  di  Chrillo.  C-Comelio  Pinfa  Sabello  Confalo.- 

131  di  C hriflOjScr.  Augurio  Sab.Confo!o. 

157.  di  Chrillo  C.Serio  Augurino  Sab.  Confolo; 

1271.  di  Chrillo  Fabio  Sauello  fu  fatto  Tribuno  della  ci8td&  Capirai 
nomici  Conclauc»daGregorio  X.come  s’ è detto  altroue . • 

G.Pompilio  Sauello;fu  parimente  valorofo  nell’  arme  perciocHc  1*  ant 
110  57<5.daJia  creation  di  Koma»trouandolì  nella  guerra  de  Romani  co;v 
tra  1 popoli  d' Ut  ri  a .nel  Confolato  di  M-Giunio  Bruto  Sedi  M.  Manlio’ 
Volfco  » lece  grandiUìinc  proue  » come  atrcfta  Liuio  nel  primo  della.» 
quinta  Dece  dicendo.  Ante  omnes  inficiti  opera  fan  C.  Tornpih j Equith 
sabello  cognomenysratts  pede  fauctuslongc  plurimos  bofles  cceidlt . 

Gionanni  di  Virgilio»  poi  che  ha  raccontato  che  quella  famiglia  zj 
cattolica.haucndo  militato  per  io  fegno  della  Chiefa»nomina 
» Orario  Sauello  capo  della  Tribù  Saucllafotto  Collantino  Magno  Ira*- 

pcradore»contraMafscntio'Firanno>&  dice  d’ vn 

Pompiliojche  fu  coraggiofìflìmo  foldato»il  qual  militatidb  folto  Car.' 

10  Magno  Impcradorc  contra  i nemici  di  Santa  Chiefa  fa  celebre  & illu- 
ftre;& 

Marcino  Sauello.’fe  nf  andò  con  Santa  Helcna  Regina»  quando  fi  parti 
di  Roma  in  Soria  > doue  dimorato  alquanti  meli, portò  a Roma  nel  fuo 
ritomo  vno  infinito  numero  di  reliquie  di  Santi. Et  l’ anno  8t&vifse 

Guido  Sauello  » del  qual  fi  leggono  belliiTìme  memoricneirifoladi 
Corifea. nella  quale  egli  andò  in  compagnia  di  moiri  altri  Romani  » nel' 
tempo  di  Papa  Stefano  Quarto,-&  nc  Icacciò  i Mori  che  la  teneuano.  Et 

11  medefìmo  dice  clic 

Giouanni  & 

Scipione  Sauelli  > guerreggiarono  fatto  l’fnfcgne  di  Gottifredo  Bu- 
glione nella  guerra  Sacra  contra  gli  Infedeli.Ec  furono  cliiaridìmi  Sena- 
tori di  Roma  ( gradofublime  in  quei  tempi  » & conceduto  anco  ai  Re 
per  foprerao  fauore  del  popolo  Romano  ) 

Luca. 
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Luca  Saucllo>r anno  1 aio.  de!  quale  fi  vede  ancora  lafcpolrura  in  A-  ^Annidi 
racelli , nella  cappella  antica  della  cafa  loro , dedicata  a San  Francefco.  Chrtko . 
• Et  l’anno  11S5  i'u  Senatore 

Pandolfo  fratello  di  Papa  Honorio  Quarto  ; il  quale  huomo  grauiflì- 
mo& di  feuero  giuditio,  in  canco  che  era  riputato  da  Romani  vn'altro 
Catone»  fu  di  molto  valore»  quantunqueflroppiatodallegotteafpra- 
mente.Qucfti  acquetò  U città  d Oruictofollcuatain  arme  dai  Monal- 
defehi  & Filippcfchi  con  groffa  caualleria.Fu  criandio  Podcllà  d’  clfa_* 
città  come  attefta  il  Manenti  nella  Tua  hifloria  , Gian  Seiino  dicendo. 

. strino  D.  1 itf.Calen.I armari), Tot eflas  f^rbi  Vetcris,Tandulphui  de  Sabel- 
lis  de  Roma;  qui  fecit  ampliari  Talatiunt  Comuni s , & fecit  font  et»  V latea 
maioris  . Et  fuerunt  faQa.in  Vfbe  poteri  mina  Statuta  , cr  reformationes 
Statutornm  per  viros  fapientes- 
Et  l' anno  1 3 io. fu  Senator più  volte 

Iacomo  Saucllo  : grande  Se  potente  Baron  di  Roma  ; & finalmente 
l’anno  1341. fu  Senatore 

Francefco.Ncl  cui  tempo  vide  vn’altro 

Iacomo  : principaliflimo  fra  i Romani  ; & congiunto  «con  Sciarra_» 
Colonnari  quale  toltoli  dalla  diuotione  del  Papa, coronò  Lodouico  Ba. 
uaroImp.fauorendoJocontrail  Pontefice;  fi  comeancoera  aucrfario 
nel  detto  tempo. 

•Luca Saticllo;perciochecfscndo l'anno  135  t.lccofc  di  Roma  in  riuol- 
ra  per  la  confusone  del  popolo  che  era  opprelso  da  grandi  che cfii  chia. 
mauano  Principi  » Se  1‘  auttorità  che  vi  haueuail  Vicario  delPapa  che 
era  allora  il  Vcfcouod'  Oruictoche  haucua  prcfoil  Campidoglio  ; la- 
corno  predetto  (cacciò  il  Vicario.Ondc  il  popolo  mal  contento,aduna. 
tofi  in  Santa  Maria  Maggiorc»&  deliberato  di  creare  Gouernatorc, clcf- 
fero  vii  Giouanni  Cerroni  Romano  popolare  > Se  huomini  di  ottima  vi- 
ta,•&  toltolo  co  loro  lo  condussero  in  Campidoglio  per  chiamami  il  Có. 
figlio, accioc he  lo  confcrmafsero.Douc  ginr,ti,Luca  gli  admcfse  dentro» 

Oc  il  Gouernatorc  vi  fu  confermato.Ma  oltraggiato  poidaLuca,&pcco 
obbedito  dal  popolo,  volendo  elso  rifiutare  il  Goucrno  > mentre  che  if 
popolo  era  (opra  ciò  in  difparcre,RirialdoCi  fino  Senatore  in  quel  tem- 
po prefe  I’  ai  mi  in  mano;lcaccio  Luca  Se  fuoi  Seguaci»  di  Roma.Ma  po- 
co dopo  tornato  Se  vnitofi  con  parce  de  gli  Orfini.&  co  Colonncfi,&  af- 
faliti  gli  Orfini  auerfari.il  popolo  abborcndoquefti  grandi, ellefse  di nuo. 
uopcr  Gouernatorc  & Tribuno  quel  Cola  di  Rienzo  che  diede  Speran- 
za all’  Italia  di  rimetterla  nella  fua  antica  liberrà.Nel  qual  tempo,  come 
attefl  a Leonardo  Aretino  Luca  fu  chiamato  da  Fiorentini  per  Capitano 
della  parteGhelfa»  grado  allora  in  quella  città  principale  , fecondo  gli 
ordini  del  gouerno  di  quella  Rtp  trauagliofa.Ma l’anno  1400. 

Paolo  Sauclloapportò  molto  iplcudorè  alla  famiglia.perciochc  datofi 
alla  militia  fu  finalméte  Capitano  Generale  del  Ródi  Sicilia  &poi Ge- 
neral dell'  armi  della  Rep.  Viniriana  Sotto  il  principato  di  MicJnele  Stc  • 

Jio.Et  per  la  Signoria  prefe  Padoua  Se  Verona  come  rdiifica  il  SabcJJieo, 

Pietro  Marcello, & altri  fcrittoriji  cui  meriti  furono  tali  con  quella  Rcp, 
che  efsédo  venuto  a morte  in  Padoua, gli  crede  a fua  perpetua memoria , 
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\4nni  di  vna  Statua  equeltre  nella  Chicla  de  Frari , con  i'infrafcritto  epitaffio, 

C brillo . Hic  iacet  irmi  potcns  Taulits  de  ftirpe  Sabellus 

Incolumi  quo  Roma  parens  gauderent  alumno. 

Htc  fibi  ad  extremiimjlatucbat [emina  prife* 

Raddita  viri /tris, non  hic  Scipiombus  impar, 

T[on  Fabijs  virtutes  fmt  belloq;  domiq ; 

Magnili  crat  via, Marte  ferox prudenfq;  togata 

ConJili)i  bic  pulit  vi5l , icia  campii 

jlgmtnia  direxit  Caroli  ftib  nomine  regii 

Et  cuni  Duxligurium  Galea^m/iiffìmus  beros 

Crefcu  in  Italia  multa  cum  laude  fub  ilio,  ffc 

Hic  e ulit  arma,acies  flrauit, terragne  fubegit, 

'Pojlquam  cum  Veneti  virtus  animo  fi  Senatui 
Carrigeram  dolere  domitm  cupit,ob[idet  vrbem 
Enganeam  belli  Du&or  caflrifquc  locatis 

Rj([anellum,cum  iam  prope  vi  II  or  haberet. 

In  minibus  Tatauum, melions  adattila  triumpbi 

Gaudia, pefle  fuum  e[ì  corpus  r apiente  vocatus 

Tb(bus  adorato  Cbnfli  dum  voluit  ab  ortu 

Lajtra  ducenti  vnum,&  centum  quatcr  aureus  annis  . ‘ ' 

Tertiaque  Oltobris  lux  infau(ìi(fima  fnlget . 

Seguirono  dopo  quello  • ne  tempi  più  vi  cini  d nottri , allora  che  Carlo 
Octauo  Re  di  Francia  difendendo  in  Italia,dicde  quali  nuoua  forma-, 
alle  cofe  del  mondo 

Giouanni  Sauello.valorofo  condortiero>&  famofo  in  quella  crd  nella 
milicia  Conciolìa  che  egli  feritila  Rcp.Fiorentina»&  il  Duca  di  Milano 
con  molta  (ua  lode  Et  vilse  allora 
Mariano.che  militò  nel  Regno  per  i Francefi.Et  rilufse  anco 
TroilomcUa  arte  bellica.Quclli  fu  condotto  da  i Lucchclì  con  7o-huo« 
mini  d’  armc;&  foccorle  gli  Oddi  in  Perugia  contra  i Baglioni , Fu  poi 
mandato  da  Papa  Leon  Decimo  in  aiuto  di  Mallìmiliano  Imp.contra  la 
Rep.  Vinitiana.  Et  allora  che  Francefco  Maria  fcacciato  dal  Papa,  del 
Ducato  d’ Vrbino.andaua  ricuperando  lo  Rato, fu  mandato  da  Renzo  da 
Ceri  C apitano  del  Papa, a foccorrere  Fano  allalito  dal  Duca , con  cento 
huomini  d' arme, & con  doo.f'anti. 

Siluio  Umilmente  fu  nobilifs.foggetto  ne  tempi  medefimi,  & militan- 
doperLodouico  Sforza  Duca  di  Milano,  lì  portò  egregiamente  nelle., 
guerre  della  Lombardia  , hauendotuttauia  a fronte  Renzo  da  Ceri.  Il 
quale  ellcndo  in  Crema  per  la  Rep.Vinitiana,Siluio  lepofe  l' alTedio  có 
200.  huomini  d’arme,  con  cento  celate,  & con  1500.  fanti  . Mavfcito 
Renzo  all’  impennilo  della  terra , & allalito  Siluio , lo  toppe  & fracafsò 
di  maniera, che  fu  collrctto  a faluarfj  con  5o,huomini  d’ arme  nella  cit- 
tà di  Lodi, come  attella  il  Guicciardinojpofe  poi  I'  alfedio  al  calvello  di 
Milano  doue  erano  i Francelì  l' anno  1513-  Fiori  parimente  allora 
Antonio  feroce  & brauo  giouanc,i!  quale  con  Pompeo  Colonna  Vc- 
feouo  allora  di  Rieti, fentendo  che  Papa  G iulio  II.  Itaua  per  morire  per 
vn'  accidéte  che  gli  era  venuto, entrato  in  Campidoglio, follcuò  il  popo- 

<•  lo  alla 
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/o  alla  fua  antica  hbcrtd.La  qual  Cofa  forfè  eli  focccdcua-re  il  prt,-  > , , 

perfico  datoli  dal  Medico  Podocataro , no.  orendenS  d in  if  Pf  C,°  vn^,inìdi 
perdute  forze.  Vide  Parimente  prendeua  d.  miouo  le  fuo  «e  • 

Giulio  perfonaggio  illufirc  nell'  armi  & di  molta  riputatione.il  nuar- 
mori  valorolamcnte  nella  g.oroata  diG.arad  dada,&  Falciò  di  lui  , 

m&°40SScarta“dC,U  R^‘— Ca- 

fcendo  piene  di  gloria, St  predo  ognit.no  cin  iliu.lre  faSonmeno  dì 
vittuichc  di  valore, riufci  chiari/fimo  fopra  eli  alcri  Concio/ìi  riip  fnn-rt 
Clemente  Vllaractandod  la  guerra  co»,  i cSSS 5» 
fi  porto  cgregiamencc  a FrofoIonc.Si  crouò  poi  con  carica  di  chinili  n#»i* 
r elierc.ro  della  Usa  a d,fefa  della  fa,  parria  eontrar.^"!^'"',"^ 

Borbon.  » allora  chealfalendo  il  Papa , la  mife mifcramcntc  a Tacco 
Accomandatoli  poco  dopo  con  Carlo  V.inuittiflìmo  Imperadore  , co- 
Jonello  di  fanterie  > fu  contra  Lotrecco  all’  alfedio  di  Nmnlì  • 
mando  molto  con  Cefare  hebbe  in  dono  Ancedrocó^ in  Abn%i  ^C* 
mille  feudi  di  prouifiorte  , &fu  creato  Gouernatordi  n„.|uZW  ^on-' 
con  titolo  di  Vice  Rè.  Nè  meno  SS 

Fiorenza  Panno  15  jo.  combattuta  da  Papa  Clemente-  Al  quale  cffcS 
do  focceduco  nel  Pontificato  Paolo  Terzo, di  Tempre  vene,  anda  memo 
ria,fu  da  lui  fatto  Capitano  della  Tua  guardia:&  poi  mandato  ne  romn 
ri  del  Piemonte  alla  cullodia  di  Parma  & di  Piacenza.  Fu  ctiandio  con  " 
tra . Luterani  in  foccorfo  dell’ Imp.General  Bella  Caualleria  diS  ChTe 
fa  per  Paolo  Prcdetco;&  General  per  la  medefiina  Chiefa  della  fanteria 
per  Ferdinando  Re  de  Romani  nella  guerra  di  Vngaria  contra  il  Turco 
£t  finalmente!  anno  1548.  venuto  a morte  Stefano  Colonna  da  Pcleftri* 
na,fu  creato  Luogotenente  Generale  dell’ armi  dei  Duca  di  Fiorenza,  ai 
cui  feruitio  elfendo  > pafsò  all*  altra  vita  l’ anno  1 Ssi.  & fu  IcDellito  con 

KfgJJSfc nc',a  Ch/eladiS-Loreiazo in  Fiorenti  reftìSSlZ 
&di  CoftanzaBentiuogliafua  donna  cinquefigliuoli  cioè 

Dr^en^°nf,WCnrC  a.mP,im,no  Cardinale  di  S Chiefa, la  cui  pictd , & 
uq?  fi?  r,*’è  ben  conofciuta  da  ogni  vno,fenza  eh’  io  mi  dif- 
fonda nelle  lue  lodiipcrcioche  nella  Legatione  della  Marca,  & ne  rii  ài 
m carichi  hauut,  in  fcrujgio  della  Chiefa  di  Dio.s’è  Sa7o“ome  iR 

u ,,r®  ^ l.,on,orato,c°f?e  quello  che  nelle  cofc  graui  è amator  dello  ho- 
nefio  & del  douere,  oflcruaror  della  giuftitia  fino  alla  feueritsi , facendo 
ogni  sforzo  che  ne  giudirij  non  s‘  operi  cofa  alcuna  fe  non  rettamente^ 

& ripieno  di  vn  nurabil  concorfo  di  virtù  s’ allarga  la  Brada  a quel  fu* 
premo  honore  che  barante  volte  hauuto  la  Tua  famiglia  9 

Mariano  Tuo  fratello  Vefcouod’ Vuubbio.elP-mnl^r^M  a ».  • „ 

jplwa.fu  corrifpoiio  & cuttauia  cornfpó de  con  l’ opere  fuc  gratiflìme 

a tutta  . 
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Annidi  a tutta  quella  città, all’ antico  nome  & degniti  della  fua  nobiliflinu^ 
C bn [lo.  profapia. 

Bernardino  fratello  del  Vcfcouo , Marifcial  di  Roma,  & chiariamo 
barone  per  valore.St  per  accortezza  d’ ingegno. 

GiouanniiSc  FcdengOiaincnduc  morti  m età  giouanilc.Et  quelli  tut: 
ti  fi  cognominarono  del  ramodi  Palombara.Pcrciochc  diuifi  per  lo  paf. 
fato  per  le  generationi  in  diaerfe  ftirpnfi  appellarono  i rami  diuerfi  r y. 
no  dell'  alerò,  per  gli  flati  eh’  elfi  polsederono  togliendo  la  denomina- 
tone daHa  principal  terra  eh’  efli  teneuano  delle  loro  giurifditioni.Con- 
ciofia  di'  oltre  a Sauelli  di  Palombra,ci  fono  quei  d'  AÌbano , de  quali  fi 
nomina Lodouico.Qnci  di  Arignano&d  Afpra,  capi  de  qualicHono- 
rio  & fuo  fratello . Quei  della  Ricca,di  cut  viue 

Camillo  caualicro  di  molta  auttorità  & riputatone,  con  fuofigliuo.' 
Quei  di  Cantalupo,chc  fono  Hoflilio  con  fuo  fratello , del  quale  è figli' 
uolo  Troilo, Signori  di  corte  Sauella;&  quei  di  Cretonc,nella  perfona  di- 
Giambattifla-,.- 


S ignori  Oblìi. 


: Li  Obizi, furono  grandi  & potenti  huomini  & di  ricchezze  nt/ 
tempi  andati.  Et  congiunti  in  parentado  co  primi  Principi  & 
con  le  più  illuflri  cafe  c,’  Italia  ; &■ fignoreggtando  in  Tofcana’ 
diuerfi  luoghi  furono  padroni  di  Lucca  . Mapercioche  la_, 
grandezza  & potenza  di  quella  cafa  è quali  fmarrita  nelle  menti  de  gli' 
huomini, (e  bene  follentata  da  Pio  Enea  che  hoggi  viue,  mi  è piacciuto 
nel  trattar  le  cofedi  quella  famig!ia,allegar  i luoghi  ne  gli  aurtori , no 
quali  fi  fono  trouateie  cole  da  me  ragionare  in  quella'  materia , accio- 
chc  procedendo  con  le  fcrittnre  in  mano,  fi  dia  fede  a quanto  ho  narra- 
1007^0, & fi  veda  raanifellamentc  la  verità . Dico  adunque  chfc  l’ anno  1007. 
efscndoImpcradoreHcnrico  II. due  fratelli  nobiiifiimidi  Borgogua , & 
forfè  del  fangue  de  Duchi  di  quel  tempo,  pafsarono  installa  con  lui  con 
carico  di  caualli  per  dare  aiuto  a Papa  Benedetto  Ottauò  moicilato  & 
perfcgoicato  da  iuoincmici.Di  quelli  l’ vno  hebbe  nome 

Frifco , dal  quale  difede  la  famiglia  del  Ficfco  in  Gcrroua  > fi  còme  fi 
tratta  nel  noli ro  Secondo  hbro;pcrciochc  nell*  Archino  di  S.Giorgio  di- 
Genoua,  nel  fecondo  armaro  a man  dritta  fegnato  F,  in  vn  libro  in  fo-- 
glio  coperto  di  cuoio  rouano  che  tratta  d’ alcune  famiglie  , fi  leggono' 
qucflc  parolc.-ma  Latine; 

Al  tempo  d’ Arrigo  Il.Ccfarc  Imp.  fi  dice  che  vennero  di  Borgogna  i- 
nobili  Flifchi  Conti  di  Lauagno  intorno  all’anno  1007.  Et  furono  due^' 
fratelli  amenduc  foldati  & condottieri  di  gente  , de  quali  vnoerachia- 
maro  Frifco,dal  cui  nome  deriua  la-dctra  fa  migliaci'  altro  Obizo,  dal 
quale  fono  difeefi  i nobili  Obizi  di  I.ucca.Qadlo  Frifco  Sic.  Et  nell’  am- 
maro fegnato  L,in  vna  bolla  del  detto  Impcradorc  mandata  a Frifco  fo- 
no quclte  parole.il  fede!  nollro  & del  facto  Romano  Imperio,  lo  Stre- 
nuo & nobile  Caualicro  , Frifco  cognominato  de  Frilchi  , è da  noi 
creato  Conte  di  Lauagno  . Et  di  fotto  - Et  confidandoci  noti., 
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/fieno  in  lui  , che  in  Obizo  Tuo  fratello  noilro  Luogotenente  in  tutta  laj  Unni  41 
Tofcana  & /a  Liguria  > per  fcacciare  i Saracini  » ordiniamo  & lafciamo  Chriflor 
per  noilro  VicarioinquellacittiilprcdecttoFrifco&c,  Oralaiciando 
di  faucllar  di  Frilco  Se  venendo  a 

Obizo  fratello  di  Frifco»  diciamo  che  collui  fatto  Luogotenente  Ge- 
nerale da  Henrico  II.  Impcradore  nelle  Rinierc  diTofcana.de!  Geno- 
uefatoidifcie  quei  luoghi  da  Saracmiii  quali  fcacciati  allora  della  Puglia 
andauano  Taccheggiando  tutte  quel  le  Prouincie  all'intorno  » con  aliai 
potente  armata. 

Obizo  Secondo  nipote  del  predetto  Obizo . Colini  nclh'mprefa  fatta 
dal  Saladino  della  citcd  di  Tiro  che  gli  era  Hata  tolta  da  Chrilliani,cflcn- 
do  Luogotenente  di  Corrado  Marcncfe  di  Monferrato;  & hauendo  intc- 
fo  che  Zizimo  Valacco  Luogotenente  & General  del  Saladino  , di  datu- 
ra giganccfca  & huomo  di  lmifurate  forze:  Iprezzando  l'eflercito  noilro 
siìdaua  ogniuno  alla  battaglia  con  bette  & con  lcherni,non  porendofop- 
portar  la  colluisfacciata  arroganza, accettata  la  sfida  , & venuto  a duel- 
lo con  lui  acauallo , looccifcal  primo  incontro  panandolo  fuori  conia 
lancia, lenza  rellar  egli  punto  né  feritoie  oftefo.  Venuto  poi  a morte  fu 
feppeilico  iu  Alcalona  - Coli  dice  Aniceco  Patriarca  di  Collantincpoli 
che  fcrifsc  l'imprefcdi  Terra  Sanca* 

Nino  * Egli  nella  giornata  nauale  che  li  fece  nel  mar  Licio  fra  i Chrr- 
iliani  & i Sarac  micetto  il  Generalato  di  Bocmondo  Buglione,  o fecon- 
do altri  di  Baldouino  Conte  di  Fiandra»  che  haucua  in  gouerno  ducenco 
gaIce,ettendo  Luogotenetc  delle  galee  delia  Chiela  & di  quelle  di  Lucca 
prefe  nel  conflitto  due  naui  » & le  conduce  con  tutte  leganti  fchiauc  al 
promontorio  detto  Acrio  ^ 

Nicolò.  Quelli , mandando  Papa  Gregorio  Nono»  foccorfo  io  terra- 
Sanca, fu  fatto  Generale  de  foldati  della  Ghiefa;  i quali  imbarcati  in  An- 
cona &paflari  in  Leuance,iChrilliani  furono  rotti  & difperlì  , & egli 
combattendo  vi  rimale  morto  & fu  fcppellito  in  Afcalona  . Quello  lo 
dice  Giorgio  Schellcr  nella  vita  de  gli  Impcradori  Germani;  & Aniccc- 
fo  predetto  & Vicenzo  Vfper  d’ Argentina  ne  fattidi  Federigo  II, 

Luigi»fighuok>  di  Nino  hauendo  l’Imperadorc  Federigo  attediato  Pa- 
pa Innocenzo  Quarto  in  Sucri  citta  in  Campagna  di  Roma, andato  con 
erotto  numero  di  caualli , Io  tratte  di  Sucri,  & Io  condutte  fatuo  a Ciiiitd 
Vecchia,  lalciando  fehcrnitol’Impcradore;&  di  quindi  pattato  a Geno- 
va fi  conduce  a Marlilia.doue  fatto  il  Concilio,  citò,  Icommunicò  » & 
prkiò  Federigo  dell'Imperio*  Lo  dice  il  Bibliotecario  del  Vaticano  nel 
il.  volume  delle  lue  Hiftorie;  & il  predetto  Viccnzo  Vfper. 

Il  medelìmo  Luigi  elscndn  bandito  di  Lucca,facto  efsercito  di  fuoru- 
fciti  di  Thofcana,&  d’altri, introdulse  in  Fiorenza  la  parte  Guelfa  Eecle- 
lìallica:  & ne  cacciò  la  Ghibellina  dell’Impcradore. Et  creato  dalla  Re- 
ptiblica  Capitano  della  cictd»  fu  fatto  nobile  del  corpo  loro . Lo  fcriuc* 

Tomaio  Lanfrcdini  ne  Tuoi  memoriali,  polli  nella  libraria  di  S.Lorézo  irr 
Fiorenza.Il  Bibliotecario  nel  5.  lib.  dcll’/i.  volume  de  fatti  d’Innocenzo 
IV-  Hebbe  per  donna  Caterina  figliuola  di  Gian  Luigi  dal  Ficfco,frateF 
lo  di  Papa  Innocenzo  IV.  il  qual  Papa  voile, per  canti  fuoi  benemeriti. 
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jtnnidi  che  gli  fòrte  data,  per  ricongiugner  di  ntiouoif  parentado  primo  chete^ 
Ciri] io  , neuano  infìeme  ; perdTcrc  vfciti  d’vn  mcdcfiino  ceppo  ; & ciò  fu  l’anno 
12$.!  .Etgli  donò  nel  tcrricorio  di  Auignone  la  terra  di  Fregius : & Io  fece 
Caporale  & rontcrtabilc  di  Santa  Chiefa  ^ Coli  dicono  i fragmertei 
delle  cofe  di  Tofcana  & di  Lucca  nell;  Archiuo  dei  Domo  di  Pifa . Man  - 
datolo poi  in  Italia  (percioche  allora  i Pontefici  franano  in  Francia)  gli 
dbnò  per  lui  Si  (uoi  difcendentócol  confenfo  de  Cardinali, la  Rocchetta 
terra  o cartello  che  fi  folle , portò  ne!  territorio  di  Roma  norrtroppo* 
lontano  da  Sermone rta.Si  legge  nella  Bolla  del  detto  Papa:  fra  i Protho: 
colli  Ecciefiàrtichi  riporti  nella  B'adia  di  S;- Vittore  di  Màrfilia  - £t  nell’ 
Archiuo'd’Auignone  nelle  hirtorie  di  Alberto  Crugnacchcfc'. 

Guglielmo  fu  Podertà  di  Padoua  » & hebbe  perdonila  vna  figliuola  di 
Gherardo  fratello  d’Oftafio  di  Pòlenrn.Lo  fcriue  Pietro  Rauignano  nel- 
le hirtorie  di  caladi  Polenta  riporta  nella  libraria  di  Cefena.- 

Nicolòjfu  marito  di  Agnefc  figlinola  di  Mattheo  Vifconte  Signor  di 
Milano, fi  come  fi  lcggenci  Protocollodcllacafa-Vifcontc  , rimetto  irv 
' fìcmc  per  Bernardino  Coriofcritror  della  Hirtoria,manon  rtampato; 

Alamanno  , diede  per  moglie  Caterinafua  figliuola  , a Giouanni  de  i 
Feppoli , della  qual  nacque  Romeo , Girolamo  » & Taddeo  che  furono- 
huomini  grandi, Lo  fcriue  Fra-Leandro  Alberti  nel  Catalogo  delle  famii 
glie  nobili  di  Bologna. 

Obizo  fratello  di  Luigi  fu  Capitano  dèlia  guardia  dèi  Papa'.  _ ^ 
Anfrione  figliuolo  di  Nicolò. &Tomafo  figliuolo  del  predetto  Luigi 
amenduc  cugini  ; furono  fatti  adoluti  Signori  di  Lucca, & mutato  no  eli 
ftaruti,  & ordini»  Sl  dierono  nuoua  forma  al  goucrno  a volontà  loro  .lic 
ciò  auenne  dopo  la  rotta  che  hebbero  iFiorcntini  da  Sancii  al  fiume  dtU 
l' Arbia  ; percioche  haucudc  i due  predetti , raccolte  le  reliquie  déll’cf- 
fercito  roteo, andati  a Lucca  , & fuperati&  fcacc/ati  i Marclicfi  Mala-- 
fpini  con  la  loro  faraone,  entrarono  in  Lucca  ; lo  fcriue  fer  Nanni  À'rri- 
gucci  ne  fuoi  memoriali  » douc  fono  quefte  parole  in  volgare'-  A di  i $•■ 
Agofto' in  detto  anno- il  giorno  della  Madonna,  per  publicorigotodi 
mano  di  notaio, la  Balia  , Se  il  comune  di  Lucca  diede  il  dominio  delJa_r 
città  di  Lucca  a M.  Anfrione  q.  M.  Nicolaio , & a M.  Thomafo  q.  M. 
Luignche  riformaronogli  ftaniti , & mifero  gli  Anziani  Se  tutti  gli  Of- 
ciali  a fua  volontà»  congrandiffimo  contento  delpopolo  che  fitrouaua 
molto  mal  menato  dalla  parte  di  M.  lolnaperadore.  Lo  fcriue  anco -Ber- 
nardino Brunozzi  nella  fua  Hiftoria  di  Lucca . Et  al  detto  Tòmafo'per  i 
fboi  benemeriti  la  ;RepubIicaconfacró  vna  ftatua  di  bronzo  a cauallor 
percioche  eflcndo  i Malafpini  co  Ghibellini  di  Lucca  ritorfi  al  Re  Man> 
Credi  , che  mandò  il  ConteGuidoNouello  fuo  Generale  alIafTediodr 
Lucca, Tomafo  coti  Anfrione»difefero  1 a città  con  valóre  > che  il  Conte 
Guido  » fingendo  d’andare  ad  altre  terre  della.  Thofcanafe  nc  parti  » Et 
Cotto'  la  ftatua  intagliarono  quefte  parole. 

Tkortue  vfloyp)  fi.  patritque  propugnatori  S-  V.  iL  L.T.  MC  C LXV. 
La  quale  ftatua  fu  poi  disfatta  da  Caftruccio  Caftracani , come  contra- 
rio di  fatti one  . Lo  fcriue  il  Brunozzi , & Paoto  Talenti  nc  fuoi  raccolti 
latini  di  Tofcana . Et  Bcnedcco  Beni  ni  nella  vita  di  Caftruccio . 
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Fu  anco  il  predetto  Anfrionc  eletto  da  Papa  Vrbano  IV.al  goiierno  Annidi 
-delle  genti  da  guerra  che  fi  haucuano  a fare  in  Inghilterra  folleuata^  C brillo. 
.contra  il  Rè  Giouanni  , perche  haueua  fatta  tributaria  quell’Ifola  alla 
Chiefa;  nella  quale  ifol»,  venuto  iidetcoAnfrionea  morte . fulcppc! 
lito  in  vn'atcadi  marmo  nella  Chiefa  JEpiCcopalc  di  Londra  . Lo  fcriuc 
il  Bibliotecario  nel  io.  libro  dcll'n.  volume,  & Iacomo  Rollio  nelle  lue 
Hiftorie  fcritte  injnglcfe . 

Bonifatio  figlinolo  di  Tornalo.  Colini  huomo  eccellente  nella  militia 
hauendo  fatte  dinerfe  proue  del  volor  fuo  , efiendo  Generale  delle  genti 
di  Tofeana , nel  fatto  d’arme  che  fi  fccefra  Carlo  d’Angiò  primo  Rè  di 
Napoli  8c  Cortadino  di  Saeuia  ch^  venne  al  couquiflo  di  quel  Regno  * 
fu  morto  combattendo  effo  co  i nemici .,  & la  città  di  Lucca  gli  dirizzò 
vna  ftatua  equpftre  di  bronzo.  Co  lì  lì  legge  ne  gli  ferirti  di  Giulio  Stam- 
pali),nella  libraria  di  S.Oiouanniin  Carbonara.-. & nei  Commentari;  di 
•Giouanni  Pratenfe . 

Ladouico  fratello  di  Bonifatio:  Capitano  della  cauallcria  del  Papa,& 
cuftodc  della.città  di  Roma;  mori  nella  predetta  giornata  che  fa  fatta» 
Tagliacozzo  con  Cortadino  . Si  troua  negligermi  di  Lapo  Ghenzini 
nella  libraria  deU'Arciuefcouado  di  Pila. 

Guglielmo  fu  Podcftà  di  Padoua;  nella  qual  città  fece  fabricare  il  Pa*  ia8f 
lazzo  doue  fi  riduccuano  gli  Anziani  , che  è quello  che  hoggi  è quali 
congiunto  col  Palazao  nuouo  del  Podcftà,  lotto  al  quale  fono  le  botte- 
ghe degli  orefici  in  campo  della  piazza  del  mcrcato.Fccc  anco  il  ponte 
di  pietra  di  fan  Gionanm,  ne  cui  pilaftri  fi  veggono  ancora  farmi  de  gli 
ObizùQuefto  fi  legge  nella  hiftoria  di  Padoua;&  il  luo  nome  cregiftra- 
to  ne  gli  fiatuti  della  prcdetta.città. 

Obizofìgliuolo  di  Lodouico;  grande  & potente  in  Lucca  fu  ammaz-  J3oo 
zato  da  vna  .congiura  ; per  la  qualcofa  i cittadini  leuati  a romorc  per  3 
tanta  feeleratezza  dillrullcro  i confapcuoli  rouinarono  le  cafc  loro , & 
mandarono  in  efilio  diuerfe  famiglie  per  quello  misfatto;  tale  era  la  ri- 
uerenza  & Painore  che  la  città  pottaua  alle  predette  famiglic-Gian  Vii. 
lani.il  Biondo, & altri  l’hanno  fcritta. 

Nicolò  figliuolo  di  Lodouico,cflendo  ilkillre  nelTarmi , pailato  in_. 

Francia  & riceuuto  cortefementc  dal  RéFilippoValclìocheguerrcg- 
giaua  con  gli  Inglefi:il  Re  fatta  la  pace  con  loro,&  riuoltatc  le  forze  lue 
contra  Ganr, creato  Generale  in  quella  imprefa  il  detcoNicolò,lo  man. 
dò  contra  la  predetta  città  &c  al  goucrno  di  quella  prouinciadi  Braban. 
tia . Ma  haueudo  egli  vdita  la  morte  di  fuo  fratel!o,mefioin  viaggio  per 
ritornare  in  lralia,fi  morì  nella  città  di  Lione.Lo  ferine  l'Abate  Giouan- 
ni che  fu  poi  Vefcouo  di  Marfilia  : òc  Benedetto  Sanici . 

Gherardo  Dottor &caualiero  . Collui  huomodi  molta  prudcnzc& ” 
di  roba  lunga, fu  mandatoda  Roberto  Rè  di  Napoli, del  quale  egli  cra_» 
maggor  Conlìglicro.per  nome  della  fede  Apofiolica  al  goucrno  di  Fer- 
rara . £t  lì  crede  che  egli  piantaflc  in  quella  citràilccppo della  fua_, 
famiglia  . Lo  racconta  Vincenzo  Marquali  ne  i fatti  dei  Rè  di  Napoli 
xipolti  nella  libraria  di  San  Giouanni  in  Carbonara. 

.Roberto Causitelo  di  Rhodtfche  hoggi  fono  deicidi  Mclta)commen- 13  io 
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Unni  il  dator  di  Marfilia  > & Capitano  di  vna  galea  della  religione)/;  portò  loto 

Cbrijlo.  la  giornata  che  fecero  i Chriftiani  con  gli  infedeli  con  Tarmata  loro  nel 
golfo  di  Rodi»  coG  valorofamente>che  hauendo  a viua  forza  prefa  vna  f 
galea  nemica  vi  retto  morto  con  l'armi  in  mano . Si  contiene  ne  gli  An. 
nali  della  Militia  di  Rhodi , & Pietro  Toraldo  nc  fauella  nell’  Origine* 
delle  guerre  della  fua  religione. 

1314  Lucio  detto  Luti  Signor  di  Lucca  col  fauor  del  Ré  Roberto.  Capitano 
della  caualleria  del  Re  & della  chicfa  > venuto  alle  mani  con  Vguccione 
della  Fagiola>che  /ottenendo  la  parte  Ghibellina  inlìeme  conCattrucio 
s’era  impadronito  di  Pila  & di  P ittoia  > rotto  & /cacciato  dal  dominio  r 
perde  di  modo  que  Ilo  Irato, che  dopo*quefta  che  fu  la  feconda  volta  che 
fu  leuata  la  Signoria  a gli  Obizi  > non  le  ae  impadronirono  mai  più  affo- 
latamente;  ne  meno  «i  (ubicarono  di  fermo  > 8c  il  detto  Lucio, ridottoli 
con  bella  caualleria  /otto  il  Ré  Roberto  nel  fuo  e/ilio>&  trouandolì  allo 
al/cdio  di  Trapani  venne  a morrei  fu  feppellito  in  Napoli  in  Sita  Chix. 
ra>con  vno  epitaffio  che  dice  : De  mandato  Sereniffimi  Regia  Roberti  » 
hic  iacee  corpus  nobilis  viri  & Arenili  du&oris  equitum&deditumD. 
Lucij  de  Obicis  Primari)  Luca;  qui  obijtin  ob/ìdione  Drepani  > & hono- 
ratus  fuit  cxequijs  regis  anno  1417-  Die . . Augutti . Nc  fanno  memoria 
Gian  Villani»&  Giolcppc  Ciuitale  nella  Littoria  Lucchefe. 

1330  Alamanno  figliuolo  di  Thoma/o  : huomo  di  grande  animo  & bene 
merito  de'la  Rcp.  Fiorentina  fu  lungo  tempo  Generale  delfarmi  loro» 
Egli  attediò  lungamente  monte  Catini, lotto  il  quale  i Fiorentini  riceue- 
rono  vna  grauiffima  rotta  da  CafiruccioCaftracani.  &hauendolo  pre- 
focon  lode  non  punto  minore  di  quella  che  hauette  Giulio  Cefare  in_, 
Francia  ncll  attcdio  di  Alettìa  (cofi  dice  Gian  Villani)  fi  voltò  la  cittd  di 
Lucca . Ma  venuto  in  fofpetto  a Fiorentini, che  non  volelTe  come  troppo 
indulgente  alla  patria  > Spugnarla  > fecero  vn’altro  in  (uo  luogo  : non 
hauendo  egli  potuto  fuggir  l'altrui  jnuidia  . Diede  anco  la  cittd  di  Par- 
ma (hauendo  a ciò  difpoìto  gli  animi  de  cittadini)al  Marchcfe  di  Ferra* 
ra  > percioche  haucndola  Azzo  di  Correggio  tolta  a Giberto  fuo  fratel- 
lo ; Se  non  gli  ballando  poi  l'animo  di  mantenerla  > Se  vendutala  al  detto 
Marchefe  per  fellanta  mila  ducati.il  popolo  che  non  volcua  accettare  il 
Marchc/c.addolcito  da  Alamanno  che  ne  haueua  il  gouerno  , G conten- 
tò alla  line  di  quanto  egli  volle  . Ma  innanzi  auenne  che  non  volendo  i 
Signori  di  Mantoua,  di  Milano>&  di  Verona  che  Parma  fotte  fotro  la  ca. 
fa  d’Efte, fatto  grotto  e lsercito.fi  mifferoadanni  di  Reggio.  diMantoua 
& di  Parma  fotto  il  Generalato  del  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua  > & 
venuti  al  fatto  d’arme  fra  Modona  & Rheggio  con  Alamanno  P odeftd 
di  Parma,  il  quale  non  /i  fmarrcndo  punto  & andato  ad  attrontarli.com. 
battutoli  lungamente  dall’ vna  parte  Se  dell'altra  . alla  fine  la  vittoria  ri. 
ma/e  dalla  parte  d‘ Alamanno  con  morte  di  più  di  mille  & con  pre/ura  di 
molti  nemici . Lo  fcriue  Giouanni  Giliolo  da  Parma,  Ga/paro  Sardo» 
Giambattitta  Pigna  Fcrrarefc.il  Corio.il  Villani  & altri . 

13*4  Giouanni  figliuolo  d’ Alamanno  gran  foldato&  huomo  di  guerra:fece 
diuerfe  imprefe  honorate.  Fu  Generale  di  France/co  da  Carrara  Signor 
di  Padoua  . Fu  più  volte  Generale  della  Republica  Fiorentina  : Se 
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«HI  primo ehe-per  loro  conquiftaflc  Ja  citti  d’Arezzo  io  Tofcana  Fe.  jtnntA' 
giornata  co  i Tcdcfch,  due  volte  .Fu  richiamato  in  Lucca , dmi'cdL  cS 
fc(c  coli  valorofamente  la  fua  liberti  , che  il  pubiico  gli  affegnò  proul  ’ 

fionchonorata&  monili  in  Ferrara.  Gian  Villani.  ” our 

, Thomalo  figliuolo  drFHippo.  Coflinnon  pur  tu- il  maggiore  huomo  i?5o 
della  tafa,  ma  il  maggior  Capitano  de  tempi  Cuoi . Egli  liberò  Lucca.» 
dalla  tirannide  di  diucr  fi  Signori  di  Lombardia  > col  braccio  di  Carlo 
Quarto  Imperatore  Se  poi  di  Giouanni  Rè  dr  Boemia  Aio  figliuolo! 
Generale  lotto  Vrbano  Quinto  * per  la  Chitfa  , venuto  a-giomata  co.1 
Giouanm i Acuto  Inglcfc  Capitano  principalidimo  di  quei  tempii  & che 
allora  militaua  per  l'Jmperadore  & per  i Vifconti , nel  piano-di  Arezzo? 
lo  roppc  > & fece  prigione  . Et  dopo  hauer  egli  con  vittoria  coli  nora- 
bjie,  per  la  quale  rcfpiro  hi  Italia  la  degniti  Ecciefiaftiea,&  molti  Prin 
«idi  & tiranni  ritornaronpairobedienzadel  Papa , acquiftaconomedì 
fcdelifiimo  & valorofoj  in  cambio  d’efler  premiato,  fu  dal  Papa  cheli 
era  accollato  all’Acuto , & lo  haueua  liberato  » rimoffo  dal  grado  fuo, 
nel  quale  fu  melTo  il  detto  Acuto  ; perche  fdegnato  grauemente  » pai- 
lato  in  Inghilterra  > accolto  dal  Rè  clieguerreggiauacon  DauiéRé  di 
Scoria  , non  (blamente glifo  di  grande  aiuto  col  configlio  , ma  in  vna 
giornata  opero  si  fattamente  , che  lo  Scozzefe  rimale  prigione, & il  Rè 
confefsò  per  il  valore  di  Tomafo;il  quale  egli  creò  Caualicro  della  Gar. 
thiera,grado  folamcnte  dato  a vcntiTei  pcrfone.ma  tatti  Principi  di  farti 
guc&di  flato  r Si  forfè  non  mai  più  conferito  in  perfona  Italiana  fuor 
che  in  Hercole  primo  Duca  di  Ferrara  , & Emanucllo  al  prefente  Duca 
diSauoia . Lofcrnie  Polidoro  Virgilio,  Paolo  Emilio,  Michel  Bruto  8e 
altri.  Pai  iato  poi  in  Auignone  fu  creato  da  Papa  Gregorio  Vndceimo* 

Genera  1 delle  genti  di  Santa  Chiefa  in» Italia.  Fu  anco  General  de  Signo- 
ri della  Scala  contra  Gian  Galeazzo  Duca  di  Milano  . Alla  fine  ridotto 
in  Ferrara  predò  al  Marchcfe  A lbcrto,fatto  fuo  Con  figli  ero  principale  , 
fu  da  lui  laiciaco  tutore  » fltgoucrnatorc  del  Marchcfe  Nicolò  . Et  ter-, 
liuto  il  ceppo  in  quella  citti,  della  qual  fo-fatto  nobile  Se  di  Fiorenza./ 
parimente  che  la  dipendenza  a Pio  Enea  . Lo  fcriuc  Giambattifta  Pi-* 
gna.il  Sardo,  Scaltri. 

Nino  figliuolo  dr  Tomaio  il  minore:  venuto  inTofpetròde  Lucchefi  I?g2 
per  la  fua  troppa  potenza  .•  fo  mandato  in  efilio  ; ma  egli  non  tenendo 
punto  conto  deH’ingraritudine  della  patria  fua, -ottenne  a pregi ere  di  Pa- 
pa Bonifatio  Nono  daH’Imperadore  Vincila»»  ch’egli  andòà  trouare  iir 
Rocmia  che  ella  foire  liberata,  Sciti-ciò  fpefe  la  fua  propria  faculti  . Si 
legge  fi)  Giofeppe  Ciuitale>&  nel  Giornale  di  Iacomo  Arrigucci. 

Lodouicofìgliuolo  d’Alamanno.-dinome  illufire nella  milicia,  eden-  1 390 
do  flato  Generale  de  Fiorentini , Si  per  loro  operato  diuerfi  fatti  egregi)1 
Se  degni  di  meritoria,  meritò  da  loro  la  fiatila  equcftrc  , nella  chiefa^ 

«ella  Nuntiata, -nella  quale  fi  vede  fino  a dìnofiri. 

Giouanni  figliuolo  di  Nino  IL  mandato  in  efilio  da  Lucehefi , militò  IJP4 
cònie  Generale  peri  Fiorentini,  ina  non  potendo  fopportar  tic  fière  fuo. 

Kifcito:nó  gli  riufcédol’eflèrrmielfo  per  amore,tentò  due  volte  l’impre. 
u pcriòtza»uia  ribatcuto>ncornacoiu  vo’altra  volta  fu  preio , Si  rifeatta- 

I i 3 tofi 


Digitiz 


joi  Dell’  Origine  delle  C afe 

Annidi  coli  con  dicci  mila  ducati  > prclc  per  forza  Mariano  caftelfo  altre  volre>' 
Cbrifto . pofleduto  dalla  fua  famigliaidouc  fattoli  forte  > alla  fine  non  potendo  rc- 
liftercifc  ne  vfci.Sc  i Lucchcli  lo  fpianarono  fino  in  terra. 

1505  Anfrionc  Secondo  figliuolo  di  Giouanni,  Generale  del  Marchefe  Ni- 
cola  da  Eftc,  venuto  a Lugo  » ingannato  dal  Conte  Giouanni  da  Cuoio  » 
pcrciochc  la  guerra  fi  faccua  con  Azzo  che  voleuarfcacciar  Nicola  > rc- 

^a^ton^ofracd^d’Anfrione  , me  fio  dal  Marchefe  in  luogo  d' Anfrio-- 
ne, rifatto  l’eficrcito,  & ritornato  fra  Lufio  & Bagnacauallo  a nuoua  zuf- 
fa contra  Azzo,  non  folamente  lo  vinfe.ma  lo  prefe , & fu  poi  confinato- 
in  Candia,  Gafparo  Sardo &Giambattifta  Pigna. 

1 5 69  Nicolò  fratello  d’ Antonio  , Generale  del  Marchefe  Nicola  contra  i 
fuditi  fnoi  che  gli  s’erano  ribellati, cacciò  di  Modona  il  Conte  Carlo  da 
Fogliano.  Ricuperò  Arze,Cafaigrande,Diuazzano  ,Saluaterra  & molte 
altre  fortezze  tenute  da  nemici . Fece  due  volte  giornata  con  Othobon 
TcrzoSignordiParma,&!oroppcducvoItc.  Gliconfcruò  parimente 
molte  terre  di  là  da  F ò . Andato  poi  col  Marchefe  a vifitar  Terra  Santa, 
fu  fatto,  prima  Caualicro  da  lui , & poi  da  Carlo  VI.  Ré  di  Francia , ef- 
fendo  andato  in  quelle  parti  col  detto  Marchele  a vifitar  Sant’Antonio 

di  Vienna-,.  . 

lacomo  Vefcouo  d’Adria,  vacando  il  Pòntificatodi  Roma  per  lo  far- 
ina di  Gregorio  XII.  & diBenedettoXlII.&trattandofincleoncilto, 
Generale  di  Collanza,douc  erano  i Cardinali  con  Sigifmondo  Impcra- 
dore  quelle  difficultd,  fu  creato  dal  predetto  Concilio  : per  le  notabijif- 
fìme  & famofe  qualità  fuc  Arciucfcouo  di  Pila  , fi  come  ne  gli  atti  di1 
quell’ Arciuefcouado  fi  legge. 

Lodouico  figliuolo  di  Giouanni. 

Pirro  figliuolo  di  Lodouico- 
Roberto  figliuolo  di  Tomafo  T. 

Antonio  figliuolo  di  Roberto:  prendè  per  donna  Negra  de  Negri  n<v 
biliffima  gentildonna  Padouana:  Se  ferma  la  famiglia  nella  città  di  Pa- 
doua-,.  _ 

Girolamo  figliuolo  di  Antonio  ha  per  donna  Laura  Martinenga  figli- 
nola di  vna  lottila  di  Bartolomeo  C oglionc  Generale  della  Rcpublica_*- 
Vioitia»a_,, 

/ Gafparo  Caualicro  figliuolo  di  Girolamo , fu  marito  di  Beatrice  Pii 

donna  di  nobililliino  ingegno,  & di  (pirico  pieno  di  grandezza , Iaqua. 
Icpcrlefueeccclfc  virtù  fu  lodata  Se  celebrata  da  gli  fcrittori  de  noltri 
tempi.  . . 

Pio  Enea  figliuolo  di  Gafparo  & di  Beatrice  » folo  mafehio  di  quella' 
profapia  Si  vmeo  pofiefiorc  di  tutte  le  facoltà  di  Tofcana  , del  Ferrarefc, 
Si  di  Padoua  de  gli  Obizi,  cadute  in  lui  per  mancamento  d’altri  male  hi,- 
viue  al  prelcnte  Huomo  eccellente  ncllarmi  ; magnanimo , Se  fplcndtd<> 
i Signore  ; il  quale  rapprefentaudo  la  memoria  della  grandezza  de  fuoi 
pairati  in  diuerfe  attioni  fuc , oltre  a diuerfe  altre  cofedaiui  > ha  fati- 
cato vicino  alla  Battaglia  lui  Padouano  , vn  palazzo  veramente  reale, 
chiamato  il  Cauio  , doue  fono  diffufamentc  deferirti  gli  huomini  dc  la 
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fua  antica  profapia . Et  eflendu  benemerito  della  Republica  Vinitiana:  Annidi 
fu  da  lei  pochi  anni  fono,  creato  C ollaccralc  di  tutto  il  fuo  fiato.  Ha  per  Cbrifio . 
moglie  vna  figliuola  del. Conte  Fortunato  Martinenghi  che  fu  fratello 
del  Conte  Giorgio  : .&  Torcila  del  ConteGiorgio  che  viuc  al  prefeote  : 

.fi.come  nella  cala  Martinenga  fi  e detto . 

Signori  Sauorgnani . 

A famiglia  Sauorgnana  , venne  anticamente  nclIa  Patria  del 
Frioli  di  Germania  : nella  qualecflcndo  ella  fiata  Signora 
altre  volte  della.Carinthia,  con  titolo  di  Duchi,  come  atte, 
ftano  diuerfe  fcritturc  antiche, che  lonoappreflo  Sigifmon- 
' do  Barone  in  Herbcficin  personaggio  di  molta  portata  , fu 
detta  Ciprioner,  fino  a quel  tempo  ch'ella  acquifiò  il  Cafiello  di  Sauor* 
gnano»  dal  cui  nome  fu  formata  la  cafa  de  Sauorgnani , Volfango  La- 
tio,  nel  libro  fuo  delle  Trafmigrationi  di  diuerfi  popoli  , fcriuendodc 
Burgrauij  di  Lucncz&Lucg  dice  quelle  parole  . Cbunradus  Hugonisfi- 
lius,genuitfecundum  Hugonem,Fridencum,  Cbunridum  Sccundum,  Hen - 
rìcum,  & lAcatium , & tresfUiasvidelicet , Richnie^am , Elifabctam  , T 
& ^fgnetem  Settennio  Foroiulienfi  Ciprianorum profapu  locatam  &c.  Dal 
qual  Seueriano  vogliono  alcuni  che  dilcendclle  la  cafa  de  Sauorgnani 
in  Italia  . Ora  efiendo  di  quella  llirpe  vfeiti  di  tempo  in  tempo  diuerfi 
huomini,  & in  buon  numero,  valorofi  coli  nell’  armi,  come  anco  nel- 
le cole  di  fiato , degni  di  memoria  pet  le  qual  iti  loro , furono  femp  re  di 
nome,  diieguito  , & di  molto  potere  in  quella  Prouincia  ; perciochc 
amati,  abbracciati, & fauoriti  da  quei  popoli , tennero  fra  tutti  gli  altri, 
luogo  honorato;  onde  fi  può  ragioneuolmente  credere,  che  dalla  ve- 
nutalorodiGcrmaniafinoallannoi235.vifofiebuon  numero  di  perfo. 
naggi  con  gradi  importanti  & condecenti  allo  fiato  loro:  Ma  perciochc 
il  tempo  ch’interrompe  &diuora  ogni  cola  mortale  , non  ha  falciato 
pafsare  all'era  nofira  molte  delle  loro  attioni  fino  al  predetto  anno,  pe- 
rò ragioneremo  di  loro  quel  tanto  che  fi  è tremato  in  fcritture  autenti- 
che & approuate  in  quella  materia.  Vifse  adunque  fanno 

Ridolfo  Ciprioner , fotto  il  cognome  vecchio  della  famiglia, ne  tem- 
pi del  quale  può  efsere  ageuolmentc,  che  fi  mutafsc  la  denominatione 
della  cafa  per  la  cagione  del  Cartello  di  Sauorgnano  , fi  come  s'è  detto 
difopra.  Di  colini  nacque 

Alberto,  che  fu  Vicedomino  della  Patria  ;la  quale  era  pofseduta  in 
quei  tempi  da  i Patriarchi  d’Aquilca.potenci  non  (olamente  per  lo  fpù 
rituale  , ma  per  lo  temporale  ancora , perleadhcrenze  ch’elfihaucua- 
noco Principi d'AIcmagna, daquali, per  intercise  delle  cofe  d'Italia, 
erano  di  continouo  fauoriti,  aiutati,  & cfaltati  . Dopo  la  per/oua  del 
qual  Patriarca , teneua  il  primo  luogo  nel  la  maggioranza  il  Vicedomi, 
no, cioè  Luogotenente  di  quello  fiato  Alberto  adunque  honorato  della 
predetta  degniti, fu  alla  fine  creato  Vefc.  di  Ccncda . Fu  poi  di  quelli 
Ottufìo,  & 
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*/ inni  di  Fcdcr/goihuomo  fauio  Se  riputato  per  molte  fuc  parti  nobili»  il  quaté 
Cbriflo.  fece  acquilo  di  diuerfe  giurifditiom  ; & fu  inuefhro  di  quella  Cortei 
x J <?o  vecchia  di  Vdinc.doue  hàbitano  al  preferite  i Luogotenenti  della Signo. 
ria  di  Venccia,chefònodimanoinmanqfmand*ùalgouerno  della  Pa- 
tria ; per  cagione  della  qual  Corte  furono  chiamati  commuacmcntc  per 
vn  pezzo»da  Vdine,xhc  coli  era  anco  detto . 

1 jpo  Collant  ino  figliuolo  di  Federigo»il  quale  eflendo  huomo  egregio  > Se 
di  valore, fu  creato  dal  patriarca  Raimondo  dalla  Torre, Cauàlicro»gra- 
do  allora  fi  imato  affai,  & donato  a perfone  di  nobilifs.  fangue. 

XJ20  Hcttore  figliuolo  di  Coflancino,anco  egli  caualierorfauorito  Scarna, 
roda  Cadono  dalla  Torre  patriarca  ; fu  foccorfo  da  lui  nelle  differenze 
ph’cfso  haueua  con  Sperando  & Vintilino amendue  fratelli  : potenti  8c 
di  gran  feguito  : Se  competitori  di  Hcttore,  coi  quale  venuti  ali’  arme  • 
Hcttore  fopraflando  con  la  fua  parte  a nemici,  ne  riporto  honorata  vit- 
toria. Fece  anco  acquiflo  del  caflcllod'  Ari js  . Hcbbe  per  donna  Mar- 
cherita  Zacco,  nata  in  Padoua  di  nobilifliraa  Se  antica  famiglia , dellaj 
qualehaucudo  hauuto  vn  Giouàni  Se  Gucrniero,fccc  anco  due  temine» 
cioè  Sofìa  maritata  a Corrado  Raifìmbergo , Se  Caterina  donna  di  Gal- 
uano  de  Signori  di  Maniago. 

1558  Federigo  Secondo, fratello  di  Hettore,  Caualicro,  dopo  molte  attioni 
di  momento  fatte,infìcme  con  Hettore  fuo  fratcllo.a  benefìcio  della  pa- 
tria,edendo  vlnmamentc  venuto  l’cfscrcito  dcll’lmpcradorc  a Cadoro 
(otto  il  Generalato  d’Engelmaro  Signor  Tcdcfco  : fatta  giornata  con 
lindo  toppe  ut  fcacciò  del  Friolicon  molta  gloria  . Dopo  la  qual  rotta 
Ciuidale  con  le  caflclla  all’intorno  : fi  fottomife  alla  obedienza  del  pa- 
triarcato. Allargò  anco  lo  flato  de  fuoi  maggiori  con  l'acquifìodeL 
le  caftclla>&  delle  giurifdittioni d'Ofopio,di  Prcdcmano  di  Cufìgnano» 
di  Terenzano,di  Codroiopo  Se  d'altri  diuerfì  luoghi  a Sacile . Alla  fine» 
pafsato  a miglior  vita  , lafciòbnon  numero  di  figliuoli , de  quali  vnfa 
*35°  Franccfco,  caualicro,  dal  quale  la  cafa  fua  fu  ornata  diououi  titoli 
& degoitàjpcrcioche  oltre  ch'egli  valeua  ncirarmi,neireIoqucnza  Se  nel 
conGglio;  fu  Signor  di  fette  cartella  » che  erano  Sauorgnano  , Flago- 
gna,  Pinzano,  Ofopo,  Scdigliano,Ari;s,&  Buia;&  mantenendo  nel  Frio, 
li, il  luogo  de  Tuoi  maggiori , fa  Viccdomino  d'effa  Patria , Se  Marchcfe 
d'Illria'.  Coftui  diede  ogni  aiuto  Se  fauore , in  ogni  occafìone , alla  Re- 
publica  Vinitiana,  la  quale  hauendo  in  lui  gran  confidenza  ; li  feruì  del- 
l’opera fua,  coli  per  le  guerre  fatte  da  lei  nella  Dalmatia  col  Re  d'Vnga- 
ria, come  anco  in  qualunque  altra  cofa,honorandolo  molto  . Et  Carlo 
Quarto  Imperadore  , trouandofì  in  Roma, lo  creò  Conte  & Caualiero 
l'anno  1362,  Coflrinfe  la  terra  di  Vcnzone  a rinunciare  al  giuramento 
predato  da  lei  a Duchi  d’ An  Aria,  & a Principi  di  Carrara  , Se  Conti  di 
Goritia  , Se  la  ridufse  a diuocione  della  Chiefa  come  fi  legge  nello  ftro- 
mento  di  detta  rinunciata  nel  tempo  di  Lodouico  dalla  Torre  Patriar- 
ca - Il  quale  venuto  a morte , Franccfco  per  lo  grado  ch'egli  tencua_»» 
afTaliti  con  groflo  cfscrcicoi  Signori  della  prouincia  ribe’latifi  dalla-» 
fede  Patriarcale  » fé  venuto  con  loro  a fatto  d'arme  a Fagagua_>  » 
gli  vjnfe  Se  ridufse  all'antico  obfcquio  l'anno  136$.  onde  l'anno  fe- 
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gtientrc  Marqtiardo  fecce  forc  di  Lodouico  , gli  diede  h aattoriti  infra-  Annidi 
fcrittc  » trattate  da  vao  Rromcnto  celcòrato  dal  detto  Marquardo  , che  Cbriflo  « 
dice  a quello  modo . £t  battendo  noi  mcritcuolmentc  vita  particolar  con - 
fidenfa  nelle  virtuose  attioni  C r cojlan^a  di  vna  pronta  fedeltà  del  nobil  Ca - 
naturo  Francefco  di  Sauorgnano  fedel  nojlro  carijjimo  , noi  habbiam* 
fatto  elettrone  del  fndetto  Francefco  , al  reggimento  & gouerno 
nojlro  > C V di  tutta  la  patria  nofira  d' udqutlea  ; Ù"  lo  babbuino 
fpet  talmente  deputato  & fatto  : & col  tenor  delle  pref enti  facciamo  & 
poniamo  nojlro  Luogotenente  & Vicedomino  Generale  di  poter  regger  » 
comandare  , & goucrnare  il  generai  parlamento  della  patria  » & di 
conuocar  , & adunare  vna & più  volte  il  con  figlio  del  parlamento,®"  di 
narrare  & proponer  quelle,  cofc  che  riguardano  il  flato  nojlro  & del - 
la  Cbiefa  & patria  nojìra  > potendo  condannare,  ajfoluere  & punire 
tire.  Di  maniera.che  effendo  per  tutta  Italia  Rimato  per  huomo  princi  - 
pali  Rimo  in  quello  Rato»  la  Republica  Fiorentina,  ringraciandclo  con 
lettere  publiche  del  buon  portamento  fuo  farro  a quei  Fiorentini  che  cf. 
fendo  cfuli  perle  parti  Ghelfe  & Ghibelline  s'eranoridocti.con  le  fami- 
glie loro  nel  Frioli  » l’ anno  1 578.  gli  fcriue  queRc  parole  . Tregbiam» 
nojlro  Signor  Dio  > th:  degnamente riconojcai  meriti  voflri  ; perche  noi  « 
fe  ft  banf guardo  al  valore  & alle  ottime  vofìre  oper adoni , non  Clamo  atti  a 
ricompenfarui.T Httauia  & con  parolc,&  con  fatti  noi  off  eriamo  il  nojlro  co, 
mune  pronto  ad  ogni  piacer  vojlro  &c. 

Federigo  III.  figliuolo  di  Francefco  non  meno  luuuto  in  pregio  della 
Republica  Vinitiana . che  il  padre»  s’adoperò  Tempre  per  lei  ; conciona 
che  l’anno  ijSi.cllendofiil  Ré  d‘  Vngaria  confederato  co  Genoudì.col 
Principe  di  Carrara, & con  la  Patria  del  Frioli, contra  la  Signoria,  St  do- 
po molti  accidenti  di  guerra  venuti  finalmente  a gli  accordi  arichioRa 
d’ Amadeo  Principe  di  Sauoia , alquale  laLcga  mandò  ambafeiadori  a 
Tarino  » Federigo  che  fu  l’ uno  di  loro  per  la  Patria, giouò  in  tutti  quei 
maneggi  delle  capitolationi  al  Senato , con  riguardo  tutrauia  dello  ho- 
norc  Se  dell’  vtilc  di  quel  dominio.Et  l’ anno  mcdefimoiliausndo  il  Car- 
rarefe  occupato  diuede  caRclla  nella  patria, con  confcnfo  del  Patriarca 
Alanfon , che  haueua  intelligenza  col  Ré  d' Vngaria, onde  la  Republica 
potcua  accorgerli  quitto  folle  poco  a propofiro  (110, che  il  Carrara, met- 
teHc  piedi  in  quella prouincia  : confiderato  il  feguito»!' auttoritd  ,i5dl’v- 
nionc  di  Federigo  con  la  città  di  Vdine.»  la  quale  c capo  della  patria , Se 
che  egli  foio  poteua  interrompere  ogni  difegno  dell’  auer/ario,mandò  a 
Grado  tre  principaliilimi  fuoigcntilhuominùi  quali  con  Federigo  & de. 
pendenti  infieme,conchiufero  amiciria  Se  lega , per  confcruatione  della 
libertà , & per  la  franchigia  della  Chiela  d’  Àquilea,&  della  patria , cor 
capitoli  coli  fauoreuoli  alle  cole  de  Vinitiani  , che  cagionarono  odio 
acerbiflimo  nel  Carrara  contra  Federigo  anttor  di  quella  lega  ; perciò* 
che  , oltre  che  per  la  detta  capitolartene  il  Carrara  era  colirctto  a_. 
rcRituir  lecaRella  , era  neeelsario  che  rinuntiafscalle  inueflmire  Se 
a feudi  ottenuti  dal  Patriarca  . Federigo  adunque  mandati  Oratori 
a Genoua  a Papa  Vtbano  SeRo  a dolerli  che  il  Patriarca  alicnaua. 

St  diftrahcua  le  cartella  & le  terre  del  Patriarcato  , & rompcua_, 
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jAntti  di  le  frachie  & libertà  della  patria,  la  cofafìriduffe  a quello  termine,  che 
Cbrijio . il  Papa  fatto  andare  in  Frioli  vn  fuo  Commeffario  bifognó  dopo  molte 
difpute,che  il  Carrarcfe.non  folamente  lì  leuaflc  dal  fuopcnficro,  rau 
che  de  (le  anco  in  dietro  le  predette  caltcllajonde  pet  quella, & per  moi* 
ce  altre  dimofiradoni  fatte  da  lui  , & prima  & poi  a grandezza  della_, 
Republica , fu  creato  con  tutti  i luoi  difendenti  gentìihuomo  Vinitia- 
no  l’anno  1385.  fauorc  folamente  fatto  a Principi  & aperfonagg* 
grandi  & illufiri . Ma  poi  che  il  Patriarca  Alanfon  , venne  a morte  , 

Sii  focccife  Giouanni  fratello  del  Duca  di  Morauia  , & gouernator  de  i 
.è  de  Romani  & di  Vngaria , il  quale  eflendo  mortai  nemico  del  no4 
meVmitiano  , tolfe  perciò  in  canto  odio  Federigo  ( la  cui potenza 
gli  era  fofpccta)  che  finalmente  le  lo  ieuò  dinanzi  cirannicamcntc;per- 
ciochc  mentre  Federigo  vna  mattina  vdiua  la  meffa  in  vna  fua  cappcl* 
la , & entraci  in  ella  alla  fproueduta, certi  de  più  Aretti  di  cafa  d' elio  Pa, 
triarca,inAcme  con  altri  complici  loro  tutti  armaci:&  hauendo  Anto  di 
voler  parlar  con  Federigo:  traete  fuori  le  fpade,fu  da  loro  affatico , & ef- 
fondo elio  fenza  arme  alcuna  > crudelmente  ammazzato  ; con  tanto  dif- 
piacer  del  popolo, che  tolte  l’ armi  in  mano,&  corfi  al  palazzo,occifero 
diucrli  fuoi  adherenti  Se  miniAri» piangendo  il  difenfore  della  patria  del 
Frioli, il  liberatore  della  Chiefa  d1  Aquilca»&  l' Autcore  di  Vdine , che* 
tali  erano  i titoli  che  gli  danai' vniuerfìcà  nelle  fritture  Se  voce  ; dell a 
qual  morte  la  Signoria  l’ anno  r 589.  fe  ne  dolfe  per  lettere  con  la  comu- 
nità di  Vdine,  Se  con  la  moglie  di  Federigo » la  qual  fuOrfìna  da  Elle* 
Agliuola  del  Marchefe  di  Ferrara:della  quale  hebbe  Nicolò, TriAano, Se 
Francefco  marito  di  AgneAna,che  fu  Torcila  di  Nicolò  Marcello,  Prin- 
cipe di  Venetia. 

1 400  Trillano  Caualiero  figliuolo  di  Federigo  Terzo  , notabile  huomo  di 
* quella  profapia.effendo  di  età  di  1 5.  anni , & vedendo  che  il  Patriarca.» 
Giouanni, pedona  per  fatti  crudele, feroce, pcricolofa  Se  perciò  cogno- 
minato Faraone , procura  infidiofamente  , oltre  il  tenergli  occupato  il 
callello  di  Sauorgnano , di  farlo  morire , difpoliifiìmo  della  vita  Si  deU 
l' animo, aiutato  anco  dal  giuAo  dolore  eh'  egli  haueua  del  perduto  fuo 
padre, occife  il  Patriarcaiondc  con  tutto  che  folle  fcommunicato, pollo 
in  cfilio,ucl  quale  Acttc  pcrlo  fpatio  di  p anni.coufifcati  i fuoi,beni  ro- 
uinati  i fuoi  caAelli,tagheggiato  fu  la  vita>&  oft'efo  ne  fuoi  partigiani  » 
ottancaquactro  de  quali  furono  morti  per  amor  fuo  , non  volle  perciò 
. refiar  di  non  feguir  gli  aufpicij  del  nome  Vinuiano,per  l’ odio  del  quale 
era  perito  fuo  padre:  anzi  rifoluto  di  profeguir  con  tutto  l’ affetto  quegli 
offici  che  haueuanocomminciato  ifuoi  maggiori  perla  Republica  » 
non  curando  altro  che  la  fua  grada,  ne  fece  diuerfe  dimoArationi,fra  le 
quali  fu  di  momento, quando  l' anno  141 2 promife  in  vna  capitolatio- 
ned’cffer  nemico  aperto  del  Rè  d'  Vngaria, con  quelle  parole. 

Trometto  maffimamente  Or  nominatamente  d' eger  nemico  publico  del 
Signor  G ifmondo  Rè  d' Angaria, del  Regno , & corona  d Vngaria  de  fuoi 
collegati  , adhercnti  , complici  & Jndditi  fuoi,  bora  Or  ogni  volta  che  per 
l' anenire  ejjo  Signor  Rè  d'  Vngaria,ò  il  Regno  Or  corona  d' Vnganatoffendef • 
Jero,ò  v oleffero  offendire  il  detto  Ducal  Dominio  &cr 
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La  qual  cofa  offeruo  fedelmente  , perciochc  ertendofi  il  Rè  impadro-  nnl'ii 
Aito  di  Vdine.non  pure  impedì  con  le  cartella  il  predetto  Rè , ma  traua-  cbrijto. 
gliò  aliai  quella  citti,aflaItando»fcorrendo, predando  il  paefe , & tenen- 
do occulci  trattati>per  le  quali  opcrationi  piene  di  conrtanza  & di  tede» 
ben  voluto>era!tato>  Se  fommamente  aiutato  dalla  Rcpublica , la  quale 
(hauendolo  Papa  Bonifatio  Nono  artolto  dal  predetto homicidio>&  gli 
Irapcradori  Sigilmondo  & Alberto,  rellituico  al  fuo  primo  honore  ) gli 
diede  oltre  a grolle  proni  (ioni, fauorc  a ricuperar  le  fuc  cartellala  nella 
guerra  che  fu  morta  dal  ditto  Rè  » fi  fece  conofccr  per  huomo  d'  animo 
molto  ardito  ; perche  hauendo  quel  Rè  deliberato  di  rimetter  in  èafai 
Carrarefi  8c  gli  Scaligieri»&  mandato  nella  P atria  Pippo  fuo  Generale* 
Trillano, ritiratoti  alle  fue  cartella  ottimamente  munite  » fece  sì  con  lo 
repentine  & frequenti  cruptioni  & incortini  da  predetti  tuoi  luoghi, che 
P jppoiil  qual  voleua  procedere  all’  imprefa  di  P adoua;  porto  con  le  fue 
genti  in  trauagli  o , fu  cortretto  a diuider  l' ertcrcito  & latciarc  in  Vdine 
conucnicnte  prefidio  per  difenderlo  daTrilliano,pcr  la  qual  diuifione  » 
indebolito  P crtercito  fuo,&  non  potendo  paffar  più  oltre  il  C onigliano» 
fe  ne  tornò  finalmente  in  Vngaria  con  poco  flutto,  & con  tanto  fdegno 
del  Ré, che  hauendo  propofto  di  venire  in  pérfona.-fermò  nell’  animo  di 
eradicar  del  tutto  la  famiglia  Sauorguana.Dilcefe  adunque  il  Rè  porco. 
tirtimo,&  rifoluto  innanzi  che  andalse  a Padoua.di  non  fi  lafciafe  a die- 
tro coti  infetto  nemico  : fermatoti  col  campo  a Sauorgnano  , lo  prefe 
&dirtru(Te  , & fatto  il  medetimo  aBuia,aFlagogna  , &ad  altre  ca- 
sella > potè  all’  vltimo  l'allcdio  ad  Ari;s,doue  era  Trillano  ; il  quale.» 
vedendoti  circondato  da  tante  forze  volte  contra  alla  perfona  fua  , fta- 
bili  coraggi ofamente , di  difenderti  & ripararfì . La  qual  cofa  gli  foccef. 
fe  con  feliciti, perciochc  il  Rè  procedendo  con  oftinara  durezza  all'  op-  * 
fmgnatione  del  cartello, non  (olamente  confumò  cinque  meli  intorno  i 
gli  altri  luoghi  di  Trillano, ma  perduti  quaranta  giorni  fenza  alcun  prò. 
fitto, ne  gli  afsalti  dati  ad  Ari;s,ftracco  Si  fatio, parte  per  la  fua  vana  fa- 
ticai parte  indotto  da  PapaGiouanni  XXIII.fi  condufseco  Vinitiani 
a vna  tregua  di  cinque  -60rti;nella  quale  Trillano  come  adhcrente  loro, 
fu  porto  m luogo  honoraro,nel  quarto  capitolo  con  quelle  parole. 

Che  nella  predetta  tregua  & [ofpenfton  folamentc  $ come  idi  fopra- 
fcritto  , per  la  parte  noflra  fi  comprendano  C s' includano  il  Rcucrendo 
Lodotiico  eletto  Vatriarca  i & la  Cbiefa  d\Aquilca  , & tutta  la  pa- 
tria dei  Frioli  - Li  Magnifici  Henrico  & Mainardo  Conti  di  Goritid 
& di  Tirolo  . Federigo  Conte  di  Ottembùrg  , & Gian  Francefco  , 
Vicario  Generale  del  Hofero  , & del  f acro  Imperio,  di  MantoUai& 
il  nobile  Roberto  di  Vualder . Ma  per  la  pari  e del  prefato  Doge, dominio 
coni  un  di  [■'e  netta  , fi  comprendono  cr  concludono  ì Magnifici  'bfjcolò  * 
Marcbefe  i'  Efle  , Carlo  , Tandolfo  , & M alateli!  fratelli  , Optgo  di 
"Polenta  di Railenna  , & Trinano  di  Sauorgnano  , crii  fratello  ^Artica 
&c.  &puì  oltre  nell'  ottano  fi  legge.  Dichiarato , CT  attento  che  fe  il  pre - 
fato  TnflanO  commettere  alcuna  cofa  contra  la  prefente  tregua,ò  mou  effe , 
ò facefie  muouerc  ad  alcuno  de  foprafcrtti  ine  tufi  , guerra  , ò mole - 
Pia  direttamente  , i indirettamente , pubicamente , ò di  nafcojio , che 

in  quel 


Diqi 


5 o?  Deh'  Origine  delle  Cafe 

\Amrdl  in  quel  fatto  tel  i'  intendi  fabuo-efclufo  & totilmentepoflo  fuori  della  ()re~ 
ebrifto . /ente  tregua  &c. 

La  qual  capicolarione  & tregua  »okre  che  dimoftra  quanto  Trillano 
fofse  rifpettato, (limato, ìk  ad  vivccrto  modo  temuto  da  Sigifmondo , li 
come  fu  auco  da  Duchi  d*Aultria  » per  quello  capitolo  che  filcggc  ia 
vna  conucntionc  fatta  fra  loro, che  dice. 

Itcmcbe glijudetti  Signori  Triflano-&  Francefco  fratcllinonttebbino  ac • 
tettare  alcun  "Patriarca  » qual  non  flagrato  à detti  Signori  Duciti,  nèpre « 
fiore  ad  ejjo  obedienga  alcuna  , ma  rejlar  nella  diuotionede  Signori  Duchi 
fecondagli  narrati  modi  fino  al  la’ venuta  dH  nuouo  "Patriarca  , qual  fi» 
grato  olii  Signori  Dot  chi  : Et  per  lo  contrario  detti  Signori  Duebtnon  deb  a 
bano  accettare  alcun  "Patriarca  qual  non  fta  in- gratta  del  Signor  Trilla- 
no &c. 

Fu  gran  cagione,  per  Iadifefa  del  fuo  catello  ,dr  gran  commodo  alfa 
Rcpublica,pcrcioche  in  quello  fpario  di  tempo , ella  fermò  il  piede  in.* 
Padoua.in  Vicenzarin  Trcuifo>&  Verona, poco  prima  venute  alla  fna  di* 
uotione . Fu  fua  donna  Tarda  della  Scala , forella  leggicima  di  Antonio 
Signor  di  Verona  & di  Vicenza;&  lafciò  Iacomo  Giuito,detto  Ghibel- 
lino, Hettorc»Pagano,France(co,Nicoiò,Fedcrigo,  Vrbano , Giouann» 
che  fudonnadi  Carlo  dalla  Torre,  & Ifabctra  maritata  a Gian  Franco- 
feo  Triflìno,  d' antica  & nobile  profapia  in  Vicenza. 

Nicolò  figliuolo  d’  Vrbano,hauendo  il  Patriarca  I.odouico  Tech  con- 
dotto in  quella  patria  buon  numero  di  Vngari,&  prefa  la  Chiufa  & Man* 
zano  per  intelligenza, lo  fcacciò  valorofaincncc  . Naca  pofeia  la  guerra 
fra  Matcbia  Cornino  Rè  d' Vngaria  , & Federigo  Terzo  Imperatore  »• 
oorfo  il  Band’ Vngaria  con  fecce  roda  caualli  a Profccb  contratto  inj 
Fordinone  , doue  era  andato  a fuo  nome  Giumero  fuo  Capitano  con 
i eoo.  causili  & con  700,  fanti» Nicolòcon  animo  inuitto fatuo  il  luogo 
con  tre  mila  huomi ni  del  pacfc.Hebbe  per  donna  Iacoma delle  Concer- 
ie di  Torcia, & procre  ò- 

Francefco,  Antonio, Hieronimo,Vrbat7o,& 

Giouanni  marito  d Ifabetta, delle  Contcfsc  di-CoHalto,&  fece  Laur# 
conforte  del  Conte  Hicron/mo  P,rembato,rrancefco,& 

Bernardino  > che  di  Cecilia  Moccnigo  nobdiiiima  gentildonna  Vini-f 
t-iana  creò  Leonardo, & 

Vrbano  Signori  di  Pizano.Etdclqual  Franecfconacqne" 

Giouanni, & Nicoiòjl'  vno  padre  di  Pranccfco  & di  Federigo,  511’  al- 
tro di  Gian  Francefco,&  di  Gian  Carlo  gemelli. 

Pagano  figliuolo  di  Trillano,  vifsc  lungamente  nella  corte  di  Spagna* 
5i  fu  lua  conforte  Maddalena  delle  Signora  di  Zucco , della  quale  hebbo 
Iacoino,Triflano,Troijno , che  fu  conforte  di  Maddalena  delle  Signore 
di  CoJoredo,Hieroninio,Antonia  maritata  al  Gonte  Dauid  Brembaio> 
& Paola  moglie  di  Febo  della  Torre. 

Iacomo  figliuolo  di  Pagano»chiaro  nella  militia,condotticro  di  huo- 
mini  d'arme  , prima  contra  Carlo  Otcauo  Rè  di  Francia  al  fiume  del 
Taro,&  contra  Lodouico  Duodecimo  a Nouara,&  poi  alla  guerradi  Pie 
fa  perla  Signoria  di  Venctiaducagioncdi  quella  famofa  vittoria  clic  lì 
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ìicbbc  nel  fatto  d'arme  co  Fiorentini  a S.Rcgolo  l' anno  1494.  del  cui  va.  Jtnnlii 
lore  Tornato  Zeno  Prouedicor  del  campo  in  quelle  parti,  ne  fece  con  Icj  Cbrifto . 
fue  lettere  ai  Dominio, lionorara  fcde,&  teliimonianza . Della  qual  fac- 
Cione  facendo  memoria  il  Bembo  nel  quarto  libro  della  fua  Hiiioria, di- 
ce i quello  modo. 

AJ.  Iacopo  Sauorgnano  condottiero  d'  vna  compagnia  di  canata  della 
Repnbltca  , gioitane  ardito  , partendoti  dal  campo  co  / noi  cento  canal- 
li  » & quattrocento  Greci  * fe n’andò  verfo  Tiombwo  a far  preda  . 

Fatte  molte  miglia  » perntnne  ad  vn  cajlello  , nel  quale  lo  allume 
tratto  delle  [offe  ini  vicine  fi  lanoranx  . Quitti  pofli  in  fuga  quelli 
del  detto  cajlello  che  vfeiti  erano  per  cacciarnelo  , & egli  edifìci  che 
intorno  alle  porte  erano*  arfi,  & in  altre  parti  la  incurfionc  riuolgendo» 

& due  di  gid  in  ef]a  confumati  hauendo  > mentre  egli  con  gran  pre- 
da di  pecore  & d’ armenti  fi  ritornami  nemici  di  ciò  auedutifi , con  tutte  le 
lorgentià  quelli  luoghi  doue  penfauanoche  egli  tornar  douefje  , n'  andaro- 
no. D’ altra  parte  il  Prouedttor  Zeno  dubitando  per  La  lunga  dimora  del 
Sauorgnano  , non  gli  inimici  bauendo  ciòintcfo  i affali  fero  , fi  mife 
a girli  incontro  con  tutto  il  reflo  dell'  effe /-cito  , bauendogli  mandato 
innanzi  vn  trombetta  che  del  fuo  venire  l' anìfaffe  . I nemici  abbat- 
tuttijinel  Sauorgnano  impetuofamente  i affalgono  . In  qitelfo  mego  il 
trombetta  vfando  celerità  * arriui  il  Sauorgnano  , & della  vicinità  del 
Troueditore  gli  dà  notitia . Egli  ciò  intendendo  , bora  lentamente  la  im- 
prefjion  de  nemici  fojìiene , bora  etiandio  alcun  puffo  fi  ritira  > pofeia  alquan- 
to la  battaglia  rinfrefe a . Mentre  egli  alquanto  più  difpatio  cofi  fi  ado- 
peraci Vroueditor  giugne  eir  tantoflo  i nemici  dal  di  dietro  ajjale  .allora  il 
Sauorgnano  & i Greci  altamente  feguitando  in  lorofifpingono.il  che  veden- 
do i nemici  tutti  impauriti  al  fuggire  fi  diedero , e feudo  morti  di  loro  più  di 
ducento. Coli  dice  il  Bembo, 

Mori  a Pifa,&  di  Maria  Santagnolefca  fua  donna  Iafciò,Giambatcifta 
che  morì  alia  guerra  di  Garlafco , Pagano  marito  di  Chiara  de  Prioli  * 

Giulia  donna  di  Giouannidei  Signori  di  Strafòldo,&  Lucina  conforte  di 
Franccfco  Sauorgnano . 

Hieronimo, figliuolo  di  Pagano  & nipote  di  Tcidano»Conte  di  Bclgra.  r49® 
dojilluftre  per  diuerfe  qualità  fue>&  inflrutto  nelle  ottime  difcipline,  fu 
non  meno  confcruacore , & prottecore  delle  cofe  della  Rcpublica  che  fi 
folfc  Federigo  Terzo, & Trillano  fuoi  predecetlori.Pcrcioche  fra  l’ altre 
cofe  trouandolì  ancora  in  età  di  ao-  anni , & intendendo  che  iTedefchi 
difeendeuano  iri  grollo  numero  nella  Patria  , raccolti  i fuoi  adhercnti  Se 
amici  con  grolla  compagnia  di  eietiffimi  fanti, alfalendo  i nemici  al  paf. 
fo  di  monte  di  Croce,  gli  coilrinfc,dopo  diuerfe  faccioni  honoratc , a^- 
precipitarli  giu  di  quelle  afprilfimc  balze  . Difcfe  parimente  Cadoro 
da  Maflìmiliano  Imperadore  con  notabil  vittoria  1*  anno  1508.  concio- 
na che  hauendo  con  lungo  & difficile  circuito  occupato  alcuni  gioghi 
inacceilibili  che  fopraflauano  ad  vn  luogo  , doue  s’ erano  fortificaci 
lei  mila  fanti  Tcdefchi  , difendendo  egli  dalla  parte  difopra  , Se 
mollo  Bartolomeo  Liuiano  di  lotto,  tolti  i nemici  in  mezo»  gli  roppc^ 

& dilli  pò  di  maniera  che  clliufe  Jaguerra  ; della  quale  opcrationo 
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’fXnni  di  ne  fu  lodato  non  pur  dal  predetto  Liuiano  & da  Renzo  da  Ceri  notzbi- 
l brillo . infimi  Capitani  di  quei  rempi;ma  ringratiato  con  /et rere  dal  Doge  Lo- 
redano  per  nome  della  Rcp  fi  come  fi  legge  nelle  (ue  memorie  ; della-» 
qual  fattione  fallandone  jl  Cardinal  Bembo  nella  tua  hirtoria  nclpri- 
mo  libro, dice  quefte  parole- 

Vcrciochc  M Girolamo  Sauorgnano, nato  in  Veline  di  chiaro  J angue , U cui 
prò  Molo  M.  Federigo  , come  Ji  conueniua  al  {ingoiare  CT  grande  amor  fuo 
verfo  la  Republica  fu  da  lei  ornato  della  cittadinanza  &del  Coniglio  » 
eir  nobile  Vinitiano  fatto  , co  fuoi  feguaci  , & con  quella  quantità 
di  contadini  , ch’egli  raunarc  & armare  fubitamente  poti  Superan- 
do alquanti  gioghi  daF  alpi  , douc  andare  non  fi  foleua  , CT  i nemi- 
ci che  ogni  cofa  gnaflauano  & predauano  dalle  [palle  affalendo  , in  tal 
guifa  gli  ruppe  <7  difertò  , che  non  pochi  di  loro  dal  timore  incitati  > dalle 
rupi  nelle  quali  erano  , fuggendo  fi  precipitarono . Della  qual  prodezza 
gli  rendè  grane  il  Senato , afiegnmdogli  vna  condotta  di  300  .fanti  >i  qua- 
li egli  fu  contento  che  a M.  Iacopo  Juo  fratello  foffero  dati  » come 
colui  che  più  tofio  a dulie  & pacifica  vita  » che  à militare  intenda ta 
di  darfi  &c. 

Oltre  a ciòfu  nella  Carnia.doue  trouandofi  nelle  imprefe  di  Cormons» 
diGoritia.di  Duino,  di  Tricftc,&  di  Prem,concra  a Tedefchi  guidati  da 
Chrifloforo frangipane  Coruatto  , inoltrò  fempre animo  inuitto.  Ma 
nella  perdita  di  terra  ferma , per  la  rotta  che  hebbe  la  Signoria  a Viccru 
za  I*  anno  1 ? 1 3.fi  può  dir  che  Hicronimo  con  la  difefa  del  Callcllo  ài  O- 
fopojdefle  principio  alla  ricuperatione  delie  cofe  loro  ; perche  quattro 
anni  innanzi , quali  prefago  del  futuro , mefse  in  fortezza  il  monte  d O- 
fopo,  con  fperanza  a qualche  tempo  > di  giouar  alla  Patria  , fi  cornea 
auenne  . Conciofia  che  dopo  la  rotta  , volendo  l’Imperadore  profe- 
guirla  vittoria  » terminò  di  impadronirli  del  Frioli, nel  quale  Chrifto- 
Faro  Frangipane  (uo  General  teneua  per  nome  fuo  Gradile  a , & quindi 

fiafsarpoiall'efpugnationeditrcuifo  . Hauuto  adunquojn  poter  fuo 
a citta  di  Vdine&  la  Patria  , Hicronimo  fi  ritirò  aOfopo  per  difen- 
derlo, Laqual  cofa  hauendoi  nemici  intefo  , deliberarono  innanzi  che 
s’andafse  più  oltre  , di  prendere  O fopo , perche  lafciato  a dietro  quel 
fortilfimo  CafielIo.il  Sauorgnano  harebbe  darò  loro  nonpicciola  mo- 
Jcftia  & dillurbo.Giunci  per  canto  al  Cartello, pri  ma  munito  per  narura» 
de  poi  per  arte  del  detto  Hicronimo  ; cominciarono  a batterlo  con  29. 
pezzi  d’ artiglieria  ; & dopo  haucr  rouinaco  in  diuerfi  giorni  a furia  di 
cannonare, gran  parte  delle  muraglie  della  Roccafialcndo  vna  mattina 
tutti  in.vn  tempo  medefìmo  il  monte, dalla  parte  di  San  Quirino,  di  San 
Domenico  ; & di  San  Franccfco.con  fperanza  della  vittoria, Hicronimo 
che  haucua  con  incredibil  valore  fortenuto  i fierilfiimi  alsalti  di  tanti 
giorni  , combattendo  a faccia  a faccia  co  nemiti  » parte  precipitan- 
doli & parte  ammazzandoli  , repprefse  il  fauorc  de  eli  aucrfari  . La_# 
onde  il  Fiaugipane  , dopo  alcun  tempo  infruttuofamente  fpefoi/u» 
quella  falcione  doue  era  Rato  ferito , pensò  di  haucr  per  afsedio , quel- 
lo che  non  gli  era  potuto  focceder  per  forza  - In  quel  mezo,  gli  huo- 
jnini  d’  Ofopo  , mandati  vna  notte  ocultamentc  dal  Sauorgnano  » 
- — — - nella 
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«ella  villa  pofla  alle  radici  del  monte  fotto  alla  Roca  douc  ailoggiaua  il  jtnni  di 
<ampo,mifero  fuoco  nelle  cale  loro,il  quale  aiutato  da  vn  gaghardilfi-  chrifiv « 
mo  vento»  l' abbruciò  quali  tutte.  Ma  conolcendo  il  Frangipane  che  a / 
lungo  andate  anco  1*  allodio  era  vano»prouò  la  deditionc,con  promeffey 
&cotfperfufioni  y ma  trouato  Hieronimo  tutto  contrario  al  fuo  volere 
tentò  di  ottener  tregua  per  vn  mefe  ; alla  quale  vedendo  il  Sauorgnano 
eh'  i fuo  erano  molto  inchinati  y pcrcioche  mancata  1*  acqua  gir  ani- 
maliDatiuano , Se  eflendò  gli  incommodi  Se  le  Tattiche  efireme , i peri- 
coli n vedeuano  manifefii  > fermato  lo  hitìnor  de  foldati  con  vn  gradi  f- 
fìmo  ragionamento  ; &continouando'con  maggior  ardore  nella  con- 
feruationc  di  quel  luogo  y ancora  che  molte  fulfero’Ic  diflenfioni,  all’  vl- 
fimo  F ederato  nemico»  confuraato  in  gran  pahe  & dilt rutto  ; lcuato- 
fr  dell' allcdio1  con  perdita  di  8.  pezzi  d' artigliarla'  fe  ne  tornò  in 
Germania  dishonorato  Sé  confitto  ••  onde  ricuperatali  la  Schiufa,  la  Pa- 
tria incontanente  fatta  doditione  ai  Limano» venne  di  nuòuo  fotto  il  go- 
Ocrno  de  Padri*  i quali  confiderando  quanto  queiratione  fotte  fiata  di 
momento  per  cofc  loro,  poi  che  Y efferato  nemico  » haucua  per  fua  ca- 
gione perduto  ccmpo',&  elii  hauuto  agio  a rinforzare, onde  perciò  s’era 
ricuperatala  Patria  del  Frioli  y Io  chiamauano  pubicamente  il  Fabio 
Mainino  della  Republica  Vinitiana,&  Y Atlante,  pofcia  che  haueUa  lo- 
Renutocolfuo'valore  : tutto  il  pefo  di  quella  importantiifima  guerra 
con  tanta  fatate  del  pubico  ; & fi  andaua  da  moki  rammemorando  y 
«he  Federigo  » Trillano  » & Hieronimo  erano'  ftatf  i fatali  difenfori 
& antcmuralidiquclla  Porta  d’ Italia  ; hauendò  prima  Federigo  con 
perpetuo  nome  di  cordialiflìmo  amico  del  Senato  y fatto  entrar  in  le- 
ga con  la  Republica  i Signori  della  Patria  » per  difcacciarnc  i Tiranni  di 
Pàdoua»  & poiTriftano  Se  Hieronimo,  i quali  nello  fpacio  di  centuno 
Stono, oppofiofi  dut  volte  quali  con  pari  fortuna  Se  eucnto , alle  forze  di 
due  poróncilfimi  Imperadon , cioè  Sigilmondo  Se  Malfimiliano , coldi- 
fcndcrduedicafaSauorgnana»dueCaficllar vnodi  Anjs l'anno  141J, 

SU  l' altro  d pfopo  l’ anno  1 5 iq.hauendo  non- fidamente  procacciato  la- 
iute  al  Frioli, m^ancoa  quali  tutto  il  rcltantc di  terra  ferma;  Se  oltre  al- 
le pubiche  lodi, il  Senato(chc  lo  haucua  limitato  a chiedere , per  tefti- 
tò'onio  di  tanto  fuo  merito , Se  chieder  cofc  importanti , ricusando  cfso 
COfi  liberale  & amorcuolc  ollerta)glrdonò  il  Contado  di  Belgrado  Se  al. 
tri  luoghi  apprelfo  con  auttorità  alsoluta.Et  oltre  a ciò  lo  creò  con  vni- 
UcrlaJc  appiaulo  Se  fauore,  del  corpo  della  giunta  del grauiflìmo  Gonfi- 
gfio  di  P regadi.che  è propriamente  il  Senato, cofa  non  conccfsa  giamai 
per  alcun  tempo  ad  alcun  forefiiero,quautunque  nobile  Vinitiano. 

Delle  quali  cofe  intorno  ad  Ofopo  ne  apparifconopublichc  fcritturc» 
Éónciofia  che  nella  predetta  donatione  del  Conta  lo  li  leggono  quclto 
Faro  le.  Leonardo  Loredano  per  gratta  di  Dio  Doge,&c.noi  adunque  nguar . 
dando  alla  per  fona  del  M agmfico  hitomo  diletti' fimo  nobile  noflro  , H Conte 
Hieronimo  dt  Sauorgnano  , & venendoci  a memoria  i meriti  di  quelli  della 
genero fifiima  t ?irpe,Juoi  chu&tffimi  anteceffon, nobilumi  della  patria  noftra 
del  fr  foli.de  quali  le  Jegnalate  proue  fono  fiate  non  picciola  par  te, che  quella 
m noi  cartjfima  patria  fi  a venuta  alla  diuoaon  noftra  Ve.  & più:  di  fotto. 

- - - rjjfc 
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^Annidi  Effò  Conte  Hierommo  , non  degenerando  da  fuoi progenitori  , angi 
elùdo . con  magnanimo  & MifUn tifino  animo  » imitando  le  pedate  loro  > ba 
loflenuta  contrala  forga  de  nemici  , allora  che  tflendo  da  loro  occupata., 
elio  con  poca  9 ente  > fen%a  mofìrarfegno  alcuno  di  viltà  » finflnnfe  nella 
fortezza  di  Qfopo  » oue  fritta  più  lofio  detenne  di  monreche  vtuer  dmifo 
dalU  noffra  dolciffima  Republica  , dopo  lo  hauer  /offerto  vn  lun- 
go & iunfffmo  ajjedto  , & /erga  cfìerfi  punto  fiancatalo  per  l,  molti  g^ 
gliar  didimi  ajialu  dati  , & /pregiato  con  altiffimo  animo  le  ampliffimc  of- 
ferte & conditioni  a lui  fatte  da  nemici  > forte  & virilmente  la  mantenne 
fini  anto  che  la  fede  & valore  dell'  affedio  » fupero  la  potenza  degli  affé. 

Della  medefìma  Istrione  feriuendo  il  Senato  al  Rè  d' Inghilterra  > Se 
della  Guerra  fattagli  dall’ Imperadore  dice  quelle  parole.- 

Hanno  poi  con  ì cffercito  & con  i' artigliarla  poflo  in  campo  intorno 
al  n offro  caflello  d'  Ofopo»  poffo  in  monte  alto  & difficili  fimo  a /alimi» 
& con  l’ artigliarla  lo  hanno  battuto  » & con  grofi  s forgi  gli  hanno ■ 
dati  gli  additi  , con  tanta  offinatione  » &c..  Se  più  di  lotto  dice . Et  et 
faceuano  conjciemia  (e  haueffimo  abbandonato  ilcarijjùno  & cklettiffimo 
nobile  noffro  Hieronimo  Sanar gnano , che  era  alla  difjcfa  con  fommo  valore 
dr  conffanga,di  quel  caflello, & perfouerchio  defideno  * t»*  batte jJimoU- 
feiato  patire  tanti  Imomini  valorofi  zi re.  Il  Bcmbo-ncl  nono  libro  della  lui. 

bidona  feriuendo  la  cola  del  Prcgadi»dice  a quello  modo.  ...  „ 

-Nelle  quali  cofe  la  virtù  di  M.  Girolamo  Sauorgnano  grande  & illiqtre 
fidmoffrò  i il  quale  co  fuoi  famiglìari  , & con  huomini  <U 
Or  di  montagne  ; tutte  quelle  imprcffìont  de  nemici , & gli  impeti  lo- 
ro , animofijfimamente  foffenne  i onde  poi  l vi  timo  dì  di  Settembre ynel 
qual  dì  , per  antica  vfangajìfianta  cittadini  dal  maggior 
no , che  vn’  anno  del  Senato  Jiano  , egli  quello  bonorc  mento  di  h.xucrt,CJ 
di  maniera  meritò  , che  vinfe  tutti  gli  altri  gentdhuomm  principi della 
città  in  quello  honore  eletti,  col  numero  de  fiffr agi)  , che  piu furono  tjuoi 
che  di  neffun'  altro . llche  mai  per  adictro  a’ienuto  non  era,  che  vno,  tem 
maggiori  la  loro  caja  fuori  di  Vm'gia  hauuto  fempre  haueffero  , & egli  a 
tempi  & per  l’ occafiom  folamente  vi  /offe  venuto  , dellfen/t0.‘“*~ 
( to  foffe;ma  che  egli  ancora  con  più  numero  di  voti  quella 

ueffe  che  ver  uno  altro  y queffanel  veto  marauigliofa  cofa  fu  , &nompiu 
vdita  . Ma  a tuffo  me  de  inno  fegno  della  beniuolenga  verfo  lui  del ’.mm 
eonfigho  & della  città  poco  appreffo  s’ accrebbe  ; perciocbe  affaUndo  egli 
con.  grand’  animo  Caflel  nuouo  , buona  & bella  terra.  nflFnoii,^ . 
oportvnameme  da  nemici  guardata  » poffoui  {ultamente  l artigliane,- 
pcrcoflc  le  mura  , La  coffrinfe  a render  fi  fenga  alcuna  condurne  * 
uè  della  vita  , nè  delle  cofe  loro  intraporui . Coli  dice  il  Bembo- 
Eu  poi  nella  imprefadi  Marano  > &s’  adoperò  nella  guerra  col  Kc 
Francia>duc  volte  Ambafciadorc  a gli  Suizzeri  per  la  Republica . Vlci*> 
inamente  ritiratoli  a vita  priuara,  nella  qual  lì  dilettò  molto_de»lc  lecre-^ 
re  j trattenendo  huomini  chiari  nelle  difciplinc»fra quali  vn  fu  Giouanm 
Calcari  » venne  a morte  d’ età  di  63.  anni  1‘  anno  1 5 19.  hauendo  lancia- 
to dife  feconda  progenie  di  quattro  mogli,La  prima  delle  quaiitu^viaci. 
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«falena  della  Torre  » la  feconda  Felicita  Trono  forella  di  Filippo  Procu— 
racor  di  San  Marcoda  terza  Diana  Malipiero,&  la  quarta  Orfina  da  Ca- 
nale. Della  prima  gli  nacque  Mario, Lucia, Virginia  & Emilia  , che  fi» 
conforte  di  Nicolò  Tiepolo  , grauiflìmo  Senatore.  Ec  delle  altre  Sauor- 
gnane, Regina  & Aurora  tutte  maritate  in  nobiliilìmi  gentiluomini  Vù 
nitiani.  Hcbbc  anco  Giulio,  Mario,  Germanico,  Marc’Antonio»  Aica- 
nio,  Si  leronimo  Vcfcouo  diSebcnico. 

Del  quale  Marc’  Antonio  nacquo , Giulio , al  preferite  Cameriero  di 
Papa  Gregorio  Terzodecimo  , Mario  condottiero  di  huomini  d’armo 
della  Rcpublica  Vinitiana . Germanico  pollo  al  fcruitio  dei  Gran  Duca 
Secondo  di  Tofcana,  Marc’ Antonio,  & Hcttore , giouam  dati  a gli  (ludi 
delle  dottrine  r 8 

Mario  figliuolo  di  Hicronitno  erudito  nelle  lettere , & pratico  dello 
Corri  &dei  mondo  , dopo  haucr  veduto  diuerfe  Prouincic , fi  trouòcort 
Cario  Quinto  aii'imprcia  tfiSandcfirc  .Fu  oltre  a ciò  eletto  da  Papa  Pao- 
lo Terzo , dal  quale  era  Aipendiato , per  andare  a Genoua  per  nome  del 
Duca  Ottauio,  a incontrar  Filippo  Re  di  Spagna  fuo  cognato  , Et  ap- 
prciiofu  condottiero  di  gente  d arme  della  Rep.  Vinitiana  , & venuta 
a mone  lalció  belle  & vtili  fatiche  infcrittura  intorno  alla  militia  antica 
& moderna. 

Germanico  fratello  di  Mario>grato  a i Ré  dì  Francia,  a Duchi  di  Fer- 
rara 8i  di  Ghifa , & a Monfignor  Brifach , il  quale  gli  deferiua  molto  nel 
Piemonte, dime  fu  Colonnello  del  Ré  - Fu  in  Vngaria  predo  al  Marche- 
fé  di  Marignano , & in  Lombardia  col  Marchefc  del  Vado  Capitani  ce- 
kbridcll'ctà  nollra  ; &ellcndo  molto  intendente  di  diuerfi  particolari 
della  militia. & mafiìmamcnte  delle  fortezze  & del J’artigliaric , moren- 
do, lalciò  nelle  predette  materie, diuerfi  pareri  in  fcrittura. 

Giulio  fratello  di  Gttmanico,dimato  molto  per  le  cofe  militari,norj 
degenerando  dalla  virtù  & dalla  affettione  verfo  la  Rcpublica  de  fnoi  cf- 
fcndofi  ne  primi  ano»  dell’età  fila , esercitato  ncll'armrfottoa  prineipa. 
li  Capitani  in  feruitio  di  Santa  Chicfa , & poi  lotto  a Francefilo  MariaJ 
Ducaa’Vrbmo  , fu  mandato  dalla  Rcpublica  l’anno  i j$p.infoccorfi» 
della  eitràdi  Cattaro con  jyo. elettifiiini  fanti  : allora  che  Barbaroffa 
prefe  Cadclnuouo  nella  Dalmatia . Creato  Gonernator  di  Zara  , fece  si 

Eerl'ei  aoni,& con  tanto  feruitio  del  publico,  ches'acquidò  la  bene  no- 
made P adri,  & di  tutta  la  città  . indi  pallate  al  gouemo  dell’  Jfola  di 
C'orfù , la  riduflc  a buon  termine  col  fortìcarla  ( pcrciochc  fu  eccellen- 
te & /ingoiare  in  quella  importanti/lì  ma  profcliionc  > nella  quale  diedo 
cfsentialiffimi  lumi , & ricordi)  . Hvbbc  poi  condotta  dal  Senato  di 
cento  huomini  d'arme  . Et  apprelso  fu  Gouernator  Generale  della_, 
Dalmatia  , ne!  tempo  che  l'armata  del  Turco  , cfscudo  entrata  nel 
Colfo,  venne  improuifamcntc  all'Ifola di  Lifia  . Fu  parimente  Gouer- 
nacor  Generale  due  volte  nel  Regno  di  Candii  doue  data  fimilmcnca», 
bella  & Cicuta  forma  a quella  fortificatione , abbandonata  da  diuerfi  co- 
me cura  impoHitMle,moftrò  l'acutezza  del  fuo  viuaci/fimo  ingegno  r SA 
laafòtttionc  Sl  fede  alla  tua  Patria  » nello  fpender  con  mirabile  diti- 
Senza  & fparagno  il  danaro  publico  , Creato  poi  la  feconda  volta», 
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Annidi  Goucmator  Generale  della  Dalmaria  , vi  fu  mandato  l’anno  r ? 70.  ac- 
; Chnfto . cioche  con  la  prouidenza  ben  conofciuta  dal  luo  Principe  confo mafie  fi 
come  fece  quella  Prouincia  da  Turchi.  Ne  quali  tutti  carichi»  moftran- 
dofi  nel  comandar  a i Capitani  & foldati  > con  quelli  affabile  huomo , Se 
con  quelli  grane  & feucro  » & procurandomene  con  rigor  di  giuditia» 
che  ciafcuno  haueile  il  fuo  dritto,  ottenne  d’cfierc  amato  » temuto  , 6c 
obbedito  da  tutti.  V tomamente  clTendo  fatto  Goucrnator  Generale  del- 
la militiade!  Lido  di  Venetia»  fu  richiamato  di  Dalmatia  della  Signoria 
per  lettere, nelle  quali  fi  leggono  quelle  parole  • 

Et  perche  a bene  operare  quanto  è predetto  , hauemo  bifogno  di  perfona 
fedelijjìma  & mtell  géti(Jima,ne  bauemo  ritrouato  alcuno  che  fu  di  maggior 
noflrufatisfattione , & ni  chi  poffiamo  fieramente  fidar  il  cuor  noflro  , che 
il  Signor  Giulio  Sauorgnano  &c.  Onde  clTendo  i configli  & l’operationi 
# fu:  (nel  tempo  che  fu  al  predetto  goucrno , con  grofTo  prelìdio  di  fanti 
di  causili  » & di  artigliane)  grate  alla  Republica  , & rodando  ella  pie- 
namente fodisfatra , lì  di  quella  come  anco  di  tutte  l'altre  fuc  cure  & im- 
prefe,  per  hauerlì  diportato  Tempre  con  fomma  fcdelti  & intelligenza 
in  clic,  come  per  tante  lettere  fentte  dal  Senato',  & dall’ Eccello  Confi- 
v glio  di  Dicci  in  quelli  propofici  li  può  vedere  , hebbe  in  dono  (oltre  a 

vn  grofio  augumento  di  foldo  & di  grado  eh’  egli  modeflamente  rifiutò 
per  molti  anni  da  quali  fi  trouaua  aggrauato  ) alquanti  pezzi  d'artiglie- 
ria  ch'egli  accettò  volentieri  per  fegno  del  buono  & honorato  feruitio 
riceuuto  da  lui  ; i quali  come  per  eterna  tedimonianza  de  Tuoi  meriti, lì 
confcrnano  nelle  Tue  caflcllajcontinouando  turtauia,  mentre  fermiamo 
le  prefenti  cole, in  vita  fplendida  & esemplare . 


Signori  Cc farmi . 

A grandezza  &la  ripuratione  della  famigliaCefarina  corrifpó 
dente  in  ogni  tempo  all’antica  origine  fua  : oltra  che  fanno 
gì  indubitato  argomento  della  loro  inueterata  potenza  &no- 
bilta , fono  anco  vendimi  tcllimoni,  ch’ella  ha  Tempre  ha- 
uuto  honorato  & prmcipal  luogo  fra  l’altre  cafc  illuflri  di 
Roma  ; pcrciochc  ella  difeendefenz’  alcun  dubbio  dallo  llipitcdi  Cela- 
re: li  come  chiaramente  apparilce  nelle  memorie  da  me  vedute , 
quali  lì  confcruano  nell’  archiuio  di  Orti  cittd  della  Sabina  : & però  ella 
porta  ab  antiquo  I Aqui  a I mperijlc, propria  infegna  de  Romani  Impe- 
radori  , lotto  la  quale  fi  vede  vna  nuoua  Se  nobile  imprefa  d’vn’orfo  le- 
gato  alla  colonna  con  la  catena:  per  cfprimer  lotto  coli  fatto  fimbolo  » 

Juella  famofa  vittoria, ch’i  Cefanni  ottennero  conrra  gliOrfini  in  fauore 
cColonnefì, difendendo  la  parte  Ghibellina  » gid  400.  anni  fono.  La 
quale  imprefa  da  loro  fecce! lori  adoperata  per  arme  lafciando  erti  a die. 
tro  la  propm  & loro  antica , che  era  in  vn  campo  giallo  vn  monte  verde 
con  vn  colle  di  fupra  : lu  dato  occa Itone  di  far  fcriuerc  , & credere  al 
mondo  , che  elfi  fiano  per  origine  più  frefehi  de  gli  Orlini  , &de_» 
Colonnelli  non  intendendo»  che  ella  come  lì  e detto, non  è infegna  loro 

propria. 
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propria  » ma  imprefa,  conuacira  per  lungo  vfo  della  famiglia  Cefarina  » Annidi 
in  infogna . L'arme  antica  adunque  era  vn  monte  i come  fi  legge  in  Ca-  Cbtiftt . 
Hallo  Mctcllino  Romano , del  Rione  della  Regola  approbato  Cronica 
della  fua  patria  ; il  quale  trattando  delle  cafe  Romane  nella  fua  lingua-» 
volgare  » dice  quelle  parole . La  nona  cafa gentil: , appellata  caja  de  Ce- 
larmi furono  antichiflimi  , fecondo  noflre  fcritture  . iit  più  oltre  fog. 
giunge  . DelU  quali  , loro  arma  era  lo  campo  giallo  con  vn  monte  ver. 
de  con  vn  colletto  fu.  dal  qual  monte  io  m’induco  a credere  che  i Ce. 
farini  fodero  in  vn  tempo  medefimo  chiamati  anco  Montanariidal  mon 
te  delfarme  loro:  & Cefarini  per  lo  proprio  cognome  della  famiglia, an- 
cora che  fi  polla  affermare , che  habitando  parte  d'eflì  nella  via  Monta- 
nara : polla  fra  il  Foro  Romano,  & l’Olitano,  il  volgo  gli  thiamafic  Ce- 
larmi Montanari,  quali  dicathabitanti  nella  via  montanara  : & gli  al- 
tri eh' erano  in  altri  Rioni  fodero  detti  Cefarini,  lenza  l'aggiunto  di 
Montanari  percioch’ è chiaridìma  cofache  l'vne  & f altro  cognome 
è tutto  vno  ; conciofia  che  in  progredodi  tempo  , dopo  leroùine  6c 
gli  incendi)  fatti  dai  Cothi  , & dai  Longobardi,  andate  le  cole  di  que- 
lla famiglia  quali  in  prccipicio  , lì  mifero  ad  abitare  nella  proprietà 
diS . SalùadoreinOnda  , nel  Rione  d'Arcnula  . Et  diuilì  con  la  lun- 
ghezza de  gli  anni  in  due  rami  , de  quali  l'vno  fi  chiamò  de  Cefarini 
Montanari,  & Cirro  de  Montanari  Cefarini:  la  profapia  finalmente  fi 
riuni  di  nuouo  in  vn  ramo  foto , & venne  a dannare  in  vn  luogo  chiama- 
to de  Calcatati,  nella  proprietà  di  Sanc'Andrea  de  Calcarfidouc  dettero 
per  molti  anni  • Nobìlidìmi  adunque  per  antiquidimo  fangue , fono  ri- 
cordati indiuerfi  priui legii  & monumenti  publichiche  vmono ancora , 
cominciandoli  dall'anno  451.  dalla  nariuita  di  C hrillo  fino  all’anno  fnc- 
eelliuamcnte  500.600. 700.  & Soo.fotto  1 Pontefici  Leon  primo , Feli- 
ce ,Simaco , Pelagio  fecondo.  Deodato , Dono  & Leon  terzo  , diucrli 
perfonaggi  importantidìmi  di  queda  profapia . Nel  quale  anno  800.  Fa_ 
nudo  Campano  nel  fuo  libro  a cap.  1 2.  trattando  l' origine  della  Cafa_. 
Monaldcfca  la  mentione  della  Caia  Cefarina  con  quelle  parole . 

T{obili(Jima  progemei  de  Monaldis,  ongincm  babuit  tempore  C aroli  M j- 
gni  anno  Domini  809.  hoc  patio  .Tramenio  Rodaricus  Monaldus  Dux  & 
heros  ac  collega  Iwperii  de  fiirpe  Duium  ^tndegauenfium  pojl  expulfos 
Longobardos,  comma, andò  per  filiere  ti  maximacum  amplitudine  , in  t'rbc - 
uften  , & acccpit  in  vxorem  D.  Emiliani  Cafarinam  Romanatn  , ex  qua 
fufeepit  irei  filios  gire.  Era  adunque  Emilia  figliuola  di  gran  Signore,  poi 
che  vien  collocata  in  quel  tempo  per  donna  a Principe  di  tanta  porrata  - 
L'anno  poi  Mille  peruenne  la  Cafa  in  1000 

Cornelio  Cetorino , il  quale  fortidimo  per  virtù  di  guerra , per  giudi- 
tia  illudre , & per  pietà  C hriiliana  , hebbe  per  donna  Antonia  Or/iiu , 

& generò  di  lei  Pietro , che  fu  padre  di  C'etorco  , òc  di 

Giorgio,codui  per  quanto  lafciaronolcrirro  gli  antichi  ,eflcndo  huo- 
mo  pratico  delle  impreie  militati  &’ciiiili  » & per  grauirà  di  configlio,  & 
per  vigor  di  forze  molto  temuto,  fi  trouò  fra.  primi  condoritri  della  la- 
era  militia,  nell' imprefaditcrraSauta contri  gli  infedeli  . Et  generò 
parimente  Lodouico  fratrello  dal  fudecto  Pietro  che  fu  padre  di  Cornc- 
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Annidi  lìo  > & di  Paolo»  che  hebbe  Leonardo  marito  d’ Eugenia  Definì  della!* 
Cbrijlo,  quale  hebbe 

Iacomo  primo  ch'aporraflc  nella  famiglia  lo  honore  del  Cardinalato! 
coociofia  che  quello  huomo  illuftre  per  nobiltà  d'ingegno»  per  Audio 
di  fdcre  lettere , per  fiogolar  memoria  » & per  incomparabil  lode  di  pie-, 
ri  chriftiana  » acquillatoii  nome  & gratia  per  eflatiflìma  induftria  pref- 
fo  alla  corte  Romana:  fu  da  CcLeftino  Terzo  aliunto  nel  Sacrofanto  Col- 
leggio  de  Pcdri.Et  hebbe  anco  i /detto Giorgio,  Pietro , il  cui  figliuolo 
Guidone  fu  il  fecondo  Cardinale  nella  famiglia,  creato  da  Papa  Vrba. 
no  Quarto  l’anno  116  Lorenzo,  che  di  Cornelia  della  nobiliflìnia_» 

famiglia  de  Conti , hebbe 

Nicolo,  cittadino cccellcntilfimofopra  tutti  gli  altri  del  tempo  fuo 
per  virtù  di  (cienza  legale  , col  cui  inezo  oltre  alla  grandezza  & la  fua 
molta  riputatione  » Tali  al  grado  del  Cardinalato  fotto  il  Pontificato  di 
Clemente  Terzo  Se 

Cefarco,  giouane  floridillìmo  per  nobiltà  d'erudito  ingegno:  perbel- 
lezza  di  volto , & pcrfplendor  di  vita  iiluflre  , come  attillano  gli  huo- 
mini  di  quel  tempo . Il  quale  ncchilTìmo  fra  tutti  i Romani  d ir  Età  fua: 
& di  gran  valore , fecondo  che  fcriuc  il  detto  Caltallo  : fabricò  la  chiefa 
di  S.  Saluadore  in  onda , & la  dedicò  a San  Cefarco . & nel  fine  della  fua 
▼itala  prouidedi  grolli  prouenti  per  l'anima  fua  Ma  pocoinanzi  aco- 
ftoui»  Meridiano  & Artico  Cefarini , afpirando  con  gencrofo  cuore  al 
dominio  antico  della  città , già  pofteduto  da  i loto  maggiori , facto  ve- 
nire cò  grolla  armata  ad  Ollia-Stranquilione  che  fignorègiaua  parte  del 
la  Ifola  di  Sicilia  : la  cala  hebbe  trauaglio , conciofia  che  il  popolo  tol- 
te Tarmi  in  mano, Se  ^erfeguitando  Meridiano  » mife  tanto  fpaucnroa 
Stranquilionc  che  egli  ritornò  a cafa . & Meridiano  portò  la  pena  del  fuo 
troppo  ardire.  Ora  di  Cefarco  figluolo  di  Pietro  & battello  di  Lodoui- 
co , vfeirono  per  Fauflina  C donna  fua  conlortc , I odouico , Tiberio  » 
& Orlino , de  quali  Lodooico  creò  d' Hippolira  Ruflina 
Rinaldo  quarto  Cardinale  di S. chicfa  fotto  Papa  Vtbano  V.  l'anno 
ijdi.&Oiliiofccedi  Giulia  Anibali  > 

Ruggiero, il  quale  effendo  grande  & polTente  per  nome  di  bontà ,&  di 
indullra,  fu  Cardinale  fotto  il  titolo  di  S.  Anaflafia,  di  maniera  che  fino 
all'anno  1188.  nel  qual  ville  Nicolò  di  Iacobdio  da  Pipcrno,  chegiulli. 
fica  la  predetta  dipendenza  , furono  in  quclta  famiglia , cinque  a'mplif. 
fimi  C ordinali , onde  per  ciò  fi  può  ageuolmente  congetturare , che  pec 
qualche  loro  honorato  fatto,  Se  come  benemeriti,  hauefiero  in  dono  dal 
popolo  Romano  vna  fingolar  prerogatiua,  confermata  vltimamenre  a_» 
quella  llirpc  da  Papa  Paolo  terzo,  per  la  quale  il  capo  della  cafa  per  an-, 
ticavfanza , porrà  lollcndardo  grande  coli  per  guetra  (s’occore  ) co- 
me per  pace , del  popolo  Romano  , ne  gli  Ipettacoli  de  giuochi  di  Tc^ 
(laccio , quali  fecondo  T ordinaro  dell’antica  difciplina  > fi  foglion  fare  • 
accioche  la  giouentu  annata  acauallo  , raprefcnti  la  Sembianza  della 
battaglie  , & che  le  loggioni  in  ordinanza  per  ogni  caporione  , fac- 
ciano la  !or  inoltra  . Allo  Iplcdore  adunque  de  lóro  antenati  , ac- 
crebbero poi  per  l’auenire  i difendenti  maggior  gloria  , & fpo* 

tialmcn. 
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tialmente  i tre  vltimi  Cardinali  che  furono  ne  tempi  de  gli  aui  & de  pa-  Annidi 
dri  nofi  ri.  De  quali  fu  molto  celebre  Cbrijio  * 

Giuliano>  htiotno  di  (ingoiar  prefenza,di  eleuato  ingegno  > & di  can- 
didami coflumi;  onde  riufeirodottiflìmo  in  ragion  canonica  & ciuf. 

Jejs’aprì  la  lìrada  al  CardinaIato;percioche  per  le  feifme  di  quei  tempi,  i 
profefsoridi  quella  feienza  erano  in  grandimmaripurationc  ; Fatto  per 
tantoReferendario, nel  quale  offitio  li  portana  afsai  meglio  che  gli  altri? 
fu  creato  Cardinale  da  Papa  Martino  V,  l’anno  1 420.  col  titolo  di  S.A11- 
gclo  in  Foro  pifeium , con  tanto  fauore  della  Corte,  che  poco  dopo,  fii 
mandato  Legato  in  Boemia  acciochefanafse  gli  animi  infetti  dalle  he- 
refic  di  Giouanni  Hus  > &di  Hieronimoda  Praga.  Ma  trouateui  mag. 
gior  difficultà  di  quelle  che  cfsocrcdcua  ? & non  vedendo  modo  di  ad- 
dolcire, o piegare  Id  durezza  loro,  nè  con  perfuafione , né  con  armi  per 
efser  quella  natione  afsai  bellicofa  : fi  trasferì  al  fuo  carico  in  Bafilea_,  ; 
conciofìa  che  s’era  ordinato  di  ridurti!  il  Conci'io  da  Papa  Martino, con- 
fermato  poi  da  Papa  Eugcnip  fuo  (uccefsore  , al  quale  era  (lato  creato 
Prefidente  in  tutto  il  negotio  , il  Cardinale . Ma  citato  Eugenio  a cele- 
brarlo da  alcani  Principi  & prelati  inuidiofi  che  Eugenio  tolse  falito  al 
Papato, parcua  che  vi  fofse  necefsatia  la  fua  prefenza  ; perche  vi  (i  ha- 
ticua  a trattare  la  hcrefia  de  Boemi , a prouedere  a T urchi  che  rouinaua- 
cola  Tranfiluania  & l’Vngaria>&  a ragionar  della  religione  nella  quale 
tutti  hauefsero  a confcntire  . A quelle  cole  adunque  hanendo  il  Cardi-  - 
nalcriuolroilfuopenfiero  , diligcntifiìmo  per  ecceflìuo amore dclla_» 
rcligionc.follccitaua  il  Papa  ad  andarui } al  quale  elscndo  la  troppa  fol- 
lecitudine  del  Cardinale  odioia;come  contraria  al  Tuo  difegnodpiaceua 
la  (retta  del  Cardinale, il  quale  fondandoli  nella  bontà  Chrilliana>&  pre- 
ponendo il  fuo  honore  al  commodo  & alla  fakite  del  Papa , afpiraua  con 
marauigliofodefiderioallaconcordiacomnne  . Ondepcrciòfcrifseal 
Papa  due  lettere  ; nelle  quali  lo  riprende  tonto  agramente  , che  efsen- 
do  citato  non  foccorrcfse  alla  Chrillianità  polla  in  crauaglio , & contrai 
il  giuramento  non  intcrucnifse  al  Concilio  comandato,  clic  PioSccon. 
dò,  che  interucrme  in  mino  ribus  in  qucllattioni  , le  ha  rcgifiratca_, 
perpetua  memoria , nelle  opere  fue,  come  di  huomo  Angolarmente  (in- 
cero, libero,  & fenzarifpertoalcnno  perconferuationediS. Chiefa.,# 
Trasterkofi  poi  il  Concilio  a Ferrara , & di  quindi  a Fiorenza  , & trat- 
tandoli la  differenza  de  Greci  con  la  Chiefa  Romana  intorno  allo  Spiri- 
to fanto,  il  C ardinalc  in  quelle  differenze  di  grandiflìma  importanza_r  1 
acquiftò  grande  honore  di  Audio  honorato& di  gencrofa  indnflria  , & 
parimente  nome  di  vniuerfal  dot-trina,  hauendo  riconciliato  la  pernerfa 
intelligenza  de  Greci , col  dogma  Romano.  In  quello  mezo  Ladislao 
Rè  di  Polonia , rotti  i Turchi  al  monte  Emo , & fatta  poi  pace  con  lo- 
io,  il  Papal’hcbbe  tanto  per  male,  chcinfìcmc  co  Principi,  pervaden- 
do il  Rè  giouanefotto  la  fpcranza  di  grolirelfereiti  contra  il  Turco  , a 
romper  la  guerra  al  nemico»  l'indufscro  a prender  farmi  in  mano  : Ss 
acciochcegli  più  animofamente  fi  inouefse  , il  Papa  gli  mandò  Giu- 
liano Legato  , del  quale  non  erano  ncfsun'altro  riputato  migliore,  co 
fuoi  elicaci  ragionamenti  publici  > a incitare  il  Re  & le  fuco  adoni  al- 

Kit  3 la  facra  . 
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.Annidi  la  lacta  guerra.  Pcruenuti  pcrtanro  gli  cflcrciti  CJiri/liani  & Turchi 

t ballo . a Verna , città  fu  la  riuicra  del  mar  maggiore & attaccata  inficmc  vna 
cerribil  zuffa,  rotei  i Chriffiani»  & morto  infelicemente  il  Rè  Ladislao, 
Giuliano,  come  ferine  Pio  Secondo,  ferito  nella  battaglia  ,&po!iofi 
a fuggire , mentre  che  il  fanguc  gli  vfciua  da  doflo  .-  fu  crudelmente  oc«- 
cifo  predo  a vna  palude  dalle  empie  mani  de  gli  Vogati  , non  per  con- 
fenfo  della  nobiltà,  ma  per  furor  della  plebe , onde  eglr(  cofi  dice  Pio; 
mandò  fuori  quel  fpirito  illullrc  r il  qual  già  con  foaui  ragionamenti# 
gouernò  a fua  volontà  il  Concilio  generale  con  tutti  i P adri  congrega- 
ti in  Bafilea;  lafciande  con  quello  pio  & honoratiflìmo  fine  di  vira  a fuoi 
poderi  , vn  fiogolar  lume  di  viua  gloria  che  rifplendcràin  eterno , & ci& 
fu  l'anno  1445. 

Giuliano  Secondo  Cardinale.-  huomo  ornato  di  genero»  cofi  umi , ri- 
tenendo il  nome  di  Giuliano  I.  &caminandopcrlefue  vcliigic,  hebbe 

10  honore  del  Cardinalato  Tanno  J4?3.da  Papa  Aleffandro  Sefio.percia. 
che elìcndo allora Prothonotario  A pofiotico » fatto  Vefcouo d‘  Alcoli, 
meritò  il  Capello  per  le  Tue  qualità  lotto  Titolo  di  SS.  Sergio  & Bacco . Il' 
qual  titolo , mutato  poi  in  quel  di  S.  Angelo , come  haueua  il  Cardinal 
vecchio,  venne  a morte  in  Roma  Tanno  1510  focto  il  Pontificato  di  Pa- 
pa Giulio  Secondo  & fu  leppcllito  in  Araceli 

Aleffandro  fu  parimente  facto  Cardinale  da  Papa  Leone  Decimo  cof 
titolo  de  SS.  Sergio  & Bacco  , eh*  egli  mutò  poi  in  S.  Hadriano,  & po  i in 
S.  Maria  in  via  lata , & finalmente  fu  fatto  Vclcouo  Albano  - Quello  ne 
franagli  del  Papa  s’adoperò  vtilmcntc  per  la  grandezza  di  S.  Chiefa  ,- 
«on  fpirito  veramente  Romano.  Ethauendo  manegiarocon  molta  fua 
gloria  Io  fiato  ecclcfìaitico  fotte  Adriano  Scfio , & Clemente  Settimo» 
& Paolo  Terzo,  venne  a morte  Tanno  1141  .Se  fu  con  folcimi  cflfequie 
fcppcllito  in  Araceli  ne  gli  antichi  fepolcn  de  fuoi  maggiori  • Da  indi  in 
qua  non  feguirono  altri  perfonaggi  ch’afpiraltero  alla  prelatura, dal  Vef. 
couo  Ccfarmo  in  fuori , che  noi  vedemmo  lungamente  in  Venetia . Maf 
la  grandezza  di  queflacafa  è fiata  illuflremcntc  & con- molto  decoro* 
conferuata  da  i lufseguenti  Baroni , & fpctialmcnce  da 

Giuliano  Terzo  di  quello  nome:  il  quale  dkndofi  fatto  firada  in  tutto' 

11  corfo  dcl/a  fua  vita  con  la  liberalità  & con  la  prudenza  ad  vna  vniucr- 
fal  conciliationc  del  popolo  Romano,  haueua  con  quella  introdotta  tale 
auttoritd , che  tutte  le  deliberationi  del  Senato,  fermiuauano  col  voto  Se 
con  l alienfodi  Giuliano  eletto  Gonfalonicro  di  Roma  . Ertale  era  la_» 
Scurezza  eh  egli  haueua  del  fèguito  » & dell' a more  di  cucco  il  popolo  *- 
che  htbbe  ardire  , in  tempo  di  Clemente  Settimo  , d'aflàlire  il  Vefco* 
uoMagaloccoGoucrnatordi  Roma  , mmczo  Banchi  , 8c  sforzando 
la  fua  guardia  ordinaria  di  50.  alabardieri  che  lo  accompagnauano,  con 
foli  quattro  C apirani  che  Giuliano  hauca  feco  , a cauallo  » lo  fen  ma- 
lamencc  , troncandoli  vna  mano  dr  netto  con  vn  colpo  dr  fpada  , per 
vendicar  l’affronto  fatreli  dal  detto  Gouernatore,  di  volerloaddozzina- 
re  all'ofFeruanza  della  proibirtene  del  pugnale  , & tentato  che  il  Bar- 
gello ne  facelle  Tcfsecucione  perfonale  . Per  Io  qual  «orino  » ba- 
sendo il  Papa  nfo Imo  di  farne  vigerofa  dimofirauonc  , «Se  ordina- 
to che 
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foche  li  foffe  /pianata  la  cala,  quella  fii.fi  fattamente  armata  da  tutti  i Annidi 
Caporioni»  & dal  popolo  di  Roma»  ch’il  Papa  mutò  configlio  per  non.»  Cbriflt. 
fufeitar  il  tumulto  imminente . Et  fe  bene  lo  dichiarò  ribello»  & lo  ban- 
dire per  quello  atto  imperiofo  > fu  però  poco  dopo  nel  medefimo  Pon- 
tificato » rcftituito  alla  patria  . Et  perche  dai  Principi  era  conofciuto 
non  falò  di  auttorità  di  feguito  & di  configlio,  ma  anco  valorofo»  l'Imp, 

Carlo  Quinto  procurò  diobligarfelo , & Jo  fece  (uo  penlìonario  ordina- 
rio » & fu  confermato  parimente  nella  ilefia  penfionc  dal  Rè  Cattolico; 
ic  fu  impiegato  dall’Imp-  nelle  occafioni  della  guerra  del  Piemonte  con 
carica  di  4.  mila  fanti.  Et  effendo  perfuafo  da  tutta  Roma  a far  proua  di 
hauer  focccflìone  » fi  ritirò  alla  patria, douc  anco  da  Papa  Giulio  Terzo 
hebbe  carico  di  Generale  delle  fanterie  dello  fiato  Ecclcfiaftico,  in  tem- 
po ch’ardeua  la  guerra  di  Siena..  Et  li  deputò  per  fua  refidenza  il  Gouer. 
no  di  Rieti  » gratificandolo  della  inuefiitura  di  Ciuità  noua , & di  Mon. 
te  Coffero, terre  nella  Marca, in  terza  gencratione  . Socccdendo  poi  ne! 
Pontificato  Paolo  Quarto , male  affetto  alla  graudezza  di  Carlo  Quinto 
& del  Ré  Cattolico , fi  diede  a perleguicarc  1 più  fedeli  (oggetti  , & de- 
pendenti da  quella  corona  . Fra  quali  ellcndo  Giuliano  riputato  per  o- 
ilacolo  a i fegni  del  Papa,  perciochc  col  configlio  & col  feguito, potcua 
mantener  viùa  la  parte  de  Colonnefi  in  Roma»  lo  fece  imprigionare , & 
lo  tenne  in  cafiel  Sant’Agnolo,  mentre  duro  la  guerra  del  Tronto  . Ma 
paffati  i capitoli  della  pace  col  Duca  d’Alua . ne  quali  vifucomprefa  la 
liberatione  de  prigioni , fpecificandoui  Giuliano,  fu  liberato,  & rifiora. 
to  dal  Re  Filippo,de  i danni  patiti  ; Ac  da  Pio  Quarto  fu  molto  accarez- 
zato^ gratificato  della  inuefiitura  de  detti  feudi  nella  Marca  in  perpe- 
tuo a faùore  de  i difendenti  della  linea  mafcoLina,  etiandio  naturali  con 
titolo  di  Marchele.  La  cui  riputationede  grandezza  è pallata  in 

Gian  Giorgio  luo  vnico  figluolo,che  (eguitando  le  vcftigie  del  padre, 

Sede  maggiori  perfonaggi  di  quefia  antica  & nobile  famiglia  , hacon- 
feruato  vircuofamenre  la  conciliatione,&  la  congiuntione  di  tutto  il  Ba. 
ronaggio  di  Roma,&  la  inclinationc  del  popolo , comc.anco  la  gratia_» 
di  qualche  Principe  d Italia.cfl'cndo  riputato  per  Caualicro  inclinato  al- 
la profellionc  dcll  armi , non  mancando  di  occuparli  in  continoui  cfler- 
.cjtij  militari, & cauallerefchi  pcrcfscrcitarlipiù  vtilmente  in  occafionc 
jdi  carica  conucmeutc  al  jjrado  (uo. 

Signori  Sarcghi. 

A cirri  di  Vicenza  nobiliflìma  per  molte  fuc  (ingoiar qualità 
&vna delle  dodici  colonie  gid fabricate dai Tofcani di  qui 
daU'Apennino,nc  diede  la  famiglia  Serafica  » detta  volear. 
mence  Sarega , non  folamentc  nobile  per  antichiffimo  (an- 
gue, ma  illufire,& chiara  fra  (altre  di  quella  parte  per  di. 
uerfe  operationi  honorare  , fatte  da  lei  cofiintempodipacecomcdi 
guerra.  Quella  fi  troua  ricordata  /ìbo  ne  tempi  di  Tiberio  Imp.  che  foc- 
celsc  a Celare  Augufto,fi  come  fi  yede  nelle  lùftorie  di  Brcfc ia.Et  fi  ha_, 
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Annidi  ch'ella haucfse priacipio in Germania, di douc pofsedendoflatndifcefe 

Chrifto . in  latalia  , con  Toccatone  delle  imprefe  fatte  da  gli  Imperadori  defide- 
rofidifotrometterqucftaProuincia  . Conciona  che  feruendofì  ncllej 
guerre  d'Italia  de  gii  huomini  & Baroni  loro  più  valorolì  & principali  s 
condissero  quelli  in  Lombardia,douc  maneggiando  elfi  l'armi  in  fauor 
dell’Imperio,  come  chiarifiimi  Capitani rcllarono  in  quelle  parti  , (1 
come  anco  fecero  diuerlc  altre  famiglie , o per  rimunerationc  dell'Im- 
pcradore,  o per  l'amenità  del  paefe  . Nella  qual  città  hauendo  i Sarc- 
ghi, fondate  le  loro  radici , & pcruenuti  a fupremi  honori , fecondo  l'oc-' 
corcnze,  hebbero  goucrno,{Sc  furono  grandi  oltre  a gli  altri,  lì  come  fi 
comprende  per  l’infegne  della  cafa  , che  fono  tre  fpade  doro  in  campo 
rofso,  fcolpite  Se  dipinte  in  più  luoghi  publici  & priuati  coG  facri  come 
profani,  accompagnate  con  l'arme  della  Communità,  porta  dal  la  fini- 
lira  della  Sircga,  argomento  certi  (fimo  della  fua  preminenza &Signo- 
riainqueltlaco,  fi  come  anco  fa  chianllìmo  argomento  di  quanto  s’è 
detto  > vna  colonna  antica  di  pietra  viua  col  capitello  quadrato,  la  qua*1 
le  è fuori  della  porta  di  cartel  vecchio  a man  finillra  fui  cantonale,  vol- 
gendoli per  andare  in  campo  Marzo  ; douc  è intagliatane!  detto  capi- 
tello la  figura  di  Sfortunato  a cauallo,  con  l'arme  Sarcga  di  lotto  , & 
dal  lato  di  Settentrione  Ut,  di  mezo  giorno  vi  è quella  delle  Communità  . 
Et  pur  è noto  ad  ogniuno,  ch’il  Tempio»  l’altare,  la  fiatila , & la  colon, 
na  è fiata  in  ogni  fccolo  dirizza  agli  huoniini  grandi  in  honore  & a per- 
petua memoria  della  heroica  virtù  loro  > fi  co  me  noi  leggiamo  in  Dlo- 
doro  Siculo,  in  Bcrofo , & in  tanti  altri  Scrittori , i quali  raccontano  che 
fra  gli  antichi  gli  Egitij  crefsero  vna  colonna  a Ofiride»  Si  Scmiramis 
Xveginadi  Babilonia» ne  dedicò  vn  altra  a Giouc  Belo;  & fino  al  di  d’hog. 
gili  veggono  le  due  famofecolonneconfacratcinRoma,  a due  gran* 
didimi  Impcradori.  Oltre  a ciò  il  Marliano  nel  terzo  delle  antichità  Ro. 
mane  fcriue  : Columna  item  Cxfaris  ex  marmore  Numidico  pedum  20. 
conflatam  tnanebat  &c.  il  quale  vfo  fu  non  fidamente  ofieruato  ne  Jtem. 
pi  antichi , ma  fu  anco  trafportato  ne  nolìri . Et  oltre  alla  predetta  Co. 
lonna  » s’aggiungono  l'Imprefeantichiflìm.  e fcolpite  in  pietra  viua_i» 
nella  più  vecchia  torre  di  Vicenza  di  dentro  via , doue  è l'arine  Sarcga  > 
pure  alla  delira  della  Communità  > in  legno  de  dominio  d'elsa  città.  Ma 
a lungo  andare  auenne  di  quella  flirpe , quello  che  auenne  anco  di  mol  • 
te  altre , allora  che  i Barbari  nemici  del  n»mc  Romano  fpog  iarono  8c 
depredarono  tutta  l’Italia;  percioche  in  tanti  trauagli , furono  perfegui- 
tati  non  fidamente  gli  huomini,ma  furono  arfe,  ertinte  » & malmenate 
le  memorie  antiche,  & le  fcritture  importanti  di  molte  centinaia  d’anni. 
Con  tutto  ciò  rcllarouo  di  quella  cala,  tanti,  & cefi  fatti  legnali  & indi- 
ti j , che  hanno  potuto  rendere  ampia  teftimonianza  dell’antica  premi- 
nenza, nobiltà, Se  dignità  fua;ertcndofi  in  quei  tempi,  & fempre  gli  huo. 
mini  di  quella  prolapia,  adoperati  di  continouoin  efsercitij  nobili  , & 
vai  orofi  fi  come  appare  per 

Ji  16  Ochonc,  l’anno  1 1 16.  grande  & riputato  huomo  di  quella  età,  il  quale 
cfscndo  per  fceuito  6c  per  potenza  in  fommo  prezzo , fu  molto  ftimato 
honorato  da  Henrico  Quinto  Imperadore,  fi  come  per  publichi  Uro* 

menti 
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«lenti  & prinilegi  fi  vede  ; la  qual  famiglia  variò  con  la  variatione  de  i jtnui  di 
Principi  che  dominarono  quella  cutà.Ia  quale  fino  al  pafaggiod’  Arila  Cbnjlo. 
in  Italia  fu  fogecca  a Romani, & dopo  loro»obedì,  prima  a Gothi,&  poi 
aLongobardi.  Si  vede  anco  , che  l'anno  iato.  caduta  ella  lotto  la_. 
cura  dell'  empio  Azzolino  da  Romano  che  volle  vedere , quali  fofsero  i 
potenti  di  quella  & d altre  ciccai  comodate  da  lui, forfè  per  oprimcrli,te- 
mendo  della  grandezza  loro  , fece  farei' in  (raferitta  nota  » nella  qua- 
le fono  ricordati  i Sarcghifra  i più  (limati  & principali  , in  quefta_, 
maniera  . incipit  hbcr  qui  appellatnr  Cronica  Mag.  D.  D-  Exctlu 
ni  de  Romano  , Crandis  Comitii  de  Romano  : fattum  hoc  ad  ho - 
norei  Dei  , & M atrisfu a , 'Hpbihum  & popularium  Marchia  Taruifi. 
nrt  ad  memorum  pratenti  tempori!  , prafentis  , & futuri  . Et  ad  cogno* 
feenium  Duces  , Marcbiones  , Caflellanos , nobiles  &c.  & più  di  fot. 
co  . De  ciuitate  Vicentine  D.  Epifcopus  , Comes  , Lux  , & Marchio  , 

Comites  de  Maltrauerfijs  ; de  Montebello  . Caflellani  de  Viuario  , 
Cxjlellani  de  Vello  , Caflellani  de  Magnano  , Caflellani  de  Serafico 
<^c.Ecl’ anno  i25d.fcriucBattiftaPaianno  nel  primo  libro  delle  fue_* 
Croniche, che  j5o.nobiIi,tcmendo  la  tiramele  d'  Azzolino,&  lapotenza 
di  Federigo  Secondo  Imperadore.abbandonarono  le  proprie  cafe , & (I 
fuggirono  a Padoua.come  in  porto  ficuro  alla  fallite  loro  . Ec  che  adu- 
naci tutti  inficine  nella  Chicfa  di  San  Benedetto  in  Padoua  confticuiro- 
iio  Gabellano  di  Vello  loro  giudice,  per  Sindico,  & Procuratore.  Ec 
foggiugne. 

ifnmina  corum  qui'expnlfi  fuerant  de  Vicenda  <&■  eius  diflriftuper  poten. 
t'uan  Federici  lmp.  & tyranidem  Ecelini,Ec  qui  congregati  funt  m eeelefia 
Sanili  Benedici  de  Tadoua  ad  crcandum  eontin  jindicum  & Trocuratorem 
D.CaJlellanum  de  Vello  ludicemfatis efUDomiuus  Hcnricus  Marafjius  de 
Serafico. Dominus  Iacobus  &c. 

II  medefimo  Paiarino  fauellandoin  particolare  della  progenie  Scrati. 
ca  nel  6-1  ibro  dicetSeraticam Jarniliam  vnarn  ex  antiq  nionbus  noftra  ciui - 
rata  effe  comperio.Qua  viris , opibus , amicitijs , fati  ione  & ordine  militari 
potentibusplttrimum  valuit  Valuit  & animi  pntftantia  & ingenio  &c. 

Inferendo  che  quella  cafa.fi  ritrouaua  clserc  vna  delle  più  antiche  del- 
la città  di  Vicenza, per  huominuper  ricchezze, per  amicicic , per  fattio- 
ne>&  per  ordine  militare, & valle  molto  fra  le  potenti , & che  valle  anco 
per  grandezza  d' animo, per  va!ore,&  per  ingegno . Et  nel  volume  delti 
liatuti  compilati  !•  anno  13 1 1 .fotta  Hcnrico  Settimo  Irap.  efillenri  nel- 
i'  Archiuo  de  i Deputati  della  città , fot  io  la  Rubricale  illis  qui  debent 
repurari  prò  ciuibus  8ccJi  legge  vn  Capitolo  di  quello  tenore . 

Itcmflatuimus  & ordinamus  , quod  nobile s infraferìpt arimi  domar mn  » 
yidelicet,  de  Viuario,  de  Vello  ; dcTrifjìmo , dcitnfgnano  , de  Sera- 
fico, de  Vcola  , deTloiienis  ; de  Bragantijs  &c.  ybicunque  babitent  « 

•pel  habitabunt  in  Vicontia  , & Vicentino  diflntlu  -,  quòi  ipfis  & tilt  de 
f ita  [umilia  , habeantur  & reputentur  prò  cinibus  ciuiiatis  Vie  ernia, 
ac  (i  in  ciuitate  habitarent  , & admutantur  ai  omnes  honores  & 
fàEtioncs  Comunis  Vicenda  . Et  vi  fi  legge  parimente  che  nel 
detto  tempo/urono  Configlicri  , Vguocionc  » Giordano  , Se  due 

Ricciar- 
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Ricciardi,  de  quali  vn  fuambaiciadore  a Padouani  » nel  trattato  cheti 
fece  allora  della  pace  fra  i Veronefi,&  i P adouani,  come  ferine  il  Sarai- 
na  ; . come  accerta  anco  Carlo  Caualcabò  Cancelliere  della  Comuni- 
ti  di  Vicenza, huomo  di  approbaca  fede  6c  integriti  di  vita.  A quello  $* 
aggiunge, che  l' anno  1563.1  Magiftratidi  Vicenza  facendo  fede  di  que- 
lla famiglia»  8c  della  qualitifua  > dicono  . Hp$  ad  Vicentina  dui - 
tatis  vtilia  depurati  , attejlatum  1 \s  omnibus  e/i  e volumus  , in  quo- 
rum  manne  licer e nofìr a peruenerint  » quemadmoium  familia  de  Serafi- 
co » nobilibus  antiquioribus  fmili\s  ciuitatis  prtiitt*  , babetur 
meritò  connumeratur  > cum  ex  ea  iam  annis  qumgentis  O"  antea  > di- 
uerfis  temporibus  quamplnres  viri  , opibus  > virtutes  » & egregi js 
operibus  illuflres  prodiderint  , prout  ex  annalibtis  & monumenta  pu- 
bticis  aperti  compenmus  &c,  Fr3  Leandro  Alberti  parimente  nclla_» 
fua  Italiana  mcntionc  de  Conci  Sareghi  nella  difcrittionc  di  Verona 
perciochc  furono  famofi  & celebri  per  potenza  in  ogni  tempo  , & ho- 
norari  & chiari  per  parentcle.Conciofia  che  furono  congiunti  con  loro* 
i Goiuaghi  Signori  di  Mantoua.i  Vifconti  Duchi  di  Milano»  gji  Atcen- 
doli»i  Coreggi.i  Marchefi  Malafpini.i  Torriani  » i Martincnghi  i Gam- 
bara.gli  Auogari»!  Calini»gli  Aucroldiii  Collalci»i  P orda, gli  Obizi»  8c 
(penalmente  Pio  Enea  Coilarcral  Generale  della  Republica»i  Pappafa- 
ua»i  Docciti  Capidilifta»!  Capidiuacca.i  Tienili  Tremmi»i  Potti»l  S.Bo- 
nifatijii  Canoflì,i  Bcuilacqua»i  Nog3roli»i  Giuniii  Pellegrinili  Ridolfi  » 
i Ventili  Danti  detti  A!igieri»i  Conci  d‘ Arco, di  Lodrone.diGaftel  Bar. 
coii  Pichi  Conti  & Signori  della  Mirandola»!  Valenti  »i  Maffci»gli  Hip- 
policfii  Giberciii  Conci  del  Sagrd.i  Collabili,i  BoromeLi  Vcrminefchi» 
x Cortanzi»!  Raiigoni,iSortonj»i  Maluczzui  Coglionili  Brembati  » &in 
Venetia  i Prioli,Malipicri»dc  Vitcuri»&  altri  fangui  illurtri  d‘  Italia.  Or* 
di  quelli  fu  notabile 

Fcderigoipoileirordi  graadiflìme  (acuiti,  huomo  amabile  & pronto 
ad obligarfil'alcrui  volontà  coi  benefici  & con  lahutnaniti  .•  il  quale 
acquirtatofi  honoraco  luogo  nella  patria  con  l’ accortezza  del  fuo  nobi- 
le & viuo  ingegno , riiplcndè  con  molta  eftimatione  fra  1 fuoi  cittadini. 
Si  dice  eh'  egli  venne  in  contefa  col  Balzanelloihuo.no  (come  racconta 
il  Paiarino  nel  fuo  primo  libro)  iliurtre  in  Verona  per  ricchezze,  per  ad- 
hcrenze.Sc  per  parentadi, •perciochc  Federigo  non  potendo  lopportar  la 
cortui  alterezza,  allalitolo  a Moutcbello  co  fuoi  fcguaci  l’ occilc , onde 
perciq  la  citrine  hcbbcgrà  rincrclcimcnto&  dolore.  Fu  per  tanto  pre- 
(o  in  Configlio  de  Vcronefi  che  fi  faccfle  qualche  dimoftratione . Porto 
adunque  inficme  da  loro  aliai  groflo  cffcrcito  » prefero  per  forza  Colo- 
gna  cartello  opulente  & ricco , eh’  era  di  Malacapclla  zio  di  Federigo  * 

porteduto  per  gran  tempo  a dietro  dalla  famiglia  Sarega»  & lo  diede- 
ro a figliuoli  di  Balzancllo.  Et  da  querto  accidente  nacque  grauiflima_# 
diflenfione  fra  i Malcraucrfi  parenti  di  Balzancllo  » &j Serafici. Mai 
Monticioli  allora  Principi  di  Verona, fauoriuano  i figliuoli  di  Balzane!-» 
lo. Indi  a 20. anni  ville  chiaro  per  le  fuequaliti  illurtri 

Arnoldo, a cui  focccflc 

Ribecco  fuo  figliuolo  » Caualiero  importante  & di  auttorità  » &di 
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maniera  amato  dal  popolo  defiderofo  di  obbedire  a fuoi  cenni , che  era  *Anni  di 
riputato  come  fuo padre.  Nel  coftui  tempo,  i Monticelli  abbracciando  Cbriflo. 
gli  auerfari  de  i Scraticiifì  opponcuano  a fucceffi  di  quella  famigliarci-' 
fa  quale  era  allora  non  punto  inferiore  ad  Alberto 
Andrea, Caualicro  per  quanto  fi  vede  per  le  Icritture  di  quell’  età , di 
{ingoiar  prcfcnza.d'  cleuato  ingegno , & cofi  diligentemente  pratico  nc 
glifiudi  del  pùblico  goucrno,ch'era  riufeito  ammirabile  predo  ad  ogni, 
unojondc  contrape  landa  coni’  auttorttà  fua.Ie  forze  de  fuoi  nemici , fu 
affretto  a venire  all’  armi  co  Monticelli  ; ne  quali  rifeontratofi  con  buon 
numero  di  genti  a Lo nigo  , venuti  à fatto  d' arme  Andrea  fu  rotto  & 
morto, có  molto  difpiaccr  dell’  vniuerfale;&  rimafe  capo  della  famiglia 
Iacomò,detto  comunemente  Iacomino,facultofo  fra  tutti  gli  altri.  Il 
quale  acquillatofi  fommo  honor  di  Audio  honorato , & di  gencrofa  in- 
dullria,&  parimente  nome  di  vniuerfal  dottrina, fu  annouefato  fraiGiu, 
rifconfulti  di  quei  fecoli  per  Angolare, nel  cui  tempo  vife  anco 

Artarino , perfonaggio  di  molto  cuore  , & fieramente  molefio  a_> 
MonticelIiJpcrche  egli  defideraua,come  a nobile,  & ad  alto  cuor  fi  con- 
uicnc,chc  folle  vendicato  il  faugiie  di  Andrea. Fu  anco  allóra  aggiunta^ 
nuoua  degniti  alla  famiglia  Sarega  ; percioche  era  fiato  introdotto  da  i 
forami  Pontefici, che  nelle  cittddi  Vcfcouado,fi  eleggefse  dal  Vcfcouo* 
qualche  nobile  & potente  huomo  de  principali  in  Auocato  Se  difenlor 
della  Chicfa,accioche  con  la  potenza  Se  col  feguitó  fuo,ne  folle  protet- 
tore centra  gli  auerfari  » che  per  qualunque  modo  P hauefsero  voluta.» 
offenderei  molcfiafe.confcruando  Si  mantenendo  le  ragioni  Se  Io  fia- 
to d‘  efsa  chiefa.  Il  quale  atto  tf  elettione  fu  ridotto  in  offitio  chiamato 
Anocatia,ouero  Auogaria.Et  era  il  carico  deli’dctto.di  combattere  ar- 
mata mano  per  1’  honorc  , & per  Io  fiato  del  Vcfcouado& della  Chic- 
fa  , Se  fottcntrar  nelle  fue  ragioni.  Et  nel  tempo  della  morte  del  VefCOr 
uo,haucua  obligo  ,•  di  entrare  in  Vcfcouado,di  fare  inuentario  delle  lue 
fatuità , & di  goucrnarle  fino  all’  entrata  del  nuouo  focccfsore.  11  quale 
quando  venioa.l'  Auócato.fteH'  entrare  il  Vefcouò  nella  porta  della  cit- 
tà,prendendo  per  la  briglia  il  cauallo  coperto  di  bianco , fopra  al  quale 
era  il  Velcouo,!o  condueeua  fino  al  Vefcouado;doue  fattolo  t con  ogni 
debita  fiuerenza , falirc  in  palazzo , aprendo  di  propria  mano  la  prima 
porta , V introdirceua  in  efso  palazzo, & poi  la  fcrraua . Indi  gli  daua  il 
pofscfso.&  poco  dopo  gli  confcgnaua  l’ inuentario  già  fatto  con  diucrle 
altre  ccremonie  eh’  io  pretermetto.  Il  Vefcouo  all’  incontro  giunto  alla 
porta  del  palazzo, Se  fmontato,  gli  douaua  il  cauallo  in  fegno  d'  honore 
& di  preminenza  fra  gli  altri.  Et  oltre  a qucfto,  acciochc  I'  Auocato  po- 
fcfse  efscrcitar  l’ offitio  dell’ Auocatia  con  maggior  degniti,  gli  conce- 
deua  in  feudo  diuerfe  terre, luoghi, Si  cafiella, fecondo  clic  la  Chiefa  pou 
teua:confermaro  cofi  dal  Papa  come  dall’  Imp.  Anzi  il  medefimo  Imp. 
tiene  il  predetto  luogo  prelso  al  Papa, Se  è ordinariamente  detto  * Auo- 
e'sto  di  S Chiefa, & per  quello  quando  fi  corona  in  Roma  condotto  nel- 
la capella  di  S.Mana  da  Canonici  di  S Pietro,  giura  in  mano  del  primo 
Cardinale  pre  lente  Se  accettante  per  nome  del  Papa. 

Ezo  'N.  Rex  Roinanorum  a iiuuant:  Domino , (uturus  Imperator , pra- 
* métto, 
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Anfti  di  mitto  fpondeo>& pclliceor,atque  turo  Deo&  beatoTetro,me  de catero,pro- 
Chr.ijio . tcttorcm,procurxtorem  > atque  defenforemforc  fummi  Tontificis  & Santi  t 
Romana  Ecclefix  in  omnibus  neccjjitatibus  & vtilitatibus  futi  » cuflodiendo 
eir  conferuando  > poffeffiones , honorem  & tura  > acius  > quantum  diurno  fuL 
Llus  adì"  tono  futro > fecundnmfcire  & pofìcmeum  » reti  a & pura  fide  . Sic 
me  Deus  adittuet  > O"  bue  Sanila  Dei  E naticeli  a drc. 

Dalla  quale  arcione  diuerfe  cafe  nobili  in  Italia»  perdendo  l’antico 
cognome  loro  fono  fiati  detti  Auogari»  fi  come  fono  quei  di  Brefcia  » i 
quali  dTcndo  Scaligeri  furono  poi  per  lo  detto  officio  chiamati  Auogatb 
Coli  auenne  a quelli  dt  Milano»  di  Vercelli  > di  Bergamo  & di  Treuifo. 
Cotale  adunque  officio  & dignitd  fu  data  dal  Vefc.  di  Vicenza  * 1’ anno 
i2<5o.  & non  ad  vii  folo,  come  a molti  altri  di  diuerfe  altre  città  fu  con- 
certo » ma  a due  inficme  potenti  vgualmente.ik  fegnalati  per  bontà»  eoa 
raro  efiempio  di  gran  confidenza  & lealtà  in  amendue  che  furono  - 

Corrado &GimbcrtoSarcglM  » acciochc  erti  diffondertelo  le  ragioui 
di  quel  Vefcouadofi  come  in  queftoilromcnro  fi  contiene . 

In  nomine  Domini  .Amen  . aitino  natimi  aie  etufdem  1 264-  Indinone 
feptima  » die  decima  Iulij  Vicent  ia  » & piu  difetto  . Venerabili*  , pater 
D.  Frater  Bartbolomxui  Dei  grafia  Vicenda  Epifcopus  , diligenter  atten- 
dens  vtile  & expediens  fare  (ibi  & Epifcopatm  [no  , pcrfonasvtilcs  » prò - 
indili  y & difcrctas  > ad  fui  & Epifcopatus  fui  objequium  > & f. inorerà 
acquirere  » qui  (ibi  & Epifcopatui  Viccnt.  deuotis  fauoribus  , & ferui- 
tiis  obfequiit  affìflent  » & ad  fui  cpifcopatus  tura  menda  , & liberta, 
tcs  , & bonores  » & alia  quelibst  adipfum  Vicent.  pertinentia  , cdn\ 
tra  mxhgnorum  meurfus  & bofìilcs  impetus  defenjanda  » & propter  hoc 
deliberai  ione  confìderans  » qnod  nobili  viri  Conradus  & Cimbertus  fra- 
tres  de  Serafico  vtUiffimi  Obi  & Epifcopatui  Vicent.  effe  pofsunt  r ai 
pr  aditi  a & [iugula  prxdittorum  , curri  ipfis  adfit  » nobilitar  pof  etnia » 
(incera  voluntas , & ft lentia  » / uffragent/ir  x poco  dopo  fu  il/ufirc 
Vguccionc»  che  procrei 

Giordano.  Scriuc  Ferretto  Ferretti  nel  fecondo  libro  de  gli  Annali 
di  V icenza  quelle  parole . l^am  vir  quidam  aque  ittflus  ac  nobilis  nomine 
Beroardus , vt  imptorum  f celerà  vi  tare  t,  iocundis  viris  »•  opttmis  mane - 
ribus  frucbatttr  , cupkbatq ; > quatcntis  patria  fax  libertatem  vindb - 
care  pcfjet  . Erat  rune  quidcm  Tatui*  opprefia  r & in  feruti utem  ad- 
dilla , quam  poft  fattane  Excclini  tiranmdem  » Cimbncam  vulgate  *■ 
cb  fuorum  procerum  violenta  tributa  , tege  paftionis  [ponte  tradide- 
r.int  . Scmper  euim  plebs  » cfl  fuis  inutdiofa  nobilibus  » & idem 
animo  feruili  in  domino*  . Hitnc  igitur  quia  formidolofus  erat  r inique 
regnantibus  > accufatione  primorum  nofira  gentis  Cimbrkus  Trafcs  > 
vt  aiunt  y pretto  conuptus  ; fuppliciis  intercmit  „ Perfìdia  vero  huius 
auttores  Morandum  , „4ngclum  Verlatum  , Cnaldincllum  Bixariunt- 
& alios  multo x lai  fautores  accipimus  » qui  ob  innidiam  plebei  fa - 
uoris  in  [tu  patria  ruinam  > ac  perniciem  coniar  arimi  . */it  ili a 
magnanimus  & iufons  obietti  crimmis  , impiorum  rabicm  ne- 
gli gens  ne  dudum  fatti itu t in  eum  » dentibits  propriis  linguam  abfci- 
» li  > & ne  vltenus  falfum  profferì  pojjcnt  , inter  ipfospenè  t ortore s » 
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yitxm  fummo  dolore  proiccit . Maguum  qitippepofleriidocunientHin.  V«-  jfmtìdi 
de  pcrmit tente  co  qui  infitte  efl  , granii  in  cornm  feniani  , non  fine  patria  Cbrtflo. 
ti  offre  mina  contmgit  breuis  temporis  vitto  , de  qutbus  cum  ordo  difia- 
bit  palale  memorabtmus  . Tofìhec  autom  adeo  trudeliter  perpetrata , fce- 
leris  bttius  imputane ♦ vir  animofus  & acer,  indolii  clanfftnu  oriunda s lor- 
dantiis  de  SeraticOiCuiui  genus  (vt  perbibent)  ex  matte  T^y  molta  proda  fium, 
dum  fororii  fuaconiugem  , & compatrium  tam  dilefiifjtmum  dolo  nccatutn 
intelhgerct  , vt  vindex  iujius  fieret  , fauosque  tanticadts  aufiores telo pe- 
rimerei  » amtcorum  praftdio  fidens,  equo  prone  fio  fublimi , in  medium  forum 
copiai  pancorum  adduxit  > vbi  bofltum  fuorum  precipitami  fittene  ,fpecon- 
cepta  fraudami,  tandem  enfe furent impiornm globos  intercluditur, captiti 
O"  rinfittì  tradititi,  hfiort f no  caput cadcndum  cxbtbttit  Crauti  hac qutdem 
patria  noflra  ia fiuta,  qua  dttos  adbuc  fummo  probit atis  vira , quales^ifri- 
canum&Taulum  , tefln  Roma  memorai  dolo  iterata  , lugubris  Cr  fqua- 
lens,  tanta  orbata  ciuibui  ingemifeit,  &c. 

Il  medefìmoconferma  il  F aiarino  nel  lib.  quarto  delle  Croniche  Vi- 
centine» dicendo  . lordanusvero  de  S erotico  , vir  acer  > & alti  c ordii  t 
diuitt\i,&  fafiione, ac  amidi  potetti, cupicns fua fororii  eonittgem.  . , vindi - 
care  , equo  armatili  in  medium  forum  profiluit  , & mtiltos  Tatauorum  oc- 
ctdie.  Tandem  fefiusglobosfatellitum  fattemi  capitar  , hfiorique  fpontt-> 
cedendum  prxbnit . Hac  magna  qnidem  fuit  noflra  patria  ruma , atque  io, 
flura&c.  inferendo,  che  audio  huemo  d'alto  cuore  , & fommamenre 
valorofo  , potente  di  ricchezze»  di  faccione, & d’amici,  ddìdwandodi 
far  vendetta  della  morte  di  fuo  cognato  marito  di  fua  Torcila,  vfcitonel 
mezo  della  piazza  armato  a cauallo  occife  molti  Padouani  . Alla  fine., 
fi  racco  & circondato  dadinerfi  fatelliti  fu  ferito  , &con  animo  inuicto 
©fieri  volontariamente  ilcolio  al  littore  . £c  di  quello  huomo  fi  vedo 
ancora  il  fepolcto  antico  di  pietra,  nclchiofiro  di  San  Michele  . fopra 
il  quale,  ctfendo  l’infegiu  Serafica  delle  fpadc,  fi  legge  nel  corpo  d ello . 

M C C X C.‘  Die  XIII.  Iuli /.  Sepulttira  nobtlis  cr  probi  viri  D.  lordarti 
q.  nobtlis  viri  D.  Vgut  ionie  de  Serafico  , & eorum  pracefforum  . Vi  fu 
ctiandio  Simonc egregio  & (limato  Caualiero  con  numcrofa  famiglia., 
di  huomini  di  quella  ìtirpe , de  quali  fi  trouano  ricordati  , Ottone  Se- 
condo . Guiberto,  Odorico, Federigo  Secondo,  Angclotco,  Hcnrico,  An- 
drea Secondo  figliuolo  di  Giordano,  & 

Simonc  Secondo  che  nacque  di  Bonifatio,  perfonaggio  di  venerando 
& celebre  nome  , perciochc  cfsendo  molro  magnifico  & liberale,  rc- 
ltawò  , accrebbe  , fecedipignere  , & dorò  la  ChicTa  di  San  Vicenzo. 
ond  però  il  popolo  molso  dalla  fua  correte  & religiofa  operatione  » lo 
honorò  di  nublicafepoltura  marmorea  tutta  polf  a a oro  , lotto  il  por- 
tico della  detta  Chiefaconqucfto  difiico  intagliato  nel  marmo. 
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Unni  ii 

C brillo , Hxc  tibi  dum  populus  Vincenti  tem pia  dicauit 
Cimber  adbxc  motus  Simon  de  gente  vocatus 
Seratichpri  mas  dum  dotat,pmgit,<&  auget, 

Tale  Juum  mcruit  donatus  habere fepulcnrum.  1387. 

Di  coftui  nacque  vna  figliuola, che  fu  donna  di  Nicolò  da  Porco  famo- 
fo  Giunfconlulco.il  qual  procreò  Antonio,NicoIò,&  Simonc.Ec  notabi, 
Le  fu  in  quello  tempo 

Piofcllo , celeberrimo  Giurifconfulto,  & eccellente  huomo  nelle  cofe 
di  llato.ondc  però  fu  facto  Vicario  Generale  del  conte  di  Virtù  Princi- 
pe di  Milanoiche  lo  honcrò  molto.  Ma  a gran  gloria  conditile  la  fua  fa- 
miglia., « 

Correda  figliuolo  di  Bonifatioul  cui  nome  fcriuono  alcuni  che  fu  for- 
mato dalle  lettere  eh'  entrano  in  quella  voce  Seraticaipercioche  trapo- 
itele  per  ordine, fenza  lcuarnc,o  aggiungerne  pure  vna,d  conuercono  ai 
Scratica  in  Correlia-Ei  veramente  che  cocal  nome  gli  fu  pollo  con  ogni 
ragione  Perche  affermano  gli  Scrittori, che  egli  fu  cortcfiflìmo,alfabilif„ 
fimo, & di  canto  fpirito.chci  Principi  della  Scala,  colfero|per  fuo  nfpet- 
to  in  protettone, , la  famiglia  Sarega.  Et  Antonio  Signor  di  Verona  * 
amandolo  intrmdcamence  per  Io  fuo  valo.c  òccfpenenza  delle  cofe  del 
mondo, gli  diede  per  moglie, Lucia  fua  foreIla,faccndofclo  cognato, co- 
me (criuc  il  Saraina  nel  a. libro  delle  Croniche  di  Verona.Ec  quello  cre- 
derò che  folle  il  primo  che  crafporcalle  la  fua  famiglia  da  Vicenza  a Ve- 
rona.Percioche  introdotto  da  i prederei  Principi  > ne  i molti  Se  gran  daf- 
fari di  quel  gouerno , fermatolo  col  parentado, gli  donò  amplidìmi  vil- 
laggi Se  caltclla,con  molte  giuri fditioni  peri  fuoi  molti  meritbdicendo 
Antonio  mededmo  in  vno  ftromcnto, 

Untomus  Stali  germ  cmitatis  Veroni  Vincenti 1 &c. Imperiali!  Vtcarius 
Generalis  &c.Ob  multa  menta  qua  habuitt&in  futurum  lubuitrus  eft  à no- 
bili viro  Corte/ia  fìlio  Doni. Boni  fui),  diURoJuu  &c. 

Egli  fu  perii  Scaligeri  ambalciadore  a diuerd  Principi  Italiani  , & 
Mail  ino  lo  mandò  fpetialmenre  a Gian  Galeazzo  Primo  Duca  di  Mila- 
no,come  elio  Duca  jttclta, fermentìo. 

Ucccpimus  benigne  Corte/iam  de  Srratico,oratorem  vefirum , ipfumque 
fapc  & fapius  audiuimus,exiuJationrmqne  titani  mtelleximus  &c. 

Il  Corio  faueiJando  di  Correda  con  parolc.illullri , dice  che  Antonio 
Jo  mandò  a Milano  a sfidare  il  detto  Duca, per  combatter  con  lui  a cor* 
poi  corpo.  Col  qual  Duca,  Antonio  venuto  all’ armi  , molle  anco  la^ 
guerraaFranccfcoda  Carrara  Signor  di  Padoua;  il  quaic  difendendo  il 
Cardinal  d*  Alanfon  che  era  fatto  Patriarca  d' Aquilca  , gli  daua  aiuto 
concra  gli  Vdined  che  non  lo  volcuano  accettare  ; onde  Anconio  all* 
incontro  loccorrendo  indeme  co  Veneti  gli  Vdincd  , nacque  si  fatto 
moto  & di  tanta  importanza  in  Lombardia  , che  alla  dnc  fu  la  roma- 
na de  gli  Scaligeri  & de  Carrared  . Et  di  quella  imprcla  fu  CapitarL. 
Generale  per  Antonio , Cortcda  predetto  ; il  quale  giudicando  che  la 
guerra  d doucfse  più  toflo  fare  in  cafa  d*  altri , che  ridurla  in  cafa  fua  » 

fecondo 
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fecondo  il  precetto  de  gli  antichi  & valorofi  Capirani,p3fsò  con  r clTcr -Annidi 
cito  lulccrritorio  di  Padoua,douc  predando, & hoflilmcnte  dando  il  gua.  Cbrifto  « 
ilo  al  pacfe»otcene  in  principio  honorata  vittoria  contra  tl  Carrarcfe,  Se 
penetrò  coli  innanzi, che  Franccfco  pollo  in  dubbio  del  fuo  (iato,hebbe 
afsai  che  fare  a (aluarfi  , onde  io  non  fo  con  qual  ragione  il  Saraina  lo 
chiamale  più  animofo  che  prudente, poi  che  egli  volle  più  tolto  preue* 
nire  il  nemico  offendendo  il  fuo  paefe, che  efsere  offefo  & preuenuto  da 
lui . Et  ancora  che  l’ e fico  d' Antonio  non  fofse  conforme  al  Tuo  defidc* 
rio, perciot he  finalmente  fu  rotto, non  per  quello  fi  dee  attribuire  d im- 
prudenza,quello  ch'è  in  podellà  della  fortuna, & (penalmente  nelle  cofc 
dell'  armi  i nelle  quali  fpcfse  volte  non  vale  ne  grandezza  d' animo , nè 
maturità  di  ccfiglio  , nè  eccellenza  d'ingegno.  Dal  predetto  Antonio 
aduuque  premiato  regalmente,  hebbe,  Comes’ è detto,  molte  ville,  & 
molto  territorio  & furmuefiito  & riconfermato  J’ anno  1381.  del  ca- 
mello di  Sarego  , luogo  Si  terra  pofsedura  ab  antiquo  dalla  famiglia^. 

Ora  Cortefia , dopo  molte  attioni  piene  di  grandezza  & di  honore  fatte 
da  lui>&  dopo  vn  marauigliolo  accrefcimento  di  flato  & di  Signoria  ac. 
quillata  dal  fuo  nobiliflìmo  ingegno , venne  a morte  con  molto  dilpia- 
cere  di  tutta  la  città, dalla  quale  era  riuerito  & amato.  Et  fu  con  folcnne 
pompa, accompagnato  da  tutto  il  popolo  a Santa  Anaflafia>&  fcppelli- 
to  prefso  all'altar  grande  di  marmo  nella  Tua  cappella  coli  fuperbjmcn- 
te  & magnificamente  fabricata  dalla  famiglia  , che  poche  altre  feno 
veggono  in  Lombardia  di  quella  maniera  per  regale  c h‘  ella  fi  fia.  Nel- 
la quale  gli  fu  dedicata  a perpetua  memoria  della  Tua  grandezza , vna_ 
flacua  equelìrcicon  Io  feettro  del  Generalato  in  mano . Sotto  alla  quale 
fi  legge  il  prefente  epitaffio. 

Cortefia  Mar  affi, Scalìgcrum  Ducis  inaiti  ifjimi  iuffu , hoc  infigne  monu- 
vie nt uni  & aram,Correfias  F.poflbunius,Comefque  Seraticus  pofuit , Quoti 
ad  ieratici,  farti  ih*  dccus  ac  memoriam , Cortefia)  M.  ceterifque  fratres  E- 
quiti)  Mntoni  Marie F.  ì>irtutibus,opibufque  infignes  omauere  . 

Huomo  nel  vero  memorando.Hebbe  della  fua  predetta  donna , Boni- 
fatio  che  mori  fenza  heredi , Simone  III.&  il  terzo  che  nacque  dopo  la_, 
morte  del  padre 

Cortefia  I [.grande  imitator  delle  vefligic  paterne;percioche  prudea. 
tifiimo  & valorofiffimojcofi  nelle  cofe  del  gouerno  ciuile.comc  nelle  ar- 
tioni del  mondo.-s’  acquiflò  molta  gratia  non  pur  nella  Marca  Triuifa- 
na  ma  anco  prefso  alla  Rcpub.Vinitiana, dalla  quale  amato  molto  fu  fa. 
uorito  dal  Doge  Steno  prefso  a Pandolfo  Malate  Ila  Principe  di  Brefcia 
* con  parole  mólto  efpreffiue  del)'  affetto  di  quei  Signori,  percioche  dicé- 
dofi  da  lui  per  nome  della  Repub.  Egregi»)  Miles  D.  Cortcfias  fidelis  no- 
{fer.È  e piu  di  fotto.ff  quia  ipfum  ob  fidclitatem  & probitatem  ftum  eh  ari 
habernus  falde  , commetteal Malatella che  fi  lerua  dell  opera  &del 
valore  di  efso  Cortcfia.Et  il  Doge  Fofcari , nel  concedergli  licenza  che 
àndafse  a Milano  , doue  era  chiamato  dal  Duca  Filippo  Maria  , dice* 

Egregi  hs  fidelis  nofiro  dite  fio  D.  Cortefia  de  Serafico  Mìliti.  Ecpiù  oltre. 

Optare  mus  vos,obfidcm  &deuotionem  noflram  erga  noflrum  Domimum  vi- 
dere  eJrr.La  Comunità  parimente  di  Padoua,  alia  quale  fu  grandemente 

grato 
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Annidi  grato  per  molti  feruigi  riceuuti  da  lui  > creandolo  nobile  del  Configli» 
Chriijio.  con  tutti  i fuoi  difcendenti  fcriuc^ 

Ver  CluriJJimum  ac  fpetlautiQimum  Militcm  Domiuum  Cortejian  de  Se* 
rauco  q^prajta  mi  [[imi  viri,Et}uttisquè  HliiJlris,aLlerius  D.  Cortefix&c. 

Et  non  meno  fu  riputato  degno  di  lionorc  da  Sigifmodo  Impcradore 
l' anno  i4j6.dal  quale  creato  Conte  di  Sarego , riceuè  diuerfe  ampli  di- 
me autcorità  conueneuoli  à tanto  Signore  > fi  come  anco  ne  riceuè  da_. 
diuerfi  Pontifici  Roinanùnon  pure  egli, mai  Tuoi  difcendentùcomc  per 
iBrcuidi  Papa  Alellandro  Sello,  di  Giulio  Secondo , Sidi  Leone  Deci- 
mo appare.Lalciò  di  lui 

Pandolfo,l'  anno  1485.de!  qual  nacque  Antonio  Maria»chc  procreò 
bella  Schonorata  pcogcniejpcrciochc  hebbe  quattro  Temine,  Se  tinque 
mafchòde  quali 

Cortefia  Terzo  vifsc  1-  anno  1500.&  generò  Bonifatio  clic  mancò  len- 
za prole. 

Brunoro,i!  quale  auanzò  gii  altri  d' ingegno  rifuegliato  & acuto, ondar 
perciò  datoli  alla  railitiafum  diuerfe  guerre  del  tempo  fuo.  Nella  qua- 
le,condottiero  di  cinquanta  huomini  d’arme,  8t  di  cento  cauaileggieriV 
s’adoperò  vai  orofainentc  Se  prontamente  per  la  Rcp.  Vimtiaua  > Sili 
trouò  in  fcruitio  fuo  nel  fatto  d’ arme  di  Ghiaraddaaa  . Serui-ctiandio 
l’Imp.  Maflimiliano  , dal  quale  hebbe  grado  di  Configliero  Se  di  Luo- 
gotenente, come  huomo  di  Tegnalata  virtù, & di  notabil  valore,  eftendo 
riconofciuco  da  Ioidi  Cotogna  , terra  gii  propria  dell’ antica  famiglia 
Tua  A quello  corrifpofe  con T opere 

Bonifario  fuo  fratello,  anco  egli  illufire  perle  Tue  qualità  Angolari,  il 
qual  fu  prezzato  dal  medefimo  Imp.  & fatto  fuo  Configliero;perciocho 
cfsendo  Caualiero  di  bello  ingegno  , & pratico  delle  cofe  del  mondo  >■ 
s’ era  acquetata  patticolar  lode  di  prudenza  militore  Scciuilc. 

Albetto  fuo  fratello  Conte  celebre  Se  chiaro  nella  militia,  fu  con  molta 
laude  del  fuo  nome  honorato,  condotticrdi  50.  huomini  d’ arme  Sedi 
cento  cauai  icggieridella  Repubblica  Vinitiana.pcr  la  quale  fupatimen- 
ce,LuogoreneiKc  Generale  di  Luclo-MaluezzoGouernacor  dell’ armi  . 
Et  ferui  l’ Impcradore, che  l’ lionorò  di  titoli  & di  premmenzi  inficmo 
cou  Bonifacio  , condegne  de  meriti  loro.La  cui  gencrofitiSi  magnifi- 
cenza fu  tale  eh'  egli  diede  ricetto  nelle  fue  danze  alla  Cucca , non  puro 
a Duchi  di  Mantoua,  &ad  altri  gran  Principi  per  pafiaggio,  tenendoli 
per  molti  & molti  giorni  congran  fpIeudore,ma  a Carlo  Quinto  Impe- 
cadorc  Se  allafua  Corte  piena  di  molti  Signori,  con  canto  ammirabile  Se 
fontuofo  trattenimento, & con  tanta  abbondanza  di  clettiuime  Si  efqui- 
fite  viuande  Se  apparecchi,  che  Carlo  reflato fiupido  hebbe  a dire  , che 
da  pochi  ò dandìun'  altro  Principe, era  fiato  coli  regalmente  trattato. 
Perciochc  quefto  huomo , chiarillimo  per  virtù  di  guerra,  ofeurando  la. 
fama  quali  degli  alcri  dell'  età  fua , con  lofplendore  della  fua  fmifurata 
liberalità  St  magnificenza,  afpiraua  allo  honorc  d’  vna  eterna  gloria  > Se 
defiderofo  grandemente  di  lode , rantoli  reputaua  efser  grato  Si  amato 
dalle  pcrfone,quanto  die  giouando , Se  beneficiando  con  l' opera  Se  con, 
le  ricchezze , vedeua  riufeire  il  fuo  nome  chiaro  Se  iliu(lrc>non  gli  man- 
cando mai  la  fortuna  del  fuo  fauorc.  ‘ - Hicroni. 
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Hicronimò  frattello  di  Alberto,  giocane  di  moltacrpettationc , cflen-  sfitti  di 
do  Prothonorario  Apolfolico,  mentre  ch'egli  con  maniere  nobiliflime,  Chrifio . 
Se  con  eccellente  lludio  di  lettere  faliua  a quel  colmo  di  grandezza  ch’o- 
gniuno  gli  auguraua  & fpcraua  , trouandofi  in  Rauenna>  venne  a imma, 
tura  morte  » con  incredibil  dolore  di  chi  lo  conobbe . Ma  di  Bruncro  fu- 
rono figliuoli  • Auibale  padre  di  Bruuoro  Secondo , di  manfredo , di  Òr. 
tauio  » che  nella  guerra  col  Turco,  l’anno  1 5 7 1.  fu  con  carica  di  fantaria 
nella  Canea , lotto  Agoftino  Barbarigo  Senatore  d’eterna  memora , & 
fi  infermò  & morì . Giulio  che  viue  al  prefente , Se 

Marc’  Antonio  fratello  di  Anibaie  , affabile  > fauio  Se  modello  gen. 
rii  huomo , Se  molto  amato , non  folamenie  dalla  fua  patria  > alla  quale 
tu  Tempre  vtile  con  gli  odici  Tuoi  cortefi  giouando  a gli  amici  & fornito- 
ri fuoi  in  qual  fi  voglia  accidente , ma  alia  Rep.  ancora , la  qualle  , oltre 
a diuerfi  altri  fauori  > cffcndoli  grata , li  concede  l’ anno  1574.  efentioni 
per  l’ auenire  in  vita  fua , aggiungendo  nella  concedìone,  -tctefa  la  mol- 
ta fede  , & li  meriti  di  cofi  bonorata  famiglia  {.  Il  qual  Conte  procreò 
fette  femine  & nouc  mafehi  che  furono , Pier  Luigi  genitore  di  Brunoro 
Terzo»  di  Paolo  Camillo  che  mancarono  fenza  prole  , & di  Brunoro 
Quarto , & di  F andolfo  che  viuono  amendue . Hcitore  che  fu  Capitano 
alla  Canea  & fi  trouò  venturiero  nella  felice  giornara  che  fi  fece  col  Tur 
co  l’anno  1571.  & morì  fenza  heredi.  Corte fìa  Quarto  , Oratio  , Alcf. 
fandro , Giordano  Secondo , Giulio  Celare , ch’ai  prefente  da  opera  alle 
buone  lettere  in  Padoua,  Cortefia  V.  & Hcrcole  fancilctto.Ma  di  Alber- 
to Traccilo  del  Conte  Brunoro  pri  mo  vfeirono 

Hcrcole,  brauo  & dimato  huomo  nell’arce  della  guerra  ■ nella  qualo 
accrefciutodinomcpcrropere  fuc  corraggiofe,  ferui  la  Rep.  Vimciaiu 
per  fpacio  di  25.  anni,  con  infinita  fua  fpela  & honore  . Pcrcioche  egli 
con  animo  veramente  reale,  rifplendendo  molto  per  infolita  magnifi- 
cenza & liberalità  fua,  con  la  qual  follenne  più  volte , le  compagnie  in- 
tere di  foldati  che  Tamauano  lommamentc  , fperauadiconleguire  vno 
honordegno  della  milicia,  per  lo  qual  la  virtù  lua  farebbe  potuta  riluce- 
re eternamente  . Nel  principio  fuo  militò  fotto  Camillo  Orfine  illullre 
Capitano  dell’età  nolìra  . Hebbc  poi  il  carico  dello  flcndardo  di  cento 
liuomini  d arme  lotto  Valerio  Orfino.dopo  la  cui  morte  gouernò  quella 
banda  per  buono  fpacio  di  tempo . Fu  poi  nella  forcificationc  della  città 
di  Bergamo,  a quella  cufiodia  con  carica  di  fanteria  ; doue  infermatoli 
graucmcntc  per  le  lunghe  vigilie  & fatiche  follenutc  dì  & notte,  pafsò 
all’altra  vita . hauendo  elfeguico  molto  honoratamente  tutte  le  faccioni 
della  militar  difciplina . 

Lodouico  non  punto  minor  di  nefliin’alcro  de  fuoi  pafiati>per  gràdez- 
za  & nobiltà  d’aniino  & inteletco,  & per  valore  militare  & fplcndidezza 
di  vita  le  importuna  morte  non  gli  hauefle  impedito  il  fuo  corio  nel  piu 
bel  fiore  della  fua  gioucntù.come  anco  Hcrcole, fenza  heredi . 

Antonio  Maria  fuo  fratello, dorato  di  grauità  di  ingegno, & ditantaj 
temperanza  d’animo  & di  bontà:  ch’è  rcuerito  da  ogniuno  & 

Federigo, Caualiero  cofi  qualificato,  eh  eflendo  in  molta  fiima;&  fra 
principali  della  città  di  Verona»d‘animo  gcncrofo  & di  ingegno  viuacc» 

LI  ofhciolo 
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Annidi  officiofo  vcrfo  gli  amici  » liberale  & cortcfc  * non  pure  efalca  la  famiglia 
l bri[lo . fua>  col  detto  Conce  Marc'Antonio  fuo  cugino  » della  quale  ione  prin- 
cipali (lìmi  fondamenti  * & foflcgni  in  quell i anni > ma  honoraco  & pre- 
giato nella  Marca  Triuifana  > & in  tutta  la  Lombardia»  come  Intorno  pe- 
ritiflimo  delle  core  del  mondo»  apporta»opcrando  honoratamente  > no- 
me illudrc  & pieno  di  lode  a quella  antica  famiglia  , allcuando  in  cflcc- 
citii  nobili  & caualerelchi . 

Lodouico  impiegato  nello  Audio  delle  dottrine . Booifatio  che  li  tra- 
ila alla  Corte  Cefarca  nel  fcruitio  di  Rodolfo  Impcradore  » & Alberto  II 
luoi  digniflimifigliuoli.il  quale  Alberto  > caminando  perle  orme  do 
juoi  maggiori  » & hauendo  praticata  la  Corte  di  Spagna  per  due  anni 
continui»  di  Francia , & di  Roma»  & di  altri  Principi  fcgnalati,  ritrouan- 
dofiin  Roma  in  ecidi  18  anni  col  Cardinal  di Gambara fuo  zio. inolia- 
to in  tempo  di  fede  & di  trionfi  a vna  batrcra,doue  combarteurlacomo 
Buoncompagno,  figliuolo  del  Papa  » comparito  come  venturiero  con 
vn  folo  compagno  > eon  tanto  fplcndore  Se  pompa  d’ apparecchio  che 
fece  flupire  ogniuno  » combattè  » & ottenne  il  prezzo  dello  fiocco  » eoa 
molta  laude  del  fuo  coraggiofo  valore , augurando  ogniuno  feliciti  im* 
menfa& vita  lunga  a coli  gentil  Caualiero  > & certezza  di  douer  fare  a 
tempo  più  maturo  fplendida  riufeira  ncll’armi  » poi  che  in  età  fanciulcf* 
ca  » fpiraua  per  tutti  i verfi  gloria  Se  honore . 


Signori  M dr ioni . 


Ofcuriti  delle  cole  antiche  , fe  bene  apporta  alcuna  volta 
qualche  dubbio  alle  menti  di  chi  la  vi  ricercando  » non  fa 
però  che  non  fi  habbia  i dar  loro  quella  intera  fede  che  Q 
colimene»  & fpctialmcntc  allora  ch'elle  fi  rrouano»  o tefti- 
r ficare  da  Scrittori  di  quei  tempi  > o approbatc  dajmemoric 
di  bronzi  > di  marmi  » o di  qual  fi  voglia  altra  materia  che  polla  trafmet- 
terc  a poderi  la  vcriti . Mi  muoue  a ciò  dire  l'antica  denominatone  del- 
la famiglia  Mariona»  la  quale  ne  fecoli  andati  fu  illufiteper  huomini  di 
valore  » & chiari dima  per  cdificationi  di  callella  & di  ritti  » fi  come  ap- 
pertamcntc  fi  vede  per  cronice  antiche,  perefiamine giudicali  confer- 
mate da  Principi  grandi  & potenti»  & per  priuilcgli  Imperali  ,’per  i qua- 
li in  diuerfi  tempi  ella  fu  chiamata  & riputata  per  principale  nella  fua_. 
patria  : anzi  per  fabricatricc  d’efia  citti . Dicono  alcuni  ch'ella  fu  ori- 
ginata da  quel  Marione  che  fu  lafciatoda  Cafiìo  per  vno  de  Gouerna- 
tori  della  Soria,  nella  cuti  di  Tiro»  come  acceda  Iofefto  nell' amichiti, 
fue  » & in  quello  de  Bello  Iudaico  > dal  quale  vogliono  che  difeendede 
poi  Marione  nobilitino  Signor  della  corte  del  Magno  Theodofio’Im- 
-pcradorc  l' anno  396.  Del  qual  Marione  > Pietro  Bacarjno  » per  auteori- 
ti  di  Giouanni  Selino»ncl  fuo  primo  tomo  delle  Croniche  dice  in  queda 
maniera . 

Fami  ha  de  Marionibns  de  Eugubio , y>t  ait  Ioannes  Selinus  , rbi  fnprat 
efl  antiqui[fima  & illuftns  » CT  incepit  anno  Domini  383.  T^am  qui- 
dam vir  nomine  Marionu « Heros  nobthjjimus  Teodofii  Magni  Impera- 
tori 
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turi/  Coflantinopclis,  difcedens  ex  Oriente , & potens  oras  Occidentale}, pofl  Annidi 
labore  s multos  perpajfos,  conflituit  fe  bah  tiare  in  Eugubbto  Vmbrba  cimiate  Cbrijlo . 
In  qua  accipiens  >x orem  prole  fufeepta > piantami  farmi  tara  quarti  de  Mario, 
nikus  a fuo  nomine  nuncupauit. 

Marione  adunque  partitoti  daH'Imperadore  per  qual  ti  voglia  cagio- 
ne. &hauendo  per  vn  pezzo  patico  diuerfe  fortune  & trauagli  /venuto 
alla  fine  in  Italia,  ti  ridufsc  a porre  il  fuo  dòmicilio.in  Vgubbio  citta}  del. 
l'Vmbria,  nobile  per  huomini  valoroti  nelle  armi, & per  molte  altre  qua. 

Kràfue;  doue  tolta  donna  > volle  che  i Tuoi  difendenti  ti  chiamafscro 
dal  nome  fuo  Marioni.  Ma  in  procefso  poi  di  tempo  > che  fu  intorno  al. 
l'anno  418.  di  Chriflo,  Guido  Marioni,  diede  principio  a fabricar  la  cit- 
tà alle  radici  del  monte  ; percioche  efsendo  ella  per  innanzi  fu]  monte, 
fu rouinata  da  i Gothi , per  quanto  è (tata  Tempre  publica  voce  Se  fama 
di  tempo  in  tempo  per  gli  huominr  del  paefe,  fi  come  anco  per  la  mede, 
lima  publica  voce  Si  fama  è cola  notana  che  il  detto  Giulio  la  rifacefse. 

La  qual  fama  approuata  per  antiche  fcritture  > & poi  per  efaminationi 
fatte  autentiche  dal  vecchio  Duca  d'Vrbmo  » crcllificata  dal  predetto 
Baccarino  con  quelle  parole.' 

In  antiqua  C bronzea  tegi,  Iuliam  Eugubinam  ciuifatem  fimbria , a lui  io 
Marione  eius  due  reflaaratam. 

Et  nelle  Croniche  di  Gualdo  fi  dice  . Julia  Eugubina  a I ulto  Mariono» 
magno  viro  & potenti  edificata  fm([e  > in  antiqua  cbronica  inuenitur  , vel 
quodipfadeflruRa  rcedificauit  r & a fuo  nomine  lulia  Eugubina  appella - 
tafuit. 

Et  dice  appellata, cioè.quanto  al  nomedi  Iulia.percioche  Plinio  , Se 
altri  fcrittori  che  furono  auanri  a Teodotio  la  chiamarono  Eugubi  o . Fa 
argomento  dell'origine  della  cala  » della  rifattione  della  citta  * & anco 
detta  Signoria  d'elsa  città  in  auella  famiglia»  ifffgillo  che  fu  già  troua- 
to  in  vn  falso  nella  via  dii.  Voaldo.con  l'arme  medefimadiMarioni,  il 
qual  figlilo  è del  tutto  limile  nelle  lettere  a quelle  cauole  di  merallo.  che 
fono  conferuate  dalla  Comunità  con  tanta  cura  per  cola  norabilitiima 
& antichi  (lima  fra  tutte  falere  d'Italia  . Delle  quali  ragionando  F Lean 
dro  nella  lua  Italia  dice*.  Dimojtrano  altre  fi  L'antichità  di  quello  luogo  al- 
cune tauole  di  metallo  > parte  di  loro  ferine  à lettere  Errufcbe  , & parte  a 
Caratteri  latini , ma  non  fi  può  intender  la  fenten^a  di  quelle  , auengache 
p leggono  . Furono  ritrouate  dette  tauole  nel  luogo  doue  era  l antica  città  > 
già  poco  tempo  fa  . Occorrendo  a mi  quindi  poffare  > cali  ale  andò  a Roma 
l'anno  i J30  mi  furono  moflratc  fette  di  dette  tauole , da  i priori  della  città 
con  molta  gentilezza  ( che  fono  con  gran  rifpetto  nel palaggio  delta  cit- 
tà conferuate  ) fra  le  quali  erano  aleunc  di  circa  due  piedi  lunghe 
tir  larghe  vno  > tir  altro  meno  . T^on  i dubbio  che  fono  molto  an- 
tiche ere . 

Onde  io  tengo  per  certo  che  fofse  di  quel  Principe,  o Ré  che  fece  fa- 
re le  dotte  tauole . le  quali  li  crede  che  fieno  leggi . & in  confeguenza  ti 
ha  per  vero  & coti  ti  a ferma  da  tutti  per  fama  piìblica,  che  i Marioni  di. 
fccndcfsero  dal  padrone  del  tigillo . Sopra  il  quale  decorrendo  Bald’An. 
gelo  Abati  gcntilhuomo  di  bclliilìmo  ingegno.in  fcrittura  manciata  da 
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jtnniiì  Roma  dal  Magiftraco  d'Vgubbio  conchiude, che  quel  figlio  folle  del  Re 
Cbrifto . del  paefe  pcrcioche  era  vto  de  i Rè>  di  fare  intagliar  le  leggi  in  tauolc  di 
mccallo>mandaadonc  la  copia  a (additi  loro  in  tauolc  di  ccra;inditio  ccr- 
tiffimo  che  a quei  tempi  Vgubbio  foife  città  regale , come  anco  fi  certi- 
fica per  vn  mauloleo  antichifiìraochc  fi  vede  fino  al  preferite,  douc  era  la 
città  antica.  Ma  quanto  alle  tauolc  vi  fi  leggono  quelle  parole.  Maxtier , 
fiottiti  [ir > & più  di  lotto. 

Marcicr,T,om,Snbocauu,Se  tutto  queflo  fi  replica  in  i o.  righe  ; radop. 
piando  tuttauia  inogni  verfo  la  parola  Martier  > che  facilment  dee  voler 
dire  Se  lignificare  o nome  proprio  del  Signore  > lotto  il  quale  furono  fas- 
te le  tauolc  o leggi  , o il  cognome  della  cala  detta  poi  corrottamente 
Mariona.fi  come  fi  legge  edere  aucnuco  oltre  a diucrCe  altre  famiglie,ak 
la  Lodrona.chc  anticamente  fi  chiamauaLaterana.come  acceda  Giam- 
bacchia  Nazaro.ncl  cractato  della  cala  Lodrona.  Conformi  alle  tauolc.» 
fono  le  lettere  del  iìgillo»il  quale  elleivdodi  forma  triangolare  con  vna_* 
ftrifeia  atrauerfo  con  tre  (lelle.ha  nell’orificio  (fedo  da  vn  lato  Maruer» 
dall’altro  Tiom, Ifir, Se  dall'altro  Subocauu . 

Ora  la  predetta  cala,  ne  tempi  di  Papa  Gregorio  Magno  che  fu  Panno 
6oy.  fauori  molto  le  cole  di  Santa  Chieia.  onde  perciò  fu  priuilegiata  da 
cdo  Pontefice  di  molte  cole  > Se  tra  l’altre  hebbero  il  ptiuilcgio  di  met- 
ter in  podedo  il  nuouo  Vefcouodella  cicca  in  luogo  del  morto  , fi 
come  anco  fanno  ne'  tempi  prefenti;  onde  ilBaccarino  per  anctoriti 
d'Eleutherio  Mirabello  clic  fcrifse  delle  famiglie,  dice  . Et  notandum 
efl . vt  diete  Eleutcnus  Mirabeilus  vbi [opra  , qnod  inter  ceteras  familiat 
Italia  t [attuila  de  Mariombia  de  Eugubto,  & familia  deSpatanjs  de  ^re. 
th  yfuerunt  fautrìces  rernin  Ecclefix  Catbohcx  . & femper  rnihtarunt 
proeius  de fenfione  > de fendendo  contraimpios  , Epifcopos  patria.  Etpro- 
pter  banc  caufarn  Gregorius  Magma  "Papa  > anno  decimo  fccundo  eius  Poti, 
tificatus , tonccfjii  ex  prmilegio  > vt  pnncipalisbarum  fornii larim  , tati- 
quatti  ricanta  Papa  > femper  daret  vntcuique  Epifcopo  [accedente  , pof- 
feffionem  Epifcopatus  & Canonica  . Tratti  Tiberini  Manonus  & Fa- 
bua  Spaiarmi  viri  potcutifjìmi  primum  vfi  funt  , buiufmodi  prittilegio . 
Nè  per  altro  auenne  che  cfU  haudlero  tra  tutti  i*  loro  concittadini  auc- 
toritd  di  mettere  in  poddlo  il  nuouo  Vclcouo  che  focccde  al  vecchio  : 
fe  non  per  i benemeriti  loro  , come  protettori  & Auacari  della  Chicfa  : 
che  Auocati  fi  chiamauano  in  Brcfcia.  in  Ve  rcello  & in  Treuilo  quelli 
tali  che  hanno  dalla  chieia  riccuuco  queflo  fauore  per  la  potenza  de  gran 
dezza  loro. 

Tiberio  adunque  Marioni  fu  il  primo  Auocato  d edo  Vcfcouado-  » do- 
po il  quale  la  medefima  preminenza  . padaca  di  inano  in  mano  nc  tuoi 
iòcccllori . c peruenuta  fino  nc  gii  huomini  de  tempi  nollri  che  l’cfler- 
citano  ancora.» . 

Alberto  Marioni  > lu  ctiandio  Caualicro  dell’  orJine  delle  tauola  ro- 
tonda lotto  Arturo  Re  di  Inghilterra»  come  (crine  il  Baccarino  . Al- 
bert us  de  Mariottibus , vt  ait  Magifler  Ioannes  de  Virgilio  » viri  [apra  » fuit 
vnus  ex  illis  eqmtibus  militar Unti  tabula  rottati* [ab  ^trituro  Rege  Enea- 
norma  » acciò  fu  l’anno  di  Chrillo  454. 

* Tcodofio 
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Theodofìo  Umilmente  fu  Vcfcouo  d' Vgubio , dicendo  Giouanni  di  Annidi 
Morranonelregillrodc  Vcfcoui  . Tbeodofius  Marionus  Eugubimes  vir  Cbrifto . 
nobili!  & potens , anno  domini  jao.  fuit  eleilus  XI.  Eptfcopus  Eugubii  a 
Sanilo  Hormifda  Tapa  anno  fui  pontificata!  fexto  , & fedii  annosviginti, 

& più  oltre  dice  . Santini  FruSuofus  Marionus  Eugubinus  vir  fan. 
tfijjimus  anno  Domini  577.  a S. Benedico  “Papa  eletlus  XVI.  Epifcopus  Eu - 
gubii,  anno  fui  Tontificatus  3.  & fedii  ami.  io. 

Oldeberto  hebbe  titolo  d’Arciuefcouo  di  Milano . L’ afferma  la  hifto- 
ria  Ecclelìallica  di  Milano  t doue  fi  legge . 

Oldebertus  Marionus  de Eugubio,  anno Domini8i$.fuit creatus  18.  jlr- 
cbiepifcopus  Mediolani  a Tapa  Leone  III.  in  a.  anno  fui  Pontificatus , (T  fe- 
dii annos  9. 

Fu  anco  quella  famiglia  honorata  del  titolo  del  Cardinalato,comedi- 
cc  il  Baccarino,  nella  perfona  di 

Gherardo,  poiché  ha  detto  che  quella  prosapia  c chiamata  cattolica 
per  cofi  fatti  gradi  , Se  anco  perche 

Antonio  fi  ritrouò  nella  imprefa  di  terra  Santa , onde  Tenue  * 

Hac  familiaejl  cattolica,  quoniam  Mntonius  Marionus  militauitfub  in* 
fignis  Gotbifredi  Bulleonispro  recuperatione  terra  S ancia  1 099.  Et  Gherat . 
dus  Marionus  tfub  Tapa  Eugenio  Uh  fuit  presbyter  Cardinalis  Sanila  Ro- 
mane Ecclefia  muli  Sanili Stepbani  in  Monte C alio  1 14J. 

Ne  meno  fu  fauorita  da  duerfì  Impcradori , di  quello  ch'ella  folle  da  i 
Pontefici  « pcrcioch'clla  fu,  dopo  le  parti  Ghelfe  & Gibelline  introdotte 
in  Italia  da  gli  huomini  partiali  del  Papa  & delllmperadore  > capo  della 
parte  G bellina,  trottandoli  ella  per  molte  centinaia  d’anni  innanzi  obli- 
gata  all'Iinperio . Ma  con  tutto  ciò  fu  anco  fauoreuole  a Santa  Chicfa , 
conte  cattolica  & bene  merita  d'effa.  L’ anno  adunque  801.  di  Chrillo 
fu  priutlegiata  da  Carlo  Magno  > & l'anno  962.  da  Othone  primo  Impe- 
ratore , come  dimoflra  il  Bacarino  con  quelle  parole  4 

Ex  ifla  profapia  femper  exorti funt  viri  officioji , & Jlrenuiffimi,  flit  mul- 
tum  priutlegiata  ab  Otbone  I . Imperat.  &c. 

Fu  etiandiopriuliegiata  da  Federigo  Primo  1*  anno  1162,  allora  eh* 
egli  era  (otto  Milano  con  Teflercito , nella  perfona  di 

Giulio  Marioni  per  fuoi  fatti  Talorofì  & intrepidi  a benefìcio  dell’  Im- 
perio.Conciolìa  che  gli  concedè  l’Aquila  intera  nell’arme  Tua  & de  i fuoi 

J tolleri,  & lo  creò  Conte,  Heroe  dice  il  pnuilcgio  , & Tribuno  delia , 

quadra  de  nobili  del  facro  Imperio , Se  vuol  che  quella  dignità  palli  no 
i difendenti  in  perpetuo  » in  vuo  exproceribus  dice  il  telto . La  qual  vo- 
ce , proccres , lignifica  perfona  grande,  & con  auttorità  di  P rincipc  nel- 
la citta . & al  detto  Giulio  di  titolo  di  Gencrofo  Se  ilullre  . Ma  accioche 
meglio  lì  confìderi  la  forza  delle  parole  Se  la  rieeuuta  degniti , n'é  piac- 
iuto di  mctcre  in  quelto  luogo  il  predetto  priuilegio  . 

In  nomine  Sanila  & indiuidua  Trinitatis . Pridencus  diuina  fauente  eie* 
mentia , Romanorum  Imperator  femper  Mugujlus  . Dignum  atque  deco - 
rum  eft  vt  magmficentia  Mugulia  , quofque  ficfcles  noflros  libcrahter 
. praueniat  , eofque  ad  feruitia  facri  imperli  , -pollini aria efficut  prom- 
ptiores  . Ea  propter  , vt  tam  prafent  atas  » quam  fuut fiuta  po - 

Li  3 Jleritas 


Digifizec 


>05 


554  Dell'Origine  delle  Cafle 

jlmi  ir fieritas  agnofcat  r quod  nos  conjiderantes  circunpeSam  fìdem  , & finte- 
Chrifio.  ram  dileaionemfidielii nofiri  > gcncrofi  & illufiru  viri  lulijde  Manonibur 
de  Engabiopropt cr preclara feruitia  qua  nobis  , & Imperio  intrepide  ex- 
bibuertt  , & maxime  in  ptutibus  tranfinarrinii  prillando  » & in  pofte- 
rum  exbibturus  » (ir  Imperiali  munificenza  declaramus  ipfum  Comitem  > 
Uerocm  , <T  T ribunum  C aborti  s nobi  Uumfacri  Impery  » & feutum  ar- 
mar um  familia fu*  Aquila Imperiali infigmtum  effe  volunms  > & vtbe-r 
uignitate clementi*  nofira  » nobihs  bae  profapia  locupletata  ab  omnibus 
prafentibus& futuris  confpiciatur  , eifdem  digitiate  & honore  , vnum 
ex  prveenbus  cita  > in  perpetuimi  Rudere  decrcuimus  , atque  fauci - 
mus  , Qua  propter  Imperiali  auÙontate  mandatimi  , ve  nulla 
omnino  perfona  alta  vel  bumitis  T Ecclcfiafltca  vel  fecularis  r aufu 
temerario  et  » & eius  fuccefionbus  » in  contrarium  attemptare  pra - 
fumar  . Ouod  fi  quii  tontrafecent  > tunc  in  pxnam  fui  reatus  ceu- 
tum  librai  aur:  puri  , dimidiam  Camera  noftre  » CT  dmidum  paffis 
miuriam  perfoluat  r ad  cuius  certam  in  pofterum  euidentiam  > hot 
pruulegium  , literii  Imperialtbus  » in  bae  pagina  conftnbi  r & no- 
jiro  figlilo  iuffìmui  communiri  r &c.  Mda  fune  btc  anno  Domini  MiL 
le (i in  us  ccntejbmo  fexagefimo  fecundo  t Indizione  decima  » regnante 
D.  Frtierico  "Primo  Homanorum  Imperatore  gloriofifjimo  . *Anno  re- 
gni eius  Vndctimo  > & Imperi j OQauo  . Datum  in  Caflris  noflris  ante 
Medili attum  , feptimo  Idits  prilli. 

Da  quella  famiglia  , fi  dice  che  fu  fabricaro  Cantiano,  cartello  aliai 
nobile  nella  via  Flaminia»  cofrdcttoda  Camiano  Mariorri  che  lo  fon- 
dò & il  fare  edifici  ptiblici  & denominarli  coi  proprio  nome  » è cof.c_r 
folamente  conceduta  a perfona  grande  Saporente , come  afferma  Bero- 
fo  . QJPabio  Pittore  &.  altri  fcnctori . Accerta  quanto  ho  dettosi]  prcal- 
legato  Baccarino  dicendo- 

Cambiar  Mar  ioti  us  edfìcauit  Cafìrum  Canti  ani  in  via  Flaminia  . Au- 
nennepoi  ne  tempi  piùfrefchijchepceualcndola  patte  Guelfa  nell  Vm. 
bria  » iGibcllmid'Vgubbio  furono  fcacciari  > & fra  quelli  andarono 
mefilio  j Marioni , con  perdita  di  molte  cartella  Se  giurifdictioni  che.» 
erti  haiKuano  > de  quali  parte  lì  trasferirono  a Verona»  cfoue  quella»* 
famiglia  è molto  honorata  r &viucd'cifì  il  Caualicr  Gian  , Battili a_r 
Marioni  r perfona  notabile  per  diuerfe  qualità  Tue  » & parte  a Ve- 
nctia  , allora  crefcentedi  popolo  Sedi  fiato  . Nella  qual  cifri  abbrac- 
ciati come  huomini  d’importanza  » furono  admclft  nel  contorno 
de  nobi  li  > che  in  quel  tempo  reggeuano  , &gouemauano  la  Repu- 
blica  Vini  Ciana  > onde  per  ciò  godendo  quella  pretiola  nobiltà  , la_» 
rtr.arrirono  allora  che  l'anno  1297*  fu  ferrato  il  conlrglio  in  Vcnetia»** 
o per  poco  auertenza  d clli  Marioni  » o per  qual  fi  voglia  altro  ac- 
cidenteATa  poco  dopo  a quel  tempo  che  fu  l'anno  i jtq-vilfc  di  co  fioro 
Alberico  detto  anco  Bico  >•  valorofo  & grande  huomo  » & di  incredi- 
bile auteoritd  preliba  Lodouico  Bauaro,&  a Cado  Quarto fuo  foeccflo» 
re  Imperadon . He  parimcnce  fu  chiarimmo 

Pietro  Dottor  celebre»  & molto  ltinaato  & hoaorato  da  Papa  Sirto- 
Quarto;  Se 
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Assolino,  il  qual  nel  tempo  luo  fu  Filofofo  illuflre»  & fommamento  ^inm  di 
fauorito  dal  predetto  Pontefice.  Fu  anco  notabile  CbrjJk . 

Sebaftiano  figliuolo  di  Pietro  Caualicro  d auttoriti  & di  gran  feguito 
& riputato  grandemente  da  Tuoi  cittadini  per  Io  valore  & prudenza  fua» 
il  cui  figliuolo 

Pietro  fu  condottiero  di  caualleria nelle  guerre deU’ età  fua, nelle  qua. 
li  fu  tenuto  in  gran  conto,  fi  come  anco 

Saccoccia  fu  Capitano  famofodi  fanteria  . Ma  molto  accrebbe  io 
fpendor  della  fua  famiglia,con  la  fua  efquifita  dottrina. 

Filippo  Filofofo  & Medicodei  Ile  d’Vngaria,il  cui  figliuolo 

Pier  Leone, hebbe  diuerfi  gouerni  di  Prouincie  ik  di  città.  Fu  anco  de- 
gno di  memoria 

Aurelio  fratello  di  Filippo,  Abate  di  S.  Stefano,  & 

Lod  >uico  Filofofojche  trasferitoli  a Siena, vi  fondò  la  Tuafamiglia-Ne 
(idee  lafciare  a dietro 

Scipione  Giurifconfulto  > Marc' Antonio  Capitano  di  molto  valore, 

Lattantio  Abate  di  S.  Stefano, Pompilo.Vinciorto.Giatnbattifia, Pier 
Hieronimo, & altri  ch’io  pretermetto,  de  quali 

Pier  Hieronimo  fu  padre  di 

Franccfchino,Capitanod’efpcricnza&  d’ardire  afsai  chiaro  ne  rem- 
pi  no(tri,il  quale  fu  adoperato  dadiuerli  Principi  in  diuerfi  carichi  & go. 
uerni  con  molta  fua  lode.  Del  quale  nacquero  Oratio  , dedicato  all* 

Audio  delle  leggi , Enea,  & Tiberio.  Fu  anco  figliuolo  di  Pier  Hiero- 
nimo detto, 

Viccnzo.hnomoeccellente  nell’arte  della  guerra;  pcrcioche  militan- 
do per  la  RepublicaVimtiana  l’anno  1571.000  honorato  carico  di  fante, 
ria,  difcfela  Canea  , in  quel  tempo  che  l’armata  del  Turco  , hauen- 
do  sbarcato  al  porto  della  Suda , andò  a Tuoi  danni  , portandoli  corag- 

giofamehte  concra  di  loro , & con  molta  fua  laude  . Indi  fu  creato  Ma. 

rodi  campo,  & Viccgouernatore  ; & Colonello  di  feiccnto  fanti, 
con  pienilfiniafodisfattionedc  Padri , & dei  Senatori  , del  Tuo  fedele 
& valorofoferuitio  , daquali  molto  accarezzato  , fu  riputato  da  loro 
benemerito  della  Rcptiblica  , le  cui  vcftigic  feguendo  Alfonfo  fuo  fi- 
gliuolo , honorata  la  patria , con  fperanza  di  falirc  a gradi  illultri  della 
mùitia  , a gloria  delia  fua  chiari  Hi  ma  Bc  veramente  bellicofa  patria., , 
poi  che  1*  anno  1570.  & 71-  fi  rrouarono  in  quella  guerra  ai  fcruirio  del 
Papa,dcl  Rè  Filippo , & della  Rcpublica  Vinitiana  ventiquattro  Capi- 
tani della  città  d Vgubio  in  vn  tempo  mcddmio  , contri  1 Turchi  in  di- 
ucrfi  luoghi  in  marcir  in  terra  , tutti  con  carica  di  fami  condotti  da  lo- 
ro, oltre  i gradi  maggiori  che  eilercitauano  , con  diuerfi  comandi  , de 
fuiono  . Celare  BentiuogH  Colonello  & Luogotenente  di  Sforza  Pala- 
mento GouernatorGcnerale  dell’armi  Vinitianc.  Gian  Maria  Baldi- 
«acci.  Alfonfo  Arcangeli,  che  fu  poi  Colonello  in  Candia  l’anno  1 S74. 

Barone  Baroni . Rarfacllo  Ccibonarajchc  l’anno  1574  fu  tergente  mag. 
giore  della  gente  dell’armata , & Maftro  in  Campo  Generale  del  Regno 
di  Candia,  Gommatore  al  prelcntedcl  Coltello  di  Brefcia  . Il  Corno 
Hieronimo  Gabrielli  Capitanoaiiora  dcil'artigliaria  con  trecento  fanti. 

L 1 4 Solda- 
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Annidi  Soldatcllo Galeazzi . Bernardino  Raffaclli.  Mancino Leonelli»  Guer. 

Chrijto,  raAndrconi  che  poi  fu  fatto  Colonello  in  Cattare  . Guido  Sangradali» 
Coloncllo  in  armata . Federigo  A ndreoni.  Lorenzo  Sangradali , Aba- 
tino Abati .Ottauiano  Vanneili  che  hebbe  pili  volte  carica  di  Coloncllo 
dalla  Signoria  , &al  prcfcntcfitrouaGoucmatorcdcllarmlitiadiCat- 
taro  . Caccia  Ramo/cctti.  Chriftoforo  Angclclli.  Salua  Colomboni. 

> Pcruzzino  Beccoli . Vincendo  Andreoni.  Riccio  Orlandi.  Giulio  Sa- 
rafina  . Pietro  Bongiromini  ; 8c  Vincenzo  Marioni  fopradetro.I  qua. 
li  tutti  fcruirouo  honoratamente  & con  fodisfationc  » dando  buon  conto 
dei  valor  loro»  cofi  nel  di  della  gloriola  giornata  » come  anco  nell'aire- 
diodi  Famagolla»  & nelle  al  tre  fartioni  di  quella  guerra;  oltre  a molti 
altri  Caualieri  de  princi  pali  di  quella  cittd  che  fcruiuano  priuatamente  * 
&c  altri  con  cariche  honorate  nelle  loro  condotte  di  offitiali  principalif- 
fimi  ancora  che  fodero  fenza  compagnie  particolari  . Et  ve  ne  andaro- 
no parimente  col  Principe  d’Vrbino»  chenecondulfe  molti  » in  tanto 
che  panarono  in  tutto  il  numero  di  so.  lenza  quelli  che  erano  in  diuerfe 
cariche  per  lo  Rato  del  Duca  d‘ Vrbino  « 

S ignori  Brdncaleoni . 

®Iace  nella  Romagna  » & fecondo  altri  nelI'Vmbria  » vn  gròf. 

fo,  ricco»  & poderolo  calie)  lo  chi  amato  Durante  ; il  quale.» 
(hauendo  gli  Vrbinati  pollo  in  ruina  Calici  della  Ripa  di- 
feofto  da  Vrbino  fette  miglia  > nel  principio  della  Ma(Ta_» 
Trebaria  che  teneua  la  parte  Guelfa,)  fu  fabricato  di  quello 
reliquie  da  Guglielmo  Durante  Franccfe  huomodottiflìmo  in  legge  de 
Legato  del  Papa  nella  Romagna  l’anno  1184.  Quello  grandemente  ac- 
crcfciuto  di  popoli  & di  riputatone  ; fugouemato  dalla  famiglia  do 
Brancaleoni  antica  & illullre.per  huomini  & per  titoli  di  honori.ne  tcm. 
pi  andati  come  Vicari;  di  Santa  Chicfa.l  quali  allargando  il  dominio  lo- 
ro per  ogni  verfo»  vennero  tato  grandi,chc  compctirono  con  la  famiglia 
di  Montefcltro  padrona  allora  di  Vrbino  & di  molte  altre  terre  & caflclla 
come  s’c  detto  nella  diferittione  di  quella  famiglia;  & fi  apparentarono 
con  efsa:8c  con  cfsa  parimente  gucreggiarono  diuerfe  volte  » fi  come  per 
le-memorie  antiche  apparifee.  Conciofia  che  i Brancaleoni  furono  Si- 
gnori di  Calici  Durantc»di  MercateIlo»di  Callellunaro»di  SalTo  Corbar 3 
& fi  dillendeuano  fino  a Santa  Agata»  alla  Stlua  piana»  alla  Bilia  di  Rai. 
nerio»di  Montcoriolo>a  Piagnana»a  Macerata  & Gattaia»aTimilbitona» 
&Sauina  come  fi  legge  in  vna  declaratoria  della  Malia  Trebaria  > fatta 
da  Papa  Nicola  Quarto  l’anno  t a88.  & hebbero  Caltel  Pecoraro»il  Pio- 
bito.doue  fi  veggono  diuerfe  veliigie  di  callelli  & fortezze  disfatte  & dif. 
folate:Rocca  di  Leonello  col  fuo  Contado»  Monte  Gucrrino>Secchianu* 
JaCarda.&atrichelungo  farebbe  a dire  . De  quali  il  più  antico  fu  il 
Piobicoo  Publico,  pollo  fui  fiume  Candigliano  » che  nafee  fopra  Sca- 
locchio : & trafcorrcndo  per  molcc  miglia  per  la  valle  detta  anco  clfa_» 

del  Candigliano  , arriua  a quello  Gattello . Parte  del  quale  è ripollo 

nella 
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india  diocefi  d’Vrbinoj  parcito  dal  fiume  che  vi  palla  per  mezo,  Se  parte  Annidi 
nella diocefì di  Cagli,  in  vna  pianura  molto  fertile  & commoda,  ma,  Cbriflo  . 
poca  & (fretta,  rifpetco  al  luogo  & alla  gente  che  vi  habita , efiendo  af- 
fai bene  baftionato  da  monti  airintorno  molto  alti , nelle  cui  pendici  vi 
fi  raccoglie  per  vtilc  di  quei  popoli  tanta  copia  di  Scotano  che  con  l’aiu- 
to de  guadi  , fupplifcc  & auanza  anco  al  follegnodi  quella  gente . Mon- 
tando poi  dal  Piobico  al  Monte  Nerone  vi  fi  veggono  lontano  vn  miglia 
in  vna  afpra  & terribil  collina,  velligij  d’vn  ricco, grande, & bel  palJazzo» 
o fortezza  ch’ella  fijfia . Douc  apparirono  ancora  (colpiti  in  pctra  viua 
diuerfi  Grifoni»in  fegno  che  i Brancalconi , erano  in  quei  tempi  affettio- 
nati  a Perugini  . Et  andando  più  oltre  apparircela  Rocca  di  Leonello» 
che  ha  fottodi  fe  vn  bel  Contadocon  numcrofo  vallallaggio  > le  ben  ri- 

Eofto  fra  monti;  & oltre  a ciò  Monte  Guerrino  , & altrfluoghi  fertili  Se 
uoni.  De  quali  dominij  Papa  Martino  V.  inofsa  a loro  la  guerra  > gli 
priuò  in  parte  » & in  parte  vfeirono  della  cala  per  mancamento  delle  li- 
nce mafchili  . Ora  qual  fofse  l’origine  di  quella  famiglia  é diffidi  cofa 
il  poterlo  affermare.  P crcioche  l’opinioni  fon  varie , non  pur  de  gli  fcrit- 
tori»  ma  de  medefimi  Brancaleoni»  i quali  però  per  la  maggior  parte  af- 
fermano per  traditione  hauuta  di  mano  in  mono  da  loro  antenati, ch’efii 
vennero  di  Germania  con  vno  Impcradorc  Tcdefco,  ma  nò  dicono  qual 
fofse  l'Imp.  Altri,  vedendo  che  fono  fiati  fempre  Ghelfi,  & difenfori  de  1- 
la  Chicfa,dilscro  ch'effi  vennero  in  Italia  con  Pontefici  oltramontani,  o 
che  furono  mandati  da  loro  d’Auignonc  per  loroCapitanùcola  del  tutto 
contraria  al  vero  ; percioche  la  Corte  Romana  fu  rrafportata  in  trancia 
l’anno  1305.  & la  cafa  Brancalcona  l'anno  1384  goucrnaua  Callel  Du- 
rante come  Vicaria,  nella  perfona  di  Brancaleone  d’Armano.Della  qua. 
le  l'anno  131J.  hauendoi  popoli  di  Cagli  &d'Vgubbio  guerreggiato  in- 
ficine , eìelscro  per  giudice  nelle  lor  differenze  Monaldo  di  Odone  do 
Brancalconi  di  Cafiel  Durante, quali  dicat  ch’era  della  profapia  di  quelli 
ch’crano  di  Cali el  Durante . Altri poi  lafciarono  IcrittOjchc  furono  con 
dotti  da  Papa  Martino  IV. Franccfe  l'anno  1280.  & anco  quello  cfalfo 
cfsendo  prima  ricordati  nelle  fcritture  i Brancaleoni  che'l  dato  Papa,& 

Se  altri  da  I nnoccnzo  V.  o da  Vrbano  IV.  o da  Clemente  V,  Et  fu  anco 
chi  difse  ch’cflì  furono  propri;  di  Bologna , per  la  quale  palsando  Papa 
Martino  fu  alloggiato, aiutato, & accópagnato  da  vn  Bartolomeo  Fran- 
cafone; il  quaìc  il  Pada  volendo  gratificare  , creò  Senator  con  difpli- 
cenzadel  popolo  Remano  che  fi  leuò  aromore;  percioche  allora  non  fi 
daua  quella  dignità  a forcflieri , onde  Jafciato  Poffitio  fu  fatto  Vicario . 

Ma  in  qualunque  modo  fi  fia  quello  fatto, chiara  cofa  e che  efii  erano  1- 
taliani  quàdo  fu  fabricato  Calici  Duràre:&  ch'effì  & loro  loccefsori  furo 
no  & Ghelfi  & Imperiali, fecondo  l’occafioni  che  correuano  in  quelle  e- 
td,fi  come  fi  vede  anco  hoggi  in  diuerfe  famigliogli  huominidellc  quali 
in  vn  tepo  mcdefimoleruironochi  gli  Imperiali  & chi  i Francclutratrio 
da  i fini  loro, 6 da  gli  humori  che  efii  hanno, o dall’affetto  clic  gli  porta  a 
coli  farc.Et  è pariméte  chiaro,ch'clIi  a lùgo  andare  fi  diuifero  in  più  ra- 
mùper  le  diuiiìoni  de  i beni  fatti  fra  loroùcquali  séza  alcu  dubbio  debili, 
tano  le  ricchezze  & la  potenza  delle  cale  : & diffrangono  finalmente  i 

grandif. 
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Annidi  grandilfinji  rtati.riducendoh  a grado  pnuaco.  Dalle  quali  diuifìoni  fa* 
pbrijìo . fiarono  anco  l’ armi  Se  l' infegne  loro»  acciochc  per  la  differenza  fofsero 
conofciuci  l' vn  ramo  dall'  alerò. Conciona  che  quei  di  Cartel  Durante  » 
fi  come  vi  fi  vede  in  molci  luoghi  : & molto  piu  in  S.  Angelo  > & nella 
chiefa,&  nell’  Archiuio,8c  nella  campagna  publica,&  nelle  fepolture  in 
Mercatclloihanno  il  Leon  rampante.fcrmato  di  dietro  con  ma  zampa  ; 
& con  i'  altra  vn  poco  eleuacaidelle  quali  vna  è quali  tutta  coperta  da_» 
vna  sbarra  che  palfa  da  fommo  ad  imo. Ma  quei  della  Rocca>&  parte  di 
quei  dal  Piobico  > non  portano  altro  che  la  Branca  con  vna  croce  bian. 
cadi  Copra  . Le  quei  di  Mercatcllo  vfano  la  branca  Cchietta  > &quei 
del  Piobico  della  linea  di  Pazzo.vfano  » per  lo  più  il  Leone  intero  fenza 
la  sbarra, con  la  croce  di  Copra:  quantunque  habbiano  fra  loro  la  sbar- 
ra. Fanucio  Campano, faucllando  di  que.ta  caCa  nel  quarto  libro  > la 
inette  nella  città  di  Cagli,  nobile , antica  & illufìrc*  & piena  di  cofe  no- 
tabili Se  recondite  » & degne  di  confideratione  > come  m' ha  riferito  più 
volte  Roberto  Lutij  giouane  di  pellegrino  Cpirito , Se  di  viuaciifimo  in* 
gegno,  Stgentilhuomo  di  quella  cittd-Et  nel  j.  Iib.  fa  memoria  di  vn_. 
LandroBrancaleoniiO  Leandro  : honoratoCapitanodiqucicempi.fi* 
nominato  parimente  in  Ccritture  fatte  t’ anno  1 270.  vn 

Franccfco  VcCcouo  d'  Vrbino»&  Commendatario  della  Badia  di  Ca- 
rtel Durantc.fi  come  fi  conoCce  per  P arme  della  Branca  con  la  mitra  de 
fopra;non  molto  lontana  dalla  Cagreftia  dell’ArciueCcouado . Ma  pare,* 
che  fi  dia  il  principio  di  cortoro  da  vno 
Amerigo.ricordato  in  molte  Ccriccure.come  huomo  importante  1 del 
quale  vCci 

Urancalcone.  padre  di  Brllabranca  » che  fu  Podertà  di  Cagli  l'anno 
1 zó 3.  dal  quale  vogliono  alcuni  che  difcendcCsero  » Brancaleom  della.» 
Rocca. Coltui  fu  marito  d’ vna  Torcila  di  Papa  Nicola  Terzo»dcIla  fami- 
glia Orlìna;&  generò 

Latino:fratc  dell'  ordine  de  Predicatori  di  S.  Domenico, & maefiro  in 
Theologia>&  altri  dicono  Dottore  in  Canonico  ; il  quale  fatto  poi  Car- 
dinal dal  Papa  Tuo  zio.lu  Legato  di  Bologna, & di  Tofcana:  Se  di  grand’ 
auctorità  nella  Cliiclarperch'cgli  folocon  Carlo  Re  di  Napoli:  trouan- 
dofii  Cardinali  in  lunga difcoruia  perla crcatione  del  nuouo  Papa.clcf. 
<e  Celciiino  V.ch'  era  eremita, La  coliui  potenza  & grandezza  » comt» 
quello  che  gouerna  il  Papato  in  tempo  del  zio  fece  credere  a molli  che 
egli  forte  della  famiglia . onde  per  ciò  fi  rroua  ne  gli  Icnttori  cognomi- 
nato Orfino:&  noi  parimente  nella  hilioria  nollra  di  quella  famiglia  » 
fcritta  P anno  14 <5$  lo  credemmo  Orlino;  Se  il  Panuinio  nell  epitome  de 
Pontifici  lo  chiama  de  Frangipani  ; Se  altri  di  Malabranca  antica  fami- 
glia Romana. Ma  diuerfi  altri.  & fra  quelli  i Brancalconi  medefimi  > af- 
fermano che  egli  fu  de  Brancalconi  Et  Chrilfoforo  Landino  nel  incan- 
to dello  Inferno  di  Dante  dice . Coli  ititi  adunque  Bertoldo  Orfino  fuo  nipote 
(percioche  fauella  il  P apa  Nicola)C onte  di  Roma,&  Latino  Brancalconi 
figliuolo  d vna  fui  forella  già  Cardinale, mandò  Legato  à Bologna. V\i  anco 
fecondo  figliuolo  di  Brancalcone  Parnouio:&  terzo  figliuolo(qnantun- 
que  altri  dicono  che  folle  fratello) 

Ranuc- 
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Ranuccio  » il  quale  Tanno  n 18.  riccuè  la  fedclri  da  huomini  della-/  Annidi 
Rocca, come  attera  Leonardo  Iacopini  da  Cagli.huomo  di  belle  lette-  Clnifto  . 
*c,&  curiofo  inueftigacoredellecofe  antiche ;8c  quarto  fu 

Nicola  che  ville  l’anno  1271  & quinto 

Gencjle,»!  quale  procreò  Guido , Vgol ino  , Bdlabranca , Ranuccio , 
Taddeo,  & Montcfcltrano  ; altri  dicono  che  vi  fu  anco  vn  Filippo  che.» 
fu  fatto  prigione  da  Trafinondo  fuo  nipote  fig.  di  Bdlabranca  l’anno 
ia8<5  Ai  vn  Francefco , che  generò  vnahg.&  la  diede  per  donna  ad  vno 
degli  Vbaldini , il  quale  hebbe  per  dote  la  C arda  , cartello  pollo  fu  la 
cima  d'vncolle  molto  afpro,  alle  pendici  di  Monte  Nero  verfo  Pecchio, 
vicino  tre  miglia  al  Piobico  / & che  poffiede  vngran  territorio  con_. 
molto  più  vallallr.chc  non  hanno  tutti  ilor  cartelli ’inrteme  , & bora  Si- 
gnoreggiato da  Duchi  d'Vrbino , quantunque  delle  cafc  di  dentro  fieno 
padroni  gli  Vbaldini  * Dal  qual  cartello  furono  poi  detti  gli  Vbaldini 
della  Carda  , fatti  illuftri  particolarmente  per  Bernardino  eccellcntit- 
iìmo  Capitano  dei  fuo  tempo . Di 

BeIIabranca»accorto>fauio  ,&  valorofo  huomo.che  vide  l’anno  128?. 

& che  poflcdeua  beni  (labili  in  quali  tutte  le  citta  circonuicine  , &dal 
quale  vfeirono  i Brancaleoni  chiamati  dalla  Rocca  fu  figliuolo 

Gétilc»che  la  Canonico  di  Pifa,&  poi  Arcipr.  di  S.  A gnolo  in  Vado ,& 

Trafmondo.del  qtlalffappafifce  lupplica  a grafia, da'GiouanniColoru 
Ila  Goucrnator  della  Marca  fopra  la  guardia, curtodia , St  faccione  vfata 
ai  farli  nel  cartello  delia  Rocca;&  per  èlfete  (lato  inquifìco  di  carcere  pri- 
uaco , fatto  nella  perfona  di  Filippo  fuo  zio  , come  s’à  detto  , & tac- 
ciato della  Rocca . Et  per  haucr  anco  datofoccorfo  alla  parte  Gibcflina 
di  Cagli,  nel  tempo  del  fuo  dirtìdio  & della  Tua  rouina , ctfcndoui  andaco 
con  Puccio  fuo  fig.  & con  gran  moltitudine  di  gente  armata  . Quelli  fu 
marito  d’vna  de  Martini,  nobile, & antica  famiglia  di  Cagli;  & ne  hebbe 
il  predetto  Puccio>Branca, Gentile, Si  Vgolinuccio, detto  anco  Gugliet- 
muccio  che  vide  l’an.1342.  Ma  Filippo  fudetto  Montcfcltrano , & Traf- 
mondo  l'an.  1 28 6 vennero  in  contrauerfia  col  Comune  di  C agli  che  vo- 
leuator  lorolcgrifdittioni  del  Piobico  & della  Rocca, & metter  ilor  be- 
ni all  chimo  di  Cagli. Del  che  éftendofi  effi  appellati  al  Goucrnator  del- 
la Marca  Vcfcouo  Pofinefe,  fu  poi  decila  dal  Colonna  per  loro  pcrcio- 
che  allega uano  la  giurifdittion  loro  libera, & tanto  antica, che  non  fi  cro- 
tiaua  memoria  quando  comincia fTe , Ma  del  predetto 

Puccio , fi  legge  che  l’anno  1 308.  oucro  10.  fu  PodcrtddiTegi,  & gli 
anni  innanzi  concede  le  riprcfaglic  contra  gli  huomini  di  S.  Angelo  in  Va. 
do . Et  par  ch'a  cortui  l’anno  1 298.  fodero  raccomandati  gli  huomini  di 
Montclabare  fui  Contado  di  Cagh;&  hebbe  vn  fig. chiamato 

Nicolò,  che  vide  l’anno  1 322.  che  fece 

Francefco  che  l’anno  1 375.  ottenne  grafia  dal  Legato  della  Marca  per 
gli  huomini  tuoi  , che  haucuano  colto  il  fate  da  altri  che  da  1 deputaci 
della  Chicfa  Romana  . Et  hebbe 

Guido,chc  fece  Nicolò  &Trafmondo  padre  di  Francefco,di  Gentile» 
di  Leonello,  & di 

Hippolico  Abate  di  $.  Benedetto  d’Vgubbio  Tanno  1469.DÌ  Leonel- 
lo nacqu  ero  Guido 
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otruiidi  Guido  & Federigo  che  fi  condufie  fino  l' anno  i $i&nel  quale  i Medici 
Cbrtjto . di  Fiorenza  s' impadronirono  del  Ducato  d'  Vrbino;&  fu  morto  per  faf. 
fa  imputationcj&gli  furouinata  la  Rocca.  Onde  gli  foccefiero  per  ca- 
gione di  Guida  (uà  figliuola, coli  nello  fiato  come  nella  calata, Dolce  Se 
Sigifmondo  da  Vrbino  in  cópagnia  fc  bene  hebbe  vn’  altra  figliuola.  Ma 
da  Guido  & da  Prctiofa  Tua  donna  figliuola  di  Luca  de  Prctiofi  da  C agli* 
celeberrimo  Giurilcólulro  » tato  ricordato  Se  lodato  dal  C orneo  da  Pier 
Vbaldo , dal  Sozzino , dal  Dccio , Se  da  molti  altri  illuftri  Dottori , vfd 
Sebafiiauol’  anno  1521.  Prior  dell'  eremo  di  S.  Maria  di  Marimondo. 
Leonello  > & Octauiano  padre  di  Guido  che  generò  Luca  monaco  deli* 
Auellana>&  P rior  del  predetto  crcmc;& 

Mario,  al  prefcntc  honoratn  & fauio  luiomo  ; del  quale  fono  figliuoli 
Leonello  Prior  di  Santa  Croce  di  Perugia,  & dell*  Eremo  detto  &;  gio- 
itane , che  dando  opera  in  Padona  alle  buone  lettere  è di  molta  elpctra- 
tione, Guido, Octauiano, Gian  Franccfco,&  Sebaltiano.Ec  tutti  i predeC 
ti  del  ramo  de  Brancalconi  della  Rocca, entrarono  in  lega  Iranno  1284. 
coirgli  Ygubini.  De  quali  ne  fono  anco  in  Ri  mini:  ma  non  fanno  la  lor 
dipendenza.  Ma  di  Montefclcrano , l' altro  de  figliuoli  di  Gentil  primo» 
vennero 

Vgo  detto  anco  Guido  da  gli  Scrittori, che  Panno  1259.  fu  Pòdèfid  dr 
Vrbino.  Nello,  che  hebbe  Brancaleone  » & Armano  faldato  nobile  » al 
qual  toccò  in  parte  il  Caficllode  Pecora  ri  >bcllillìmo  luogo  pofio  Copra 
vn  colle  prcfi'o  al  fiume  Candigliano,  difeofio  poco  più  a vn  miglio  dal 
Piobico  verfo  Calici  Durante  , Se  generò  Auaftafio,&  Orlandina  mari- 
tata la  feconda  volta  a Nicolò  di  Montcfeltro  . Et  da  quelli  nacquero 
Antonio  & CalcpecrilTa.chc  fu  moglie  di  NolibMailino  da  Cagli  Sig.di 
molte  caficlla.  Et  Antonio  vfurpòil  cafiello  dePecorari;  & tròuatofi  in 
vna  congiura  fatta  contri!  Federigo  di  Montefclcro  fcopcrta  a S. Marino» 
mori  in  prigione , & Federigo  hebbe  il  cafielio , & lo  donò  a Francefcc» 
Vbaldino  fuo  parente  & Condottiero  c*  hebbe  per  moglie  Soeua  Bran- 
caieom,dclla  famiglia  di  Federigodajqual  mortame  tolfe  vn’  altra  della 
linea  di  Pazzo  anrendue  dal  Piobico;&  cofi  quel  luogo  fi  mantiene  fino- 
ai  prefente  ne  i cofiui  focccfiori. 

Federigo  figliuolo  di  MontcfcJtrano.T  anno  ijòd.  fu  Podcftidi  Ca- 
glia huomo  di  molta  riputacionc,che  generò1 

Feltrano  & Gerioù  quali  diuifero  le  cole  di  Monte  Nerone  con  quei 
della  Carda.  Figliuolo  di  Gerio  fu-  Federigo  che  l’anno  1 3 50. fotro  Cle* 
mente  V.fu  molto  honorato  di  titoli  fcgnalati;  & fu  fuo  fig.  Nicolòfol- 
dato  valorofo,&  e’  hebbe  Manfredo, & Federigo  padre  di  Nicolò  Caua- 
liero,il  quale.fi  come  anco  tutri  gli  altri  de  fuobeccellcnre  nell'  armi,  fu 
in  molte  gu  erte , & feruì  i Sig.di  Fabriano,&  poi  Guid’  Antonio  Fcltrio 
Conte  d’ Vrbino , & Duca  di  Spoleto  , & Odd’  Antonio  fuo  fig.  & vlti- 
mainente  Fcdcrigo.Et  1*  anno  1472.fi  trouò  a cauallo  con  velle  lugubre 
a honorar  1*  eficquic  regali, di  Battifia  Sforza  .moglie  di  Federigo. Vena, 
to  poi  a morte  lafciò  fuo  hcrcde.Ottauiano  Vbaldim.  Ma  Filippo  terzo 
fig-di  Nicolo, hebbe  Feltrano,che  generò  Franccfco,Guid'  Antonio , & 
Gallilo  genitore  di  Alcfiandro  Se  di  Franchino , aincndu;  famofi  folda- 


llluflri  et Italia . 74* 

ti.&  Paris  che  lalciòTibcrio,il  qual  viue  in  Pefaro.EtGiouanni  quarto  jlnnìii 
fig.di  Nicolò.-Jetreraco  huomojfu  Podcllà.SrCapicano  di  Norcia  l'anno  Chrijio . 
142p.Se  hebbe  di  Agnefa  fig.di  Nereo  da  Mogliano  C once  da  Porciano, 

A nton  Francefco  Condottiero  de  Viniciam  , de  quali  hebbe  gouemo 
nel  Frioli.Hicronimo  Francefco  di  molco  valore , Se  Manfredo  padre  di 
Fcdcrigo.il  quale  di  Lucrcria  Vbaldmi  hebbe  Filippo , Antonio  » Man- 
fredo > 8e  Tomafo  che  fece  Brancaleone,  che  ai  prefente  gouerna  il  Pio- 
bico  per  la  fua  rata .giouanc  applicato  al  lo  ttudin  di  Filofofia  Se  di  Leg- 
gi,nel  qual  dimodra  bclliflimo  Si  fertiliflìmo  ingegnose  da  quello  vici, 
rono  Toma  fo,Franccfco,  & Federigo  gii-morto . Et  quella  cafa  di  Ni. 
colò  Si  luoi  figliuoli, hebbe  due  nomi  > perciò*  he  vna  parte  fu  detta  de* 
Fclcrani  Se  l’ altra  de  Manfredi . 

Pazzo  che  fu  l' altro  de  figliuoli  di  Montefeicrano  » diede  principio  a 
quel  ramo  che  fi  mantenne  il  cognome  di  quei  da  Monte  la  cafa  : fc  ben 
prima  fi  chiamauano  tutti  di  quel  luogo  : perche  egli,  habitando  gli  al- 
tri al  Piobico,  vi  fece  la  (ua  danza  fin  che  vi  andarono  ancora  quelli  al- 
tri.Creò  di  Almadina  fua  donna 

Paolino  Si  Monaldo.ll  qual  Paolino  hebbe  titolo  di  Domicello  P an- 
no 1 34?.chc  lignifica  Barone,!!  come  altrouc  s’ è dctto.Et  l’ anno  48.  fa. 
bricó  vna  capella  nel  Vefcouaao  di  Cagli.Ma  di  Monaldo  nacque  Gio. 
Antonio  che  lece  Giouanni , Si  nacque  Antonio , la  cui  donna  lu  Enfiti- 
gia  de  Gabrielli  d'Vgubbio  Se  procreò  Guido  > che  fece  Bernardino  , 
Bartolomeo, & Monaldo  gentilhuomo  >foldato  St  famigliare  di  Federi- 
go Duca  d' Vrbino  ; Si  fece  Guido  luo  quarto  figliuolo  » foldato  anco* 
egli  , &cbeficrouòacauallocon  vede  lugubre  per  quelli  dal  Piobico 
alle  luder re  edequie  . Di  Guido  vfei  Antonio  che  generò  Bartolomeo 
valorofilfimo  giouanc  di  quei  tempi  . Roberto  Secondo  figliuolo  di 
Guido  ch'edificò  al  Piobico  regiamence  generò  di  Benuenuta  Vantimi» 
Guido»  Carlo,  Ricciardo,  Bernardino  «padre  di  Annibale,  Si  di  Troilo 
che  bora  viue  , Se  Monaldo  del  quale  vici  Cornelio  Collui  edificò  la 
Chicfa  , SelacafadiS.  Stefano  di  Finocehieto  alSPiobico  , diPanta- 
fìlea  de  Marche!!  di  Sorbello  hebbe  Roberto  , Se  Antonio  che  go- 
ucrna  mentre  (entriamo,  ii  Piobico  per  la  lua.  rata, Sedatoli  nella  fuagio- 
uencù  all  arm:,fi  trouò  in  molce  guerre  ; Se  ampliata  la  laculti  fua,  I’  ha 
adornata  di  ricchi  Se  honorati  edifici. Ec  quelli, <1i  laura  figliuola  di  Ber- 
nardo Capello  gentilhuomo  Vimtiano  Si  celebre  pcrlecofe  della  Poe- 
fìa:  fece  Allorchchoggifeguica  IaCortcdi  Otta  mano  FarnefeDuca  di 
Parma,  Torquato ch‘ è prei so  a Francefco  Maria  Secondo  Duca  diVr- 
bino.Gio.  Bacrilla,e(Iercicatofi  nelle  guerre  di  Francia , 8c  di  Fiandra-, 
doue  Icrui  per  gentilhuomo  Se  lancia  fpczzata  il  Principe  di  Parma-» 
Generale  dal  Re  Filippo  ; dato  di  fe  gloriolo  faggio  all'abbattimento 
diTornai  ; falito  alla  fine  fu  la  marauiglia  l'annoi$8i.  rellò  morto 
di  vna  archibufata  . Monaldo  che  da  fanciullettohauendo  feguitato 
molti  anni  la  Corte  di  Vittoria  Farncfe  Duchcfsa  d'  Vrbino  , Se  poi 
quella  del  Principe  di  Bifignano  in  Calabria  con  molta  fua  lode , dimo- 
ra al  prefente  odila  patri,  con  Giordanone  Otatio  loro  fratello  a Roma, 
douelludia  , con  difegno  d’ attendere  alle  cofa  di  Chicfa  » SeBcrnar- 
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Unni  di  do.;L'  altro  figliuolo  di  Montctelcrano.chianioco  Filippo  : fu  principio 

Cbriijio , de  Brancaleoni  da  Marcatello»percioche  generò  Rinaldo  che  fece  Leo- 
ne ,8t  Guido;dicui  fu  figliuolo  Bellabranca»  dal  quel  venne  Guido  cito 
fece  Bcllabranca.padre  di  Luigi  che  fu  padre  di  Scipio  prior  di  San  Mat- 
teo della  Val  del  Lago  l' anno'  i fi  5.  &di  Federigo,  dal  quale  vici  Bclla- 
branca,&  Guido  dottore  & huoino  di  Chicfa.Ec  Bellabranca  fece  Ccfa- 
t*  & LatinoGiurifconfulto  & Sacerdote  che  viue  al  prefente.  Et  di  Cela- 
re furono  procreati  Brancalcooc  Dottore  & Saccrdotc,&  Gu  ido.  I quai 
tutti  huomini  detti  di  Mercatello,perche  habicano  nel  detto  luogo,  non 
fi  cronache  hauelscro  dominio  . Ma  tornando  noi  di  nimuo  a dietro  al 
primo  Almerigo  , diciamo,  che  di  colini  nacque  Atimano  » padredet 
primo  Brancalconc , il  quale  fu  Vicario  perpetuo  di  Santa  Chie£a,po- 
itoui  dal  Papa  Martino  Qliatro  & per  fuo  ordine  da  Guglielmo  Duran- 
te,!'anno  1 :8q.Erdilui  nacque  Branca  , detto  anco  il  Biancone  da  Ca- 
lici Durante  .•  guerriero  accorto  & valorofo.&  Signore  di  molco  domi- 
niobi  quale  fi  dhlendcua  fin  di  la  dal  fiume  Arimini  detto  Marecchia;4c 
il  quale  fece  acquilo  di  Mercacello  » come  Icriue  Gucrniero  Marciano 
da  Vgubbio,ncllafua  hifioria  in  quella  manicraichc  hauendo  Nicolò  Se 
Franceico  della  Faggiuola  tolto  Mercatolloa  Caftcllani  che n’ erano 
padroni  > & trouandofi  Branca  a Sant' Angelo  con  le  fue  genti  per  da* 
ioccorfo  a quel  Iuogo,fu  chiamato  da  gli  huomini  di  Mcrcatcllo  che  gli 
fi  diede (cacciarono  quei  della  Faggiuola  l'anno  1377- onde nc  nac- 
que la  guerra  fra  i CafleJlani,&,  Brancaleoni  l’anno 78.  ma  interpoftofi 
i Perugini  fi  fece  la  pace , & poco  prima  Galeotto  Malate!!»  haucua_» 
lungamente  guerreggiato  co  i Conti  d’ Vrbino , & con  Nicolò  l' anno 
1359.  c°l  quale  fece  pace  & parentado  nc1  detto  anno  ; perche  colfo 
vna  nipote  del  detto  Conte  per  GentiJ  fuo  figliuolo  ; & vn’ altra  gii 
pcrauanti  fiata  maritata  a Monte  Luponc  Si  timafia  vedoua  » la  tol- 
fc  per  Pier  Franccfco  l' altro  fuo  figliuolo . Il  quale  accordo  & parenta- 
do r difpiaciuro  molto  al  Cardinale  Egidio  Coartilo  Legato  del  Papa  in 
Italia,come  quello  che  era  nemico  de  i Regoli  come  elio  diccua>mandò 
per  Branca,  & nel  medefimo  tempo  mandò  genti  per  torgli  S.  Angelo  : 
ma  Branca  le  roppe,&  Nolfo  fu  ali  retto  a dare  in  mano  al  Legatoli  Pc* 
glio  cafiellofopra  il  Parco  per  far  la  guerra  di  Calici  Durante,  & vi  po- 
le  1 1 alledio  che  durò  lungo  rempo.Ma  Franca  fatto  accordo  col  Legato, 
glilafciò  il  fuo  dominio, fiapprefentò  al  fegarod' ancona,  dalqualc 
fatto  prigione  T fu  mandato  a confi™  con  Pier  Franccfco  fuo  figliuolo  a 
Bologna, & Nicolò  Filippo  che  era  l'altro,  hcbbeil  bando  delle  terrò 
della Chiefa  , & Gentile  foconfìnaco  a Verona.  Erpoi  cheli  Legato 
hebbe  occupato  ogni  cofa,tolfc  anco  lo  fiato  a Felcrelchi;ma  non  a ndò 
molto  die  1 Brancaleoni^  i Fcltrefcbi  racquifiarono  il  tutto.  De  figli- 
uoli di  Branca, Pier  Frane,  hebbe  per  occafion  della  moglie  Monte  Lur- 
ponc  Calici  nella  Marca, che  poi  gli  fu  coleo  da  Padello  Malateftal’an- 
no  1 393-Quclli  fu  molto  amico  Se  famigliare  intrinficodi  Papa  Bonifa- 
tioN’ono;il quale  in  vnbreuedo chiama  Principe, Doroicello>& Sena- 
tordi  Roma;  Si  concedutoli  moiri priuilegi, liberò  a Tua  infianza  la  Ba- 
dia di.Cattcl  Durante  dalla  foggectionc  d'  ogni  altra  prelatura»  da  quel- 
la del 
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la  del  Pontefice  in  fuorùdandolc  auttoritd  di  poter  conferire  alquanti  di  Annidi 
quei  benefici  che  ella  haucita  fotto  la  fua  abedienza  : facendola  Badia.»  Cbriflo 
Mitriata, quali  con  degnici  Epifcopalc.Ht  venuto i morte  Jafciò  Arma-  1 * 

no»che  dopo  hauer  maneggiato  l'  armi  fatto  di  C hiefa.fu  primo  Abate 
di  San  Chriftoforo del  Cepetto.  L'altro  de  figliuoli  di  Pier  Francefco  fu 
Bartolomeo  > che  hebbe  in  fua  parte  Sant*  Angelo  in  Vado  , Marca- 
.cello  » con  altre  cartella  minori.-La  cui  donna  fu  Giouanna  Alidofia,  fi- 
gliuola di  Beltramo  Signor  di  Imola  J*. anno  141  ne  generò  Gemilo 
che  fi  maritò  a Federigo  Fcltrio  fanciuletto  d’ otto  anni  : la  qualo 
eglifposò  hauendonc  quindici  * A coti  qucfti  luoghi  per  focceffionc 
r/caddono  nellacafa  di  Montcfcltro.  Di  Gentile  fratello  di  Pier  Fraucc- 
feo  yìcì  Monaldo  & Almerigo  : i quali  furono  Signori  di  Cartel  Duran- 
te » dcSatfocorbaro  A d' altri  luoghi  , che  furono  tolti  loro  da  Guid1 
Antonio  Feitrioper  ordine  di  Papa  Martino  Quinto  l'anno  1432.  Oc 
l’anno  1430.  furono  lpogliati  del  redo , A mcrto  ogni  cofa  nella  cafa 
di  Montcfcltro  . Almerigo  non  molto  dopo  , rihebbe  per  trattato 
Monte  Lacco  ••  & fu  ricino  a rihaucr  Cartel  Durante,  mafcopcrtoil 
trattato»  Federigo  da  Montcfcltro  riprefe  Monte  Locco,  douccorfo 
rilchio  della  vica  ; pcrcioche  vi  era  dentro  Almerigo  con  le  genti  di 
Malatclla.  Nicolò  Filippo  l'altro  fratello.»  Capitano  di  molta  riputa- 
tone ; fu  molto  rtimato*  onde  fi  troua  che  l’ anno  1387.  fu  eletto  con  . 

Gentile  arbitro  a decider  le  differenze  della  guerra  naca  fra  i Cartellane 
,&gli  Vbaldini. 


'Signori  Contiguidi. 

Vando  Otton  Primo  Imperadore  T anno  948.  difeefe  di  SaL 
fonia  in  Italia»venne  con  lui  vn  Guido  fuo  nipote  valorofo 
huomo  nelle  armi  » il  quale  creato  dal  zio  Conte  di  Modi- 
gliana  & di  Romagna  » elcfle»  pregato  di  ciò  da  Trailer- 
fari  A dai  Rauignam  » per  fua  danza  la  città  di  Raucnna» 
come  arreda  Fra  Leandro»  tfcdinuouoé  confermato  da  Hierouimo 
JRofso  per  fcritture  tratte  dall'  archiuo  di  Rauena , fi  come  fi  legge  nel- 
la fua  hifioria»  A in  diuerfi  altri  anctori.  Ma  i due  predetti  » non  fanno 
memoria  fe  non  della  cafa  da  Bagno  > pretermettendo  quella  da  Poppi* 
che  è pur  de  Contiguidi  > cofi  l’vna  conici’ alrra.  La  qual  cafa  da  Ba- 
gno lu  (cacciaradi  flato  trentaotto  anni  innanzi  che  quella  da  Poppi  » 
fi  come  fcriuc  il  Poggio  nel  quarto  della  hidoria  Fiorentina  » & cjò 
per  hauerc  aiutato  Galeazzo  Viiconte  contra  i Fiorentini  che  erse, 
m Tofcana  l'anno  1402.  Et  il  medefimo  dice»  che  l’anno  1440.18  fami- 
glia de  Contiguidi  perde  lodato»  dopo  400.  anni  per  colpa  del  Conte 
Francefco, per  hauer  fauorito  il  DucaFilippo  Maria  contra  1 Fiorentini. 
Cafa  veramente  nobile  & potentc.piena  di  molti  Signori»  & padroni  di 
gran  parte  del  Cafentino  A d’ affai  cartella  nel  Valdarno  di  lopra>&  nel 
Valdarno  di  fotto  » & di  Ampinana  in  Mugello  ; di  Cartel  Beiforte, det- 
to hoggi  Dicomano  & di  molti  altri  apprcffoiflc  hebbero  Empoli, Mon- 
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Unni  di  tcfpcrtoli*  Cerreto  guidi  » & gran  parte  di  Romagna  come  fi  vede  ne  Io- 
Cbrijio . ro  priuilcgi.Rt  quelle  caccila  che  pofiìedc  hora  il  Conte  Fabritio  da  Ba- 
gno Marchcie.figliuolo  già  del  Conte  Gio.Francelco  Marchefe  di  Mou- 
tcbcilo  & di  Bianca  , furono  acquiate  da  fuoi  antichi  per  beneme- 
riti &:  dipendi  : parte  dalla  Chiefa  , & parte  per  dotte  • daH'Armel- 
linaMalacefla  » che  fu  moglie  del  Conte  Gian  Francefcoil  vecchio  « 
Ora  il  predetto  Guido  honorato  , & riucrito  da  Rauignani  tantoché^ 
hebbe  titolo  da  loro  di  Padre  della  patria  , procraò  dèlia  moglie  tre  fi- 
glioli,cioè  Guido, coli  detto  per  lo  nome  paterno  » Sanfone  per  la  Pro- 
uincia  di  Salloma  di  doue  eflo  era  venuto, & Flaminio,pcr  Io  pacle  della 
Romagna  che  egli  fignoreggiaua . Quelli  adunque  amati  Se  (limati  da 
i Cittadini , auenne  che  vn  Ino  nipote, ituprara  violantemcnte  vna  don- 
zella : fu  cagione  che  il  popolo  niello  in  arme,  ammazzò  il  Conce  con 
tutta  la  fua  famiglia  , fuor  che  vn  picciolo  figliuolo  di  Guido  Secon- 
do, chiamato  anco  egli  Guido  che  era  a balia  in  Modigliana  fuo  ca- 
flebo.  Il  qualcrcfciuro  Se  defidcrofodi  vendicar  tanta  llrage  : con- 
duce di  Lamagna  molta  gente  a Rauenn  a,  doue  fece  si  crudellcSc  fan. 
guinofa  vendetta ,|che  non  hebbe  riguardo  nè  a fefso,  nèaetàdi  quei 
che  gli  vennero  in  mano.  Et  fi  dice  , che  in  quel  giorno  fi  trouò  in_. 
gamba  vn  paio|di  calze  verdi  : &ches’infanguinò  a calo  vn  fcappino 
fin  fopra  al  tallóne  : Si  che  in  memoria  di  quello  fatto , portò  fempre  le 
calze  verdi  col  fcappin  rodo  > & che  quelto  s' acquillò  il  cognome  di 
Guido  Beuifangue.F.  Leandro  fa  mentione  di  quello  locceffo  doue  (cri- 
ne della  Romagna:&  aggiunge  che  egli  fc  n*  andò  a Fiorenza , doue  gli 
rimale  vn  figliuolo, chiamato  Guidoguerra  il  vccchio;&  il  Landino  pa- 
rimente nel  comento  fopra  il  canto  id.dcll’  Inferno  di  Dance  nonfidif- 
colla  molto  da  quanto  s' c dctto.Ncl  tempo  del  detto  Conte  venne  in 
Fiorenza  Ottone  Terzo  di  Safsonia  Imperadore  al  quale  approntatoli 
il  Conte  Guido  Guerra, che  valorolo  huomo  Se  coll umato  cra,&  di  bcL 
la  prelenza:  fu  molto  accarezzato  da  lui . Et  pcrcioche  era  fuo  parente, 
informato  delle  fue  buone  Se  lodcuoli  qualità, inollrò  di  hauerlo  caro. 
Quelli  fu  quello  che  tolfc  per  donna  la  Gualdrada  con  confenfo  dellTm. 
pcradorc  figliuola  di  Bellincion  Berci  de  Rauignani,ancora  che  non  for- 
fè vguale  alla  lua  nobiltà , fc  bene  il  padre  era  il  primo  Caualier  di  Fio- 
renza del  quale  ne  ricordò, Giouauni  Villani, nel  5. libro  acap  jd.dicen-, 
dojchc  era  il  maggiore  & il  più  honorato  Caualicro  di  Fiorenza  , ric- 
chiilimojdi  nobilillìma  famiglia, & molto  fauio.Nc  fanno  anco  memo- 
ria diuerfi  altri  fcrictori, fra  quelli  Dante  nel  ij.Ca 
Paradifo  dice. 

Be  Utncion  Berti  vidi  io  ancor  cinto 

Di  cuoio  & d'  oj]o,e  venir  da  lo  fpecchio*  .ir.*.. 

La  donna  fua fendati  vi fo  dipinto.  - > i-.il:.;  • A* 

Et  nel  lò.dcl  Paradifo,  uCfi'V; . nt.-.' 

Erano  1 Rauignani>onde  difeefo  .1.1:.  ' : / bìF. 

Il  C onte  Guido  & quantunque  del  nome 

De  l’  alto  Bellincion  ha  pofcia  prefo. 

Quello  Guido  guerra  hebbe  in  dono  tutto  il  Cafentino  con  parte  della 

Roma- 
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Romagna,&  molte  altre  terre  & cartella  nel  Valliamo, & intorno  a Fio- 
renza fino  a monte  MurIo,comc  ferine  il  Landino  Se  l' Alberti . Et  Dan- 
te nel  16.  del  paradifo. 

Sariafi  Monte  Mudo  ancor  de  Conti 
Sarianfi  i cerchi  nel  pmier  d'icone. 

Et  forfè  in  Pai  di  Greue  i liuondelmonti. 

Ricordano  a cap.78.  & Gio.  Villani  nel  4.  lib.  a cap.jrf.  dicono  che 
i Fiorentini  erano  in  guerra  co  Contiguidi  per  la  troppa  vicinanza  loroj 
& ch’i  Fiorentini  andarono  a campò  ad  vn  Tuo  cartello  detto  Monte  di 
Croce, douc  ertendo  vinti  da  i Conti,  il  cartello  rertò  libero  l’anno  1 1419. 
Mal’anno  1154.  ritornati  i Fiorentini  lo  ottennero  a tradirne  nto& lo 
fpianarono  fino  in  terra  Quello  Conte  adunque  procreò  di  Gualdrada  * 
Guido, Tigrino, Ruggiero, Marcoualdo,&  Aginolfo,  da  quali  difccfe- 
ro  tutti  i Contiguidi, diuifi  poi  col  tempo  in  diuerfi  rami.  Ricchi, poten- 
ti»&  gran  Signori  come  affermano  Ricordano, il  Poggio, il  Collenuccio* 
il  Platina, Santo  Antonio  & altri  che  feri  fsero  a tempi  loro  . Di  Guido 
fu  figliuolo  Guido  NoucIlo,&  Simonc  che  fece  edificare  il  forte  cartello 
di  Battifolle.  Da  Simonc  venne  Vgo  Se  Guido  da  Bartifolle  che  fu  padre 
di  Carlo,  di  Vgo,  & di  Simonc  il  qual  fece  Roberto  & Carlo.  Et  da  Car- 
lo vfeirono  Francclco,  Giouanni,&  Roberto  che  generò  Franccfco  viri- 
ino  Come  di  Poppi,  il  quale  fu  padre  di  Roberto,  di  Carlo, & di  LuchL 
no.Il  qual  Carlo  procreò  Bartiano  che  fece  Francefc  o,Bartiano,&  Carlo 

fenitorc  di  Guido, d'Alcflandro.di  Gabriello, di  Hercolc,&  di  Gafparo» 
ora  habitanti  in  Modona.  Et  di  Gabrielo  nacquero  C arlo , Se  A leflan- 
dro.Ec  qnerto  ramo  contiene  il  principio  della  Cafa  Contiguidi  che  ven 
ne  di  Salfonia  in  Italia  ; & le  perfone  che  difccfero  di  quello  ramo  fino 
al  prefente . 

I Franccfco  vltimo  Conte  di  Poppi  fcacciato  l’anno  1 440.  di  cafa  fua_, 
fi  riparò  a Bologna  preffo  a Bentiuogli  fuoi  amici,  perciochc(congiunti 
per  ananti  in  amirtdjncl  tempo  che  HcrcoIeBentiuoglio  fu  bandito  di 
BoIogna,andò  a Poppi  dal  Conte  Roberto , doue  praticando  con  vna*» 
giouanc  del  luogo  , hebbe Santo,  manifeftatopoiaBolognefiinquei- 
giorni  ch’auennc  il  cafo  de  Cancdolijdal  Conte  Francclco,  il  qnal  fi  fer- 
mò co  fuoi  difendenti  in  quella  cittd,fin  che  furono  facciati  i Bentiuo- 
gli da  Papa  Ginlio  Secondo  l'anno  1 50 6.  Dal  Conte  Carlo  figliuolo  di 
xjucrto  Franccfco  vltimo  Conte  di  Poppi  nacque  Bartiano,  che  generò 
tre  figliuoli, cioè  Franccfco  che  fu  a fcruigi  del  Marchefc  di  Mantoua,  Se 
mori  giouanc,di  gran  fperanza>&  in  buono  flato  prello  al  detto  Signore 
Bartiano  che  fu  l’vltimo , & portumo , fu  allettato  fotto  la  difeipiina  di 
Troilo  Sauello, del  quale  fu  huomo  d’arme  &fauorito  da  lui  , & fi  mori 
in  luoferurtio.Ma  Carlo  il  terzo  padre  d’aleffandro  & de  fratelli  di  Mo- 
dona come  s'è  detto  , goucrnato  vn  tempio  fotto  la  cura  di  Giouanoì 
Bcntiuoglio  Signor  di  Bologna , & poi  raccomandato  al  Conte  Nicolò 
Rangonc  fuo  genero, crebbe  Se  fi  allcuò  col  Conte  Guido  & coi  fratelli 
figliuoli  del  detto  Conte  Nicolò, co  quali  andò  ad  habitare  a Modona , 
dbue  gli  fu  fcniprc  caro  , & nelle  maggior  grandezze  dell’ vltimo 
Giudo  Rangone  , fuMariftial  Maggiore  , doue  elio  Guido  fi  trouò 

Mm  fuperio- 
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,/imtìdl  fupcriore  nel  comandare  coli  ne  gli  efferati  come  fuori  - Ma  comando* 
ittico.,  horaa  ContLSimone &GuidoNouello  che  furono  fratelli  > Simonefu 
mal  trattato  nel  patrimonio  da  Guido  Nouello  , di  modo  che  vennero 
alle  diuifiòni  ; & Simone  per  i mali  portamenti  del  fratello  ».  di  Gibclli, 
no  lì  fece  GhelfOi&s-'  vni  col  Conte  Guido  guerra  fuocuigino  >amcn- 
duc  nati  difratelli.de  quali  l’vno era  Capitan  Generale  di  parte  Guelfa, 
&raItcodcllaGjbcllinadiTofcana»  Il  GtbellinoperloRè  Manfredi  fi» 
il  Nouello,potcntc  huomo  iu  quella  Prouincia»fi  come  affermano  molti 
fcrittori  antichi  r & fpctialmente  Ricordano  a cap.  ly  r.quando  dice.-  If 
Conte  Guido  Nouellodcllacafa  de  Contigurdi, con  i Gibellini  di  Firen- 
ze,entrarono  nel  cartello  di  Fighi  ne  ch>'  ara  melto  fortc.-St  lo  ribellarono 
al  Commun  di  Firenze  &c.  La  rotta  di  Monte  Aperto  fu  1‘  anno  udo*. 
dopo  la  quale  l anno  medeffmo  il  Conte  Guido  Nouello  fu  fatto  F odc- 
fid  di  Fiorenza  per  nome  del  Rè  Manfredi . Etnei  detto  anno  nelle^ 
Calendi  di  Gennaio  teneua  ragione  nel  palazzo  vecchio  di  S:  Appoli- 
narc  de!  popolo  di  Fiorenza  . Ec'poco  tempo  appreffo  fece  far  la  porta; 
Gibelhna  aprir  quella  viadi  fuori  » accioche  per  quella  che  rifpou- 
dcua  al  palazzo  » poteffe  haucr  l’ entrata  Se  l’ vfeita  al  bilogno».  per 
mettere  i fuoi  fedeli  di  Cafentino  a guardia  della  ciccai  ,-  Se  detta:  porrà., 
eoo  la  rtrada  che  corre  fino  alle  Stinche  , fu  nominatali  via  Gibclli- 
na  - Fece  di  pili  giurar  fedeltà  al  Rè  Manfredi  da  tutti  i cittadini- che 
rimafero  nella  città  . Et  fu  ordinato  Vicario  & Capitano  Generale; 
in  Tofcana  il  Conte  Guido  Nouello  di  Cafentino  & di  Modigliaua  ; il 
qual  confumò  per  parte  il  Conte  Simon  fuo  fratello  > Scil  Conce  Guido- 
guerra  fuo  conforte, dequei  di  fuo  lato  che  mantcneuano  parte  Glielfa  > 
&cradifpoilo  del  tutto  di  cacciar  la  parte  Ghelfa  di  Tofcana-  Et  di  co- 
lini ne  fauella  Ricordano  a cap.  170.de  il  Biondo  nel  fine  del  17  libro  del' 
fuo  volumc.In  quello  tépo  frfcceladietaaEmpolisdouc  fi  trattóri  sfa- 
feiar  Fiorenza  fitriditrla  a borghhquando  Farinata  de  gli  Vberri  la  difo- 
fc,come  dice  Dantc,oltreagJi  altri. Icrittori nel  decimo  nell’ inferno»  i» 
perfona  di  Farinata. 

Ma  fu  io  fol  colà  dìue  f offerto • 

Fu  per  ciafcun  di  torre  via  Fiorendo-» 

Colui  che  la  difefe  a vifo  aperto. 

Et  del  predetto  Conte, Ricordano  fcriue  a capv  tjj.  La  ffateappreffò , il 
detto  Vicario  Generale  (cioè  il  Conte  Guido  Noucllojcon  Fiorentini». 
Pifani, Se  altre  amirti  di  Gibellini  di  Tofcana, a pctitione  de  Pifani  fecio_ 
no  olle  (oprale  terre  Se  cartella  de  Lucchefi,&ncbbono  Caff  iglione , Se 
feonfìffero  Lncchcfì  & gli  vfeiti  di  -Firenze . Et  dopo-detta  feonfitta  Gui- 
do Nouello  co  Pifani  de  Gibellini  di  Fiorenza  > ottennero  il  cartello  di 
Nozano.  il  Ponte  aScrchio,  Fottaria,  8cScrezana  1 anno  1 2 6y.  Et  dopo 
la  partirade  GuelfìdaLucca,non  rimafecictd  » nd  cartello  in  Tofcana, 
che  non  tomaffea  parte  Gibellina  . Et  in  quello  mentre  Guido  No- 
uello Signore  in  Fiorenza  votò  la  camcradel  Communc  , detraile  pili- 
volte  baiertre  & altri  forni mentidaoftc,St-lc  mandò  a Poppi  fuo  cartel- 
lò in  Calentino. 

Gwdogucrra, figliuolo  di  Marco ual do#  nipote  di  Guidògucrra  il  vec- 
chi» 
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<hio  & cugin  caruàlc  di  Guido  Noucllo  & del  ConteSimonacomc  fi dif  jtnm  d,‘ 
fé  fopra>fu  Generale  dcJla  parte  Ghelfa  in  ToCcana.  Dante  nel  16.  canto  Cbnft #; 
-dell’  Infcrnodicc. 

Queftoyl' orme  di  cui  peflar  mi  vedi 

Tutto  che  nudo  & dipelato  vaia» 

F ndi  grado  maggior  che  tu  non  credi.  y V 

•tfjpote  fu  de  la  buona  Cu  alirada 

Guidoguerra  hebbe  nome>&  in  fua  vita 

Fece  colfenno  affai  & con  la  fpada. 

Et  Gio  Villani  nel  lib-d.a  cap.6j.fcriuc.NeI  j 1 5 5.i  fiorentini  in  fcrnigio 
de  gli  Areriniji  quali  haueano  guerra  co  Vitcrbcfi  » & con  altri  fot  vicini 
GibelliniSc  fedeli  del  Re  Manfredi,  raandamo  loro  in  aiuto  500.  cauai 
leggieri , de  quali  fu  Capitano  il  Conte  Guidogucrra  de  Contiguidi , Se 
giunto  lui  in  Arezzo  con  la  detta  gente  fenza  volontà  o mandato  del 
Commun  di  Firenze,  cacciò  della  città  d’ Arezzo  la  parte  Gibe  lina , efi 
fendo  pur  quelli  Aretini  in  pace  con  i Fiorentini . Per  la  qual  cofa  il  po- 
polo di  Firenze  adirato  contra  il  Conte  Guidogucrra  , andò  a campo 
ad  Arezzo  , & tanto  vi  dimorò  che  hebbe  la  città  a fua  volontà  , Se 
vi  rimette  iGibcllini  , Se  detto  Conteguido  fc  ne  partì  , ma  volle., 
prima  da  gli  Aretini  12000.  lire  ; &acap.  7 9.  del  medefimo  Iib.  di- 
ce . Il  Conte  Guidogucrra  eh’ era  co  Guelfi  di  Firenze-,  gliconfigllò 
che  non  andattero  a Monte  aperto  , doue  ne  feguì  poi  a detta  parto 
grauittìmo  danno  per  la  feonntta  che  ne  riccucttc  detta  parte.  F.  Lean- 
dro fcriue  che  Guidoguerra  acqui  dò  a Papa  Clemente  Quatto  Mo- 
dona  , Reggio  , & Viterbo  , offendo  fuo  Capitano  . Lcotiadro  Are- 
tino nel  2. dice  , che  Guidoguerra  l'anno  1265,  aneòa  Mantoua  ad 
incontrare  il  Conte  Guido  di  Monforte.il  qual  conduceua  le  genti  d’ ar- 
me, Se  tutta  la  cauai  leria  del  Rè  Carlo  primo , che  andaua  nel  Regno  di 
Napoli  per  cacciar  Manfredi.Haueua  con  Ini  qoo.huomini  d’ arme , Se  e» 
ra  coli  bene  in  punto  il  Conte  Guidogucrra,  & i fudetti  d' armi,  caualii  » 
vefii , & fopra  vcfli,che  moffero  tutti  quei  Franccfi  a grand* ammiratio- 
ne>&  tanto  più  ettcndojin  bando  dalle  patrie  loro; però  furono  riceuuti  » 

& dal  Conte  di  Montone  Generale  del  Rè  , & da  altri  Capitani  beni- 
gnamente , & in  fomma  da  tutte  le  genti  con  grandi flima  allegrezza.,» 

&di  loro  compagnia  per  la  via  di  Romagna  Sedei  Ducato  , fuggen- 
do la  via  di  Tofcana  eh’  era  guardata  dalle  genti  nemiche  fi  conduffcro 
a Roma  . La  qual  cofa  fu  molto  grata  al  Rè  eh*  era  giunto  a Roma_, 
per  la  via  di  mare  con  gran  nobiltà  Se  con  le  fanterie  • Inoltre  la  ve- 
nuta de  Tofcani  compiacque  affai  a fua  Macflà  -,  fi  perche  dello 
genti  Italiane  forano  i primi  che  fi  congiungcttero  a lui  , Se  per- 
che il  Papa  molto  caldamente  gliele  hatieua  raccomandati  , fianco 
per  le  honoratc  relationi  che  furono  fatte  della  virtù  loro  da  i Capitani 
della  gente  Francefca  , co  quali  molti  giorni  haucuano  alloggiato  per 
camino . Per  quelle  caufe  adunque  il  Ré  Carlo  gli  hebbe  moìco  cari , 8e 
benignamente  riceuuti  , con gratiflìme  parole  gliringratiò  dcìla  buo- 
na compagnia  che  fatta  haueuano  alle  fuc  genti  j & gli  confortò  aliar 
-di  buono  animo,  Se  afpctcar  ogni  premio  fclc  cofe  foccedeuano  profpe. 

Mia  2 rumente. 
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rj{nn\ di  rartieiu-jicom;  elio  fperaua.mcdianrcla  giuflitia  &c  le  proprie  forze  , & 
Cbrijlo.  defùoianici&feguaci.  Con  quelle  genti  adunqne,  forco  la  feorta  di 
Guidogucrra, CarIo»vcnuto  a giornata  col  Rè  Manfredi:  hebbe  la  vito- 
ria  fi  comeaffermano  diuerfi  fcrictori  , fra  quali  Franccfcoda  Buri  Pifa* 
no,nel  Cocrmicuto  fopra  il  incanto  dcM’Inferno  di  Dante,  dice . Si  chc^ 
quello  fu  Gnidoguerra  che  fece  molto  c di  fenno  & di  fpada,  &fra_» 
falere  cofc  che  fi  dicono  del  detto  Guidogucrra  è eh'  il  Rè  Carlo  per 
fuo  fenno  & valore  vinfein  pugna  lo  Rè  Manfredi . Et  Iacotno  Lana  da 
Bologna  fopra  il  mede  fimo  canto»  dice  del  ludetto  cofi . Quella  è l'om* 
bradi  tale  clic  auenga  che  tu  Io  vegghi  qui  , egli  e di  eccellente  & al- 
to grado  > Se  come  narra  il  cello  fu  nipote  della  buona  Gualdrada.  dalla 
quale  difeefero  tutti  i Conti  Guidi  fi  che  quello  fu  Guidogucrra  de_» 
detti  conti»  il  qua!  fece  molto  di  fenno  & di  fpada  > nel  tempo  che  lo  Rè 
Carlo  venne  in  Firenze  & in  Tofcana.  Et  fra  falere  cofe  che  fi  narrano 
del  detto  Guido,  fi  dice  ch’il  Re  Carlo  per  lo  fuo  fenno  & prodezza  vin- 
fe  in  Puglia  lo  Re  Maufredi . Giounn  Villani  dice  nel  7.  lib-  acap.p.Fa 
quella  battaglia  & feonfitra  nel  piano  di  S.  Maria  della  Branaella , appo 
Bcneuento  dicci  miglia,  l’vltimo giorno  di  Fcbraio»  in  Venerdì»  l’anno 
diChrillo  1265.  il  Landino  nell'apologià  in  ditefa  di  Dante  > dicedi 
collui . Velocita  Papiriana.&  occhio  ccruicro in  preucderc  i futuri  ca. 
fi,  8c  prouedere  a quelli  . Nel  1290.  trouandofi  la  Romagna  in  cattiuo 
flato  per  laehiefa,  dice  il  Landino  fopra  il  canto  26.  dctrìnfcrno.  Papa 
Martino  Terzo  , vi  mandò  Bandino  Vefcono  d'Arczzo  de  Conciguidi 
da  Romena.il  quale  ridulTc  detta  ProuinciaaH’obedicnvt.dclla  ciucia» 
era  con  lui  il  conte  Aghinolfo  fuo  fratello . Di  quello  medefimamente 
fcriueGio.  Villani  nel 7. a cap.  148.  Nell’anno  1291. eflendo  tutta  la_# 
contea  di  Romagna  all’obedicnza  della  chiafa  forco  la  guardia  del  Ve- 
feouo  d'Arczzo.chc  ne  era  Signor  perii  Papa.Mainardo  da  Sufinana  eoa 
certi  gentilhuomini  grandi  & polienti , prefero  la  città  di  Forlì  , & in 
quella  prefero  il  conce  Aghinolfo  da  Romena  eh  era  fraccllo  del  detto 
Vefcouo;  & attediò  parimente  il  Vcfcouo  in  Ccfena  » onde  furie  gran 
guerra  in  Romagna  . Leonardo  Aretino  nel  quarto  dice  . Nell'anno 
1302  Alclfandro  conte  di  Romena  de  Contiguidi  fratello  del  detto  Ve- 
fcono, fuchiamato,  pcrconfiglicro&condotricrc della  parte  Bianca 
di  Firenze.  Nel  detto  tempo  fu  cacciato  per  i Neri»  Dante , il  padre  del 
Petrarca, il  qual  fi  ritirò  in  Arezzo, douc  poco  di  poi  nacque  il  Petrarca. 
Fu  parimente  cacciato  Guido  Caualcanti&  molti  altri . Dante  nel  30. 
dcirinfcmo,  ragionando  di  quelli  quattro  fratelli  in  perfona  d’Adamo 
daBrcfcia,  dice, 
lui  i Romena, la  doue  io  falfai 
La  lega fuggellata  del  Batlifla, 

Ter  ch'io  il  corpo  [ufo  arfo  lafj'ai 
M a s’io  vederi  qui  l'anima  trifla 
Di  Guido  0 d'<Alejj  andrò,  0 di  lor  frate 
Ter  fonte  Branda  non  darei  la  vi/ta. 

Tigrino  figl  iuolo  del  C onte  Guidoguerra  il  vccchio»&  di  Gualdrada» 
come  atteila  Fra  Leandro  , fu  Capitano  della  militia  di  Papa  Onorio 

coutra 
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eontra  Tancredi  Guifcardo*  & acquili  ò il  Contado  di  Lezzo.Sc  di  Mon.  Anni  di 
tefcag  liolo,  & hebbe  per  moglie  vna  figliuola  del  Rè  Fedcrigo.chc  heb-  Cbrifto . 
be  nome  Albiera  > dalla  quale  procreò  Guido  da  Porciano,  valorofo 
nella  miIitia*dctto  Tigrinctto  & Filippo . Da  quello  difedero  i Conti  di 
Porciano*  i quali  erano  della  cafa  de  C ontiguidi . Giacchetto  Malafpi- 
naacap,2io. &Gio-Villaninellib.7.acap.64.fcriuono  di  Guido  da 
Battifollcjche  nel  1282.  i Fiorentini  mandarono  in  aiuto  al  Rè  Carlo  Se- 
condo 50.  caualicri  di  corredo  * 500.  huomini  d'arme  * & 50.  doni  ' , 
gentiluomini  de  principali  della  città  per  farli  Caualicri > & per  Cernire 
alla  pedona  del  Rè.  Et  tutte  quelle  genti  erano  bene  in  ordine  d’armi, di 
canallijdi  fopraucfii>&  di  tutto  quello  che  li  faccua  di  mefliero.  Etfue- 
lecto  per  il  comune  di  Firenze  il  Conte  Guido  da  Battifolle  , purdella_» 
cafa  medefìma  de  C ontignidi  da  Poppi  per  Capitano  * & andarono  alla 
Catena  in  Calabria  doue  era  il  Rè  Carlo  » onde  lì  tenne  riccamente  Cer- 
nito dal  Comune;  & il  Conte  fu  molto  accarezzato  dal  Rè*  Se  fece  molti 
di  loro  Caualicri<&  Ceruironlo  mentre  dimoròa  Mcffina.Ec  Canno  1 3 19. 
come  fcriue  Gio.  Villani  nel  lib  9-acap.  77  vna  gran  parte  de  Ghclfi 
gr  andi  Se  popolari  di  Fiorenza*  che  haueuano  data  la  fìgnoria  al  Rè  Ro> 

Berto*  i quali  erano  delle  maggiori  Cchiatte  di  tutta  la  città  ; Se  con  loro 
quali  tutti  i mercanti  Se  artefici  * non  lì  contentauano  della  Signoria  del 
Bargello*  Se  parcua  loro  ftar  molto  male  lotto  di  lui  , perciò  fegretar 
mentc  fi  querelarono  per  lettere  & ambafeiarie  col  Rè  Roberto  * Se  cal- 
damente lo  pregarono  che  egli  faccliefuo  Vicario  iu  Fiorenza  il  Conce 
Guido  di  Battifolle . Il  che  fu  accettato  dal  Re*Se  fatto  Vicario  il  Conte 
Tenne  in  Firenze  nel  mele  di  Luglio*dcl  detto  anno  > Se  prefe  la  Signoria 
perii  Rè.  Et  l’altra  letra  che  Signoreggiaua  la  città  nel  Priorato  > per- 
che non  amauano  la  Signoria  del  Rè  volentieri  gli  harebbono  contra- 
ttato . Ma  ilContedaUattifollccrastGhelfo  » 8e  si  potente  > cho 
non  ardiuano  d»  contraltare  alla  fua  venuta  in  Firenze.  Et  coli  fu  abbat- 
tuta per  cornine  filone  del  Rè*  la  Signoria  del  Bargello  * il  oual  lì  parti  di 
Fiorenza  il  mele  d'Ottobre  del  1316.  pero  che  la  parte  del  Kè  * conla_, 
forza  del  Conte  Battifòlle  Vicario  * hauuta  già  prefa  tanta  forza* 
che  non  che  disfar  potè  l'oifitio  del  Bargello  * ma  lane  o fare  cho 
la  feguenreelettione  de  tredici  Priori  fofle  di  huomini  quali  tutti  chea- 
niauano  la  Signoria  del  Ré  . Et  coli  del  tutto  il  Conte  da  Battifolle  con 
quella  parte  rimale  Signore*  onde  la  città  migliorò  aliai . Il  detto  Conte 
Vicark)»fece  cominciare  il  palazzo  nuouo  douc  (là  la  Podefià;&  fece  pi. 
gliare  il  modello  del  fuo  di  r oppi  * Se  Ce  ne  fece  gran  parte  dal  medelimo 
Conte  di  Battifolle . Dice  Leonardo  Aretino  nel  5.  Iib.  In  quelli  tempi  il 
Conte  Guido  fudetto  * con  la  lua  prudenza  accpmmodò dentro  da  Fior, 
piti  di  f o.  nemicitie  capitale  di  lam.nobili  & del  popolo*  che  per  proui- 
dcnza.Sc diligenza  lua  s'accordarono  St depofero Tarrafidcl  cilene  leguì 
grandiflima  tranquilli  alla  città.  Il  Landino  fopra  il  canto  33.  dell'  in- 
firmo dice*che  il  Conte  Vgolino  Gherardefchi  diede  al  Come  Guido  da 
Battifollc  vna  fua  figliuola  per  moglier  per  Itabilire  iljfuo  fiato  ; &:  che 
le  diede  per  dote  il  cailello  di  Ripafracta  , Il  Conte  Carlo  figliuolo 
del  Conce  Guido  da  Battifollc  * effeudo  Condottiero  & capitano  de 
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Annidi  Fiorentini  > tremandoli  in  Valdi  irieuolccol  Prenze  di  Taranto  > 8cM* 

tóriito  » Pietro  fratello  dehR  c Roberto  &C  arlo  tuo  nipotccfu  morto  con  altri  af. 
fai  nella  rotta  che  hebbono  i Fiorentini  dali’eflcrcito  diVguccionc  dal- 
la Faggiola»  condotto  in  quei  giorni  da  Caitruccio  CaRracani,  per  ef- 
ferfi  mirato  Vguccione  ammalato  in  Monte  Carlo.  Et  di  qui  nacque  lo 
(degno  Si  llnuidia  d’  Vguccionc  contxa  il  predetto  Caflruccio.  Scriue 
Gio.  Villaninel  9.  Iib>  a cap.  173- che  nel  1 323.Ì  Fiorentini  fecero  rifa- 
re il  Cartello  di  Battaglia  (opra  l’alpiVil  quale  haucua  fatto  gusftare  » il 
Conce  da  BattifollcaSmibaldo,  quando  era  in  bando  de  bianchi,  & le. 
uare  vnpaflaggio,  che  detto  Conte  vi  faccua  raccorre  . lìt  in  quello- 
medefimotcn  poilComundi  Firenze  riprefe  la  Signoria  di  vndici  po- 
poli , di  più  di  mille  huomini  ,.  i quali  furono  (otto  il  Cartello  di  Arnpi- 
nana  in  Mugello,  iquali  fedeli»  erano  flati  del  Conte  Guido  de  Conti- 
guidi  da  Raggiolo , & per  fuo  lafciato  foccedcuano  a i figliuoli  del  Con, 
tèda  Battifolle  il  Comun  di  Firenze  incufaua  ragione  che  fino  del  129*. 
eflendo  all'alTedio  d Ampinana,dal  Conte  Manfredi  figliuolo  del  Conte 
Guido  Noucllo  che  vi  era  dentro  la  comperarono  per  3ooo.fìorini  d‘oro» 
& polfcduto  alcun  tempo  >•  per  la  qual  cofa  venne  in  Firenze  il  Conte 
Simoncda  Battifolle,  & il  Conte  Ruggieri  da  Douadola, richiedendo 
dal  Comune  che  fi-  commcttclle  a ragione  la  detta  quertione  in  giudi- 
ce comune,  ma  non  furono  «diti,  & coli  fi  partirono  malpagarédaFio- 
1eiKini.Etnelli-9.aca.318.Nel  i^a^aCalcn-d’Ottobre.effendoancorai 
Fiorétini  in  tanto  affanno  & pencolo,  il  Cont.Vgo  filaci  Còt.Guidad* 
Barifolle, riprefe  in  Mugello  Ampinana  con  i fudetti  popoli  & viilate  eh*- 
erano  rcnduti  più  tempoa  dietro  al  Comun  di  Firenze  & foccedcuano 
al  Comune  per  compera  latta  quando  fi  hebbe  Ampinana  fecondo  che 
fi  diceua  . Onde  il  popolo  di  Fiorenze  forte  ficenne  aggrauato  dal  Con- 
te Vgo  , & maggiormente  pcrch' era  flato  il  padre  &cgli.  » amico  de f 
Comun  di  Firenze . Et  fece  fi  fatta  nouiri-,  mentre  i Fiorentini-erano  ini 
tante aucrfitd,  con  tutto  cheli  detto  Conte  diceffeetferfuor  per  retag- 
gio & di  ragione  , opponendo  che  la  vendica  fatta  dal  Conte  Manfredi! 
quando  vendè  Ampinana , fu  fidamente  per  lafciarc  il  cartello  di  fatto  % 
Fiorentini  , &.  volcuala  commettere  di  raggione  in  giudice  Comune  >• 
ma  perii  modo  fconcio  non  si accettò  per  i Fiorentini'  >•  ma  ragione  o< 
non  ragione  che  haueffe  il  Conre,  fu  condannaco-per  Joefsccutopd$gli< 
ordini  della  giurtitia,air  vfcitadel  mefe  di  Decembrc  del  detto  anno  m 
30.  mila  lire;  con  conditione,  fe  non  hauefserillituito  i detripopo-'i  nel- 
lo (lato  primo  fra  dicci  dì-.  La  qual  cofa  però  non  fece , & rimale  in  ban- 
do per  contumace  del  Comun  di  Fiorenze  , con  tutto  che  fofsc  {ortenu- 
ta  fua  parte  in  Firenze  perfuoi  amici  & parenti  grandi  Si  popolari  . M* 
poi  allavenuca  del  Duca  di  Calauna  figliuolo  primogenito  del  Re  Ro- 
berto in  Firenze  » il  Conte  Vgo  lo  venne  a fcruire  m perfonaconzoiCa- 
iialKri  fi;  200.  fanti  per  tre  meli',  per  la  qual  cofa  il  Duca  lo  fece  liberar 
dal  bando , ma  il  più  de  Fiorentini  ne  furono crucciofi  . Lo  ltefso  Gio.. 
Villani  nel  li.  io.a  ca  tf3.dicc.  Nel  1326.  Guglielmo  Spada  lunga  de  Có* 
tiguid;  Gibelliui  con  l’aiuto  di  jcoa.caualicri  Tcdefchi  che  hebbe  da  gir 
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Aretini  * prere  il  Cartello  di  Romena  Tatuo  la  rocca  * il  quale  era  de  Tuoi  Anni  l i 
•conforti  Guelfi  che  fi  raunaronocon  lorosforeopcr  contrariare  al  detto  Chnfi-e . 
ConceGHglicl.il  quale  vcggcndo  coli  Tubi  tofccorfo;  lafciò  la  terra  con 
alcun  danno  di  Tua  gente.  Matteo  Villani  nel  3. tib.  a cap.  78.Neli3fj. 
del  mcfc  di  Settembre  , il  Conte  Guido  da  Battito Ile  nipote  del  (opta, 
detto  , AfigliuolodiVgo  » Iiaueudo  accolte  -genti  de  Tuoi  fedeli  • 

A del  Conte  Roberto  , fencendo  che  Andrea diFilippozzo  de  Bardi , Si- 
gnor del  Contado  del  Pozzo  , & di  vicorata  , era  in  bando  del 
Cornuti  di  Firenze  per  maleficio  , tenendoli  grauatodaluialTimpro- 
uifo  da  tneza  notte  venne  ajVicoraca  con  alcun  trattato.  il»di  Tegnen- 
te entrò  dentro»  &hcbbc  tutto  il  procinto,  rinchiufo  Andrea  > & alcun 
de  fratelli  nella  torre  alla  qualchauendo  accollato  i luoi  edificii  la  Ta- 
cca tagliare.Sentcndoil  Comun  di  Fircnze,cfscrc  i fuoicittadini  in  quel 
pericolo  , non  ottante  che  tolse  in  bando  > -di  prelcnte  mandarono  al 
conte  Giudo  ambafeiate,  a ciò  latciatse  qucU'imprcla,  quale  vdita  la 
volontà  de  Priori  di  Fiorenza  , efccndo  egli  medefimo  in  bando  dal 
Comun  di  Firenze  , per  quello  autfo  , fubitofilcuòdali’imprefa,  Se 
non  lafciando  rubar  cofa  alcuna  Tene  parti»  & tornoffial  Tuo  Contado. 

La  clemenza  del  noflro  Comune,  pocoapprefso  fece  l'vnadc l'altra  par- 
te venire  a Firenze,  & fatco  far  pace  tra  loro  , trafse  ciafcun  di  ban- 
do . II  medefimo  Mattheo  nel  libro  quartoacap.12.NeI  1354.  il  Le- 
gato mandò  a prender  laguardiaalla  Signoria  della  città  d Agobbio* 
il  conte  cario  daDouadolafit  Io  fece  Vicario  perlachiefa.&vi  furiceuu- 
to  a grande  honore  . Lo  ttelso  nel  libro  quinto  a cap.  76.  Nel  1355.  il 
«onte  Carlo  da  Douadola de  Contiguidi»  combattendo  valarofamentc 
in  vna  ftrectabattaglia  Torto  Ccfenà  venne  morto . Et  nel  libroJcfto  , a 
cap  ao.  Nel  1 3 56.  iuuendo  il  Conte  Roberto  da  Battifollcriccuuto  in- 
giuria nel  Tuo  contando  di  caualcate , & di  prede  fatte  per  Marco  figli- 
uolo di  M-  Pietro  de  Tarlati  > conrra  i patti  della  pace  fatta  con  gli 
adhcrenti  de  Signori  di  Milano,  raccolta  Tua  gente  & luoi  fedeli  m -ar- 
mi, all*  entrata  del  mele  di  Aprile  ne  gli  anni  13  id.elsendo  per  le  ne- 
aii  & venti  fmifurato  freddo  » Te  n’andò  al  cartello  di  Ragiolo  , u 
quale  era  allora  di  detto  Marco  , fic  cinfclo  d’afsedio  , facendo  fare 
a i fuoi  , cafc  di  legname  per  ripararli  dal  freddo  , & rizzò  traboc- 
chi & manganelle  che  tnbulauano  il  cartello  , dccoloroche  didentro 
lo  guardauano  , & aggiungendoli  continuamente  forze  , liaueua  ài 
-rirtretto  gli  afsediati  che  più  non  di  poteuano  difendere  . Vedendo 
Marco  che  il  cartello  non  fi  potea  più  .cenere  , mandò  a nchiedrc 
al  Comun  di  Firenze  per  li  patti  della  pace  , che  non  lafcialscil 
conte  leguitar  l’imprcfa  . Il  Conte  venne  a Firenze  , & mottrò  al 
Comune  come  Marco  era  fiato  .monitore  della  guerra  » perche^ 
non  haueua  voluto  approuarc , ne  ratificare  per  carta , la  pace  fecondo 
i patti;  ma  nondimeno  il  Comun  di  .Firenze,  per  non  dar  materia  d’ef- 
ferc  calunniato  , oadritto.oatortodi  haucr  lafciatoaluoi  adherenti 
romper  la  pace, deliberò  che  il  Conte  douelle  partire  dell  alsedio.il  Con. 
te  mai  ottante  la  ingiuria  riceuuta  » & la  fpela  fatta  , & la  ferma  Ipc- 
xanza  diiuuer  il  cattelio  > per  farcofa  grata  al  Comun  di  Firenze  » u- 
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Unni  di  fciò  l'imprefa  a di  17.  d'Aprile  del  detto  anno,&  tornò  con  tutta  lafiuG 
Cbrijìo • gente  in  Cafentino  - Lo  fteflo  Mattheo  Villani  nel  9.  Iibroacap.46 
Nel  1361.1  Fiorentini  nel(detto  anno  andarono  a campo  a Bibiena  » 8t 
moltiplicaua  a giornate  t'attedio  » Se  injferuigio  del  Comun  vi  andò  il 
Conte  Roberto  in  perfona  con  molti  fuoi.Se  di  prefente|pofc  il  fuo  cam- 

So . Nel  fudetto  luogo  fu  morto  il  Conte  da  Porciano  alli  trenta  d-Ago. 

o in  ma  (fretta  zuffa  > che  vi  era  al  feruigio  de  Fiorentini  > qual  era.» 
della  cafa  de  Contiguidi . Nel  13 69.  come  ferine  il  Poggio  nel  primo 
libro,  non  sbigottiti i Fiorentini  per  la  rotta  riccuuta  daGiouanni 
Aguto  Capitano  di  Bernabò  Vifconti  d'vna  parte  delle  genti  loro . ma 
con  più  diligenza  attendendo  a flrigncr  San  Miniato  mandandoui nuo- 
ua  gente  con  maggiore  animo  feguitauano  per  haucr  vittoria  della]im- 
prefa  fatta  > nella  quale  perfeuerando  vna  notte  fecretamenre  vn  Sani* 
miniatefe  di  bada  conditione  chiamato  Luparello  > venne  al  Capitano» 
del  Campo  che  era  il  Conte  Roberto  da  Battifolle  > il  quale  promife  di 
metterlo  nella  terra  per  mezo  della  cafa  fua  ch’era  fu  le  mura  ; la  parte 
di  fùori  di  detta  cafa  era  muraglia  del  cartello  : la  quale  era  murata  di 
terra;&  che  facilmente  fi  romperebbe,  la  feguente  notte.Ma  per  cagione 
che  gli  huomini  del  cartello  non  potellero  pigliar  fofpetto  alcuno  di  tal 
cofa,  li  parcua  che  quando  (ifacefie  dì,  con  ogni  sforzo,  con  (cale,  &al- 
tre  machine  atte  a combattere,  rartalifsero  da  quella  parte  ch'era  oppo  • 
ila  alla  cafa  (ua, accodandoli  il  Conte  alla  terra  come  erano  reftati  d'ac- 
cordo . Et  cominciando  à dar  la  battaglia,  & tutta  la  terra  infieme  con 
le  genti  di  Bernabò  , fendo  occupata  in  difendere  quel  luogo  che* 
eraortefo,  Luparello  rotto  il  muro  della  cafa  come  haucua  detto  , Se 
mefso  i Fiorentini  dentro  , corfe  con  loro  infieme  fubito  in  piazza» 

I quali  non  prima  furono  veduti  , che  leuato  il  romore  » fu  ripiena o- 
gni  cofa  di  grandiffima  paura  > di  modo  che  dopo  molta  occifione  fatta 
d’ogni  parte  > i Fiorentini  foccorfero  la  terra  acquirtata  di  Samminiato. 
Morirono  mqueftaimprcfa  tre  figliuoli  del  Conte  Roberto  , &cofi  fi- 
nì la  fua  linea  ; & redo  herede  il  Conte  Carlo  da  Poppi  Tuo  fra- 
tello minore  . Nel  1 3 99.  il  Platina  fcriue  nella  vira  di  Bonifatio  No- 
no . In  quelli  tempi  i Vinitiani  , Se  Fiorentini  compagni  nella.* 
guerra  fecondo  l'accordo  , mandarono  in  aiuto  al  Mantouano  » 
Carlo  Malarcfta  fuo  cognato  Capitano  di  tante  genti  ; il  quale* 
prefso  a Gonerno  , (cacciò  con  gran  rouina  l’efsèrcito  di  Galeazzo 
Vifcontc  . Haueuano  volontà  allora  i Fiorentini  di  far  guerra  co  Pi- 
fani  , ma  da  tanta  cofa  li  rimoueuano  il  Conte  di  Poppi  > Se  il 
Conte  di  Bagno  , i quali  minacciauano  la  rouina  alla  città  di  Firenze» 
fcfimoucfscrocontraPifani  . Quelli  Signori  erano  di  cafa  Contigui- ’ 
di  . II  Biondo  da  Forlì  nel  libro  20.  a cap-  224,  afferma  che  furono 
dirturbati  con  guerra  da  fopradetti  Conti  . Guido  NoueIJo,  & il  Con. 
te Simone fratelli,  furono  figliuoli  del  conte  Guido  , che  (u  del  con- 
te Guidogucrra  il  vecchio  Se  di  Gualdrad»  » come  fi  è detto  di  fopra_r» 
non  di  Guglielmo  come  hanno  fcritto alcuni  : perche  non  hebbero fi- 
gliuoli di  tal  nome  come  fi  vede  ne  libri  de  contratti  della  Signoria^ 
di  Fiorenza  . Si  legge  a porca  Apporena  » porta  di  Poppi  » in  vna_# 
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Suola  dì  martìrio  di  lettere  antiche.  Ne  gli  anni  del  Signore  udì.  Indi-  -«fimi  il 
ttone^.adi  tre  di  Febr.  che  il  conte  Guido  Nouelk>»&  il  contesimene  Cbrfiftt, 
fratelli  figliuoli  del  Magnifico  conte  Guido,  per  Dio  grada  > Palatini  in 
Tofcana  > & della  Magnifica  Conceda  Giouanna»fcccro  cominciare  a_* 
riedificare  le  mura  del  cartello  di  Poppi.  Et  okra  lafudetta  porca  fece- 
ro fare  la  porta  aFronzola>  & la  porta  a Badia  . Fecero  ancorai  fodere» 
fratelli  edificare  predò  i Poppi*  men  di  mezo  miglio»  vn  conuento  con_. 
vna  Chiefa  doue  Dimorano  frati  Conuencuali  di  S.  Frane.  il;qual  luogo 
è chiamaco Certomondo.  JJouc  fi  legge  in  vnatauola  di  marmo  inta- 
gliata con  lettere  antiche»  polla  nella  vicica  della  chiefa  del  chioflro  a 
mandritta,  ladz.  Indinone  5.  fceliciter»  Comes  Guido  Noueilus  > Se 
Simon  fili)  Domini  Comitis  Guidonis  Dei  gratia  in  Tufcia  Pu)atini,h5c 
Ecclefiam  edificati  fecerunt  ad  honorem  Beata;  Marie  Virgiois  Sandi 
Francifci  Sandi  Ioannis  Euangcliftg  & omnium  San&orum.  Et  di  quella 
Giouanni  Rufccllai  > huomo  pcritilfimo  di  archicettura>nobilcFiorea. 
tino.il  cui  nome  éfcricto  nella  facciata  di  S.  Maria  Nouella  fatta  daini 
di  marmo  diceua  che  non  haueua  paragone  il  fico  di  detto  conuento  di 
Tofcana . Fu  anco  fatto  edi ficar  la Chieia  di  San  Lorenzo  di  Poppi-che  è 
parocchia  . Fu  edificata  parimente  nella  detta  terra  vna  Badia  inticola. 
taS.  Fedele»  habiraca  da  monaci  di  Vallombrofa  : & fu  dotata  ricca- 
mente da  i Signori  di  detto  luogo  di  cala  Contiguidi  > nella  quale  à vna 
grandilfima  arca  di  marmo  polla  dentro  al  cinto  del  coro  » fot  co  vn_, 
volto  fra  due  colonne»  & è accompagnata  da  dne  altri  archi  fintili  vno 
per  banda»  Si  ciafcunoha  vn'altarc , fi  che  l'arca  è polla  in  mezo  del 
muro  dei  coro  verfo  la  Chiefa»  & de  i fuddeti  volci  doue  fono  gli  altari» 
di  modo  che  viene  ad  edere  a fronte  della  porca  maggiore  della  chiefa . 

In  quella  arca  fono  fepolci  quelli  Signori  . I monachi  del  detto  luo- 
go hanno  vn  figlilo  con  l’arme  de  detti  Conti  » con  quellcparole  in- 
torno . Comitis  Carolis  de  Battifolle.  Fu  ctiandio  da  gli  (lem  Signori» 
fatto  edificare  in  detta  terra  per  loro  habi  catione  vn  belhlìimo  & grao- 
palazzo  all'antico  di  pietre  quadrare  > con  vna bellidima facciata».» 
nella  quale  è l’arme  loro  » focro  vn  volto  di  vna  fiocftra  fopra_r 
vna  colonna  che  parte  la  gran  finellra  in  due  parti  all'antica  • Si 
vede  anco  vita  dell'arme  colorata  molto  vecchia  > nella  fortiera  del 
ballatoio  del  palazzo  ; alla  quale  quando  fu  farca  » non  erano  anco- 
ra aggiunti  i gigli  : pcrcioche  l’arme  vecchia  era  il  Leon  folo  bianco 
inquartato  di  rodo  a sbiffo  in  campo  azzuro  . Et  anco  quella  armo 
«fu  la  campana  maggiore  del  palazzo  di  Poppi  con  quelle  Ietterò  • 
•Dominus  Simon  de  Battifolle  me  fecit  fieri  fub  annts  Domini  1332. 

Et  quello  fu  Simon  fecondo  . Le  teòriche  poi  chenonhaunoinfcrit- 
tione  » per  i fegni  enidenti  che  vi  fono  8c  fcrictore  > fifa  che  furono 
fatte  da  Conciguidi  Signori  in  detti  paefi  » ouefono  per  ancorai  nomi 
loro.  Dice  il  dialogo  nuouo  deH'Auema  che  il  Conte  Simone  figliuolo 
-del  Conte  Guido  da  Batti  folle  » Se  di'  Popni  Palatino  in  Tofcana  > fece 
-edificare  nel  monte  dcll’Auerna  > la  cappella  della  Croce  > & quella 
del  facro  fiigmace  » & cinque  celle  doue  ftauano  cinque  frati  filmati 
di  fanta  vita  > de  frati  conucntuali  di  San  Francesco  che  erano 

detti 
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sfnniii  eletti  per  lo  miniftroGcncraic , tic  non  erano  co  mandaci  fe  non  dataPJ 
Chrrfto.  Erano  faccrdoti  & ftauano  in  claufura  » & da  quelli  fi  officiaua  il  facro 
ftigmare, mantenuti  dal  detto  Conte  di  viuere  * di  veli  ire.  Et  fi  legge 
in  vna  tauola  di  marmo  fopra  Si  apprefso  l’ entrata  della  cappella  della 
Croce  ; come  il  predetto  Conte  fece  fare  » per  memoria  di  Scn  Fran<-’ 
ccfco  » dette  buone  opere  dell’ anno  1 264.  in  quella  maniera  . ^tnnm 
Domini  1264.  feria  quinta  pojì  feftum  MJiumptionis  Firginis  Maria  , 
Comes  Simon  filmi  tlluflns  vms  Comitis  Guidonis  » Deigratiain  Tujcit 
Tlatinus  , fecit  fundari  iflud  oratorium  ad  honorem  Beati  Francìfci,  viip- 
fe, cui  m loco ifln  Seraphm  apparuitfub  anno  Domini  1225.  infra  oSauam 
Jiatt uit atts  emfdem  Virginis  , & corpori  eius  impreffit  Jligmata  Iefu  Cbrifti 
confignet  eum  gratta  Spiritusfa nòli. 

Fece  parimente  edificare  in  Prato  vecchio fuo  cartello  ne  glialoggia- 
mentt  douc  habitauano  prima  che  haueflero  riedificato  Poppi»  Seri 
andartero  ad  habitare»vn  moniftero  dedicato  a S.Giouanni  Euangelilla» 
nel  quale  entrarono  monache  dell'  ordine  di  Camaldoli>&  vi  fono  fem- 
ore Hate  Se  fono  di  detto  ordine  fotto  il  gouerno  de  padri  di  quell’  ordi. 
ne  medeGmo  con  buonifiima  fama.dcl  qual  fa  mentione  Don  P ictro  da 
Buggiano  monaco  di  S. Benedetto;*  oltra  le  belle  Se  gran  fabriche det- 
te disopra, edificarono  gran  parte  di  CamaldoIi.il  Palazzo  di  Romena  * 
quello  di  Prato  vecchio»*  quello  di  Porciano  con  molti  altri  appreflo . 

Signor  i Fogli  ani. 


MI  tiene  per  inueterata  opinione  de  gli  habitanti  di  Reggio»  che 
i Foglimi  Hanoi  pili  antichi  di  qucHacittajnelIaquale.effen* 
do  clii  ne  tempi  andati  > potenti  Scricchi  per  molti  villaggi  » 
poderi»*  cartella. furono  filialmente  Signori  della  città  fi  co- 
pie arredano  Giouanni  tic  NJatcco  Villani  > il  Corio»il  Simonecta  > & di- 
ucrfi  altri  h ìli  orici  illuiri  : Se  fi  come  parimente  attertano  diuerfi  priui- 
legij  concelli  loro  da  i Pootcfici.da  gli  Impcrad.  da  i Ré  » & da  molti  al- 
tri Principi. non  (olamente  Italiani»  ma  anco  oltremontani  ; per  i quali 
- liebbcro  auttnneà.  preminenza. titoli  » tic  gradi  imporranti , fecondo  che 
portarono  l’ occaiioni  ; di  maniera  che  fainofi*  chiari  per  potenza  Se 
graudezza»furono  anneifi  per  parentele  con  le  prime  famiglie  d’Italia» 
conciona  clic 

Nicolò  prefe  per  donna  Caterina  figliuola  d'Alberto  della  Scala_» 
Principe  di  VeronaJa  cui  lorclla  Collanza  fu  moglie  di.Obizo  Marche- 
fedi  Ferrara. 

Bonifatio»Prcfidente  della  Marca  d'  Ancona.fu  figliuolo  di  vna  folci- 
la di  Papa  Innocenzo  Quarto  Genouefc  della  famiglia  Ficfca.* 

Ciarlo  fu  marito  d’  vna  figliuola  di  Bernabò  Vifcontc  Sig.  di  Milano. 
&fufuoccro  d’  Octobon  Tc&o Sfgrior  di  Parma.  Etoltrcaciòhcbbero 
donne  de  Peppoli.de  Corrcggi.de  Rangoniide  Malefpini.de  Canoni.de 
\ Malatelli.de  Pallauicini.de  Vlanfredi.dc  Montecuccoli»  tic  di  diuerfe  al- 
tre [chiatte  nobiliffimc  tic  principali  in  Icalia.Ora  parte  di  coftoro»  nelle 
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guerre  di  quell’  etd>feguirono  lafartionc  Vilconta.Ia  quale  per  molti  & ninniti 
molti  anni  non  pur  trauagliò  la  Lombardia  > ma  quali  tutto  il  redo  di  Cbrìflo* 

Sucda  prouincia.  Et  hebbero  anco  aliai  che  fare  co  Marchesi  Edenfi  di 
errara,ch'  all'  vlcimo  furono  la  rouina  loro-  Si  troua  nell*  antiche  loro 
fcritturc.che 

Giberto  fabricò  il  caftcllo  di  Scandiano, illudre  per  la  eterna  memo- 
ria del  nome  celebrerei  conte  Matthco  Maria  Boiardo  ; per  cagion  del 
qualcaflello  ' pl. 

Guido  figlinolo  del  detto  Giberto  fece  capitar  diale 
Francefcofuo fratello  ; il  quale  elle ndo Generale  deh’  efferato  di  S- 
Chicfa.  venuto  a conflitto, & rotto  dal  Duca  di  Milano , redò  prigione» 

& fu  fattomorirc , non  dal  Duca  come  fcriue  il, Corio,  ma  dal  detto  fuo 
fratello, come  atredano  le  lettere  di  edo  Duca.  Et  1’  anno  1 248. 

Guglielmo  Vefc.  di  Reggio  fece  edificare  il  cadcllo  d*1  Albina  » & 

Bonifacio  fece  quello  diSrValentino-& 

Guido  ILI'  anno  1 a^x.erefle  il  Cadetto  di  Querzola,dcl  quale  fu  inue. 

Aito  dal  Papa , fi  come  anco’ fono  al  prefente  inueditHpoflcllori  di  ctso 
cadello  dalla  Chicfa, Furono  illudri  di  queda  dirpe 
Simonc amicifsmo  delContc  Francefco  Sforza, & 

Corrado*  il  quale  cfsercitandofi  nella  militia  * fegui  le  bandiere  del 
dctroSforza,il quale  ne  fece  ranta  dima,  che  lo  chiamaua  & amau»  co- 
me fratello.  Coduioperandovalorofamentc  fece  acquido  di  molte  ca- 
ccila fui  Piacentino, &uc  hebbe  titolo  di  Marchesi  cui  difendenti  fcr. 
mati  nella  cirri  di  Piacenza,dc  quali  al  prefente  viuono 
C amido  & 

Pallauicino  Coppierodell’  Tmp.  honorati  & di  mati  Signori , poffeg- 
gono  Pellegrino, Valdimozo  & Cadcl  nuouo,&  Vigozuolo»  luoghi  im- 
porranri,ricchi,&popolofi.Gian  Villani  dice  che 

Matteo  Fogliani  fu  Podcdi  di  Fiorenza.  Et  che  Giouanni  Rè  di  Boe- 
mia partendo  d’ JtaliaWafciò  la  Signoria  di  Reggio  a Guido  Riccio  Fo- 
gliarti & à Nicolò  fuo  cugino  ; ma  con  errore , percioche  ne  gli  antichi 
monumenti  della  famiglia  fi  Icggc^hc  il  popolo  gli  diede  il  goucrno,8c 
non  il  Rè  Giouanni.  11  qnal 

Guido  cognominato  Riccio,fn  creato  nobile  V indiano  co  fuoi  focccl* 
fori.fotto  il  Dogato  di  Francefco  FofcarinSe 
Tomafo  fuo  nipote  hebbe  il  medefimo  honorc  per  i fuoi  nobili  porta- 
menti. Diede  ctiandio  chiarezza  al  fuo  fanguc 

Giberto, vaJorofo  & accorto  Capitano  del  tempo  fuo  il  quale  tenuto 
io  molto  pregio  da  Obizo  Marchefe  Ellenfe , l' aiutò  grandemente  no* 
maneggi  imporranti  ebe  efso  haueua  in  Lombardia. Conciofiache  Obi. 

20  ottenne  per  fuo  mezo  la  città  di  Parma  r la  qual  fu  da  Azzo  da  Cor- 
reggio conlegnata  a Giberto  che  la  riceué  per  nome  d' Obizo, quantun- 
que Giberto  ("che  con  ^oo  canalli  nell’  andare, a Parma  * diede  il  guado 
al  paefc  di  Filippino  Gonzaga  Signor  di  Rcggio^fofsc  rottoti*  fattopri- 
gione.Ma  lotto  Nicolò  Secondo  Edenlc, 

Carlo, e he  fu  fratello  di  Beltrando,8cdiIacomo,&era  il  capo  della  fa- 
ttigli» > fi  può  du  che  fofsc  il  fine  della  tipotationc  & della  grandezza^ 

del  fuo 
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Annidi  del  fuo  fangue;pcrcioche  poffedendodiuerfe  cartella  : fra  le  quali  erano 
fòrifila»  Vale  lira  Se  Dinazzano  , & effendo  fuoccrodi  Otcobon  Terzo  Signor  di 
Parma, per  cagione  del  genero  pcrfeguitaco  dal  Marchefc  Nicolò  »&  fi* 
nalmente  occifo  da  lui, perde  lotto  fpetie  d*  accordo,i  fcudùondc  la  caia 
fi  ridurre  quali  a fortuna  prillata, -conciona  che  pallate  le  caftclla  in  altre 
famiglie  uluftri  coli  di  Ferrara, come  di  Reggio>&  di  Vicenza,  ne  rima- 
fero nella  cala  Ellcnfc  iacorno  a 1 8.  di  maniera  che  indebolita  affai  » Se 
perduco  quali  affitto  1*  antico  fuo  fplendore,rellarono  nel  Reggiano. 
r Galparo  Signor  di  Viano , che  pochi  anni  fonno , mandato  dal  Duca 
di  Fcrrarajambafciadore  a Sauoia  » & poi  a Cado  Nono  , limoùin_* 
Francia 

Giuliojchelafciodiuerli  figliuoli.  . 

Annibaie  fratello  di  Giulio»  Conte  di  Querzuola  » Arcidiacono 
Reggio  , glifcalco  di  Papa  Giulio  Terzo  , Se  finalmente  goucrnacore 
della  Duchcfsa  d’ Vrbmo, móglie  del  Duca  Francefco  Maria  Secondo  II 
quale  Annibaie  venne  a morte  l' anno  i j8l.  con  difpiaccre  dc,fuoi  con- 
giunti tu  amici  ^ 

. > . J i,  i Ij  , • . j J 

Signori  Con\aghi, 

Diffidi  cola  , il  tronarT  origine  della  nobiliflnna  Stantie* 
famiglia  Gonzaga  percioche  trattando  diucriì  Scrittow 
di  quella  materia  * dicono  aucodiuerle  cofc  » fitbeno 
fpclso  contrarie  fra  loro  . Fra  Iacomo  Filippo  » tiene  che 
ella  fia  difccfa  gii  doo.  anno  (ono  > da  vn  Lodouico  Tcdc- 
fco  nato  di  fangua  reale  ..  Altri  vuole  ch?  ella  deriui  pur  daTcdefch»  * 
ma  cacciati  di  Germania  da  Carlo  Magno  > & venuti  ad  habicare  in 
Lombardia  • P aolo  Diacono  ferine  nel  primo  libro  , che  efsendo  ve- 
nuti a morte  ibor  Se  Agionc  Capitani , i quali  condufsccoi  Longobardi 
friori , dell’  Itola  Scandinava  : non  volendo  dii  più  Capitani  ma  Rè  » 
cleiscro  Agilmu*ido  figliuolo  d' Agionc  » dell’  antica  prolapia  de  Goa- 
gingi , riputata  da  loro  generofiffìma  Hrirpe  » & da  quelli  dicono  alcuni 
che-  vennero  i prefenti  Gonzaghi.  Altri  poi  raccontano , che  nel  tempo- 
eh’  i Rè  Longobardi  habitauano  in  Pauia  r vennero  di  Lamagna  tro 
fratelli  prò fcfsori  d'arme  tu  di  caualleria  » per  andare  allcpoicrodi 
Chrillo.Et  che  1‘  vno  hebbe  nome  Gonzagod’  altro  Crifsago,  Se  il  terzo 
Vgonc  ".  Et  che  Gonzago  fu  chiamato  dal  popolo  di  Mantoua  per/uo 
Capitano  ; che  Crifsago  continouato  il  fuo  viaggio  & ritornato  > fi  fer- 
mò in  Raglili  , & che  Vgone  fu  condotto  da  Brcfciani  confederati  con 

Mantouani,contra  i loro  nemici:&  che  finalmente  da  i tre  predetti  nac- 
quero tre  famiglie, cioè  la  Gonzaga  in  Manroua,l’  Vgona  in  Brclcia , Se 
la  Crifsaga  in  Ragulì-Mario  Equiloca  quanto  all'  origine  della  cafa  non 
determina  cofa  alcuna  . dice  bene  di  baucr  trouato  con  viritd,che  Gnt 
do  di  Gonzaga  militò  contra  Manfredi  Rè  di  Napoli  » & che  hebbe* 
cinque  figliuoli, cioè  Luigi  primo  3uttore  de  Signori  di  Mantoua  Gen- 
tile, Gualtiero,  Abramiuo  Se  Petronio  » Tu  t cauu  lì  ttoua  per  molto 
" tempo 


lUufiri  $ Italia . 

tempo  attinti  ) eh’  è ricordato  vn  Roterio  Gonzaga  nel  priuilcgioche  tinnii* 
fece  la  Contefa  Matilde  a Vifdominidi  Mantoua  . Laqualcofa  dicono  Chrjfit, 
alcuni  che  fu  cagioneche  Matilde  ricuperò  quella  citta  dall’Imperio  per 
lei. Et  che  vn  Guglielmo  fu  Signor  del  Cafl elio  di  Gonzaga  imieftito  dal. 

T Abate  di  San  Benedetto  in  PadoIirone;dcl qual  nacque  va  Filippo,che 
fu  ambafciadorc  de  Mantouani  nella  lega  della  Lombardiaiconcra  Fede- 
rigo Secondo  Impcradore . Et  che  da  quello  Filippo  vfeirono  diuerfi  al- 
tri fino  all'  anno  1 291  - Ne  voglio  pretermettere  che  alcuni  altri;  hanno 
fcritto  che  quella  cafa  venne  di  Tofeana , &:  mettendo  per  capo  il’  efia_. 
Sigifredo  Signor  di  Lucca  : raccontano  fino  alla  fettima  età  , nclla'qua- 
lefuvn  Bomfatio  Conte  di  Parma  » che hebbe per  donna  Beatrice  do- 
rella di  Henrico  Terzo  Imperadorc  Ma  tracciando  noi  tutte  le  pre- 
dette cofe  > delle  quali  è diffidi  cofa  il  farne  determinata  Temenza.*  * 
diciamo  infieme  col;Vo!atcrano  nel 4.  libro  * fotto  il  titolo  delle  cofe 
di  Mantoua  » che  cilendo  flato  ammazzato  Pjilarino  Bonacolfi  , o 
Bonacofi  come  fcriuono  alcuni  > Signore  & tiranno  di  Mantoua  ( & di- 
cono alcuni  da  Luigi  Gonzaga  Ripopolo  per  configlio  determinato 
dal  loro  Comune  pofe  al  goucrno , come  C apitano  » Gommatore  > de 
capofuo 

Luigi  detto  anco  Lodouico.r  anno  i327.figliuoIo  diGuido;huomo  il-  l.1j 
Juflre  per  diuerfe  cofe  fatte  da  lui.percioche  era  animofo,vaioroto,  & li- 
berale , come  fi  dee  creder  che  egli  foflc  > cITendo  dall’  vniuerfalc  eletto 
per  lo  più  nobil  foggetto  & degno  del  P rincipato  > che  hauelìe  allora.* 

3uellacittà.Coftui  hebbe  tre  mogli. La  prima  fu  de  Ramberti,  la  fecon- 
a de  Malatadi.St  la  terza  de  Malafpini.Della  prima  gli  nacquero  Gui- 
do.Filippino,  & Feltrino.  Della  feconda  (Corrado,  Alberto,  <k  Federigo. 

Della  terza , Azzo , Marco , Iacomo , Si  Giouanni*  Et  in  vn  tempo  mc- 
defimn  fece  tre  paia  di  nozze  > conia  maggior  pompa  che  fi  faccde* 
giamai  da  qual  fi.  voglia  Principe  di  quei  tempi  ; pcrcioche  nel  condur- 
re elio  moglie  , maritò  Corrado  in  vna Signora  della  cafa  Beccarla^, 
che  dcmiu&ua  Pauia  , & ad  Vgolino  fuo  nipote  diede  vna  forclla  di 
Matlino  dalla  Scala  Signor  di  Verona . Il  quale  Vgolino  indi  a poco  gli 
mife  la  guerra  in  cafa  mofsa  da  Vifconti  , per  cagione  dell’adulterio 
commcfso  dal  detto  Vgolino  con  Ifabclla  Flifca  moglie  di  Luchino  Vi- 
fcontc , fi  come  fcriuono  diuerfi  Hillorici  di  quei  tempi. Conciofia  che 
cfsendo  colici  ardentemente  innamorata  di  Vgolino,  Se  fingendo  d'  an- 
dare a Venetia  alla  Scafa  , giunta  a Mantoua  , furiccuutamcafadai 
Gonzaghi  amici  di  fuo  manto  con  molto  honore.La  notte  feguenteiel- 
la  fi  fece  andare  in  camera  afeofamente  Vgolino , & Scopertogli  l' amor 
fuo,fo  pregò  che  dormifsc  con  lei, & che  l’accompagnalse  a Venetia^» 
Quello  fatto  venuto  a luce, fi  come  è Y ordinario  di  tote  le  cofe  mal  fàt- 
CCiLuchino mofso  da  giullo  fdeguo,&  fatto  vn  podetofo  efsercito,  mef. 
fe*l'  afscdio  a Mantoua. Ma  Guido  padrq  di  Vgolino  > cfsendo  innocen- 
te,operò  di  maniera  con  Luigi  fuo  pad^e ,&  co  i Vifeonci,  che  col  mezo 
di  buoni  amiei.fi  venne  a coaiprtfùiob$ffc'jÈcfsò  lagtferra,  Luigi  poi  ve- 
nuto Sr morte  di  p «.anni  de haueadona£oi|priupjijj. felice  per  numero- 
fa  prole  di  figliuoli  nipoti, gli  fostdlk  , v N 

‘•a  ■ 9 Guido 
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Annidi  Guido  fuo  figliuolo  l'anno  ijtfi.Hcbbc  per  donna>!a>  Verde  della  fa.' 

Chrtjio . miglia  Beccarù  padrona  m quel  tempo  della  città  di  Pauia  ; & di  lei  ge- 
nerò Vgolino  predetto, che  fu  marito  di  Caterina  Vifcontc  » Francefco* 
che  hebbe  per  donna  Lieta  Polcntanahgliuoia  di  Guido  Signor  di  Ra- 
uenna.Beatricc  che  fu  moglie  di  Nicolò  Efienfe,&  Lodouico.  Francefc® 
adunque  & Lodouico  , fdegnati  col  padre  che  Vgolino  hauelTepiù  ma- 
neggio di  loroucllofiato,dciiberaronod  ammazzar  Vgolino.  Inuitato 
adunque  ancora  da  Francefco, fu  afsalito  mentre  era  atauoia>da  Lodo- 
uico , ma  difendendoli  » Francefco  fini  d’ammazzarlo.  L infelice  padre 
infieihecontuttalacittd  fopportò  con  forte  animo  quefio  acerbo  ac- 
cidente ; ma  fi  ricopri  il  dolore  con  le  nozze  di  Francefco  . In  quel 
mezo  Bernabò  Vifconte  hauendo  a male  cafi  fatto  homicidio  , deli- 
berò di  farne  vendetta, pcrcioche  la  moglie  di  Vgolino, era  fua  nipote  > 
& lahaucua  fatta  tornare  acafa  . Mife  per  tanto  l'afscdio  a Manto* 
ua  ma  cfsendo  i Gonzaghi  ricor  fi  a Carlo  Imp.  eh’  allora  dominane  „ 
]•  Italia, & il  quale  Luigi  haueua  fauorito  nella  fua  coronatone, alla  fine 
fi.aecomodò  la  cofa  per  via  di  tregue  ; & indi  a pochi  anni  fi  mori  Fraa- 
cefco,&  dopo  lui  Guido  fuo  padre;  & (occcfse 
I370  Lodouico  fratello  di  Francclco  l'anno  1370.  Hebbe  per  donna  Alda 
Eflcnfc  figliuola  del  Marchefedi  Ferrara, della  quale  gli  nacquero  Frart- 
celco  Febo,&  Ifabeila  che  fu  maritata  a Cario  Malatcfia.  Cofiui  gouer- 
nò  pgr  lo  fpatio  di  1 2.anni  come  Vicario  Imp.  che  tale  era  il  titolo  della 
Signoria  loro.fi  come  era  anco  quello  di  tutti  quali  i dominanti  in  Italia 
per  le  cagioni, come  altroue  habbiamo  afsai  lungamente  narrato . Egli 
murò  il  borgo  di  San  Giorgio  & quello  di  Porto.  Fortificò  di  mura  Ser- 
mede;& fece caflella Cadigliene Mantouano& Goucmolo  . Siriparo 
da  vna  congiura  di  Antonio»&  di  Nicolò  Gonzaghi»aiutati  da  certi  altri 
nobiliti  quali  tutti  furono  Teucramente  puniti  ; & venuto  a morte, entrò 
in  fuo  luogo 

Francefco  l’anno  1382  . afsai  giouanetto  il  quale  venne  rollo  in  con- 
tumacia di  GianGalcazzo  Duca  di  Milano , perche  non  haueua  voluto 
confederarli  con  lui . Dalla  qual  cofa  auenne.che  i Gonzaghi  cancella- 
rono dall’  arme  loro  il  bifeione  che  elfi  portauano  in  gratia  de  Vifeonti. 
Si  venne  aH’armii&Galeazzo  tenne  l’afscdio  intorno  a mantoua  vnano. 
Capitani  per  i Gonzaghi  furono  Guido  Torello, & Bartolomeo  Gonza, 
ga  fortifiimo  & valorofo  huomo;per  il  Vifconte  fu  Vgolotto  Biancardo.' 
Alla  fine  s’afsctaronole  co  (e  per  l'aiuto  che  mandò  al  Gonzaga  la  Si- 
gnoria di  Vcnetiadotto  la  cura  di  Giouanm  Barbo , &c  per  la  tregua  che 
fi  fece  col  mezo  di  Carlo  Malatcfia.  Guerreggiò  poi  contra  GianBen- 
tiuoglio  : & fece  prigione  Iacomo  da  Carrara.  Milito  parimente  per  i 
Vinitiani , contra  i Carurelì  * &glifcacciòdi  tutti  gli  flati  loro.  Di- 
cono gli fcrittori  che  fufauio huomo.d’ auttorird grande , amator delle 
lettere  & della  viitù  , animatore  delle  cofe  antiche  & peritiflìmo  nello 
hiftorie , dolce  di  conuerfatione , Splendido  deliberale.  Hcbbc.pcrdon- 
na.Mu.rgarita  Malatcfia  : della  qqale  gli  nacquero  Sulanna  che  fu  mo- 
glie di  Leonello  Ellenici  vn^altrà  Sulanna  , & Gian  Francefco  . Si 
jiice  che  Galeazzo  fuo  zio  fu  in  quello  tempo  » come  va'  altro  Hercolc 
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per  fortezza  & per  valore;il  qual  riportò  diuerfe  vittorie  co  Ha  pie  come  jlnm  ti 
a cauallo  da  diuerfe  parti , prouocando  a lìngolar  battaglia  i più  famofi  Cfnlflg , 
Caualieridell’etdfua  . Fraquali vinfe Buccicaldo Fracefc  Vice  Rèdi' 

Gcnoua&fortilHmoCapitaao>ch'cra  di  ftaturagigantea. A Franccfco  - 

fòccflc-r. 

Gian  Franccfco  fuo  figliuolo  T anno  1407»  Nel  principio  dcl[fu©  do.  1407 
minio  fini  del  tuttofi  monifiero  de  Ccrtofini.Fu  eccellente  nell’armi  on- 
de  gucreggiòcontra  i Vifconri:&  allargò  molto  Io  fiato  fuo  dalla  parte 
del  Cremoncfc^  Fu  Generale  della  mihtia  del  Papa  : & Generale  pari* 
mente  di  quella  di  Vcnitiani.  Et  per  lofuo  valorc;fu  creato  Marchcfc  di 
Mantoua  da  Si gifinondo  Imperatore  1'  anno  143  3. Se  hebbe  allora  in  do* 
no  y aquile  negre  r con  ordine  che  Icjportafsc  in  campo  bianco  con  vna 
croce  rofsa.  Hebbe  per  donna  quella  Paola  Malatefta  » le  quale  fu  cele- 
brata da  gli  Scrittori  di  quei  tempi  , perla  piu  religiosa , pudica,  lettera  - 
ta  » Se  fìngolar  donna'  in  qual  fi  voglia  virtù  che  fofse  giamai;  & di  que- 
lla hebbe  Gian  Lucido  » Carlo  che  fu  marito  di  Reogarda  da  Corto  ✓ 
Alefsandro , Se  Lodouico.  De  quali  Carlo  grande  di  corpo  » di  forza  , Se 
afeaicIoquentc,gucreggiò  lungamente  con  Lodouico.fuo  fratello  & pri- 
mogenito perforali  lo  .tato.  Coftui  militando  altre  volte  ne  tempi  che 
Francelco  Sforza  haueua  mofsc  1‘  armi  contra  i Mitanefi , s*  era  fuggito 
dal  foldo  loro;&  da  Sforza.Ma  riconciliatoli  con  Sforza  che  per  lui  pro- 
mefse  a Lodouico  fuo  fratello  col  quale  s'era  pacificato.Carlo  rompen- 
do i patti  Se la  fede, Lodouico  ragioneuolmcnce  fdegnato,  gli  mcfse  a_r 
Tacco  tutte  le  robe  di  fuo  patrimonio  eh'  egli  haueua  nel  campo  , onde 
cario  con  l' aiuto  de  Vmitiani  per  i quali  militaua,  venuto  contra  il  fra- 
rcllo.contclc  lungamente  con  lui  > non fenza  timore  de  Mantouano , & 
con  molto  pericolo  di  Lodouicodl  qualle  alla  fine  Io  ruppe  Se  vinfe;  on- 
de cario1  fuggitoli  , &lpogliato delle  fuc  cartella  fi  mori  poucro  & vec- 
chio,Ferciochc  quando  Gian  Francelco  venne  a morte  » diuile  Io  fiato 
fuo  a quactro  figliuoli, de  quali  lafciò  a cario  R«ggiolo,Gonzaga , Luz- 
zaravlfola  Rinarolo, Bozzolo, San  Martino, Sabioncda.GazZolo, Viada- 
na, Se  Suzzara  ,•  col  Palagio  nella  piazza  di  San  Pietro . Ad  Aleflandro' 
che  hebbe  per  donna  vna  figliuola  del  Conte  Federigo  d Vrbino  diede. 

Cattalo, Rodundilco,Marcaria.cafielZiffré,Medolc  .‘Cafiiglionc  delle-»- 
Sciuicrc  Se  Odiano  ; & a Gian  Lucido  che  fu  gobbo  & deputato  ad  clfere 
huomodi  chicla-.Iafciò  Rodigo,Voka»Capriana,Gerefara,Piubccca , & 
CafteJIaro. 

Lodouico, Secondo  Marchefc  Se  figliuolo  di  Gian  Franccfco,  focccfic 
al  padre  l' anno  1 444- Quell  i fu  per  vn  pezzzo  in  difgratia  di  fuo  padre  ; tAAA, 
perciochc  militando  per  1 Veneti  contra  i Brefciani  , pafsò  da  Filippo 
Ducajdi  Milano  loro  auerfario;doucdiuenne  ccccllencc  nella  militia  fot- 
ro  NicoIò  Piccinino . La  qual  cola  difpiacque  tanto  a Lodouico  clic  gli 
vietò  del  tutto, che  non  gli  venilfe  mai  dinanzi, Se  a pena  fi  riconciliò  con 
lui  due  anni  auanti  eh’  egli  monile . Fu  tenuto  valorolo , affabile»  libe- 
rale , eloquente  & rcligiofo  . Diede  principio  alle  chielc  di  San  Seba- 
fiiano&  di  Santo  Andrea;  Fece  finir  lo  horiuolo  ; Se  co.idullc  vna  fof- 
& da  Goito  a Mapcllo,per  la  quale  corre  parte  del  Mincio  co  i fofiegni 
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’jtnni  dì  per  irrigare  i prati  con  T acqua . Nel  fuo  tempo  venne  a Mantooa'irRè 
Chrifia.  di  Dana,  & Federigo  Terzo  Impcradorc  eh1  andaua  a Roma  i &ha- 
uendolo  accolto  con  rcaliffìmi  apparati , tolfc  per  donna  Barbara  fig. 
del  Marchefedi  Brandburg.&  hebbe  Fcdcrigo,Rido!fo,Francefco  Gian 
Francefco, Lodouico,C  ecilia>Barbara  &Dorotea.Ridolfo  fu  condottio 
ro  dell’  armi  della  Rep.  Viniriana:il  quale  hauendo  occifa  Caterina  Pica 
fuadonna,  fu  morto  ancocgli  in  vna  fattione  co  Francefi  : & lafciò  Lur- 
qi  fuo  figliuolo  che  feruendo  nella  militia  i Vinitiani , fu  occifo  a Got- 
to Tanno  152  i-Francefco  hebbe  il  Cardinalato  da  Papa  Pio  Secondo  » 
huomo  nato  dall'orio.come  fcriue  il  Volatcrano,daro  a piaceri, & ponr- 
polo  » ma  verace  » di  molta  intelligenza  » & vtile  nel  facro  Collegio  per 
configlio.Mori  afsai  giouane.per  difordinidclla  vita>cfscndo  Legato  di 
Bologna  Tapno  1482.  . 

Gian  Francefco  fu  di  quieta  natnra  ; onde  a lui  & al  predetto  France- 
fco.il  padre  lafciò  per  tellamento, Viadana, Sabioneta,  Riuarolo  » Boz- 
zolo,S.Martino,Gazzuolo,Diotolo,&  Ifola.dc  volle  che  T vno  foccedef- 
fe  all'  altro-Lodouico  fu  Prothonotario  Apoltolico  & Vcfcouodi  Miro» 
ua.Cctilia  fi  fece  monaca.Barbara  fa  còforte  di  Gherardo  Conte  di  Vi. 
réb:r".Sc  Dorotca  fu  maritata  a Galeazzo  Maria  Sfo.Ducadi  Milano, 8r 
Federigo  foccefsc  nel  Principator&faTerzo  Marchcfc  : 6c  huomo  il- 
luflri  nelT  armi  l’ anno  1473.  Fu  Generale  dell’ armi  del  Duca  di  Mila- 
1473  no  & ^ tempi  di  pace  era  Principe  molto  vtile  a fuoi  fudditi  & vafsalli, 
percioche  dicono  che  prcltò  molti  danari  al  popolo  fenza  vtile  alcuno 
accioshc  cfscrcitalsc  gagliardamente  la  nr.ereantia,  & introdufae  nella 
città  copia  d'  arci;&  amando  i virruofifu  liberale  con  loro:  & cortcfe.  Se 
fplendido  co  forelUcri-Hcbbc  per  donna  Margherita  di  Bauiera  ; & g«- 
v nero  Giouanni , che  hebbe  per  donna  Laura  Bentiuoglia , Sigifmond» 

creato  Cardinale  da  Papa  Giulia  Secondo.  Chiara  madre  del  Duca  di 
Borbonc.Helifabstta  contorce  di  Guido  Baldo  Duca  d’  Vrbino  » donna 
«fsemplarc.-Sc  celebrata  da  P ictro  Bembo , per  le  fuc  rare  qualità-  Mad- 
dalena Signora  di  Pcfaro.Sc 

= s , Francefco  Marchcfc  Quarto  di  Mantoua , f anno  14^4.  il  quale  toc* 
14154  ccfscalpadrcd’ctadi  18  anni.Fu cofiuigraue nella prefenza,& di  gra- 
ta maciià  nella  faccia  . Eccellentiflìmò  nelle  cofc  belliche  Si  di  molto 
nome, per  le  quali  fa  (limato  da  tutti  i Principi  d*  Italia  rOnde  fa  Gene- 
rale della  Repubw  Vinitiana  contri  Carlo  VIILRè  di  Francia  ; &fum 
fommaflima  prefo  a Malfimiliano  primo  Imp.&  a Lodonico  XII.Rc  di 
Francia  . Fu  faa  contorte  Ifabclla  figliuola  di  Hercole  primo  Duca  di 
F'crrarajSi  venuto  a morte  P anno  1 5 ip.Iafciòdi  femine , Leonora  che  fu 
Duchcfsad’ Vrbino,  Hippolita& Paola  monache  . Giulia  confortedi 
Vcfpafiano  Colonna, Margherita  & Theodora.  Di  mafehi  furono,  Her- 
cole creato  Cardinalcjda  Papa  Clemente  fetcìmo. Ferrante  , o Ferdinan- 
do Duca  d' Arriano  &:  Principe  diMolfetta  che  hebbe  di  Ifabclla  Ca- 
pua  faa  donna,  Hippolita  donna  prima  del  Duca  di  Tagliacozzo  , & 
poi  del  Duca  di  Mondragonc  , CcfarcDuca  d*  Amano  & Principe  di 

Molfetta  padre  di  Ferdinando, Francefco  Cardinale  , Andrea  > Otca- 

ttiano  clic  hebbe  Ifabella  Coreggia  per  donna , Hercole  Se  GianVicci»; 

in  far- 


Illtiflri  et  Italia.  <61 

2o  Carcfinale.il  qual  Ferdinando  padre  di  tanti  honorati  figliuoli , fu  ne  ninniti 
tempi  noilri  gran  guerriero  Se  principalilfimo  fra  i Capitani  militari  . CbriUo. 
Conciofia  che  Temendo  lungamente  Carlo  Quinto  Imp.  fu  Tuo  Gene- 
rale in  Italia  Gouernator  di  Milano  , Vice  Ré  di  Sicilia,  Se  altri  "radi 
hcbbc,ne  quali  operò  cole  illultri&  degne  di  memoria  ; fi  come  larga- 
mente fi  può  vedere  nella  hidoria  della  vitaiua,fcntta  da  Alfonfo  Vlloa* 
alla  quale  rimettiamo  il  lettore  ; Se  finalmente  fu  figliuolo  del  predetto 
Marchefc  Quarto. 

Federigo  Primo  Duca  di  Manroua  & Marchefe  di  Monferato  creato 
Duca  con  folennilfime  cerimonie  da  Carlo  Quinco  allora  chcriceuuta 
la  corona  dell' Imperio  in  Bologna  da  Papa  Clemente  Settimo  l’anno 
x 5 30JÌ tornando  in  Germania  pafsò  per  Mantoua  douegli  fu  da  Federi, 
govfata  tutta  quella  dimodrationcdi-riuereiiza&  di  honorc  che  più  fi 
polla  maggiorc-Fu  quello  Principe  non  punto  minore  del  padre  nell’ar- 
te della  guèrra  . Perciochc  farro  Generale  di  Santa  Chiefa  da  Papa_, 

Leone  Decimo  , fc n’andò  col  campo  a Parma  guardata  da  Federigo 
Gonzaga  da  Bozolo , & la  battè.Si  prefa  vna  parte  d’ ella  la  mede  afa*c- 
co.  Pofcia  pattato  il  Pò>fi  fermò  fui  Crcmoncfe  doues’  vnicongli  Suiz- 
zeriico  quali  pafiaro  fu  quel  di  Milano  , & venuto  in  Giaradadda  alle», 
mani  con  Monfignor  Lotrech  Generale  del  Re  di  Francia  in  Iralia  » 
lo  roppe  ; ond‘  egli  per  faluarfi  legni  tato  Tempre  dal  Duca.fi  ritraile  in 
Milano  ; ma  il  Duca  adattata  la  città  r la  prete  cacciandone  i Francefi  . 
onde  dopo  coli  fatea  vittoria  9’  arrefero  alla  Chiefa  Se  alle  genti  Impe- 

lialhPauia, Lodi, Piacenza. ParmaiCrcmona. Corti o,&.quafi  tutto  il  re- 
nante dello  darò  di  Milano  . Ma  venuto  in  quello  tempo  mcdcfimoil 
F apa  a morte , Se  ratireddacofi  ne  collegati  il  caldo  di  quella  vittoriane 
della  guerra  : fi  disfece  quali  tutto  1*  dkrcito  , partendoli- dal  campo  i 
Cardinali  Medici  Se  Scdunefe  , Guido  Rangoue  »il  Vefcouo  di  Pillola,- 
& molti  altri  Capitani  di  nome  , redando  (blamente  Federigo  con  po- 
chi . La  qual  cofa  vedendo  Federigo  da  Bozolo  andò  incontanento 
lotto  Panna  col  campo  Francefe  per  ricuperarla  : ma  ribuctaco,  la  città 
lì  difefe  con  molto  valore  ; Se  Loctrecco  poco  dapoi  fi  molle  per  prender 
Pauia  ; la  quale  il  Duca  Federigo  guardando  , operb  di  modo  cho- 
Lotrecco  ritiratoli  con  l’edercito  , il  Duca  fece  fpalle  conte  fue  genti 
a Frane  eleo  Sforra  > eh’  entrò  in  Milano  » Erio  quelle  riuolte  di  Ecclc- 
fiadichi  , di  Imperiali  & di  Francefi  r egli  fi  trattenne  canto  , che^ 
il  Papa  co  Fiorentini,  fi  dichiararono  neutrali  fra  l’ Imperodore  & il  Rè 
di  Franciajnel  qual  tempo  Federigo  ritornò  a Mantoua  doue  lopraucn- 
nc  coli  fatta  caredia,  che  fi  pagò  il  ficco  del  grano  5.  feudi  & mezo.  Do- 
po la  quale  fegurla  pelle  l’ anno  medefirao  che  fu  Taccheggiata  Roma. 

Indi  venuto  ì'  Imp.  a Mantoua  , Se  creato  il  Marchefc  , Duca  di  Man. 
soua  , l’ anno  feguentetolfc  per  moglie  Margherita  Palcologa  , figli- 
nola del  Marchefe  di  Monferrato  . Onde  perciò  quello  dato  vernice 

{>oi  nella  cala  Gonzaga  , come  per  Icntenza  dell'  Imperatore  appari- 
ce  ; perlaquale  efclufi  i!  DucadiSauoia  , & il  Marchefe  di  Saluz- 
ao  che  prctcndeuano  ragioni  fui  detto  Marchcfato  ; il  Duca  ne», 
fu  fatto  Signore  * Et  eflendo  prima  data  prela  da  Francefi  , 

Nn  & riprc- 
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amiii  fcnprefa  da  gli  Imperiali  la  atta  di  Cafalfanuafo principaliflìma  ìnj- 

Chnfio . quel  paefe,  vi  andò  poi  m perfona  a prenderne  il  poflello  . Gli  nacque- 
ro della  predetta  Margherita  Francefco , Guglielmo , che  nacque  dopo 
la  morte  fua&  fu  Cardinale  » Alcllandro  & Lodouico  Duca  di  Nouers 
che  hebbe  per  donna  Enrichctta  CIeucs,&  Ifabclla  maritata  al  Marche- 
fe  di  Pefcara.  Et  venuto  a morte  Tanno  1 540.  a a8.di  Giugno  fa  fcppeUi. 
to  in  S3n  Francefco;  & gli  foccefTe. 

Francefco  fao  primogenito  DncaSecodo  di  Mantoua  di  età  di  1 i.anfH 
iì  quale  fuo  padre  lafció  fatto  la  tutela  di  Hercole  Cardinale  , di  Don_ 
Ferrante  amendue  fuoi  fratelli, & di  Margherita  fua  moglie: maneggian- 
do però  ogni  cofa  appartenente  allo  flato  il  Cardinale  col  confcnfa del- 
la madre-  Nel  primo  ingreffo  del  iuo  goucrno , fece  morire  il  Delfino 
Sindico  , & Carlo  da  Bologna , i quali  fauoriti  grandemente  dal  padre» 
diuentarono  ricchillimi  di  rapine  & d’ ingiullitie  ch'cflì  faccuano  ; of- 
fendo l’vno  decapitato  ptiblicanientc>&  l’altro  perito  in  prigione  . An- 
dò poi  col  C ardma  I fuo  2Ìo,a  incontrar  Carlo  V.  che  vernila  di  Germa- 
nia per  la  via  di  Trento, & riceuucolo  con  incrcdibil  accoglicnze.il  Car- 
dinale l’accompagnò  a Milano  , & il  Duca  fe  ne  tornò  a cala.  L’anm> 
poi  1544.  fi  perdè  nel  Monferrato  Alba  ritti, che  fu  prefa  da  Pietro  Stroz 
2i  Ec  l'anno  1548-  pafsò  per  Mantoua, andando  a trouar  Carlo  Quinto  il 
Rè  di  Tumfi  fcacciato  del  Regno  dal  proprio  figliuolo  & fa  trattato  cor- 
tefemente.  Ec  Tanno  Hello  poco  dopo  vi  giurie  Mallimihano  Redi 

Boemia  accompagnato  dal  Cardinal  di  Trento  , dal  Conte  , di  Man- 

sfcld,  dal  Duca  di‘Branfaich,  & da  molti  altri  perfanaggi  importanti, 
che  furono riccuuti  con  grande  honorc  & allegrezza.  Ec  l'anno  feguen- 
tc  vi  fu  il  Rè  Filippo  raccolto  come  a tanto  Principe  fi  conueniua,&con 
tutti  quei  fegni  di  honorificenza  che  fi  poffono  maggiori, nella  quale  ac. 
coglietiza  dimoilrarono  i Mantouanigrandillìma  pompa  & iplcndidcz- 
zad-apparari  reali  per  turca  la  citta  . Etindi  a poco  fegui  il  raatrimo- 
aio  del  Duca  con  Caterina  d’ Auftria  figliuola  del  Rè  Ferdinadoda  qua- 
le Tanno  mcdclimo  giurie  a Mantoua  a 22.  di  Ottobre , accompagnata 
da  Ferainando  Arciduca  d’Aullria  fuo  fratello,  dal  Cardinal  di  Trento  » 
dal  Principe  di  Baniera,  & da  molti  altri  Signori  Alemani  con  fomme 
Ictitia  La  quale  non  andò  molto  alla  lunga  ; pcrcioche  a 11.  del  fe- 
cucnte  Febraio  Io  fpofa  mori  per  infermità  cagionata  , chi  dilfc  per  ci. 
lece  egli  caduto  in  tempo  di  verno  > ncll’acquadcl  lago  , che  circon- 
dala cittd,  & chi  dille  perlo  troppo  vfar  con  la  fpofa>&  fu  feppclltto  in 

San  Francefco  »&  focccllc  , 

Guglielmo  Duca  Terzo  di  Mantoua  , & Marchcfc  di  Monferrato  fuo 
fratello  Tanno  1550.  d’ età  di  1 1.  anni  hauendo  a 24.  d Aprile  ricenuta  la 
• bacchetta  del  dominio  con  le  folitc  ccremonie  : tritando  TanumniUra- 
trono  dello  Paco  a prede  cci  tutori  > fino  che  il  Duca  diucntallc  nabiJc# 
a goucrnarfi  perfe  mede  fimo . Fatte  le  funerali  : la  Caterina  fi  trasferì 
in  Germania  accompagnata  da  molta  nobiltà  : & Tanno  fagliente  ven- 
ne a Mantoua  il  Rè  Maifimiliano  con  la  moglie  , con  vna  figliuoli,  : 
& con  loro  condulfero  vn  bello  Elefante-  Indi  a quattro  anni  1 Ftance- 

ii  prefero  la  città  di  Calale  nel  Monferrato  con  morte  di  molti 
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li  > fuggendo  fi  il  ■FigaroaGoucrnacor  di  Milano  , eh' allora  fi  crouaul  Annidi 
nel  Calici  di  Cafalc;  il  quale  dopo  Ja  partirà  del  Figaroa>s'arrcfe  a Mon-  Cbriflo . 
fignor  di  Brifach  che  lo  cencua  attediato  con  gran  trauaglio  del  Duca* 
il  quale  glifi  fece  anco  maggiore  per  la  morcc  di  Don  Ferrante  > man* 
candoaì  Rè  Filippo  Capitano  di  tanta  importanza*  & a lui  coli  gran- 
d'ornamento della  famiglia  - Ma  lo  temperò  grandemente  > poi  che-, 
rimafero  di  Don  Ferrante  * Celare  & Andrea  > i quali  non  mancarono 
in  fcruigiodel  Ré  Filippo*  diadoperarfi-valorofamcnre  > nella  Fiandra* 
alle  Gcrbe  contra  a T urchi*  & in  altre  occorrenze  importanti:^  facen- 
do anco  il  tnedefimo  Vcfpafiano  Gonzaga  Duca  di  Traieto  & di  Sabio- 
neda*maifime nel  Piemonte*  nel  Regno, di  Napoli  alla  guerra  che  fi  fe- 
ce con  Papa  Paolo  Quarto  > & in  altri  luoghi  . Ma  l’anno  1559.  il  Du- 
ca rihebbe  tutte  lccictà&caflella  del  Monferrato*  che  erano  (latte  oc- 
cupate dai  Rè  di  Francia  & di  Spagna.  Segui  poi  grandiflimacarcflia» 
dopo  la  quale  il  Duca  tollc  per  donna  del  mcfed'Aprile»  Leonora  figli- 
uola di  Ferdinando  Imperadore  ; & fu  l'anno  15 do.  onde  fi  fecero 
grandifiìmc  fcftc  & trionfi  ; & l'anno  fegucntc  gli  nacque  Vin- 
cenzo. Et  del  65.  mori  a Trento  doue  era  Legato  del  Concilio,  Hercolc . 
Cardinale . Si  diede  poi  il  Duca  ad  abbellirla  città  di  nuoue  fabricho» 
fotto  la  cura  di  Giouambatcifta  Bcrtano  Architetto  famofo*già  per  mol 
ci  anni  a dietro , Itipcndiaco  da  cflì  Duchi»  & padre  di  Egidio  Bcrtano 
gencilhuomo  di  lettere  & di  viuacifsimo  ingegno  » & li  iauorò  la  for- 
tezza di  Porto  : & belle  danze  in  cartello  » & fi  finì  laChiefa  col  cam- 
panile di  Sanca  Barbara  de)  1 5 66  . Nel  quale  anno  il  Duca  pallàto  in  Ger. 
mania»  fu  alla  dictain  Augufla,  doue  era  llmpcradorcfuofuoccro.dal 
quale  accolto  & da  turti  i Principi  di  quella  prouincia  con  molta  letitia 
diede  & riceuè  prelenti  dall’vna  parte  Se  dall'altra  , con  molto  honorc . 
Ritornato  poi  a cafa  » moriranno  1567.  Margarita  Palcologa  fua  ma- 
dre , onde  perciò  peruenne  nel  Duca  l’ intero  dominio  del  Monferrato. 
Nclquale,  condottofi  con  la  moglie,  co  figliuoli,  con  tutta  la  Cor- 
te * & con  gran  parte  della  nobiltà  Mamouana  , fi  feopri  in  Cafaleil 
trattato  che  fi  era  fatto  per  ammazzarlo  » & per  torli  il  dominio  ; on- 
de ritirato  in  callcllo  » & ferrare  le  porte  della  citta  * furono  prefi  i cor. 
giurati , & fatti  morire , & altri  fuorufeiti  che  ftauano  attenti  di  fuori 
ad  efler  chiamaci  per  prender  la  città  fotto  la  guida d'Oliuicro  Capello , 
fcntito  (coperto  il  trattato , fi  ritirarono  al  ficuro  . Perche  il  Duca  raf- 
fettate  le  cole,  &poftcui  buone  prouifioni»  nel  ritornare  a Mantoua, 
vi  polca Igoueruo  Vcfpafiano  Gonzaga»  il  quale  afsicurato  il  pac(c>for. 
tifico  il  caftcJJoi&  vi  mife  grolsi  prefidij  .Et  il  predetto  Capello»  dopo 
hauer  lungamente  tentato  di  mettere  in  eficcucione  il  Tuo  difegno  » fi- 
nalmente fu  ammazzato  in  Chicri  dal  Cotta  che  nc  hebbe  buona  reinu- 
neracione  dal  Duca . Et  non  molto  dopo  venuto  a morte  il  Marchcfc  di 
Gazuolo,  che  haueua  fatto  libero  dono  al  Duca  di  ogni  Tuo  hauere  » i 
Signori  di  San  Martino  » chepretendeuanone  predetti  bèni  » occupa, 
trono  Gazuolo  &Dofolo  ; & non  volendo  a patto  alcuno  redimirli» 
il  Duca  fatte  genti  » & fornice  d artigliarle  Se  di  monitioni  , mandò 
a quella  imprefa  il  Conte  Camillo  Caltiglione  : il  quale  ricuperò  rollo 
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Jinniii  quei  luoghi, & la  controucrfia  lì  riduce  in  lice  dinanzi  all'imperadore  I 
Cbrijio,  L’anno  1 57a.il  Duca  fu  a Roma  a baciare  i piedi  a Papa  Gregorio  XIII. 
che  era  flato  creato  di  nuouo . & trattenuto  honoratamentc  da  i P tela- 
ti per  alcun  giorno  » ritornato  a Mancoua  > ottenne  l’anno  73.  priuile- 
gi;  ampliflimi  da  Maffìmiiiano  Secondo  Impcradore  » per  li  quali  fa 
creato  Duca  del  Monfcrtato  hauendo  prima  titolo  diMarchcfc.con  atn- 
pliatione  dcH’armci&  con  preminenze  maggiori.ondc’fc  ne  fecero  fegni 
per  tutto  lo  Aato,cfallcgrezza,con  fcflc.Se  có  gioftre  di  grande  appara- 
to . L'anno  74  riceuè  nella  città  con  gran  pompa  il  Ré  di  Francia  Se  di 
Polonia  che  era  auiato  per  V cnetia:  &•  l'anno  78.  fu  creato  Cardinale  da 
Papa  Gregorio  Gian  Vincenzo  Goozaga  > gii  Prior  di  Barletta  » Se 
allora  Viceduca  nel  Monferrato  : figliuolo  * come  s’è  detto  di  fopra  > 
di  Don  Ferrante  . Et  fi  conchiufc  il  matrimonio  di  Margherita  figliuo- 
la del  Duca  » con  Alfonfo  Duca  di  Ferrara»  onde  andarono  a Manto- 
ua  gli  Arciduchi  » & il  Cardinal  d'  Aulirla  » il  Duca  di  Bauicra  » il 
DucadiBranfuich  > Se  molti  altri  Signori  Se  ambafeiadori  di  diuerfi 
Principi  a rallegrarli  delle  nozze  con  Farrara  ; & furono  trattenuti  in_. 
tempo  di  Carncuale  con  molto  honorc  , eflcndoui  da  Ferrara  giunto 
Alfonfo  da  Elle;  il  quale  per  nome  del  Duca  fuo  » fposòallapre(enza_» 
del  Vefcouo&  del  clero»  nella  chiefa  di  S.Croce  in  Corte  vecchia  > la_» 
Margherita  già  prometta  al  Duca  Alfonfo  ; & il  giorno  medefimo  del 
79.  fi  partirono  » la  fpofa  con  gran  numero  di  gentildonne  » col  Princi- 

f>e  » Se  con  gran  copia  di  Barom  Se  Caualicri  per  Ferrara  > douc  con  fo.' 
enne  pompa  & fefta  fi  celebrarono  le  nozze . Et  l’anno  ftdso  andò  Vi- 
ccdnca  in  Monferrato  in  luogo  del  Prior  di  Barletta  già  fatto  Cardinale 
Ferrante  Gonzaga  Marchefe  di  Cafliglionc . Et  finalmente  l'anno  1 58  r. 
il  Pri  ncipe  V inccnzo  tolfe  per  donna  Margherita  Farnefc  > figliuola  del 
Duca  di  P arma  Se  Piacenza:  con  folenniilìma  pompa  : reflando  anco 
da  maritarli  Anna  forella  del  Principe  » Signora  di  bello  ingegno  Se  |gra. 
tiofa  . Sono  etiandio  oltre  a predetti  di  quefla  famiglia  diuerfi  altri  Si- 
gnori illuftri  & di  molto  nome  & valore  ; de  quali  Lodouico  Duca  di 
Niuers.corraggiofo&prudenteSignoreficadoperatofcmpre  in  ferui- 
giodclRèdi  Francia  con  molta  fua  gloria  » fi  come  fi  diri  più  ampia- 
mente in  altro  luogo;  &fpetialmcnte  nelle  guerre  contra  gli  Vgonotti  : 
Se  in  particolare  alla  Roccclla  » douc  reflò  ferito  Se  ftroppiato . Et  Otta, 
uio  figliuolo  di  Don  Ferrante.non  degenerando  punto  dal  padre.feruen- 
do  il  Rè  Filippo  in  diuerfeimprefe:  fi  trouaalprefente  Generale  della — » 
Caualleria  leggiera  nella  guerra  di  Fiandra  contrai  ribelli  del  Rè  con_» 
fperanzache  liabbiadafare  honorata&  fplendidariufcita  » Et  vi  fono 
anco  flati»  Se  fono  parimente  tanti  altri  perfonaggi  cofi  mafehi  » come 
fonine  che  lungo  farebbe  a dire , Se  quafi  imponìbile  a facilmente  efpli- 
carli:  fc  non  fi  metecflcro  a luoghi  loro  in  vn’albero  diftefo  > Se  ancora  fi 
potrebbe  difficilmente  comprendere  il  numero  loro. 
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Signori  Frego  fi  , 

> Rande  & copiofo  numero  di  huomini  illftrr  & di  Rato  è quei, 
io  della  famiglia  Fregofa  di  Genoua  : pcrcioche  vi  furono 
in  queRacafa  più  Duci  della  Republica  > che  di  neftuna^. 
altra  cafa.Generali  di  cflcrciti  in  quanritd.pcrfonaggi  chia- 
ridimi  nelle  dottrine>Card inali  & Prelati  di  importanza  con 
molta  fua  gloria . Dicono  che  l’origine  fua  venne  di  Pera , fe  però  ella_« 
non  pafsò  da  Genoua  a Pera  allora  ch'iGcnouefi  furono  poco  meno  che 
padroni  dell  Imperio  di  C ofiantinopoli  , onde  è incerto  il  principio  di 
quella  Rirpe.  La  cui  grandezza  falì  alla  Ducca  l’anno  1370.  nella  perfo- 
na  di  Domenico  che  foccefse  a Gabriello  Adorno  che  n’era  Rato  fpo- 
gliato  , Da  indi  in  quagli  fentì  in  ogni  tempo  quella  famiglia  hora  vni- 
ta  & hora  difeorde  con  l’Adorna  , efser  quali  padrona  dcH’Imperio  Ge- 
noucfcjintcrucncndo  incuciti  tumulti  perpetui  i F iefchi  ,i  Doria.gliSpL 
noli,& cotali  altre  cafechiarilJìmc&famofc  , come  fi  dirà  a fuo  luogo 
nella  dcfcrictionc delle  predette  famiglie»  nel  fecondo  nollro  volume,»» 
Quella  adunque  acquiliataG  grado  principaliflìmo  fra  Falere  col  valore 
& con  Tarmi»!!  fparle  & diuife  in  diuerlì  rami  > tutti  cognominati  diar- 
iamente daU’Imprefc  ch’eflì  vfarono  fopra  l’arme  loro» pcrcioche  alcuni 
di  loro  li  difsero  Fregoli  Scmprcuiuùalcri  dalla  Stanga, altri  dal  Scilo, ak 
tri  dal  Gancio» altri  dalTAquila»altri  dal  P cllicano»&  altri  da  i Paterno* 
Uri, con  breui  lignificanti  le  loro  intcntioni  » o foccellì  » peri  quali  ca- 
gionarono le  predette  imprefe.  Ora  di  quelli  coli  chiari- 

Domenico  adunque  predetto  » conofciuto  ch'era  odiolo  il  Ducato  di 
Gabriello  Adorno,  afsaliconGogliclmoErmirioil  palazzo  , & {cac- 
ciato l’Adorno»  entrò  nella  Ducea  > & volle  elscr  confermato  dal  popo- 
lo; &pocafiante  mandò  prigione  a Voltaggio  l’Adorno-  Tolfcpoiil 
caflcllo  di  Rocca  tagliata  a Fhfchi , & con  dicci  galee  fottomife  TIfola 
di  Malta,  & la  città  di  Mazara  nelTIfola-di  Sicilia  . Indi  a poco  feopri 
vnacongiura,tramatadaGiouanniFlifco  Vefcouo  di  Vercelli , per  Ie- 
ttarlo della  Ducea  ; onde  fece  decapitar  tre  di  loro  . Fece  poilegaiiL. 
fauordiFrancefcoda  Carrara  contrai  Vinitiani,&col  Red' Vogarla, co 
quali  vénuto  a giornata, fu  rotto  da  Vittorio  Pilano,&  fu  prefo  il  General 
Ccnouefe.  Finalmente  venuto  a fallidio  il  collui  principtao  quantunque 
haucfse  goucrnata  la  Republica  con  prudenza  & con  giullitia  > & che 
fofse  durato  più-lungamence  che  ncfsuno  altro  , follcuato  tumulto  da_» 
molti , che  afpirauano  a quella  degnità , & afsalito  dal  popolo , fu  pre- 
fo inlieme  con  Pietro  luo  fratello  ; & in  fuo  luogo  fu  melso  Antoniot- 
co  Adorno  , il  quale  in  capo  a tre  hore  , ccfse  il  Ducato  a Nicolò  di> 
Guarco  . Ma 

Pietro, alianti  che  ciò  anenifse,&  cfsendo  il  fratello  in  Rato,  fatta  vna 
grofsa  armata , preferitola  di  Cipri;  laqualercfiituitaalRc,  ritenne 
per  la  fua  Republica  la  cittd  di  Famagofla,&  condufle  prigione  Iacomo- 
Itufignauo  , che|fu  padre  del  Re  Giano,  coli  detto  per  efser  generato  He 
j N-n  3 nato 
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nato  in  Gcnoua  . Et  tornato  ,alla  patria , fu  coli  grato  airmiuerfalc/  » 
chefuriccuuto  dal  Duce  StdacuctigliordinideiMagiflrati  » & dalla 
città  con  molto honore.  Et  pocodopo  »fuinffcme  con  Orlando  fuo  fi- 
gliuolojfattocfentcinvitadi  tutte  le  angarie»  Scprcfcntatodalpubiico 
di  diecimila  ducati-  Al  qual  fauorcs  accrebbe  anco  quello  altro  » che 
cllcndo  venuto  a Gcnoua  PapaGregorioXf.  alloggiòin  cafa  fua  » douc 
fu  con  quella  grandezza  trattato  da  luichelìconuieneacofigranpcr- 
fenaggio.Ora  dominàdo  l’Adorno, Pietro  tentò  di  cacciarlo.ma  feoper. 
to  ilòìTcgno.fu  prefo  <Sd'A  domo  rifiutata  laDucca/u  polio  in  fuo  luogo- 

Iacomofìg.  di  Donncnico  predetto^fotto  il  quale  l’Adorno  affalica  I» 
città  con  ottocento  huomini  rihebbe  il  principato.  Fu  il  predetto  Pietro 
eloquente  huomo»  di  molte  lettere  Se  grato  ad  ogniuno . Non-  meno  di 
lui  ru  fllufire 

Orlandolo  figliuolo»  Dottore  celebre  de fuoiteinpi:& coraggiofo- 
huomo.  Pcrcioelie  , goucrnandolì  allora  quella  città  forco  i Francefì; 
leuatovn  tumulto  da  gliAdorni»  contrai  Guarchi  & Montai  ili»  Orlan 
do»nitolìcon  gli  Adorni , Ac  poi  aliatilo  il  pallazzo,  tentò  di  efier  fatto' 
Goucrnacorc&Capiranodellacittà.  Nel  qual  romorc  , ilGuarcocol 
Moncaldo  venutoli  concra,i  Fregoli  Se  gli  Adomi  fi  ritirarono*  & fu  pre- 
fo Tomaio  fratello  d’Orlando.  Il  quale  Orlando  corfe  pericolo  delfa_r 
vicafottoil  Gouerno  diBactifia  de  Franchi  ; onde  vfeito  in  mare»tent<> 
d’occupar  l’Ifola  dell’Elba, & lì  compofe  col  Prindpedi  Piombino  - In- 
di vnirofr  con  BattiilaLufardo- , andò  al  Saltello  , & intimò  la  guerra»- 
allaRcpublica;  Se  di  quindi  venuto  con  grofsoeflercito  ad  Arcnzano»- 
fu  finalmente  ribattuto  da  Bartolomeo  Grimaldi  Generale  de  Gcnoucli 
& rihebbe  il  Saltello  . Ma  1 anno  1411-  reggendo  la  città  il  Marchefedi 
Monferrato  » Orlando  venuto  da  Roma  a Gcnoua  per  murar  Io  fiato 
perfuafo  da  cittadini  sfatto  fcmbianrc  di  ritornare  a Roma  >-  lì ridulfe  a. 
Chiauan  con  quattrocento  huomini  ; perche  la  città  Icuaralì  in  armc-r 
per  mantenere  il  reggimento  che  vi  era  » con  rutto  che  Tomafo  fuo  fra- 
tello frane Ife  afialfro  il  palazzo  * ma  lenza  frutto»- ali’vltimo  Orlando  fa- 
Jito  fopra  vnagalea.'  fu  gettato  dalla  fortuna  a Sauona»doue  fu  tagliaco* 

«pezzi  dalla  plebe  - Ma  fuo  fratello 

Tomafo  eletto  inlìeme  con  lacomoGiufiinianoGòuernator  della.» 
città , creato  Doge  Barnabà  di  Goano  > fi£  entrato  in  fofpetro  di  lui  » Se 
congiuntoli  con  gli  Adorni  » lo  (cacciò  di  fede»  & fu  fatto  Doge  dàl  po- 
polo» quantunque  contra  fua  volontà  . EcBattifia  fuo  fratello  fu  crea- 
to C apitano  di  tutte  due  le  riuierc . Quello  Duce  fccmòle  gabelle  della 
città-  Alleuio  laRepublicadal  grollo-  debito  che  ella  haucua  . Fece-» 
purgare  & riparar  l’arfcnalc  vicino  alla  porca  delle  vacche.  & altre  cole 
fece  vtili  Se  buone  - Tolfc  etiandio  a Màrchcff  Malafpini  poco  amici 
della  Rcptiblica  • intorno  a quindici  caliella  . Ec  ellendo  ribellato  io 
Corlìca  Vicentello  . che  con  tre  galee  danncggiauanolecofcdclia^ 
Rcpublica  y gir  mandò  centra  Abram  luo  fratello  con  tre  grotti  legni»- 
ma  tradito  dà  Corlì  Se  rotto  con  perdita  deH’armi  & dell' artiglia- 
ne » vi  mandò  Giouanni  l’altro  fuoàrarello  » il  quale  ripigliò  il  ca- 
rdio di  Cinerea  con  tutte  l’altrc  terre  occupate  dal  ViccnrclJo.  Ma 
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«ffo  in  cala  fofhinnc  diuerfe  curbulcntic,&  diuerfi  moti  di  guerre  ciuili  ; sfritti  Ai 
onde  s’acquiRÒ  nome  per  tutta  Italie  di  prudentiflìmo&  vigilantiflìmo  Cbrljlo. 
Signore-  Et  l’anno  1420.  LodouicoRe  di  Puglia , tentando  l'imprefadi  1410 
Napoli  col  fauor  fuo>creò  Amirante  della  fua  armata 
Battifta  fuo, Barello . Ma  non  moltodopo  il  Ré  di  Napoli  rottala^, 
guerra  a Genouefi , & affalica  rifola  di  Corfica  * pofe  l’aflcdio  a Boni, 
fatio;  in  foccorfodcl  quale  la  Rcpub.  mandò  l’armata  fotto  la  cura  di 
Gionannipredetto,  che  era  allora  di  età  di  20.  anni-  Et  trouandofi  la_» 
città  efaurfa  di  danari»  Tomaio  impegnò  a Lucchefi  rutti  ifuoi  argenti 
& fatti  io.  mila  ducati  » mite  l'armata  in  allctto  : & venuto  alle  mani 
con  gli  Aragonesi  ottenne  vna  illullre  vittoria»  & liberò  Bonifatio.Vca- 
ne  poi  alle  mani  col  Duca  di  Milano  dcfidcrofo  d’infignorirfi  di  Geno* 
ua.  Nella  cui  guerra  maneggiata  per  mare  da  Battilla  predetto  , iGe- 
nouefi  perdcrono  la  giornata»  &BatciBa  fu  latto  prigione  . Da  quello 
nacque  » che  Tomaio  col  confenfo  della  cittd»  la  diede  al  Duca  Filippo» 
con  quelle  conditioni  ch'ella  fu  data  al  Rè  di  Francia  da  Antoniotto  A- 
dorno  » acciochc  ella  non  folle  di  Brutta  del  tutto.Et  egli  hebbe  per  Auu» 
fatisfattione  30.  milc  ducati  > & iu  facto  Signor  di  Serzana  col  fuo  conta. 
do>&  Spinetta  fuo  fratello  hebbe  15.  mila  ducati  per  conto  della  citd  di 
Sauona , della  quale  i Fregoli  erano  pofleflori . Indi  a 5.annilacitti  fe- 
ce moto  contra  il  Duca  fubornata  da  gli  Aragonefi  > & da  i Fiorentini  » 
perche  Tomafo»  operando  valorofamentc  in  fauoc  della  libertà dclla.pa 
cria»  & acquiBacafì  quella  famofa  vittoria»  per  la  quale  i Genouelì  prete* 
ro  il  Rè  Alfonfo  con  tanti  altri  Signori  > tolte  farmi  dal  popolo  contra  il 
Duca»  Tomafochiamato  da  Scrzana»fu  fatto  Duca  la  feconda  volta;on- 
de  fatto  incontanente  due  mila  fanti  > mandò  a focccrrere  AIbcnga_* 
combattuta  dal  Piccinino»  & ricuperò  Porto  Venete  & Lcricc  * & Vol- 
taggio . Et  mentre  che  non  gcnerofo  animo  riparaua  alla  liberti  dclla_» 
patria»  BattiBa  fuo  fratello  che  s’intendeuacol  Duce  Filippo»  occupata 
il  palazzo  » fu  creato  Duce  da  87.  voti.  Ma  accorfoui  Tomafo  che  allora 
era  in  chfefa  > ricuperata  la  Ducca  > non  volle  incrudelir  nel  fangue  fra- 
terno; anzi  lo  fece  capitano  di  7.  galee  eh’ egli  mandò  in  aiuto  di  Re- 
nato d’Angiò  per  l’acqiiiBo  del  Regno:  col  quale  fu  anco  Nicolò  Fre- 
golo figliuolo  di  Spinetta  » giouane  di  tanto  valore,  che  cgliefpugnò 
in  Napoli  Ccfiel  nuouo , quantunque  pare  (Te  imprefa  temeraria  & ardi- 
ta, L'annojpoi  i44i.hauendo  il  Duce  fatto  vn’armata contra  Alfoufo  in^. 
fauor  di  Papa  Eugenio  & di  Renato  , Giouanni  Flifco  » rapprefentato 
al  Duca  Filippo  lo  fdegno  de  nobili  contra  al  Duce , mofie  la  guerra^ 
aGenoua  ; & Alfonfo  da  altra  parte  , collegato!?  col  Marchefc  del  Fi- 
nale , mandò  le  lue  galee  in  riuicra  di  maniera  che  feguitoBo  nella 
cittd  careBia  ; perche  efsendo  Tomafo  mofeft  aro  per  mare  del  Rè  Al- 
fonfo, per  terra  dal  Duca  Filippo:aB’yltimo  la  città  prefa  da  G io.  Anco, 
nio  Flifco,  s’arrcfe  a Raffaello  Adorno  , il  quale  nielctco  Duce  infilo 
Juogo;&  PetrinoFregofo  publicato  per  ribello, fi  ridufse  in  Noucluarcr 
ra  eh'  egli  haueua  hauura  dal  Duca  di  Milano. Nè  molto  dopo 

Ianus  » che  haueua  per  molto  tempo  adietro  perfeguirata  la  parto 
Adorna, acquiBò  Sarzana,Sarzanello,S.Stcfano , & Balciuellocon  mero 
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Anni  di  8e  milto  Impecio-S*  acquiftò  poi  la  Ducca  per  forza  d’  apme;&  creò  Cà 
C brillo,  pican  Generale  della  città, P iecrino.Ma  caduco  in  malattia  dopo  molte 
opere  illuftri  fatte  da  lui  per  la  patria,  venne  a mortc,&  fu  fatto  Duce  in 

fuo  cambio  . , , , . , 

Lodouico  luofratcllo»  il  qual  presela  terra  del  Finaro  ; & lotto  co- 
ftui,il  popolo  deliberò  vn  publico  fepolcro  alla  memoria  di  Ianus  r co- 
me à benemerito  della  Rep.  Madepollo  Lodouico  dal  principato  , So 
chiamatoui  Tornato  eh’  era  in  Serzana , non  volle  accettare  por  la  fua_» 
molca  ctà.Fu  cciandio  grandemente  chiarilfirao 

Paolo  , il  quale  Arciucfcouo  diGcnoua,  Scpoi  Cardinale  creato 
da  Papa  Siilo  , & fatto  Duce  di  Genoua  , Se  conformato  da  Papa-, 
Pio  Secondo  ; conciofia  che  quello  huomo  , & con  la  pace  , 8ccon 
la  guerra  foltcnnc  vn  tempo  I'  honore  della  fua  famiglia , Se  il  Principa. 
todcllacittà  , con  grandezza  , Stfplcndorc  nonpur  della  fua  fattio- 
ne  , nudi  quella  Republica ancora  , accompagnato  Tempre  da  Paa- 
dolfofuo  fratello  , nou  menovalorolo  Se  corraggiolo  cheli  fofsc  il 
Cardinale  , i cui  fatti  egregij  lì  leggono  diftcfamentc  nelle  fcrirturo 
del  Vcfcouo  di  Ncbbio  » douc  non  meno  rilucono  l’ attioni  di  Fregofi- 
no figliuolo  del  Cardinale  > di  quello  che  fi  facciano  anco  quelle  di 
molti  altri  Fregoli  viui  in  quel  tempo  . Ora  a Lodouico  predetto 
focccfsa- 

Pietro  fuo  nipote  • il  qual  fece  General  della  città  Nicolò  Fregolo  , 
che  fu  ambafciadore  a Roma  à honorar  la  coronatione  di  Federigo 
Terzo  Imperadorc  . Et  con  tutto  che  Gian  Filippo  Flifco  co  fuo- 
rufeiti  fpallcggiafse  le  cofe  del  Rè  Alfonfo  , moleltando  la  Repu- 
blica per  terra  Se  per  mare  » Pietro  fi  mantenne  in  Ducato  valo- 
r olà  mente  per  vn  pezzo  . Veduto  poi  che  ncfsuao  Principe  Italiar 
no  gli  daua  taccono  , Se  che  il  Rè  Alfonfo  nonvoleua  punto  miti- 
garli , fece  rilolutione  » con  volontà  de  cittadini  di  liberarli  dalla 
paura  d’ Alfonfo,  Se  diede  il  dominio  à Carlo  Settimo  Rè  di  Fran, 
eia  , per  nome  del  quale  venne  Giouanni  .figliuolo  di  Rcnoto»chc 
riceuè  la  fedeltà  da  i Gcnouefi  nella  villa  Frcgofa  . Ma  non  corri- 
fpondendo  Carlo  al  leruitio  fattoli  da  Petrino  , mife  fozzopra  la 
Kepub.  che  di  nuouo  ritornò  al  gouerno  del  Duce.  Et  entrò  in  quel- 
la degnità  Lodouico  , del  quale  noi  faucllammo  di  fopra.  Di  que- 
llo Lodouico  fu  figliuolo 
Agoliiuojche  generò 

Otcauiano,  valorofo  huomou  cui  fatti  faron  trattati  da  diuerfi  fcrittorì 
de  noftri  tempi  ; Se  perciò  dirò  folamentc  quello,  che  hauendo  egli  pof- 
pofia  ogni  ambinone  del  Ducato , dopo  hauec  fatto  molte  opere  egre- 
gie 6c  illuftri , Se  particolarmente  hauendo  fuperati  Se  vinti  i Ficfchi  8c 
gli  Adorni, che  col  fauor  del  Duca  di  Milano  lo  haueuano  afsalito  ; Se 
hauendo  ricuperata  la  fortezza  della  Lanterna  dalle  mani  de  nemici  » 
elscndo  Duce  Se  vedendo  le  gran  difeordic  eh’  erano  fra  i nobili  Se  po- 
polari , mofso  da  vero  zelo  di  mettere  in  libertà  la  fua  patria  > fece* 
cifolutione  di  rouinar  la  predetta  fortezza  , come  quella  che  tcneuain 
foggettionc  Se  feruitù  la  città  , con  grande  acquiftò  di  lode  di  huomo 
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veramente  eccellente  > & di  padre  della  patria  . La -qual  lode  egli  ac-  jtmì  ii 
crebbe  allora  grandemente  > che  Hieronio  Adorno  , & Scipion  Fli-  chrujh, 
feo  , hauendo  occupata  la  città  , Ottauiano  combattuto  con  loro  » 
gli  roppe  Se  fece  prigioni  » reRandouiperò  egli  feritoia  vn  braccio  . 

Ma  confiderato  poi  chcnon  poteua  foRencr  pel  pefo  » lenza  1*  ap- 
poggio di  qualche  potente  > confìgliatofi  co  i cittadini  , & dato 
il  dominio  al  Ré  di  Francia  vi  rimafeGotiernarore  per  nome  del 
Ré  . Et  fatti  due  mila  fanti  infauor  d’cfso  Rè  , creo  loro  Capita, 
no  Nicolò  Frcgofo  General  della  piazza  , il  qual  ricuperò  le  ter- 
re di  Gani  > Se  d'Vuada  con  altri  luoghi  della  Rapublica  - Nel 
cui  tempo 

Federigo  fratello  di  Ottauiano:gouemando  anco  efco  di  pari  confcn. 
o la  città  infieme  col  fratello  , fi  dimoRrò  eccellente  ne  maneggi  delle 
cofc  del  mondo  ; perciche  nel  volto  honorato  > & Tempre  con  allegra 
maefii.prometeua  a coloro  che  glt'andauano  innanzi»  candore  graniti  , 

d’ animo  fincero,&  fperanza  di  giufia  liberti  & piaceuolezza  ; & efsen- 
do  Arciuefcouo  di  Salerno  reucrcndo  a tutti , era  lodato  da  ogniuno  per 
fingolarejonde  per  le  fue  gran  qualità  fu  creato  Cardinale  da  Paolo  Ter. 
ro  > Se  mori  l’anno  1540.  nella  città  d’ Vgubbio  > &fu  fcppcPito  in  S. 

Croce  de  gli  Auellani . Cofiui  Capitan  Generale  di  14-  galee perfegui- 
1 tandoCorrugoliCorfaroTurchcfco  che  haueua  prefo  alquanti  nauili  cà- 
richi della  Rep.  & paisaro  a Biferta  , prefe  l’ armata  di  Cortugoli  , & 
taccheggio  i borghi  della  città  . Ma  l’anno  1521-  efsendo  il  Papa_# 
confederato  con  Carlo  Quinto  per  fcacciare  i Franccfi  d' Italia , & fatto 
elscrcito  fatto  la  cura  di  Profpero  Colonna  , col  quale  s’aggiunferoi 
riefehi  & gli  Adorni  per  ritornare  in  ca  fa»  Ottauiano  fornita  Genoua 
di  fanteria»con  le  fue  so.  lancio  che  gli  haueua  dal  Kc  » gouernarc  al- 
lora da  Filippo  Doria,per.r  abfenza  di  V go  Pcppoli  fuo  Luogotenente  -, 
afpctttaua  valorofamente  l’afsalto  de  nemici»  i quali  fatta  vua  fcorrcria 
per  quelle  riuierc  > alla  fine  fi  ritirarono  &difsol(ero  l’armata.  Perche 
r Imp.  defiderando  del  tutto  di  trar  quella  città  di  mano  del  Ré, vi  man- 
dò a campo  vno  efsercito  di  20.  mila  fanti  fra  Tedefchi  » Spagnuoli  8e 
Italianijfotto  il  predetto  Colonna, Francelco  Sforza  Duca  di  Milano,  Se 
il  marchcfc  di  Pefcàra,co  quali  erano  Hicronimo,&  Anconiotto  Ador. 
ni , con  diuerfi  altri  fuorufeiti  della  loro  fattione  . Quelli  accampata., 

Genoua  , dopodiuerfe  (caramnccic  , afpettando  aiuto  di -Francia  , Se 
dopo  diuerfi  trattati  dall'  vnaparrc&  dall’ altra  » fi  conuenncro  in- 
ficine , temendo  ella  il  Tacco  , col  conlenfo  però  di  Ottauiano  , Oc 
di  tredici  altri  cittadini  che  hebbero  piena  balia  in  quefia  materia  . Et 
mentre  che  il  giorno  feguente,  fidoueuanocfsequir  le  capitoiationi  fra 
loro,  il  Marchefc  defìderofo  della  rouina  della  città  , datole  in  quel  dì 
Refso  che  fi  pattuì, vn  fiero  afsalco,  la  prefe  & mefsemifcramentc  a Tac- 
co. Nel  qual  tumulto  P Arciuefcouo  Federigo  con  altri  amici  della  fua 
•fattione  fi  faluò  fu  le  quattro  galee  che  erano  Rate  armare  dalla  città  , . 
ritirandoli  in  Prouenza  . Et  Ottauiano  , che  poteuaanco  egli  faluarfi, 
non  volle , ma  come  quello  che  era  affcrtionatifiìmo  al  Rè , dal  qualo 
era  Rato  creato  Caualicro  dell'  ordine , afpcttò  il  ncinico'in  camcra_,  » 
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tAnuiii  doue  fu  fatto  prigione  inficine  col  Conte  Pietro  N'anatro  rial,  detto 

£ brillo.  Marchefc.Di  Ottauiano  vici 

Aurelio  Fregolo, Signor  di  S.  Agata  & d*  altre  calte  Ila;  celebre  Capitano 
de  tempi  noltri  • & annouerato  fra  i principali  nel»'  imprefe  paffate  fra 
gli  Imperiali  » & i Frane  eli;  il  quale  venuto  a morte  l’ anno^pallato,  la- 
ido di  luiiOttauiano  Secondo. Federigo  Secondo  Si  Lauinia  > la  quale* 
quell’  anno.fu  maritata  al  Conte  Romolo  Roucrel  la  figliuola  del  Con. 
te  Hippolito  Signor  di  molto  valorc.Ma  di  lanusidcl  qual  ragionammo 
di  fopra.fu  figliuolo 

Tonufiiioillullreperlonaggio  . pcrciochc  oltre  che  egli  pofsedè  lo 
fiato  paterno, hebbe  anco  in  poter  fuo  Liuoruo,  il  quale  egli  vendè  alla 
Rep.Fiorcntina,&  porto  Pifano- Vende  anco  loro  Sarzanello  , i quali  gli 
promifero  il  cartello  dell’Aquila  in  Lunigiana  fin  che  fi  faccelfclo 
sborlo;&  fu  Conte  dell’  Itola  di  Corfica, nella  quala  hebbe  poi  per  ordi- 
ne del  Duca  di  Milano  le  fortezze  di  S.Fiorenzo,di  Corte,&  di  Biguglia» 
conciofia  che  gli  fattori  grandemente  i predetti  Duchi  da  quali  fu  reue- 
rito.honorato  Si  amato.Hebbe  parimente  llretta  conucrfationc  col  Rè 
d’ Aragona,  in  tanto  che  hauendoli  il  Rè  con  fermata  la  Contea  di  Cor- 
fica, fi  confederò  con  lui,  obligandofi  Tomafino  nella  capitolacione , di 
far  guerra  contrai  nemici  del  Rè, fuor  ch’à  Gcnoua.fe  ella  però  forte  in 
libertà , o vero  fotto  il  dominio  de  Fregoli  ; ma  cafo  che  aJtro.Principe 
erternola  fignoreggiaffe  prometteua  d’eflcrle  contra  . Et  dal  detto 
Rè  fu  fatto  Reggente  della  Gran  Vicaria  di  Napoli . Ma  alcuni  anni 
dopo  trasferitoli  a Verona,  Si  raccolto  honoratamente  della  Republica 
Vinitiana, dalla  quale  fu  largamente  fauorito  nelle  fue  attionùcomc  per 
diuerfi  prjttilegi  Si  monumenti  publichi»&  ferite*  in  fua  grada  appare  » 
doue  è honorata  la  caia  Fregola  Si  lui  con  titoli  illurtri  , vi  comprò  fui 
lago  di  Garda  » Si  per  altri  luoghi  di  quel  Contado  diuerfi  fiabili  d‘ itn- 
pòrtanza-Ec  finalmente  venuto  a morte  rcftò  <li  lui 
Ianus  Maria  Secondo.il  quale  valorofo  nella  milicia  fu  Duce  nella  pa- 
tria » & ne  tempi  trauaglioli  delle  guerre  ciuili  d’ erta  pcrciochc  hauen  * 
do  per  auand  militato  fotto  1*  inlegne  della  Republica  Vinitiana, acqui, 
fiata  forza  & riputatione,fece  con  Tarmi  loro»&  col  fauor  di  P apa  Giu* 
lio  Secondo, fuggire  il  Goucrnator  Francefc » come  actefia  il  Guicciar- 
dino  . & fu  creato  Duce.  Nel  quale  Ducato  hauendo  fatto  ammazzar 
Hicronimo  Flifco  eh’  vfciua  di  configlio, perch’  egli  fauoriua  la  parte  di 
Francia,  come  fcriue  il  Giouio  nell'  vndccimo , venne  in  coli  latto  odio 
del  popolo, che  clicndoglifi  hoggimai  nemicata  gran  parte  del Senato.fi 
tcncua  con  grandirtima  fatica  nei  goucrno.il  quale  artalito  da  gli  Ador- 
ni & Fiifchi, fotto  la  condotta  di  Prciane  Capitan  Generale  dell’  armata 
del  Rè  di  Francia , fu  coilrctto  a cedere  a nemici, & Tatuatoli  all’  arma- 
ta fua:  fu  fatto  Duce  in  fuo  luogo  Antoniotto  Adorno  . Quelli  adun- 
que ritiratoli  al  la  fua  feconda  patria  Vcnetia, Si  hauuta  condotta  hono- 
rata di  huomini  d’ arme.s'cfscrcitò  Si  prima  & poi, per  lo  fpatio  di  qua- 
ranta anni, in  fcruitio  di  quella  Rep«la  quale  gli  daua  titolo  di  figliuolo 
carilfimo  Scdilcttiflìmo  ; & la  quale  T anno  i5*7-lo;crcò  Goucrnator 
peneralc  deli’ armi  della  Rep.  per  le  guerre  di  Lombardia  , perciochc 
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Confi  fi  nella  grande  efperien^a  di  guerra  & attenta  etiam  la  fede  Or  meriti 
thè  ejjo  ha  con  lo  fiate  noftro , dicono  le  lettere  Ducali  della  Rep.  lo  haue- 
cano  ingrandimmo  conto  » Di  quello  furono  figliuoli 
' CcfarV,  c^‘ar*^mo  guerriero  , & fa  molo  nell  armi  & nell’  arcioni  del 
mondo . Il  quale  condottiero  di  huominid'  arme  mi/itò  per  la  Rep  Vi - 
nitiana , & per  lo  Re  di  Francia  , dal  quale  creato  Caualcro,  dell’ordine, 
fu  grandemente  hauuto  caro,  &pcrlui  li  trouò  in  Italia  in  tutte  le  fattio- 
m che  «fecero  contra  gli  Impcriali.Conciofia  che  fu  alla  difefa  di  Chic- 
rafeo . Et  inandato  poi  da  Lotrecco  , all’imprefa  di  Gcnoua , Spugnata 
quella  cuti,  lì  diportò’  cofi  fattamente  nella  conferuation  di  ella  , che 
potate  già  armi  per  la  fua  auttorità  , &modtfìia,  fenzaverfarfi  quali 
punto  di  fuangue  ciuile,  l’Adorno  celle  il  principato , &rellb  conlcruó 
le  patna  con  molta  fua  gloria  » Fu  adunque  ringratiato  fingolarmente.» 

R>  rh"  &da  tUtÌ' giI  ord,ni  * che  Pili  to(l°  hauellc  amato  r vtile  del 
»v»9ivv^  ^ propria  degniti  & grandezza  ,•  la  quale  , ritrouandoff  ar- 
rA  rfdf  C|Ua  p,glrarc  r onde  non  fenza  maraniglra  del  mondo  vfa- 
t° rade  voice  a vedere  clfcmpi  tanto  Angolari  d’altezza  & di  oc- 

cclhn^rt  an'^V  .^cc,cbrato  da  tutti  i buoni  di  quel  tempo  f tc 
eSind.v,  & dcgniflìmo  di  liatua  & di  Hiftoria . Hebbe 

Generalato  della  fanteria  della  Rep.  Vinitiana  „ per  occafion 

fra  ,ul  & Franccfco  Maria  Duca  d' Vrbino , ef- 
fendo  anco  Rato  prima  Generale  della  Caualcria  leggiera . Ma  fi  come 

n f.PCfi,C  f?e?ua,itJ*f  & riputato  fri  tuKrglrhuomiiirdcl- 
n firre  fu dc8no  dl  c°tnpa<fione,Conciofia  che  bollen- 
Jrrrn  kà  ''Imperia , & Franccfco  primo  hauendo  il 

S,!  P5d,t?'1  frcgofr°  P«  la°'  affari  a Venctia,  & Antonio  Rinconc 
lnmh^OpCrUOnAmblaciad0rcal  Turco,  nauigando  elfi  inficine  in_r 
J^£jK/°£?il^,,?Sa^V'e,,etit  ; ii,r°o°  del  mele  di  LuglioT 
j^C«adc,Tefino  • dalle  genti  del  Marcliefc  delGua- 
c ° Jt0drlMl,ano'  &P0Ì  furono  ocelli  feereratnen- 

nrò  i>TÌ  accidente  fu  cofi  amaro  al  predetto  Re  , che  rotta  la  tregua 

co.mi?  I fnipcradore.  Rcllarono  di  lui  Ottauio,  & 

ES?rh  r0n0’  ? Cc/arc  & Ianus- Vefcouo  di  Agens,&  Abate  di 

ronlrcdo , che  viuono  ai  prefentc  - 

m.^?5a!!S0<rarc,l,0dÌ^elarc  ’ fu parimenre  notabile  nelle  cofe  della- 
fnnnfri’r  l ‘Ju.a£  cotldottIcro  di  huomini  d'arme,  prima  (orco  Ianus 
,&rPO,  d,°po,IPadrc’  bruirà  la  Rep.  lugamentecon  molta! 
&a  gloria,  ofeuro  la  fama  di  molti  Capitani  del  fuo  tempo»  Percioche 
* prrfcuaa  > perillufire  eloquenza , Se  per  liberal  fplen- 

«^niuno  ?"  i°  honofraco  dl  ,odc  dl  Sucrra  > che  era  ammirabile  ad- 

fpetialmente  fu  caro  alia  città  di  Padou3  , nella  quale  ha- 

nr^t  C|UCrn]0  d{ qucIlsì  m,ll,r,a’ f“  reputato  da  tutte  le  ustioni  che  vi 
pra““ ?r  io  fpfcndore  & le  dehtie  di  quella  città , nella  quale  venuto  * 

«KS&rSfr  & d'rotta™™c  pianto  dall  vnuerfale  . Etmoren- 

SlJSÈ^^SK5.3?“  tuT‘  M Rc  di  franc“  <*»■ 

Galeazzo  , che  d età  di  io»  anni  fegticndo  le  vcftigie  de  fuoi  maggio» 

ri,  li 
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v.j-.j,  ri  , fi  crouò  prcfcncca  tutte  le  guerre  , coli  di  franca,  allora  che  quel 
•*”*"*'  HrrTnofirrauaeiiato  dal  Principe  di  Conde  come  anco  d Italia  ,-doue 
(br*°-  5?£S&S£ le  gare  di  Tofeana  forco  MonGgnor  di  Termos  &lo 
Strozzi,  con  conlotta  di  Canallcria  , & di  fanteria  ,&  ne  la  guerra  del 
Tronto  fu  con  titolo  di  Coloncllo  del  Re  di  Francia  » fotto  il  Duca  di 
ChSl . Doue  acquiflata  lode  di  vallee  militare  , & di  marauiglio  a pru- 
denza in  quella lionoratiifima  difciplina  ,iù  creato  Caualierodcll  ordi- 
nfdi  S.  Mie  hclc , Se  fatto  conte  di  Murerà , terra  grolla  nella  franca . Et 
condotto  da  1 prefente  Henrico  Terzo  Re  con  cinquanta  huomim  d ar, 
me . "ode  honorata  prole  di  figliuoli»  che  fono  Alclfandro  » Tomaio , Se 
Michele.  Etfuchiariflìmo nella militia,  , 

‘ Annibaie  fratello  del  predetto  primo  Alefsandro,  il  quale  mori  ColoT 

nello  della  Rep.  di  Venera,  d'età  di  30,  anni,  & fu  padre  di 

Annibale,  Abate  al  prefente  di  Vallalta,  prelato  illultrc  per  lettere  > 
Se  per  maneggi  di  cofe  importanti  del  mondo  & ernia  - 

Signori  E fi  enfi - 

llouanni  Bartifta  Pigna  ,.  ecce H ente  huorao  nelle  dottrine:^ 
Se  Sccrettario  a-tempi  nortri  della  famiglia  Efienfe»  icniso 
iahirtorfade  Principi  d'Elte  , con  largo,  pieno ,_ornato>» 
& puriiTirao  Itile,  di  maniera,  che  daquciramphffimo  hu- 
4L  me  di  cofe , tratte  da  lui  dall’anriche  fcntturcdi  quella  ca- 
fI^onaa7ace  per  molte  centinaia  d*  anni  intatte  nell’  Archiuio  di  que» 
Si"nori , può  il  curiofo  lettore  attigner  queir  acquache  fia  ballante  ad 
effineuer  lafctc  del  fuo  dcliderio , incorno  airongme  & a fatti  ìlluftri  de 
quella  famiglia . Io  porrò  folameutc  io  fommario  quello  poco,  accio* 
che  non  paia  che  io  pretermetta  in  quello  mio  primo  libro , q“e,to  cJ*e 
io  ferirti  già  nellfc  cinquanta  cale  che  erano  congiunte  con  la  Cronolo* 
2ia , o per  tralctiratezza , o per  altra  cagione , onde  perciò  io  neponm' 
efser  riprefo  o da  gli  mmdiofi  o da  maligni , pur  troppo  folleciu , & ap- 
parecchiaci a morder  con  acetici  denti  le  altrui  fatiche  * Dico  adunquo;- 
che  efsendo  da  Caio  Acio,pcr  lunga  focccilionc  difcefi gli  Eftenfi i, 1 1 co- 
me nella  predetta  hifloria  li  contiene,  peruenne  il  principato  nella  per- 

fC  Ac?,  dettoanco  Azzo  Secondo , -il quale  fu  il  primo  che  originafse  la- 
famiglia  Canofsa  per  la  edificatione  dcI-Cartello  di  Canofsa  fatto  da  Itili 
per  difenderli  da  Berengario  Terzo,  fi  comesi  detto  altroue  . Cottili, 
laido  d'IIdcgarda  fua  donna  più  figliuoli , de  quali-  , 

Tedaldo  fu  Signor  di  ferrara,  Marchcfe  da  Elle,  Conte  di  Canofsa,  Si- 
gnor di  Lucca , di  P iaccnza , di  Parma , Se  di  Reggio  . Cortui  fab»  ico  il. 
cartello , chiamato  dal  fuo  nome  Tedaldo , & gli  ‘occefsc 

Albertaccio  fuo  fratrello  clic  nacque  in  Aurtria  . & hebbe  m nono  da 
Othonel.Imp  Moncelifc,  Montagoana,Amuà.  Fu  cottui  marito  d AL. 
da , figliuola  del  detto  Ocbone , & hebbnn  dote  la  città  di  Frasbnrgn  iu. 
Germania  >.di  collui  fu  figliuolo-  Po(co> 
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Bofco  » il  qualcrimafc  in  Germania  con  Alda  fua  madre  » & fu  Duca  jimìti 
di  Sa  (Ionia . Ma  Cbrijio . 

Vgo  (uo  (rateilo » goucrnò  la  Tofeana  per  nome  di  Orhone  Imp. 

Azzo  > la  cui  donna  fu  Ifabella  figliuola  del  Marchclc  di  Monferrato.  r 

Bertoldo  figliuolo  d’ Azzo  Marchcfc.  1 104 

Azzo  Terzo»  nipote  per  Rina'do  Tuo  fig.  Marchcfc 

Obizo  I.  Marchefe  di  Genoua  > & di  Milano  > 

Obizo  II.  Marchefe.  Marito  di  Iacoma  dai  Ficfco»  & poi  di  Coftanza 
figlinola  d‘  Alberto  Signor  di  Verona. 

Azzo  Quarto»  figliuolo  d' Obizo  Primo  Marchefe  . La  cui  donna  fu  nSx 
Gontedadi  Sauoia,  & dopo  lei  Marchcfctta  figliuola  di  Alarda  . mori 
l'anno  ix  12. 

Beatrice  fig.  d’ Obizo  II.  conlorredel  Conte  Nino  Giudice»  dcllifola 
di  Sardigna  > & dopo  lui  di  Galeazzo  Vifcontc  Duca  di  Milano. 

Azzo  Y.ouero  Azzolino » o Azzo  Noucllo fig-  d’Azzo  Quarto» Mar-  i zi j 
chefcd'  Ancona.-crcatoda  Papa  Onorio  Terzo  Signor  di  Ferrara»  d’ Al- 
coli > di  Giefi  > di  Sinigaglia  > di  Fermo  » di  Pefaro  > & di  FolTombrone. 
Dirtruflci  Conti  di  Celano»  che  per  viadi  vn  feruidore  fecero  auelcnat 
Aldobrandino  Tuo  fratello . FIcbbe  per  donna  vna  fig.  del  Rè  di  Napoli . 
mori  I*  anno  1266.  - 

Azzo  Serto»  contorte  di  Giouanna  Orfina  » & poi  della  figliuola  di  1 
Carlo  Rè  di  Napoli. 

Frcfco  figliuolo  naturale  d’Azzo  Serto . Tentò  di  farli  Signor  difetta- 
ta » ma  fuggitoli  vltimamentc  a venetia;  fi  mori  nel  conucnto  di  S.  Gio- 
vanni & Paolo. 

Obizo  Terzo  marito  di  Iacoma  figliuola  di  Romeo  de  Peppoli>&  poi 
di  Lippa  Ariofii. 

Ni  colò  I.  Zoppo  figliuolo  d’ Obizo  • T erzo . FIcbbe  per  donna  Verde 
della  Scala. 

Alberto  a.  fratello  di  Nicolò 

Nicolò  a.  o vero  3.  fratello  di  Alberto  s.  altri  dicono  figliuolo  natura-  J393 
turale  foccefie  nella  Signoria , trauagliato  da  Azzo.  Fece  ammazzar  Oc. 
tobon  Terzo  Signor  di  Parma.  Fu  lua  donna»  prima  Ziliola  figliuola  di 
Francefco-da  Carrara  Signor  di  Padoua  » & poi  Parigina  detta  da  alcu- 
ni Laura  Malatclla  & lvlrima  Riccarda  fig.  di  Tornalo  Marchcfc  di  Sa- 
luzzo . Fece  decapitar  Vgone  luo  figliuolo  trouato  in  adulterio  con  Pa- 
rigina . 

Lionello  figliuolo  naturale  di  Nicolò  a.  foccefle  al  padre  ncllaSigno-  144° 
ria  di  Ferrara.  La  donna  fua  fu  Margarita  Gonzaga  : & dopo  lei  Maria 
figliuola  naturale  di  Ferdinando  primo  Re  di  Napoli . 

Borfo  Marchclc  di  Ferrara  > foccefle  a Lionello,  Creato  primo  Duci  I4SO 
da  Federigo  Terzo  Impcradore . Amatore  de  fuoi  popoli  » & delle  let-  ^ 
tere , morì  l'anno  1471- 

Nicolò  3.  o vero  4.  decapitato  per  ordine  di  Hercole  fuo  zió. 

Hercole  primo  Duca  di  Ferrara»  la  cui  donna  fu  Lenora  figliuola  di  147* 
Ferdinando  Re  di  Napoli  .della  quale  hebbe. 

Ippolito  Cardinale  di  Santa  Chiefa»  creato  da  Papa  Aicflandro  Serto 

l’anno 
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leniti  di  lanno  1493-  Beatrice  che  fu  donna  di  Lodo  uico  S forza  D OC  idi  Milano* 
Chrifto.  Ifabclla maritata  a Francefco  Terzo  Gonzaga  Marchcfc  di  Mantoua^. 
Lucretia  naturale  , conforte  d’ Annibale  Bentiuogho  Signor  di  Bolo-, 

1 5°5  ^Alfonlo  primo  » Duca  terzo  di  Ferrara.  Caualier  dell'ordine  di  S.  Mi- 
chele ; del  quale  fu  donna,  Anna  figliuola  dqGaleazzo  Sforza  Duca  di 
Mi!ano;&  poi  Lucretia  figliuola  di  Papa  AldTandro  Serto»  & all  vJtima 

Laura  EuftochiaFerrarefe.  . . „ _ . . . 

Ferrante  figliuolo  di  Hcrcole  I.Capitano  delibarmi  della  Rep.  Vimtia. 
na  • confinato  poi  in  prigione  con  Giulio  fuo  fratello  per  vna  congiura 
ordita  fra  loro.contra  il  Duca  Alfonfo  loro  fratello, cagionata  per  conto 

d‘  H°c?co\e°Sccondo , figliuolo  di  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara , maritò  di 

1 Renata  figliuola  di  Lodouico  XII.  Rèdi  Francia . 

Francefco  fig.d’ Alfonfo  I conforte  della  Contcfsad’ Auellino. 
Ippolito;  fratello  di  Francefco, Cardinale  di  S.Chicfa,  creato  da  Pap* 

Paolo  Terzo  l’anno  1539-  _ 

Alfonfo  fratello  di  Ippolito,  la  cui  donna  fu  Giulia  dalla  Roucre. 
Alfonfo  Secondo  figliuolo  di  Hcrcole  Secondo  Duca  di  Ferrara  , I* 
. cui  donna  fu  prima  Lucretia  figliuola  di  Cofmo  Gran  Duca  di  Tofca- 
na  , & poi  Barbara  fig.  di  Ferdinando  linpcradorc  , Se  vJcimamcn- 
tc  Margarita  Gonzaga  che  viue  al  prcfentc;  figlinola  di  Guglielmo  Du- 
ca di  Mantoua. 


Signori  Gabrielli. 


I leggono  due  opinioni  intorno  all’ originò 
di  quella  cafa  . La  prima  , ch’ella  fia  non 
forellicra  , ma  pura  Italiana  . Pcrcioche-# 
trouandofi  1’  anno  290.  San  Secondo  in  Vgub. 
bio  fotto  l’ Imperio  di  Malfimiano  , fu  pre- 
fo  da  i minili»  della  Corte  in  cafa  d Eudof- 
fia  GabrioJla  , di  famiglia  nobile  . & ■ chn- 
iliana  , doue  s’era  fuggito  per  ^luarfi  . tc 
condotto  a Spolcti  a Diomfio  Proconfolo 
che  lo  mandò  in  Amcria  , doue  tu  get- 
tato nel  Tebro  con  vua  mola  al  collo  , tratto  il  fuo  corpo 
dell’  acqua  da  vn  pefcatorc  , la  detta  Eudoflìa  lo  fece  condurre  a^ 
Vg^r,"  gJS  in  v„.  chic  la  fabóaru  » Ino  tonocc  doue« 
conferuano  fino  al  prelentc  le  fuc  fancc  rcliqiaic  • ^cn.ar_ 

s’é  detto  , rauttontd  d’voo  afttichifs.  libro  .che  fi 
chiuio  del  Conuento  di  S.  Secondo  in  Vfi'ibbiodoucnela  vie 
detto  Santo  fi  legge.  Itaquccum  in  cimJdutadQm  - 
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fìianiffìma  f emine  nomine  Eudoxia  ex  antiqua  Gabrielorum  nobili  f umilia  Annidi 
confugiflet  , furtim  fcruabatur  , vigilili  & orauonibus  Deo  vacarli  . C bri  fi» . 
Et  più  di  fotto  fogiugnc  . He  vulgata  Eudoxia  entri  tulit  ZT  tranflulit 
in  Ciuitatem ' luliam  qua  rune  Eugubturn  nnneupatur  , vbi  in  Eeclefia 
propi  yrbem  eius  nomine  confecrata  fub  altare  maini  vnà  cum  marti- 
ribus  Secundini  & Agabiti  Pontificum  depofuerunt  . PaJJus  fuit  S.  Se- 
cundus  Mai)  28.290. 

Lo  conferma  parimente  vn’ altro  antichiflìmo  libro  dell’eremo  di 
Santa  Croce  dell'  Auellanaidoue  fi  dice»che  le  reliquie  di  San  Iacomo  & 

Mariano  prottetori  di  quella  citta  , & quelle  di  San  Secondo  ri  furono 
fatte  portare  da  Eudoma  Gabrielli.  La  quale  s’ allora  era  chiara  per  no^ 
biltd  & perreligio»e,è  neceilario  che  la  detta  famiglia  de  Gabriclll.ba- 
uefie  per  molti  anni  prima  hauuto  principio  & nome  nella  detta  citta  . 

La  feconda  opinione  é»ch’  ella  folle  originata  da  vn  Conte  d’ Alfatia  > il 
quale  venuto  di  Lamagna  in  Italia.fi  fermò  in  Vgubbio  , l’ anno  7 13.  nel 
tempo  di  Papa  Gregorio  Secondo.Et  rafferma  Fanufìo  Campano  nell’- 
ottauo  libro  a cap.  ìacundo  dicendo. 

Ex  auUoritate  infeltrii  auis  Brixianiin  vita  Papa  Gregori)  II.  eius 
tempore  in  Eugubio  Vmbne  nobili  cimiate  , a Gabriela  Cornile  Alfati*  , 
nobile s de  Gabrieli 1 dejcenderunt  Pietro  Baccarino.pcr  auttorità  di  Scii- 
no,dice  nel  2.  tomo  delle  fue  (littorie.  2<fobiles  de  Gabrieli!  ab  Henrico 
Gabrielo'C ommite  A Ifatia  defeendentur  circa  annoi  domini  717.  à qmbus 
originem  ducimi  Gabrieli  Fanenfes. 

Da  quello  Conte  adunque  fecondo  i predetti  Scrittori  difccfero  i Ga. 
bricllc  . La  cui  dipendenza  pcruenuta  di  mano  in  mano  fino  all’anno 
1027-cadde  in 

Canti  Gabrielli  , il  quale  fcruiua  Corrado  Secondo  Imp.  lì  come  fi  I01? 
legge  in  vn  priuileggio  di  quel  tempo, doue  egli  è nominato  come  celli, 
mone  in  quella  forma . hi  uius  rei  tejles  funt. Petrus  Marionus  > & Cantini 
Gabnelus  de  Eugubio  Camerari j. 

Scriue  il Selinojthc  l’ anno  i070.vifie 

Gradano  Vefcouo  di  Ferrara.dicendo.  Anno  D.  1070.  fub  Papa  Ale-  1070 
vandro  U.Gratianus  Gabrielius  de  Eugubio  , Epifcopus  Far  aria.  Et  indi 
a tre  anni 

Lanfranco  fu  Capiti  Generale  dell’  cffercito  di  Roberto  Rè  di  Napo.  1073 
Ibali’efpugnatione  di  Siracufa  città  di  cicilia. 

__  Hieronimo , l’ anno  1098.  militò  fotto  le  inlcgne  di  Boemondo  Prin-  1098 
cipc  di  Taranto  nella  guerra  contro  gli  Infedeli  con  mille  fanti  : come 
attefia  il  Baccarino, dicendo . Hieronimns  Gabriel  Eugubmus,  Lux  mili- 
tari! jlrcnuifjìnms  militauit  cum  mille  peditibus  fue  proti  mene  e Xpert  a nuli - 
tie,fub  infignis  Boemundi  Principi s Taranti  in  bello  J acro ■ Et  1’  anno  1 103. 

Addo  era  Vefcouo  di  Piacenza;&  fede  la.annucome  referifee  il  me- 1 103 
defimo  Baccarino. 

Carlo  Gabriello  fu  l’anno  1 120.  Signor  di  Vgubbio.  & fu  morto  da_>  1120 
fiio  fratello 

Th«. baldo, che afpiraua a fignoreggiarfolo&fenza compagno;  ma 
tacciato  da  i figliuoli  di  Carlo  , Se  trasferitoli  in  Calabria , fiìriccuuto 

dal 
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'jtnnìdi  dal  Ra  Roggiero  eh'  era  allora  conte  di  Calabria , & haouti  daluidiDen- 
Cbrijlo . fi  carichi  di  guerra  fupriulcgiato  di  molte  granc.Hc  fermatoli  in  Tropea 
cittànclla  Calabria»  vi  diede  principio  alla honoratifs»  famiglia  de  Ga. 
briclli  che  vi  dura  fino  al  di  d'hoggi . Et  di  Tropea  vfeirono  i Gabrielli  di 
Co  fenza  cittd  della  mcdcfimaprouincia  » & I' vna& l'altra ca(a  di  loro 
vlaronol’inlcgnaraedcma  di  quelli  di  Vgibbio , quantunque  con  qual- 
chegiunta.  Et  fi  legge  in  vn  priuilegio'»  che  Ruggiero  lo  chiama  > D, 
Thebaldnm  Gabnelem  Dominum  Engubmum  Milttem  <2"  C on fot  invi  nofiri 
ScriueGio-PietroScriniario  in  vna  cronica  delle  cofe  notabili  di  Roma» 
queite  parole. G.ièrirR  s nobile  t fune  antiqui, & ab  Eugubio  fimbria  annate 
veniunt  >tx  qmbus  orti  funt  viri  illufl.dr vrbn  Serutorei.Et  notai  quoti  Ga, 
brieles  antiqui  babuarunt  ut  regione  Montami  . (ir  tempore  Federici  primi' 
Jmp.furrunt  muli  un  polenta,  diuerfii  à Gabrielli  fupradittis.  Henrieo  Bar. 
celilo  feiue  clic 

Fano  Gabrielli  fu  fommo  Filofofo  > Stche  fcriffediuerfi  trattati  >cioè 
1*54  vnode  quattro  clementi.  Vno  dell'  influenza  de  corpi  fuperion  ìu  quell» 
inferiori  » Si  vnodciia  vera  filofofia. 

1SII  Etmano  l'inno  1 21  i.fu  Giudice  ordinariodiVgubbio  che  allora  viue* 
uaRcp.  lotto  gouerno  di  Confoli. 

laoz  Vgolino  fig-  di  Saluolo  > eflendo  il  primo  di  quel  Magirtraeo  che  an> 

3 minillraua  la  iua  cittd  • fece  l’imprefa  di  Cagli»  che  si  era  ribellato  fi  co- 
me in  vn  publico  (irò mento  d’ obbedinza  Si  fedeltà  prometta  Si  giurata) 
al  detto  Vgolino  apparilce  jelfcndo  allora  vacante  l'Imperio . 
jìao  Andrea  rig.  d' Ermanno  » hebbe  la  conferma  del  feudo  di  Thiego  ca<- 
y Hello  poflo  a confini  di  Vgubbio , & di  Salloferrato 
ixj  I Pietro  nipote  d'Erraanno,  trouandofi  Podeilddi  Vgubbio  r fecce  ac- 
quilo per  la  Comunità  di  Montefcco  cartello  della  Marca.Et  quelli  tut- 
ti predetti  de  Gabrielli  portederono  diuerfe  cali.  nell'Vmbria»cioè  Can- 
nano,Frontonc»Tiego»Carcfto>Ghiomefi»IaBifcina>Sio!e»la  Serra  fopra 
il  fiume  Efino.la  Serra  di  Sàto  A bondo>Campietro>Certalco  & A gnana. 

RolTo  figliuolo  di  Pietro»huomo  honoraco  Si  di  molto  maneggio  Rie- 
letto dalla  cittd  a trattar  con  Honorio  Quarcoda  materia  della  terra  dal- 
la|Pergo!a.Et  5.  anni  dopo  Ricreato  Podcrtàdi  Fiorcnza»&  capitano  ge* 
aerale  defl’eflercito  loro > quando  erti  allediarono  Arezzo  > come  accerta 
Gio.  Villani  nel  Iib-7-a  ca.  39.d1cendo.Era  allora  Todeftà  di  Fiorenza  M, 
Roflo  Gabrielli  da  Gobbio. Et  S.  Antonio  Arciu.  dice  nella  3.parte  della  hi. 
iloria  a.  cap.  6.  Erat  fune  potc/ias  D.  Roflus  de  Gabrielli  Eugubinus, 

Cantc  » nominato  con  titolo  di  Dominus  in  quel  tempo  > Se  Miles , fi* 
Podcrtàdi  Fiorenza  l’anno  1300  allora  che  Dance  Aligeri  fu  mandato  io 
efilio-Fu  etiandio  Podellà'.di  Lucca  nel  ccmpo  che  Hcnrico 7.1mjrasò  io 
Italia.  Et  hebbe  carico  di  capitan  Generale  delia  Lega  di  parte  Gheifa» 
comcattcrta  il  Mancntc.dt  più  chiaramente  ilibei  delle  riforme  della  cit 
tà  di  Todi  dell’anno  13x1.  douc  fi  legge  Dominui  Cantei  de  Gabrielli  de 
Eugubio  guerra  Capti  aneti  1 Generatile 1 aitata  Verufii  . Et  l’anno  iji». 
prefe  la  cittàd'  Aflìfi . Nel  qual  tempo  gli  fu  con  Bino  fuo  fratello  Se  eoo 
Filippo  fuo  nipote»  dato  pienoarbitrio  Se  Podertà  (opra  l’cdificaie  i nuo. 
«palazzi  in  Vgubbio»  dalla Commuoiti.  tyla  perche  egli  era  occupai 

jondia 
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to  nella  guerra  di  Perugia,  furono  deputati  in  fuo  luogo , hora  Martino,  Annidi 
& hora  Lelio  fuoi  figliuoli.  cimilo 

Bineranno  1302.  fu  PodeflàOrtiicto  ; & l’anno  ijoy.  fu  Podefli  d»  * 
Fiorenza, & Generale  delTcffercito.nclla  guerra  che  fi  fece  a Piftoia . La 
qual  fu  prefa  fotto  la  fua  condotta  ; & ne  trionfo  come  attefla  Gio 
Villani  nel  lib-8.acap.83.  dicendo  • EtìM.  Bino  de  Gabrielli  da  Gobbio 
alloro  Todefld  di  Firenze,#-  Capitano  della  bofl  centrati  do  m Firenze, gli  fu 
recato  fopr  a capo, pallio  di  drappo  d’oro  per  iC ut  alien  di  Firenze. 

Pietro  di  Rodo,  l’anno  1328.  fu  Vefcouodi  Vgubbio. 

3>o  fuo  fratello  fu  Podefti d'Oruieto  l’anno  1 3 1 1 . & ranno  1 320.  I?  t r 

SignordiVgubbio;pcrciochcgoucmandoafuoarbitrio,&reg.  * 

genito  la  cirri  ciuilmcntc,  mcttcna  impofitioni,  faccua  leggi, & maneg- 
giaua  fecondo  che  più  li  parcua . Et  l’anno  1321.  ordinò,  con  Cantc ,Sc 
con  Bino  fbpradetti, la  fabrica  del  ricco  palazzo  di  Vgubbio  , alla  cui 
finltura  furono  fopraflanti . Et  l’anno  feguentc  fu  Capitan  Generale  do 
Fiorentini  con  l’cffcrcito  della  Chiefa  contra  i Milanefì  , come  narra  il 
Villani  uel  lib.p.a  cap.190.  dicendo 

L'altra  hofte  dalla  C biefa  ch'era  fu  la  riua,veggendo  la  detta  battaglia  per 
lo  Capitano  & Conneftabili,  & infogna  del  Comune  di  Firenze , che  era  M. 

Filippo  Gabrielli  da  Gobbio  & M.  Frlimbaca  Tedefco -,  prima  mefft  a paffar 
l'  /ddda& l'altra  gente  apprejfo  con  grancontrafio  di  nemici  nel  fiume,  & 
allarma  combattendo  vittariofamentc pacarono  , Or  trovandola  gente  di 
M.  Marco  fparta  , & travagliata  , li  mtfero  in  ifeonfitta  , ove  grande 
quantità  ne  rimafero  morti &prefi , & fuggito  il  detto  M.  Marco  , con  ri- 
rnafo  di  f vagente  a Milano  , la  hofìe  della  Chiefa  prefe  Caravaggio  , & 
più  ville  & caflella  a dì  27 .di  Settembre  prefero  la  terra  di  Monda  . Et 
Sant’Antonino  Arciuefcouo  di  Fiorenza  nella  3.  parte  del  la  fua  hifloria 
al  tit.  21.  lo  dice  più  chiaramente  con  quelle  parole  . Sed  asm  estera 
copia  Ecclefta , percepiffent  bellum  initium , Capitanevs  eorurn  D.  Thilip- 
pvs  Engubmut  cum  infigmjt  Florcntinorum  tranfevndo  f lumen  eumfvis  in - 
grcljì  fnnt  bellum  , non  valentibus  hoflibus  tranfitum  F lumini  s impcdire,& 
debellar unt  eos  qui  iam  viSores  erant  , adeo  vt  D.  Marcia  cum  paucis  fu - 
giens  Mcdiolanum  reuertitur. 

Lellodi  Canee, Podelf  i di  Vgubbio.l’anno  1330.  fu  fatto  prigione  da_,  1312 
Giouanni  Gbriclli.che  s’era  insignorito  di  Vgubbio , perche  era  fratello 
di  lacomo Gabrielli  luo  ncmico,eome attefla  Matthco  Villani  nell.  lib. 
a cap.  7p.  & mori  in  carcere,  fecondo  che  fcriue  Guerriero  de  Bcrni.nel. 
la  hi  dona  d’ Vgubbio  - 

Iacomo  fratto  di  Ldlod'anno  1315.  fdPodeftà  d'Oruieto.  EtTanno 
T333.cflendo  Gonfalonierodi  Fiorenza  Giouanni  de  Medici,  chiamato 
dalla  Rep.  gli  Ai  data  piena  Se  libera  autroriti  d'eleggere  vn  capo, che  có 
góte perfeguitaflc  per  tutto  lo  flato  di  Fioréza,i  nemici  & ribelli  di  quel- 
lo . Et  indi  a due  anni  fu  Capitano  diGuardia,&  conferuatordi  pace,  Se 
dello  (lato  di  Fiorenza, come  attefla  Gio.  Villani,  Se  fa  il  primo  di  detto 
inagillrato, nel  quale  entrò  có  ;o.caualicri  & con  cento  fanti, con  falario 
di  io.  mila  fiorini  d’oro  Tanno  con  grande  arbitrio  & balia  fopra  i bandi- 
ti* & focto  il  fuo  titolo  della  guardia,ftcndcua  il  fuo  offitio  di  ragione, & 

O 0 di  fatto 
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5/'-  • , irra signoria > & faccua giufliria di fangue  comegti 

^Tnn/  di  di  fatto  foprabgm  aIt^s  S facendoG  molto  temere  a citta- 

f»&>. par eua  ; »!■  •»« a Vgubbio  ricco 

• dim  grandi  & P°po»«*  ' * ™ ™ p fu  a Perugia  a trattar  la  Icfja  della,, 

di  molti  danari  - L aa i P &Lnaicrecitràdell’Vmbria.btl  aunofe- 

citti  di  Vgubbio  con  qncna.&con  ^ Papa  XII.fi  come  fi 

quelite  fu  fatto  Sena.. or  fcritta  l’ hiftoria  di  Coftantino , con  la 

legge  in  vn  libro  antico  > al  PoneficeRomano , la  quale  fu 

dolanone  fatta  da  lui  a S.  < J’^XoTad  inftanza  del  Cardinal  di 
allora  C0P.^  fiCfà^c^b«rche  fu  coGacionaca  inprefen- 

Cecca.io;neI  fin  del  quale  catarri  UlukriD.Iacobo  D.  Canni  de  Ga% 

2a  del  detto  Serate  Fu  poi  ri- 

brieiibus  de  Engubio proSa » fj  ^ P capitan0  di  guerra, in  luo- 
clìiamato dalla  R=P;. Faentina!  anno  cap.73.di- 

B°  di  Malate» ^ ftw!  MM  alatefla , & lui  partito , quelli  che  reggevano 
cendo. Dopo  l ofjuio  di  M.M  r terra  M.  Iacopo  de  Gabrielli  d a 

lrtrenZe>fecerovenir  fotta  titolo  diCap^di^guerra^M  ’ gran  fofiia. 

Gobbio;  il  qua,  e cn‘'0‘’[ ' ^ raccontando  vna  cougiura  che  gli  fu  fatta^ 
Et  Pm  fot  co  acap.  1 *7- racconta . ^ guardia  dice.  Con 

contea  da  alcun»  d.  F/°rcn“,&  deilotono  «JJ  . Et  proce. 

T° ttSi  S».¥S • » Più  di  focto, 

deua  de  fatto  manne  » y*  «tauri  dice.  I congiurati  dije - 

narrando  la  congiura  fatta  il  « 8 fo/Tero  all'  efiequie  de 

inorilo  la  mattina  vegnente  Sdir  V la. 

Tornici  Ét.Tp l »«.  T ZZo  Tgìo^o" 

Kuro  °lb  cSvgubbio  per  la  gucrradi  Ma,  ^““'^dcT 
mandati  oratori  » ^lf  «^c®  ttUoil  Po*0 


ICC  > wvmi. 

prima*!.  S^ìuus  nu. . *’**  var.  & 

Rettor  di  vna  città  fi  deci*  interro  Signore,  ò 

il  tempo  deteiminatoifc  quella  ta  ■ cerlona  D.  lacwidcGa.- 

tiranno  dice  : £r  ta/Ur  rX^cI  patrimonio  di  S. 

■MeUbKS  quando  venti  Legatus.  Pa^“°^^%accPacmc0tC  Setto 
Chiela  l’anno . W 

U cui  infcrittione.ò  manfionc  di  fuori  dice.Dd Re£tori 
de  Gabrielibits  militi  Euif‘n^(,Patr^‘)  cnnc che  per  la  dilcordia 

feto*»  , &c.  Nel  quale  officio  *^Ì^,g^euiS5Xafiont. 
che  nacque  fra  lui  & Giouanni  di  Cantucci  .rirnnfd’VeubbiOjfiC 
gèuaBadia  delWola  rU.Oftaccrtto.Oioujinia  .mpadtonid  Vgubb.o, « 
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mifc  in  prigione  rutti  i parenti  dilacomo . Il  quale  *•  venuto  con  le  lue.»  Annidi 
genti,  & conf quelle  del  Duca  di  Spoleci,&  de  P crugini,pofc  famedio  alla  Clurijto ? 
città,  di  doue  poco  dopo  fi  leuò  a contemplationc  de  Perugini  che  pro- 
mcrtcuanod'aecordarli  : fi  come  nelle  hillorie  di  Matteo  Villani  , di 
Guerriero  Bcrnr,&  di  VincenzoTranquillo  Perugino  fi  legge.L'anno  poi 
i3$i.haucndo  rifatto  & cinto  di  nuouc  mura  il  fuo  calteli©  dr  Carello» 
fu  l’anno  feguente  fatto  Capitano  di  Fiorenza  con  fomma  balia-Fra  tan- 
to non  efiendofeguito  l’accordo  fra  Giouanni&  lui, apparecchiandoli  di 
tornar  con  groffo  cficrcito  a Vgubbiorper  cacciarne  Giouanniche  lo 
dominaua,  fu  impedito  dal  Cardinale  Egidio  Legato  del  P apa , Il  qùal 
tratto  di  mano  di  Giouanni  per  via  d'accordo  quella  città,  vi  mandò  per 
Vicario,il  Conte  Carlo  di  Douadola,  come  accerta  Matteo  Villani  ; & 
fdegnatofi  conIacomo,perche  non  volle  accettar  l’imprefa  centra  i Ma- 
latefii;  gli  domandòil  caficilo  di  Cantiano*&  fattolo  prigione  » Io  tenne 
fin  che  gli  diede  in  mano  vna  delle  Rocchc,chiaraata  il  Girone  . Final- 
mente pacificato  con  lui  * fufatto  Capitano  & conferuator  di  pace  della 
città  di  Todi,&  del  fuo  contado:  & nel  ritorno  del  Legato  in  Auignonc  » 

Io  lafciò  Goucrnatordi  Fiorenza. 

Hicronimo  fu  fatto  Vicario  Imperiale  di  Vgubbio,da  Lodouico  Balia, 
ro  Impcradorcifi  come  lìlcggc  in  Fanufio  Campano  nel  3.  libro  , doue 
facendo  vn  catalogo  delle  città  date  in  Vicariato  da  Lodouico  Bauaro  * 

& de  fuoi  Vicari)  dice.  Et  Eugub:j  H ieronimtem  Gabrielem.  Et  Pietro  Bac* 
carino  nelle  (ne  Croniche  dice.  Et  Ludouicus  Bauarus  Imp.  fecit  Vico.' 
rtum  Iwpcrulnn  Eugubi]  (tieronimum  Gabrielem  / & tiene  tjia  nobUis prò- 
fapta  dominar  icapit  Eugubmm. 

Cantuccio  figliuolo  di  Bino, che  fu  di  Pietro , I anno  1 330.  fu  Capitan  1 32° 
Generale  della  Rep.  Fiorentina  nella  guerra  di  Lucca  , Gio.  Villani  nel 
lib.  10  a cap.  168.  fauellando  de  gli  errori  fatti  dal  fno  precellore  (criue  * 
t per  cjuefta  cagione  1 Fiorentini  elefjero  per  loro  Capit ano  Cantuccio  da  Gob- 
bio . Et  a cap.t  7 4.  Mutando  i Fiorcntiniil  Capitano  dellbofte , Cantuccio 
de  Gabrielli  da  Gobbio  ,•  di  cui  dinanzi  facemmo  mentione  , giunge  nell' ho- 
fte  con  Jua  compagnia  di  Caualieri  * & cento  Sergenti  à piedi  a dì  i^.di 
Gennaio. 

Petruccio  fratello  di  Cantuccio, prudente  & graue  huomo  nella  Rcp.fu 
più  volte  oratore  a diuerfe  Comunità  per  le  cofc  d’ V gobbio  : nel  qualo 
officio  s’acquiftòhonorato  nome  di  huomo  eccellente,  Lafciò  di  Elcna 
del  Conte  Petruccio  di  Pietro...  Conte  di  Monte  Marte.  , 

Paolo  fuo  fig.che  fu  Vcfc.di  Lucca, & Erifilicia, che  fu  moglie  del  Con- 
ce Antonio  di  Monaldo  de  Brancaleoni  di  Montelacala  dal  P iobico  , 

• Rubino  figliuolo  di  Paolo  fu  Capitan  Generale  delle  genti  che  Vgub.  \ 341 
bio  mandò  al  Duca  di  Spoleti  in  aiuto  di  S.  C hiefa. 

Necciolo  di  Lcllo,nclla  lega  che  fi  fece  fra  le  città  di  Gobbio,  e di  Pe- 
rugia» con  diuerfe  altre  deH  Vmbria,fucletto  General  ConfigJicro  di  cf- 
faìega_,. 

Bino  di  Lello  » oratore  al  Duca  di  Spoleti, fu  Podefià  di  f iorcuza  l'an*  j ^ 
jio  1431.  Stato  poi  ambafciadorc  a Perugia  , fyprcfo  da  Giouanni  Ga-  * 
brieJloSignoroiGobbiOjComsauerfariodelIa  fua  parte. 
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ninniti  Canee  figliuolo  di  Iacomo, fratello  di  Lello  hebbe  il  Generalato  de  gli 
Cbnjio  . efiercici  Perugini  l'anno  1357  come  racconta  Hieronirao  Forlicro  Can. 
/ cclliero  di  Perugia  in  alcune  fue  note,douc  doce . 

Mapiif  & ilìnjlris  £>.  Cantes  de  Gabriehbus  de  Eugubi»  , anno  Domini 
1357.  die  1 3.  Scptcmbrisfnit  ele£iustVOcatusì&  nominatili,  ac  deputatiti 
Genera hs  Capii aneus  totius  exercitui  Verufinorum  <T  Rap.  VtmfmtC  » 
contro  auitatem  Spole ti,&  ciuitatem  *4flìfi)>  ire. 

Iodi  a moki  anni  ridotti  Vgubbio  in  libertd,fu  eletto  per  riformarti! 
«uono  fiato . Fu  poi  Podcflà  di  Bologna.  Et  l'anno  feguenre,  per  la  pu- 
blica  allegrezza  della  venucadiGabridlo  Gabrielli  creato  Vcf.  di  Vgub- 
bio » fu  fatto  Caualiero  dalla  Comunità,  per  le  man  di  M.  Baione  Raf- 
faeli». Et  eflo  Canee  ne  fece  tre  altri  di  cafa  Gabriel  iper  auttorici  che 
gli  fu  data  dal  Comune . Indi  fu  ambafeiadore  più  volte  al  Pontefice  per 
1378  laPatria  . Et  l’anno  1378.  andò  Capitano  a Fiorenaa»  che  allora  foce» 
ilgoucrnode  Ciompi».  Doue  offendo:  fu  richiamato  dalla  fuacitti,ac- 
cioche  la  libcrafle  dalla  fetuitù , nella  quale  l'haucua  pofla  il  Vefcouo 
Gabrielli  . Doue  giunto, & riccuuto  dal  Vcfeouo»cheallorafitrouaua 
inRimmiconGalcottoMalatefia  , & dal  coramune  tutte  le  diffieolri 
ncll’arbiirioffio»  &iIGonfaloadigi  nfiitia.corfalatcrraperfua  & poi 
rcfo  ilGonfalonealMagiitrato.larìpofc  in  liberta.  Ma  ritornato  il  Ve- 
fcouo & facto  di  nuouo  Sig.cool'aiuro  de fuoi  adhcrenti»Cante  fu  aftrer. 
to  in  tempo  di  notte  a fuggirli  alle  fiuc  cartella.  Lafciò  di  JuiGiouanni,8c 
due  fèmine . La  prima  fu  donna  del  Conte  Nolfo  da  Moneefeltro»  fratel- 
lo del  C once  Antonio:&  l'altra  di  Ccccolino  di  MichelotcoMichclotti* 
Sig.  di  Noterà»  di  Gualdo  di  calici  della  l’icuc  * Se  di  molte  alcrc  terrò 
fc  cartella. 

j j.io  Giottanni  figliuolodi  Cantuccio;Qucflo  anno  fi  fece  Si  gnor  di  Vgnfi» 
3 y biocol  fauore  de  gli  Vbaldini,&  faccheggiò  le  cofedi  moltidc  Gabrielli 
de  quali  Iacomo  era  Capicauodel  Patrimonio  » & due  fuoi  nipotil’vno 
P odefià  di  Bologna, l'altro  di  Todi»  come  attefta  Matteo  Villani  nel  i.a 
cap.  79-  Il  qual  Iacomo  & aderenti  ciò  vdendo  tu  a Perugia, & con  grof- 
fo  efferato  venne  a campo  a Vgubbio  co  Perugini  ma  G iouanni  ingan- 
nando i Perugini,  & prometteikio  loro  la  terra  » afcoltò  i loro  ambalcia  - 
dori,  & gli  trattenne  alquanti  giorni  in  fperanza,  & operò  che  Iacomo 
Jcuaffe  i’affedio,&  che  il  capo  de  Perugini  fi  partifie  fu  la  promefla  fua  di 
dar  la  terra.  Et  quando  fi  vidde  libero, fi  gettò  dalla  parte  di  Bernabò  Vi 
fconce»dal  qual  fu  foccorfodi  gence:&molfc  guerra  a Perugini.&  affali  ii 
cartello  di  Cantiano  che  era  di  Iacomo  luo  parente  & ncmicoMa  auedu- 
tofi  che  non  poteua  molto  durare, fi  perche  non  era  amato  da  molti  cid- 
tadini»  Si  fi  perche  gli  mancaua  jl  fauor  del  Vifcontc,fccc  la  pace  co  Pe. 
rugini,  & capitolò  di  rinunciar  la  Signoria  di  Vguabio,  Sedi  fare  altre  co» 
fc  come  in  qucl)i,tna  non  olferuò  nulla, còtinouando  nella  denominato- 
ne fino  all'anno  13  54. nel  quale, come  dice  il  Manenti, il  Legato  del  Ca- 
pagli tolfc  quella  città  , & vi  mife  per  Vicario  il  Conte  Carlo  da  Daua. 
dola  ; & l'afferma  anco  Matteo  Villano  nel  4.lib.a  cap.io.Ma  Giouanni 
non  fi  potendo  aquetare  , il  Lago  gli  mandò  concra  con  gente  il  Conae 
Vgolino  di  Monte  Matte, come  accerta  GionanniGennefio,nella  birtoru 
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de  fatti  de!  Cardinale  Egidio  A Ibernazo.Hebbe  queflo  bnomo per  mo-  Annidi 
glie  vna  figliuola  di  Vgolino  di  Tano  de  gli  Vbaldini  dalla  Carda  & prò.  Cbrtflo, 
creò  Gabriello  > & Vgolino. 

Cccciolo  Abate  , dell  Eremo  della  Croce  dclI  AuoIIana,  diede  occa- 
fionc.che  i Gabrielli  fi  dimifero  fra  loro  conciofia  che  vna  parte  feguiua 
Iacomo>&l'altraGiouanni.  Ma  riuniti  inficme,&  fatta  la  pace:  & (cac- 
ciati i Miniftri  del  Papa.fi  rimcficro-in  liberti  , coftuiinneme  con  Ga- 
briello di  Neccioloche  poco  dopo  fu  Vefcouo  di  Vgubbio  rifeoffe  prc- 
flanzada!  clero  della  ritti  per  i bifogni  del  Comune . Ma  non  andò  mol- 
to» che  il  Vcfcono  infiguoritofi  di  nuouo  di  Vgubbio.Cecciolo  gli  mol- 
le guerra  . Et  di  nuouo  ridotta  in  liberti  dal  Vefcouo  8:  da  Francefco 
fao  fratello  fotto  certi  capitolijtnorto  il  Vefcouo,&  ricufato  la  citta  l'of- 
feruanza  de  capitoli.fi  venne  alle  arme  » & cflendo  Cecciolo  nella  citti  > 
Francefco  vi  mcfse  l'afsediojonde i cittadini  affretti, fatto confìglio  > & 
inoltrando  di  mandar  per  accordo  a Francefco,indrizzanoimdls  loro  ai 
Conte  Antonio  da  MontefeItro.&  gli  diedero  la  cirri 

Gabriello  di  Necciolo  fu  fimilmente  huomo  ilIu(tre;conciofia  ch’egli 
fa  capo  del  popolo  a ridur  la  citti  di  Vgubbio  in  liberti , come  attrita-. 

Pacetto  Galuanelli  ne  Tuoi  memoriali  ; prefe  ctiandio  il  Cafsaro  di  Ca- 
gli  che  era  del  Conte  Antonio  da  Montcfcltro  ; & vi  fi  tenne  dentro: 
combattendo  fin  che  fu  fatto  accordo  & parentado  fra  loro,  togliendo  il 
Conte  Nolfo  Tuo  fratello  per  donna»  vna  figliuola  di  Canti  Gabrielli. Indi 
a non  molto  fu  fatto  Vefcouo  d’ Vgubbio  con  gran  contentezza  dcll’vni. 
uerlale.che  ne  fece  perciò  folennifiima  fcH  a.  Et  non  molto  frante  fi  fece 
Signor  d*  Vgubbio  > & fi  confederò  con  Galeotto  Malatcfta  che  gli  diede 
1380.  cauaìli . Ma  hauendo  Canti  in  afsenza  del  Vefcouo  ridotta  la  ter- 
ra in  liberti , il  Vefcouo  ch'era  a Rimini  » tornato  a cafa  : riprefe  la  Si- 
gnoria per  forza  d'armi.  Ma  l’anno  feguente.  i Gabrielli  infìeme  con_. 
molti  fuorufeiti  > mofsero  l-aroii  contra  il  Vefcouo  > il  quale  non  po- 
tendo refiftere , diede  la  terra  a Carlo  della  Pace, parente  del  Rè  d-  Va- 
garla, come  narra  Guerriero  de  Berni,reftando  riso  però  come  padrone 
della  citti:  perciochc  trasferitoli  a Roma, il  Papa  lo  creò  fuo  Vicario 
in  Vgubbio  Fanno  1381.  con  afsoluta  podefrà  . Ma  venuto  iti  accordo 
co  cittadini, refe  loro  la  liberti  , & effi  pr orpelligli  5. mila  ducati , gli  la- 
nciarono Cantiana  > & la  Serra  di  S.  Abondo  . Ma  venuto  a morte  m 
Cantiana,fi  rinouò  la  guerra  delia  citti  con 

Francefco  fuo  fratello  . Colini  dopo  la  podefraria  della  Pergola  fa 
creato  Caualiero,&  andò  ambafeiadore  al  Papa  & al  Duca  di  Spoleti,& 
l'anno  1378.  fu  Podriii  di  Siena, di  doue  ritornato, Signoreggio  Vgubbio 
infìeme  col  Vefcouo.il  qual  venuto  a morte  raofse  la  guerra  alla  citti  > 
la  qual  negaua  d*ofscruare  i patti  che  haueua  con  lui.'cfsendo  aiutato  da 
Fiorentini  , & da  i Malatefli , onde  fu  bandito  &publicato  per  ribello 
con  tutta  la  parte  Tua  con  grandiffima  taglia,  Alla  fine  » hauendo  i citta- 
dini d- Vgubbio  fatto  Signor  della  citti  il  Conte  Antonio  da  Montriel- 
tro  » Signor  d’ Vrbmo  nacque  importanriffima  guerra  in  quella  prouin- 
cia.comc  ampiamte  fi  legge  in  Guerriero  de  Bcrni  in  S. Antonino  nella 
terza  parte  al  titolo  21.  & nel  lib.  9.  di  Leonardo  Aretino  che  dice. 
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Anni  di  11  frinente  anno  la  cittd  mandò  lo  esercito  in  quel  d' Orbino  perle  cagioni 
Cbndo.  che  appretto  diremo  . il  Conte  Antonio  da  Montcfeltro  , Signor  forbir» 
faccua  guerra  a M - Francefco  da  Cantiauo  , & i Fiorentini  per  T amie, tix 
che  teneuano  con  l'vno&  l'altro  , vi  mandorno  ambafciadore  per  compor- 


che  teneuano  con  ivno  •a  7r 

li  infieme . Il  quale  effendo giunto  al  Signor  d bino, acctocbc piè  facilmen 

te  fi trattiate  , conduce  allafua  prefeny  ^-Fr^efndxCxnttjan  . 1. 


Il 


miai  Conte  d'^rbino  non  hauendo  riguardo , nè  alcuna  nueren^a  all'amba- 
Iciadore,  lo  fece  prendere  , & per  quefio  fpauento  gU  tolfe  il  cafieUo , del 
quale  era  lacontefa  . Quella  viltpenfione  della  degnitd  fua  ne  la  perfo- 
ra deli  Ambafciadore  7)u  sì  graue  al  popolo  Fiorentino  , che  {ubilo  proie- 
ttata la  guerra  , gli  mandò  contro  l esercito  , ilqualprimafiraunoaCittd 
di  Caflello,  dipo,  pagò  per  quel  di  Gobbio,  & dicagli,  & fecero  al  Conte 
zlntonio  molti  danni  . prima  fi  leuorno  dalla  imprefa,  che  fu  refiituit» 

il  cadetto , & tornato  ogni  cofa  nel  prillino  fiato , &c. 

Gucrreeeiò  dopo  quefto  lungamente  col  detto  Conte  • Allinnctàt* 
toPodciU  di  Bologna  , fu  poi  creato  Scnator  di  Roma  da  Papa  Boni- 

i ito  fSI Filippo  di  Rofciolo.  come  notabile  huomo  & potente:  fu  fatto  Vica- 
rio  in  Perugia  & nel  luo  Ducato.  He  nel  tempo  che  Vgubbio  fu  porto  m 
libertà  > fu  eletto  vno  de  guardiani  d’elsa  citcì»  & fopra  l'clcttioncde# 

SllLodouìcò  fig.  di  Rofciolo  fu  Capitano  & Conferuaror  della  città  di 
Todbcomc  attcllato  i libri  delle  riforme  di  detta  città  doue  fi  legge . 

'Nobiles , & potens  vir  Ludouicus  Rofitoh  de  Gabriehbus  de EugubioCa. 
pit  ancia  (T  confcmatorpacis  cmtatis  Tu  detti.  Hcbbc  quattro  figliuoliiflc 
due  femine, delle  quali  diede  la  Gabriella  a Francefco  degli  Atti  da  rodi 
& la  Caterina  diede  ad  Antonio  de  Marchili  dal  Monte  Sata  Maria  Mat* 
chefedi  Pctriolojla  qual  fece  vna  figliuola  che  fu  maritata  in  cafa  Vitel- 
li^ di  lei  difcclcro  tutti  i Signori  Vitelli  che  viuono  al  prclcutc. 

J36S  Bino  di  Francefco, fiato  Òratore  della  lua  patria,  fu  poi  fatto  Vicario 

del  Papa  in  Todi,  doue  fi  mori  l'anno  1379. 

Paolo  figliuolo  di  Ferruccio  fu  Vcfcouo  di  Lucca. 

J391  Giouanni  figliuolo  di  Francelco;  mentre  che  fuo  padre  era  Senator  di 

Roma  hebbe  vna  compagnia  di  cento  lande. 

1 397  Baldo  figliuolo  di  Lodouico  di  Rofciolo  , fu  Podcfl*,dl 
fotto  Guid’ Antonio  Signor  d’ Vgubbio, & poco  dopo  P 
l'anno  141 6 fu  fatto  Capitano  di  Fiorenza;&  poi  Podclìa  di  Bologna,  oc 
vltimamcntc di  Milano.  , n 

Carlo  fratello  di  Baldo, illufirc  per  fedeltà  & per  valorc.efsendo  Brac- 
cio da  Moncone  luo  firetto  parente,  & tentando  fu  quella  confidenza  di 

impadronirli  d' Vgubbio,  gli  fi  oppole  egregiamente  , & hauendoli  ri- 
tolta la  porca  di  S.  Agoftino,  doue  Braccio  era  entrato  , 00  fegui  che  non 
potendo  proceder  più  oltre  per  il  popolo  che  vi  accolfc  , fu  coUrctt 
con  mortalità  de  fuoi,  a lalciar  l'iniprcfa  imperfetta , con molta .lode  c fi 
Cario . Il  qual  perciò  nc  pati  molto  nella  faculta,  conciofia  che  Brace 
gli  abbrucciò  il  cafiello  della  Serra  di  Parcuccio  , & gli  guafio  tutte  le* 
pofselsioni.  Pati  parimente  nello  honorc  .•  conciofia  che  fu  calunniato 
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prefso  al  Cdnre  Guido  Antonio  > onde  trasferitoci  a Vrbino  & (colpito.  >Anni  dì 
fi, vi  ridufse  il  fuo  domicilio  doue  fu  facto  cittadino, & adoperato  poi  dal  Cbr^io, 
Conte  in  grauifsimi  8c  importanti  daffari 
Ceccioio  figliuolo  di  Giouanni.condufseBracciodaMontonc.ad  V.  1416 
gubbio  pecJsuarlo  dalle  mani  del  Conte  Gnid'Antonio  Signor  d‘ Vrbino 
ma  ricuperata  la  cittd.flt  efso  hauendo  pcrdutoil  Calici  di  Frontone , fu 
fatto  morir  dal  Conte  . 

Francefco  figliuolo  di  Baldo,  Giurifconfulto  celebre.&Caualieroil- 1439’ 
luftre , fu  Podellà  di  Ferii  l'anno  1463.  & creato  caualicro  dal  Duca  Fe- 
derigo d’Vrbino,andò  al  goncrno  di  Todi, Se  poi  di  Ricanati.  Et  l’anno 
1468.  fu  Capitano  della  citrd  di  Fiorenza,  dalla  quale  ritornato  fu  detta 
dal  Duca  Federigo  per  fuo  configliene. 

Antonio  figliuolo  di  C arlo  che  portò  la  fua  famiglia  ad  Vrbino, fu  gra* 
tiflìmo  al  Duca  Federigo;  per  lo  quale  s’adoperò  valorofamentc  in  di- 
aci fi  importantifiimi  daffari  ; pcrciochc  venuto  a morte  Odd*  Antonio’ 

Signor d' Vrbino,  aiutò  il  Duca  a ricuperar  quello  fiato- . Et  hebbe  anca 
Vgubbio  per  lo  predetto  Duca . Il  quale  ne  fece  molta  fi  ima  cofi  in  tem. 
podi pace,  come  di  guerra,  fi  come  fi  vede  per  le  fcritture,  nelle  quali  il’ 

Duca  gli  ddfempre  titolo  di  nobile  & dilettili] monofiro  gentilhuomo  , 

Indi  fu  Pòdeflidi  Camerino, ma  grauato  dell'era  hebbt  la  cura  dello  fia- 
to di  Montefcltro;  dopo  la  quale  ridotto  alla  P atria,&  eletto  fopra  la>r 
fortificationc  dellacitti,  venne  finalmente  a morte  ^ 

Filippofuo  fratello,  fu  molto  honorato  nella  militia,  con  diuerfi  cari- 
chi,fktitofidimporOnza  , fotto  le  bandiere  del  Duca  Federigo  cofi  di' 
fameria, come  di  cauallcria,&  di  huomini  d’arme; & fu  da  lui  creaco  ca- 
ra alierò  alla  prefa  di  Fano:  & da  lui  adoperato  in'ambafciarie,  & inalerà 
cofe  di  momento  perquclla  corte. 

Gabriello  fuo  fratello  , s’efsercitò  parimente  nelle  cole  della  guerra  r 
nella  ouale  feguitòil  Duca  predetto  & altri  Principi  d Italia' con  molta_, 
fua  lode.  Fa  padella  di  Foligno , & venuto  a morte  lafciò  di  Mantouin» 
Chiauelii  de  Signori  di  Fabriano  fua  donna,  due  mafchì  & quattro  femi- 
ne.  Ma  di  Antonio  predetto  vfei 

Federigo  il' quale  dato  per  paggio  dal  padre  al  Duca  Federigo,  Io  fé- 

fui  in  tempo  di  fua  vita  nelle  gucrre»nelle  quali  fece  nobile  riufeira  , & 

1 condottiero  di  huomini  d’armev  Et  fi  trouòcol  Duca  Guido  Baldo  I. 
quandoricuperò-lo  fiato , che  gli  fu  tolto  da  Ccfare  Borgia  . Vifsc  co-  * 
fiui  con  molto  fplcndore  ; ma  latio  del  mondo  per  molte  auerfird  patite 
in  tempo  di  Papa  Alclsandro  Sello, &de  Leone  X.  & del  Duca  Lorenzo’ 
che  occupò  Io  fiato  a Francefco  Maria,  per  le  quali  fu  bandirò  come  ri- 
bello,&  priuaro  della  maggior  parte  de  fuoi  beni, per  hauercfso  gagliar., 
damente  Se  valorofamentc  difefa  la  parte  de  fuoi  Signori  naturali, ritirai 
rofi  alla  fine  a Baccarcfcafua  villa>& datoli  a vita  quieta,&fpiritualc,fi 
moriranno  1541 , 

Bernardino  figliuolo  di  Gabriello, ritrouatofi  anch’egli  a morte  fattio.  14 60 
ni  in  Italia, & hauuti  carichi  honorati , hebbe  l’amicicia  & domeftichcz- 
aa  di  molti  Principi,  & Signori  de  fuoi  tempi  ; come  huomo  di  gran  va- 
lore, de  di  molta  ripuracionc , cofi  nella  par  ria  come  fuori, 
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.annidi  Nicolòfuo  Fratello»  valorifimmo  foldato,fu  iliuflre  nell'arte  bellica» 

t bn fio . nella  quale  operò  diuerle  actioni  coraggiose  Se  honorate» 

1470  Pietro  Paolo  «figliuolo  di  Francefco»  che  fti  di  Baldo,  Capitano  pri- 

ma di  huomini  d' arme  del  Duca  Federigo  » hebbe  poi  carica  di  huorni- 
ni  d' arme  da  Ferdinando  Kc  di  Napoli . Procreò  di  Maddalena  Sua  doti-. 
na,figliuola  di  GiambatrillaBentuioglioCoufigliero  del  Re  predetto  ■» 
vn  figliuolo , che  mori  giouanetto . 

14^4  Carlo  figliuolo  di  Federigo»  pollofìafcguitar  la  militia  Sotto  le  infe- 
gne  di  Gian  Paolo  Baglionc  nel  Regno  di  Napoli  riufei  valorofo  Tolda» 
co . Onde  fu  condotto  dalla  Repub.  di  Genoua  con  Otrauiano  Se  Fede- 
rigo Fregoli, con  henorato  carico.Si  trouò  col  Duca  Guido  Baldo  I.  alla 
ricuperar  ione  del  Ino  Ducato . Et  nel  tempo  di  Giulio  Papa  li.  manegr 
g iò  Tarmi  per  lui  a Bologna,  & a Raucnnafic  ad  altre  città  di  Roma.» 
Collonello  di  molti  fanti  . Fu  alla  guardia  di  Parma  » dea  quella  delia 
Mirandola  dopo  la  fua  prefa,  Ce  finalmente  a quella  di  Rheggio  . Ma 
Creato  Leone  X.  fu  chiamato  dalla  Repub.  Gcnouefefottoi  Fregoli 
con  titoli  illuilri.  Et  Tanno  1515.  richiamato  da  quel  fetuitio  dal  Duca 
Francesco  Macia  per  lo  Solpctto  che  elio  haucua  della  guerra  del  Papa» 
hebbe  il  goucrno  delle  milicie  di  alcune  città  ,&  terre  del  fuo  flato  do- 
ue  flette  &10  alla  perdita  del  Ducato . Ma  l' annoi)  17.  venuto  il  Duca 
con  gcurc  da  Mautoua  per  tentare  la  ricuperatone  di  cala  fua  , confe- 
rii Suoi  difegni  a Carlo . Il  quale  cacciate  le  genti  del  Papa  da  Vgubbio» 
tenne  quella  città  per  il  Duca,  trasferitoli  con  molti  Soldati  di  Vgubbio 
a Cagli , lo  prefe , Se  pafsato  ad  Vrbiuo , & venuto  alle  mani  con  le  gen- 
ti ccclcfìafhche  le  toppe»  Se  ottenne  quella  citcd  .Ma  perduto  di  nuo- 
uo  il  Duca  lo  flato , Carlo  fu  bandito  Se  fcommuuicaco  con  tuttala  fua 
famiglia . Ma  con  tutto  ciò  feguìfempre  Francefco  Maria  che  s' era  ri- 
tirato a Mantoua  preSso  al  Marchefc  fuo  cognato , douc  cfsendo  anco 
egli  in  caladi  Martino  Martini  Suo  cognato , fu  chiamato  a Semiti;  Suoi 
dalla  Rcp.  di  Lucca , Se  di  quindi  fu  chiamato  da  Alfonfo  Duca  di  Fer- 
rara del  quale  fiiCoIonclIo.  Ma  venuto  a morte  Eapa  Leone  , fr  trouò» 
col  Suo  Duca  alla  recuperatione  del  Suo  fiato . Fu  poi  alla  guardia  di  Ri- 
mini. Ma  creato  il  Duca  Francelco  Maria  Gouernatoc  Generale  della.» 
Rcpub.  Vinitiana,  C arlo  hebbe  caricadi  3.  nula  fanti  per  le  guerre  di 
Lombardia , do  ue  trouacofì  Antonio  da  Leua  a fsediato  in  Pauia  & con- 
gran  pericolo » gli  s’offerìdi  Soccorrer  quella  città  » doue  andato  cotL» 
500.  fantide  fuoi , vi  entrò  con  maraugliofo  ardire  & corraggio.  Ma  poi- 
eh'  il  Duca  fu  fatto  Generale  dclladetta  Rep.  Carlo  entrò  Luogotenen- 
te Generale  delle  fanterie.  Alla  fine  efsendofì  venuto  alTafsalcodi  Gar- 
Iafco,  ferito  d*archibufata&  portato  nel  padiglione  del  Duca  venne  a. 
motte  Tanno  1^24- d'età  di  jo.anni»  onde  apparifee  chiaro  l’error  del 
Giorno»  nel  lib.  3.  della  V'ita  del  Marchefc  di  Pcfcara, quando  Scriue  ch'- 
il detto  Carlo s'annegafsc  nelle  fòfsedi  Garlafco  » non  vi  cfsendo  Jlarct 
allora  altro  Cario  d*  Vgubbio  che  quello . 

1478  Carlo  figliuolo  di  Hippolito,  caro  Se  amato  molto  dal  Duca  Guido 
Baldo , allora  che  la  fua  Corte  fiorì,  come  fìugulare  Academia  di  huo- 
hoìoì  virtuofi, hebbe  la  gratiaintcraamcncc  di  Federigo  Fregofo  che  fi» 

poi  Car- 
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poi  C ardinalc.del  Conte  Lodonico  Canora, & del  Conte  Balda fsar  Ca.  ninniti 
fiiglionc.da  qual»  fu  molto  fiimato,comc  perfonaggio  degno  di  honorc.  Chrifìo  . 

Carlo  figliuolo  di  Filippo,IurilconfuIcocciebrc,Prcpoffo  della  Chic-  1401 
fa  Cattedrale , fu  oratore  a Papa  Leone  X.  huomo  coli  eccellente , che 
con  tutto  che  fofsc  cieco,  concorrcuano  diuerle  genti  al  fuo  configlio  * 
come  quello  clic  era  di  perfpicaciffimo  ingegno, 

Federigo  Caualicro  fuo  fratel!o»fcrui  Guido  Baldonella  ricuperatio- 
nc  del  fuo  Ducato;  & fa  Capitano  della  Rcp.  Vinitiana.  Ma  richiamato 
dal  Duca , hebbe  il  Capitano  della  fua  guardia.  Indi  Capitano  di  Papa., 

Giulio  II  fu  Goucnvacore  per  lui  nella  terra  di  Fabriano . Et  ritrouarofi 
nella  rcuolutionc  d' Vgubbio  che  fi  diede  al  Duca  Franccfco  Maria , fu 
fuo  Viceduca  in  quella  ritti  , & da  lui  &foccefsori  fu  molto  ho  norato 
& amato. 

Hicronimo  figliuolo  di  Bernardino  , foldato  vaforofo,vifseprefsoaI 
Duca  Franccfco  Maria,*:  fece  molte  cofc  per  .lui  nell*  occorrenze  dello 
fiato  di  Camerino. 

Hicronimo  primo  figliuolo  di  Carlo  che  fu  Hippolito,  applicatoli  al- 
le lettere  greche  & latine  nellafua  pucritia , diuenne  di  tanto  eccellente 
giuditio , eh'  era  maranigliofo  ad  ogniuno . Perche  prefe  1*  inlcene  del 
Dottoratoci  del  nitro  poftofi  all’afliduiti  dello  Audio,  fece  tanto  prò. 
fitto  con  l’acutezza  del  fuo  nobile  ingegno  , chepublicò  al  mondo  vn 
volume  di  aoo.configli  grandemente  il imati  per  tutti  i Tribunali  : & to* 
fio  nc  dati  fuori  vn'  altro, con  molta  lode  del  fuo  nome  celebre,  Accor» 
tifs-  poi  & pronto  nelle  pratiche  delle  cofe  del  mondo,  & ne  maneggi  di 
qual  fi  voglia  diffidi  negotio  fu  defidetato  perciò  da  molti  Princìpi  & 
con  grande  ifianzarichiefto,onde  trouandofi  nello  ftudio  in  Bologna»^ 
chiamato  dal  Cardinal  Fregofo , lo  feruìper  Auditore  fino  alla  mòrte  di 
efso  Cardinale.Dopo  la  quale  il  Cardinal  d' Vrbino  lo  conftcinfc  a pren. 
dere  il  carico  delle  fue  faccnde,&  lo  fcrui  in  Roma  molti  anni  per  fuo  A» 
gente  principalc,nel  qual  carico,fu  di  grande  honorc  & di  vtile  a quelSi. 
gnorc-Alla  fine  ridottoin  fua  liberti, fidiede  ad  allocare  con  gran  cócor. 
fo  &riputatioiTc,di  maniera  che  perquefia  via , 8c  pct  altri  honefii  me- 
zi,fi  troua  pofscderc, mentre  fermiamo  queftecofe  più  di  cèto  mila  feu- 

dijviuédofpIendidamentc,& liberalmente  fpcndendo  in  fabrichc  hon  0» 

rate  tc  magnifiche  & fouenendo  i fratelli  & le  forche,  & i nipoti  coniar  • 
ghiflima  mano  per  inaiarli  alle  virtù  Sca  gli  findi»&  in  collocarli  hono- 
ratamcntc.come  al  fuo  jjcncrofo  animo, & alla  fua  rwbiliflìmaprofapi* 
fi  ricerca  & conuicne,no  pretermette  diuerfe  opere  pie,  eh’  egli  cìcrcita 
di  cótinouo  degne  di  cófideratione-Tolfe  per  dona  Gentilcfca  Narùuo- 
bile  Romana , della  quale  ha  procreato  vna  fola  fig.  chiamata  Ifabella. 

Bald'antonio  figliuolo  di  Carlo, militò  fotto  Ridolfo  Baglioni  allaprc.  *S 
fa  di  Perugia& nella  occafione  dello  fiato  di  Camerino,  ierui  il  Duca  di 
Vrbino  ; Ssfitrouò  col  detto  Baglioni  alla  rotta  & prefadi  Filippo 
Scrozzi.Ec  fu  alla  guerra  di  Palliano,&  alla'guardia  di  Piacenza . Andò 
ctiandio  in  Vngaria  con  Gian  BattiftaSaucllo  , Et  l'anno  iuj.  fua 
Parma  , & poi  con  Pietro  Strozzi  alla  volta  di  Francia  : &imeruenne 
alla  rotu  di  Sdraualle ..  Fu  aaco  alle  guerre  di  Piemonte  , gentil- 

huomo 


u timi  di 
lini-ilio 
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huorao  del  DucadiSóma.Ec  poi  fu  có  Paolo VlteUioffe  guardia  di  Bolo», 
nnj,  Bevi  fu  fatto  Caitellano  della  Roccbettadi  quelJacitti..  Ma  mor- 
to PaoloIII.  fu  alia.guardiadi  Perugia  • Et  l'anno  155 r-  chiamato  dal 
Vitelli  alla  querra  di  Panna  , vi  fu  luogotenente  di  Bartolomeo  Mar- 
chcfe  del  Monte  Santa  Maria, Callellano  di  quella  foaeaz»  Jtsolttc  a_» 
ciò  in  vane  occorrenze  con  diuctfr  carichi,  adoperato  in  pili  bifogm  dal 

Principe  & dalla  fua  patria  . Vicinamente  propoljoalgouernod  vna 
Frincipcw  uai  a p d>  v^ubbl0da  Guido  Baldo  Secondo 

goucrtmtala  didici  annida  rifegnòJ  prefente  Duca!’  anno  i58Uggn- 
Leo  dall1  cri  fua , nellaquale  npofa  il  rimanente  della  fua  vita, con  Lu- 
crerà Galcazzi  da  Vgubbiofuadonna,&fenza  figliuoli- 

Gian  ^attilla  fuo  fratello, eficrcitando  P armi)  Se  vedute  diuerfe  guer- 
ra & fpetiahnentc  quella  di  Perugia  col  Vitello, &quella  di  Palliano,  Se 
di  Siena  , trouandolì  con  Giouanni  Bentiuoglio  mori  valorofamcnco 

CTobJ3onicofig°  uo!o<fi  Carlo  che  fu  di  Hip  polito  * ornato  di  belle  Se 
oolite  lettere  liumane,  fu  prima  prcllo  al  Cardinal  llidolh , come  com- 
pagno de  fuoWI  udi,  & poi  col  Cardinal  Cornato , forco  ilqualc  tradufie 
neda  lingua  noftta  vn  trattato  del!’  ordine  Se  modo  del  confcffarfi.com- 
pofto  dii  padreSotco , Ietto  & veduto  volentieri  dadeperfone  dl  fpi«K> 
idi  note  .Ma  alcefo  al  Pontificato  Marcello  Secondo , fu  dalui  tolto  al 
fuoSo,  come  amico  di  molti  anni  auauti , sfatto  fuo  Cam  errerò 

Secreto  . MamancatoilPapaintcrminediai.giorni.ntornopteno  al 

Cardinal  Cornaro  , dal  quale  allretto  Se  centra  fua  voglia, fu  fatto  fuo 
Maiordomo.Ncl  qual  grado,  fattoci  Sacerdotc/ono  u.  anno  eh  c3li 
vi  fi  troua  con  gran  fodisfattione  del  Cardinalcimenando  vicaaiìai  con- 
tinente & cffcmplarc  come  quello  eh'  è vno  de  piu  antichi  Cortigiani 

cfiRoma.liberalifiimo.Scindinatiflìinoagiouare  ad  ogniuno,- in  dan- 
no & auafi  difpregio  dife  medcfimo.non  hauendo  mai  curato-atro  che 
d’ acqniltar  buon  nome  Se  amore  predo  a glUiuominoin  gratta  Se  fcrui.- 

^°Siluio  figliuolo  di-Carlo , ftuddiofo  delle  buone  arti , prefe  donna  per 
propagarla  fua  famiglia  in  Vgubbio , doue  al  prefente  viue  mmolta  ri  • 
putadonedi  bontà  ^carità,  aiutando  li  profilmo  mdcopmchfcfeltcf-- 
fo;&  accurato  huomo  Se  diligente  nemagillrati&ofhci]  publici  in  bc- 

neHkromSofi^So  di  Carlo  che  fu  di  Federigo  ,•  creatoti'  ctd  di  1 6\ 
anni  vno  de  gli  òtto  fopraftanti  per  la  guerra  che  Paolo  IILhaueua  pre- 
parata contra  il  Duca  Guido  Baldo , fu  poi  dal  detto  fatto  Goucmatot 
della  banda  de  nobili  della  città  d*  Vgubbio  , Se  poi  Ipedito  peri  ocea- 
lìone  delia  morte  del  Duca  Pier  Luigi  Pamele  coii  canco  hqnoraro  . Lt 
dopo  la  morte  di  Paolo  Terzo  hebbe  l*cura  della  cittàdi  Perug ».  Si 
trouè  alla  guerra  di  Parma  Se  della  Mirandolacon  Aleffandro  Vitelh.Et 
l'am  1^4. tu  Capitano  di  farftcrie  del  Duca  Hcrcoledc  Pcrrarafuo  mol- 
to fauorito^Et  l'anno  feguente hebbe  caricodi  fantcnada  Aurei lofrc- 
gofo  per  Francia.Eu  parimente  alla  guerradi  Siena,  prima  conGiouaru 
HifcatcHo'di  Chiappino  Vicclli»&  poi  con  Paolo  Odino,  &i  aoaojSST' 
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‘Tu  Luogotenente  d'Aurelio  Fregofo  Capitan  Generale  de  causili  del  jt nniii 
Duca  di  Fiorenza  „ Alfa  morte  di  Guido  Terzo  hebbe  il  gouerno  di  Pe-  chrujit. 
rugia,&  ri  tornò  anco  alla  morte  di  Papa  Marcello.Fu  etiandio  manda- 
to Capitan  di  fanteria  dal  Duca  Guido  Baldo  in  aiuto  dcGenouefiche 
erano  infofpctrici di  DragutRais.  Richiamato  poi  andò  al  Gouerno 
dello  flato  di  Montcfcltro  .Condotto  finalmente  dalla  Rcpublica  Vini- 
tiana  per  la  guerra  del  T ureo, con  grolla  prouifionc  & con  prometta  del 
Gouerno  di  Famagofla, vi  fu  fatto  Generale  dell’  artigliarla  ; nel  qual 
carico  hauendo  patito  molto  > & afialito  da  acerbifiimi  dolori  colici  » 
prete  i Sacramenti  per  mam/di  Hieronimo  RagazzoniVefc.di  Famago- 
lta , pafsò  all'  altra  vita  , hauendo  lafciato  aliai  copiofa  prole  Viuono 
ctiandio  Francefchino  figliuolo  di  BràcaIcone,&  Aleflandro  figliuolo  di 
Carloichenacque  di  Hippolito,  il  quale  ferui  il  Cardinal  Vrbino,&  poi 

Snello  di  S.Giorgio;  & finalmente  ridotto  in  liberti, fi  diede  allo  iludio 
eli'  antichità  & della  Architettura;  & finalmente  tolta  per  donna  Giu- 
Jia  figliuola  del  CaualierPighino»  che  fu  fratello  del  Cardinale  * viue 
ho:  ;gi  in  molta  confolatione  con  Lelio,  & Giulio  Tuoi  figliuoli. 

Giulio  fiiofofo  eccellente, & Dottilfimo  nelle  lingue  greca  , & latina,  - 

ferui  honoratamente  molti  anni  il  Cardinal  di  Mantoua  ; col  quale  fu  al  1 * 15 
Concilio  di  Trento  Secretano  delle  lettere  latine;  & vi  compofe&rcci- 
tò  due  Orationi,l'  vna  in  mone  di  Ferrante  Gonzaga , l'altra  in  espella 
ildidellacirconcifionediGiefuChrifto  , legnali  vfeirono  in  (lampa 
c on  alcune  Tue  lettere  familiari  latine.  Traduffc  vn  trattato  di  Plutarco , 
la  Pedia  di  Giro , & alcune  orarioni  di  S.Gregorio  Nazianzeno.Ma  do- 
po la  morte  del  Cardinale,  ritornato  alla  patria  attefe  allo  fiudio  della 
facra  fcrittura  , & fattoli  Sacerdote  per  fua  diuotionc  fenza  hauer  alcun 
bene  di  Chicfa,  vide  di  maniera  con  efsemplare  a quella  città, & di  tan. 
to  vtile  a gli  afflitti  & a poveretti.  che  hauendo diftribuiti  tre  mila  feu- 
di in  opere  pie , venuto  a morte  f anno  1 579.  & aia.  di  Marzo  fu  pian- 
to vniuerfalmcntc  , & da  tutto  il  popolo  honorato&  accompagnato  - 
alla  chiefa,doue  pofto,  fu  con  gran  frequenza  r inerito , baciandoli  con 
molta  diuotionc  le  mani.iì  come  fi  fuolfare  a i corpi  fanti. 

Carlo  figliuolo  di  Federigoclic  fu  di  Filippo  , nella  fua  pucritia  fu  1r1p 
paggio  di  Leonora  di  Toledo  Duchefsadi  Fiorcnza.Et  dopo  la  morte  di 
Paolo  Terzo , fu  Capitano  di  fanteria  alla  guardia  di  Perugia.  Et  dopo 
quella  di  Papa  Marcello , Capitano  di  fanterie , nel  qual  tempo  il  Duca 
d' Vrbino  General  di  Santa  C hiefa.lo  mando  Goucrnator  General  dcl- 
l' armi  di  tutto  lo  flato  de  Baglioni.  Ettornatodi  nuouo  alla  guardia. 
predetta  dopo  la  morte  di  -Paolo  Quarto, eflendo  capo  & Gouernatore 
del'a  banda  de  nobili  di  Vgubbio  l' anno  1 5 57.  fu  alla  guardia  del  Duca 
Guido  Baldo  a Pefaro  per  ilpallaggio  de  Franccfi.douc  flette  comino- 
tiamenre  ; & hebbe  oltre  a ciò  diuerfi  altri  carichi  in  benefitio  dei  fuo 
Principe, & della  patria. 

Guido  fig.di  Gio.Bamiìa, faldato  di  valore, fu  alla  prefa  di  Tunifì , & r - 
fiora  goucrna  vna  banda  delle  milicie  di  Vgubbio . ' 

Carlo  fig.priroo  di  Hicronimo.che  fu  di  Carlo  militò  fotto  l’ infegne  154} 
di  Paolo  Sforza  contras  Turchi  nella  guerra  di  Malta.  Et  l'anno  157J. 
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jlnni  di  chiamato  da!  Duca  Guido  Baldo, có  altri  gcntilhuomini di  Vgubbio,fu 
Cbnflo . alla  guardia  della  fua  perfona  nella  reuolutionc  della  cicti  d’ Vrbino;  Se 
il  fcgucntc  anno  fu  con  lui  a Ferrara  a vifitare  Hcnrico  III . Rè  di  Fran- 
cia.Et  1'  anno  1 57 6 hebbe  in  dono  inficine  con  Francesco , Gabriello  Se 
Bartolomeo  abfentiila  giurifditionc  del  Caltcllo  di  Baccarclca,  dal  Du- 
ca che  la  confermò  loro  in  Pcfaro, l'anno  1581.  a tutti  quattro  iuipre- 
fcnti.Et  l’ anno  dopo  il  detto  Duca  gli  diede  il  eouerno  della  banda  de» 
foldati  nobili  della  città  di  Vgubbio , & al  prclcnte  viue  molto  honora- 
to  , & amato  nella  patria  , & capo  della  fua  famiglia.  Hapcrdonna^ 
Prantillafig-  di  Ventura  Fallanti  da  Città  di  Cartello  , nipote  del  Car- 
dinal Palfarino  da  Cortona  da  parte  di  madre;&  ne  hebbe  Se  mafehi , Se 


fcmine. 

Franccfco  fig.  terzo  di  Hieronimo.che  fu  di  Carlo , apprefe  la  railitia 
1 5 ^ focto  il  Marchcfc  lacomo  Malatefta , mentre  fu  Gouernatore  a Berga- 
mo:dal  quale  hebbe  poi  carica  di  5 00.  fanti.Fu  poi  dato  dal  Gran  Duca 
di  Tofcana  per  fuo  gcncilhuomo  a Don  Pietro  de  Medici  Generale  de* 
gli  Italiani  nella  guerra  di  Portogallo  , alla  quale  fi  trouó  continoua- 
mente,  & hebbe  la  dignità  Se  il  titolo  di  Conte  inficine  con  gli  altri  fuoi 
fratclli.Et  bora  lì  troua  a fcruitij  di  Ottauiano  Duca  di  Parma. 

1554  Carlo  figliuolo  primo  di  Siluio, portato  da  fanciullo  a Roma  per  con- 
figlio di  Lodouico  fuo  zio,fi  inife  allo  fiudio  delle  lettere  ; & imparando 
predo  all’  altro  Tuo  zio  Hlcronimo, virtù  Se  cofmmi,  dal  quale  fu  Tempre 
trattato  come  figliuolo , gli  comperò  diucrfi  oditi;  importanti , & prefe 
le  infegne  del  Dottorato , riluce  fra  gli  altri  giouaui  della  età  fua  , non 
meno  honorando  con  l’ attioni  illuliri  Hieronimo  il  zio, che  la  fua  nobi- 
lifiìma  Se  antica  famiglia. 

Gabriello  figliuolo  quarto  di  Hieronimo  » che  fu  di  Carlo  nominato 
Conte, percioche  hebbe  cotal  degniti  dal  Duca  Franccfco  Maria  » & la 
giurifditione  di  Baccarcfca  come  s’  è detto , fu  Dottorato  in  Perugia  da 
quel  colcggio  nella  profclfionc  delle  leggi.Ht  trasferitoli  in  Roma  pref- 
fo  a Hieronimo  fuo  parente  , và  di  contmouo  eflcrcitando  il  fuo  nobile 
ingegno , fotto  la  feorta  del  detto  Hieronimo  > & di  Carlo  fuo  cognato. 

Valerio  figliuolo  di  Siluio  che  fu  di  Carlo»condotto  a Roma  con  Car. 
lo  fudetto,riufci  per  natura  coli  viuace  & ardito , che  per  frenare  & mo- 
derare alquanto  il  luo  fpirito  gagliardo, fu  poflo  nel  collegio  de  Contat- 
tori » fotto  la  difciplina  de  Padri  Giefuiti,ma  coral  freno  fu  di  sì  fatta_» 
maniera  ch'egli  fccerifolutione  d’entrare  in  quell  ordine  di  Re/igiofì» 
douc  dato  per  lo  fpatio  di  fei  anni  con  molto  fpirito  & fantamente»  alla 
fine  delibero  non  haueudo  fatto  profefiìone,&  non  potendo  refillere  per 
la  fua  debil  complcffione,alla  difiicultà  de  gii  fiudij  continòui  Se  d’ altri 
efierciti;  di  quei  laccrdoti,  di  vfeirne  con  buona  gratia  de  fupcriori , con 
difegno  fermo  di  ritenere  al  fecolo  la  medefima  leruitù  di  Dio  per  mezo 
degli  ordini  Sa  cri, & la  medefima  Santità  di  vita. 

1558  Giulio  del  Capitan  Carlo  che  fu  di  Federieo,  prefe  l’ honor  del  Dot- 
torato in  Perugia  cflcndo  prima  flato  Configiicro  trionfante  in  quello 
Audio  ; &giòuanc  di  grande  afpettatione  , è per  accrelccre  a tempo  & 
luogo  fpleudorc  all’  honore  de  fuoi  palTati. 
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Giambattifta  figlinolo  primo  di  Hicronitno  , nacque  di  Carlo  eletto  biniti  di 
di  dicci  anni  per  paggio  del  Duca.Franccfco  Maria  Secondo  fi  mori  gio.  Cbriflo . 
uanctto  con  difpiacerc  di  chi  lo  conobbejconciofia  che  era  amato  gran-  1 5 59 
demente  dal  fuo  Signore,pcr  la  viuaciti  del  Tuo  bclliflìmo  ingegno»  on- 
de fu  pianto  da  tutta  la  Corte. 

Bartolomeo  figliuolo  vltimo  di  Hieronimo  predetto.feruendo  il  pre-  j 5 <55 
fentc  Duca  per  paggiojfi  pani  poi  con  buona  grafia  del  fuo  Signore,  Se 
ritornato  a Vgubbio  dimora  predo  a Carlo  fuo  fratello»  con  penfiero  di 
operar  qualche  attione  honorata  all’  occafione  ; & fu  fatto  Conte  infic- 
ine con  gii  altri  frate  Ui»fi  come  di  fopra  fi  è detto. 


JOJ4 


Signori  Pallamani. 


Rono  che  la  famiglia  Pallauicina  fu  di  tre  forti'in  Italia  » Se 
quafi  tutte  diuerfe  di  origine  Se  di  ceppo  : 1*  vna  delle 
quali  tengo  che  fodc  ramo  della  terza  . Et  quantunque^ 
u dica  > che  quella  di  Varano  venilfe  di  Francia  » non 
èchi  raffermi  conventi»  mafitienbene  > ch’ella  vfcilfc 
di  Germania  ; pcrciochc  padando  vno  di  quella  cafa  in  Francia  con  ca- 
rico honorato  di  guerra  » hebbe  in  dono  » olirai  fendi,  l'infegna  dei 
tre  delfini  turchini  in  campo  bianco  ; ai  quali  poi  , venuta  in  Italia  fu 
agiunta  l' aquila  di  fopra  . Onde  eflendo  i delfini  gii  fiati  imprefa  . 
propria  del  Delfino  di  Vienna  » che  allora  dominaua  la  Prouen- 
za  , Se  anco  antica  infegna  della  cafaBugliona  dei  Duchi  di  Lore- 
na , & di  Chifa  » non  farebbe  marauigliafe  gli  hauefle  riceunti , ò 
dall’ vno»  ò dall’ altro  : per  benemeriti , òperfauorecomcfifuolo- 
Mas’  ella  poi  venilfe  in  Italia  con  Carlo  Magno  , ocon  altri  de  fuoi 
focce  fiori  fino  che  l' Imperio  cadde  ne  Germani  lr  anno  9 3 8. non  ce  ne  d 
indicio  alcuno  ; nè  (e  ne  può  dare  altro  tefiimonio  veridico  che  le  ferir, 
ture  di  quei  tempi  che  ne  fanno  qualche  memoria  . Ella  fi  fermò  in.. 
Lombardia  nella  città  di  Parma, doue  comperò  fiabili  Se  poirdfioni , Se 
fu  riceuuta  irai  nobili  di  quella  città  . Non  fi  può  anco  dar  notitia 
alcuna  di  quegli  huomini  che  adorale  arrecarono  qualche fpicndo- 
re  , perche  la  maligniti  di  quei  fecoli  » tencua  l'Italia  cofi  op- 
prefia  , ch’ella  fentiua  ancora  le  piaghe  di  quelle  acerbe  ferite  che 
ella  hebbe  da  Gothi  » da  Longobardi  , & dall’ altre  turioni  barba. 
rcl&  crudeli  > onde  non  fi  troua  ricordo  fe  non  di  pochi  in  quei  tempi. 
Et  perche  i Palauicini  hebbero  Roccalanzonc , & il  Cafiellc  di  Varano 
in  Parmigiana  (dal  quale  vogliono  alcuni  che  la  famiglia  Varana  di  Ca. 
merino  hauellc  l’ origine  fua\-&  che  portaffe  l’ infegna  medefìma  de  Pah 
lauicinijcrcderò  che  l’ vna  Se  l’ altra  cofa  auenifie  ; perche  fi  apparenta- 
rono infiemc»non  effondo  veri  limile, nè  ragioncucJe  , eh'  vna  famiglia 
medefima  vfafic  in  vn  tempo  fieffo  due  iufegne  , &che  due  famiglie  fi- 
gnoreggiaficro  vn  luogo  llefTo;ondc  fi  può  dire,  che  ciò  fofe  per  via  di 
doti,&d!  dóne  c’haucfiero  in  luogo:&  che  per  cofi  farta  cagione.vfafsero 
congiutamétc  Tarme  de  gli  fcacchi  buchi  & vermigli  có  la  foro  propria 
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jtnni  iv  D c Delfini» come  fi  vede  in  Borgo  S.  Donino  > Copra  vna  ca&  gii  pofse- 

Cbnlìo . dura  da  colloro , & nello  llcfso  territorio  Copra  vn  altra  cafa  d' vn  Com- 
mendatorc  della  medefima  llirpc  , & in  Varano  , in  Scipione  & in  di- 
uer/i  altri  kio"hi . Et  ancora  che  intutte  le  (cntturc  delle  immunità 
loro  fieno  chiamati  Marchcfi  Pallamani  di  Varano,  tengo  che  quell, 
fieno  òdi  coloro  che  vennero  di  Francia,  òche  veramente  vfcironodi 
onalche  ramo  del  Marchcfe  Alberto  Primo.  Ma  in  qualunque  modo  fi 
fia,  cofloro  furono  nobiliflìmi,  & molto  /limati , & intcrucnncro  & 
furono  femore  nominati  nelle  paci , nelle  tregue , & nelle  guerre , nel- 
le  quali  fìtrouò  fpefsoauiriluppata  la  città  di  Parma.  La  qual  famiglia 
fi  mantenne  fino  al, 'anno  1400.  nel  qual  tempo,  ò poco  dopo  refio 
fDocliata  per  le  gucrrrc  del  Duca  di  Milano  co  Roffi , de  feudi  di  Va- 
rano, & di  Rocca  Lanzone»  in  luogo  de  quali  hebbe  in  Parmaalcune 
molina,  Si  certi  terreni  nel  tcrrito  nodi  Borgo  & di  Soragna.doue  poi- 
ledeua  anco  vn  cafiello  che  fu  roninato  : parte  de  quali  beni  fono  hog- 
ei  polscduti  da  colloro  . Dopo  tali  & cofi  fatti  auemmcnti  quella., 
famiglia  andò  nonfolamcnce  declinando,  mafifpenfe  quali  affatto, 
percioche  mancarono  gli  huomini  Si  le  facoltà  , & fi  fmarrì  la  nobiltà 
fua  fi  mutòdi  modoil  proprio  cognome , che  cominciarono  a cfscr 
conofeiuti  non  più  per  Pallamani, ma  erano  detti  cafa  Marchcfi,  8c  non 
pure  allora  , ma  aaco  ne  tempi  nollrifonocofi  chiamaticomunemente 
da  ogniuno.Spogliati  adimq-,  delle  cofe  loro  Se  venuti  in  bzCsczza , efsen- 
do  ri  ma  fi  i tre  fratelli, cioè  Orlando,  Delfino,  & Varano,!!  fermarono  in 
Borgo  S.Doninoi  Se  allora  perche  erano  Ilari  Marchefidi  Varano,  furo- 
no detti  i Marchcfi  ; la  qual  cola  durò  per  vn  pezrorma  m proccfso  di  tò- 
po,il  cognome  ciMarchefircllòfolamétcà coloro  che;furonofocccfsor» 
d’Oriandocomc  maggiore  de  fratelli  ► A gli  altri  fu  dal  volgodaroco- 
gnomc  di  Delfini , & Varani,  fi  come  fino  al  prcfentc  li  vede  ; ma  nello 
fcritture  fono  chiamati  Pallauicini, & vrano  indiftmtamente  l’arme  Pal- 
lauicina de  Marchcfi  con  gii  Scacchi,&  co  Delfini.  d’Orlandb  rcftò  v/l, 
fanciullo  che  fi  chiamò  deMarchcfi.  Di  Varano  nacque  Otrauiano,& 
Giofcppe.  Et  di  Delfino  vfcì  I.odonico  con  vn’aitro  figliolo  d’vn Tuo  fra. 
tello,  & tutti  quelli  hanno  titolo  di  Pallauicini  di  Varano.  Onde  di  que- 
ftacafa  venuta  di  Francia,  la  quale  però  trafserorigme  fuadi  Germa- 
nia, fonorimafte  quelle  poche  reliquie. 

I fecondi  P allauicini  fono  in  Gcnoua.-antichi  & nobili,ma qneftì  non 
hebbero  mai  huomini  da  g nettarne  Principi, ò Signori  per  lunga  tocccf- 
(ione.  Sono  natini  di  Gtflouà  & droriginc  Lombardi»  & dirceli  anco  cui 
di  fanguc  Tedcfco>ma  venuti  ad  habitare  in  quella  città',  douc  fatti  afsat 
facilitali, fempre  alcun  di  loro  actcfc  alla  Corte  Romana  ; dalla  quale  fu- 
rono adoperati  in  diuerfi  offici , legationi  ,&gouerni , onde  ne  tralscro 
molte  dignità  & honori;  percioche  oltre  a diuerfe  prelature  imporranti, 
hebbero  due  Cardinalid’vnochiamato  AnconiotroM  quale  efsendo  pri- 
ma Vcfcouo  di  Rampalo?»  Se  Datario, fu  creato  da  Papa  Innocenzo  Ut- 
tauo,5t  l’altro  Giouanni  Bartilla,  creato  da  Papa  Leone  Decimo  .Sono 
anco  flati  fplendidi  & Magnifici»  nelle  fabbrichc.fi  come  fi  vede  m Ro- 
ma in  cam  po  Marcio, per  il  palazzo  & per  la  torre  che  fichiama  Pallaut- 
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cina.  oltre  alle  vigne  , & altri  edifici  che  vi  fi  crouano  fatti  da  loro . Et  in  Annidi 
Genoua  parimente  hanuo  vn  regale  &honorato  palagio  con  molte.»  Cbrtjlo, 
altre  grandezze.  Et  hoggi, mentre  che  noi  lcriuiamo  quelle  cole»  viue^ 
Cipriano  Arciuefcouo  di  quella  circi  , huomo  di  molta  letteratura  & di 
ottima  vita. 

Ma  i terzi  Pallauicini  » che  furono  non  pur  grandi,  ma  principali  in_, 
Lombardia  quando  vennero  in  Italia  > erano  pcratianti  nobilitimi  &di 
flato . Dicono  alcuni, che  dii  furono  del  fanguc  Longobardo  per  diuerfe 
fcritturc  che  apparifeono in  quefia  materia;  & altri  icnuono  che  elfi  fu- 
rono antichi  nella  Germania,  douc  fono  ancora  per  linea  diritta  del 
ceppode  Marciteli  di  Badcti  città  di  Lamagna  a confini  de  gliiuizzcri 
nella  Soeuia.  I quali  infieme  con  quelli  di  Nlifna,  alprefente  Duchidi 
Safsonia,  de  quelli  di  Brandburg  furono  creati  Marchefida  Othone  Pri- 
mo Impcradorc,  Ec  dicono,  che  i Pallauicini  erano  i (empiici  Signori  di 
Baden,  Se  fi  chiamauanofenza altro  Pallauicini,  mariccuuto  il  titolo  di 
Marchesi , lafciarono  il  proprio  cognome , & fi  difsero  Marchefi  di  Ba- 
den Ma  in  qualunque  modo  fi  fia  (perciocheé  difiìcil  cofailfarno 
fenrenza)  ghhuominidi  quefia  terza  linea  furono  in  ogni  tempo  in_. 
confidcratione  cosi  in  Germania, come  m Italia.  Mail  primo  de  quali  fi 
troui  memoria  fu 

Adalbcrtodal  quale  difccndono  gli altri.dctto anco  Alberto  Marche- 
fc  Pallamano.  Il  quale  l'anno  960.  venne  in  Italia  con  Othone  Primo 
Impcradorc , Generale  della  fua  cauallcria . Il  quale  Othone  pafso  con. 
tra  Berengario  & Alberto  fno  figliuolo,  che  dal  927  fino  a che  fu  creato 
Othone, s’ era  vfurpato  il  Regno  d'Italia . Credcrò,che  quello  fofse  il  fe- 
condo paesaggio  di  Othone;  perciochcla  prima  volta  cfsendo  Redi 
Germania,  fu  chiamato  in  Italia  da  Agabito  Papa,  & ci  venne  perla  via 
del  Friolicon  50.  mila  fanti  contra  Berengario:  il  qualecfsendofihumi-  T?I4 
fiato, fu  riceuotoda  lui  a gratia,  & ottenne  di  regnare  in  Lombardia , ri-  * 
conofcendolo  per  Signore.  Et  prima  che  Othone  ritornafsc  in  Germa- 
nia , cauò  di  prigione  Alunda  bclliflima  donna  di  quei  tempi , già  mo- 
glie di  Lotharioìlc  di  Lombardia  che  fu  vinto  & morto  da  Berengario, 
il  quale  (accioche  ella  non  prcndefse  più  marito,  onde  per  ciò  ricadefse 
in  lui  fa  circa  di  Pauiache  era  fua  dote)  lateneua  rinchiufa  ; perdio 
Othone  liaucndola  tratta  di  carcere  la  tolfe  per  moglie.  Et  partitoli 
d'Italia  con  lei,  Berengario  non  riconofcendo  punto  la  cortcfiadeUTm- 
peradorc,& portandoli  peggio  che  mai, non  fidamente  fi  ribellò  da  lui , 
ma  fi  fece  gridare  & publicarr  pertutco,Imperadorc:&cofiituì  Alberto 
fuo  figlinolo  Re  d’JLtalia . Othone  adunque  cofiretto  dalla  colini  ingra- 
titudine, ritornò  in  Italia , & con  lui  venne  anco  Adalberto , Generalo 
come  s’c  detto , della  fua  cauallcria  ; & hauendo  fuperato  Berengario , 
confinò  tuia  Cofiantmopoli  & Alberto  fuo  figliuolo  in  Aulirla.  Ec 
quefia  fu  la  prima  volta  che  Adalberto  fu  in  Italia  con  l lmperadoro  » 
perche  fu  poi  coronato  , fecondo  alcuni  da  Papa  LeoneOccauo  1 An- 
no 63.  altri  dicono  da  Giouanm  Dccimofccondo,  che  fu  l’Anno  54.  & 
tenne  il  Papato  fino  al  62.  ma  la  maggior  parte  concorda  che  fofse  co- 
ronato da  GiouannLPrcfa  per  tanto  la  corona  fc  ne  tornò  a cafa,tna  or- 
dinò 
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jtnniii  dinò  prima  per  Tuo  Vicario  Se  Luogotenente  in  Italia»  & particolarmetu 
Ciirijto  . te  in  Lombardia  Adalberto  > come  vno  de  Cuoi  Baroni  principali  » eoa 
ampia  Se  Imperiai  podclU.Egli  portaua,  fi  come  hanno  fatto  > & fanno 
ancora  i Marchcfi  di  Baden  , dodici  [cacchi  bianchi,  & vermigli  , ma 
quando  fu  facto  Vicario.oucro  inueftito  de  feudi  che  egli  hebbe , vi  ag- 
giunte P aquila  nel  campo  di  fopra  . Lafciò  parimenre  Adalberto  il  co- 
gnome Se  il  titolo  de  Marchcfi , Se  ferbò  J' antico  Se  fcmplice  di  Pallaui- 
cino  con  prudenza  perche  non  folo  venne  afnfcicarlo  Se  fondarlo  in  Ita- 
liani quali  abbandonato  Se  fpcnto  che  elfo  era  in  terrea  Tedefca.da  co- 
loro che  vi rellarono , ma  d mantenerlo  in  lui  con  più  degniti  . Rcfsc 
m66  adunque  in  Lombardia  pcrl’Impcradore  fino  al  966.  nel  qual  tempo 
Othone  ritornò  in  Italia  la  terza  volta , Se  vi  lafciò  Otlionc  Secondo  fuo 
figliuolo  nato  della  predetea  Alunda  ; il  quale  I*  anno  974.focccfse  al  pa- 
dKi&  dopo  haucre Imperato  3tf.anni.m0ri  gloriofo  Se  felicc.Coftui ha. 
uendo  proueduto  alle  cofcd’Icalia  vi  lafciò  Adalberto  col  medefimo 
grado  che  gli  diede  Tuo  padre-Ma  ricornato  di  nuouo  Io  mandò  Genera- 
le dell'  efsercito  Imperiale  in  Tofcaniiin  Corfica , &in  terra  di  Roma.» 
contra  i Saracini  eh’  erano  palsati  nel  Regno  di  Napoli . Fu  anco  il  me- 
defimo  Imp.in  perfona  contra  gli  infedeli, & contra  i Greci  chcs’  incen. 
deuano  co  Sarac  ini,&  mofsc  guerra  a Puglicfi,&  a Calaurefi.che  nó  vo- 
g _ , lcuano  obbedire  fc  nò  l’ Imp  Greco,8c  ciò  fu  P an.981  &Adalbcrto  anco 
” allora  rcltò  Luogotenente.  Onde  hauendo  efso  gid  pollo  P animo  a fer- 
marli in  quelle  parti  quali  come  in  Tua  patria, comperò  in  Lombardia.» 
P anno  80.  che  fu  d punto  il  ventèlimo  eh’ elso  era  venuto  in  Italia  » tre 
callella , Se  diuerfi  terreni  fui  Piacentino . Et  nello  8r.  auanti  che  1*  Im- 

Eeradore  andafsc  alla  predecra  imprefa  , gli  donò  in  feudo  perifuoi 
enemeriti. con  amplilfima  auttoricd, Calici  Pellegrino  , Gufaiecchio, 
Valdimugclla,&  Fortilicra, terre  Se  luoghi  polli  fra  Parma , Piacenza  Se 
Cremona  , con  foccelfionc  generale  per  tutti  gli  heredi  Stfoccefsori  » 
chiamandolo  fempre  ne  fuoi  pnuilegi  Marchefe  Palauicino , benemeri - 
to»& fedele  dell'  Imperio.  Dello  89.  fu  creaco  Othone  III.  ne  tempi  del 
quale  Adalberto  edifico  & dotò  con  ampie  cntratcil  moni  fiero  diSanta 
Colomba, forto  titolo  della  purird  prcfso  a Firenzuola  fui  Piacentino>& 
vimifsemonaci.il  quale  conS  Donino  iniieme  fu  poi  del  1 248. disfate 
to  da  Federigo  Il.dopo  la  [confitta  che  efso  hebbe  a Parma,  tenuta  da^ 
lui  due  anni  afsediata  . Fece  fare  anco  m Calici  Lione  fui  territorio  di 
Parma  prefso  a Borgo , la  chiefa  Se  il  monillero , hanendole  afsegnaco 
P entrata  del  detto  callello,  del  quale  Se  d’ altri  inficme  era  (lato  inuefti- 
to  dal  Terzo  Othonc:&  ne  diede  la  cura  a chcnci.  Mori  molto  vecchio, 
& della  moglie  Adeleida  parente  dell  Imp.  lafciò  tre  figliuoli.  Et  fu  fep. 
pcllito  nella  Badia  di  Caltiglione  fabricata  Se  dotata  da  lui,  in  vn  fcpol* 
ero  di  marmo, doue  fi  leggono  quelli  verfi  Latini. 

HeSoreos  ctntres,&  JtcbiUù buflafuperbi 

Cafareumque  caput, p cinque  hoc fub  marmjre tettatu 

Credere  ne  dubites, Vietate  ^ tdalbertus  & armis  . i 

Inclytus  Eufonia  quondam  fpe sfida  carina , 

Duo  duce, fornii  leus  Cymus  fubicfta  triumpbis 

Barbara 
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Barbara  gens,  Ttalacjue  procnl  difpclliturvrbe , 

Marchio,  Dux  Lacijtfaccr  adii  condì  cor  buiut 

lì  ac  tumnltnatur  humo,  tneliorpars  «et bere  gaudet . 

Obijt  anno  faL  1034.  die  6.J  attuari). 

Rimani  i figliuoli  heredi  d'vn  grande  & buono  fiato, attefero  alla  con- 
feruacione  delle  colcloro;  Senza  curarli  punto  di  allargar  contado  , o 
terreno . Nè  perche  vi  fodero  diuerfe  occafioni  di  guerremon  trouo  che 
face (Tcro  cofa  alcuna  degna  d'eflcr  notata  fuori  che  da 

Vbertino,  il  quale  l'anno  102&  fi  trouò  in  Roma  come  vno  de  baroni 
& feudatari  principali  d'Italia, alla  coronatione  di  Corrado  fatta  da  Gio> 
uanni  XXII.  fu  fimilmcntc  col  medefimo  nel  33.  quando  vinte  & fcacciò 
le  reliquie  de  Longobardi, che  cflendo  fparfi  per  la  Marca  Triuifana , per 
la  Romagna, & per  altri  luoghi  d'Italia,  faccheggiauano  & taglieggia- 
uano  per  tutto  il  paefe.  Hcbbe  due  mogli  con  la  prima  fece  Alessandro 
ic  Vilcontc,&  con  la  feconda  Vbcrto . 

Bertoldo  fratello  d' Vbertino,  di  eti  96.  anni,  generò , non  lenza  gran 
marauiglia  di  ogniuno  Federigo  & Othone.de  quali  non  lì  hcbbe  focceC 
{ione  . Et  l'anno  1047.  fi  diuife  da  fratelli^  hcbbe  Borgo  S.  Donino  con 
altre  cafielJa.  Et  Tanno  1087. 

Vberto  fig.  di  Vbertino, non  volendo  più  dimorar  co  fratelli  eh'  erano 
di  vn’altra  madre, lì  partì  da  !oro>&  hcbbe  CartelPcllegrinoiGufakcchio 
Cartel  Varano.Caftcl  Polefinc  di  S.  Vito,  Vigolengo, Scipione, Firenzuo. 
la, Cartello  Arde , A Cotte  maggiore , dalla  qual  diuifione  fi  può  com- 
prendere che  lo  fiato  di  cofioro  era  di  qualche  importanza, poi  che  l’vno 
di  loro  pofscdcua  in Tua  parte  tante  cartella  , teflando  a gli  altri  due  al- 
trettanto per  vno . 

Guglielmo  figliuolo  di  Giouàni  nacque  dieci  anni  dopo  Manfredi  Tuo 
<ratcllo,&  quattro  anni  prima  era  fiato  eletto  aU'Impetio  Federico  Bar- 
barofsa.Quefti  non  Solamente  confermò  i priuiiegi,  & i feudi  a Giouan. 
hi, ma  chiamandoli  molto  ben  feruitofic  Satisfatto  da  lui  quando  prefo 
Milano  l’anno  1 162.  &diftrufsc  i Vifconti , gli  aggiunfc  molti  altri  ho- 
nori,  titoli,  & immunità  . Et  l'anno  75.  fece  il  medefimo  fauorc  a Otho- 
ne , & a Federigo, che  furono  figliuoli  di  Bertoldo , di  Borgo  San  Doni- 
no» & di  altri  loro  feudi , rinouando,  & concedendo  inueftirurc&  pri- 
uiiegi.  Ma  l'anno  88.  efsendo  Giouauni  il  primo  huomo  di  Lombardia, 
s’apparentò  con  la  cafa  d’Efte , che  allora  faliua  »’-conciofia  ch'il  detto 
Guglielmo  fuo  figliuolo  hebbe  per  donna  la  Cortanza  fig.  del  Marchefc 
ertenfe.'  che  forfè  fu  nel  tempo  di  Obizo  Quinto  quarto  Marchefc- 
II  quale  del  1 184.  focceCse  a Rinaldo  primo,&  vilsc  fin  al  pd.fc  ben  nell’- 
albero del  Falcti  non  fi  troua  il  nome  di  cofiei,nc  il  detto  parétado;  per- 
che quantunque  efso  fofse  curiofo  & diligente  inuertigatore  dcH'origine 
& della  difcèdcnza  di  quella  cala, e però  impoflìbil  cola  che  in  tanto  fpa. 
tio  di  anni , fi  pofsa  trouare  il  tutto  mi  nutamente  . Si  ha  bene  che  da_« 
quelli  due  nafccfse  l’anno  97.  Vberto  il  terzo  : che  fu  il  piu  notabile^ 
huomo  che  hauefse  in  quella  età  , non  purlacafsaPartauicina  , ma_> 
tutta  l'Italia  ancora  ; pcrcioche  la  Sua  memoria  è viua  fino  adì  noftri, 
nella  Lonbardia  : & Ù filo  nome  fi  troua  quali  in  tutte  i'hiftorio . 

P p Hebbe  j 
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Annidi  Hebbc due  fratelli, Pallaiucioo,che nacque  Panno  u??.& Manfredi HJ 

Chrijio»  l'anno  1209.  Ora  offendo  Giouanni  padre  di  Guglielmo  affai  vecchio» 
& conofccndo.chc  fra  Manfredi  Se  Gugliclmo,al  qual' celi  adheriua»era 
qualche  differenza  di  natura  & di  genio.  Se  dubitando  che  dopo  la  mor- 
te  fua  non  nafccfle  fra  loro  qualche  contela  : fi  per  la  grandezza  del  pa- 
rcntado,comc  anco, perche  Guglielmo  teneua quali  Coree  reale»  volle 
farle  parti  a 1 fig.acciochc imparando ogniuno a conofccrc il fiio.fi (a- 
peffe  reggere  & gouernarc.  Toccò  adunque  a Manfredi,  Varaao.Banzo- 
la.MiglianoNoceta.Fontancllato.Cafalbarbato.Parola.Grczo,eMedefi 
A Guglielmo  venne  Scipione, Fontanabrocrola,CafaIcAibino,VigoIea- 
go.Grotta.  Pietra  collcrata.  Calici  Pellegrino,  con  la  terra  de  Greci  die 
era  fiata  ricuperata  da  Manfredi.Scilano.Tufca.i  beni  di  Corniglia.Lan. 
tlafco.il  Palazzo  di  Firenzuola  con  altre  terre  8c  cali  ella ,8*  con  tutti  due 
i Salii  da  Pozzuolo.i  beni  di  Seuo,  di  Parmigiana,  di  Soragna  > di  Bergo» 
ài  Caltcl  Nuouo.di  C orticella.di  Tollarolo  & d'altri  luoghi  in  fuori  che 
il  padre  ritenne  per  fe . Ma  quando  monffe  Giouanni  non  rrouo  . Ma 
jGuglielmo.nel  quale  ritornarono  tutti  i feudi  dcPallauicini.mancò  fan- 
no 1 2 i7.Morto  cofiui  i tre  fratelli.cioè  PalJauicinorVberto^  Manfredi 
fi  diuifero,8e  in  quelle  diuifioni  Pallauicino  hebbe  fra  l'altre  ccrre.Cafiei 
Pellegrino.il  qual  poi  non  .viene  inclufo,  né  nominato  più  nella  dipen- 
denza & nella  linea  di  Vberto  ;&  da  cofiui  venne  quel  rame  de  Marche- 
fi  Pallauicini  di  Pellegrino;perche  hebbc  quattro  figliuoJi.cioé  Hcnrlco 
Vbertino, Guido, & Vifconte.i  quali  tutti  fono  ricordati  nelle  hifioric  Oc 
chiamati  da  Pellegrino.Peruéne  parimente  a Manfredi  Scipione, con  al- 
tri feudi, da  i cui  figlinoli  che  furono  Vberto.  & Guidottino  > dormirono 
jMarchefi  Pallamani  da  Scipioue-La  qual  progenie  fi  diuife  poi  in  due 
rami, cioè  in  quelli  di  Corte  Maggiore  & di  Bufferò.  Ma  venendo  ad  V- 
berto , dico  che  in  cofiui  fiorì  Se  crebbe  molto  la  cafa  ; perciocfae  non_» 
folamentc  diuentò  il  primo  che  ne  fecoliluoifignorrcggialle  la  Lom- 
bardia, ma  fu  di  canto  feguico  & riputatone  che  i Papi,&  gli  Impcrado- 
ri  volentieri  fi  accollarono  a lui . Et  fino  da  fuoi  primi  anm.Tiuendo  an- 
cora Guglielmo  fuo  padre  : non  potendo  fopportare  di  viucrc  in  odo 
pafsò(&fn  l’annoui  i.)con  vna  honorata  & nobil  compagnia  di  Signo* 

• 1 ri  f5c  gentiluomini  di  Parma  & di  Lombardia  in  Alemagna  alla  Corre  di 

Federigo  Secondo  ch'era  fiato  eletto  all’Imperio.  & poi  nel  *0.  quan- 
do fu  coronato  da  Papa  Onorio  Terzo  lo  accompagnò  a Roma;  perche 
facto  fuo  famigliare.cntrò  di  modo  nella  fua  grata, che  volendo  l'impe- 
radore  l'anno  2 6.  ritornar  la  feconda  volta  in  Icalia  concra  la  città  di  Mi* 
Jano  & altre  che  s'erano  ribellate  da  lui.non  ardi  di  farlo  fenza  l'aiuto  di 
Vberto  ch'era  a punto  in  quel  tempo  in  età  di  30.  anni . Dal  quale  otte-? 
mito  quanto  elfo  volcua,&  ridotte  col  fuo  mezo  ad  obedienza  la  mag- 
gior pane  delle  città  di  Lombardia.ricornàdo  in  Germania  lafciò  Vber- 
to fuo  Luogocencnte.Ma  germogliando  tuctauia  le  gare  fra  la  ChicfaSe 
l’Imperio, Federigo  venne  di  nuòuo  in  Lombardia  l’anno  36.  doue  hauc- 
do  con  la  parte  d’Vbcrto  tenuto  l’alfcdio  a Milano  vno  anno  intero»  ba- 
sendolo finalmente  prefo.lorouinò  affatto, & s'impadronì  di  tutta  laLò. 
Cardia, da  P arma  & Bologna  in  fuori.  Et  pai  landò  poi  all'alscdio  di  Faé. 

aa>ocl 
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) luogo»  II  quale  con  tutto  che  fi  confede*  Annidi1 
«'afte  coti  Azzolino  da  Romano, nódiineno  Offendo  fcroprc  fedele  affimi  Chriftt.- 
per.  che  J’apprezzò ìnolco»fu  confermato  l'anno  i aap.tronàndofi  in  Pifa' 
con  lui  ne  luoi  priuiregi  antichi.  Et  ITmp.  oltre  a (noi  fiati  ordinari  gli 
aggiùfe  molte  altre  terre  & luoghi  in  Lombardia  & neJlaTofcana:&  fpc. 
tiaJmctcil  caffcllodiRipamarana,di  Bringicra&d’Acquauiua, il  catte!. 

Io  di  Montcualtcrano  in  queldiVoJtcrraiBuffctto  nel  Crcmoncle, Borgo 
San  Donino, Solignano.Mohtepalliero,  Rauarano,$eraualle, Pietra  Mo- 
logana,Tabiano,Bargone,ParoIa,  Cafleluccchio  di  Soragna,  San  Bosè>- 
Coftamezzana  Se  altre  caftclla  di  momento,con  tutti  i porti,  gabèllc,paf 
fì,&  immunità  conucnicnti,  annullando  ogni  altto  priuilegio  conceffo' 
ad  altri , conefentioni  in  perpetuo  perfc,lócceffori,&  difendenti  luoi, 
liberandoli  ogni  grauezza-La  qual  cola  egli  confermò  poidi  nuouo  l’an* 
no  50.  mentre  che  guerreggiaua  in  Tofcana,che  fu  l’anno  a punto  , che 
egli  morì  in  Puglia  a Catte!  Fiorentino . Morto  pertanto  Federigo , V- 
berrò  voltò  l’animo  a farli  piu  grande:& l'anno  predetto  fatto  vno  eler- 
cito  di  3.  mila  pedone  fra  Crcmonefi  Se  Parmigiani  fuorufeiti  della  par- 
te Ghibellina,  fé  n’andò  alla  Volta  di  Parma  che  era  vnira  col  Papa^  La' 

«juàl  cofa  iotefa  da  qnef  di  dentro,  venutili  incontra  con  là  loro  militia  »• 

& attaccato  il  fatto  d'arme,i  Parmigiani  hebbero  la  peggiore , & rnoW 
di  loro  furono  fattrprigioniicon  tutto  ciò  ne  Vbcrto  nc  1 fuoi  non  fiiro- 
rtopctallorarimclfiin  cafa.  Ma  nel  sa-hauendo  Gregorio  Monte  lun-’ 
go  Legato  dèi  Papa  in  Parma,  meflo  l’afscdio  al  Calie!  lo  di  Medcfano,1 
yberto  interpoftofiin quel  negodo,accordò  il  Cafiello  col  legato  , & 
ritornatolo  alla  obedienza  di  Parma, sacquiflò  la  benenolcnza  dclMon^ 
te  lungo  . Indi  a poco  , clscndo  tutta  la  Lombardia  in  arme  , Vberto’ 
diede  ognffauorc,a:Corrado  figliuolo  di  Federigo  che  gli  era  foccefso’ 
nclI-Impcrio.II  quale  difccfo  in  Italia  lo  creò  fuo  Luogotenéfe,& gli  có«- 
fermo  ipriuilegi  pafsati  ; & gli  confegnò  in  perpetuo  ch*i  luoi  confini 
fbfscródaila’via  Claudia  Romana  che  va  da  Piacenza  a P arma  fino  al 
Pò1,  & dal  Taro  fino  al  rio  fiume  di  Chiaucnna  per  tutto  di  fottorfecon. 
doch’ilFarb  corre  fino  in  Pò.Ec  dalla  predetta  via  medefimamence  fino' 
al  rio  di  Chiaucnna  Se  più  olcte.-Con  podcftiregiaiSt ciò  fu  l’anno  i»5». 
wouandòfi  a Napoli  incampo;  poco  dopo , venuto  Corrado  a morte, 

Vberto  fi  vni  con  Azzolino  da  Romano,  il  quale  parimente  difegnaua- 
di  farli  padróne  , non  pur  della  Marca  Triuifana,  ma  di  tutta  Italia, però 
«on  mezzi  diuerfi  da  quelli  del  PàHauicino  . Pèrche  Vberto  cammaua' 
con  Iadolcczza , Si  ccrcaua  d'aggrandirfi  fenza  fangue  Azzolino  era1 
còtto  odio  Si  veleno  ; & fi  daua  in  preda  alla  crudeltà . Collegati  adun- 
que infieme  , Si  procacciando  ogniuno  di  loro  di  pigliar  piè  nelle  loro’ 
prouintic,  gli  altri  Principi  vennero  in  fofpètto  dèlia  loro  vnione.,. 

Hauena  Vbcrto- vn  fiorito  efsercico  di  ri.  mila  perfone  , col  quale 
staccoflòaMilanefi,  ciré  per  la  morte  di  Federigo,  & di  Corrado  ttr- 
uano  in  dubbio  fc  doueffero  appoggiarfi  ò ad  AÌfonfo  Rè  di  Gattigliai* 
o a Ricciardo  Concedi  Comubia , eletti  amendue  Imperatori  in  vn  me- 
li ci  imo  tcuipo.Ht  ancora  che  Vberto  fofsc  Capitano  di  quelle  gènti  che' 
orano  quali  tutti  Piacentini  Se  Ctcmoncfi  , fi  impadronì  però  dclle^ 
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xnrudi  loro  ciccai  , onde  tutti  i Ghibellini  di  Lombardia*  ricorferò  alui  t 
Cbriflo  . Signore,  & eeli  fu  il  primo , dopo  i Longobardi  * come  attella  il  Biondo 
daborli»  che  dominafle  Piacenza  l*  anno  i»sv  Fatto  parimente  Signor 
di  Cremona , con  l'auttoriti  di  Buofada  Douara  » fachiamaco  perOra. 
ieri  da  i Milanefi  più  tofto  per  allettare  alcune  difcordie,  che  perche  c- 
eli  bauelfe  a farfi  loro  Signore  fi  come  auenne  . Andatoui  adunque  con 
#oo.  caualli  > goucrnò  Milano  più  tofto  con  modcftia  che  con  imperio» 

fino  che  con  iWodeTorriani  fc  ne  fece  afsoluto  Perone,  trano  eh 

anni  <:<5.  quando  Azaolmo  afsediando  Mantoua  perde  Padoua  ^la  quale 
datafi  ad  Monte  lungo , Azzolino  fece  per  ira  morir  i a.  mila  Padouam 
ch’egli  haue  uà  con  Ini:  & ritornato  a Padoua  fenza  far  frutto  alcuno»  le 
ne  andò  a Brefcia  con  animo  di  pigliarla  - Perche  quantunque  Federigo 
fofse  morto  6.  anni  alianti»  però  poche  citti  d’Italia  » fc  bene  erano  lud- 
dite  della  Chiefa,  feguiuano  altra  fatti  one  che  laGfiibclhna.Accompa'- 
gnatofi  per  tanto  con  Vberto»  fu  alle  mani  col  legato  che  sera  ritirato 
aGambara  con  l’efsercito  de  Brefciani , onde  rotte  le  genti  Papali , U 
Legato  & il  Vcfcouo  di  Brcfcia  furono  fatti  prigioni  con  tutti  » capi  di 
parte  Guelfa.  Et  e (sendofi  Vberto  Si  Azzolino  apprefentath  alla  citta»- 
hi  orno  tolti  dentro,  & Vberto  lafciata  Brcfcia  ad  Azzohno.fi  ritiro  eoa 
molta  preda  & con  diuerfi  prigioni  Mantouani  a Cremona  . Ma  efsenuo 
dopo  i’acquido  di  Brcfcia , nata  diffidenza  fra  quelli  due  (perche  Azzo- 
lino iofiipcrbito  per  tanca  vittoria,  ft  haueua  afsolutamcnce  fotcopolta 
Brcfcia,  & non llimando  punto  Vberto,  cercaua di  icuatfelo dinanzi ) 
Vberto  fi  colle  » col^nezo  del  Vefcouodi  Brefcia  quantunque  fofse  pri- 
gione , Si  di  Buofo,dall’amicitia  d*  Azzolino, & fi  nftrinfe  con  la  Chicle 
Se  liberò  il  Legato  & tutti  gli  altri  prigioni,  con  gran  (ualode,  freon-, 
contento  vniuerfaledogniuno.  Spogliato  adunque  Azzolino  dell  aiuco 
d’Vbecto  ( che  fu  la  rouina  fua  ) non  lì  auilt  punta,  ma  diuenuto  molto 
più  altiero  per  l’offcrta  che  gli  fece  Manfredi  figliuolo  di  Federigo  II. ^ il 
quale  intcndcua  che  Vberto  voleua  introdurre  in  Milano  Marcino  dalla 
Torre , lafciato  l’afsedio  de  gli  Orci  doue  s’era  pollo,  fi  volcò  con  nair 
la  caualli  St  con  altre  fue  genti  a Cafsano . Quiui  giunto  de  non  trouando 
chi  gli  facefsefpalla.olochiamafsc,  fi  ritirò  ne  oorghi  di  Monza.  Era 
Marcino  conia  militiade Milanefi  a Soncino»  Se  fi  eraconginnto  con 
Azzo  da  Elle»  col  Conte  Ricciardo  da  San  Bonifauo  capi  delle  genti 
Mantouane  8c  Fcrrarefì  » Se  eoo  Vberto  de : piacentini  Se  de  Ccremoucfi» 
ma  prefentica  la  intentionc  data  ad  Azzolino, lafciò  che  gli  altri  fi  auiat- 
fero  verfo  Cafsano  dietro  alla  pella  di  Azzollino»  de  egli  a dirittura  le  no 
tornò  a Milano . Ma  Azzolino  che  noopocè  nè  per  arte,  nè  per  forza  en- 
trare in  Monza , alsalì Trczzo,  Se  mefso  fuoco  ne  borghi  le  n'ando  a vii- 
mercato,  divedendo  ch'era  quali  come  rinchiufo  nei  mezo-de  fuome- 
mici , deliberò  di  farli  la  llrada  col  ferro  > ondepalsato  auanri  al  ponte 
di  Calsauo , s'azzuflò  con  molto  ardire.  Se  mentre  che  combactcua  co- 
raggiofamente,  ferito  da  vna  freccia  in  vn  piede,  lafciò  la  battagliai 

. del  ponte  ; & prendendo  >u  poco  più  alto  del  fiume  per  guazzarlo  , 

lofcguicato Se prefo da  Vberto-  Scriuono alcuni  ch'il|Marchcfc Eltcnfc 
iuil  primo  che  feafsc  Azzolino  Cui  capo.  Ma  tutti  s’accordano  eh  egli 
* - ' s’arrcn- 
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s'arrendcfse  ad  Vberto  : fra  quali  fi  dee  dar  molta  fede  a P iett  ò Ghcrar.  Annidi 
do  che  fcrifscla  vita  di  Azzolino,  il  quale  egli  vide  & conobbe  : con  - Cbrlflv» 
ciofiach'inqueftopropofitodice  . Quefli  in  faccia  gli  diccuano  molte 
ebbrobriofe  parole  , parendo  loro  di  veder  gran  vendetta  a loro  mali  ; & 
fenonfofJcjiatala'Tiuerenga  che  baueuano  al  Marcbefe  Tali  anicino  , al 
quale  egli  fi  era  arrendalo  > a furore  d‘  popolo  lo  harebbono  flrafcinato  per 
tutto  lo  esercito  &c.  Vbcrto  adunque  fattolo  condurre  aSoncino  , Io 
diede  in  guardia  a Buofo  da  Douara>doue  fquarciandofi  le  ferite  gid  per 
aitanti  bagnate  per  lo  pafsar  del  fiume  > quello  horribil  moiiro  di  natura 
fpirò  l'anima  infuriata  & crudele . Eftinto  Azzolino  Vbcrto  che  mante* 
neua  in  Lombardia  con  Martino  la  parte  Imperiale  , ancora  che  non 
fofse  del  tutto  contrario  alla  Chicfa  t operò  qucll'apnomcdefimodi 
maniera  , che  Giberto  da  Correggio  che  era  fiato  6.  anni  Podcftd  di 
Parma»  fu  deporto  come  contrario  alla  fua  fattione  . Et  nel  6 1 fece*  ra  6\ 
crear  Podcitd  in  Milano  Guglielmo  Tuo  nipote  , de  Marchefi  Paliauicr. 
ni  da  Scipione  . Et  poco  aitanti  mandò  HenricoPallauicino  di  quei  da 
Pellegrino  a prendere  il  pofsefso  di  Tortona  che  gli  fi  era  data  , concio* 
fia  che  dopo  l'intento  di  Azzolino  , accollatoli  al  Rè  Manfredi  era  Ha* 
to  creato  da  lui  fuo  Vicario  in  tutto  il  Piemonte  per  opporlo  a Carlo 
d'Angiòchcs  apparccchiauadi  venire  in  Italia  . Quafi  in  quelli  tempi 
Vbcrto  maritò  la  Maria  fua  figliuola  al  Conte  Guido  da  Romena  > ricco 
& potente  huomo  nella  TofcanaJ’ofscde  parimente  oltre  a Cremona  & 
Tortona, Pania  Se  Piacenza, ma  elsendoglifiribellata  Piacenza  per  folle, 
«amento  di  Alberto  Fonranefc  Se  d altri.la  ricuperò  , Se  rimcfse  in  cafa 
il  Conte  Vbertinodi  Landò  fuo  partigiano  Se  amico; Si  gli  donò  ilpafso 
di  Piacenza  Sedi  Trebbia  ; Se  l’anno  61.  ouerod2.fi  fece  Signor  di  lire- 
feia,  cfscndofiauicinato  a lei  Cotto  colore  di  fauorire  i Brefciani  , ac- 12&2 
ciochc  non  acccttafscroin  cafa  i Guelfi  : pcrcioche  moftrando  di  else- 
re  amico  della  parte  del  Papa, fu  fatto  dall  vna  parteSe  l'altra  come  con- 
fidente Gouernator  di  quello  fiata.  Oltre  a quello  refiàin  confedera  - 
rione, dopo  la  morte  d’ Azzolino,  con  Martino  dalla  Torre , c poi  con_. 

Napo  contrario  ad  Otho  Vifconte detto  Arciuefcouo  di  Milano, Iequa. 

Ji  difeordie  durando  lungamente  fra  i prcdcttiidTcndo  Vbcrto  Capitano- 
de  Milanefi,8e  hanendofi  fatta  amica  la  plebe, ottenne  il  dominiocontra 
la  voglia  de  nobiliii  quali  dipcndeuano  dd  i Vifconti,con  molte  doglien, 
ze  d'Otho,che  ne  fece  querela  dinàzi  a Papa  Clemente  IV.  biafimanda 
la  tirannide  8e  la  signoria  di  Vberto  introdotto  dal  Tornano,  accioche  i 
nobili  fnorufciti  fiefseroefclufi  mentre  che  Vberto  per  J.  anni  fiaua  Ca- 
pitano della  cittd.  In  quefio  medefimo  tempo  VbertinodaPellegrino  ni. 
potè  dVberto  fu  fatto  Podefid  di  Milano, 8e  allora  i Milanefi , Vberto,  r 
Torriani,8e  altri  fcguaci  furono  fcommunicari  dal  Papa.  Ora  Vberto  nò 
contento  di  quefta  auttoritd, ricercò  1 anno  dj.  d’efser  rimcfso  in  Parma 
perche  laparte  della  Chicfa  era  dcntro:Se  cfscndofi  leuati  molti  in  fua 
fauore.fi  venne  a conucntionc  che  fi  contentane  di  fiar  fuori , dandoli  la 
Comminuta  mille  lire  l'anno.  Nel  tempo  ftefso  paruc  anco  che  la  fortu- 
na cominciafse  a volger  le  fpallc  ad  Vberto, perciochc  Vbertino  che  go- 
uernaua  Milano  per  Podefid.coinc  s e detto, presétàdo  che  Filippo  dalla- 
. h-j  Pp  3 Torre 
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\4nmdl  Torre  con  altri  Milane/!  inficine  trattauano  di  pigliarlo  > & dar , corno 

Chtifta.  poi  fecero  * ilgoucrnoà  Filippo*  &la  città  a Carlo  d’Angiò  fratello 
del  Redi  Francia  chcfiafpcttaua  i.i  Italia  per  le  cofedel  Regno  di  Ci- 
cilxa»  fi  fuggi  & abbandonò  Milano  in  tempo  di  notte.  Ma  con  tutto 
ciò  la  prodezza  di  Vbcrtofu  tanta»  che  acquetò  con  la  parte  ch’e/lo 
vi  haueua  » ogni  moto  ; Se  fi  Rette  a quel  modo  fino  al  principio  del  6$. 
nel  quale  paisando  Carlo»  Napo Tornano  che  haueua  fatto femprt> 
l’amico  d’ Vberto , andòfenza  fargliene  moto  a incontrare  Striceuero 
il  Re  fino  in  Al  ba:&  fatta  lega  cou  lui  c fclufe  Vbertori]  quale  perciò  /de- 
gnato» accordato/!  co  nobili»  prefa  la  via  di  Cremona»  fualigiò  tutti  i 
mercanti  Milane/!  che  vi  erano.  Et/eguitando  le  genti  di  Carlo  il  ca- 
mino d’Italia  che  vcniuanodi  Proucnza»  il  Papa  mandò  vn  legato  in_» 
Lombardia  per  riceuerlo»  ma  giunto  (uquellodi  Brcfcia.furono  al/e  ma. 
ni  con  Vberto  : nel  qual  conflitto  fu  tenuto  che  egli  ne  hauclle  il  peggio* 
& che  non  molto  dopo  gli  fi  ribellafsc  Brefcia  dando/!  al  Papa . Nè  per- 
che Napo  chiamato  da  brefeiani  per  darfialui»  andafsc  incontcncnte-» 
dopo  la  predetta  giornata,  la  potè  ottenere;  pcrcioche  leuatifi  poco  do. 
po  dalla  fcruitù  d Vberto  che  Ztaua  congiunto  co Bergamafchi  Sccoi 
Milane/!  » diuentarono  come  ho  detto  fuJdiri  della  Chiefa  : alla  cui  for- 
za ccdciono  anco  Bergamo  Se  Milano»ondc  Vberto  rcliò  molto  /poqlia. 
to  d’aiuti  ••  te  con  tutto  ciò  non  fi  perdendo  punto  d’animo , renne  fem- 
pre  buon  numero  di  gente  » foftencndo  à viua  forza  la  parte  Ghibellina, 
in  Lombardia  . Nell’anno  incdefimo  perdè  il  dominio  di  Tortona  S c 
d’AIcfsandria»  abbandonate  da  Vbcrtino  fuo  nipote  » il  quale  trouando- 
fi  a quei  goucrni , & feutendo  la  venuta  del  Conte  di  Fiandra  con  le  gen- 
ti di  Proùenza,&  la  vnione  del  Marcbefe  di  Monferrato,  Se  non  hauendo 
mododiprouederc  ScrefiRcrea  tante  forze,  diede  luogo  allafortuna. 
Di  tante  città  gli  rellò  folamente  Cremona,  & di  quell’anno  vogliono 
alcuni  che  fo/sc  cfpulfo  l'anno  66.  da  Buofo  da  Douara  » Se  che  me/saui 
dentro  la  parte  Guelfa»  s’accordafsea  BorgoSan  Donino  col  Legato  .- 
& che  Tanno  fcgucnteil  Legato cacciafse  Buofo»  l3qualcofa  non  gli 
farebbe  auuenuta  » fenon  fofse  /lato  contrario  ad  Vberto  tanro  /uo- 
amico.  Nondimeno  fitroua  in  altri  che  dii  furono  amici  fino  alla_» 
morte:&  ciò  non  ofiante.  Vberto  Rette  con  animo  fermoianzi  douendo 
il  Re  Carlo  d Angiodifccndere  in  Italia  contra  il  Re  Manfredi , Vberto 
mefso  inficmc  afsai  grofso  cfscrcito,  s’oppofe  a Carlo  nella  Lombardia: 
fauorendo  Manfredi;  & nella  giornata  fra  quei  due  Re  » mandò  Hencico- 
Marchefeda  Scipione  cou  vna  banda  di  fioritiffima  gente,  doue  Henri, 
co  rcltò  prigione  con  molti  nobili  di  Lombardia.  Et  l’anno feguento 
operò  che  Corradino  vltimo  dalla  C afa  di  Soctiia  > vcnifse  in  Italia  con- 
rraiMilanefi»  de  qualicra  perpetuo  Rettore  NapoTorriano  . Uqual 
Corradino  confidando  molto  in  Vberto , Se  venuto  per  la  via  di  Pifa  > fi» 
poi  rotto  Se  prefo  & morto  da  Carlo.  So/tcnnc  anco  l’afsedio  del  CaRel- 
lo della  Rocchetta conrra  i Creroone/icheglis’eranoribellati:  di  modo 
i che  fe  non  fu  lafciato  ripo/arc  da  fuoi  auerfari,  uè  anco  cfso  gli  lafciò  vi- 

uere  in  pace . Alla  fine  moriranno  68.  con  nome  d'efsere  Rato  liberale  » 
affàbile,  8c  accorto  huomo.  poucrnò  permeici  anni  come  Vicario  Iti». 

pcria- 
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penale  tutta  la  Lombardia  & gran  parte  della  Tofeam . Et  fu  Signore  in  jfmi  ii 
vn  tempo  medefìmo  > di  Milano»  di  Brefcia.di  Crcmona.di  Piacenza,» » ebrifto • 
d’AIefsandria  &di  Tortona-  Difponcua  in  buona  parte  fecondo  il  voler 
fuo,  di  Pauia»di  Bergamo, di  Parma»di  Modona,&  di  Rheggio . Et  fotto 
il  dominio  di  Milano  goucrnaua  Lodi , NouaraSc  Como.  Fu  cupido 
di  Rari  & bellicofo . Gran  perfecutorcde  Guelfi;  8 1 però  gli  viene  attri- 
buito da  alcuni  nome  di  riranno,&  il  Corio  & altri  dicono  che  egli  mori 
fcommunicato  &inmifcria-  Ma  lacomo  Filippo  da  Bergamo  nel  i j. 
libro  del  Sopplemento,  Io  commenda  perhuomo  giuRo&da  bene_>, 
quantunque  perfeguitafsei  Guelfi , &fcriue  che  fu  magnanimo,  fauio  » 
di  gran  configlio,  & che  neliuo  tempo  fece  molte  cole  honorate  fi- 
nalmente che  hauendo regnato  fei  anni  nelle  citta  che  haucua  acqueta- 
te mori  grande,  & felice . E ben  vero.chc  quando  Federigo  I L & Azzo- 
lino  fnrono  interdetti  dal  Papa , che  anco  egli  incorfe  in  ccnfura , maj 
quando  l'vno  fu  ribenedetto,  & ch’egli  lafciò  di  prigione  il  Legato  fù  af- 
foluto . Coli  anco  dopo  le  ccnlurc  che  furono  leuate  a Milanefi , efsen» 
do  Rato  in  pace i due  anni  virimi  della  Tua  vita,  fùafsoluto  da  Vrbano 
Quarto.  Ma  perde  bene  gli  Rati  che  haucua  in  Tofcana  dopo  la  morte 
di  Fcdrigo  Iinper.  & qucfto  auuenne  perla  debolezza  degli  altri  Iinpcr. 

& per  gli  accadenti  che  cagionarono  che  la  parte  Ghibellina  fofse  fca c» 
ciara  per  le  vittorie  di  Carlo  d'Angiò.con  tutto  ciò, quantunque  la  cafa 
reRafsc  per  la  morte  fua  afsai  trauaghata , nondimeno  rimaise  pofsente 
& grande  nella  pedona  di 

Manfrcdino,  il  quale  rimafe  (fetidi  17  anni  con  ducforelledi  mari- 
to , percioche  l'altra  fu  data,  come  se  detto  in  To  fcana . Et  rimafe  fotto 
la  tutela  di  Vbertino  & Vifcontc  Pallamani  da  Scipione  fuoi  cugini  & 
nipoti  di  Vbcrto , di  Vbertino  Conte  di  Landò,  & di  Buofo  da  Douara  : 

& fù  raccomandato  dal  Padre  alla  parte  che  teneua  in  Cremona, in  Par- 
nuiin  Piacenza  » & nel  Comune  di  Pania , i quali  tutori  mantennero^ 
ampliarono  lo  Rato  fino  che  Manfrcdino  venne  in  eri  da  poter  gouerna. 
re.  Il  quale  l'anno  84.  diede  per  donna  la  Giouanna  Ina  Torcila  àSalin. 
guerra  Torello , & nello  89.  maritò  la  Margherita  a Riccardo  dellaSca- 
la  : che  furono  due  illuftn  & nobili  parentadi  in  quei  tempi.  Ma  l'anno 
1301.  hauendo  Manfrcdino  Rabilico  tutte  le  cofcfue  , fi  come  il  padre 
iiaueua  lalciato  gran  nome  del  fattojùoncll’arini , coli  egli  non  pur  l'- 
agguagliò per  ingegno,  per  valore,  potenza  , per  borni , & per  religio- 
ne, ma  fi  può  dire  che  lo  trapafsafsc  di  gran  lunga.  Percioche  efsendo 
alìhora  Pontefice  Bonifatio  Ottano  nemico  di  Ghibellini , Manfredino 
li  diportò  con  tanta  deltrezza,  che  ancora  ch'cfso  fofse  il  principale 
de  Ghibellini  nella  Lombardia,  non  fù  mai  contumace,  anzigratiffi. 
mo  al  Papa  : & a tutta  la  Cbiefa,  cola  che  non  alleane  ad  Vberto . Pof- 
fedè  Porgo  S-  Donino, Corcemaggiorc,  Cafiello  Arde , Bufscto,  Blosè, 
Mcdcfana,  Rio  Sanguinare , Rugginoldo,  Cafliglione,Gìbello,  Santa 
Croce, Ragazzola,Lagofcuro,Tollarola,Polefinc  de  Manfredi, Gufalec- 
«hio  ,Bargone,Tabiano,  Monte  Pallerio,  Rauarano,  SerauaIIe,Soligna« 
no.  Parola,  Pietra  Mugalana , CaRcIuecchio  di  Soragna , le  ville  con  le 
t erre  di  San  Bosè  , Collamezzana , le  Cellette , Migliano , Landafio , 
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„4nni  di  Vara.no  de  Melegari,  le  ville  & le  valli  di  Muzzola»  con  diuerfi litri  Iuo> 

Cbrijlo . ghi»che  gli  furono  poi  riconfermati  l’inno  17.  da  Lodouico  Bauaro  Im- 
peratore)» il  quale  l'anno  inedefimo  fù  coronato  in  Roma  da  Sciarra  Cqj 
lonna  contri  il  voler  del  Papa . Et  l’anno  a8.  Manfrcdino  vennea  morte 
iodato  da  diuerfi  fcrittori  per  huomo  eccellente»  quantunque  non  fi  tro-' 
nino  di  lui  molti  particolari.  Lafciò  tre  figliuoli»  de  quali 

Vbcrro  II.  fù  mandato  da  Bernabò  Signor  di  Milano , & da  Gian  Ga^ 
leazzo  fuo  nipote  in  Germania»!  códolerlìcó  Vincislao  Imp.dclla  moc. 
te  di  Carlo  fuo  padrc:da!  quale  ottenne  priuilcgi,&  diuerfe  immuniti, & 
pel  ritorno  efsendo  vecchio,  fc  ne  mori  per  camino  : &fù  fcpolto  in  BuC, 
feteo  nella  Chicfa  di  S.Bartolomco,  lafciando  dopo  lui  Nicolò  fuò  figli- 
uolo . 

Guglielmo  Marchcfe  di  Caflanol’anno  ijjj.fùGoucmatordiGcno.' 
ua.&  mandato  con  Luchino  dal  Verme , dall’Arciuefcouo  di  Milano  al- 
lora Signor  di  Gcnoua  per  Capitano  in  aiuto  de  Genouefi  contrai  Vini* 
tiani.da  quali  erano  fiati  feonheti  in  Sardigna.di  modo  che  furono  aftrcc 
ti  per  faluar  la  cittd,a  gettarli  in  braccio  del  Vifcótc.Cofiui  fi  diporrò'di 
maniera  che  roppc  l’annata  Vinitiana  nella  Morca  all’lfola  di  Sapien- 
za,effendo  allhora  le  galee  de  Gcnouefi  alla  cura  di  Pagano  Doria,fi  co- 
me ampiamente  racconta  il  Vcfcouo  di  Nebbia  nel  quarto  libro  de  gli 
Annali  de  Gcnouefi . 

Nicolò  figliuolo  di  Vberto  1 1.  notabile  nella  militia  fcrui  in  molte  co- 
le importanti  i Duchi  di  Milano,  i quali  ne  tennero  grandiflìmo, conto  , 
perciochc  trouandofi  in  Lombardia  il  principe  de  PaJlauicini  : per  ripu- 
ratione  , & per  valore,  fece  lega,&  capitolo  con  GaIcazzo,Signordi  Mi- 
Jano:dopo  Bernabò  fuo  zio:  includendo  anco  Giouanni  & Federigo  Pai. 
lauicini  » di  poter  goder  tutti  i beni  loro  conceduti  a loro  maggiori  : & 
d’ampliare  , edificare  » Si  fortificar  'di  ;nuouo  terre  » & fortezze , & fpc- 
tialmente  Bargone , che  prima  gli  era  da  Bernabò  fiato  interdetto . La 
refiitutione  di  Tabia  occupata  parimente  del  detto  Bernabò,  & finirla 
fortezza  di  Soragna  incominciata  da  lui,  & quella  di  Coftamezzanate 
la  refiitutione  de!  palazzo  di  Milano.  L'anno  poi  1392.  hauendo  Gian 
Galeazzo  molla  guerra  alla  Rcpublica  Fiorentina , &pofiol’afledio 
a Fiorenza  con  più  di  ventimila  perlone,  hebbe  quella  notabil  vittoria 
de  Fiorentini  per  configlio  di  Nicolò,  percioche  patendo  i Fiorentini 
gran  càrcfiia , non  fperauano  foccorfo  di  vettouaglie  fe  non  perla  via_» 
di  Pila,  doue  s'era  fatta  la  prouifione,  &di  qua  d'Arno  era  l'cffcrctro 
che  impediua,ma  di  li  Pietro  Gambacorta  Principe  di  Pifa  che  in  fecre- 
to  odiauaJa  grandezza  del  Vifcontc,  deliberò  di  condur  l’aiuto  a Fio- 
rentini . Ma  Nicolò  che  era  allora  Gran  Configliero  del  Duca , & fi  tro- 
naua  in  Pifa , auedutofi  del  penderò  di  Pietro , diffimulando  il  negotio , 
fi  parti  di  nafeofio  quàdo  le  vettouaglie  furono  incaminatc,&  dato  aui- 
fo  a principali  del  campo , & guazzando  Arno  con  buona  feelta  di  huo- 
mini,diederoalla  firada  de  nemici  con  tanta  occifione,&  guadagno, che 
i Fiorentini  vennero  con  ogni  lommefiione  alla  pace , & la  perdita  loro 
pafsò  più  di  200.  milla  ducati , come  fcriuono  il  Poggio , & Lionardo 
Aretino . M(a  l’anno  i3s8.NioolòfùmandatoaPiiapèr  creare  in  nome 

di  Gian 
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di  Gian  Galeazzo, fuo  Cauaiiero.Gherardo  figliuolo  di  Tacomo  A ppia-  Annidi 
no  j che  hauendo  ammazzato  Pietro  Gambacorta, s’  era  fatto  Signor  di  Cbriftof 
Pifa  ; ma  in  effetto  fu  mandato  per  tentar  Iacomo  che  dcflTc  P ifa  al  Vi- 
fcontccon  qualche  contracambio  di  flato  nella  Lombardia  ; dcIJa^ 
qual  cofahauutane  prima  intcntionc  , come  fi  venne  all’ eflequirc  dei 
fatto  > l' Appiano  non  fidamente  fi  ritirò»  ma  diuenne  aperto  nemico 
di  Gian  Galeazzo  > &mcflc  Nicolò  prigione  nella  Rocca  di  Pifa  > in- 
ficine con  Paolo  Sauello  j & con  altri  gentiluomini  d'importanza  , i 
quali  poi  nella  confederatione  che  fi  fece  , furono  liberati  con  fomma 
allegrezza  della  Lombardia  , tanta  era  1*  aflettione  eh*  ella  portaua  a_, 

Nicolò  . Ma  alcuni  fcriuono  che  Nicolò  fu  lafciato  in  Pifa  col  Saltel- 
lo . ma  in  qualunque  modo  fi  fia  venuto  a morte  Iacomo  Appiano  , ai 
qnalc  focccffe  Gherardo  » Nicolò  fece  di  modo  > che  Pifa  > lotto  cer- 
te capitolationi  cadde  in  poter  di  Gian  Galeazzo.  liti’ anno  1400.  Ni- 
colò venne  a morte , con  molto  difpiacerc del  Duca , & d' ogniuno  ; Se 
fi  dice  , che  mori  anco  la  moglie  amenduc  di  veleno  , & laiciò 
• Orlando  cognominato  , il  Magnifico, il  quale  fu  tolto  in  protezione 
dal  Duca.  Egli  rimaftofenza  padre  di  cti  di  otto  anni , fucoflrettoa 
prouar  per  tempo  molti  incomniodi  & trauagli  della  fortuna  . Era  pu- 
pillo > Si  nella  Lombardia  s’ era  fatta  molto  grande  la  potenza  di  Otco- 
buono  Terzo,  di  Gabriello  Fondolo  , &d’  alcuni  altri  , che  fatti pa- 
droni tirannicamente  delie  loro  cittd , cercauano  d‘  occupare  i beni  de 
loro  vicini . Hauendo  adunque  Ottobuono  cacciati  i Rodi  di  Parma, & 
tolto  il  dominio  , & Gabriello  , ò Cabrino  fatto  il  medefimo  di  Cre- 
mona , il  Terzo  occupò  Borgo  San  Donino  ad  Orlando  , &il  Fon- 
dolo  gli  tolfc , & faccbeggio  Corte  Maggiore , Befcnzon , San  Martino 
con  altri  luoghi  appreflo , con  tutto  che  ’i  Duca  Gian  Maria  Io  fauorif- 
fc,  & gli  haueflc  riconfermato  di  nuono  tutti  i fuoi  priuilegi . Per  que- 
lli trauagli  adunque  tolfc  per  donna  la  Caterina  figliuola  del  Conto 
Giouanni  Scotto, huomo  allora  principale  di  feguitò  Se  d auttorid,nou 
pure  in  Piacenza,  ma  in  tutta  la  Lombardia,  accioche  fi  potefle  difen- 
dere. Ma  altri  dicono  eh’ il  Duca  haucndolo  fatto  nodrircomcfig.  gli 
diede  per  moglie  vna  figliuola  nata  de  gli  Angofluoli  che  etano  flati 
cmoli  di  fuo  padre  . Si  vni  medcfim3mente  &collfcgòcolMarchcfeE- 
ftenfc  contra  Otcobuono  : nella  quale  vnionc  intcruenne  poi  clic  sforza 
ammazzò  l’ Ottobuono.Con  quelli  aiuti, & con  quelle  amicicie,  quan- 
tunque giouanerto, ricuperò  Borgo, & Firenzuola  che  fi  teneuano  da  la- 
corno  Terzo,  fratello  di  Ottobuono  . Viueua  in  quei  medefimi  tempi 
Vguccionc  Pali  anicino  > &vn’ altro  de  Marchcfi  di  Scipione  , al  quale 
Vguccionc,dopo  la  morte  di  Gian  Galeazzo  Vifcótc,i  Rolli  inficine  co 
Signori  di  Correggio, & altri  confederati, fatta  adunanza  di  loro  partiali 
& amici , tentarono  di  leuar  Scipione.  La  qual  cola  riufeiua  loro.fe  Or- 
lando d*  era  di  1 3.  anni  non  gli  hauefle  foccorfi con  600.  huomini  d’ ar- 
me , per  tema  de  quali  i nemici  fi  leuarono  dall'afsedio  , & pafsati 
Ja  notte  fui  territorio  di  Coflamezzana , furono  del  tutto  ftialigiati  da_. 
Orlando  . li  qual  fatto  > allora  fu  princìpio  della  difeordia  che  durò 
poi  fra  loto  molti  anni  , de  per  la  quale  i Pallauicini  di  Varano  , per- 
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Annidi  derono  i loro  flati. Ec  incontcnente  Orlando  abbruciò  la  terra  della  Pici 

C bri  (lo.  uc  ,&  d' Altauillaful  Crcmoncfe,  doue  erano  più  di  cento  huomini  della 
parte  Guelfa  amici  de  Rolli  , ma  naturalmente  amici  di  quelli  di  Suol- 
ino & Caualcabuoi  » che  haueuano  fatto  di  molte  ingiurie  ad  Orlando 
&feguaci.  I Rolli  per  tanto  mandarono  a Collamczzana  doue  habita. 
uanòi  Ghibellini  congiunti  in  amiciria  col  Pallamano  , & vi  metterò 
fuoco  . Inoltre  rouinarono  in  Varano  vn  bellilfimo  & forte  palazzzo 
con  altri  edifici  rf Orlando  & Tuoi  amici , & con  molta  occilionc , fi  co- 
me pienamente  fi  è detto  nella  de  Rolli;  i quali  ellcndofi  abbracciati 
con  la  Chiefa  & co  i Fiorentini»  fi  inoltrarono  in  tutto  ribelli  del  Du- 
ca » del  quale  all'incontro  Orlando  fu  acerrimo  & partialiffimo  difen- 
forc  . Da  quello  nacque  la  guerra  di  Parma  ; perche  i Rolli  con  le-* 
genti  d'arme  della  lega  tk  con  loro  amici  del  Parmigiano.fra  quali  furo- 
no i Marchefi  di  Varano,  & Giberto  Ardigieri  di  Cortignaga,  fecero 
molti  danni  prede  & incendi!  in  quello  Itaco  » onde  fi  può  vedere  eh’  il 
ceppo  d'Alberto»  & quello  de  Pallauicini  di  Varano  , mantenendo  l'v- 
no,&  l’altro diuerfe  fattioni.non  è il  mci1cfimo,ma  piu  collo  inneflato. 
Ma  poi  che  le  cole  del  Duca  Gian  Maria  prefero  nuoua  forma  » fi  pro- 
lude ad  ogni  accidente, & allori  Orlando  diede  principio  a falirc  in  cre- 
dito & riputatone  & farli  illufire  . Onde  gli  fu  dal  Duca  donata  la  villa 
di  Salii  con  ogni  Tua  giurifditcione  , & fu  dinuouo  inuclliro  di  tutti  gli 
antichi  feudi , & firillrinfecolDucaadanni  di  Parma  ; fu  la  quale  oc- 
cafionei  nemici  gli  tollero  Borgo  che  egli  ricuperò  ben  tolto  . Natoli 
pofeia  il  primo  figliuolo  volle  ( con  tutto  che  i Elicenti  follerò  ailoluti 
Principi  di  Milanojche  Sigifmondo  Imperadore  gli  confermane  i Tuoi 
pnuilcgijòt  feudi  ; & fece  rinouar  nella  cala  Pallauicina  tutti  gli  altri 
priuilcgt,  per  i quali  clli  fono  nobili  di  Pauia , di  Piacenza , di  Milano  » 
di  Cremona , & di  Parma  , de  l’efcnrioni  di  tutti  i Duchi  di  Milano , Se 
limili  altre  immunitd,  delle  quali  fu  molto  diligente  a beneficio  della», 
famiglia . Ma  paliando  a quelle  cole  che  auennero  a fuoi  tempi , fi  mo. 
ItròprontilIimoaferuigiddDuca  , dal  quale  fu  pollo  in  opera  in_« 
diucrle  occafioni  . Etcllcndo  già  per  tutta  la  Lombardia  crclciuto 
le  fattloni  con  tanta  crudeltà  ne  gli  aniini  delle  perfone  in  tutte  le  parti , 
auenne  che  hauendo  i Guelfi  occupato  Cafliglione,  & Frimencngo  » ol- 
tra  che  mellcro  a lacco  8i  a fuoco  il  tutto  non  perdonando  a veruno, 
ammazzarono  Vguccionc  Pallamano  lor  capo  : & leuatagli  la  tella, 
la  pofero  in  cima  di  vna  lancia  fu  la  maggior  torre  del  calicllo  di'Crcma* 
Ma  Orlando  fe  ne  vendicò  tolto  , perciochc  congiunto  con  Pietro  da 
Gambata  , raccolto  vn  grolso  numero  di  foldati  , feorfe  lui  Crcmo- 
nefe  » & facendoui  di  grofse  prede  , vi  ammazzò  di  molce  perfone  »& 
abbruciando  i villaggi , continouò  fino  che  il  Duca  potè  riparami . Ma 
clscndo  a Gian  Maria  locccduto  Filippo  , Orlando  entrato  per  quelle 
partialità in  qualche fofpetto  , llaua  come  contumace  » onde  volen. 
do  il  Duca  alficurarfi  de  feudatari , conucnne  che  Orlando  gli  mettef- 
fe  in  mano  Borgo  con  altre  fuc  terre  . li  medefimo  fecero  quei  da  Pel- 
legrino,!' Rolli  &alcri  . Ma  indi  a non  molto  il  Duca  gli  lece  vD’afso- 
lutaria  ampia  & volontaria  » nella  quale  lo  allolueua  , & libe- 
rar» 
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raua  da  ogni  fofpetro  & impucatione  che  fopra  lui  potè  ile  cadere  o torte  *4 uni  di 
caduca  in  dimolirarglirt  nemico  , in  hauer  operato  centra  lui  nella.»  Cbriiflo , 
guerra  hauuta  co  V initiani  & Fiorentini  » & gli  rclhtui  Cartel  Guelfo 
& Monticelli  con  altri  luoghi  appretto  , col  ìufpatronaco  della  Badia^ 
di  Santa  Colomba . Con  tutto  quello  Orlando  non  rciiò  molto  ben  fo- 
disfatto  ncU’animo  di  Filippo  > perciochc  eflendo  il  Duca  mofso  di  nuo- 
uo  con  Tarmi  contra  a Vinitiani,  Orlando  fi  confederò  con  loro  che  Io 
accettarono  volentieri  per elserc  huomo  di  molto  potere  , & padrone 
di  vno  flato  da  giouar  loro  : lì  come  poi  fece  * nel  Cremonefe  » nel 
Piacentino»  & nel  Parmigiano . iìt  fra  le  capnolationi  i Vinitiani  lì  obli- 
garono  a mantener  lo  flato  d' Orlando  : & perdendoli  a ricompenfarlo» 

& lo  condufscro  con  buono  itipendio&  con  grado  conueneuole  » man- 
dando in  fua  difefail  Conce  Nicola  da  Tolentino  con  400.caualli;it  qua- 
le giunto  a Bufsetoj  & hauuco  da  Orlando  due  mila  fanti  » diede  il  guado 
a contadi  di  Parma»  di  Piacenza»  tic  di  Cremona  . Fu  anco  fatto  no- 
bile Viniciano  con  turca  la  fua  difcendcnza.Condottoli  poi  lo  dato  di  Fi- 
lippo  a pedi mo  tarmine  per  la  rotta  che  elso  hebbe  > & fatta  poi  la  pa- 
ce vi  fu  incitilo  Orlando  che  rciiò  co  Vinitiani . Ma  rotta  vn’  altra  volta 
la  guerra  fra  i medelìmi  > hauendo  la  Republtca  fofpctto  del  Carmr- 
gnuola  fuo  Generale  > afsoldarono  il  Marchefe  di  Monferrato  & Or- 
lando con  buon  numero  di  gente.  M a fracalsati  da  Francefco  Sforza  Ca- 
pitano di  Filippo  > Orlando  fu  aiirecto  a leuarli  dall  amicitiade  Vinir 
ciani  » & a tornare  al  (uo  dato»  rimanendo  neutrale  . In  canco  Filippo 
trouandoli  pouero  di  danari  > & fperialmente  per  rcllaurar  l’efsercito 
di  Nicolò  Piccinino  che  era  dato  rotto  ad  Anghiari  da  Fiorentini,  vendè 
Firenzuola  & Corte  Maggiore  ad  Orlando  - Ma  l’anno  feguente  indi- 
cato dal  Piccinino  gli  prefe  tauro  odio»  che  gli  mandò  centra  il  detta 
Nicolò;  il  quale  lo  forzò  di  maniera,  che  egli  non  hauendo  alcuno  aiu- 
to» diede  lo  dato  &le  mcdclìmo  al  Duca,  Mandatotene  a Milano  cor» 
vnfaluocondotco  pcrvnmefc  , & tentando  di  hauerlo  per  pili  lungo 
tempo»  prcfcntito  ch'era  ingannato  & pericolo  della  vita  ; fc  nc  fuggì 
di  Milano  > M fi  faluò  con  Gian  Lodouico  fuo  figliuolo  . Soccefse  ìtl* 
quei  mezo  la  morte  del  Duca:  Mafpirandoaqucl  Principato  Francc. 

Ico  Sforza  , Orlando  fcgucodo  le  parti  lue  gli  fu  Tempre  fedele  > 8c  con- 
giunto con  lui  gli  diede  grandirtirno  aiuto  > &fpetialmente  quando ef- 
fendo  fi  Piacenza  data  a Viniriam  » dubitando  Sforza  che  non  s’infigno- 
tifsero  del  rimanente  » abbattuto  del  tucco  dalla  fortuna  » & quali  per- 
duto d'animo  volcua  ritirarli  a Cremona  . Ma  Orlando  configliandola 
vtilmente  lo  fece  fermare  -,  perche  prclo  vigore  » & porte  inficine.» 
quelle  forze  maggiori  ch’egli  potè  pafsò  alla  volta  di  Parma  » ma  non 
volendo  i Parmigiani  accettarlo , tnrroconftcmarofi  ritirò  a luoghi  di 
Orlando  » il  quale  gli  mand"  incontra  due  figliuoli , pregandolo  cho 
venilse  z pigliare  il  pofscfso  delle  fue  cofe  , del  che  Francefco  prcft> 
tanta  leticja , & fpcrò  di  modo  ne  fuoi  aiuti  » che  hebbe  a dire  , cht» 
quella  era  Itaca  la  prima  fua  conlolacione  dopo  la  morte  del  Duca  Fi- 
lippo. A Jioggiato  adunque  con  lui  gli  fcoprril  fuo  difegno  r & cfsen- 

do  l’cfscrcico  fuo  collocato  per  tutte  le  cartella  d’ Orlando  » fu  poi 
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Annidi  accompagnato  da  lui  aCrcmona,douc  durando  la  guerra, foccorfcqurt. 
Cbrtfio  . la  città  contra  i Vinitiani,  i quali  poCscdendo  Cafal  maggiore , tencua- 
no  vn’  armata  nel  Pò  che  dannificaua  molto  il  Cremonese  ; ma  hauen- 
do  Orlando  le  (uc  terre  quiui  all' intorno  » Fu  cagione  di  confetture  il 
paefciperò  hebbe  molti  incommodi  per  conto  de  Milanefi  da  lacomo  , 
& Franccfco  Piccinini»  cmoli  Se  contrarii  allo  Sforza  ; percioche  mili- 
tando efli  peri  Milanefi»  Se  non  potendo  lopportare  che  quello  amplif- 
fimo  Principato  cadefse  nelle  mani  del  Conce»al  quale  portauanoodio 
mortale»  fi  per  le  fattioni  Braccefchc  > come  anco  per  la  concorrenza  Se 
gloria  dell’ armi  > depredarono  & tolfcro  ad  Orlando  la  maggior  parrò 
del  fuo  dominio  > il  quale  egli  poi  penò  molto  a ricuperare  auanti  alfa 
morte  fuajalla  quale  vicinamente  giunto.lafciò  otto  figliuoli  tutti  huo. 
mini  di  valore  > cioè  Nicolò  > Galeazzo,  Manfredi, Carlo,Pallauicino  , 
Gian  Lodouico,Gian  Fràccfco.&Vbsrco.Di  Pallauicino,vfci  Galeazzo» 
huomo  di  molta  riputatione  in  Lombardia,  Sedi  grande  auteorirà  nello 
* nato  di  Milanoùl  quale  hebbe 

Adalberto  valorofo  & coraggiofo  Capitano, & Luogotenente  di  Frati, 
ccfco  Maria  primo  Duca  d' Vrbino.Et  militò  per  la  Rep.  Vinitiana  eoo 
cento  cauai  leggicri.La  cui  donna,  Angela  Morona  gli  partori 

Hieroniraojchc  fcruì  per  condottiero  di  huominid’  armi,  io.  anni  là 
predetta  Rep.  con  molta  lode  di  fedeltà , & procreò  Ccfare&  Manfredi 
al  prefente  afsai  giouanctti. 

Ccfarc  fratello  di  Hieronimo  , che  efsendo  giouane  di  molta  vinti 

Safsò  all'altra  vita  in  Vienna  » efsendo  al  feruitio  di  Sforza  Pallauicino  » 
oraGauernacor  Generale  dell'  armi  Venete» Se 
Galeazzo  fratello  di  Ccfarefilluflre  Se  celebre  Capitano  nell’ arte  bel- 
lica , Se  di  molto  valore.Il  quale  hauendo  con  condotta  di  liuomini  d’ar. 
me  (emiro  per  lo  fpatio  di  15-  anni.  Se  tuttauia  (emendo  la  Signoria , ha 
fatto  honorato  acquiflo  di-perpetua  lode,  di  collante , di  prudente, & di 
/ingoiar  Caualicro , arricchito , oltre  a beni  dell'  animo  Se  di  forcnna.di 
quattro  figliuolijcioè  diHicronirao,che  d’ età  di  1 a.  anni.fi  troua  al  fer- 
uitio dell*  Impcradorc:  disforza,  di  Alberto,  di  Hermes,  piccioli  fan- 
ciulctti  ,di  gran  fperanzad'  ottimariufeita.  Ma  di  Gian  Lodouico  fra- 
tello del  fudetto  Pallauicino,  nacque  vn*  altro  Orlando , detto  comune- 
mente Orlandoci  quale  fu  grande  imicator  delle  rimi  dd  padre:  Se  die- 
de molto  honore  allacafa  ;&di  lui  nacque  Manfredi  huomo  ilJnfirc.  ir 
quale  nonpunro  minore  de  gli  antenati  fi  trouò  ne  tempi  fuoi  con  molti- 
carichi  nelle  guerre  d’  Icalia,&  particolarmente  di  Lombardia,  ma  con 
infelice  enentodclla  fua  vita;percioche  hauendo  afsalito  la  città  di  Co- 
mo con  G herardo  Conte  d' Arco , Se  con  Bartolomeo  Ferro , ri  battuto 
prima  > & poi  (confitto  da  contadini  del  paefe , fu  prefo , Se  indi  a non.» 
molto  fu  fatto  con  ferità  barbara  crudelmente  morire  in  Milano  . Di 
quefli  rimafero  due  figliuoli, Hcrcolc,Sr  Sforza.de  quali , 

Sforza  fi  trouò  allora  in  Trento  d’ ecidi  due  anni  fotto  la  cura  della 
madre,  & prìuo  del  turco  de  fuoi  flati  ; percioche  allora  che  fu  l’ anno- 
isi i.quafi  tutta  la  Lombardia  era  occupata  dall'armi  Francefi  ; & coli 
Xc  ne  flette  fino  a chc  racquiflando  gli  Impcpali  lo  flato  di  MilanoTc  ne 
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(ornò  alla  patria  con  la  madre,  la  quale  fu  figliuola  di  Santo  Bentiuogli  Annidi 
Principe  di  Bologna . Quelli  nella  Tua  prima  giouentù  ritroitatoti  nelle  chrifio . 
guerre  del  Piemonte  quando  Antonio  da  Leua  ricuperò  Follano  peri’ 
ìmpcr.fu  dal  Marchcfc  del  Vado  dopo  ia  morrò  d*  Antonio  : honorato 
d' vna  compagnia  eh’  era  (lata  di  Cefare  Pallaaicino,  con  la  quale  Sfor- 
za  militò  Torto  il  Principe  di  Bifignano  Generale  delia  Caualeria  . Ma 
celiate  le  guerre  d' Italia , fi  trasferi  in  Vngatia , doue  accettato  da  Fer- 
dinando ilò  de  Romani  fu  creato  Ciambellano  della  fua  camera  • Indi 
nella  ribellione  di  Ganc  dall'  Imp.fi  trottò  in  quei  maneggiala  venuto  a 
morte  Giouanni  Rè  d*  Vnghcria,&  pretendendo  Ferdinando  lajfoccef- 
fioncjflc  cfTendogli  flato  antepofto  Giouanni  Vaiuoda.'fìroppc  la  guer- 
ramella  quale  Sforza  moflrò,benche  giouanettoin  diuerfe  faccioni,  co- 
li a Pedo  come  altroue,  quanto  volclie  nel  giuditio  Se  nel  valore  . Non 
molto  poi  accommodatoft  al  feruitio  dei  Papa>tolfe  donna  Giulia  Sfor- 
za figliuola  di  Buofo  Conte  di  S.Fiore,&  di  Coftanza  figlinola  di  Papa 
Paolo  III.  donna’d’animo  grande  & di  fìngolar  giuditio.  Et  dopo  la 
rotta  del  Marchefe  del  Vado  a Ciregiuola  ; fi  fermò  con  due  mila  fanti 
per  ordine  dell'Imp.  fatto  il  detto  Marclicfe:  al  quale  non  fu  di  poca_* 
importanza  in  tutta  quella  guerra  di  Lombardia . Trouofli  nella  prima 
& nella  feconda  pafsaca  in  Italia  di  PictroStrozzhcontra  al  quale  otten. 
ne  Tempre  vittoria:  Pafsò  in  Germania  in  feruitio  deH’Imperadore  con- 
era i Proiettanti  , i quali  vinti,  rotti,  prelì,  & pacificati  con  llmpcrado- 
re:  Sforza  ritornò  Torto  il  Ré  de  Romani  . Ma  aucnura  l’occifìonc  di 
Pier  Luigi  Famefe  Duca  di  Parma  , trouandofi  in  Italia,  s’doperòpcri 
Farnefìinqueitrauagli  , & mandato  all’Imperadore  dal  Duca  Ottauio 
Se  ritornato  con  lui  a Roma, fu  trattenuto  dal  Papa:  il  quale  fattolo  Ma- 
ttro  di  Campo  Generale  gli  afsegnò  per  dote  detta  moglie  Sant’  Arcan- 
gelo,Cattcllo  nella  Romagna  fra  Rimino  Se  Cefena  . Pafsato  poi  per 
molti  trauagli  dopo  la  morte  di  Paolo  }.  per  le  cofe  di  Parma, ritornò  di 
nuouo  alla  Corte  del  Rè  de  Romani »■  dal  quale  fu  creato  Commcfsario 
Generale  contra  il  Turco  che  vcniua  per  le  cofe  della  Tranfìluania  : Se 
ridotta  lafomma  della  guerra  a Lippa  > Sforza  vi  fece  vedere  con  l’ope- 
re  Se  col  configli!?  l’ecccHenza  del  (uo  militare  ingegno,  pcrcioche  efpu- 
gnata &frac3(sata  la  gente  del  Turco,  ne  riportòfomtno  honorc  : Se 
tanto  più  che  gli  fece  opera  degna  d'eterna  memoria:atcento  che  come 
vero  difenfor  della  Republica  ChriftianaJ»  &liberator  di  quel  Regno 
occife  Fra  Giorgio, il  quale  intendendoli  col  Turco, come  raanifeftamc, 
te  fi  crouò  per  le  fcriccurc>tradiua  in  vn  tempo  medefimo  i Tuoi  Signori, 
ipopoli  goucrnati  da  lui,il  Rè  Fcrdinàdo,Sc  quel  che  molto pitlimpor- 
rada  C'hriftiana  religione.  Fatto  prigione  da  Turchi  in  vn  fatto  d’ arme 
fu  rifcacrato  dal  Rè,dal  qual  giuto  in  Vienna  fu  creato  Marifciaf  del  Re. 

Sno  d'Vngaria,Sc  Generale  ne  confini  di  tutto  il  reame.  Et  oltre  acid  fu 
irto  cò  due  altri  del  Regno.ComefsarioGenerale  fopra  tutte  le  fortezze 
ofiìtio  di  gride  knportiza.  Alla  fine  ridotto  inlralia  cò  buona  graria  del 
Rè,códotco  dalla  Kcp.Vinitiaaa  per  Generale  delle  fanterie  per  tre  an- 
ni fu  vltimamcnte  facto  da  quella  Gouernator  Generale  di  tutte  le  genti  . 
le  huomini  di  guerra  da  ccrra,NeIqual  grado  ltàdo,fi  fortificò  per  opera 

fua 


éo6  Del? Origine  delle  Cafe 

%jhua  i\  Tua  Bergamo  Se  Zara»  & fi  finì  la  fabrica  de  forti  di  Corfù  » di  Candii  » tè 
Chrtflo ..  di  Cipri,  de  fi  riparò  alle  cote  di  Verona,  Et  tuttauia  operando, continua- 
nel  predetto  Gotiemo»  godendo  come  foldato  prouecto  de  benemerito»' 
il  beneficio  & la  quieta  di  quella  Rcpublicadopo  le  fattionide  le  fatiche 
fatte  da  lui  ; nella  guerra  pallata  colTurcoi’inno  t57iiCO&pct  mar^co-" 
neper  terra-». - 

Signori  Kouerelli ~ 

Li  huomini  di  va!ore,8ei  nobili  principij  dèlia  famiglia 

’ uerella»  a quali  furono  di  tempo  in  tempo  conformi  ifatti; 

loro  coli  in  pace  come  in  guerra  » meritano  di  cfser  ricor- 
dati fra  gli  illuftri  d'Italia  con  quella  maniera  cheficon- 
uienc,  dea  me  debiper  1*  obligo  eh’  io  tengo  di  trattar  la  hi.' 
ftoria  delle  famiglie  più  chiare  , fi  come  fune!  principio  la  mia  prima* 
intentionc  . Conciofia  di  quella  cliiarilfima  profa  pia  èfempre  vfcito* 
buoiwmmero  di  Capitani  eccellenti  di  guerra  » de  peribne  fàmofe nel-; 
la  (apienria  delle  lettere  & de  i gouemi  ciuili . Narrano  adunque  gw 
ferie  cori  , come  approuano  anco-i  monumenti  d’ efsc  famiglia  , ■ cne- 

9 >iy  ^nuindo,  fu  pervalormilitare  » Se  per  fedeltdvfata  diluì  rerfo  l'lm*- 
pcriojcrcto  Conte  da  Hcnrico  Primo  Imperadore  , il  quale  per  riconti* 
penfa  de  feruigi  fatti  allaiua  corona  >•  lo  inueftìdi  vn  caUcllo , ò terra  *• 
chiamato  Rigoieftien,metropolidi  diuerfe  altre  terrc.SccaUellanella-»- 
FrouinciadetraEighcnlau,o  vero  EafBie, luogo  abbondante  di  qtiercie,- 
oroueri,  oltre  il  fiume  Rhcno  , nellaGcrmania  bafsa  ,*fra  lcxittidi 
Met*,&  Trcucrifi  cui  conimi  fono  daSctrentriorie  la  Loteringa,da  mezo* 
di  di- dall’  Occidente  1'  Alfatia.&da  Oriente  la  Francia.  Goflui  adunque^ 
fondata  in  quefta  parte  la  Signoria»elcfsc  per  fua  nuoua  infcgnaiconfcr- 
macalidair  Imp.  hauendotralalciara  la  vecchia»  laroucre  » dalla  qua*- 
le  non  pure  egli , ma  i fuoi  difendenti  furono  cognominati  » primiL». 
Roucretiinlcalia  , di  poi  Rouerclli  , fiperlaqtialici  deJpacìcripic- 
no  di  quella  forte  d'albori  , come  s'èdetto  , di  fi  perch  egli  ridulse 
gli  habicatori  rozzi  di  duri  afomiglianza  di  querce  » a vita  cultadc- 
eiuilc,  infognando  loro  i cufiumi  , de  la  religione,  & ammacflrandoli< 
nelle  cole  che  fi  conuengono  a huomini  ben  creaci, 8t  prodotti  dalla  nai 
tura  per  reggerli  con  ragione.  Se  diede  loro  leggi , fenza  le  quali  condu* 
ceuano  la  vita  lorocomc  le  fiere.  La  qual  cofa  vedendo  i curconuidni  »• 
molli  oda  tema  de  fuoi  progreflì  » oda  inuidiaxhe  ha  fempre  luogo  rn 
qual  fi  voglia  petto  fiumano, l’ afsalirono  più  volte  con  l’ armi»  ma  egli' 
lì  come  eccellente  di  ingegno  di  di  corpo  valorofo  & robuft©»co fi  proni- 
rodi  mano,  difendendoli  con  molto  cuorc»roppe  de  difperfe  più  voteci 
nemici  con  molta  fua  gloria.  Ondeconucrtito  i*  odio  de  la  pura di  loro 
iptiucrenza  de  amore  vifse  il  rimanente  de  gli  anni  fuoi  , a'sai  ripofato 
&ficuro  & vcuuto  a morte. lafció  della  fua  donna , lanuro  che  in  nofita 
lingua  figfùfica  Gennaro, de 


Giouanni* 
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<Gioua trai , il  quale  fegucodo  Torme  fraterne , focto  (acuì  militia  s'era  jlttm  li 
cficrcitato  & facto  coraggioso  caualicro  nel  difendere  il  fuo  proprio  Vbriiji*. 
fiato * riulci  egregio  Capitano  , Se  focceffc  al  padre . Ma 
lanuto  cfclufocLalgoucrno  de  beni  paterni*  partitoli  di xafa  in  eti 
quali  fapciultefca  » li  pofe  allerteremo  dcll'artni.  nel  quale  hauendo  fat- 
to acquilo  di  honorato  nome  > &illuftrc*  & di  huooio  eoraggiolo  óc 
prudente  > ottenne  diuerfi  gradi  militari.  Coaciofiach'in  quel  tempo 
la  citti  d Erfodia  ribellatali  deUTmpcradorc»  negaua  i tributi  ordina- 
ri.onde  1 Imperadore  meflo  inlìcmc  affai  poderofoeffercito  di  caualli  Se 
tifanti*  ruppe  la  guerra  a nemici  Se  chiamato  afe  lanuto  con  tetterò 
molto  honorate  cfscndo  egli  comparito  con  vna  eletta  compagnia  di 
valorofi , & ben  armati  Cauatieri*  lo  creò  Generale  delle  fne  genti. 

Nella  quaje  imprefa  lungo  farebbe  a dire  quali  & quante  foffero  k attio- 
ni  piene  di  prudenza  Se  di  grandezza  d'animo  ch'egli  faccfletcofinciraf- 
Tediare  > come  nel  combattere  > Se  nell'  ottenere  honoraca  vittoria»  nel- 
la qual  fece  prigione  il  Vefcouo  auteorc  di  quel  lediciolo  motiuo , & nc 
fece  cortefe  dono  all'Impcradore.-ottenendo per  lui  non  pur  ramponiti* 
malaliberarione»  & la  reflitutione  della  gracia ancora  » rimettendolo 
nella  fua  fede.  Di  collui  nacque  Robertodc 

Oldarico , che  fu  Generale  di  Henrico  Secondo  l'anno  io  io  contra  loro 
Bizctislao  Principe  della  Morauia*  doue  vinfc  più  voke  i nemici  >& 
prefe  molte  cartella  nella  Saffonìa , Si  altre  cofe  operò  di  molto  profitto 
per  il  detto  Imperadore»  Se  venuto  a morte  gli  focceffc- 
Januro  Secondo  celebre  nella  Fi  tofana  > Se  nelle  leggi  » nelle  quali  ri. 
lufsc  molto  » onde  perciò  fià  fatto  Confìggerò  dello  Arciuefcouo  Prin- 
cipe di  Magonza  > il  quale  lo  amò  cofì  cordialmente  » che  gli  diede  io., 
fuo  potere  Se  balia  la  perfona  Se  lo  flato . Fù  ctiandio  lodato  molto  nel- 
l’cflcrcitio dcll'armi . £tfù  Generale  de  gli  efserciti  del  detto  Principe* 
co  quali  ottenne diuerfe  vittoricin  Francia > in  Vngaria*in  Alemagna* 

& in  altri  paefì.  Mapercioche  il  lioore  &l'inuidia  perseguita  femprc 
gli  huominida  bene  Se  di  valore  & fpetialmente  nelle  Corri  de  grandi* 
cglifù  calunniato  & finalmente  bandirò  come  ribello  del  fuo  Signore. 

Partito  adunque  di  Mazerata  « & transferitoli  in  Bambebaur  » fu  corxc- 
fementc  raccolto  & ben  villo  da  Henrico  Terzo  » Se  liberalmente  tratte* 
nuto  & admcfso»  nelle  fue  più  importanti  attioni  come  fuo  Configlièro» 
prcfso  al  quale  cfscudo  vifsuto  va  tempo , venuto  all viti  ma  bora  della 
tua  vita  lafciò . 

Nicolò»  che  fi  mefseallo  Audio  delle  lettere  humane  : & confumati 
alquanti  anni  nella  profeflìone  della  medicina.alfa  fine  fattoli  re  ligio  io* 
diuenne  Vefcouo  Agienfe . altri  dicono  di  £ichir.  & 

Giouanni  Secondo  fuo  fratello»  celebre  nell'arte  della  gncrra»&  gran- 
demente (limato  da  Corrado  Si  Othonc  Principi  della  Morauia  da  qua. 
li  fù  propollo all’efscrcito loro.  Perciò  che  Leopoldo  Marchcfc  d’Au- 
ilria  » moicrtaua  la  Slefia«&  l'Alfatia.  Venuto  adunque  Glouanni  a latto 
d’arme  con  Leopoldo»  non  folamente  lo  fracafsò  » ma  entrato  nel  fuo 
paefe  & (correndo, vi  fece  di  grollì  & ricchi  bottini.  Indi  fù  chiamato  da 
Henrico  Quarto  che  crafoccdiso  ad  Henrico  Terzo  che  lo  mandò  a_* 

Roma 
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lAnnì  di  Roma  in  compagnia  di  Ladislao , con  1400  cauaili  > & nel  ritorno  Tuo  » 

Cbrijlo . portò  con  lui  alla  pacria>diucrfc  reliquie  di  corpi  fanti . Ne  molto  dopo 
Federigo  Barbarofsa  Im  per.  lo  condufsc  in  Italia»  doue  operò, quantun- 
que carico  di  molti  anni  » col  configlio  cofc  notabili  ncirefpugnacione 
della  città  di  Milano . Lo'maudò  poi  al  goucrno  della  Scruia»  nella  qua- 
le venuto  a morte , redo  di  lui 

Orlando  & Ridolfo  che  furono  del  pari  pregiati  molto  nell’armi.  Se 
fi  trouaronu  iempre  infìeme  in  diuerlc  guerre  ciudi  nella  Germania . la 
quetti.tempi  medefìini  che  cofloroopcrauano  altamente  allargando  la 
fama  loro  in  quelle  parti, nata  in  quei  tempi  difeordia fra  lacittàdiTrea 
co»  & quei  di  Bolzano»  i Trentini  gli  conduttero  amendue»  con  mol- 
ta gente  Se  con  grofso  (lipendio . Veuuti  adunque  in  Italia>&  in  progref- 
fe  di  tempo  abbafsato  l’orgoglio  de  nemici»  nonfolamente  gli  vinfcro 
diuerle  voice  » Ima  prefero  Bolzano  > & altre  cadetta  all'intorno  ma  però 
con  tanta  deprezza  & con  fi  fatta  maniera  ch'cllì  faluarono  fempre  in- 
tatto il  paefe  » da  gl'incendi)  Se  dalle  diflruttioni  che  fogli onoprouenir 
dal  furor  della  guerra . Là  quale  imprefa  venuta  a fine»  i Trentini  octen. 
nero  » che  Orlando  refiafie  alla  cura  de  confini  di  Borghereto  fui  terri- 
torio Vcronefe,  nel  qual  luogo  fece  vn’ampia  folla  d’adai  gran  giro»mu- 
nita  intorno  con  vn  bacione  coli  faldo  & forte  > che  rapprefentando  la_» 
sébianza  d'tna  muragliaquali  di  vnacittà,alletcò  diuerfi  circonuiciniad 
andarui  ad  habicare  per  licurezza  loro, di  maniera  che  in  breue  tempo 
. diuentato  vn  pieno,  ricco,  & abbondante  cali  elio  , fu  detto  Se  chiama- 
to dalle  genti  -,  Roucreto,  dal  cognome  d'Orlando  eh'  era  cognominato 
£igen,  chcinTedcfcolìgnificarouere. 

Ridolfo,  da  altra  partefu  pollo  da  mede/ìmi»  alla  cuftodia  del  paefe 
verfo  Bolzano . Ma  mentre  che  quelli  con  ogni  diligenza  atrendeuano 
al  carico  loro  , nacque  che  i Verone!!  vennero  all'armi  co  Mantouani 
per  occafione  di  alcune  prede  facce  da  Mantouani  fui  loro  contado,onde 
x Mantouani, non  folamentc  s'oppofero  a Veroncfi  con  grotto  eflcrcito  , 
ma  attediarono  anco  la  città . Richiamati  per  canto  Ridolfo  Se  Orlando 
da  Vcroneli,elE  dopo  diuerfe  fcaramuccie  fattioni,lcuarono  l'attedio,  Se 
pattati  fui  Mantouano,vi  fecero  di  molti  fcgraui  danni  . Guerreggiaro- 
no parimente  per  i medclimi  contra  i Padouani;  & non  molto  dopo  fini- 
ta la  condotta  de  Veroncfi  furono  chiamati  al  loldo  dai  Padouani  . Ri- 
dotti adunque  a Padoua , doue  ftatuirono  di  fermar  la  loro  habicatione 
vi  hebbero  1 1 goucrno  del  contado,  Se  llabilite  del  tutto  le  cofe  loro , fu- 
rono aggregati  nel  numero  de  nobili  Padouani , Se  comprarono  a Mon- 
tagnana , Se  in  diuerfi  luoghi  del  territorio,  diuerfi  beni  liabili  Se  pottef- 
fioni  . Fatti  adunque  Padouani  , Ridolfo  affaticatoli  molto  fra  i Pa- 
douani &i  Veroncfi  , & fermata  buona  pace  fra  l’vn  popolo  Se  l’altro  » 
fe  ne  ritornò  a Padoua»  doue  fini  gli  anni  fuoi , &fu  feppel  lito  in  Santa.» 
Lucia . Et  Orlando  che  prima  habitaua  in  Moncagnana,  riduffe  a Pado- 
ua i .figliuoli,  che  furono  Pietro , Fiorio»  & Bartolomeo  , I due  primi 
fi  diedero  fecondo  l'vfodei  loroauolialla  guerra  > Se  fatti  huomini  va- 
lorofi  , giouarono  grandemente  nelle  controucrfie  che  furono  Ira  i 
Veroncfi  , & i Padouani  oppugnati  allora  dai  Signori  della  Scalai. 

Etprc- 
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Et  prefero  TreuKoin  gratia  de  i Padouani;per  lo  quale  acqui  fio  la  Co- 
munità donò  loro  cafc,  & poderi  in  Santa  Lucia  , & più  ilgoucmodi 
Montagnana , & 

Pietro  in  particolare  gratiflimo  & accetto  a quella  ritti  f vsò  tutti 
quegli  offici  verfo  la  patria  fua  > chcfipofTonodaperfona  prudente  8f 
amoreuoIcafpcttare;&  guerreggiò  per  loro  coiViccntini,&  co  Verone, 
fi  . Diede  per  donna  Dorotea  fua  figliuola  a Iacomo  Monragnana»no- 
biliffimo  gentilhuomo  > che  hebbe  vn  altra  Dorotea , che  fa  data  , per 
moglie  Franccfco  Capodilifla  allora  potente  & ricco  huomo  in  quella 
citta.  II  qual  Pietro  fatalmente  fi  mori  in  Montagnana.  Ma 

Fiorio  fuo  fratclloi  continouando  nelle cofc  belliche»  fu  creato  Gene- 
rale de  fadouani  » i quali  Torto  la  cura  Tua  mandarono  la  loro  militi» 
in  aiuto  d*Vlrico  Duca  d’A  ufiria  >c‘haueua  morte  l'armi  contragli  Vn- 
gari.  Dal  quale»  Fiorio  bonorato  molto  con  diuerfe  preminenze  » & 
altre  dimoiirationi  d’animo  bene  affetto  al  Tuo  valore»guerreggiò  per 
alcun  tempo  con  gli  Vngari»co  quali  venuto  vna  volta  a giornata»  vi  fa 
morto  con  gran  diTpiacerdel  Duca»  & di  rutto  il  campo  Ma. 

Bartolomeo  Tuo  fratello  , ritmilo  in  Padoua  in  affai  quieta  & tran- 

3uilla  vita , cffcrcitandofì  vtilmcnte  ne  Magiftrati  di  quella  patria  » an- 
nua fpcTTo  a Montagnana»doue  egli  haueua  da  fare  . Viueuano  alfora_. 
Gherardo,&  Nicolò  Marchefìd'E(tc»coi  quali  Bartolomeo  » per  cfTcr 
Montagnana  vicina  a Elle  dicci  miglia»  contraile  amicitia . Quelli  co- 
nofeendo  il  fuo  valore»  & amandolo  molto  perle  fue  nobili  qualità, do- 
po  alcun  tempo  Io  conduflcro  con  loro  a certe  ville  che  effi  haueuano 
ir»  alcuni  luoghi  detti  il  PoleTenc  di  Rigo  , che  poi  fu  corrottamente,» 
chiamato  Rouigo,  villaggio  allora  affai  pieno  di  genti  , ma  poi  fati- 
cato >&  ridotto  in  caflello.  Et  quiui  fermatolo  > gli  diedero  prouenti 
8c  terre  > Temendoli  dell’opera  Tua  in  diuerfì  loro  daffari  > cofì  di  pace-»  > 
comedi  guerra  in  Francia  , in  Germania»  inVngaria»  in  Italia  > & 
in  altre  Prouincie»  douc  erti  haueuano  qualche  maneggio  » con  molta 
loro  & compiuta  Todisfattione  . Onde  non  molto  dopo  effendo  gli  E- 
flenfi  flati  in  vertici  da  Santa  Chiefa  del  contado  di  Ferrara»  mandarono 
Bartolomeo  al  gouemo  di  Rouigo  già  cinto  di  mura  ; perche  egli  la- 
rdato del  tutto  Padoua  > & Montagnana  , fi  poTc  in  Rouigo  > douo 
reggendo  humana  & rettamente  quel  popolo  » & con  quella  amorcuo. 
]czza&  dcftrczza  che  fìconuicneafedclminiftroi&leales'acquirtòdi 
modo  la  beneuolenza  de  i terrazzani  » & de  gli  Eftenfì  infìeme;chc  egli 
diede  loro  leggi  Se  II  atuti»  coi  quali  doueffero  per  l'auenrre  mantenerli» 
.&  fatto  vecchio  » in  quella  amminiflratione  , venne  a morte  » & la- 
fciò  Orlando  > & Pietro  che  fece  Gionanni  Terzo  > & Fiorio  » dal 
<qual  nacque,» 

Ianurio,che  i preceflori  difsero  Ianuro . II  quale  fu  padre  di  FIorio»di 
Pietro, & di  Bartolomeo  II.  Perde  coftui  per  le  guerre  che  auennero  fra 
gli  Eftenfì  Si  i P rincipi  di  Carrara,molce  ricchezze.  Ma  i figliuòli  all’in- 
cótro  furono  fatti  nobili  di  Ferrara, fi  come  atteftano  le  fcritrure  in  que- 
fl-o  fatto  di  Nicolò  Capocio  approbato  fcrittore»  Oltre  a quello  il  Mar- 
che fc  Alberto  gli  creo  Tcforicri  di  Rouigo  » portandoli  effi  in  ogni 
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yfmti  dì  luogo  egregiamcute  . Da  quelli  predetti  fratelli , la  famiglia  Rouerelll 

'Chriflo . fi  dinide  in  piu  rami, coli  io  Ferrara  » come  in  Rouijìo,feguendo  ciafcu- 
nod'dli.  cniprofpcra»  Se  chi  aduerfa  fortuna  > fi  come  delle  cole  del 
mondo  fuolc  auemre  . Ora  del  predetto  Floriol’anno  1331.  furonoii- 
gliunli,  Romano.  Blafia , & 

Orlando  Terzo,  che  fece  honorato  profitto  nelle  leggi  ciuili , & valfe 
molto  nelle  confultc.  Ma  di  Pietro  terzo  fratello  di  Fiorio  vici  lacom® 
& Gennaro  rcrzo,che  hebbe  tre  feminc  & di  Bartolomeo  li.  fratello  del 
detto  Pietro  Terzo,  furono  procreati  Lorenzo , Se 
‘ Giouanni  Quarto  che  fu  Tcforiero  de  gli  Elidili  nel  Polefenc  Se  iru 
Ferrara , & hebbe  per  donna  Beatrice  de  Leopardi  di  nobil  cafa  ia  Len- 
denaraiforelladi  Fihafio,&cuizia  paterna  nacque  il  Conte  Vguccione 
de'Contrarij  notabile  huomo  de  tempi  luoi  ; il  qual  nomedi  Filiafio 
iu  poi  introdotto  dalla  famiglia  Leoparda  in  quella  de  Roucrclli.Quc- 
ilo  Giouanni  adunqne  fu  venuto  in  molto  conto , da  Nicolò, Seda  Leo- 
nello , percioche  oltre  al  luo  valore  dimollrato  in  diuerlc  altre  colei,» 
introduce  l'arce  della  lana  , come  nuouo  maneggio  Se  di  gran  gioua- 
incnto  a quel  popolo , inRouigo,  col  quale  ella  apportò  notabile  be- 
neficio , coli  in  publico  come  in  particolare  > & coli  a llouigo , come 
anco  alle  circonuicinicallclla  . Hebbe  anco  8f  pofledé  molto  la  grafia 
del  Duca  Burlo,  il  quale  «(Tendo  Rato  (cacciato  da  fuo  padre , ncorfe 
a Rouigo  da  Giouanni , comeafuo  vcro,&  fedele  amico, & fi  riparò  ia 
cafa  Tua,  dal  quale  non  loto  fu  nceuuto  come  Signore  : ma  inttapofiofi 
frali  padre  & lui, fece  ogni  officio  per  riconciliarli,  non  hauendo  rifpet- 
to  nè  alla  (acuita, ne  alla  vita, di  maniera  che  peruenuta  la  cofiui  fama  a 
gli  orecchi  di  Fcdeneotcrzo  Imperatore,  Io  creò  Conte , rinouando  in 
lui  l'antico  titolo  de  fuoi  maggiori, per  tanto  corfo  di  tempo»  Se  per  co- 
fi  vari  accidenti  atienuridmarrìco  nella  famiglia,  & gli  diede  amplilfime 
auctorird  di  crear  Dottori, Nocari.Sc  Poeti, 8e  di  lcgictimarc,&  fare  altre 
cole,  come  nel  pnuilegio  dell’anno  1444.  fi  legge.Et  allora  egli  aggiun- 
fe  all'infegna  fua  antica  della  Rouerc  verde,  l'aquila  nera  ammazzata  in 
campo  d oro  dalla  delira . Ma  venuto  poi  a morte  fu  feppcllico  con  fo- 
Jennc  pompa  nella  Chiefa  di  San  Franccrco,efiendo  premorta  la  moglie 
in  Ferrara  nell' Arciuefcouado, della  quale  procreò  7.  figliuoli, cioè. 

Bartolomco.Qj'ididotacodi  bello, pronto, Se  di  viuace  fpinto»attefo 
vn  tempo  alle  lettere , vi  fece  coli  fplendida  riuifcita.chc  ne  hebbe  collo 
l’infegnc  del  Doctorato.Indi  prefo  lo  habito  di  S.  l’ietro , fu  facto  Priore 
di  San  Bellino, & Prcpoficodi  San  Bartolomeo  di  Rouigo.  Ma  trasferi- 
toli a Ronia.douetollo  venne  a florida  perla  fua  molta  dottrina, di  Pa- 
pa Eugenio  Quarto,  fu  creato  /uo  Secretano , Se  hebbe  poi  luccdEua- 
mentc  il  Priorato  di  San  Romano  di  Fcrrara>ilVcfcouadod’Adria>Sc  fi- 
nalmente l’ Arciuefcouado  di  Raucnna  . Intanto  fuccclTc  ad  Eugenio» 
Nicola  V.il  quale  lo  mandò  incontencnteal  gouerno  di  Perù gia,St  del- 
la Marca.  Di  quindi  fu  Legato  di  Inghilterra  » dal  qual  carico  ritornato 
a Rauenna.&cllendoloccelloàCaìilto  Terzo,  Pio  Secondo»  il  Duca  di 
Ferrara  lo  mandò  per  luo  nome  Oratore  al  nuouo  Pontefice  , a renderli 
{aderita  obbedienza,  & riucreuza  ,St  a rallegrarli  della  fua  ellaltanonc 
, al  Pa- 
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rain  grana  del  Papa  amatore  de  gli  huomini  dotti , che  lo  fece  Legato  Cbrijio.' 
aSiciia,  accioche  vi  componelieìe  difcordic  ciuili  , nate  fra  i nobili  » & 
popolari  per  le  cote  del  goucróo  di  quella  Republica  » II  che  hauendo  e. 
gli  felice, & prodenre mente  effeguito,  lo  creò  Legato  del  Patrimonio  , ì 
cui  popoli  lolleuacifi.s’crano  tolti  di  lotto  alla  Chiefa.Ec  hauendo  egli 
ritornati  coftoro  in  breuc  tempo  alla  priftinadiuocione  .•  impetrò  ve- 
nia per  loro . Indi  pafsò  Legato  in  Sicilia  per  concordare  i Principi  Se  i 
nobili>che  s'erano  ribellati  dal  Re  Ferdinando.Ecdi  nuouofu  rimanda- 
to dal  Rè  ariconciliare  il  Principe  di  Tarato  col  predetto  Ferdinando.Et 
finito  quanto  era  la  fua  commilitone  > Se  fecondo  l'intènto  del  Papa>fu' 
mandato  a Viterbo  folleuato  per  le  fateioni . Se  vi  cftinfc  ogni  romorc  > 

Onde  ritornato  a Roma  trionfante  » Se  benemerito  di  S.  Chicfaj  poi  che 
fi  era  cofì  ortimamcntc>&  lungamente  affaticato!  Se  adoperato  per  lei  > 
con  tanto  profitto  d'effa.St  con  tanta  fodlsfattionc  del  Pontefice  > 8 e di 
tutto  il  facrofanto  SenatOimeritò  d’cflere  aferitto  in  quel  numero.per  la 
fua  gran  virtù.Pcrchc  a gli  i r.  di  Dccembre, Panno  1 46  x.  fu  creato  Car- 
dinale da  P io  II.  ch’era  allora  a Beneuento»  col  titolo  di  S-C  lementc>  Se 
fu  chiamatoci  Cardinal  di  Raucnna.Se  hebbe  incontenente  la  Lcgatio- 
nc  di  Bèncucnto.comeattéfia  il  P igna  nfclla  fui  hittoria  . Et  non  mol- 
to dopo  » coronò  per  nome  del  Papa.il  Ré  Ferdinando . Alla  fine  l’an- 
no 1476.  venne  a morte  in  Roma,  tic  fu  feppellito  nella  Chiefa  di  S.CIc- 
mcnte  in  vn  fcpolcro  , di  flatue , Sedi  marmi  riccamente  adorno  , con 
quello  Epitaffio. 

HOC  Monumento  clauditar , Hrbi , Doliti,  Ó~  Bonis  de[iderat,Brr- 
tholomxm  l{o  iter  ella , obfolas  animi  dotti,  fingularemquefidem , & fct. 
entiarn  » Eugen  i IH.  Toni.  Max.  Secretarmi , & ab  eodem  Mrchiepifca • 
pui  Raitenn.  Inde  a Tio  ll.Vont.  Max.  Tit.S.  Clementi!  Tresb.  Catdina- 
lii  creata!  Otti  legntionibm  multi! , pale  & bello  per  adii , dum  Xifli  IH. 

Tour.  Max.  & Cotlegarum  beneuolentia  Trintipumque  ac  nationum  pluru 
marum , Clienteli!  inftgnii  tranquillam,  & confili]!  vttlcm  feptuagenanus 
stateti;  ageret , crani  [upclledUc  in  fannia  remunerationem  dtfbii'iu  mjja, 
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Lorenzo  fuo  fratcllo.imitando  i prefenti.Sc  Daffari  dalla  fua  famiglia, 
le  accrebbe  gloria,8c  honorc  Percioche  affaticatoli  nella  fua  giouenrù . 
nella  Filofofia.Sc  nella  Medicina  in  Padoua  vi  fece  marauighofo  profit- 
to,onde  venuto  in  molta ffimapreffo  ad  ogniuno,  Leonello Ellenfc  vp- 
lendo dirizzare  in  Ferrara  lo  ffudio  publico.lo  chiamò  a fc , Se  li  diede  il 
primo luogo.ncl  quale  infagnò,&  lede  lungamente  Filofotìa,&  Medici- 
na.congran  concorfo  di  Scolari.Indi  chiamato  a Roma  da  Papa  Nico- 
la V.vago  molto  de  gli  huomini  letterati , & ffatoper'aicnn  tempo  alla 
obbedienza  fua.alla  fine  Lorenzò  de fiderofo, quali  come  vn  altro  Placo  • 
ne,  di  pellegrinar  per  lo  mondo, per  arrichirli  de  Sacri  (ludi  j della  Theo.» 
logiii  palsòa  Parigi.doue  non  molto  dopo.fi  dottorò  in  quella  profcfsio 
nc-Ec  di  quindi  ritornato  a Roma , Se  diucnucu  per  la  fua  fciencia  incrin* 
fic o,Se  familiare  del  Papa, non  pafsò  troppo,  che  fu  mandato  Nuntio  ini 
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di  Vngaria,&  indi  creato  Vefcouo  di  Ferrara.Ec  l’anno  1462.  andò  Legato 
Cbrijio , in  Francia. Fu  parimente  Legato dcirerscrcico  Ecc/é  Abdico, fotco  ilGe. 
ncralato  di  Napoleone  Orlino, nel  qual  carico,Lorenzocodrinfe  il  Du. 
ca  di  Somma  con  altri  P rincipi  del  Regno,  a riconofcerc  il  Papa-Il  qua. 
le  hauendo  in  quel  mczo  tcfsuta  vna  legaco  P rincipi  C bri  diani  per  far 
J’imprefadel  Turco,  mentre  che  Lorenzo  s'apparecchiaua  per  accom- 
pagnare il  Papa  , col  quale  andò  lino  in  Ancona,  fopraucnuca  la  morte 
diefsoPapa,U  difsolfc  la  legategli  fu  richiamato  a corte  da  Paolo  II. 
che  era  locccfso  nel  Pontcficaco»  & fu  creato  Datano . Fece  parimente 
vna  legatione  alla  dieta  Imperiale  di  Norimberga,doue  afseteate  le  dif- 
ferenze de  Principi  di  Germania  , conchiufc  la  pace  fra  Io  Impcrad.  8c 
il  Rè  d’ Vngaria.  Vlcimamcnte  Legaco  in  Boemia , per  Imorzar  le  fedi- 
tioni  che  vi  erano  fufcitatecon  moIrodifrurbo,per  le  cole  della  r eligi». 

ne  , mentre  che  egli  afpctcaua  altri  titoli  maggiori  peri  molti  Tuoi  me- 

riti,fu  prcuenuto  dalla  morte  con  difpiacere  di  tutta  Roma , perche  era 
fommamcntc  amabile, & lì  vedeua  in  lui  degniti  lenza  fuperbia.doctri  - 
na  lenza  pompa, bontà  lenza  lifcio>&  fauore  fenza  partialird , & elseu- 
doraoltograuc  d'ingegno,  Sedi  incomparabil  prudenza  in  rifolner  Io 
difficoltà  delle  cole  ciuili,&  di  dato,  ofeurò  quali  la  fama  di  tutti  gli  ai. 
tri  luoi  vguali  ne  titoli  di  prelatura.  Morto  adunque  l'anno  1 475.  furi- 
pod  o in  San  Giorgio,  poco  fuori  di  Ferrara, in  fcpolcro  di  marmo , ori- 
nato di  ricche.  Ut  belle  darue  all'  incorno , con  quello  Epitaffio  di  Tic o» 
Strozza  C aualiero,&  Poeta  illudre  del  fuo  tempo . 

Tu  dccmvrbis  or ai,  magna  folertra  mentis: 

Laurenti  ad  magna  res  libi  fecit  iter , 
contenta  fìt it  Latici  tua  gloria  terris  » 

Sed  tato  nomea , claruit  orbe  tuum. 
nomarmi  qualunque  piagai  te  pafior  adire 
Im  fu,  vbique  ubi  dextera  famafuit  ~- 
Callia , te  fiudi j florentcm  vidit , & omne 

Officium  grato  pralina  obfequio . ^ • 

T e venerata  ferox  Germania  norat  Hiberus 
Qttid  libi  confili),  iufìitiaquc  foret , 

T c duce,  Pannoni,  fauos fregete  Boemosy 
Bellaquepro  fanàafunt~tibi  gefla  fide . 

Amiffo  tri  fili  Ferrarla  pr  afide  luget » 

Mafia  fuum  defletfflirps  noucrella  patrum . 

'Hunc  fratrum  in patriam  cura  traslata  tuorum  » 

Hoc  tua  fub  tumulo  clauftmui  alfa,  l'ale. 

Tiiut  Strada  tAEquei  mfignii . 

MCCCC  LXXy. 

Fiorio  fuo  fratello, feguì  la  militia, nella  quale  riulcito  illull  re, trasferito- 
fi  aRodi,vi  prefe  l’habito  della  Caualcria  Hicrofolimitana,&  vi  feceac- 
quiflojcol  valor  militarc,dcJle  Cómcde  di  Bencuéco,di  Forlì, di  Sicilia» 

Sedi 
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& di  $.  Eufemia  in  Calabria,  del  quale  ragionando  Hieronìmo  de  Rodi  ^Annidi 
nella  Hirtoria  di  Raucnna  dice  , Florius  poftremus,qui  miles  Hierdfotymi ■ Cbruflo. 
tanus  , ac  potili  s Rhodins , nam  in  eam  tunc  infalam  compili  fi  kilt  milite  s 
fuerànt  Strenui  animi  Hlnfivi  a pgna  prabuit, 

Iacomo  fuo  fratello  grauiflitno  al  Duca  Borfo,del  quale  era  intimo>& 
f»miliare,fu  Vifconte  dello  Rato  dcll'Arciuefcouado  di  Raucnna  ; cioè 
Vicario, & Procuratore . 

NktoIò  fuo  fratello»  applicatoli  alle  lettere  di  Filofofia , & di  Teolo- 
gia fi  fece  rcligiofo  debordine  di  Monte  Oliucto.Del  quale, per  le  qua- 
lità fuc  Angolari , fu  fatto  Gen.  come  attefta  il  predetto  Rohj  dicendo . 

Tfjcolaus  alias  frater  Olinetani  ordinis  Magifler  fnit . 

Gian  Francesco  fuo  fratello, di  nobile  ingegno, tkc. 

Picrro  fratello  de  predetri;dal  quale  vfeirono  i tre  rami  della  famiglia 
che  viueal  prcfente,pertre  figliuoli  ch’egli  hebbe  > come  fi  diri  più  di 
fotto.Coftui  fu  Pretore  Capitano,Confolo,&  Senatore.  Fu  ctiandio  Vi- 
fconte, & Orator  del  Duca  di  Ferrara  alla  Republica  Vinitiàna  , con 
Annibale  Gonzaga  Giurifconfulto,  & con  Paolo  Coflabile  , pcrco- 
fe  importanti . Alla  fine  fu  aflunto  nel  confortio de  compagni  del  Duca 
grado  allora  di  momento , & di  honore  a chi  meritaua  di  haucrlo , ca- 
rne dicono  gli  Scrittori  di  quel  tcmpo,ancora  che  alcuni  intendino  che 
i compagni  foffero  i Configlieri.  Qnelti  adunque  hebbe  tre  figliuoli  co- 
me fi  è detto,  cioè  » 

Hieronìmo,  che  generò  due  figliuole , Pvna  Lueretia  che  fu  donna  di 
Marco  de  Pij , & hoggi  auola  di  Marco  Marchefe  di  Safiuolo  , & l’altra 
Beatrice  , moglie  già  del  Conte  Hercole  Rangonc  , Se  madre  poi  de  i 
Conti  Aleflandro,&  Vincislao  Contughi . 

Lucio  Antonio  fratello  di  Hieronimo,erudito  nelle  dottrine,  fu  crea- 
to C anonico  di  Ferrara . Il  qual  grado, poi  che  egli  lo  hebbe  tenuto  per 
lo  fpatio  di  tre  mefi,rinuntiato  a Filiafio  fuo  fratello, fi  diede  alle  leggi , 

& alla  Filofofia . Et  hauendo  accompagnato  in  Germania  Lorenzo  tuo 
Zio, quando  vi  andò  Legato,fu  fatto  Caualiero  dall'  Imp.  Federigo  IH. 
fanno  1463.  & gli  furonoconfcrmati  gli  antichi  priuilegi,&  accrefciutc 
l'auttorità  del  fuo  grado.Indi  ritornato  a Ferrara , fu  facto  del  Configlio 
del  Duca. Fu  poi  creato  Capitano  di  Giuliitia  dalla  Rcp.  di  Siena,  dalla 
quale  fu  lommamcntc  honorato,&  reucrito.  Dicortuifu  figliuolo 

Giouanni  Hcrcolc , il  qual  poflede  le  cartella  che  furono  de  fuoi  pre- 
cefiori,cioé  Monleone,&  Montenuouo,conamp!iffimi  priuilcgij,&  la- 
fciò  bella, & numerofa  prole, pcrciochc  gli  nacque 

Nicolò, che  fti  padre  di  Hcrcolc,i!  quale  rrouandcrfi  d'età  di  14, anni» 
nelle  guerre  di  C orfica»  vi  mori  con  carico  honorato:&  Alertandro,  che 
mori  parimente  d'età  di  20.  anm,&  lafciò  di  lui  Nicolò 

Gian  Francefco  fratello  del  fopradetto  Nicolò, valorofo,&  coraggio, 
fohuomoneirarte  militare, trouandofi  conduttore  di  huomini  d'arme 
nel  Regno  di  Corfica,  vi  -mori  nella  guerra  con  mo  Ita  lode  d'illuftre , Se 
cfperto  Capitano. 

Lorenzo  II.  fratello  di  Gian  Francefco  feguendo  anco  c£li  l'arte  belli* 
casella  quale  fece  honorata  riufeita, lafciò  di  fc  nome  cc!cbre,&  chiaro 
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Fiorio»  fratello  di  Lorcnzo»fu  di  viuace»8t  nobile  ingegno  > & di  coi 
uraue,&  maturo  giuditio,chc  per  lo  fuò  coaofriuto  valore  > fu  in  molta 
aima  de .princip ali  del  fuo  tempo. 

Bartolomoo  II.  fratello  di  Floriorfcgul  la  nailitia,  nella  quale  hcbbej 
nome  ,Sc  mancò  fenza  focccllore , 

Giouanni  Hercole  II.  fratello  di  Barcolomeo>&  vltimo  de  predenti  • 
prattico  & efperto  nelle  cole  del  mondo»  & fpctialraente  de  Gouerni,  Se 
dittato,  fu  riputato  molto  da  Tuoi  principi  naturali . Hebbc  per  donna 
Lucrctia  Malatctta, torcila  di  Gio.  Battitta,  di  Roberto»  & di  PandoJfo» 
& acqutllò  il  Cattcllo  di  S-  Martino  in  Conuerfeto  di  Romagna  per  do- 
te. Et  di  quella  gli  nacquero. Hieronimo  Il.marito  di  Lucretia  Gózaga» 
forella  di  Ippoljto.di  Annibale, Si  di  Gian  Francefco,&  lì  mori  fenza  he. 
rcdi,&  gli  nacque  medefimamentc  Roucrcllo»hoggi  d'eti  di  28.  anni»  Se 
honorato.gt  gentil  Caualicro,tl  qual  gode  le  predette  Callclladi  Mon- 
lconc,di  Monccnouo,&  di  S.Maruoo,co  fuoi  antichi  prruiiegi»  riconfer- 
mati ne  pillaci  anni  da  Mallìmiliano  II  Imp.Ec  ha  per  donna  Orfina  fig. 
di  Vincenzo  Fanraguzzi.bonorato  Caualiere  di  Cefcna»della  quale  hcb- 
be  Lorenzo  III.  Giulio, & Nicolò, & di  femine  Flaminia>&  Teodora . 

1 Ma  il  terzo  de  figliuoli  di  Pictro.dal  quale  dilccfe  il  terzo  ramo  fi)  F ilù- 
fio.Ia  cui  donna  venuta  a morte  » fu  creato  Protonocario  da  Papa  Siilo 
IV.  l'anno  1474.  & poi  Arciucfcouo  di  Rauenna  in  luogo  di  Bartholo- 
meo  fuo  zio,  che  haueua  già  per  innanzi  impetrata  qoetta  demone , & 
inficme  con  l'elettionc  » fù  latto  Legato  di  P erugia  » per  la  nocabil  fua 
dottrina,cofi  nelle  leggi  humane»comc  dmine.Sotto  il  collui  gouerno  fl 
drizzò  in  Rau  il  monte  della  Pietà  , per  fouegoo  de  poueri  cittadini  » al 
qual  Fihafio  diede  gran  quantità  di  danari, con  cofi  fatto  efiempio»  che  i 
grandi,  Se  ricchi,  molli  per  atto  cofi  Chriiliano,&  pfetofodell'Arciuefc. 
da  vqa  cerca  nobil  vergogna  » accrebbero  grandemente  l'erario  di  quei 
monte  con  le  ricchezze  loro.  Nè  moltodoppo,hauendocgliriftauraca, 
& ampliata  la  libreria  della  fua  Chiela  > adornato  l’Akarc  del  corpo 
di  Chriilo,  con  ricchi  ornamenti,  Se  artificiofi  d'oro,  & di  marino  >&c- 
rctto  vn’altarc  al  Crocifilfo  vicino  alla  porta  maggiore  , dalla  fìnittra». 
nell’vfcir  fuori, & dotatolo  di  polleflìoni.defiderolo  di  ritirarli  a vita  pri- 
uata, impetrò  da  Papa  Leone  » di  poter  eleggere  in  fuo  luogo  a quella». 
Sede  Nicolò  Fiefco,alIora  amplifs.  Cardinale  di  S.  Chiefa.il  quale  l'anno 
medeiimo , che  tu  del  1 5 1 6.  nfitò  la  Chicfa  di  Rauenna  con  vita  folc- 
nillima  procelfionp-Filiafio  adunque  fi  ritirò  a SoriuoloameuillìmoJCar 
lidio  dell’  A reiuefeouado, pollo  (u  i colli  di  Ce(ena,doue  viflc  tranquilla- 
mente,& felicemente  9.  anni,  & venne  alla  fine  a morte  all'cti  di  31.  an- 
no,con  molta  lode  di  buono, & di  vircuolo  Signore-  Et  portato  a Rauena 
a ' 24.di  Gennaio, fu  leppelliro  nel  mezo  della  Chiefa  Cathedrale , non^ 
molto  dilcollo  dall’altare  del  Crocifitto,  dclafcio di  lui 

Philos.hnomo  honoraco  molto, & llimaco  perle  fucilludri  » Si  fegna- 
latc  virtù,col  mezo  delle  quali  caminàdo  alla  gloria, fu  da  Leone  X-crca 
to  Vefcouo  di  ToIone.Ma  focceffo  nel  Ponteficato  Clemente  V I I.  di/e- 
gnando  di  valerli  delll'opera  di  Philos.gli  fece  rinunciar  la  fua  Chiefa  di 
trucco  di  7.mila  ducati,  Si  gli  diede  il  Vcfcou.d'Afcoli,  ralle  ducati  Copra 
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l’Arciaefconado  di  Fioréza, mille  (opra  la  Chiefa  di  San  Vitror  di  Marti- 
Iia,  il  Priorato  di  San  Giouanni  in  Giticura- , il  Priorato  di  S.  Romano  io 
Ferrara  , 1 Archipresbircraco  di  San  Stefano  in  cafal  maggiore  » & la  Ba- 
dia di  S>Benedettodi  Sauignano  in  Romagna.  Étnon  meno  fù  honorato, 
& pregiato  da  Papa  Paolo  lU.che  foccefte  à Clem.II  qual  PaoloVenuto  x 
morteli  collcio  de-CardinaIi,itt Sede  Vacante  locrcòGouer-di  Roma, 
nei  qual  carico  fù-confermato  da  Giulio  fll.  che  focccffé*  Paolo,& ol- 
tre a ciò  lo  fece  tuo  atfìtlente  » con  molti  priuilegii  importanti  . Nel 
qual  gouemo  continouò  per  due  anni  . Et  mentre  che  era1  in  mólta», 
efpettatione  d’efler  promcfso  alCardinalato  , mancò  con  Vniuerfaldif- 
piacerc  di  tutta  la  corte  . Rcfse  per  tanto  la  Chiefa  di  A fedi  per  molti 
anni . Nella  quale  vfando  il  vero  officiò  che  fi  conuiene  a buòn  Pallore» 
fabbricò  aliai  » cefi  intornoa  Chiefc  »-  come  a palazzi  , i quali  con- 
fkruano  ancora  la  fua  memoria  . Et  efsendo  viuutoór.antlr,  tufcppcl- 
iito  nella  preditta  ffia  C athedralc PP 

Giouanni  V.  fratello  diPhilos  » efsendo  Signor  di  Polenta  > tèrra  pòrta' 
fu  1 colli  di  Forliul  Cardinal  di  Carpi  allora  fauorito  del  Papa,  hauendo- 
ui  alcune  precenfioni, occupò  il  détto  luògo,per  efser  nel  mezo  del  fuo  fta 
fo . Onde  fi  aiutòdi  manieracon  lauori , che  doppo  vna  lunga  lite,  Gio- 
uanm  fù  affretto  per  la  motte  di  Pliilos,  che  fofleneua  la  cauli  in  Roma 
gagliardamente^  cedere  alCatdinalc,&  torre  in  quel  cambio  il  valfente. 
£t  tanto  più  ch'cfscndo  egli  rimaflo  lolo  ,òc  fenza  il  fratello , in  tempo 
che  la  Romagna  trauaglia  per  gran  ròmori  delle  parti  Guelfe, & Ghibcl. 
line, non  potennuidiaco  molto  da  i circonuitini,&  da  altri  Signori  per  la 
fuagràdezza.lafciare  il  gouerno  per  andar  a Roma  a fortener  quella  cau- 
te- Douc  efsendo  da  altri  di  minore  auttoriti  trattata,  hebbe  il  predetto 
fine.Reftato  poi  Cónte  di  Soriuolt,  che  gli  fù  datò  dal  Cardinal  Flifco.vi 
edificò  da  fondamenti  la  Rocca,  ch'c  tcnutavnà  delle  belle, & forti  cho 
habbia  tutta  Romagna, adornatadi  pifchicrc,& di  giardini  poco  diftan- 
ti, molto  al  la  gran  de.  Fù  per  tanto  molto  honorato  intuita  laRomag.per 
lenobildoti,  ch’egli  hebbe  dalla  natura.  Etriueritoda  ifudditi,&  pre- 
giato da  gli  Eflcnfi  che  ne  fecero  gran  capitale , vifse  in  tutto  il  rcllo  del 
tempo  fuo  molto  quieto . Hebbe  per  donna  Lucrctia  figliuola  di  Peduc- 
cio, nipote  del  Cardinal,  Raffaello  Peducci , in  quél  tempo  eh  era  da  lui 
gouemata,  & fignoregglata  Siena  con  tutto  il  fuo  flato,  fi  come  egli  go- 
uernò  fin  che  vifse,  fauoritoda  Papa  Leone,  & dalla  famiglia  de  Medici. 
Et  hebbe  di  lei  -• 

Ottauiano,che  fù  Abate  d’Ans  in  Sauóia,  & di  San  Benedetto  in  Saui- 
gnano , il  quale  venne  a morte  di  21.  anno  , allora  ched!  lui  fi  haueua 
boniffima  alpetratione . 

Pietro  . nobile  > & honorato  fignore  in  Ferrara  . La  cui  donna  Ca- 
milla Coniughi  nobiliflìma&  ricchlflima  per  harcdiià  paterna  , gli  ha 

«artorito  Filiafio  IL  &Giouanni  , amcndued-ctii’giouanilc  , mode- 
i , &bcn  conflumati. 

Giulio,  Abate-delia  medefima  Badia  di  San  Benedetto  di  Sauignano  »• 
che  vide  anni . ° 

Lattantio,di  elcuatiffimo  fpirito,&  di  ingegno  pronto, & viuacc.Que 

Q_q.  4 Ili  hcb- 
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Annidi  tti  hcbbe  ila  Phiios  Tuo  Zio.il  Priorato  di  San  Romano  in  Ferrara.  cPen^ 
Cbrijio . craradi  i8oo.fcudi»#  dapoi  il  Vefcouadod'Afcolhdouc  egli  mentre  che 
con  Chriltiana,  # diligente  cura  attendeua . con  tunica  fodisfactionc  di 
q uei  popol  t al  carico  Aio  fpirituale.dand®  fpcranza  al  fuo  gran  valore  ir» 
cofcmaggiori.fi  mori  d'etàdi  35. anni. 

Hippolito  C onte  ILdi  Soriuolo.  il  quale  fottenédo  lo  honore.&  fplé- 
dore  di  quella  famiglia>opcrò  molto  con  l'armi  nella  fua  giouentù . Ma 
latto  l'anno  1 5 5.5.  Vifconte  dcU’Arciuelcouado  di  Rauenna . nacque  la 
guerra  fra  Paolo  Quarto.  & il  Rè  Filippo  . onde  fu  fpedito  in  difefa  del 
V apa.dal  Marchclc  di  Montebello  General  delle  genti  del  Papa.per  Am 
curano  fui  Tronto  a confini  d'Abruzzo  con  molta  gente,  nel  quale  afse. 
diato  dal  Marchefe  di  Tnuico  con  fette  mite  fanti.#  con  500.  caualli,# 
con  molta  artiglieria,follennerafsedio  .•  combattendo  per  dicci  giorni 
continui  con  incredibil  cuore.#  valore . Il  che  hauendo  intefo  iSiguori 
che  erano  in  Alcoli , mandati  in  foccorfo  ad  Ippoijco  due  compagnie.» 
fotto  la  cura  di  Luca  d'Afcoli.  & del  Soldatello  da  Perugia.fi  fermarono 
a Malegnano . poco  difeoflo  d'Ancarano , done  il  Marchefe  di  Triuico 
trasferitofi.rotte  le  compagnie,#  difirurto  il  Cartello,#  fcntendo.che  i 
Francefi  haucuano  già  palsato  Loreto,  s'auiòa  Ciuitella.lafciandofia 
dietro  Ancarano  , cotiferuato  dalla  furia  di  tanti  nemici  dal  RouereUa 
per  allora  . L’anno  poi  1561.  trouandofi  Mons.  S.  Croce  in  Spagna  pec 

fiafsar  Nuotio  prefso  al  Re  in  Portogallo, (pedito  dal  Nuntioa  darì'aui. 
o a predetto  Re, fu  honoratamente  accolto,#  accarezzato  da  Ibi,  coi» 
tanto  fauorc,  che  lo  creò  Caualiero  dell'ordine  fuo  : del  titolo  diChti- 
fio,#  fatto  armar  nobilmente  due  legni  ornati  di  feta,  & d'oro  Io  rimam 
dò  in  compagnia  col  Conre  di  Rotondo,ad  incontrare  il  Nuncio,&coo» 
ciurlo.  Ma  ritornato  in  Itclia , # cfscndofi  l'anno  66.  l’armata  del  Turco 
catara  a Peicara  con  molto  fpaucncode  paefani,  fu  mandato  con  fetto 
mila  fanti  delle  battaglie  d’Afcoli,alla  foce  del  Tronto, di  douc  mandar» 
due  mila  fanti  in  foccorfo  de!  Duca  d'Atri, ritenne  il  retto  ne!  porco  d'A. 
ledi  alla  bocca  del  Tronco, dubicandofi.che  l'armata  potefsc  far  qualche 
motiuo.con  l'occafionc  di  quella  fiumara.  Né  meno  fu  pronto,#  difpo- 
tto  per  l’autcorità,#  ripucarion  fua  fu’l  territorio  di  Roma . Pcrcioehc^ 
efscndoiTerrazzanidiS.Gregorio, luogo  importante,#  difeotto  daTrù 
uoli  tre  miglia , memori  dell’ aurica  Signoria  de  gli  Orfini  già  loro  pa- 
droni, ribellatili  dal  Cardinal S. Croce, &cmmazzato  SabanconioGo- 
uernarore , & Commefs2no  della  terra, s’erano  ridotti  con  1 armi  in  ma- 
no, quando  il  Cardinale  ottenuta  dal  Papa  la  fua Gaualcria  per  dare  il 
guatto  al  Contado,  # pentitoflpoi  di  proueder  per  quella  ttrada , clefsc 
per  mediatore  Ippolito, come  bucino  graue,#  prtidentc.Ondc  condor, 
coli  Ippolito  a Triuoli,#  di  quindi  fatto  intendere  a'fnoi, che  egli  haue- 
ua  in  S.Grcgorio.&beneficiari  altre  volte  da  lui, operò  amici  di  maniera 
che  in  breue>ridotti  gli  habitanci  di  quella  tercaa  fupplicarlo  di  ottener 
mifericordia  dal  Cardinalc.entrato  elso  nella  Fortezza,#  fatto  int edere 
il  tutto  al  Cardinalejcomparucro  Marcello  > # Fabio  S.  Croce  con  500, 
fanti  per  ricuperation  della  terra, già  ridotta  ad  obedienza  dal  Rouercl- 
ia,&  fua  donna, Giulia  forclladi  Profpero  di  S.Croccjamplifsimo  Cardi 
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halcj&huomodi  gran  lettere  , Sedi  molto  valore  ; della  quale  hebbe-»  Annidi 
Flaminio  applicato  con  nobi!c,&  Religiofo  animo  allo  itudio,&  alle  Cbrtfio . 
degniti  delle  prelature/ per  fcruicio  di  S.  Chiefa  » al  prefcntc  Priore  di  S. 
Romano  in  Ferrara 

Valcrio/giouanc  di  belIiUhnadiSpoficionc  di  eorpo,  & molto  inclina' 
co  all'elTercitio  dell'armi,  Se 

Romolo,  Signor  di  Ulafèri/Se  ottime  qualiti,  il  quale,-  mentre  che  noi 
fcriuiamo  le  prefenti  cofc,ha  tolto  per  donna, Lauinia, figliuola  di  Aure, 
lio  Fregolo  Signor  di  Santa  Agata, & celebre  Capitauo  de  tempi  noftrij» 

& di  Lucrctia  Vitelli  Sorella  di  Paolo,  & Chiappino,  con  fpcranza  di  fu- 
tura prole,  Se  honorata . 

. . . . . ) : > c. 

Signori  Aironi  , & 1 v • 

jiuogari . 
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chi.  Se  poderofi  Caualieri , & chiarissimo  per  la 
fua  ben  nota  fedeltà  verfo  la  Rcpublica  Vinitiana 
difeefero  in  Italiadalla P rouincia  di  SafTonia , Se 
hebbero  l'origine  loro  di  quel  Sangue  antichif- 
fìmordal  quale  vennero  i Marchesi  di  Monferrato 
Quelli  hauauanogià  fermatala  danza  loro  nella 
_ — detta  Citca,alIora, che  ville  Henrico  Secondo  Im, 

peradorc.che  fu  intorno  a gli  anai  di  C H R I S T O loidiPercioche  tro, 
uandofi  il  detto  Henrico  in  Treuifo.fu  detto  in  vn  priuilcgio,fcritto  per 
ordine  fuo,  che  Azzonedcgli  Azzonbincafa  del  quale  era  alloggiato 
l’Imperadorc,  era  della  Stirpe  de  i Marchesi  di  Monferrato  , lì  come  ap- 
pare in  vn  libro  della  Cancellarla  del  Comune  di  Trcuifo.Nel  qual  libra 
fi  legge  anco  a carte  5 jd.  che  il  detto  Azzone  fu  creato  giudice  dal  det- 
to Henrico  , acciochc  terminane  alcuni  confini , deiqualicracontro<- 
ucrfia  fiala  Cicca  di  Treuifo, Se  di  Felcrc  . Et  Ir  come  ctiandio  fi  legge 
in  vna  Cronica  manuferita  » ebefitroua  pretto  a Hieronimo  da  Strus, 
Dottore,  Si  gencilhuomo  drquclla  Città.  L'anno  poi  n 14.  quella  fa* 
miglia  fece  parentado  con  lacafa  Tempefta.-la  quale  in  quel  tempo  po, 
tcntifsima  Se  ricca  nella  Marca  Triuifana,douc  polTedcuadmerfc  cattel- 
la  ,'8c  dominaua  quafiTrcuifo»  era  gouernata  Ss  retta  da  Guizzo!  Ione  : 
conciofiachc  lacomo  Azzoni  figliuolo  d'Antenore  , detto  corrotta- 
mente  dal  volgo  Altinieri.tolfc  per  donna  vna  figliuola  di  Guido  Tcm* 
polla  .;Di  quelli  adunque  difccfi  di  mano  in  mano  per  linea  diritta.ead> 
de  lacafa  l'anno  ia  18.  in  , 

Giberto  Azzo  ni.-il  quale  fu  fauio  huomo  &di  molta  riputatione,&:  di  in* 
gran  feguico&  auttorita  nella  patriardalla  quale, oltra  a diuerfe  altre  co- 
le fatte  da  lui  a luo  beneficio , fu  eletto  per  terminare  vna  grandissima., 
differenza, che  era  allora  per  cagione  di  confini , fiala  città  di  Cencda , 
polleduta  dal  Patriarca  d'Acquilea  , S:.la  Comunità  di  Treuifo  A co- 
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jtmi  ti  fi  ui  fenili  dopo  alcuno  fpauo  d anni  > fra  i nobili  della  famiglia- 

ekrflo . AkinierilJjie  tépichc  Ricciardoda  Camino  porto  per  Vicario  Inip. 
di  quella  c irtida  Hcntico  VI.  s eta  fatto  atfokxo  Principe  d'erta  . Lai» 
qual  cola  non  potendo  Altinicrifopportare , & eh"  vnfuo  cittadino#  te- 
nendo tutti  gli  altri  in  fcruitù.opprimefsc  tirannicamente  il  popolo  li- 
bero lacittd>&  poco  dopo  fu  eletto  vnodeXll-  Sani  del  Coniglio  oea' 
auctonti-grandc  . Et  l'aano  (eguette  fu  porto  in  altro  officio  d' imp«r- 
tana  a,  per  confcruationdielsa  città  coociofìach  ella  fìtrouaua  alloca  ia 
trauaglit)  perla  guerra.  Ma  l’anno  ijitLfo-Podertà di  Padona  » della.» 
qual’cgli  tu  la/aiiuc  nel  fqo  reggimento  , pcrcioche  indi  a 2-auni.alsc 
diata  & combattuta  da  Can  dàlia  Scala  Sig.di  Veronal-otto  il  Generala* 
to  di  Simon  FiIippo,dicde  fuori  con  ^oodiuommi  darme  ch’egli  haueua 
infìcmc  con  lamilitia  Padouaua>&  coppe  &pr.efe  Simon  Filippo  con  14.- 
inlegne  di  foldati.Sc  trionfando  lo  condisse  in  Padoua  con  molto  Tua  lo- 
de, hauendo  egli  non  folamentecomàdatocome  buono  & prudente  Ca- 
pitano,ma  combattuto  come  forte  & aminolo  guerriero^  er  qucftaca- 
gione  r Padonani  gli  dedicarono, come  a benemerito, vna  llatua  di  mar. 
ino  in  palazzo.La  quale  quantunque  cadefsc  a terra  per  vn  terremoto  fi  > 
vede  pure  ancora  qualche  viltigio  d’efsa.  Scoltre  a ciò  gli  donarono  di- 
uerfi  terreni  & ri  echi  poderi.  Fu  anco  oratore  a Hcntico  Rè  di  Boemia» 
Se  DucadellaCarinthia.  Et  l’anno  ijzy.gouctnando  cfsoTreuifo,Guiz- 
zellone  Tcmperta  con  altri  fuorufeiti  Oc  feditiofì  cittadini  al saltatolo  in. 
/idiotamente  in  calafua,lo  ammazzò,  & con  lui  occife  diuctfi  altri  Cuoi 
parenti  St  arnici  , tatuandoli  a pena  Azzo  fuo  figliuolo,»!  quale  0 fuggì 
' per  la  palata  a Venetia,  doue  il  padre  haueua  gran  quantità  di  danari . 
Et  i micidiali  reiiarono  tiranni  di  Trcuifo.disfocendo  il  palazzo  Scialo* 
ro  habitationc, ch’era  doue  al  prefente  fono  le  Mote.lu  la  piazza  di  San 
Martino,  delle  reliquie  del  quale,  con  quello  delti  Signori  da  Camino 
che  eraaSanto  Agoltino  fu  pochi  anni  dopo  fabricato  in  buona  parte^ 
Jofpedal  grande  di  Santa  Maria,  Vifse  parimente 
Gherardo  detto  Ricciolino  fuo  fratello,iIlullre  huomo  dèi  tempo  fuo 
& adoperato  molto  dalla  fua  patria,  per  la  quale  fra  le  altre  volte-,  trat- 
tandoli lega  fra  la  communita  di  Padoua  Se  la  fua  per  conferuatione  de 
loro  rtati.andòoratorc  a trattar  coli  fatta  maceria  . Et  poco  dopo  Rie- 
letto a confortare  vna  importantirtiina  differenza,  che  era  fra  Tre u 1(0, Se 
Guizzellonda  Camino.  Indi  hebbe  il  gouerno  delle  prouifionbSc  poi  fu 
ambafeiador  allaRep.  Viniciana>&  aì  Patriarca  di  Aquilca  permaneg. 
gi  di  gran  momento  . Et  ritornato  alla  Patria  fu  inconrcncnte  eletto- 
Proucdicorefoprai  pagamenti  de  ifoldati.  Et  in  quei  medciìmi  giorni 
trattò  con  Federigo  Secondo  imperadore  le  cofe  appartenenti  al  lo  Ra- 
to della  città» infìcmc  co1  predetro  Alcinieri  che  eraritornaco  dal  Con  • 
te  di  Goricia.  Fu  anco  creato  Confìglicro  del  predetto  Federigo, nei  cui 
pnuilegio  lotto  la  data  de  1 7.  di  Gennaio  prefso  a Gretzano,è  nomina- 
to con  quella  parola  MILES,con  la  quale  in  quella  età  fi  honorauano  i 
Caualieri&huomini  grandi  & potenti;  pcrcioche  vi  fi  legge,  F ride ncus 
Dei  Grecia  &c.  & piu  olere.  Sane  cum  Strenuus  Ry^oUnus  ie  ^i^OBibus. 
Alila, fidths  nofier  dilt&m  &e.. 

Et  pili 
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"Et  più  di  Cotto . Polente:  pari  modo  tjuatenus  mndemUyx^altnum  tati-  Jintn  ii 

2uam  noflrum  ConfiUarinm , prò  nofira  V Imperi)  rtnerentu  (Indenti  vbili-  Còri  fi*  0 

» pr  su  mire  jnuonbmù’c. 

Fu  parimente  al  gouetno  di  Cartel  Franco»  doue  (copri  & opprefle  v- 
na  congiura  di  grande  importanza  - A (la  fine  l'anno  iji*.  venuto 
morte  » fiz  regalmente  fcppelJito  nella  Chicfadi  San  Leonardo»  douo 
indiali  vn  lufparronato»  & lafciò  quattro  figliuoli,  cioè  Azzooc , Schi- 
nella,Recco  Vcfc.dc  Rambaldo.  mquertomezo.»  eh;  fu  l'anno  1344. 
la  città  di  Treuifo  amando  molto  la  Rcp.  Viniciana  , come  quella  che 
regge  & gouerua  ipopoli  con  amor  veramentc.puerno  , fi diede  alla_» 
fna  diuotione.  Onde  ella  tolto  il  polldfo  della  citti,  rimellc  immediate 
gli  Azzoni  iacafa,ch'eranoperinózi»come  ftè  detto, flati  fcacciati  dal. 
la  patria,  & da  i maluagi  & potenti  cittadini,che  haucuano  ammazzato 
Alrinieu,afpirando  a quella  Signoria . Et  oltre  a ciò  furono  rei  ntegrati, 
non  pure  erti, ma  anco  i loro  dcpcudcnti& amici»  di  ogni  loro  bene  de 
dchaueri  che  erti  pccdecono.In  quelle  reuolutioni  venne  grande. 

Azzo  figihiofa  di  Schenella,  il  quale  noa  fu  punto  minore  de  fuoi  an> 
ceccdori;pcrcioche  crtendofi  nella  giouentu  fua  esercitato  nell'arte  mi- 
litare , dtuenuto  vaJorofodt  celebre  Capitano , fi  trouo  predo  al  Prin- 
<ipc  di  Veneti*  in  tutte  le  guerre  che  hebbe  adorala  RepublteacoGe- 
noucfr,& con  altri;  nelle  quali  li  di  portò  con  tanta  fede  , & con  tanto 
< uorc.chc  benemerito  d’clfa  Rcpublica,  tu  da  lei  largamente  premiato, 
pcrciochcclla  glidonò,con  decreti  moltoiliailri  intorno  alla  fua  perfo. 
na, alcune  entrate*  datijpubUchi  di  molto  valore.  Fu  anco 

IacomodercoPeuone»figliuolod'AncenoreTerzo,  chiara  & famofa  13^ 
perfona  neiratcioni  del  mondo;perchcanco  egli  inccruenne  nelle  guer- 
re  de  i Gcnoucfi  in  fauoce  della  Republica»  nelle  quali  cflendogli  ài  go- 
.Hcmod’vna  galea  , &rrowandofi  allora  Pietro  Doria  Generale  dcll’ar- 
mara  de  Gcnoucfi  fopra  vn  piano  fotto  il  campami  di  Bronzuolo.do- 
uefaccua  la  radegna  delle  Aie  genti.  lacomo  fatta  fparare  vn'  artiglia- 
rla nel  campanile  ».  cadendo  e do  Campanile,  occife  il.  predetto  Doria_* 
con  altri  capitani  che  gli  erano  appiedo . Cinque  anni  dopo , fu  amba- 
fciadorc  per  lafuaP stria  a Francefcoda  Carrara  Principe  di  Padoua,  a 
rallegrarli  con  lui  d’ vna  victociacheegli  hauena  ottenuta  concra  iVi- 
fconti.FnancQ.il  prcdtao  Padcrtà  in  Fiorenza,  clctcodal  popolo, corna 
appace.per  ftrotncnco. L'anno  1387.  Se  Minimamente  tornato  alla  pa- 
tria » dchanorato  di  tutti  gli  offici  d'erta  » venne  a morte  con  mól- 
ta dilplicenza.dcir  vniuecfale  . Rifplcudè  ctiandio  molto  iu  quc.ta_» 
famiglia^, . 

Riccio,  cognominato  Ricciolino  figliuolo  di  Rambaldo  ; pcrciocbc 
caminàdo.-pct  Forme  parcrac>&  per  quelle  de  gli  aui  fuoi,applicatofi  al. 

' la  drfcipJioa  militate,  vi  acquiUò bonorato nomedi  coraggiofo  & pru- 
dente inficine  .onde  fu  molto  grato  alla  Repnblica  Viniciana  » alla  qua- 
le-cglrtu  dicoDCinoeo  reuercntc  & obbediente, & per  la  quale  fi  portò 
egregiamente iaogni  tempo,  & triadi cne  nella  guerra  de  Gcnoucfi,  pcc 
occafione  della  quale  trouandofi  alla  cndodia  diCapo d'ilfria in di- 
fcU  della  RcpubJica  hauendoi  Gcnoucfi  adalira  quella  città  , la  di- 

fefe 


DjgitizE 


1 


6*  0 Dell’Origine  delle  Cafe 

Annidi  fcfc  con  ogni  fuo  potere»  concraftdndo Tempre  con  incrcdibil  valorej» 

Cbnflo.  ma  foprafarto  dal  numero  de  nemici  che  l'incalzauano  , fi  ritirò  nella-. 
Rocca  , & la  cirri  per  rinrendimento  che  efii  vi  haueuano  » fa  occupata 
da  iGenouefi  - Ma  poco  dopo,  fopragiunto  il  foccorfo  della  Republica. 
Ricciolino  dando  fuori  con  le  fue  genti  , la  riprefe  , & fu  cagione  chc‘l 
paclc&laprouincia  ritornane  in  poter  de  Padri  , quantunque  egli  vi 
fofse  grauemente  ferito  & quali  morto  . Àuenne  poi  poco  dopo  quelli 
tempi,  che  tenue  a morte  Nicolò  Tcmpcfia  , il  quale  hauetia  allora 
l' officio  , odegnitadeir  Auocatiadcl,Vefcouado  di  Trcuifo  » per  lo 
quale  offitio  ( li  come  s é detto  nella  diferitione  della  cala  de  Conci 
Sareghi  ) diuerfe  famiglie  perderono  l'antico  loro  cognome  , chia- 
mandoli lolamente  Auogari  » de  elliuguendoli  nella  periona  di  Nico. 
lò  la  Tua  famiglia  > volle  il  Principe  là  Signoria,  che  in  quello  carico 
tanto  honorato  & principaliifimo  nella  citai  , fofse  melso  il  detto  Ric- 
ciolino , per  l’ egregie  opere  ( dice  l' iflromento  & priuilegio  fuo  in  que- 
lla maceria  ) deperì  molti  meriti  fuoi,  cfsendo  in  tutto  il  tempo  di  fua_» 
vita  fiato  al  feruirio  del  Dominio  nell'  importantifs.  fue  guerre  , & fpe- 
tialmcnte  in  quella  di  Chioggiacontra  i Genouefi,  nella  quale  s'adopr, 
rò  valorofamente  aggiungendo  piti  oltre  . Ex  quo  rernanxit  deferì  us  ir. 
confnmptu  t , & deuaflatusde  per  fona,  propter  immenfam  fidelitatemfuam , 
omnibus  fatis  notam , in  tantum  quod  meruit  omnern  fauorem , & grattarti 
a pud  nos , & tota  terra  no/ira  ftbt  obhgata  cjl . 

£ti!  Pontefice  fcriuendo  al  detto  Ricciolino,  nella  materia  dell’Auo- 
catia,  nella  quale  lo  conferma,  gli  da  titolo  di  Domiccllo,  che  ligni- 
fica Barene , come  , ho  fcritto&  dimoltraro  in  più  luoghi  . Ma  indi  a 
poco  tempo  prenenuto  dalla  morte  , &nonhauendo  potuto  godere  il 
frutto  delle  fue  virmofe  fatiche,  & della  cortclìa  de  fuoi  Signori,  pcrlc- 
uerando  i P adri  nel  lor  buono  & amorcuolc  proponimento » refcrilscro 
a Trcuifo,  che  per  la  buona  fede  Se  reruicù  del  padre  fofse  data  quella  de- 
gniti , ad  Altincro  fu o figliuolo  Dal  quale  cominciando  i fuoi  difcendeo 
ti  a mutare  il  cognome , furono  per  l' aucnire  chiamati  non  più  Azzonl, 
ma  Auogari  , contornando  però  inficine  con  gli  altri  Azzoni  loro  pa- 
renti , l’frtfegna  co  medefìmi  colori  in  comune . Fu  parimente  chiaro 
Alcinieriìv.  fig.  del  detto  Ricciolino  primo  Auogaro,  pcrcioch'cf- 
fendo  huomo  di  molto  fpirito , & concorrente  del  fecondo  Altinicrficra 
fommamentc riucrito & ofseruato da luoi cittadini  . Hcbbc  pertanto» 
diuerli  carichi,  pcrcioche  nella  creatione  di  Marino  Fallerò  a Principe 
della  Rep.  Vinitiana  fu  mandato  ambafciadorc  a congratularli  co,  Pa~ 
dri . Et  nel  Dogato  di  Michele  Steno  fu  Podefià  di  Cattato  , fi  come  at- 
refiano  lettere  Ducali  feri  tee  in  quella  forma  di  fuori . 

Spettabili  er  egregio  viro  , Altmeno  de ^A^gombus  Mduogaro  T anti- 
fti,  at  Totefiati  ciuitatis  Catari  , & di  dentro  fi  leggic  . Michael  Steno 
Dei  Qratia  Dux  Venettarum  &c.  Spettabili  & egregio  viro  planerò  de 
^■fgambus  aduogaro  Tarmiti,  ad  Votejlati  ciuitatis  Catari  » fidelt  diletto , 
faltttcm  & dilcQioms  affettum  ere.  Et  fi  moftrò  etiandio  atfctionatifs. 
con  l‘  armi  in  mano  perdila  Rcpub.  conciofia  che  guerreggiando  i Car. 
rarefi  con  la  Kep.fecfscudo  1 or  giùto  vn  grofso  prclsidio  di  vngari,i  qua 
: * ' " " livolc. 


Googl 
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Kfr^n11  Pjauc’  Aicinfcri  mandato  dalla  cittd  di  Treuifi,  in - ^Annidi 

frT»,  r?f,,h8  l^r ? ,“3“° c°"  MlB 8'" “■  P»rclK fi opponete  rtrfjh. 
a colf  oro  in  beneficio  d cfsa  Republica  combatte  cofi  virilmente  & con 

tanco  ardore: clic  reprimendo  i barbari , morirono  amendue  in  quella^ 
battaglia , fi  legge  ncllcmcmoriepublichc  di  quello  Dominio?  De  oli 
AzzommedcfiiuamencefiironoinmoJtaitima,  Stefano  > & Scrafifio 
CauaJieri  di  gran  nome.  De  quali  Stefano  acquiitò  lode  perpetua  di 
coraggiofa  » & valente  perfona  : & fpetialmcntc  allora  eh’  rfcmrinfi 
fatta  la  pace  dal  Senato  Vinitiano  col  Duca  di  Ferrara  fotto  il  Principa- 
to di  Gì  cwanni  Moccmgo  , fi  celebrarono  in  Vcnetia  per  pid  eiorni 
gioftrc,eorncamenti,&  altri  fpettacoli  molto  fuperbi.  A S adunau* 
comparito  Stefano  di  ctd  di  a a . anni , riccamente  & forilo 
de  nobilitine  & vaghe  liurec,  leggiadramente  Se  francamente  eiofiram. 
do  , vmfe  il  prezzo  : del  quale  hebbe  la  meta,  & Taltra  mcti  fu  del  Voli 
l/med*  r™  fua  §loria  & immcnr°  bonore  della  cittd  di  Trcuifo* 
toniti  StcfT  lannV5°9-  & eletto  in  occafione  di  vnmmut- 
tempo  4 * C0°  * tn  al  BOuerno  d’efca  . Vifse  medefimo 

dorè,  con  tanta  fodisfattione  di  quel  Principe  che  lo  volle  per  fuo  Ree 
torcine  qual  carico  fu  cofi  giulto,cofì  affabile, & cofi  eccellente  die  ri-' 

fando'con  ien&Ti?  acc°PaSnacodal popolo  Mantouano,quafi  trio 
fando,con  lieti  & faufte  acclamationi,&  con  bandiere  & infe-ne  dona 

Pfi1  a PerPetua  raemorta  del  fuo  gran  valore, & della  riucrenza  verfo  di 

LiC' £,ualJ  JI?Jc8,lc  pochi  giorni  fono,  pendeuano  nella 
Chicfa  di  San  Nicolo  lopra  la  fua  fepoltura.  Et  fu  vgualmente  chiaro 
touanui  fuo  fratello,foldato  di  gran  nomc-Ii  quale  cfsendofi  Ium?a 
TOnteadop»r«°  permeici  appi  pc?copdoc„crol  toZutJSfa 
Imfh^irrr  9uc,.rcn>Pbntornato  alla  patria, ncllaqualc  fi  era  preparata 
vna  belliffima  giollra^ccompagnato  dal  predetto  Marchcfe  di  ,\la n-o 
ua  con  tanta  pompa  di  cauallena.di  ameL  di TÌcX  hSeC  , chcT^ 

" fe“"  «i* 

m Vencciaffccondo  l'antico  mflituto  delle  citta  obbedienti  a Padri  , fu 
anco  molto  pregio , & honorc  inficine  con  Giulio  luo Silo  oer le 

>erfoilfuo  Signore  , Vifce  ancoaxdinoftriOiSnibelladegli  Azzon?> 

figliuo* 
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Annidi  fieliuolodi  Alcinicri  Quinto , con  molta  magnificenza &fplendidezz!*;. 

Chnllo.  li  quale  oflitiofo  &cortefc  molto,  s’adoperò  volentieri  & liberamente 
a i commodidcllapatria  &de  gli  amici . Et  viue  hoggi  di  Antonio  fuo 
fratello  , honorato  per  le  lue  qualità  conolciutc  da.  (uoi  conterranei  & 
cittadini.  Il  medefìmodiciamodi  Strafelo, 8cdi Ricciolino, figliuoli 
eii del  predetto  Giambella  ; i quali  in  eri  giouamle^gguaghano  qua- 
lunque altro-gentilhuorao  di  ctdvirilc,  con  liberale  & lodata  virtù . Ma 
foritene  all’età  nortra  lo  fplcndorc  & il  nome  chiariamo  de  gli  Auoga- 

h FmraùantiGaualicro  illuflrc  '»  famofo  pertutta là  Lombardia, per  i 
lui  nobili  portamenti , conuencuoli  ad  ogni  gran  pcrfonaggio.  Perciò- 
che  quello  huomo  prudcnte,auezzo  Si  molto  pratico  ne  maneggi  deUc 
cofe  del  mondo,  offitiofo  per  gli  amici , amanufsimo  della  patria , alla 
quale  ha  femprc.giouatocou  l’opera  (ua  predo  a Rettori  d’elia, manne* 
ne  Scconferua  la  riputationc  della  fua  antica  famiglia  con  molto  fplen- 
dorc  . Onde  adoperato  dalla  città  ne  magiftrati  principali , e flato  piu  * 
volte  Oratore  per  ella  alla  Signoria  di  Vcnctia.  Dalla  quale  ben  veduto 
& accarezzato  molto  , ha  la  gratia  fua_come  benemerito  , & come  di 
lommo  ornamento  & honorc  alla  fua  cafa  illullre , &-come  veramente  • 
dc^no  di  lode  per  ogni  fua  qualità,  dando  cflempio  con  le  *«10-- 
ni  li  Rambaldo  Tuo  figliuolo  > fuoi  # di  magnificenza  j 8c  di* 
boati.- 

Signori  Pij.. 

Anfredi  nobilifsimo  Barone  del  fanguc  della  Cafa  di  Saflonia  V- 
u Vwl  5 feruendo  Coltanzo  Imp. l’anno  di  C H R I S T O 344.  s’inna- 
\ moro  d lìutide  figliuola  di  Coflanzo  . La  qual  parimente  a- 
mando  Manfredi,  fi  fuggirono  amendue  di  nafcollo  in  Italia  ; 
& poflo.il  domicilio  loro  in  Val  Neinorofa  fui  contado  di  Modonaidic- 
dcro  principio  con  la  gencrationc  a diucrlc  famiglie  che  poi  furono 
grandi  & illluflri  , Conciofia  che  Euridc  partori  3; bambini  in  vn  par- 
rò fo!o,  cioèPico,  Fio,  & Papazzone  . Pisocreò  poi  Padello,  _ Man- 
fredo , Pedoca  , Fame  , &Seriuolo  : & fece  due  fe  mine  che  furono 
Collanza&Euride,  da  quali  poi  dentarono  i Pichi  , iPij.,  ìPapaz- 
zoni,  i Padelli,  i Manfredi,  & altri  clic  noi  pretermettiamo  al  pre- 
fente.  Ma  difcclo  Coflanzo  in  Italiapcr  l’imprefad’Aquilea  comra  Ma. 
gnentio  fuo  concoriente,  & riconofciuto  Manfredi  Si  Eurule  co  tuoi  n- 
gliuoli, diede  loro  la  detta,  valle,  con  tutto  quello  che  fi  contiene  Irai 
filimi  de!  Pò  , & della  Secchia  in  Lombardia  . Doue  hatiendo  Mantre.. 
di  fabricato  diuerfe  fortezze , terre  > 8:  cartella , con  diuerfiqomi»  al- 
largò la  progenie  fua  aliai  felicemente . Percioche  h2tiendo  1 figlinoli», 
procreato  altri  figliuoli  , fi  trouarouom  vn  tempo  medehmo  quaran- 
ta di  loro  tutti  grandi  Se  potenri  ,ida  i quali  Quaranta  , nacque-*- 
iJ  cognome  della  Corte  di  Qnacancola  , de  in  proccfso  di  tempo  nac- 
que la.  duu (ione,  fra  loro  de  cognomi  , efsendo  prima  detti  in  vnL- 


Illuflri  d’ Italia.  6 1$ 

• «errale  sfiglioli  Manfredi,  ma  in  particolare  i difendenti  de  primi  ot- 
to figliuoli,  fi  chiamarono  di  Calai  Superiore^  di  D.  Pico,  cioè  Pi;,  Pi. 
chi , &c.  Di  difendenti  de  loro  nipoti  quaranta  furonodcttidiCafale 
inferiore  & di  D/Guidonc,  cioè  Manfredi,  Pedochi,  Padelli  &c.  Di 
Manfredi  adunque » Pio  fuo  figliuolo  diede  origine  alla  cafa  P ia  illuflrc 
per  huomini  di  arme  & di  configlio  in  ogni  tempo . Nella  quale  furono 
due  altri  Manfredi  chiarifsimi  per  molte  opere  loro  , fino  a tempi  del- 
la Contefsa  Matildechc fuloro parente  . EtamcnduefuronoGcnerali 
di  Federigo  Secondo  Imperadorcm  Italia  contra  la  Chicfa  . Et  il  pri- 
mo di  lororoppe  l'cfscrcitoecclefiallico , & poi  acconciatoli  col  Papa, 
hebbe  vittoria dell\cfsercito  Imperiale . Ma  la  Chiefa  della  Rocca  di 
Carpi  fu  labricata,  da  Agilulfo  Rè  de  Longobardi , & Papa  Lucio  la_# 
congregò  , come  fi  legge  in  due  pietre  antiche , che  fi  conferuano  nel- 
la detta  Chiefa  . Ei  fi  vede  anco  il  ritratto  & la  fepulturadeU'vltimo 
Manfredi . Il  primo  Signor  di  Carpi  fu  prelato  & habitaua  nella  città  di 
Modona  . Soccelse  Marco  primo,  che  fu  padre  di  Alberto  , di  Giber- 
to , diGalafso  , &diGiouanni  . Di  Lanfranco  figliuolo  di  Pio,  v- 
feirono  Federico  i cui  loccefsori  furono  infiniti  fino  a tempi  nofiri  , Se 
Leonardo  furono  figliuoli  fuo  fratello  che  produfse  l'altro  ramo  . Pcr- 
ciochc  di  Leonardo  furono  figliuoli  Marco , che  fu  padre  di  Leonardo. 
& Leonello  fratello  di  Marcoiilquale  procreò  Alberto  dottifsimo  perla- 
na  del  tempo  fuo.  D'Alberto  nacque  Tcodorochefu  VcfcouodiMo- 
nopoli.*  il  qual  fece  Leonello,  che  fu  padre  di  Gian  Lodouico  Abate, 
di  Tlieodoro  Vcfcouo  di  Faenza  , di  Alberto  che  mori  l’anno  pafsato  , 
di  Traiano  , di  Collantino  , di  Manfredi  , & di  Ridolfo  Cardinale  di 
Santa  Chiefa,  creato  da  Papa  PaoloTcrzo  l’anno  1535.  con  titolo  pri- 
ma di  Santa  Prifca  , & poi  di  Santa  Maria  in  Trafleuere  : huomo  di 
tanta  cognirione  delle  cole  del  mondo  , & coli  elscmplare  alla  Corto 
Romana , & tutta  l’itali  a che  fé  non  era  intcrotto  dal!  Importuna  mor- 
te faliua  al  Pontificato  fcnzaalcuna  contradicione  . Pcrciochc  quello 
huomo  illullrifsimo, benemerito  della  fede  Apoflolica,  era  fìngolare  in 
qual  fi  voglia  cola  che  s’appartenga  ad  huomo  veramente  compiuto 
ìjc  perfetto  in  quanto  huomo  : fi  come  egli  dimolfrò  in  molti  maneg- 
gi ch’cfso  hebbe  per  nome  di Santa  Chiefa  . Conctofiacfv  cfsendo  Ino. 
imamente  viuuto,s  auenne  in  quei  tempi , ne  quali  vifscro  Carlo  V,  Im. 
per- SeFranccfco  Primo  Rè  ai  Francia  , perpetui  concorrenti  non  pur 
della  gloria  , ma  della  Monarchia  ancora  del  mondo  . Ne  quali  fu 
tcauagliata  quali  tutta  l’Europa  dalle  ioroarmi  , amminittratc  quan- 
to a militia  da  primi  Capitani  che  hauefsero  quelli  fe coli  , & da  primi 
huomini  di  Toga  Lunga,  fra  quali  fu  ammirando  il  predetto  Cardina- 
le - Percioche  integerrimo  & liaccro  (ottenne  a tutto  fuo  potere  la  de- 
bilità di  Santa  Chieìà  con  grandezza,  & con  riputatione>&  preualendo 
i fuoi  configlio  come  vtili  Si  neutrali  a quali  de  Tuoi  collega,  fu  riputa, 
to  di  marauigliofo  ingegno  ,*Nè  meno  fu  collante  d’animo  ncU’aucr- 
iìtà  che  glipàti  per  mantener  J’honote  & lo  (lato  di  Cafa  luu  : concio- 
ila  che  ne’ trauagli  dette  guerre  che  gli  furono  perciò  mofsc  , leppo 
ichcrmirfi  con  molto  valore  , onde  meritamente  può  giudicarli  per 
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Unni  di  l’vno  de  primi  huommi  che  haueflero  quelli  tempi  cofi per  cole  di  flato» 
fbn/io . come  per  qual  fi  voglia  altra  parte  » conucncuole  a fubiime  & alto  ia- 
gegno . 

Signori  Carrdrefi. 

Icrropaolo  Vergerio  , celeberrimo  fcrittor  delfuo  tempo» 
ricercando  l'origine  di  quella  famiglia  difsc  , che  Ciò. 
Bafiho  , hiftorico  antico  » riferifee  per  la  communo» 
Se  inueterata  opinione  de  Padouani  del  tempo  fuo  » 
die  la  cafa  di  Carrara  venne  di  Germania  in  quefii  paefi  . Rifc- 
rifce  parimente  , che  egli  crede  , che  vfcifse  del  fangue  Longo- 
bardo i poi  che  nelle  fcritture  antiche  fi  troua  » che  elfi  facciano 
profeffionc  di  viuere  fecondo  la  natione  fua  con  le  leggi  di  Lon- 
gobardi . Altri  poi  lafciarono  fcritto  , che  ella  fù  del  fangue  do 
Kufcioni  , o llolfiglioni  Principi  nella  Francia  in  tempo  di  Carlo  Ma. 
gno  , co  i quali  dicono  > che  iCarrarefi  tennero  ftrettaamicitia.  Ec 
altri  vogliono,  che  ella  deriuafsc  da  quel  Milone  Romano  , che  ha- 
uendo  ammazzato  Clodio  , fu  difefo  cofi  eloquentemente  da  Cicero- 
ne • Quella  varietà  di  pareri  fa  verificar  quel  detto  , chcé granfe, 
gno  di  nobiltà , quando  che  per  la  lunghezza  del  tempo  non  fi  può  ve- 
nire a luce  del  principio  di  elsa  nobiltà  . Ma  fi  come  1 origine  è incerto 
cofi  all'incontro  è certiffimo  , & fermo  , che  per  molto  tempo  a die* 
tro  iCarrarefi  furono  potenti  per  ricchezze,  & fatti  illultri.  Ma  la  loro 
progenie  da  Marfilio  in  qua  , il  quale  fu  intorno  a gli  anni  di  Chrillo 
1050.  fi  troua  afsai  bene  ordinata  . Ma  innanzi  a Marfilio  molto 
interrotta  : pcrciochc  le  fcritrurc  di  lunghi  anni  fi  perderono  nella_» 
fuga  delle  donne  Carrarcfi  , che  rcilarono  affogate  nel  lago  del  ca- 
mello di  Agna  .*  in  tanto  , che  la  loro  origine, le  alle  fauole  non  fi  ri- 
corre , e ignota  , & il  progrcllo  non  certo  . DivnLitolfo  , figliuo- 
lo di  Gumbc.-co  , trouò  alcuna  memoria,  &inanzi  acofiui  di  nefsun 
altro  . Quello  Litolfo  vifsc  l'annodi  Chrillo  1060.  & tanto  innanzi  » 
che  egli  era  al  mondo  nel  tempo  di  Corrado  Imperatore  , il  qual  re- 
gnò del  ioif.fino  all’anno  1040.  dal  qual  Corrado  fu  inueflito  di  Car- 
rara , Se  di  altri  luoghi  con  mero  , &miflo  imperio  , & con  podc- 
ttd  di  fangue  , &efso  Litolfo  dotò  la  Chiela  di  San  Stefano  da  Carra- 
ra , dorata  anco  , & ampliata  poi  da  molti  fuoi  fuccefsori  Carrarcfi. 
Di  coftui  nacquero  tre  figliuoli  , cioèHenrico  , Artenfio  , &Guin. 
berrò  , iqualt  vilsero  intorno  gii  anni  di  Chrillo  1060.  Daquefiifino 
a vn  Milone  , che  vifse  ne  gli  anni  di  Chrillo  1108.  non  fi  sà  la  con. 
tinuationc  della  dcfccndcntia  ; pcrcioche  non  è memoria  de  figliuo* 
li  , ne  del  padre  di  quello  Milone  ; ma  fi  si  bene,  che  da  Milone  nac. 
que  Marfilio,  il  quale  era  al  inondo  ne  gli  anni  di  Chrillo  usa.  Ma_. 
chi  difccndcfsc  di  Marfilio  non  trouo  , matrouobene,  che  ne  gli  an- 
ni di  Chrillo  1 1 14.  erano  in  Padoua  due  Coloneli  de  Carrarcfi, priu/ic- 
giati  amendup  da  Hcnrico  Quarto  Impcradorc  » Nell'  vno  di  quei 
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CoJotinelli  erano  quattro  fratelli  ma  di  qual  padre  non  sò,  cioè  Henri-  Jtnmfà 
co,  Marfilio,  Vberro,&  Vgolone . Nell’altro  erano  tre  fratelli, cioé,Ar-  Chrikv* 
Tigone , Licolfo , & Gumbcrto , & è gran  fegno  della  ignoranti , o ne-  “ 
gligcnza  di  quella  crd,  chetrouandofìdicoltoroiprimlegi  , &siuri- 
fditrioni  fegnalare , non  fodero  nominati  i padri  k>ro,&  altri  finalmen- 
te priuilegiati  da  gli  Imperadori  di  quei  tempi . Ma  indie  maniera», 
Marfilio,  che  fu  l’anno  di  Chrifionjo,  voniffe  da  predetti  Carrarefi,non 
s’è  potuto  trouare  , perche  nel  prmilegio  a lui  conceduto  da  Federico 
Barbaro  da  ( benché  fi  faccia  mentione  dei  meriti  , & fatti  del  padre  * 
non  è però  nominato  per  proprio  nome  . Faremo  adunque  , perche^ 
dal  detto  Marfilio  finora  quelli  tempi  la  difeendenza  c ordinata  , cho 
Marfilio  fia  il  primo  de  Carrarefi  . In  quei  però , che  per  molti  anni  in- 
nanzi erano  in  Fadoua  cerne  Signori  principali  * & riputaci  non  pure 
in  Padoua , ma  per  tutta  l’Italia. 

Marfilio,  l’anno  1 1 60.  haucua  vn  figliuolo  ,chc  fi  chiamo  Iacopino  2 
Iacopino, d ?na  figliuola  d’Alberto  da  Baone  detta  Maria,ne  gli  annr 
ix  84.  fi  trouòhauer  cinque  figliuoli;  cioè , Marfilio , A (bercino , Pie- 
ro Conte,  Vguccione,  & Iacopino , della  difeendenza  di  ciafcuno  , de 
quali  dirò  per  ordine  , & con  venti,  ragionando  prima  di  coloro,  che 
non  hebbero difendenti, che  furono,  Albertino  , & Vguccione  . Hab- 
biarno  adunque  da  fauellar  di  tre  figliuoli  di  Iacopino,figliuolodi  Mar- 
filio , di  Piero  Conte  , & di  Iacopino  . Marfilio  adunque  , perche 
era  il  maggiore  , & era  C onte  d'Anguillara  , aggiunfc  alla  fua  infc- 
gna  leangulle  , & hebbe  due  figlinoli /Albertino  , & Iacopo  , oner 
Iacopino. 

Albertino  procreò  Marfilio,  che  morifenza  figliuoli  , & Iacopino* 
che  ficominciò'a  nominare  Pappafaua  , &portaua  oltre  il  Carro,  le 
Anguille  , & il  Leone  azzurro  in  campo  bianco  , il  qualcognome  di 
Phppafaua  nacque  per  quella  oecafionc  , che  offendo  Iacopino  pie. 
cioio  fanciullo  , & piacendogli  fommamentela  faua  * gli  altri  fan- 
elulli  , quali  dileggiandolo  lo  chiamarono  Pappafaua  ; il  qual  fo- 
pranomc  fi  conuerti  poi  in  cognome  , non  lafciando  pero  quello  di 
Carrara  , onde  fi  chiamarono  Pappafaua  da  Carrara  . Iacopino  pre- 
detto creò  ‘ 

Piero  Conte  morto  fenza  figliuoli,  Albertino,  Marfilio, del  qual  nac-3 
que  Obizzo  » & Bonifacio  morto  fenza  difeendenri  . Ma  d’AJbertino 
nacquero  tre  figliuoli , cioè  Rinaldo  * della  difeendenza  del  quale  fi- 
tratta  lungamente. 

MarfiliettOjclic  fu  il  quinto  Signor  di  Padoua,  & mori  fenza  figliuoli* 

& Bonifàtio, che  non  hebbe  figliuoli-  Di  Rinaldo  nacque 
Iacomo.  Di  Iacomo  Albertino,#  Iacomo  ✓ D’Albcrtiuo  Obizzo,*; 
Rinaldo. 

Di  Iacomo  vrcirono  Obizzo, che  nxori'fcnza  figliuoli , 

Albertino,  Se  Iacomo,  & di  quello 
Iacomo  nacque  Obizzo,  motto  lenza  figliuoli.- 
Di  Alberto  fu  figliuolo  Albertino , che  tu  padre  di  Piero  Conte  elici 
mori  Icnzafigliuoliv 

ftr  Iacomo, 
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.Anni  Ji  Iacomojil  quale  ha  hauuto  à di  noftri  fei  figliuoIi,cioé  Annibaie  Mar 
Cliriji  o • fido,  Vbertino,  Bonifacio»  Francefco»  Se  Bernardino . I primi  non  hcb- 
bero  difeendenci.  Di  Bernardino  nacque 

MarfiiichSc  Francefco»  che  lioggjdi.vmono.Di  Marfiliofono.Vbcrn- 
no»  AnnibaJc,  Se  Bernardino  . 

Di  Francefco  vi  è Bonifacio . . , 

Antonio  terzo  figliuolo  » del  quale  vfcr  Francelco  padre d Antonio 
Faua,&  R inaido»dc" quali  i due  primi  mancarono  fcnzafigliuoli.Di  Ri  • 

naldo  fu  Francesco  che  procreò  Rinaldiuo  che  viue» 

Gian  Francefco  qnarcofigliuolo>che  mori  fenza figliuoli.  Aleilandro 
<.  figliuolo  terzo  d’età, del  quale  nacque  Roberto. 

Di  Roberto  Marfilio,  Vbercino,&  Pier  Conte.  Qnefti  due  virimi  mo- 
rironofenza  difeendenci.  Di  Marfilio  vennero  Aleifandro  Se  Roberto 
Prior  della  Religione  di  S.Sccfano,&  Aleilandro  mori  fenza  figiiuoli.Dt 
Roberto  Priore,  il  qual  viue,  vi  e MarfiJio,  Vbcrtino,&  lacomo.  Et  que- 
sta è la  fchiacca  de  Pappafaui  Carrarcfi, Conti  di  Anguilla», che  fimfee 
nel  cognome  di  Pappafaua,  i quali  difeen dono  da  lacomo  di  Albertino 
dai  Carrara , che  fu  di  Iacopino  di  Marfilio,  Se  in  quello  Colonnello  in 
quel  folo  fignor  di  Padoua  nominato  Marfilicrto . Ma  tornando  al  vec- 
chio Marfilio  Conte  di  Anguilla»  nacquero  di  coltui  due  figliuoli  cioè- 
Albertino , Se  Iacopino . Colìui  fu  quello  che  alla  prefenza  di  Federigo 
Imperadore  mede  mano  allafpada  Se  volle  vccidcrc  Azzerino  da  Ro- 
mano,ii  qual  Azzolino  poco  tempo  dopo  gli  fece  tagliar  la  teda. Di  co- 
fiui  vfcirouo  quattro  figliuoli  Marfilio,  Albertino»  Vguccionc»  & Boni- 
facio» che  fu  padre  di  Vbertino»c  di  Iacopino  Di  Vbertino  nacque 

Nicolòjchc  edendo  fuorufeito  di  Faduua»ftando  nel  campo  di  Caiu» 
dallaScala»cra  Signordel  territorio , peròè  nominato  Secondo  fra  i Si- 
gnori. Di  codui  furono  figliuoli 

lacomo  & Iacopino  Signori  di  Padoua  l’ vn  dopo  l’altro » ma  prima.» 
lacomo- folo  poi  Iacopino  con  Fràccfco  Vecthi,il  quale  prete  Iacopino* 
Silo  fece  morire  nel  callcllodi  Moncclefe . Di  quello  Iacopino  nacque 
lacomo . Ma  di  lacomo  Nicola,  occile  Marfilictta Papalaua  »&  fi  fe- 
cefignore,  Se  fu  il  fedo  Signore  . Codui  coatutta  la  fua  difeendenci  a 
fu  fatto  Gentil  huomo  Vinitiano»-  & donatogli  cafa  in  Venecia».  1 an- 
no di  Chrido  1348.  ... 

Di  lacomo  nacquero  quattro  figIiuoli»Francefco  11  primo  d vna  mo- 
glie,!^ fu  Signor  Settimo  di  Padoua  , D'vn’alrra  moglie  Marfii  io  chg> 
iletre  affai  come  ribello  in  Venetia, Nicolò, Se  Carlo-  Vbertino.Di  Fran- 
cefco vfeirono- 

Francefo  Nouello  Signor  di  Padoua  Gctauo  « con  molti  badardi . Di 
Francefco  Noucllo  furono 

Francefco  Terzo,  Se  lacomo  V.  Vbertino,&  Marfiho>chc  fu  morto  z 
Venetia  l'anno  1436.  Er altri  badardi  vennero  di  quello  Francelco  No- 
uello - Et  quella  è la  dipendenza  di  Vbertino  di  Bonifacio  di  lacomo 
decapitato  da  Azzolin  da  Romano  Dell’altro  fratello  d’ Vbcrcino , cioè 
di  Iacopino,  nacquero 

Vbertino  detto  Vbcrtinello  Quarto  fignor  di  Padoua  , il  qual  morì 
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fenza  figliuoli»  onde  fi  delle  perfuccellor  Marfilictto  Pappafaua,  L ol-  oinmii 
tre  Vbertino  vnfuo  fratello  nominatoRonifario.  morto  fenza  fiel  Ma  ChrtR » 
Iacopino  V.figliuoIo  di  Iacopino, che  fu  di  Marfilio , procreò  tVe  fiafi-  * ' 

uolt»  due  de  quali  morirono  icnzadcfccndenri,  cioè , Giouanni  ,& Ia- 
copino , Il  tcczoiii  Iacomo  fccondogenito , del  quale  vfei  Marfilio  pa- 
drc  di  Pietro  detto  Perenzan , che  fece  Marfilio  grande  Terzo  Signor  di 
Padoua  , il  quale  con  l'aiuto  della  Rcpublica  Vinitiana , la  folle  ad  Al- 
berto della  Scala  : di  Pier  Conte  , & di  Iacomo  grande  primo  Signor 
di  Padoua  fatto  dalia  commumta  nella  gucriadi  Can  della  Scala  Di 
Iacomo  grande  vici 

Milonc  morto  fanciullo.Gugliclmo  baftardo,&  Taddca,chefu  mo- 
glie di  Martin  dalla  Scala. 

Ora  vaia  parte  di  cortoro  s'intitolarono  Conti  d'AnguiIlara,&  porta  - 
uano  Tangibile  preflo  al  Carrod'altra  parte  furono  detti  Pappafaua , 6c 
portarono  il  Leone  con  Tanguillc  col  carro , de  quali  Marfilio  grande* 
t orfe  il  timone , & Nicolò  Signor  del  territorio.Ma  ditutti  i predetti 
hebbe  il  primo  luogo 

Iacomo  cognominato  Grande  primo  Signore.Coflui  dopo  varij  foc- 
cellì  di  gucrra,nc  quali  mortrò  Tempre  animo  inuitro , roppc  Can  dalla 
Scala  ch’ailediaua  F adoua.con  fi  notabil  vittoria  che  lo  mefic  in  fuga  di 
maniera  che  Cane  a pena  potè  faluarfi . Ville  quattro  anni,  con  Igno- 
rato nome  d’otrimo  perfonaggio.  Et  iafeiò  JiercdcMatfilio  fuo  nipote 
al  quale  raccomandò  i fuoifigliuoli . A coifui  loccclf'c 

Nicolò  figli,  d' Vbertino,  valorofo&  potente  huomo,  clic  pofTcdè  lo- 
lamcnte  il  tcrritorio,quanrunquc  fia  annoucrato  il  fecondo  Signore  ; & 
lo  potè  ageuolmente  fare  perle  difcordie  ciuili-  Hebbe  per  compagno 
nelle  fue attioni  Obizo Pappafaua.  Fu  tre  volte  ambalciadorc  a Fede* 
rigo  d'Auftria . Mori  nel  tempo  di  Iacomo  GrandeEra  di  gran  datura 
d’animo  altiero  &cupidodi  danari  - Et  era  di  color  lofeo,  aedi  nafoa- 
quilino.  Mori  in  Vcnetia,mapoi  fu  portato  a Padoua. 

Marfilio  terzo  Signore,  fu  cognominato  Maggiore-  Cofluifiportò 
valorofamentc  in  cafa  & fuori , perche  eficndo  aflalito  nel  principio  del 
fuo  reggimento  da  infinite  difficultd,  perle  quali  era  necefiario  a preci- 
pitare, perche  di  fiiori , Nicolò  come  s’é  detto,  comandaua  al  tetri- 
torrio , & dentro  leefsattioni  che  egli  faceua  per  fòrtenerfi  erano  infop. 
portabili  ai  cittadini,  fi  conuennc  con  Can  della  Scala  , ■&  lo  fece  pa- 
drone dellacittd , & reftò al gouerno di  elsa  come  Vicario,  & Luogo* 
tenente  di  efso  Cane . Creato  poi  Generale  dell'efsercito  fotto  Mali  ino, 
prefe  Timprefa  di Brcfcia  . Alla  fine  mofsodadiuerfe  cagioni  a fottrar. 
re  il  collo  dalla  feruicùdelli  Scaligeri  , hauuta  intelligcnzacoRofiìdi 
Parma  fuoi'parenti , & allora  Capitani  illullridcITarme  Vinitiane  , Se 
introdottogli  con  bell'artificio  in  Padoua  la  tolfealli  Scaligeri , & prefo 
Alberto  nipote  di  Cane  per  Aberrino  fuo  fratello , lo  condufse  a Venc- 
tia  - Et  mentre  che  rotta  la  guerra  a gli  Scaligeri  cercaua  di  accomo- 
darli,  fopraprefo  da  vna  acerbifiima  , febbre  , venne  a morte  . Co- 
ftui  lafciò  cento  mila  ducati  perche  fi  fabbricafsc  in  Venetia  alla  Gia- 
decca  voaChiefa  ; & le  conrtitui  vna  entrata  , Scia  nominò  San  lacci, 

Rr  2 mo. 
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Unni  di  mo.  Ec  efecutori  furono  i Procuratori  di  San  Marco  » tùoti  di  44^  Sri- 

Chnjlo . ni  » & vide  in  fignoria  anni  cinque  * Se  meli  noue  . Socccflc  aJ 
q tic  fio 

Vbcrtino  » nella  giouentù  Tua  molto  sfrenato  » ma  poi  fatto  huomo» 
fan  io  & continente,  & dcfidcrofo  di  eder  cernuto  da  fuoi  > come  quello 
die  crcdeua  » che  vn  Principe  non  poffa  ageuolmente  mantenerli  con.* 
altro  mezo . che  con  l'altrui  paura . Fabricò  molco  » & fra  Falere  colo 
edificò  lo  Audio  publico»  chiamato  il  Bò  ; & fece  il  magnifico  palaz- 
zo di  Corte  » che  fu  (limata  vna  delle  belle  machine  del  mondo  ; heb- 
be  gran  cura  del  territorio  : & fu  quello  che  liucllò  tutte  Tacque  del  Pa- 
douano»  Se  fu  molto  diligente  huomo  . VJtimamentc.  cflendo  per  na- 
tura libidinofo » mancò  Tanno  1 345.  Fu  di  datura  mediocre  > di  faccia 
venufta>&  di  mento  rotondo . Era  dcfidcrofo  di  gloriai  fubito  all'irai  Se 
pcrfccutore  delle  ingiurie  - Et  gli  focccfie 

Marfilietto  Pappàfaua  da  Carrara, chiamato  con  quello  nome  dimi- 
mitiuo, perche  era  piccolo  di  ftatura.Di  coltui  non  fi  troua  altro:percio- 
chc  lacomo  da  Carrara  > inuidiando  il  fuo  flato  > con  vna  mano  di 
congiurati  > facendo  Marfilietto  ifcruigi  di  natura.Tammazzò  di  not- 
te . Vide  quaranta  vn  di  nel  Aio  principato  • Fu  di  corpo  piccolo » Si  di 
minuta  faccia  1 con  occhi  vn  poco  ridarci  ; Se  di  afpecto  1 Se  fortemen- 
te accorto . Segui 

lacomoi  cognominato  minore  terzo  figliuolo  di  Nicolò  > che  fu  gii 
padrone  del  territorio»  il  quale  non  potendo  (opportare  > chcMarfilio 
renelle  il  principato  » (coprendoli  dileguo  fuo  co  fuoi  più  ftrecti  amici 
Si  parenti  gli  tolfc  la  vita > Se  fattolo  feppellire  occultamente  nel  fuo  fe. 
polcro  dal  Santo  > operò  di  maniera  > che  ottenne  dal  popol  il  princi- 
pato» il  giorno  dietro  . Nel  quale  portandoli  con  molco  valore»  come 
quello  che  era  di  grandiffitno  animo  > & di  eccellente  ingegno  & degno 
di  lode  perle  Aie  qualitd»quando  non  fi  haualle  imbrattato  le  mani  nel 
proprio  (angue  de  fuoi  parenti»  s'acquiflò  honorato  nome  di  cortefe  Se 
liberale  Si  buon  Signore  Fu  grande  amico  della  Kepublica  Viniciana  » 
della  quale  con  tutti  i difeendenti  fu  fatto  > gentilhuomo  Vinitiano»ho. 
note  allora  accettato  da  lui»  Se  non  di  poca  importanza  » malfimenel 
principio  del  fuo  reggimento  . Et  per  ringraciarne  la  Signoria  andò  in 
perfona  a Venetia  con  bellifiima  compagnia  di  gentiluomini  Se  amici 
dalla  quale  fu  lietamente  Se  honoratamente  riceuuto  » & non  molto 
dopo  donato  da  lei  di  vn  ricco  Se  reai  palazzo  » come  a benemerito 
fuo  ; & s'imparentò  con  molte  cafe  grandi  della  Marca  Triuifana-». 
Ma  non  eficndo  pallate  molto  tempo  del  gouerno  > fu  anch’egli  morto 
a tradimento  da  Guglielmo  figliuolo  naturale  di  lacomo  il  grande»  Se 
lafciò  Francefco  , cognominatoli  vecchio  » Marfilio  » Nicolò  > Se 
Carlo  Vbcrtino  » Amò  gli  huomini  dotti  » ancora  che  egli  non  ha- 
uefie  lettere  » onde  chiamò  afe  Francefco  Petrarca  » al  qual  facendo 
molti  fauori,  portò  fommariuerenza,  & amore;  & però  il  Petrarca, 
hauendo  lungamente  pianto»  fcriue  di  lui  quelle  parole  .Del  quale  ni 
io » nè  la  patria  » nè  U mondo  non  mi  inganna  l'amore  ) non  erauamo  de- 

gli t Mori  incorno  gliannìdiGhriflo  1348»  Fu  di  datura  lionefla  » eli 

malin- 
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malinconico  > di  grandezza  d’animo*  & di  Cago!  are  ingegno.  A co* 
fiaifoccefle 

Franccfco,  cognominato  ilvecchio , ii  quale  lcuatofi  dauanti  Iaco- 
pino fraxoiìo  del  predetto  Iacomo  <k  fuo  zio  » col  quale  rette  la  città  v- 
nitamentc  d’accordo,  sfattoli  afloluto  Signore , hebbe  che  fare  affai, 
percioclie  venuto  in  difeordia  co  i Vifconti  Principi  di  Milano,  [oppor- 
rò molti  incommodi,cofi  dentro , conno  fuori  di  cafa  , con  tutto  cho 
prima  ampHafse  il  fuo  fiato  . Finalmente  sforzato  dalla  murationedr 
fortuna , rinontiò  la  Signoria  al  figliuolo  Francesco  fuo  primogenito. 
Et  venuto  il  Podelld  del  Vifcouce,  fu  condotto  a Como  , & di  india 
Monza,  doucall'vltimo  venne  a morte  l'anno  ijpj.&lalciò  Pietro  V- 
golmo,  oltre  Francefeo,  & di  naturali  Ridolfo, Iacomo,  & Conte.  Fu 
di  mediocre  ilacura,  di  vifo  pieno  d' afpetto  crudcle»corac  fu  anco  nelle 
tue  operationi,perchc  da  lui  itcfso  perii  fuo  mal  goucrao  precipitò  . A 
coftui  foccefso 

Fraticcfco  fuo  primogenito  legittimo, cognominato  Nouello»  il  qual 
fu  veramente  notabile  cfscmpio  della  fortuna  per  le  cote  diuerfe  che  gli 
auennero  in  vita  fua,cofi’prol'pere,come  auccfe . Percioche  dopo  la  ri- 
nunuafatta  dal  padre,  le  fatiche,  & l'miprcfefue  furono  lunghe  & la- 
boriofe , dopo  le  quali  gli  conuenc  cedere , fi  come  fece  anche  fuo  pa- 
dre . Ma  non  molto  dopo  rimefso  in  cafacon  l’aiuto, & per  cortefia  dcL 
la  Republica  Vinitiana»aggiunfc  al  fuoàìato  la  città  di  Verona  con  altre 
terre  apprcfso  di  molta  importanza  . Ma  efsendo  fconofccnrc  de  beuc- 
fi ci  ricciuiti , & fattoli  nemico  fuori  di  propofico  della  Republica,  Ia_> 
quale  l’haueua  in  ognitempo,  & in  ogni  occafionemefio  innanzi  , ite 
fauorico, perde  alla  fine  lo  fiato,  i figliuoli , & la  vita  , & fi  cftinfe  in  lui 
la  fua  linea  l’anno  1406.  a 2.  di  Gennaio . Fu  di  datura  Se  collusi  i fomi- 
gliantiffimo  al  padre,  & di  più  ferocità  d’animo  , ma  di  minor  confi- 
glio, fi  come  atccllano  Pietro  Paolo  Vergerlo , il  Biondo  da  Forlì,  Ber- 
nardino C orio,  Marc'Antonio  Sabcllico  nella  hifioria  Vinidana.ft  ne  i- 
i'Enncide  fua  tradotta  dal  T arcagnota  , Fra  Iacomo  Fi  lippo  da  Berga- 
mo , lacero  Marcello  > Fra  Leandro  Alberti,  Gian  Battilla  Pigna,  Raf. 
faci  lo  Volatcrano  , Bartolomeo  Zacco  , Se  altri  Fìiftorici  » da  quali 
Gabbiamo  tratto  le  prefenti  cofc . 


Signor ijì)  ori  a . 


Rdoino  , l’vno  de  Conti  di  Narbona  Tanno  1144.  arriuato 
in  Gcnoua  per  andare  in  Gerufalcm , s’infermò  grauemen- 
te  in  cala  d’vna  gentildonna  vedoua  della  famigliadiquci 
dalla  Volta,  chiamaci  poi  Catunci  . Dalla  quale  , &da 
due  figliuole  inficine  della  predetta  donna  , atcefo  con-, 
molta  diligenza  & carità,  & [penalmente  dall'vnadcCse  fanciulle  ch’c. 
era  chiamata  Oria,rac  qui  Aò  la  fua  faniti,  & latto  ilfuo  viaggio, nel  ri- 
torno 


tAnnì  it 
C bri  fio. 
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jtnni  dì  tornò  a Gcnoua,  albergando  pure  nella  medefima  cala,  tolfe  per  doa- 
Cbtifìo  na  la  predetta  Oria . E trasferitoli  a Narbona , hauuta  la  parte  di  quella 
cu  Uà  che  eli  toccaua , fc  ne  venne  dopo  3.  anni  a Gcnoua , & habito 
nella  regione , o contrada,  che  hoggi  richiama  Porta  Oria  , la  quale 
in  quel  tempo  era  fuori  della  città  . Et  compratoui  vn  gran  fpauoda 
terreno , vi  fabricò  più  di  200.  cafe . come  dicono  1 Dona  , le  quali 
per  lungo  tempo  pagarono  liucllo  a Doria  . Da  quella  dpnna_* 
adunque  hauendo  Ardoino  hauuti  quattro  figliuoli  mafebi , fii- 
rono  vniuerfalmcnte  chiamati  i figliuoli  di  Oria  , dalla  qual  voce  fi 
formò  I a famiglia  d’Oria.dctta  a tempi  noftri  Dona,  hauendo  r vfo  del- 
la fauella  volgare  congiunta  la  particella,  di,  con  la  voce  Oria.  Da  que- 
ll i quattro  in  proccfso  di  tempo  difeefero  tutti  gli  altri  in  tanto  uumcro 
ch’e  marauiglia  a veder  l’albero  di  quella  Cala  ■ Ma  pcrciochc  non  e 
mia  totale  intcntionc  di  fauellar di  tutti  di  quella  famiglia,  diremo  lor. 
la  mente  di  alquanti  di  loro  che  aggrandirono  la  prolapia  con  Tarmi 
facendola  celebre  & illuftrc . Fra  quelli  adunque  fu  chiaro  l’anno  1 280. 

1 280  Vbcrto,  il  quale  fu  l’vno  de  due  Capitani  che  reggeuano  la  Republrca 

di  Gcnoua  in  quel  tempo. Pcrciochc  nella  guerra  ch’cfsa  hebbe  con  ia_. 
RcpublicaPilana,  che haueua allora  72. galee , fu  Ammirante  della 
armata  Genouefe,la  quale  cfscndo  prima  di  30.  galee,  ne  furono  arma- 
te in  fpatio  d'vn  giorno  folo  58.  Se  accompagnate  alle  30.  G come  rac- 
conta Iacomo  di  Voragine  ; Et  venuto  a conflitto  Nauaie  co  detti  Pi- 
fan  j , prefe  19.  galee  delle  loro,  & occupò  Porto  Pifano  , &.  fece  927». 
prigioni , onde  per  cofi  fatta  vittoria  nacque  il  prouerbio  . Chi  vuol 
vedèrPifa  vada  a Gcnoua.  Fu  anco  notabile  # 

1290  Corrado  vno  de  due  Capitani  l’anno  1290.  Ammirante  anco  cfso  con 
tra  i P ilani  di  40.  galee  Colini  prelc  Liuorno  Atrope  la  catena,  i cuipcz- 
zi  fono  in  diuerlì  luoghi  di  Gcnoua  per  memoria  di  qucll’anitnofo  fatto. 

_,0o  Lamba  fu  etiandio  Amirante  di  78.  galee  l'anno  1298.  per  laguerra_» 
che  lì  trattaua  allora  con  la  Republica  Vinitiana  , & venuto  agior- 
nata con  elsa  , ottenne  vittoria  , per  la  quale  s’ordinò  in  fua  memo- 
ria la  procel  fionc  del  di  de  Ha  natiuità  di  Santa  Maria . Et  l’anno  1 3 5 1* 

. Filippo, il  quale  l’anno  134 6.  fcccl’acqnillodcNTfoIadi  Scio  » &b**: 

nendo  prefo  Negroponte  , afsalitc  alcune  galee  Vinitiane  ricche  di 
preda,  le  condufse  a Scio  douc  era  Capitano  , prefe  anco  Tripoli . Fra 
predetti  fu  illufirc  .,,•••  • j- 

Pagano  Amirante  di  70*  galee  »contra  Tarmata  de  Vmitiani,  di  45. 
galee, co  quali  erano  30  galee  Catalane, & i4.dclTImp.Grcco;  co  quali 
Pagano  venuto  a fatto  d’arme, ottenne  vittoria , con  motte  però  di  700, 
Genouclì,&  prelì  il  Generale  de  Catalani,nel  predetto  anno  a 9. di  Mar 
zo.Combattd  parimente  co  noli  ri  all’Ifola  di  Sapientia,douc  reluto  fu- 
periore, portò  a Gcnoua  i corpi  de  Santi  Mauritio  & Eleutcrnh 
Ladano, fu  fimilmcntc  di  gran  valore, conciofia  che  coftui  Capitano 
di  ai.  galee, corfo  a Zara, venne  alle  mani  con  Nicolo  Pifani,&  rottolo, 
pafsato  alla  città  fu  ferito  combattendo  & morì  ; nel  cui  luogo  ivjC* 
nouefi  mifero  pictr0 
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Pietro  figliuolo  di  Dorino , il  quale  hauuto  in  dominio  tutte  le  galee  zinnia 

1 jUiCn3n?  w ^cn.cra*c  dell’armata  che  i Genouefì  mandarono  in  fauo.  C brillo. 
re  del  Red  Vngaria&  de  Signori  di  Carrara  : con  la  quale  entrato  nel 
mare  Adriatico,  prcfeOmago,  Grado,  Caorli,  Palcftjna  . Loreto  & 
Cluoggia, & s’apparccchiaua  di  proceder  più  oltre.ma  fopraprefo  della 
rouina  d vn  campanile  che  fu  attcrato  da  vna  artigliarla  perdi  la  vita , 

« lu  fatto  Generale  in  luogo  fuò 

Antonio.chc  perfeguitò  i Corfari  fino  in  Catalogna.  Fu  anco  famofo  1 4# 
a , quale  afsediato  in  Albinga  da  Nicolò  Piccinino  Capitano 

, j lìf 3 Filippo  Maria  Vifcontc  : fu  foccorfo  con  alquante  naui  & ga- 
lee da  Bartolomeo  Doria  mandato  dalla  Republica  Genouefe  perla  lua 
iiocrationc,  onde  il  Piccinino  fuggitoli, mentre  che  Tomafo  ricupcraua 
lo  nato  de  Genoucfi  fu  morto  valorofamcnce  in  battaglia  , Ma  di  nome 
amirando  è llato  ne  tempi  nofiri 

Andrea  Doria , reputato  pervrt’altro  Nettimo&  illuflrifsimo  fra  gli 
altn  per  lo  fuo  indecibil  valore , col  quale  hauendo  prima  icruito  Fran  • 
ccfco  Primo  Rè  di  Francia, & poi  Carlo  Quinto  Imperadorc  operò  tali 

& tante  cofc  a benefìtio  del  fuo  Signor  della  rcligion  chrifliana  con- 

tra  gli  infedeli , che  meritò  d’cfserc  cfaltato  da  tutti  gli  fcrittori  de  tem- 
pi noflri  , da  quali  fu  fcritta la  fua  Vita  , douc  ampiamente  fi  con- 
tengono i fatti  chiariffimi  di  quello  huomo  . Il  quale  hauendo  molto 
meritato  con  la  corona  Imperiale',  fu  crcaro  Principe  di  Melfùcon  pre- 
minenze,& con  altri  titoli  degni  della  fua  molta  virtù',  i quali  pafsafsc- 
ro  nella  fua  famiglia  perpetuamente . Ma  quello  che  è degniamo  d’e  - 
tema  memoria  fu  > che  queflo  inuitto  Heroc , potendo  nelle  riuolutio- 
ni  dellafua  patria , farli  afsoluto  Principcd’efsa , fi  come  tante  volte  nc 
hebbe  occafione,  & nc  fu  inflantementc  pregato  & inuicato  da  cfsa  cit- 
ta,non  volle  acconfcntire,inadifef3  con  ogni  debito  modo  dall’indebi- 
to & ingordo  pcnficro  che  haueffe  hauuto'qualch’vno  di  Soggiogarla.,, 
hauendo  nelle  mani  la  briglia  di  cfsa  fua  patria  , la  rimefsc*  in  quella  li- 
berti nella  quale  fi  conferua  fino  al  prcfente.con  tanto  applaulo  de  cit- 
tadini di  quella  Rcpub.  ch’io  memoriadi  cofì  nobile  & hcroico  fatto, 
gli  confacrarono  a fua  perpetua  gloria,  vna  flatuapublica , in  teftimo. 
nio  della  grandezza  Se  Magnificenza  deli’ animo  fuo  , Vifse  anco  in_. 
quefii  tempi, 

G ianettino,&  Filippino  Doria  valorofìfsimi  Signori  & Capitani  di  ma. 
tc.Et  al  preferite  Toltici!  la  grandezza  della  famiglia  , il  Principe  Gioì 
Andrea.illuflrifs.neirarmi,  & di  coli  grande  & honorato  nome  cornea 
fa  rutta  Chrifhanità.  Il  quale  11  inrato  Sommamente  da  Filippo  Re  Cac- 
tolico.dcl  quale  maneggia  Farmi,  va  accrefcendo  tuttauia  nuoue  gran- 
dezze alla  cafa  fua  fa  mola  & celebre  in  qual  fi  voglia  parte  del  mondo  - 
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